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XIX. FILOSOFIA 



SEZIONE PRIMA 

PRELIMINARI DELLA FILOSOFIA 

§. 4. Definizione , oggetto, fine, carat- 
tere, importanza e neceeeità , divieto- 
ne delta filoeofia . 

4. L' uomo è naturalmente intelligen- 
te, naturale impertanto è in Ini la cu- 
riosità ossia il desiderio di sapere , e 
però naturalo è lo indirizzo suo e lo sfor- 
zo verso la conoscenza . Nello sviluppo 
dell’ intendimento quindi , fin dai primi 
tempi, furono i alcuni, che sugli altri si le- 
varono per la cognizione delle cose e del- 
le rette norme di azione ; indi se ne for- 
mò nna classe di uomini che per V ec- 
cellenza della dotlriaa professata antichi*- 
almamente presero il nome di eofi, o vero 
«apianfi. Ma a Pitagora parve troppo bo- 
rioso e lontano dal vero un tal titolo; 
perciò , con più modestia de’ suoi prede- 
cessori. amò meglio chiamarsi filaeofo 
cioè == amatore della sapienza = . Dopo 
lui i pensatori adottarono il medesimo mo- 
desto titolo, e di qui il nome di filoeofia, 
ohe vuol diro = amore di sapienza -= : 
nome che poscia ha servito sempre a si- 
gnificare generalmente lo studio delle 
cose e della conoscenza che l'uomo ne 
tu . 

In seguito la filosofia ebbe varie defi- 
nizioni . Infatti Aristotele la chiamò = 
scieuza delle cose per le loro cause = : 
Cicerone la disse == scienza delle cose 
divine ed umane e delle cause loro = : 
i Leibniziani la definirono = scienza 



delle cose per lo loro ragioni sufficien- 
ti = , e Wolflo = scienza dei possibili =: 
altri la volle = scienza delle scienze = . 
= scienza dell'assoluto = , *== scien- 
za dello spirito umano = , = scienza del 
sommi principi! = , = scienza dell’ uma- 
no pensiero = , a tenore dei sistemi che 
ciascuno venne ideando a meglio disporre 
nel proprio senso lo dottrine che la com- 
pongono ; sistemi alcune volto diversi , 
alcune volte opposti tra loro, alcune vol- 
te ancora assurdi e capricciosi. Dalla qual 
cosa vi fu chi pretese negare alta filoso- 
fia ta qualità ed onoro di scienza ; altri ne 
dubitò, dichiarandola incerta . se oggetto 
di controversia ne è perfino il nome e la 
nozione. Ciò non ostante, se dietro la 
scorta della storia , delle tradizioni e di 
una critica non pregiudicata si vorrà ra- 
gionare , si pronunzierà altro giudizio 
Ni. in vero, tanto è da guardare alla for- 
ma quanto alla sostanza della cosa. Or , sia 
la storia . sia le tradizioni . sia la critica , 
ci fanno risultare, che, fino dai tempi piu 
remoti, gli studiosi fecero uniformemente 
oggetto delle loro applicazioni il creator© 
o le cose create col loro rapporti scam- 
bievoli sotto certe vedute generali ma 
determinate , non che i rapporti che co- 
testi oggetti hanno colla nostra intelli- 
genza , suoi atti, e sue leggi di esplica* 
mento; tutto questo in fin fine chiamando 
filosofia. Ella adunque ha un fino deter- 
minato. ha del mezzi propri! conducenti 
alla cognizione di un' oggetto determina- 
to c proprio ; ella perciò è una scienza 
certa, determinata e distinta dalle altre 
Solameute si potrà osservare , cho alcuni 
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di coloro, i quali intesero a svolgerne le 
teorie, non furono troppo felici ad attin- 
gerne pienamente l’ abbietto , o il fine , o 
i rapporti , o le leggi . onde sotto qualche 
aspetto quello è regolato, e quindi a sta- 
bilirne la nozione; ovvero, che nello sta- 
bilirla. per un errore inavvedutamente 
insinuatosi nel loro intelletto , furono in- 
gannati dalle loro idee, estimando averla 
con precisione rappresentata nella fur- 
inola con cui la definivano , quando in 
vero alle esigenze e natura della cosa non 
corrispondeva la definizione. Ma questo, 
come è chiaro , è difetto di chi la definì e 
l’ espose, non della scienza. 

Perciò a noi ancora sembra opportu- 
no, lasciate le anzi esposte che ci paiono 
quale per uu lato quale per l'altro non 
del tutto precise c compiute, sostituire 
una definizione, che, nella forma almeno, 
più esattamente al definito , la filosofia , 
risponda. Sudi che siamo d'avviso es- 
sere conveniente e condurre mirabilmen- 
te a renderla più precisa e propria, fare 
si , che, quanto più è possibile , la defini- 
zione reale colla nozione etimologica con- 
cordi. Ora la filosofia, nella sua etimolo- 
gica nozione , ci viene presentata quale 
= 1' amore della sapienza = ; nou in 
quantochò abbia per iscopo di giugnere 
ad un' assoluta cognizione delle cose tut- 
te, o di lutto ciò che alla sapienza si ri- 
porta; ma in quantochò è il desiderio, lo 
sforzo e la propensione nostra verso la 
cognizione delle cose tutte , onde inten- 
diamo sviluppare, aggrandire, e perfe- 
zionare la nostra intelligenza; pertanto, a 
metterla in accordo col suo nomc.dnopo 
è, nella nozione reale che se ne vuol dare, 
comprendere cd esprimere i caratteri , 
che La specificano e la rappresentano amo- 
re di sapienza, che uè iudicano l’ ampiez- 
za. senza confonderla con altro scienze. Il 
che ci pare raggiugnerc dormendola co- 
»1 = la filosofia è la scienza razionale 
dell’ essere nelle sue più generali e ne- 
cessarie ventò , c doi sonimi principia 
della conoscenza dell* essere stesso in 
rapporto al morale perfezionamento del- 
P uomo ss. 

2. In tal guisa è dichiarato il suo og- 
getto preciso, che è la realtà appresa 
nelle suo più generali e necessarie veri- 
tà . Dio cioè , la creaziono , suo leggi e 
rapporti, è espresso il suo fine, che c 



la conoscenza della realtà in rispetto al 
morale perfezionamento dell'uomo. Non 
ad altro infatti deve mirare in noi, esseri 
ragionevoli, la ricerca sulla natura di Dio 
e sulla formazione dello cose , se non a 
sciogliere il gran problema del nostro de- 
stino; acciocché, conoscendo i nostri do- 
veri, ci adoperiamo a renderci migliori e 
ad ottenere quella felicità , alla quale in 
quel modo che aspiriamo di continuo , 
cosi è il principio generale movente del- 
lo umane azioni. Ne sono dichiarati i mez- 
zi, i principii cioè della conoscenza. Fi- 
nalmente se nc esprime la diversità dalle 
altre scienze; poiché essa indaga delle 
verità universali , le altro scienze dei 
veri particolari; e perciò ne è espresso 
il genere prossimo e la differenza . 

3. La definizione data esprime il ca- 
rattere della filosofia. Ella è una scienza 
razionale , ella adunque consta di tutte 
quelle verità , che intorno al suo obbiet- 
to svolge l'esercizio della ragiono. L' uo- 
mo, in quella guisa che per un senso na- 
turale è guidato al bene e al bello , la 
violazione e disconoscimento delle di cui 
regolo in lui produce disturbo ed agita- 
zione , cosi fu fornito da Dio della giusta 
misura e norma del vero per la ragione. 
Che se la ragione è usata entro i limiti 
di quelle regole . che seco ha da crea- 
zione e che si manifestano e si esplicano 
allorquando, violandole anche per poco, ci 
troviamo con noi stessi in con tradizione, 
e il senso comune riconosce e sanziona , 
allora si eviterà l'errore; il quale altri- 
menti sarebbe necessario risultato del- 
T abuso di lei. Dimodoché l'errore proce- 
de appunto dall'abuso della ragione, la 
quale vi cade allorquando , avendo pure 
termioi fissi e marcati , o troppo si pre- 
tende tarparla , o troppo se le rilasciano 
libere le briglie acciocché trascorra piu 
là di ciò che comportano le suo pertinen- 
ze. ludi originano tutti i sistemi esclusi- 
vi erronei. Non già che alla filosofia deb- 
basi impedirò di servirsi dei mezzi di 
conoscimento a lei propri . come sareb- 
be I* esperienza , 1' autorità , lo facoltà 
umane ; mainò : ma in ciò si conduca colla 
scorta della ragione , e quest' ultima non 
trascorra in abuso c, quasi direi, dallo sue 
pretese sì ritiri quante volte le avvenga 
di trovarsi con se stessa in opposizione 
e lotta rispetto alla cognizione di qualcho 



Digitized by Google 



PRELIMINARI DELLA FILOSOFIA 



oggetto : di modo ohe con saggia discre- 
zione la filosofia riconoscendo i propri 
confini, veda di aver seco, nelle verità 
che ferma per ragione , il suffragio e la 
conferma, ove è possibile, de’ suoi appro- 
\ stori esterni ma valevolissimi, tradizio- 
ne scientifica , senso comune , ed anco 
autorità divina , e sia allora sicura delie 
sue speculazioni e conseguenze. Cosi nel- 
l' evitar l' errore essa si manterrà nel 
proprio carattere di scienza razionale del- 
l'essere nelle universali verità. 

E qui vuoisi dichiarato una volta per 
sempre che, quando dicesi filosofia, non 
deve intendersi già creare la scienza ogni 
volta che se ne tratta, e quasi rifarla dai 
fondamenti ad arbitrio; che ciò a quali ri- 
sultati abbia condotto alcuni che il pre- 
tesero la storia ben ci ammaestra- ma 
devesi piuttosto intendere , ordinare ra- 
zionalmente lo verità che si ammettono 
o possiede il genere umano, e vedere in- 
di quali altre in quelle contenute se ne 
possano esplicare , e come per esse tut- 
te possano i fatti spiegarsi, i quali costi- 
tuiscono la totalità delle cose. Perlocbè, 
accettando ciò che ò stato fatto da altri , 
la filosofia stà nel saper trovare quel ve- 
ro principio generale, da cui tutte le ve- 
rità razionali dipendono, per cui si spie- 
gano , e nel subordinarle a cotesto prin- 
cipio collocando ciascuna a quel luogo 
ebe le appartiene. 

Indi la filosofia , coll' essere la co- 
gnizione e la scienza dell' rasar*, versa 
sull'e«s*rr in quanto è in rapporto colla 
nostra intelligenza: laonde nell'oggetto 
della filosofia vi è, che l’uomo si renda 
conto delle sue cognizioni . Or non potrà 
rendersi questo conto , se considera se 
stesso nello stato di fanciullo e di igno- 
ranza , o in stalo di pura percezione pri- 
mitiva. Che non avrebbe ancora facoltà 
esplicata per indirizzarsi sopra se stes- 
so, e forse mancherebbe dell' oggetto sù 
cui esercitarsi ; se pare assai chiaro tal 
oggetto non poter essere nè l' ignoranza 
sua nè il suo semplice intuito, cognizio- 
ne non ancor compiuta ; dunque bisogna 
che si supponga in stato adulto con una 
qualche cognizione e coltura , per pren- 
dersi ad esame. E per ciò è necessario 
ebe il saggio filosofo faccia caso dello sta- 
to dell’uomo alquanto colto e delle co- 
gnizioni che ha ; queste egli ammetta co- 



me punto d'appoggio per salire rapida- 
mente a trovare e comprendere il più 
certo conoscibile generale principio lo- 
ro, per prendere quindi le mosse a spie- 
garle razionalmente. Sii di che osservan- 
do fin d ora che 1* ordine della cognizio- 
ne necessariamente segue l’ ordine dei 
fatti e della realità e va od esso paralle- 
lo , perciò Gn d' ora esprimo il mio opi- 
nare , che il saggio filosofo cioè , per 
darsi conto raziou.de delle sue cognizio- 
ni, dal fatto dello cognizioni che l'uomo 
ha deve risalire al principio, che, l’ordine 
dei fatti, corno l'ordine della cogouioue, 
comprende in se. Cosi spiegando T uno 
spiegherà 1' altro. Or il priucipio realo , 
primo , generale, che tutti i fatti e i pr in- 
cipit o le verità comprende ed è capace 
di spiegare ordinatamente , è , Dio che 
crea , Dio e la creazione, al quale neces- 
sariamente è parallelo l' ordine della co- 
gnizione in noi. Da questo io conseguen- 
za , da Dio in quanto crea, da Dio e dalla 
creazione, che, quali fatti necessariamen- 
te connessi , principio e ragione di tutti 
i fatti, come di tutte lo cognizioni, sono 
primamente pensati e percepiti da noi, 
ò da partire per la spiegazione razionale 
di tutti i fatti, di tutte le cognizioni. 

4. E dalla definizione della filosofia 
emerge la sua importanza, come la sua 
necessità e superiorità alle altre scienze. 
Di vero, essa prende a scoprire , esami- 
nare e dichiarare le verità più universali 
sui tre grandi obbietti di ogni scienza , 
Dio , r anima , il mondo , senza le quali 
le verità particolari investigale e svolte 
dalle altre scienze non potrebbero avere 
esistenza, dalle quali solamente acqui- 
stano ogni loro forza e valore. Essa in- 
tende ancora a discoprire e fermare i 
priocìpii direttori dolio spirito conosci- 
tore per I ordinamento della scienza ; e 
prende ad esame lo stesso soggetto co- 
noscitore, che è indagine primitiva, ra- 
dicale e necessaria. In qual modo infatti 
felicemente potrebbe procedersi nello 
svolgimento delle conoscenze particolari, 
se il soggetto conoscente, le sue leggi 
di conoscenza , non si indaghino o non si 
apprendano ; in qual modo, senza questo, 
le tante volte evitare 1 erroro.che dipen- 
de appunto dall ignoranza , o da un abuso, 
che il soggetto conoscitore fa di se o 
de' suoi mezzi di conoscere ? Essa sco- 
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pre i mezzi e addita il tino cui giugnero 
per casi, fine unico, importantissimo e 
necessario per l' umanità, vaie adire il 
perfezionamento morale. Essa insomma 
risponde a proposito , sebbene per le ge- 
nerali conchiusioni . lasciando alle altre 
scienze a se subordinate farne l' imme- 
ritata applicazione , risponde con preci- 
sione a tutte le dimando di immenso in- 
teresse che T uomo si può fare ; cbi sia 
cioè: donde venga : a qual fine sia; qual 
sia la sua meta , e come può giungervi ; 
che cosa sia quanto il circonda; ehi di se 
c di tutto sia f autore , quali rapporti 
perciò lo leghino a lui. Per tutte queste 
cagioni la filosofia fu chiamata madre e 
legislatrice delle altre scienze. Che se si 
obbiet tasse tanti beni non essere stati 
per la filosofia conseguiti ; si risponde , 
che ciò non dalla filosofia provenne ; ma 
si dal disconoscimento, disprezzo o abu- 
so delle teorie e verità sue. 

3. In quel modo che le diverse manie- 
re di intendere la filosofia V hanno fatta 
definire diversamento, cosi ne hanno dati 
diversi sistemi , e quindi a tenore di 
questi no hanno fatte proporre divisioni 
vario. Ciò non ostante echi acutamen- 
te riflette si farà manifesto, celesta di- 
versità di divisioni essere accidentale 
piulto&toctiò sostanziale; in quanto che. 
nella sua più sostanziale accezione, essen- 
dosi i filosofi trovati daccordo a precisare 
1* obbietto della filosofia , coai , general- 
mente parlando, si sono convenuti anco- 
ra nella divisione; diirerenziandosi più 
per le suddivisioni e spiegazioni , o per 
il nome dato alle varie parti di lei , che 
per le materie trattatevi. Perciò da tem- 
pi antichissimi la troviamo divisa in tre 
parti : in canonica o dialettica , di cui 
era oggetto il vero formale e i mezzi di 
ottenerlo e manifestarlo altrui , cioè il 
ragionamento , la dimostrazione coi suoi 
canoni . in fisica . che imprendeva a trat- 
tare delle cose, loro natura , attributi ed 
azioni ; e quindi di Dio, del mondo , del- 
1’ anima,- però chiamata ancora filosofia 
prima : in morale od etica , clic avendo a 
scopo l'ultimo fine, la felicità da acqui- 
stare, sì occupava perciò dei suoi mezzi , 
virtù da seguire, doveri da osservare. 
Pare che uno rie’ primi a proporre tal di- 
visione della filosofia fosse Epicuro; seb- 
bene non ò verisimile elio dagli altri anche 



innanzi a lui fosse ignorata, se da Aristo- 
tele sappiamo essero stata appellata filo- 
sofia prima, sapienza , teologia, ciò ohè 
sopra è detto fisica , e poscia fù chiamato 
metafisica. Correndo il secolo primo del- 
P era nostra , le opero di Aristotele, por- 
tate già di Grecia a Roma da Siila , per- 
vennero finalmente alle mani di un certo 
Andronico di Rodi , il quale , alla meglio 
raffazzonate e poste in ordine secondo le 
materie di cui trattavano, le pubblicò, e 
le divise iu logica , morale , fisica ; e ri- 
mastigli alcuni scritti che trattavano del- 
le idee, dell' ente, delle nozioni astratte. 

0 che a niuna di tali parti apparteneva- 
no. messigli insieme II soli' ordinò alla 
fisica, onde furono chiamati metafisica. 
E questa divisione più o meno precisa è 
rimasta poi adottala da molli fino ai no- 
stri di . 

In tempi più recenti fu divisa in natu- 
rale e razionalo. Naturale dissero quella, 
che esamina le cose della natura corpo- 
rea, quali sono in se stesse, loro forze ed 
effetti (sarehbe la fisica con tutte le 
scienze speciali che ne dipendono ) ; ra- 
zionale quella, che lo coso esamina giusta 

1 modi onde sono ponsato dai uoi, o so- 
vra d esse operiamo coll’ intelligenza. E 
questa, che vollero chiamata specialmen- 
te la filosofia, i più suddivisero poi in al- 
tre parti subordinate , alle quali noi non 
terremo dietro pel minuto, sembrandoci 
potere ripetere eoo ragione che le più iu 
fin fine o nell* espressione , o nelle mate- 
rie trattate , si rapportavano sempre alla 
divisione antica, logica, metafisica, mo- 
rale. Solamente vogliamo avvertito, che 
il sensismo, il quale cominciò ad acqui- 
stare terreno al tempi di Loche e ai este- 
se grandemente a danno della vera filo- 
sofia fino a' nostri giorni , come gretto e 
piccino sistema ch’egli è, aveva impic- 
cinita anche la filosofia . ingannando assai 
degli studiosi; o quindi choue aveva esclu- 
sa , come non appartenentevi, la morale , 
la quale realmente non è altro se non il 
compimento c la corona della filosofia, e 
la ontologia, a cui, se a nino altra, devosi 
a ragione il nome di filosofia ; limitandosi 
ad un poco di logica, di ideologìa od an- 
tropologia , ed alcuna volta a qualche co- 
sa di teologia naturale . Ma in ciò il falso 
sentire fù presto conosciuto dalle perso- 
ne di senno, ed ora come il sensismo 
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perde terreno di giorno in giorno , cosi 
ritornano i filosofi sugli antichi sentieri 
del vero universale; riconoscendo che i 
nostri studi sarebbero da poco , se non 
avessero mire le più ampie ed un fine 
nobile, che non può essere se non il per- 
fezionamento nostro morale . 

6. La definizione della filosofia data so- 
pra, siccome ci apparve contenerne l'og- 
getto, il fine, il carattere, l a importanza; 
così assai naturale nc prescrive la divi- 
sione. Ella è la fetenza dell’ teiere nel- 
le tue più generali verità , ecco la maio- 
fitica ; che si può ridividere in ontolo- 
gia o metafisica generale, e in metafisica 
speciale cioè psicologia , teologia natu- 
rale , cosmologia. Essa è la ecienza dei 
sommi principi della conotcenza , ecco 
la logica con la parte sua integrante an- 
tropologia o psicologia sperimentale. El- 
la è la ecienza dell' teiere indirizzata al 
nostro perfezionamento morale, accioc- 
ché si veda noi, nell' apparare la scienza, 
operare da ragionevoli , ecco l'elica , o 
morale. Quanto alla fisica, siccome tratta 
il suo oggetto con un' estensione amplia* 
sima , in un modo suo proprio e peculia- 
re, anzi sotto di se comprende modi di- 
versi di considerarla quindi è ridotta ad 
essere una scienza a parte dalla filosofia, 
anzi madro e principe di altre scienze a 
lei subordinate. Perciò sotto quest’aspet- 
to ci pare conveniente la divisioue della 
filosofia in naturale e razionale, si che 
mantenendo ed esponendo le teorie di 
questa sotto il nome speciale e proprio 
di filosofia, e chiamando fisica la prima, 
lasciarla ad una trattazione propria e in- 
dipendente, come di scienza distinta dalia 
filosofia. Sebbene non è mica che anche la 
fisica, per le sue verità universali e prin- 
cipi onde s’avvia e comincia, dalla filoso- 
fia non dipenda. Poiché, chi , se non la fi- 
losofia razionale, ci dà la certezza del- 
P esistenza della materia e dei corpi, del- 
la loro natura e proprietà, e delle leggi 
generali onde la creazione irragionevole 
ed estesa è governata? Ora la fisica co- 
mincia appunto da queste verità come 
inconcusse . e senza esse non potrebbe 
nè cominciare né avere esistenza. 

§. i. Principio, punto dipartenza, metodo. 

7. Una scuola sorta nell'ultimo passato 
secolo, ma che segui le tracce di un vec- 
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chio scetticismo, ha preteso di ogni verità 
trovare la ragione dimostrativa. Sicché, 
senza prefiggersi termine alcunocli indagi- 
ne, ha preteso di sottoporre a disamina gli 
stessi assiomi, la stessa evidenza, riget- 
tandola ove la prova non la sovveniva , « 
cosi minando dai fondamenti perfino ogni 
supposizione di scibile. Egli per altro è 
ehiaro e indubitabile ad ognuno non offu- 
scato dallo scetticismo, che, chiunque non 
vuoisi trovare nell’ abisso del nullismo e 
della contradi ziooe, deve ammettere cer- 
te verità prime , le quali coi caratteri so 
gli presentano deHa evidenza, e che, noti 
potendosi nè dovendosi provare, basta 
presentarci all’ intelligenza per compren- 
derle , vederne la universalità, la iden- 
tità , la superiorità a tutti gli altri veri , 
dette anche assiomi o principi , da cui 
prendere le mosse a cominciare la scienza. 

So di che quantunque, tolti i trascen- 
dentali e gh scottici, tutti ai trovino dac- 
cordo , gran divergenza di opinioni nasce 
ove si tratti di decidere quali essere deh 
bano questi principi i , che prescrivano qua*' 
si il punto di partenza in filosofia. Basta 
gettare un’ occhiata sopra il quadro dei 
sistemi filo sofici , che or’ ora accennere- 
mo , per convincersene. Per quanto paia 
che gli oggetti i quali primi si attirarono 
V attenzione e lo studio dell'uomo, sic- 
come le storiche notizie accennano, aie- 
no stati i fenomeni deila natura esterna , 
e da quelli cominciasse ad avere esisten- 
za la filosofia, la quale poi nei primi pe- 
riodi rimarchevoli della greca sapienza 
si estese e si occupò considerabilmente 
dello studio sullo spirito umano; pure il 
regno della filosofia sembra si dividesse- 
ro sempre questi due sistemi principali ; 
odi cominciare cioè dall’assoluto, op- 
pure dat creato, o dal reale e universale, 
o dall’ideale e soggettivo. I psicologi han- 
no preteso che debbansi le ricerche filo- 
sofiche cominciare dal me per indi disten- 
dersi sopra gli altri oggetti. Poiché , di- 
cono, il me ci è più intimo, più vicino, 
e però più facile a conoscere ; ed anche 
volendo cominciare la trattazione delia fi- 
losofia da qualche cos’altra. giammai que- 
sto non si opera senza l'intervento pi inci- 
pale del me; il quale perciò primo Oggetto 
si presenta in ogui disquisizione scientifi- 
ca e razionale. Dal me facile e legittimo è 
il passo ad altri oggetti, la natura esterio- 
2 
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re cioè e Dio , coi quali egli he strettis- 
simi rapporti. Gli ootologi al contrario ; 
sul riflesso che il me , come oggetto, che 
subito si riconosce per contingente , non 
può essere nò universale nè ragione di 
altri oggetti ; a non fare che le conse- 
guenze, le quali nella esplicazione scien- 
tifica della filosofia se ne tirerebbero, non 
dicano più dello premesse ; ad evitare 
1* errore , che >1 principio contenga mono 
della illazione; e a stabilire tale princi- 
pio che tutte contenga di fatto le conse- 
guenze , le quali riguardano gli oggetti 
dello scibile ; vogliono che la Ulosofia co- 
minci dal dato primitivo della realità , e 
precisamente da Colui che è ragione di 
ogni realità e per conseguente di ogni 
idealità corrispondente , che è Dio. Nel- 
1' ontologismo il problema della scienza 
trova tutte le parti messe al suo posto 
senza trascurarne alcuna, laddove il psi- 
cologismo ci metto per una via in cui , 
o non troviamo affatto oltre lo spirito , le 
sue azioni e facoltà , il resto della crea- 
zione e Dio ; oppure non si trovano che 
a stento, per (sbalzo, obliquamente, non 
a filo di logica. A ciascuno di questi , dirò 
cosi . sistemi fondamentali , altri si rav- 
vicinano nella esplicazione, o ne dipendo- 
no ; e al psicologismo sono più affini 
1* idealismo, il razionalismo, il materia- 
lismo; all' ontologismo , il misticismo , il 
panteismo; ed ambedue psicologismo e 
ontologismo hanno dato motivo allo scet- 
ticismo , sebbene si fondino sul domma- 
tismo ; a tutti i quali ha inteso stare in 
mezzo un sistema bizzarro , il quale sot- 
tesi chiamato «eclettismo. Di ciascuno 
facciamo una breve esposizione. 

8. fìommatiimo, generalmente parlan- 
do. è quel si sterna, o meglio, metodo scien- 
tifico, nel quale si ammette la realità di 
qualche vero, e la legittima conseguenza 
di un vero da un altro vero. Cosi per le 
generali inteso il dommatismo si può 
francamente asserire non v* essere si- 
stema, anzi nemmeno discorso , o uomo, 
che parli e ragioni , il quale non sia dom- 
matico: diguisachè se scetticismo si dà 
non può essere se non parziale , o nelle 
conseguenze, perchè di forza si vuole 
sostenere l'errore, ripudiarti la verità, o 
perchè si ragiona falso ; non nei principi. 
Ma il dommatismo però ha due aspetti , 
onde due specie ne emergono. Alle volte 



le verità che si ammettono sono accom- 
pagnate da tutti quegli ammituooli , che 
le rendooo indubitate e sicure e certissi- 
me ; di qui quel dommatismo che si chia- 
merebbe legittimo: altre volte si pongo- 
no giù tesi a capriccio , senza evidenza 
intrinseca, o prova, o conferma, e senz'al- 
tro si vogliono ammesse siccome incon- 
cusse verità . mentre o tali non sono , o 
se ne può dubitare, od almeno nella teo- 
ria che si espone non sooo a proposito. 
Questo è il dommatismo falso , arbitra- 
rlo, riprovevole, del quale deve*! inten- 
dere parlare i filosofi quante volte in con- 
futazione di qualche paradosso gridano 
al dommatùmo. 

9. Scettirumo è negazione della pos- 
sibilità della scienza, è dubbio assoluto, 
sospensione di giudizio riguardo ad ogni 
esistenza e verità. Si chiama scetticismo 
da «ma ferola greca , che nel nostro lin- 
guaggio rende dubbio od etame ; ed ebbe 
nome ancora di pirronismo da Pirrone, 
che pare fosse il primo ad ordinare le 
dottrine sul dubbio in ogni dimostrazione. 
Tutti coloro che pongono principi! di dore- 
ma flsmo erroneo; e però l'idealista, che 
dubita o nega in forza del suo sistema 
resistenza di esseri fuori di se e delle 
sue idee; il materialista, che perimento 
in forza del suo sistema nega le vere idee, 
o gli spiriti , troppo sicure pone in mano 
a chicchessia le armi per abbattere cogli 
stessi suoi principi! le dottrine che espo- 
ne, com' egli ha distrutte tutte le altre, 
od almeno per spargervi sopra dei dub- 
bi; e cosi rimane colla negazione d'ogni 
verità. Intanto lo scetticismo in tutte lo 
forme e vesti che ha preteso indossare è 
cotanto seco stesso conlradittorio e me- 
schino, che fa compassione e maraviglia 
vedere uomini, daltronde di senno, adot- 
tarlo o espressamente . od in qualche 
parte almeno. Interroga lo scettico sulla 
esistenza di qualche cosa. Se egli rispon- 
de che nulla esiste , già si contradice ; 
poiché egli di fatto esiste . se ti rispon- 
de . e col risponderti si mostra persuaso 
di esistere. Di vero il nulla nè intende la 
dimanda , nè risponde. So risponde che 
dubita dell'esistenza di ogni cosa, e che 
deve dubitarsi di ogni cosa, vale la me- 
desima ragiono a dimostrare lo sua con- 
traddizione; chè nè il dubio sta senza il 
dubitante , il nulla non può dubitare. Al- 
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Irò parole a confutazione dello scettici- 
smo sono mutili. 

40. li pucologiemo è il sistema filo- 
sufico , che le ricerche scientifiche comin- 
cia dal soggetto pensante, come dato pri- 
mitivo, per le ragioni di sopra esposte. 
Ma poiché nel prendere ad osaervazione 
il soggetto pensante per determinarne le 
verità, che siano scala alle altre, può av- 
venire che il filosofo sis colpito piutto- 
sto dai concetti, o più dalle sensazioni 
che trova in sè , fatti, i quali mediani 
sono alla cognizione degli oggetti relativi 
agti uni , o alle altre ; e che a quelli , o a 
queste esclusivamente si volga: quindi 
facilmente nascono i due sistemi del- 
I* idealismo , o del materialismo. 

14.1! psicologo Idealista si ferma tut- 
to sul proprio soggetto pensante ; e per- 
chè nella riflessione che fa su di esso, 
non trova nè in lui nè negli atti suoi co- 
sa , che abbia identità o rassomiglianza 
al corpo, nè vi trova ragione dell’essere 
materiale, accorgendosi pur sempre di 
esistere coi propri atti ; quindi si per- 
suade a credere la propria esistenza e 
I 1 esistenza delle sue idee bensì; ma sul 
rimanente o diffida di pronunziare giudi- 
zio , ovvero all’ esistenza e realità del 
resto lo pronunzia contrario. 

42. Anzi, trovando pure di fatto sò c 
le sue idee . nè trovandone la spiegazio- 
ne in esseri estranei , che nulla hanno di 
comune con sè e sue idee , è costretto , 
dalla limitazione che si è imposta nelle 
sue vedute, a persuadersi di avere egli io 
sè la ragione dei suoi atti e degli effetti 
loro ; avere perciò in sè per necessità di 
natura sua i principi costitutivi di ogni 
idea, emergenti dalla varia combinazione 
che lo spirito fa di codesti principi. Non 
è pertanto lo spirito, in questo sistema, 
modificato da cosa alcuna fuori di sè , 
egli è che modifica sè stesso. Anzi , sic- 
come ha in sè i principi; mule si forma le 
idee, così si forma di fatto un mondo 
esteriore, che ad arbitrio annienta e mo- 
difica; e giusta una proposiziono di Fichte, 
non saprei se dirmi più sciocca ed impu- 
dente , o più empia , lo spirito, col ripie- 
garsi sovra sò pensando , crea tutto . 
anche sè stesso. Si chiama questo siste- 
ma razionalismo trascendentali . perchè, 
ripudiando quanto si ha dall oaservozio- 
nc ed esperienza sensibile, con un esame 



critico della ragione ha preteso trovare 
nella ragione «tessa tutti gli elementi co- 
stitutivi, o per es>»i la spiegazione del - 
l’ umano sapere . 

Egli è evidente che ambedue questi 
sistemi conducono alia negazione dei cor- 
pi, annientano ogni cosa reale esterna. 

9 tutto riducono ad apparenza e fenomeni 
ai più. Anzi, come il germe del nullismo , 
cosi racchiudono i principi! di un univer- 
sale scetticismo. E però sebbene al bas- 
so materialismo possono dirsi prevalere, 
perchè almeno tengono l’anima levata ad 
oggetti degni di lei , pure la reità ragione 
o la natura stessa contro le costoro limi- 
tazioni protestano. Non è egli infatti seni 
prò in contradizione seco stesso l'ideali- 
sta o razionalista, elio nega i corpi, e 
pare si sente . e del suo corpo si serve 
per tante bisogne ? E menano al pantei- 
smo idealistico. Poiché . abiurando ogni 
cosa fuori del soggetto pensante, il quale 
si conosce solamente in forza del pensie- 
ro attuale, pe.r logica necessità sono co- 
stretti a non riconoscere niun’ altra cosa 
positiva , fuorché cotesto unico , attuale 
pensiero, che per l’ idealista e razionali- 
sta è tutto, fa tutto . rappresenta tutto. 
E qui finì veramente I’ Hegel. 

18 D’altra parto il psicologo in pren- 
derò per primo oggetto di csamo il sog- 
getto pensante , siccome , stando ai prin- 
cipi del suo sistema nè più alto levan- 
dosi, trova negli atti di lui, primi e per 

10 più, degli elementi di sensibilità e sen- 
sazione ; quindi è facilissimo, che, a vo- 
ler essere conseguente, si persuada, co- 
me fece tutta la scuola Lochiana trop- 
po limitando le sue speculazioni , nuli al- 
tro avere i) soggetto pensante ili sua per- 
tinenza so non quanto gli vien dato dai 
sensi . Giunto a questo punto facile è 
sdrucciolare nel maleria/iamo . Poiché, 
ammesso che le cognizioni procedono dal 
sensi mediatamente o immediatamente, 
sarà necessità professare la dottrina con- 
dillachiana , le cognizioni non essere al- 
tro che sensazioni trasformate, risultalo 
perciò di fisiche forre agenti, nulla più 
che qualche cosa di puramente fisico e 
materiale. E tale invero ò stato sempre 

11 procedere della maggior parte dei ma- 
terialisti , almeno di quolli di maggior 
polso; cominciare dal psicologismo, pro- 
cedere al sensismo , o per diritta via fi- 




filosofia 



nire nel materialismo. cominciare dal con- 
siderare i sensi quali principio e fine dette 
cognizioni nostre , e quindi riducendo il 
principio pensante nell’ uomo non ad al- 
tro cho ad aggregato di forze sensitive 
e senzienti, ridurre l'anima ad un vero 
nulla, e l'uomo ad uua macchina di più 
nel grand’ opificio dell'universo. Chè sa- 
rà difficile trovare, molti almeno e di 
sanno , i quali cominciassero da negare 
gli spinti : ma la maggior parte al mate- 
rialismo si condussero per conseguenza 
di sistema . 

Intanto pel materialista spariscono le 
più grandi ed interessanti verità meta- 
fisiche, morali e religiose . Come da- 
rà egli spiegazione delle idee di Dio, 
de’ suoi attributi , di virtù , di vizio , 
di bellezza . di essere , e andate via di- 
scor rendo? Le nega? Ebbene, è seco 
in contraddizione ; perciocché non potrà 
negare a sé stesso di avere coscienza di 
alcune di queste. Le ammette? Ebbene; 
duopo sarà che spieghi come le abbia , 
qual senso gliele abbia date : ove non 
potrà trovar mezzo a dimostrare come 
un’ impressione sensibile abbia potuto 
mutarsi noMa nozione , per esempio , di 
causa , di eternità . Orribili poi sono le 
teorie, spaventose le dottrine, ohe il 
materialista ha dovuto adottare nel suo 
sistema rigusrdo a morale , a religione , 
delle quali dà cenno e cui combatte elo- 
quentemente Rousseau nel suo Emilio 
con queste parole . * Fuggite , die' egli , 
» tutti coloro che sotto pretesto di spie- 
» gare la natura spargono nel cuore del- 
» r uomo dello desolanti dottrine , e dei 
» quali lo scetticismo apparente è cento 

• Tolte più aUermativo e più dommatico 

• che il tono deciso dei loro avversari. 
» Sotto il superbo pretesto che essi soli 

• sono illuminati , vendici , di buona fe- 
» de , ci sottomettono imperiosamente 

• allo loro decisioni assolute , e preten- 
» dono di darci per veri principi delle 
> cose gli incomprensibili sistemi forma- 

* tisi nella loro immaginazione . Cosi ab- 

* battendo, distruggendo, e ponendosi 

• sotto i piedi tuttociò cho ha V uomo di 
» più rispettabile, tolgono agli afililti 
» 1* ultima consolazione della loro mise- 

* ria , ai potenti e ai ricchi il solo freno 

* delle loro passioni; cancellano dal prò- 

* fqodo del cuore i rimorsi del delitto , 



» la speranza della virtù, e si vantane 
• nondimeno di essere i benefattori del 
9 genere umano . La vtrità , essi dico- 
» no, non può mai nu o r a agli uomini ; 
9 e questa è a mio credere la piu gran 
» prova , che quello che insegnano non 
» è verità » . 

14. L ' ontologismo è quel sistema, che, 
a costituire la scienza filosofica , prende 
le mosse dal dato primo dell 1 esistenza 
del reale assoluto, ondo si dispiega a 
trovare le verità subordinate che com- 
pongono la filosofia. Or può in questo 
avvenire facilmente che il filosofo, trop- 
po attaccato al suo punto di partenza , in 
ogni verità che svolge e in ogni fatto non 
vegga , o non voglia vedere altro che il 
suo assoluto, onde partiva; oppure, che, 
troppo esaltando il suo principio , giunga 
ad annientare sé stesso siccomo sog- 
getto nel quale U prima visione dell'Es- 
sere debba essere , dirò cosi , elaborata 
e svolta , ondo esplicare poi tutte le al- 
tre verità che in quella hanno il suo fon- 
damento bensì , ma che sono di fatto dif- 
ferenti da lei e dall’ Essere , dal quale 
procedono; da che nascono il pauteismo 
e il misticismo . 

16. Paniti tmo ò parola dal greco, e 
suona = tutto-Dio = . Poiché il pantei- 
sta insegna , che tutto ciò che esiste è 
Dio; che Dio ò tutto , oc fuor di Dio vi ò 
cosa alcuna . Spinosa, ordinatore in meto- 
do matematico di questo sistema , dice- 
va , che non può esistere se non ima so- 
stanza sola. E perchè non poteva negare 
le esistenze individue che pur cadevano 
sotto la sua osservazione , dotava la sua 
unica sostanza universale infinita dei due 
iofiniti attributi, pensiero ed estensione; 
dei quali sono manifestazione individua 
tutti gli esseri e le azioni che all' espe- 
rienza oi compariscono. Laonde , ciò che 
altri chiamerebbe il mondo esterioro , il 
panteista lo dice manifestazione dell’as- 
soluto; e quindi realità nell’ assoluto stes- 
so , nell’ essere individuo . ebe ci si pre- 
senta, apparenza, fenomeno, fantasma, 
sogno . L individuo , finita la mascherata 
e la comparsa larvata ebe V Essere dà a 
sò stesso, ritorna a confondersi nell’ En- 
te unico , universale , da cui emanava . 
A far conoscere l'assurdità del panteismo 
basta una sola breve osservazione . Il 
panteismo accozza insieme ed identifica 
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le cose più opposte, quali il finito e riti- 
finito . il mutabile e l'immutabile, molti- 
plicali ed unità , pensiero ed estensione , 
eternità e comiociamento. Qual uomo as- 
sennato si indurrà ad ammettere tal con- 
fusione ? E poi si persuade davvero il 
panteista d' essere una parte , una ma- 
nifestazione dell' infinita sostanza? 

16. Il mùiicùmo è quel sistema, ebe 
confidato solamente nella contemplazio- 
ne dell’ essere , suo punto di partenza , 
e diffidando pienamente della ragione uma- 
na, tutto aspetta dalla rivelazione, nè 
fa caso di altre verità, fuor che di quelle 
che per ispirazione seotesi indotto a cre- 
dere ; oppure, quale lo descrive Maret , 
è quel sistema . che fonda lo sue teorie 
sopra un sentimento indefinito , oscuro e 
misterioso, onde si induce ad ammetterò 
senz’ altro certi priucipii . siccome I soli 
veri , base della scienza . Onde il misti- 
cismo . appoggiato al mistero . ammette 
le verità che ammette portandosi verso 
esse passivamente, senza cercarne con- 
ferma alcuna dalla ragione. E perciò il 
misticità è insieme dommatico del falso 
dommatismn. e scettico. Sebbeoe a chi 

10 esamina spregiudicatamente quel dora- 
inaliamo è un vero scetticismo. Chè la ra- 
gione nostra è bensì limitata, ma non Inca- 
pace radicalmente di comprendere il ve- 
ro. E se ciò insegni, tu ti privi di qua- 
lunque mezzo legittimo per appropriarti 

11 vero. E veramente in qual maniera po- 
trai assicurarti delia tua ispirazione, del- 
la verità anche misteriosa, se diffidi della 
tua intelligenza e ragione? 

17. -Di mezzo a tanti sistemi , che han- 
no una tendenza e un colore deciso, ne 
sorso nelle varie epoche della filosofia 
uno. che. adottando da loro quelle teorie le 
quali gli sembrarono vere rigettando le 
altre , pretese poi di costituirne un solo 
corpo di scienza filosofica ordinata. E que- 
sto fu detio ecclcUitmo , quasi scelta e 
raccolta e disposizione in un sol corpo di 
scienza di tutto ciò che v i è di buono e 
di vero negli altri sistemi , lasciato il fal- 
so; siccome ecclettici furono chiamati co- 
loro che lo adottarono. Secondo Cousin , 
• l'ccdettismo consiste nel separare tut- 
» to ciò che vi ba di vero io ciascun si- 
» atema , o nel comporne una filosofia su- 
» periore a tutti i sistemi , che tutti li 
» governi col dominarli , che non sia piò 
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» o p una o l’altra filosofia , ma la filoso- 
» fia stessa nella sua essenza ed unità ». 
Ma io chiederei a Cousin due cose; se 
P «eclettismo abbia o no un principio di 
partenza fisso e determinato; e se . a te- 
nore e conseguentemente a questo , egli 
esponga o no le verità che compongono 
la filosofia. Se mi risponde che nò; io 
replico a lui , che , ove non è punto certo 
di partenza , ove non si ha concatenazio- 
ne e rapporto nella esposizione della ve- 
rità. non vi è sistema , ma nemmeno fi- 
losofia. Se poi mi risponde, che si; io 
dirò, che io tal caso non si ha più ec- 
clettismo, ma vero sistema deciso ; co- 
tale trattazione di filosofia rivestendo al- 
lora la natura di quel sistema che viene 
determinalo dal punto di partenza, (on- 
de si ha metodo e sistema in filosofia), 
e dall* ordine , onde le verità componeo- 
tila sono disposte . E poi , gli ecclettici 
suppongono di essere soli a giudicare ret- 
tamente del vero che scelgono tra le con- 
trarietà degli opposti sistemi; or «‘ac- 
quieteranno tutti i filosofi al loro giudi- 
zio ? Inoltre , per giudicar bene del vero 
e del friso ci vuole un criterio certo . 
M‘ assegnino gli ecclettici il loro criterio. 
M* accozzino, per esempio, le teorie del 
psicologismo e dell' ontologismo senza 
che uno dei duo predomini nel punto di 
partenza e nel metodo, e veggano se lo- 
ro riesce di darmi 1* intiero ordinato cor- 
so di filosofia nel loro bizzarro sistema! 
Periochè Teccìettismo è di fatto impos- 
sibile , e nonché essere una filosofia su- 
periore a tutte le altre , è negazione di 
ogni filosofia . 

18. Gli Ontologi hanno per punto di par- 
tenza l'euer$ compreso da noi, e per me- 
todo la speculazione razionale e la sin- 
tesi: i psicologi pongono la riflessione sul 
m» qual principio di partenza , e 1* espe- 
rienza ed analisi qual metodo. Giusta- 
mente gli uni e gli altri in ordine al loro 
sistema; poiché in filosofia il metodo non 
ai riceve , ma essa lo porta seco . Pro i 
due I' ontologismo pare il sistema mi- 
gliore e adottabile. Infatti nel psicolo- 
gismo le cognizioni si trovano allontanato 
le une dalie altre e disgiunte, e. volen- 
dole coordinare, si debbono con comra- 
diziooe far generare le une dalle altre ; e 
precisamente le universali e i fatti mag- 
giori, por esempio, la creazione , dalle 
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particolari t‘ dai (alti minori , per escili- j 
pio, Italia cognizione dell' esistenza di un 
albero . Al contrario nell ontologismo , 
quando uu giusto concetto oe sia forma- 
to, le cognizioni ai troiano naturalmen- 
te messe al suo posto, procedendosi dal- 
1 universale al particolare, dai fatti più 
grandi ai più piccoli subordinati . Nè il 
sistema rompe in scoglio alcuno di erro- 
re , quante volte si mantenga nel giusto 
me/ io a lui naturale, nè per lussureg- 
giante immaginazione si faccia trascen- 
dere al superlativo. DI vero, iu ogni trat- 
tazione scientifica devesi innanzi tutto 
ammettere qualche principio . che non si 
tratta di provare per alcuu altro princi- 
pio, ma solamente di comprendere e, 
perchè universale, di porlo quale fonte 
e dimostratore delle altre venti , che in 
quella scienza entrano . È questa dottri- 
na già da noi espressa sopra , cui tutti 
gli uomini di criterio si sono attenuti , 
Mocome 1* unica vera in opposto al pir- 
ronismo . Nè questo è dominati amo ri- 
provevole . quando il principio seco ab- 
bia i caratteri dell* evidenza ; ma vero e 
legittimo metodo dommatico , che a ra- 
gione obbliga la iuLeltigenza nostra ad 
ammettere quel principio siccome verità 
inconcussa. Or 1* ontologismo dò sicco- 
me fatto primordiale resistenza dell' Es- 
sere necessario co' suoi attributi e azio- 
ni siccome ragione di tutte le cose e di 
tutte le verità (qual principio più cer- 
to?) ; onde cava fuori c svolge le verità 
generali e feconde, che compongono la 
filosofia e principiano le altre scienze. 
Kd in quel modo che Dio ebbe se per 
dato fondamentale e primitivo nella crea- 
zione, in quanto egli realmente è da eter- 
no e nel tempo ordinatamente fa tutte le 
creaLure , così 1* ontologismo dal dato fon- 
damentale dell'Ente o Dìo , del concetto 
di lui , suoi attributi ed azioni , da cui 
direttamente o indirettamente niuu pen- 
sante può prescindere mai , senza salti 
procede rigorosamente allo svolgimento 
delle teorie , alla cognizione generale dei 
fatti cui si estende la umana ragione , 
che in fin fine è tutta nè più nò meno la 
filosofia. L'ontologismo pone la realità 
assoluta, cioè Dio,- nella considerazione 
di lei trova necessariamente gli attributi 
potenza, libertà . bontà . intelligenza . e 
però vede come per questi poteva attua- 



re fuori di sè delle coso che non souo lei 
ma l' esemplalo reale de’ suoi tipi eter- 
ni dipendenti da lei , queste cose sono 
mostrate reali dal fatto od esperienza al- 
l' ontologismo, il quale, nello spiegare le 
attinenze loro colla realità assoluta e di 
questa coti quelle, produce le più belle 
teorie razionali e morali, ebe sono la più 
sublime filosofia. A norma di questi prin- 
cipi si subordinino e si spieghino le ve- 
rità intermedie, nè il panteismo, od al- 
tro errore potrà msiuuar6i in filosofia, 
la quale trattata cosi si troverà al suo 
luogo legittimo di sorella minore e intro- 
duzione alla scienza teologica, colla qua- 
le . siccome colla religione c rivelazione 
e storia , tanti rapporti ha , die del sag- 
gio è proprio cercare di spiegare e ve- 
derne la concordia . 

19. Ma queste dottrine hanno bisogno 
di essere sviluppate ancora di più. La 
filosofia, ebo è la scienza dell'essere, 
poggia necessariamente sopra due cose : 
sopra l'essere o la realtà, e sopra la 
cognizione della medesima . Questi due 
quasi perni della filosofia sono relativi 
tra loro: nel loro accordo trovato consi- 
sterà la perfeziono della scienza stessa e 
la verità raggiunta, verità cui l' intellet- 
to irremovibilmente aderirà; 1‘ imperfe- 
zione e l'errore nascerà dal disaccordo di 
questi due perni posto dallo spirito, o 
dalla inversione e confusione loro. Or il 
vero filosofo troverà cotest' ascordo , se 
si spoglierà dei pregiudizi e amor di par- 
te , attenendosi a ciò ebe detta sarta ra- 
gione suffragata dal senso comune e dal- 
la tradizione, siccome testimone di quello 
che iu realtà fu sempre; e quindi eviterà 
gli errori, se le verità subalterne spie- 
gherà in corrispondenza a ciò, che pre- 
senta T accordo dei due perni sopra ci- 
tati . L ’ accordo consiste nel rapporto dei 
due perni , in quantochè 1 uno, sebbene 
parallelo, però dipende nella sua esisten- 
za dall’ altro; evidcotemeute la ragione 
dichiarandoci la necessità del primo per 
V esistenza del secondo , non la necessità 
del secondo per l’esistenza del primo. 

20. Invero la cognizione ha sempre 
un oggetto , poiché il nulla non può es- 
sere conosciuto direttamente , ma solo 
qualchtcosa , la realtà . Di più , la cogni- 
zione è e si concepisce quale atto , che 
non sta senza subbiato o principio onde 
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diparte; la cognizione perciò e conside- 
rata nel suo obbietto , e considerata ne! 
suo principio c aabbietto è posteriore ol- 
la realità . dipendente dalla realità : prima 
dunque ò la realità conoscibile n il sog- 
getto conoscente, poi la cognizione at- 
tuata di qualche cosa. Inoltre , 1* idea non 
è altro che la cognizione delta cosa , e 
r Ideale non esiste se non iti quanto esi- 
ste la cognizione, la quale, come si è det- 
to , si riporta alle cose. E V idea esiste , 
perchè è rappresentanza della cosa . nè , 
se tale non fosse , esisterebbe ; I* idea 
dunque per sua natura è conforme alla 
cosa. Indi, come meglio spiega la logica, 
la verità consiste nell’ uniformità dell’ im- 
magine col suo tipo, la cosa; che vale di- 
re, la verità è l'esistenza dell' idea-' sic- 
come il falso nella difformità dell* esem- 
plato all'esemplare . cioè nella negazione 
dell’ idea, consiste, fe questa senza dubio 
dottrina incontrovertibile. Laonde anche 
l’astratto e l'universale ideale è vero 
perchè si uniforma al tipo reale , onde fu 
formato dall'azione intellettiva umana; 
ove è da aggiungere che 1* astratto non 
si dà se non per la cognizione umana . la 
quale sopra se stessa ritorna dopo i pri- 
mi atti intellettivi fondant usi necessaria- 
mente sopra i primi oggetti reali e con- 
creti, che cl si presentano ad essere pen- 
sati . Da che emerge ad evidenza, che le 
cognizioni sono perchè è la realità ; e che 
esso appunto sono vere in quanto alla 
realità si conformano ( del falso non si fa 
parola . perchè coqnizionè (alta a ben 
considerare è un contradiltorio); final- 
mente che la cognizione comincia c basa 
necessariamente sul concreto, se il reale 
è reale e però concreto , non astratto. Le 
cognizioni nostre poi avranno fra loro lo 
stesso rapporto che avranno fra loro i 
loro obbietti . i concreti, i reali , di cui 
sono le cognizioni , oche da essi cavatisi 
fuori .Or è un fallo che le coso sono in 
rapporto fra loro pel principio di esi- 
stenza e di derivazione ; di guisa che si 
distinguono fra loro in quanto si conside- 
ra Is loro reale esistenza per quei prin- 
cipi essenziali che le costituisce, c in 
quanto si considera ancora la derivazio- 
ne ; quindi le cognizioni di loro sarauuo 
in rapporto in quanto si fonderanno sopra 
la loro esistenza e derivazione. Onde due 
ordini vengono a considerarsi , uno dotto 



ordine ontologico , l’altro detto ordine lo- 
gico: il primo è l'ordine della realità, del 
concreto, delle esistenze; il secondo è 
1’ ordine della cognizione , e però degli 
astratti ancora. Il primo è espresso eosl. 
In capo alla realità sta il reale assoluto, 
e dietro lui vengono tutte lo realità da 
lui dipendenti . in rapporto con lui se- 
condo il principio di creazione, in rap- 
porto fra loro secondo il peculiare stipite 
donde derivano , o secondo Is combina- 
zione delle sostanze cho le compongono 
e le azioni e i processi di affinità chimica 
onde risultano. Il secondo, se non voglia- 
mo sconvolgere e confondere le cognizio- 
ni , deve essere espresso cosi: prima co- 
gnizione è quella del reale, come tale , e 
però del reale illimitato , assoluto ; ed a 
quella si connettono e si subordinano tut- 
te le altre cognizioni si dei reali indivi- 
dui e creati, si degli astratti ed universali 
ideali , in rapporto fra loro per le comuni 
loro qualità , in quaotochè ricevono da 
quella prima cognizione Is loro ragione e 
quasi direi forma . siccome dal reale as- 
soluto ricevono l' esistenza tutti i reali 
individui. L’ordine reale in certo modo 
può dirsi contemporaneo, cioè non pro- 
gressivo. almeno per parte del reale as- 
soluto: in quanto l'Essere reale assoluto, 
che è da eterno , con un solo atto suo fa 
essere nella distribuzione loro prescritto 
tutti gli esistenti: l’ ordino ideale o logi- 
co e converso è successivo e lento , in 
quantochè dipendendo dallo spirito, ohe è 
finito, viene costituito per successione 
di atti di lui. Or, appunto per questo, l'or- 
dine logico comincia da un atto imperfet- 
to , incoato , non compiuto , che contiene 
tutto l'oggetto, ma non esplicato, o il 
quale svolgendosi dà gli atti compiuti , 
cioè la cognizione intiera dell'oggetto. In 
che è mestieri che si riguardi alle condi- 
zioni dello spirito e si tenga caso di lui , 
come di soggetto in cui ha luogo la co- 
gnizione, e dello sue facoltà e però del- 
l’ esperienza, la quale colla prima perce- 
zione concorre a completare , precisare, 
determinare le cognizioni. Secoodo il qual 
principio può dirsi = nibil in inteilectu 
qtiod non prius io sensu « cioè nulla , ri- 
guardo a cose create . conosciuto deter- 
minatamente, se l'esperienza non si ag- 
giugno , che dal senso interno od ester- 
no dipende ; essendo già le cose appre- 
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se incoatix amente per elementare perce- 
zione ■ 

$1. Intanto l'uno, cioè l’ordine logi- 
co. deve all' altro, ordine ontologico, uni- 
formarsi , unificarsi . Se infatti la cogni- 
zione e l' idea è I' esemplato del reale , 
necessariamente quello deve avere il me- 
desimo principio eia medesima distribu- 
ziooe di questo . Or questo comincia dal 
reale assoluto e discende al reale deriva- 
to ed individuo, dunque quello deve esor- 
dire dalla cognizione del reale assoluto . 
per distendersi alla cognizione del reale 
creato; ed essendo che la cognizione pri- 
ma si connette e versa necessariamen- 
te sul reale indeterminatamente conside- 
rato. ma come reale , concreto , e come 
indeterminato, infinito, che è Dio; quin- 
di r ordine logico si unifica coll' ontolo- 
gico nell' Ente o in Dio . Si che il primo 
in filosofia sarà giustamente l'Ente o Dio. 
Egli avrà rispetto ai due ordini reale e 
ideale : al reale , in quanto che è princi- 
pio e ragione di tutte le cose , e cosi sa- 
rò Il primo ontologico ,- all’ ideale , in 
quanto è la prima elementare cognizione 
che ha lo spirito umano , onde rendonsi 
possibili tutte le altre , e così è il primo 
psicologico . « Dio e la creazione , dice il 
» eh: P. Romano , sono le due prime vc- 
» riti che la celeste parola rivelò ai mor- 
» tali, e le scrisse in testa al più antico 
» di tutti I libri . Da Dio creatore comin- 
» ciano tutte le cose : avrò forse la scien- 
» za tult* altro cominoiamento da quello 
■ di tutto il resto degli esseri ? 0 vor- 
» remmo stabilire , come gl' ideologi , 
» una opposizione radicale e una guerra 
» perpetua tra l' ordine delle idee e quel- 
» lo delle cose? Che le idee, perchè sien 
» vere , debbano corrispondere alle co- 
» se . è ammesso volentieri da tutti . Or 
» perchè dunque non si dee tale confar- 
si miti estendere altresì al loro ordine ? 
» Perchè, se le cose nella loro fisica sue- 
• cessione sono legate in questa guisa , 
» non si dee dire lo stesso della loro di- 
» pendenza logica? • Voi. 3. p. H. 

22. Adunque la realità è il primo per- 
nio necessario della filosofia ; poiché , se 
la realitò non fosse , nemmeno ne sareb- 
be la conoscenza. Ma se la conoscenza 
della realità non fosse non avrebbe esi- 
stenza la filosofia, che formalmente con- 
siste nella cognizione delia realità sotto 



determinati aspetti la conoscenza però 
ne è il secondo pernio, necessario, ma di- 
pendente dal primo. Data la realità divie- 
ne possibile la conoscenza della medesi- 
ma, la quale attuandosi nei suoi generali 
dà esistenza alla filosofia , e si esplica nel 
rapporto trovato fra l'ordine reale e il 
logico . Adunque il nostro principio sarà 
la cognizione o concetto dell'Essere, e 
questo sarà anche il nostro punto di par- 
tenza . Metodo poi , che la filosofia non 
riceve ma porta seco, sarà quello di spie- 
gare i fatti logici ed ideali in rapporto al 
reale, all'ontologico; perciò sarà più che 
altro metodo sintetico, il quale dell'ana- 
litico si servirà in tutte quelle circostan- 
ze e verità , che nello scoprimento dipen- 
dono dall' osservazione e dall' esperienza 
e dove la pura contemplazione e dedu- 
zione di raziocinio non hanno valore. Per 
altro siccome , ciò che sarà più ampia- 
mente spiegato altrove, la conoscenza 
nostra non comincia da un che di chiaro , 
perfetto ed esplicato , ma dall' iniziale , 
dal confuso , dall' oscuro , e questo per 
necessità di condizione dello spinto no- 
stro intelligente , come sopra è accenna- 
to ; quindi all* esposizione scientifica del- 
le verità che compongono la filosofia no- 
stra vediamo ben fatto premettere una 
esposizione del primo fatto intellettivo , 
cioè della percezione o intuito; e sarà 
questa esposizione siccome il vestibolo 
della filosofia. E poiché l'ordine ideale 
segue 1* andamento stesso dell'ordine rea- 
le , che comincia nel reale assoluto e si 
distende poi sul reale coodizionato-, quin- 
di , a meglio comprendere quello col suo 
primo psicologico, premetterò, ma'sche- 
maticamcnte . l' esposizione di questo col 
suo primo ontologico . 

§. 3. Del primo atto intellettivo . 

23. Iddio è , egli solo è per necessità 
di natura , è da Si. primo , unico , che 
propriamente sia Essere . Perciò egli 
chiamò se stesso = colui che È «= « Ego 
suoi , qui sum » ; per questo da molti 
con proprietà è antonomasticamente chia- 
mato l'Ente, l'Essere. Egli è sempli- 
ce , eterno , immenso , onnipotente , in- 
finito , e però contiene in se ogni perfe- 
zione in grado infinito . Coteste perfezio- 
ni sono inchiuse in quella essenziale pro- 
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prietà di cuore l’Essere a tè: poiché 
le perfezioni sono realità , ed ozili rea- 
lità è in Dio . Essendo Dio P essere as- 
sennale. ogni realità è o Dio, 0 in Din; 
fuor di Dio. indipendentemente da Dio c' è 
il nulla, la negazione di realità . 

Dio, Essere perfettissimo, è Intelligen- 
te . e per necessità di natura l' unico In- 
telligente . Siccome necessario . è il pri- 
mo intelligibile, e per necessiti di natu- 
ra l' unico intelligibile . Ciò che prescin- 
de da lui qual essere , o quale principio 
e ragione di essere, non essendo che II 
nulla , non è nemmeno direttamente In- 
telligibile . Ogni Intelligibile quindi o ò 
esso , o In lui e per Ini solamente & in- 
telligibile . 

Dio , Essere necessario ed essenzial- 
mente intelligente . 6 essenzialmente at- 
ta ed azione: egli è puro e semplicissimo 
atto . Egli «Ire ed opera intendendo aè , 
egli vive ed opera amando sè e la sua In- 
telligenza, ed essendone riamato; egli 
rive ed opera ancora attuando le creatu- 
re e queste intendendo ed smando . te 
azioni aue impertanto possono riguarda- 
re o la sua natura , giusta la distinzione 
che fa la teologia , oppure cose oltre la 
sua natura . Nel primo caso abbismo la 
specificazione della Trinili , di cui si oc- 
cupa esclusivamente la teologia rivelata; 
nel secondo caso si ha la creazione . 

La creazione è 11 fare per parte di Dio . 
che , ciò che non esisteva , esista . Nella 
creazione pertanto vi è la communicazione 
di qualche cosa da Dio alla creatura , (non 
identità nè emanazione), l'esistenza cioè 
e la formalità ideale , ond’ ella è intelligi- 
bile, individuate nella realità positiva 
della creatura a norma dell’ eterno tipo 
del creatore . 

La creatura esiste ed è per esisten- 
za concedutale da Dio: qnanto è ha da Dio 
per creazione: in conseguenza è limitato; 
è In Dio; dipendente da Ini. Essa rappre- 
senta esteriormente il tipo che è In Dio , 
e con ciò ella è intelligibile. Alcuna fra 
le creature è intelligente, ma solo da 
Dio e limitatamente: che Dio non potreb- 
be rifare se steteo . lodi ogni creatura è 
in rapporto con Dio e dipendenza da lui , 
io quanto egli , col crearla , le communi- 
ca 11 suo lume e la rischiara e cosi la co- 
stituisce intelligibile, e Intelligente quel- 
la che è tale . 
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La craatnra si distìngue da Dio spe- 
cialmente per la sua limitazione . Coti 
può dirai che la immensità di Dio è quel- 
la ove sodo lo creature , le quali , per la 
medesima e per la naturale limitazione, 
fra sé e da lei si distinguono . Però in 
certo modo può dirsi la immensità di Dio 
essere lo spazio, giusta la biblica espres- 
sione • in ipso vivimus movemur et su- 
mus » e giuste ciò che la Chiesa dice 
nell’ Uffizio della Trinità « ex quo omnia, 
per quem omnia , in qoo omnia ». Se in- 
fatti la creatura (base altrove ohe In Dio 
per la immensità di lui . sarebbe fuor di 
Dio, sarebbe Indipendente da Dio, sa- 
rebbe facilmente Dio . Per la continuità . 
che è eternità , Dio è diverso dalla crea- 
tura , la quale è contigua solamente. Nin- 
na successione pertanto è in Dio, nella 
creatura vi ò . L eternità di Din è la ra- 
gione della durata . L' eternità e l’ immen- 
sità sono realità in Dio; Indi anche lo 
spazio e la durata acquistano respetliva- 
mente alla creatura una realità . quante 
volte si riportino , si connettono , si su- 
bordinino o dipendano da quelle due pri- 
me : nulla sono spazio e durata , fuorché 
pure rappresentazioni ideali , so ai pre- 
scinde da cotesto origine sublime . Anzi 
se di là non rannosi discendere , oltreché 
rimangono privi di realità , fanno sparire 
gli esseri cremi e i modi precipui , onde 
la maggior parte ih essi ci sono noti . 

La rivelazinne insegna come non può 
essere diversamente da ciò che ò nelle 
opere Interne di Dio: perchè appunto nella 
natura sua tutto è necessario: e questo 
lo dice anche la ragione. Ha qnanto alle 
opere esterne alla natura sua è Ubero , e 
però dà loro quell' ordine e disposizione 
che gli piace . Ecco onde tante leggi ri- 
guardo alla creazione e tenti ordini di 
cose . Perché poi l‘ ordino morale della 
creazione esprime strettamente ]' ordine 
interno di Dio, perciò, avendo con lui 
peculiarissime attinenze, la legge morale 
non è. come lo fisiche, cangiabile nem- 
meno possibilmente . 

D o . purissimo atto , è sempre in vi- 
ta : però sempre opera e per parte sua 
sempre crea: ma per altro le creature 
non sono sempre . perchè appunto quali 
creature, dovendo avere un comineia- 
mcnto di esistenza , oppongono on osta- 
colo insuperabile alla stessa onnipotenza 
S 
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divina, che è impotente a farle eleni*’ 
siccome eterna è ella alessa . 

Dio. che crea lo cose , le fa secondo 
un esemplare oho è io lui da eterno c 
che è una atessa cosa con lui . È cotesto 
esemplare I archetipo o tipo primo delle 
cose stesse, senza il quale nè essere, nè 
conoscere esse si potrebbero. Cotesli 
tipi . che sono realmente in Dio . da Dio 
sono rifatti estrinsecamente alla sua na- 
tura , cioè individuati nelle creature . 

La creazione . produzione della crea- 
tura per parte di Dio, implica uno stret- 
tissimo nesso di dipendenza di quella da 
questo; riimanierarhè nè essere, ne co- 
noscere ella può . nè essere conoscibile , 

0 conosciuta senza di lui . 

La creatura è da Dio : tutto ciò che ha 
è da lui ; senza lui nè sarebbe, nè perse- 
vererebbe ad essere; e siccome resiste- 
re in principiare e continuare, cosi l’ ope- 
rare in essa è da lui in cominciare e pro- 
seguire . Laonde le creature , che sono 
intelligenti, da lui cominciano i loro atti 
di intelligenza c li proseguono, in quan- 
to egli è I* unica vera prima luce sostan- 
ziate , che rischiara e illumina la mente 
e fa che possa conoscere e apprenda , se- 
condo P espressione ancora del Vangeli- 
sta « lux vera quae illuminat omnem ho- 
minem vetiientem in bone muudum », for- 
mandone così I intelligenza; ed 6 ancora 

1 oggetto, che , lucido per natura ed il- 
lustrando tulli gli altri , mostra sè a co- 
noscere a lei, ed in sè lo mostra tutti 
gli altri che da lui ed in lui acquistano 
ogni realità . intelligibilità . Se la intelli- 
gibilità e la intelligenza finita fosse altri- 
menti , la creatura creerebbe c sarebbe 
indipendente da Dio; poiché produrrebbe 
un atto senza lui , fuori di lui . 

24. La filosofìa , che viene costituita 
dalla cognizione dell'essere nello sue più 
generali verità , necessariamente poggia 
sopra l’essere stesso, in quanto è in 
rapporto colla nostra intelligenza. Or seb- 
bene , nel dare sviluppo alle teorie filo- 
sotìche , ci dobbiamo prefiggere di cono- 
scere il rapporto stesso esplicalo , quale 
si trova di fatto . raccogliendone e for- 
molandone. quelle verità che ne sono ge- 
nerate ; pure , a dare buon fondamento 
ed avviamento alle teorie medesime , pro- 
cesso legittimo è, ordino e metodo ragio- 
nevole vuole, che ove comincia il fatto 



del rapporto . ivi I' esame e le teorie sul 
medesimo abbiano cominciamento , per 
vedere poscia lo sviluppo che ha acqui- 
stato . Or che cosa ci presenta per pri- 
mo dato il rapporto del nostro spirito 
coll'essere? A non pronunziare contra- 
dizioni dobbiamo dire, che lo spinto uma- 
no nel primo istante di rapporto coll'es- 
sere fu passivo , o che quindi , rispetto 
allo spii ito stesso , questo primo istante 
di rapporto essendo oscurissimo, non 
essendosene ancora lo spirito appropria- 
to niente , nulla ne può determinare per 
asserzione di esperienza . 

Legittima coucbiusione di ragione pe- 
rò , cho ora in stalo di esphearaento 
ed esercizio della medesima pronunziamo 
su.la necessità dello stato primitivo di 
rapporto e che ci fa vedere come la co- 
sa non poteva essere diversamente, ci 
costringe a dire cho la iutelligenza uma- 
na ne) primo alto del suo esercizio dovè 
essere posta in rapporto coll essere con 
vedere appunto I essere , ma indeter- 
minatamente. genericamente; col vedere 
qualche cosa , la realità senza individua- 
zione. KgU è infatti incontrastabile , che 
ogni mente umana nell' attuazione sua 
all* intendere , all' appre ndere , al per- 
cepire , (mi si permettano qui benigna- 
mente queste espressioni , forse non as- 
sai precise , a significare il primo eser- 
cizio di sue forze) necessariamente do- 
vrà esercitarsi su qualche cosa , e quiu- 
di intendere, apprendere, percepirò qual- 
checosa di reale ; poiché il nulla non si 
intende, nè sul nulla si dà azione. Egli 
è evidente . che dovrà allo spirito pre- 
sentarsi qualchecosa; dappoiché il nulla, 
che non è , non può farsi presente . Ma 
questo farsegli presente qualchecosa non 
produrrà in lui in tale circostanza so non 
una cognizione oscura ; sarà cioè una co- 
gnizione, in cui saranno in esercizio tut- 
to le sue facoltà beoti, so vuoisi, ma 
tutte insieme , senza ordine e distinzio- 
ne, senza cho alcuna abbia preso ancora 
un carattere proprio e deciso, perchè 
egli in tale contingenza è in stato di 
passività e di necessità . 

25. Il fatto onde lo spirito, avendo pre- 
sente e posto in rapporto colla realità , 
acquista il primo pernierò (si intenda 
questo vocabolo nel significato più este- 
so) si chiama da alcuni percezione, quasi 
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prtuMlimento , perchè lo spinto prende 
qualchecosa . cioè la notizia del reale : 
da altri concezioni, in quanlo avendo pre- 
sento e vedendo l’essere ne concepisce 
il pensiero: do altri intuito e da altri ri- 
stori* ideale , in quanto appunto la mente 
vedo l'oggetto che le è presentato, scn- 
zachè ne pronunzi giudizio. L' esistenza 
poi di questa visione solo dallo scettico 
potrà mettersi in dubbio, non da chi sa- 
namente ragioni . Che necessariamente 
nello spinto deve cominciare una qual- 
che volta 1’ attuazione dello sue potenze 
intellettive , e queste non possono esse- 
re esercitate se non in rapporto al loro 
oggetto reale ; rapporto, che in quel pri- 
mo atto non può consistere se non nel 
vedere in qualche modo, ma generica- 
mente , il reale stesso . Laonde si potrà 
domandare solamente quali sieno le de- 
terminazioni di cotesto (allo? A che &i 
risponde : che essendo appunto il fatto 
primo dello spinto , fatto che ha esisten- 
za avanti sia esercitata la riflessione, non 
può assegnarsene determinazione o spe- 
c ideazione alcuna; ma che anzi deve dir- 
si generale, indeterminato , oscuro. Per 
la qual cosa la retta ragioue ci delta e ci 
induce a riconoscere , che il primo og- 
getto , il quale io tal caso allo spirito si 
presenta, non è un qualche fallo limita- 
to cd individuo , ma V Essere assoluto , 
illimitato , il fonte di ogni essere . Infatti 
souza lui nessun altro potrebbe nò esse- 
re , nè presentarsi olio spirito ad essere 
veduto: lo spirito stesso non potrebbe 
vetlerc , se Egli . il quale è la luce che 
illumina ogni uomo che viene tu quitto 
mondo, col presentargli**! non ratinas- 
se e non lo rendesse veggente. Quindi 
per lui solo in quella guisa ebe ogni es- 
sere diviene intelligibile, così per lui so- 
lo intelligenti divengono quelli che di co- 
testa proprietà debbono essere forniti . 
Pare dunque naturale e necessario che 
primo oggetto ad essere veduto debba 
essere quello, che della visibilità e vi- 
sione è il vero principio e cagione . Fi- 
nalmente quell’essere la prima visione 
menata , non compiuta c riflessa , inde- 
terminata, generica, incircoscritta , su 
qualunque oggetto pure vogliasi diro che 
abbia luogo di fatto, la fa apprendere uni 
versale , illimitata, infinita, dei quali duo 
al tributi solo ne c fornito e ue è fonie 



| l'Essere infamo. « L'uomo, dice il P. 

• Nomano , clic contempla la natura e ne 

• ammira il magistero, la leoondità , la 
» bellezza ; die medita sopra sé stesso 
» e comprende la dignità , di sua condì - 

• zioue , l'altezza del suo destino, tro- 

• vcrà nella sua mente uu coucetlo , 
» un idea più antica di qualunque arti- 
» linaio ragionamento e più profonda - 
» mente scolpita di qualsivoglia altra no- 

• tizia , l’ idea di Dio . autore di tutto le 
» cose . Prima dell' uomo e della natura 
» era Dio, eterno, perfettissimo, im- 

• mutabile . influito , e pria che cono- 
» scossano noi stessi e le cose di fuori 
» il lume di Dio ci ha già prevenuti sul 
« primo entrare in questa vita mortale . 

• Senza di esso tutto è cieco, dubioso , 

• inesplicabile ». 

Esso Ente poi ci si presenta, quantun- 
que confusamente, in quanto creatore. 
Poiché la nozione di creazione è certissi- 
inamente in noi, o questa, che impli- 
cata hi trova fin noi primissimi alti no- 
stri intellettivi, non è somministrata nò 
procede, conio altrove sarà più am- 
piamente esposto , dalla nozione di Dio, 
o dalla nozione delle coso creale: come 
spiegarne 1' esistenza in noi adunque se 
non col dirla primitiva, se non con diro 
che f Essere nel presoutarcisi ad attua- 
re la nostra intelligenza ci si fa vedere , 
In confuso per le condizioni nostre in 
quell' istante , siccome creatore in atto? 
In tal guisa il primo atto intellettivo pre- 
senta il complesso di tutta la realità o 
contiene il germe di tutta la cognizione, 
che rimano esplicata poi per lu riflessio- 
ne . Il senso comune , la tradizione , la 
storia e l’autorità divina, se bcuo si 
esamineranno, le troveremo conformi a 
questa dottrina, che il primo oggetto «lei 
nostro pensiero è I* Essere , o Dio . Co- 
munemente infatti la teologia insegna la 
idea di Dio essere innata e primitiva, e lo 
prova coi varii argomenti scritturali, dei 
S. Padri , dei filosofi e della ragione . sic- 
come potrebbe riscontrarsi in Tournely, 
Berti, luenin ed altri al proprio luogo, 
dove trai tauo di questa materia e dove 
fanno figurare ampiamente i padri più ce- 
lebri greci e latini . E questa idea inuatu 
di Dio che cosa vuol dire nel fondo suu 
se non ciò che noi esprimiamo colla no- 
stra tcoi ia? Si aggiungano a tutto questa 
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le dottrine professate dai tiloaofi di mag 
gior polso o antichi , come Platone e as- 
sai dei suoi seguaci e molti degli scola- 
stici , o moderni come Vico , tienili , Ma- 
lebranche , Féuélou , e si vedrà che la 
proposizione del temo comune della tra- 
dizione della tloria ec. oon è stata posta 
senza fondamento . 

i6. Prima di partire da questa materia 
sembra giusto che due difficoltà si sciol- 
gano , le quali potrebbero essere propo- 
sto c ebe, quantunque debolissime, per 
alcuni , potrebbero avere l’ apparenza di 
invincibili. 

Potrebbe dunquo obiettarsi, primo; 
che il nostro sistema sarebbe bello , se , 
siccome appariscente , fosse altrettanto 
buono e sodo . Ma poiché non si fonda 
altro che su' un' arditissimo ed iniidilo 
domatati smo , e col porre per dato certo 
c punto di partenza ciò cho può e deve 
essere oggetto di questione , Dio , la 
creazione, il me , che Dio e la creazione 
intendo, si tronca ogni motivo di ricer- 
che e si taglia d' un sol colpo ogni nodo; 
quindi , oltrecchè tutta la filosofia da noi 
si ravvolge in una petizione di principio 
e in un circolo vizioso , in fin fine da noi 
non se lo dà altro sostegno die mobilis- 
sima arena. 

Dunque, io riprendo, il sistema no- 
stro è inammissibile perchè dommaticoo 
troppo dommatico . K sia cosi: ma pure 
non ammette per dato primo e positivo 
cho un vero solo, uni \cr salissimo , da 
cui possami per legittima esplicazione 
cavarsi fuora tutti \ veri ; e questo vero 
è la percezione di Dio che crea . Troppo 
dominatici dunque non siamo; sibbene 
dominatici, ma del dommatismo legitti- 
mo, che le sue teorie posa sopra un ve- 
ro primitivo, il quale seco porta il ca- 
rattere dell' evidenza . E a chi non com- 
parisco cotesto carattere nel nostro prin- 
cipio , specialmente dopo gli amminicoli 
onde abbiamo procurato di farlo meglio 
risaltare ( altrove aggiungeremo qualche- 
cosa di più ) noi non vogliamo conte- 
stare il diritto di ripugnare all’altrui ret- 
to sentire o rimanersi nella propria qua- 
lunque siasi opinione . Daltronde noi co- 
minciamo col dommatismo ragionevole ; 
dappoiché chi vorrà mai cominciare una 
scienza collo scetticismo , col dubio , o 
col principio cartesiano ? Kd anche vo- 



landolo il potrebbo alcuno? E non sono 
tutti , anche gli stessi scettici se pure 
se no danno, non sono dominatici alme- 
no nelle mosae? Non abbiamo duoque noi 
fatto ciò che dobbono fare e fanno neces- 
sariamente tutti gli uomini e tutti i filo- 
sofi ? Chi ragiona infatti , discute, obbiet- 
ta e fa difficoltà , dà opera alla scienza , 
non ammette di fatto e di necessità non 
credo forse, almeno istintivamente, di 
esistere , egli co' suoi atti intellettuali , 
colle sue cognizioni , e gli obbietti loro? 
Neghi alcuna di questo cose e vedrà se 
nou annienta tutto . Noi dunque nel no- 
stro sistema abbiamo fatto ciò che fanno 
quelli stessi che ci oppongono questa dif- 
ficoltà ; abbiamo cioè ammessa , quale 
punto certo di partenza o verità prima 
in filosofia , uoa realità , un soggetto che 
la conosca, e una conoscenza reale di 
quella ; onde , cercando qual ordine que- 
ste tre cose abbiano fra loro e spiegan- 
dolo, dar soluzione ai più importanti pro- 
blemi filosofici : perchè fare diversamen- 
te sarebbe stato impossibile . Nè ardito 
adunque è il dommatismo da cui movia- 
mo; nè in circolo vizioso si ravvolge il 
nostro sistema che ha solo scopo , qual 
deve avere ogni sana filosofia, di faro 
apprendere con maggiore risalto le verità 
primitive , di rischiarare le oscure e de- 
terminare lo indeterminato che in quello 
sono contenute o ne discendono, e di ve- 
dcrc fra tutte i nessi o i rapporti ; nè po- 
sa sopra mobile arena , so intendo piut- 
tosto a partire dal più sodo che possa 
avere la scienza , la cognizione iniziale 
della realità assoluta , che , come d' ogni 
altra realità ò causa , cosi è il principio 
e la ragione d’ ogni cognizione esplicata. 
Muovere da altra parte , come si potreb- 
be . al meno male ci mette in necessità 
di fare un cammino due volte . 

27 In secondo luogo potrebbe opporsi 
che questo sistema o contiene espresso , 
o almeno ha molta affinità col panteismo 
reale, razionalistico, o logico . Poiché . se 
I* essere intelligente creato intanto è in- 
telligente in quanto la luce divina lo illa- 
mina ed intende Io cose in quanto lo ve- 
de nella visione con cui vede Dio , già 
egli , come intelligente , non si diversifi- 
ca dalla luce divina che è Dio , nè le co- 
so potranno mai separarsi dalla luce di- 
vina e da Dio stesso, da cui e per cui 
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sono o sono conosciute : non ò questo un 
panteismo chiaro o lampante? 

Rispondo prima di tutto che di pantei- 
smo allora dovrebbesi accusare e S Gio- 
vanni, il quale, con una generalissima pro- 
posizione avente per primo, giusta i ca- 
noni di ogni più saggia esegesi , il senso 
letterale , dice < lux vera quae illuminat 
onirici» hominem venientem in huuc mun- 
dum » parlando del Verbo- Sapienza del 
Padre.- e S. Agostino , che nel lib. 8. — de 
civit. Dei — chiama Dio stesso « rerum 
cresiarom olTeclor, et lumen cognoaceuda- 
rum •; e nel libro 11. dice « quia na- 
tura nostra, ut esset, habet Deum au- 
ctorem , proculdubio , ut vera sapiamus , 
ipsum debemus habere doctorem »; o 
altrove • Deus fecit memem homims 
rat ionalem , quae possa capere lumen 
ejiis-, praesens adcat {impernisi quan- 
tum capote possuut lumen rationis ae- 
ternae » ( Retrect. 1 . c. 4. ) : e tanti 
altri che si sono espressi nel medesimo 
senso. In secondo luogo rispondo, che 
non è mica vero che contenga panteismo 
questo sistema , nò che gli sia affine , nè 
che vi conduca . (pianto voiie rato si ra- 
gioni sui suoi principi. Infatti, panteismo 
è 1* accomunai ione della creatura con Dio, 
in una parola, I* identificazione di Dio con 
qualche cosa qualunque che noo è Dio . 
Or nel nostro sistema questa identifica- 
zione non si stabilisce. Poiché, sebbene 
da noi si dica che I' uomo intanto intende, 
in quanto la luce divina lo illumina e lo 
attua alla intelligenza ; che le cose cono- 
sce in quanto da una luco divina sono il- 
lustrate e renrtute conoscibili; che le ve- 
de genericamente nella visione prima per 
la quale intuisce la realità in genere, spe- 
cificatamente poi le conosce in quanto, 
sempre illustrato dalla luce divina egli 
e le cose e aiutato dall’ esperienza o dal 
raziocinio, per riflessione distingue le une 
dalle altre; mai nè in teoria nè in fatto da 
noi si identifica una cosa coll’altra. R 
Dio , essere sostanziale, colla luce sua 
in lui necessaria, per cui è Intelligente e 
intangibile e per cui può rendere Intel- 
ligibili tutte le sue creature, è una cosa; 
le creature fatto per la onnipotenza divi- 
na, intelligibili , e, le dotate di tale pro- 
prietà. intelligenti per una illnminaziono 
che le attua a queste proprietà, per le qua- 
li nella natura loro sono solamente in po- 



li 

lenza , sono un'altra cosa. La condizione 
della intelligibilità le cose create la por- 
tano seco nella creazione, in quanto, fatte 
da Dio a somiglianza dei tipi suoi eterni , 
per cotesta e fin che s’ estende coleste 
simiglianza sono intelligibili , e da questi 
tipi . identici con Dio , sono illustrate ad 
essere intese. Parimente portano seco da 
creazione la condizione di intelligenza 
quegli esseri creati che ne sono forniti , 
in quanto, e rispondono precisamente ai 
tipi divini di esseri intelligenti, e ncb- 
l' atto di essere creati ricevono una luce 
illuminante (certo dal creatore) giusta 
quello del Salmo « signalutn est super 
nos lumen vultus lui Domine » , per la 
quale in atto prima veggono lei , die vi- 
sibilissima per sua natura è ad un tempo 
principio e termine della visione , poi 
veggono le altre cose, già visibili in sé 
per la luce che le illustra. Ed in quel mo- 
do che le creature , per intenderle reali 
ed esistenti, le dobbiamo subordinare al 
creatore che le fa e le conserva realmen- 
te e positivamente; cosi per intenderle 
intelligenti o intelligibili le dobbiamo or- 
dinare a lui , che, nell'atto onde le crea , 
le fà tali ancora per quel lume , per cui , 
illustrandole, le rende intelligibili tutte , 
e di più rende intelligenti quello, che egli 
vuol tali. Ma noi non abbiamo mai inteso 
di dire, non abbiamo mai detto, non di- 
remo mai ( e ciò si noti bene per córre 
con precisione il signi Acato di quanto po- 
tremo scrivere in avvenire su questo pro- 
posito, acciocché non si prenda motivo 
di proporre nuovamente queste difficoltà 
forse da qualche espressione, che si po- 
trebbe volere Intendere meno giustamen- 
te) che la luce sia 11 medesimo con la co- 
sa illuminata ; che i tipi divini siano iden- 
tici colle cose , loro esemplati ; che Dio 
nella cognizione o nella sostanzialità sia 
identico colle creature , o queste con Dio 
nella cognizione o nella realità. Lo crea- 
ture hanno bisogno di Dio e del suo lu- 
me per essere, per essere conoscibili e, 
le intelligenti, per conoscere; in quella 
guisa appunto, direbbe S. Agostino, che 
un corpo per essere veduto sensibilmen- 
te ha bisogno della luce , e bisogno ne ha 
colui, che la sua facoltà visiva vuole eser- 
citare. per attuarla; ma la luce non è il 
corpo che per lei ai vede , non è la facol- 
tà visiva che per lei si attua; io pari mo- 
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do Dio c il suo lume nnn sono gli intelli- 
genti e intelligibili creati. E finché non 
sarà fatta questa identificazione dell' uno 
cogli altri o nella realità, o nella cogni- 
zione, «ebbene l’uno sia in rapporto e 
i secondi in necessaria dipendenza dal- 
l'altro per la loro attuazione, non si avrà 
mai panteismo. • Et terra, dice S. Agost. 
» lib. i. Soliioq. c. 6 . visibili», et lux; 
» sed terra nisi luce illustrata vtrieri non 
» poteat. Ergo et quac in disciplinis tra- 
» duntur credcndum est non posse 

• inteltigi nisi ab alio quasi suo sole il- 

* luslrentur. Ergo quoniam in hoc sole 

• tris licei anìmadvertere , qnod est, 
« quod fulget, quod itluminat; ita in ilio 
» secrelissimo Dco, quein vis intclligere, 

* tris quaedam sunt, qnod est, quod in 
» telligitur. quod caclera facit inteltigi ». 
E qui facciasi luogo am be ad un* altra ra- 
gione. Non é mica panteismo accomunare 
in una qualche idea parzialmente il reale 
ossoluto col reale creato; ma solamente è 
vero panteismo quando si professa o l’ i- 
dentità della sostanza fra i due reali . o 
l'identità della cognizione; ov vero tale idea 
si stabilisce m cui i due reali si identifica 
no, o le cognizioni loro. Altrimenti non 
vi sarebbe nessun filosofo che non fosse 
panteista , se tutti, anche i più opposti al 
nostro sistema, anche i più schivi, an- 
che i più paurosi di questo mostro che 
però per alcuni diviene un fantasma, ap- 
plicano la nozione astrattissima di sos- 
tanza. per esempio, di causa, di ente, di 
esistere, e a Dio e allo creature egual- 
mente , la nozione di buono, di bello , di 
vero eie. Ora non sono panteisti, perchè 
sebbene, giusta la natura intrinseca di 
queste nozioni e la forma onde so le rap- 
presentano, vedano che sono applicabili 
egualmente a Dio e alle creature, (si ri- 
fletta qui che noi parliamo nel senso della 
dottrina dei cosi detti psicologi , o scusi- 
gli, o sperimeutalisti , o, per dire in una 
parola, di coloro che, non ammettendo il 
nostro sistema, pensano le nozioni uni- 
versali delle quali trattano nella loro idro- 
logia siano formato dallo spirito per astra 
zione o per modi simili subbiettivi dotti 
da loro universatizzazione ) pure trova- 
no e in esse e fuor d'esso tanto da di- 
stinguere ancora Dio e la creatura, se non 
altro con dire l una sostanza finita . l' altro 
sostanza infinita; si che f applicazioue di 



un universale ideale a più coso diverse , 
né la communicazione produce delle so- 
stanze loro, e nemmeno la identità costi- 
tuisce delle loro nozioni speciali, e però 
non panteismo. Or noi diciamo o profes- 
siamo che Dio, costanza infinita, assoluta, 
crea e fa essere le sostanze finite e con- 
tingenti e lo sostiene, ma loro non ai im- 
medesima- che egli intelligente, intelligi- 
bile assoluto, fa intelligenti alcune , intel- 
ligibili tutte le sue creature, in quanto, 
creandole a norma de' suoi archetipi , fa 
che loro rispondano nella realità, e così 
le illumina (essendo i suoi tipi uua cosa 
con lui , luce sostanziale e intelligibile 
per essenza j ad essere intese, ed attua 
all’ intelligenza quelle che vuol teli in 
quel lume che le illumina e le attua, pre- 
sentandosi loro e però facendosi generi- 
camente intendere da loro ed in sé facen- 
do loro intendere, ina confusamente, quan- 
to alla scienza e cognizione dell’ ordine 
naturale è necessario. Dietro questa pri- 
mitiva attuazione comincia la sua co- 
gnizione riflessa la mente , che moven- 
do dall' infimo grado e sempre assisti- 
ta dalla prima attuazione vn sempre più 
allargandosi e distendendosi ; e quindi da 
ciò che più prossimamente la ferisce e la 
eccita va a ciò che , quasi arcano . ò in 
quello contenuto, l'universale cioè, rico- 
noscendolo nel possibile che era in Dio o 
comunicato primamente le fu da lui nel- 
l'intuito ed ora trova attuato negli indi- 
vidui della creazione, da quelli poi pas- 
sando al resto della scienza. Dov'è qui il 
panteismo? 

Mi sono disteso alquanto su questo 
punto ed ho portato ancora passi scrit- 
turali, perchè, sebbene la scienza teo- 
logica colla filosofica non debbisi con- 
fondere . pure è un fatto che questa non 
ha fondato valore se non rapporto a quel- 
la . e che dovrebbesi ormai intendere 
che questa ha dipendenza da quella , per- 
fezione di ogni scienza , e ne è siccome 
il pronao; delle quali iroper tanto è cosa 
ottima notare e vedere le scambievoli 
relazioni o accordi. 

28. Chiudo questo paragrafo assai lun- 
go con un pezzo del eli. Maret, il qualo 
iu poche parole epiloga ciò che abbiamo 
detto, e ciò che saremo per diro in tutto 
il nostro corso a tenore del nostro siste- 
ma. « Noi portiamo nell’ intimo della no- 
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• stra coscienza un’ idea di perfezione 

* sovrana e di infinità , che ne fa uscirò 
» da noi atessi e dal mondo , che ci in— 

* nalza all' essere veramente perfetto , 
■ infinito, causa sovrana, creatore del 

* mondo La materia ci apparisce 

> come dipendente e subordinata , non 

• è dunque l'essere necessario assoluto, 

* infinito Ciò può dirsi egualmente 

» dell io , e dello spirito finito ..... È 

> necessario adunque attribuire queste 

• perfezioni al principio che si mostra 
» supcriore al mondo . che muove e iu- 
» forma la materia , e rivela le idee allo 
» spirito. Cbi dice infinito, dice l'essere 
» per sè stesso, l'essere per eccellenza: 
» una unità , una semplicità , una imrou- 
» labilità perfetta, una perfezione sovra- 
» na, l’essere senza limite, lo tono, ec- 

• co come si ò definito da se medesimo . 
» Egli è ; se noi intendiamo bene questa 
» parola è tutto quanto possiamo dire di 

* più sublime deli' essere degli esseri . 

» Ma V unità non può essere identica 

» colla moltiplicità , la sempl reità colla 
» divisibilità, la perfezione con l iinper- 

• fezione, l'infinito col finito. | caratteri 
» del finito sono i caratteri del mondo . 
» l'infinito ò dunque distinto dal mondo. 
» Se egli è diMinto dal mondo vi è tra 
9 Dio e il mondo una distanza infinita ; e 
» però I' infinito non può aver bisogno 
» del mondo . Se non può aver bisogno 
» del mondo, il mondo uon è necessario: 
» se non ò necessario è creato, e creato 

• liberamente. 

» L’ idea di creazione implica la realiz* 
9 zaziono di ciò che non esisteva dappri- 
» ma. Il mondo non è crosto con una 

* materia preesistente ; poiché questa 

* materia sarebbe eterna e necessaria, 
» per conseguenza infinita. Or due infi- 
« niti non possono esistere. Il mondo 
» non 6 creato dalla stessa sostanza di 
» Dio ; Dio non può passare nel mondo , 
» perchè l'infinito è perfettamente sem- 
» pbee. indivisibile , inalterabile. L'on> 
» nipotenza. che appartiene all' infinito, 
» de\e renderlo capace di trarre il mon- 
» do dal nulla. Un infinito fecondo è in- 
» finitamente al di sepra di un infinito 
9 sterile. Dunque l'Infinito deve essere 
» capace di far esistere ciò che non esi- 

• steva da primo. 11 dogma della crea- 
9 zione dunque è borato non sull* idea 



» del nulla . ma su quella della potenza 

• infinita di Dio. Il modo della produzio- 
9 ne degli esseri resterà sempre celato 
9 alle intelligenze fluite. Per penetrare 

• questo mistero, per comprendere il 

• rapporto del finito e dell’ infinito bi*o> 
» gtierebbe comprendere e abbracciare 
9 j due termini . Or come mai lo spirito 
9 finito potrà comprendere !' infinito ? 
» Imperlatilo non troviamo noi in noi 
» un’ immagine dell’ mcommunic<bi)c at- 
» tributo che rende creatore l'infinito? 
9 lo voglio, la mia volontà determina de 

• gli atti che non esisterebbero senza di 
« essa, lo voglio parlare c parie. Senza 
» dubfo colle mie volizioni non ho crea- 

• to che delle modificazioni ; ma non mi 

• è egli doto di concepire che nna vo- 
9 lontà e una potenza infinita possano 

• creare le sostanze elleno stesse? Dio 

• vede che egli può esprimere al di fuori 

• d’ nna infinità di maniere . in un’ infini- 
» tà di gradi le suo divine perfezioni . e 
» la sua potenza può fare tutto ciò che la 

• sua intelligenza concepisce Egli 

» reai 1 zza esteriormente I estensione che 

• concepisce, c dà vita all' universo ma- 
» tcrialc: egli animo . se cosi può dirsi , 

• qualcuno de* suoi pensieri , dà loro la 

• coscienza di sè stessi , e produce gli 
» spiriti, il mondo intellettuale. Egli sta- 
9 bilisce fuori di lui il mondo . tutti gli 
» esseri che vi ripone . tutti i rapporti 
» che uniscono questi esseri , concepiti 
9 ab eterno nella sua intelligenza . Tutti 
» gli esseri esistono dunque in tipi vi- 
9 venti nel divino pensiero . II mondo è 

• dunque come uno specchio vivente ove 
» vanno a riflettersi le idee, le volontà , 

• le perfezioni infinito di Dio . 

n II più importante dei corollari che 
» si possono dedurre da questi principi! 
9 è, che esistono due sostanze infimta- 

» mento distinte la sostanza 

» creata e la sostanza increata, fi fluito 

• e P infinito : l’uno vieti dall' altro , ma 
9 l’uno non è l'altro. Egli è ancor ma- 
» nifesto. che l'infinito possiede tutte 
9 le perfezioni ad un grado Infinito, che 
9 tutta la realità doli' esscro è in lui . 

• Per conseguenza ricusargli I’ intelli- 

• genza, la libertà, la personalità, una 
» vita propria, è un affermare o ne- 
9 gare nello stesso tempo I' infinito . 
n La creazione tutta intiera viene a rio- 
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» pilotarsi nell' uomo-. 1' uomo è no mi- 
» crocosmo; io lui trovanti unite le due 

• sostante che lo compongono . lo spiri- 
» lo e la materia . Per il corpo V uomo 

• appartiene al mondo inferiore : per lo 

• spirito egli è l' immagine di Dio; capa- 
» ce di confessarlo , di essergli unito, di 
» godere di lui . Quando la verità divina 

• si riflette nell intelligenza umana , e 

■ quando 1* amor dell' uomo si attacca al 
» tiene infinito, l'uomo è perfetto. 

• L’intelligenza che è tutta la dignità 

• deli' uomo . non è altro che una ca- 
» pacità di ricevere e di conservare la 
» luce divina. Le idee, che sono que- 
» sta luce divina, vestono caratteri pro- 
» pri alla stessa ragione divina. Lue, 
» assolute . necessarie , immutabili , le 
» stesse in lutti i tempi . in tutti i luo- 

• giti, per lutti gli uomini, si roostra- 
» no luflnitaniente superiori ai sensi , al 
» l'esperienza , ed all'io umano. Esse 
» non possono provenire dai seusi, dal- 

• V esperienza . dall' io umano : poiché 
» non si dedurrà mai l' universale dal 
» particolare . il necessario dal contin- 
» gente . I' immutabile dal variabile , 

• l'assoluto dal relativo, l'infinito dal 

• finito. Queste idee esistono dunque in* 
p dipendentemente dalla nostra ragio- 
» ne individuale; esse sussisterebbero 
> quand' anche non vi fosse intelligenza 
» umana alta a comprendere. Noi siamo 
» dunque costretti a riferirle all’ intelli- 
» genza divina medesima , ove sussisto- 
p no sempre e sono perfettamente iute- 
» se , giusta V espressione di Dossuet . 
» Ma poiché noi partecipiamo alle idee . 
» senza operarle , ne segue , che le ri* 
» coviamo, che ci sono date; ne segue 

• che le idee sono una vera rivelazione . 

■ E siccome nella nostra condizione ter- 

• restre queste idee non esistono per il 
a nostro spirito, che fintantoché noi ne 
a possediamo l' espressione; che un' idea 
» innominata è per noi come se essa non 
» fosse . ne segue ancora che la parola 
a ci viene data collo idee, eh' ella è ri- 
» velata come esse. Cosi l'origine del 
a pensiero umano è una rivelazione ad 
» un tempo ioterna ed esterna. Il Verbo 
a divino, la parola sostanziale, mamfe- 
a stata nel verbo e parola umana , illu- 
p mina ogni uomo che venga al mondo ; 
a la nostra intelligenza ai accende al fuo- 



a co eterno della luce e della vita a. 
( Saggio sul Panteismo C. 7.) 

29. Attuato lo spirito per la visione 
prima, ideale dell’Essere, entro la ri- 
flessione , la quale , per la parola, siccome 
ritrova nell' esame di esso Essere le no- 
zioni generali metafisiche e i principi di 
tutte lo verità universali , cosi lo spirito 
stesso per la riflessione, fatto caso e coa- 
diuvato dall’ esperienza, esplica poi, svi- 
luppa, o conferma tatti gli altri veri che 
la natura, l'anima, o Dio riguardano. 
Quindi noi, veduta l'esistenza del primo 
fatto dello spirito . che ci dà fondamento 
agli alti della riflessione , passiamo ora 
a trovare i primi risultati di questa. On- 
tologia ; onde procedendo a riconoscere 
le forze nostre in quanto esseri intelli- 
genti c pensanti , Antropologia: e le re- 
gole che quelle governano, Logica; espor- 
re poscia le verità individue e speciali 
che riguardano Dio , Teologia naturale , 
0 il mondo. Cosmologia , 0 l' anima , Psi- 
cologia ; per compire il presente com- 
pendio filosofico con ciò chè è il fine della 
filosofia, l'esposizione delle teorie che 
il perfezionamento nostro operano , a lui 
ci indirizzano e conducono. Etica , osi di- 
letto Estetica ; esaurendo in tal guisa la 
metafisica , la logica e la morale a tenore 
della divisione della filosofia data sopra, 
considerando la filosofia atessa sotto tut- 
ti i suoi aspetti e Isti veri , e compren- 
dendone precisamente tutto c solo il suo 
obbietto . 

METAFISICA 

Metafisica nel suo significato etimolo- 
gico è = trattato delle cose dopo, oltre, 
o sopra la fisica = : realmente è stata 
adottata a significare =* il discorso della 
cose incorporee = , cioè, o di qualche 
cosa considerata per le più generali sue 
verità , oode fu Ontologia . o Cosmolo- 
gia . ovvero degli spiriti , che fu chiama- 
ta in tal caso dagli scolastici Pneumalo- 
logia , onde fu Teologia naturale , o Psi- 
cologia . 

SEZIONE SECONDA 

ONTOLOGIA 

i. Ontologia dai due vocaboli greci 
ontos logos , vuol dire *= discorso del- 



Digitized by Google 



ONTOLOGIA 



*» 



I’ Ente = . Essa si occupa delle verità 
riguardanti l' Essere in generale , e però 
delle universali nozioni e rapporti. L’ at- 
tere poi può considerarsi come una no- 
zione che entra nell’ idea di qualunque 
cosa, o come I* Essere sostanziale asso- 
luto , T Ente reale , infinito , principio e 
causa di ogni cosa. Nel primo senso espri- 
merà più precisamente ciò che tutti in- 
tendono col vocabolo Ontologia , cioè 
1* esposizione delle teorie sui principi e 
nozioni le più universali; nel secondo mo- 
do più propriamente esprimerà ciò che 
chiamasi la teologia naturale. Sebbene 
non è mica vero ebe inteso anche nel 
primo senso non ci conduca e riporti al- 
1’ Ente assoluto , necessario, primo. Con- 
ciossiacosochè , inteso nel primo senso , 
ci dice la ragione e quasi la radice e for- 
ma delle idee generali e in certo modo le 
esprime tutto . Ora ò innegabile che le 
Idee universali hanno le proprietà di es- 
sere Indeterminate , infinite , e di esse- 
re indeterminatamente partecipabili ad 
indefiniti individui . Or come ciò se non 
avessero un fondo a cui si riportano, 
anzi come esisterebbero esse senza un 
reale che le contenesse e ne fosse il reale 
principio, senza un concreto , un'oggetto 
da cui dipartissero e di cui fossero l'e- 
spressione; un concreto cioè che essendo 
illimitato, e contenendo in se ogni realità, 
renda quelle possibili , espressioni della 
realità, illimitate, infinite, communicabili 
a tutti gli individui e a tutti i finiti? Questo 
fondo o principio non può essere altro 
che l’Essere assoluto, sostanziale, in- 
finito. che contiene in sè tutta la realità, 
e dalla cui pienezza Inesausta procede 
ogni realità che negli individui creati si 
trova ; il quale appunto nella sua infini- 
tà , itlimitazione , è il principio e la ra- 
gione delle idee generali , illimitate , In- 
finite, infinitamente communicabili. Laon- 
de la ontologia che tratta di queste ha 
sempre per fondamento la realità e a 
questa in ultimo si riporta nell’ esposi- 
zione delle sue teorie , questa esprime 
nelle sue idee e universalissimi principi, 
si che in quel modo che somministra ed 
espone 1 principi di tutte le altre parti 
della filosofia . con maggiore precisione 
può dirsi il vestibolo della teologia na- 
turale, anzi una teologia naturale gene- 
rale. 

REPERTORIO ENC- YOL. HI. 



fi. 1 Dell* Ente . 

2. Ciò che immediatamente ferisce lo 
spirito , allorché nell’ esplicarsi pret.de 
a soggetto di riflessione il primo suo 
fatto di percezione . ò quel che di vago , 
indeterminato, generale , da lui trovato 
nel fondo della sua prima visiono, e che 
trovato in essa reale è costretto a la- 
sciare e a riconoscere reale. Indi primo 
oggetto che trova esplicito nella sua ri- 
flessione vedasi costretto doverlo chia- 
mare Ente , quasi quello che contiene , 
dà , rappresenta ed esprime tntta la rea- 
lità; In conformità appunto di quello fu 
chiamato sempre e riconosciuto in tutte 
le lingue, presso tutti gli uomini e pres- 
so Dio stesso, che ad esprimersi il più 
adequatamente disse a Mosè « io sono 
colui che è » ; io sono I’ Ente : onde in 
ogni lingua 11 sostantivo verbo euere che 
a tutti gli altri verbi dà valore . Pertanto 
ciò che dì esplicito primo si afTaccfa alla 
mente umana nel primo atto di sua ri- 
flessione e si fa da lei riconoscere tale 
è la realità , ma illimitata , indetermina- 
ta , incircoecritta ; e perciò la realità pri- 
ma , fondamentale , necessaria , assolu- 
ta; Iddio insomma primo essere, primo 
intelligibile , primo intelligente , princi- 
pio di ogni esistente, di ogni cognizione 
e della vera filosofia . E di questa dottri- 
na debbono convenire ancho i più schivi . 
Poiché o si dica apertamente il primo 
atto iniziale intellettivo versare sulla rea- 
lità assoluta , onde la rileva esplicita per 
primo risultato la riflessione; o si dica 
raggirarsi sù un che dì universale , o an- 
che sù quaicbecosa di individuale, torna 
sempre la medesima cosa . Infatti nessu- 
no mi vorrà dire mai più , che la cogoi- 
zione nostra comincia con un atto intellet- 
tivo chiaro , circoscritto , riflessivo , de- 
terminato; ma invece tutti confesseran- 
no che comincia con un atto oscuro , ir- 
riflessivo , e per questo iucircoscrilto , 
indeterminato , qualunque pur sia 1' og- 
getto che in certo modo le sta al fondo , 
Òr onde mai quella illimitaziooe ed inde- 
terminazione dell'atto primo intellettivo 
e quella , dirò cosi , generalità , univer- 
salità dell’ oggetto che vi è io qualche 
maniera inteso . se non da colui che illi- 
mitato , incircoscritto, indeterminato so- 
stanzialmente , è la ragione della illimi- 
4 
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t a tozza . se pure vo u* ha , di altre cose, I 
come sono gli universali o i primi alti in- 
tellettivi , ed è il fondamento della cono- ! 
scihilità, della cognizione di tutto? Da I 
chi mai coleste illimitazione so non da 
colui , che , illimitato sostanzialmente , 
comprende e contiene in se tutti i limi- 
tati ; ed essendo il principio e la ragiono 
della loro intelligibilità nel presentarli 
alla mente perchè li intenda , non poten- 
doli fuori e indipendentemente da sè farli 
intendere (che se fuori o indipendenti da 
lui si volessero pensare si annientereb- 
bero in queir atto stessa), quasi li adom- 
bra colla propria universalità e illimita- 
zionc , lasciando poi che la mente per la 
riflessione scerna la illimitazione onde 
sono adombrati dalla limitazione loro na- 
turale, e come limitali li comprenda dopo 
averli riflessivamente esaminati nelle lo- 
ro qualità? Intanto però la indetermina- 
zione , onde è adombralo o ravvolto il 
primo atto intellettivo, è ciò che primo I 
ferisco lo spirito nell' attuarsi alla rifles- 
sione sul primo alto intellettivo , o quin- 
ci è indotto a cercarne I' oggetto . cui 
trova subito nel reale assoluto. nell'Ente, 
ragiono dell’ illimitazione dell' atto intel- 
lettivo e suo oggetto . 

3. Ma quanto al vocabolo ente, duopo 
è lare una dichiarazione . Sebbene l'os- 
servazione fatta da N «co, richiamata a vita 
d.» altri . food.ita sopra l'uso e la econo- 
mia dei vocaboli usati dai più giudiziosi 
filosofi, v oglia che Euere ed Ente si usino 
solamente ad indicare l'Essere sostanzialo 
primo, l’Essere per necessità di natura ; 
siccome esine re esistente si usino a signi- 
ficare I’ essere sostanziale secondo , le 
cose che hanno ricevuta la natura da al- 
tri . le cose create : e al rigore e preci- 
sione tanto grammaticale che filosofica 
questa dottrina sia la più propria ; ciò 
non ostante per concedere qualche cosa 
all' uso . che veramente dee rispettarsi 
quante volte gravissimi errori non ne na- 
scano , avendo I’ uso sempre promiscua- 
ti i detti vocaboli a significare lo cose 
anzi nominate senza confonderle , a torci 
forse alla necessità della monotonia o 
qualche volta al motivo dell'errore e del- 
la poca esattezza per i diritti acquistati 
ormai dall' uso introdotto ed osservato 
anche dai più assonnati filosofi , non ci 
faremo scrupolo di usare promiscuamente 



questi vocaboli, quando occorra; mentre 
vediamo di doverci attenere alla proprie- 
tà c precisione più che sia possibile , ò 
di dovere dichiarare in qualche modo 
qual scuso , fra i diversi che può avere , 
debba avere il vocabolo in una data cir- 
costanza . 

V. Perlochò ente ed essere si possono 
intendere, o in quanto esprimono la rea- 
lità indeterminata che troviamo nel fon- 
ilo della nostra prima percezione nel pri- 
mo atto di nostra riflessione ; o in quan- 
to esprimono il reale assoluto , che in sè 
contiene ed ò ragione di ogni reale ; o in 
quanto esprimono qualche reale indivi- 
duo. Nel primo caso mi damino la rea- 
lità , sostanza illimitata che in ultimo si 
rifonde in Dio, se realità sostanziale, il- 
limitata, in ultimo è Dio; « Deus est 
ipsum esso per suam cssentiam * dico 
S. Tomin. 1. parte q. 8. art. 1.; nel secon- 
do raso avrò Dio assolutamente e spe- 
cificamente: nel terzo avrò la creatura; 
ma in tal circostanza sarà necessario che 
io 1’ appropriazione del vocabolo deter- 
mini con un aggiunto , come sarebbe , 
creato, finito cc. intanto anche alla crea- 
tura attribuisco ente in quanto della reali- 
tà partecipa , sebbene limitatamente , e la 
realità non meglio può determinarsi che 
dicendola ente, etsere , che indica appun- 
to il sostanziale della realità . Dietro tut- 
to questo notiamo per cagione dì chia- 
rezza. che allorquando coi detti vocaboli 
vorremo indicare Tessere sostanziale as- 
soluto useremo della lettera iniziale ma- 
iuscola , negli altri casi il carattere mi- 
nuscolo . 

5. In quella guisa che la mento umana 
nel riflettere sul suo intuito trova prima- 
mente l'Ente sostanzialmente realo o il- 
limitato , così è costretta a confessare 
che. l'Ente è ed è necessariamente ; e 
ciò appunto perchè nell' atto primo in- 
tuitivo l'Ente o la realità sostanziale, 
necessaria, si presenta olio spirito co- 
me tale , e facendosi a lui vedere a lui 
si afferma cosi = io sono necessaria- 
mente = pronunziando di so un giudi- 
zio assolutamente identico, analitico, og- 
gettivo al tempo stesso. Da che si scor- 
ge la necessaria sua intelligibilità e idea- 
lità , la quale nell' Ente stesso ò intrin- 
seca e identica con lui , in cui , ideale e 
reale, intelligibile c reale si confondono 
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c si identificano; se, nel comprendere sè 
stesso , egli comprende tutto * è, sostan- 
zialmente sé , perfettamente sè ; se in 
lui non si danno modi diversi di compren- 
dersi, nè rispetti diversi; mentre riguar- 
do all’ intelligente creato altramente va 
In bisogna . Perciocché sebbene dì que- 
sto la intelligenza si eserciti sulla intel- 
ligibilità dell' Ente, pure finita e limitata 
essendo la intelligenza di lui e l'atto suo 
percettivo alla sola realità , esistenza e 
necessari attributi dcll'Eute stesso, nè 
all' essenza estendendosi , dà luogo nella 
cognizione che ne ha quest’ intelligente 
creato ad una distinzione fra 1’ Ente c la 
cognizione medesima; il che costituisce 
appunto l’ideale estrinseco dell'Ente, 
oggetto immediato dell intuito . 

6. Da ciò, e dalla potenza astrattiva 
della intelligenza umana avviene, che, 
dietro I' atto di riflessione, si considera 
o il reale solamente in quanto è in rap- 
porto collo spirito che la sua realità in- 
tende, o il reale limitalo nella sua sola 
potenza di realità . Indi nasce la nozione 
universale di ente od mere, conosciuta 
ed ammessa da tulli i filosofi , e da alcu- 
ni elevata allo stato di principio fonda- 
meutale e punto di partenza in filosofia 
con Inversione di ordine naturale . Poi- 
ché se è idea, ed universale, astrattissi- 
ma, nè il negherebbe alcuno, qualche al- 
tra cosa deve averla preceduta , se non 
altro il soggetto che la ebbe e l’oggetto 
onde fu formata,- per cui questi e non 
essa dovrebbero essere i punti di par- 
tenza . 

7. L’ atto riflessivo sul primo fatto in 
tuitlvo ci dà per primo risultatola realtà 
dell’ Ente senza limitazione e individua- 
zione . Quindi , tutte quelle realità illimi- 
tate e perfezioni che si possono pensare, 
a lui la mente è costretta riferire , sicco- 
me a centro ; essendo vero che ogni per- 
fezione è realità , o 1* Ente è la realità 
assoluta . Infinito dunque nella realità , 
egli è infinito nelle perfezioni . E perchè 
infinito, illimitato, cosi non ha moltepli- 
cità in sè , Egli è sostanzialmente uno , 
semplice ; e in quel modo che ò illimita- 
to, così non ammette principio o termi- 
ne, egli quindi è eterno, e però immu- 
tabile; egli perciò è buono; egli è vero; 
egli è bello; egli è intelligente ; egli po- 
tente infinitamente; egli è libero; è au- 



tonomo. e tulio c puro atto, sempre real- 
tà sostanziale, illimitata, assoluta , ne- 
cessaria . 

8. L’atto riflessivo sul primo fatto in- 
tuitivo prima scopre la realtà assoluta, 
illimitata . generica , 1’ Ente ; e in quella 
guisa che nell’ ordine ontologico I* Ento 
ha il primato sopra ogni realità; cosi nel- 
l’ordine intellettuale e ideale la notizia 
di Ente ha il primato sopra tutte le oltre 
nozioni . Questo primato nou è già cro- 
nologico , cosi che essa esista prima di 
tempo delle altre nozioni che l’ accompa- 
gnano , o colla quale si possono presen- 
tare alla mente creata; in quel modo che 
nell’ ordine ontologico la realità non esi- 
ste prima degli attributi , e per parte 
sua non esiste la realità assoluta prima 
della sua azione , se è puro e sempli- 
cissimo atto, ma gli attributi e le azio- 
ni esistono identicamente colla e nella 
realità, uè si pongono se non colia e 
nella realità: ma è primato logico, in 
quanto cioè, onde le altre nozioni ab- 
biano valore , si debbono concepire con 
e nell’ Ente, cioè con o nella nozione di 
Ente, in quel modo che gli attributi e lo 
azioni sono con e nella realità stessa, ludi 
tutte le nozioni dipendono da quella di 
Ente , non già sostauzialmento , quasi- 
ché ne siano generate , siccome dalla 
realità non sono generate le azioni uè pro- 
dotti gli attributi nella realità stessa coe- 
sistenti ed intrinseci ; ma logicamente , 
in quanto per averle duopo è associarle 
o riferirlo direttamente o indirettamente 
a quella di Ente, cui si riportano o in- 
chiedono necessariamente . 

9. E qui panni opportuno preoccupare 
una dilficoltà, che verrebbe pur mossa 
quaodochesia, onde troncandola con una 
risposta forse anticipala e quasi toglien- 
dola dì mezzo, spianarci più facile la stra- 
da a quanto dovremo dire in avvenire. 
Voi , potrebbe opporsi , ci professate cho 
primo oggetto il quale si presenta al- 
I* umana intelligenza ad essere inteso è 
la realità assoluta . illimitata ; e dichiara- 
te questa essere Din stesso; si che per 
voi primo oggetto ad essere percepito o 
intuito è Dio, o primo oggetto cho nel- 
V ordine razionale e riflessivo si presen- 
ta allo spirito è ancora Dio, principio e 
ragione, come dell’ esistenza , cosi del- 
l’ intelligenza e intelligibilità di tutte lo 
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cose; cui avendo lo spirito necessaria' 
mente presento nella visione primitiva 
siccome principio attuante r intelligenza, 
« la riflessione , in un' ordinata filosofìa , 
dovendo trovare c trovando qual primo 
oggetto su cui esercitarsi t si ha poi di 
lui una riprova continua in tutte le co- 
gnizioni riguardanti tutte le altre cose , 
alle quali come esso somministra il lume 
per conoscere (le intelligenti) ed essere 
conosciute , così da loro egli riceve con- 
tinua testimonianza di sè. Ma pure di Dio 
noi non possiamo avere fuorché una co- 
gnizione negativa , in quanto dalle create 
coso assurgiamo a pensare l' increato , 
«la lui rimovendo ogni limite, senza pe- 
rò intenderlo veramente : e se non vo- 
gliamo pronunziare un assurdo ed un'ere- 
sia , dobbiamo tenere che non può esse- 
re altrimenti . Infatti, conoscere prima- 
mente sia intuitivamente , sia reflessiva- 
mente Dio , sarebbe conoscere lui asso- 
lutamente, direttamente,- e poiché egli 
non si distingue in modo alcuno dalla sua 
essenza , professare questa dottrina sa- 
rebbe professare che Dio si vede o si 
conosce nella sua essenza . Or é domma 
religioso che Dio in questa vita Diuno nè 
cogli occhi del corpo, nè col lume dell’ in- 
telletto vide mai immediatamente ossia 
in sé ; e che solamente se ne può inten- 
dere qualche cosa dalle creature: è dom- 
ma che l'essenza di Dio non si può ve- 
dere nemmeno intellettivamente in que- 
sta vita , e cho a ciò vi bisogna il lume 
della gloria: e questo è quanto viene io- 
segnato dalla teologia a capo della quale 
sta l'Angelico S. Tommaso , che ripete 
spessissimo questa dottrina ; resistenza 
di Dio provarsi solo a posteriori, cioè 
dalle creature . Dunque la vostra dottri- 
na è falsa ed erronea . 

Risposta. Innanzi tutto, io chieggo ai 
mici avversari, se ammettono che la co- 
noscenza possa dirsi e sia uoa visione 
ideale, lo che credo non mi vorranoo con 
tradire, se la stessa visione detta corpo- 
rea non è altro cho la cognizione cui lo 
spirito ha dell'oggetto esteso , colorato, 
figurato, mediante ( azione di quest' og- 
getto sugli organi del corpo c di questi 
sullo spirito ohe li vivifica o li regge ; 
di guisa cl>e siccome la visione corporea 
è la presenza del dato corpo all' essero 
intelligente creato che lo vede e lo co- 



nosce mediante gli organi sensorii ; cosi 
la cognizione dell' essere incorporeo pu- 
ra o ideale . è la presenza dell' oggetto 
semplice , incorporeo , allo spirilo e la 
visione ideale eh' esso ne ha mediami le 
sue facoltà proporzionate in rapporto al- 
l' oggetto. Si cho visione è 1’ una e vi- 
sione è l' altra ; e I' una e 1* altra si ha 
dallo spirito; e 1' una e I' altra è cogni- 
zione di qualche oggetto, colla differenza, 
procedente dalla condizione naturale de- 
gli oggetti conosciuti e del conoscente , 
che l' una si fa mediami organi sensorii 
e facoltà sensitive dello spirito, l'altra 
ai ha per le immediate facoltà superiori 
dello stesso. Laonde se vedere Dio, si 
intenda degl: occhi corporei . io concedo 
che nè si vegga nè ai possa vedere ; se 
si intenda della sua essenza, in quanto 
nè comprendere nè intendere si possa in 
questa vita quid ett , come si esprime- 
rebbe S. Tommaso , concedo ancora che 
non ai vegga nemmeno intellettivamen- 
te ; se si intenda finalmente conoscere 
di lui qualche cosa , come sarebbe la sua 
esistenza , an ett, ripiglierebbe il citato 
S. Dottore , ( che è propriamente il vede- 
re dell' intelletto ) . io uego che non ai 
possa vedere . e che non sia mai stato 
v eduto : e lo nego colla teologia comune, 
la quale professa 1' idea di Dio essere in- 
nata . la esistenza di Dio dimostrarsi pei 
tali e tali argomenti , e lo nego anche nel 
senso degli stessi avversari . 

Poiché , io secondo luogo , facendo lo- 
ro quesito se ammettono che da noi si 
conosca per qualunque mezzo la esisten- 
za di Dio, sono persuasissimo che rispon- 
deranno che si . Or, poiché il conoscere 
è vedere in idea I' essere conosciuto, è 
vedere precisamente lui non un altr' es- 
sere ; perchè diversamente la cognizione 
sarebbe di quest' altr* essere non di quel- 
lo di cui ai paria : quindi per questa sola 
ragione già si può dire noi vedere ideal- 
mente . propriamente , immediatamente 
1' Ente. Dio. Pare poi assai improprio , 
se non altro , dire , di Dio noi avere so- 
lamente una cognizione negativa. Infatti 
che cosa è la cognizione negativa? potrà 
aversi una cognizione propriamente ne- 
gativa? Che se vogliamo attendere alia 
ragione esplicativa della proposizione ; 
potrà, chiedo, dal creato cavarsi radical- 
mente la cognizione deli' increato , del 
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creatore ; da) Anito la cognizione dell' in- 
finito? ( Non chieggo qui se si potrà svol- 
gere , ma se si potrà cavare radicalmen- 
te). Se voi dite creato non inchiudete 
già creatore; se dite Anito non inchiude- 
te infinito'? K però la nozione l’ avete già. 
solo vi rimane scevrarla e renderla espli- 
cita. Ove troverete che il negativo è dal 
la parte del creato , del finito, non dalia 
parte dell’ infinito , deli' increato , nel qua- 
le troverete tutto essere infinitamente 
positivo. Di vero la cognizione, l'idea 
che voi ne avete , comunque V abbiate , 
non è della realità assoluta infinita? Dun- 
que è di tutto il sostanziale positivo ; 
non del negativo . 

Or nostra dottrina è, che in ogni atto 
nostro intellettivo, o questo sia primitivo 
e iniziale, o questo sia completo e ri- 
flessivo. sempre vi è ittchiusa o compresa 
la nozione dell* Ente o Dio; il quale. Ente 
per essenza . fa essere tutti gli altri enti 
per partecipazione; ed intendente , In- 
telligibile per sua necessaria proprietà, 
fa essere intelligibili tutti gli altri enti 
ancora per comunicazione del suo lume , 
e per mezzo di questo fa intelligenti quelli 
che dotati vuole di cotesta proprietà. E 
quindi, poiché I' Ente accompagna di (at- 
to ogni cosa , se nulla essere potrebbe 
senza lui, cosi no accompagna ogni re- 
lativa nozione ; dì guisa che questa non 
si potrebbe avere senza la nozione di 
quello. Perciò nello esporre gli elemen- 
tari della scienza, dopo esposto il modo 
con cui deve dirsi essere stato il fatto 
primo dello spirito , che nel percepire 
qualcbecosa dovè necessariamente per- 
cepire la realità indeterminata e però 
nel fondo la realità assoluta insieme a 
qualunque cosa percepiva , ma certo per 
sé prima di ogni altra cosa che perce- 
piva, trovare appunto anche riflessiva- 
mente e conoscere esplicito per primo 
quello , che , primo in essere e ragione 
dell' essere delle altre cose . è congiunto 
alla nozione di qualunque cosa ; quello , 
per cui tutte le nozioni delle altre cose 
sono possibili; e intesolo in sé come pri- 
mo essere e primo intelligibile necessa- 
rio che egli è , vedere come per lui e in 
lui sono intelligibili tutte le altre cose. 
Ove non si procedo mica per ordine in- 
verso c metodo storto, ma anzi per or- 
dine e metodo naturale . Al quale tanto 
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più deve attendere colui . cui è in animo 
proporre altrui la verità ; in quanto, do- 
po averla egli appresa ed esaminata per 
tutti i versi . o conosciuta da tutti i suoi 
lati , a tenere per quanto è possibile al- 
trui più lontano dall' errore la deve pro- 
porre appunto ed esporre nell’ordine nel 
quale di fatto ella si trova . non in quello 
onde nel suo svìluppamento in special 
modo può presentarsi all'intelligenza uma- 
na . che può essere benissimo in ordine 
non naturale , ma . quasi direi, per salto 
e ordine inverso. Cosi eliminato . od al- 
lontanato l ' errore insegnerà la verità in 
modo che avvezzando chi attende alla 
dottrina da lui proposta (finché alcuno 
può dirsi attendere sd imparare non do- 
vesi arrogare il diritto di disputare, ma 
deve oderire all' insegnamento; solo dopo 
appresa la verità gli sarà lecito maneg- 
giarla e<i intendere a scoprirne tutti i la- 
ti , gli aspetti, i rapporti ) a conoscere la 
verità nell'ordine e nella connessione sua 
naturale , lo eleverà e lo unirà di più alla 
verità stessa , facendo che e sia più lon- 
tano dall’ errore , e più sicuramente lo 
possa combattere . presentandogli quella 
nel nesso suo e, direi così, organismo più 
stretto . vero e naturale . 

Or tornando a ciò che dicevamo del- 
I* intelligibilità dell’ Ente . non diciamo 
già che egli sia intelligibilo per la sua 
essenza , e che però , intendendo lui , noi 
intendiamo o comprendiamo la sua es- 
senza ; ovvero , come altri ai esprime- 
rebbe, che vedendo lui noi vediamo la 
sua sostanza e che però in certo modo 
la comprendiamo . No , la cognizione che 
noi abbiamo di Dio non è dell'essenza * 
il domma è chiaro; Dio in questa vita 
nella sua essenza non si vede nemmeno 
intellettivamente , e noi lo crediamo , ci 
sottoscriviamo al domma fedelmente: ma 
diciamo, che vediamo qualche coaa di 
lui, che abbiamo cognizione della sua esi- 
stenza come realità assoluta e de' suoi 
attributi assoluti ; che in una parola ne 
intendiamo quei caratteri , i quali ce lo 
fanno apprendere quale la sostanza rea- 
le , assoluta , prima , causa delle altre 
sostanze e sostegno loro, intelligibile per 
sé e necessario , ragione e principio di 
tutte le intelligenze e le intelligibilità . e 
ebe per questo come è il primo ad es- 
sere appreso nell' ordine intuitivo . cosi 
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deve essere il primo cui si intenda nel 
l'ordine riflessivo; non diciamo di più nò 
diversamente . 

10. E qui. a più chiara intelligenza 
delta cosa , duopo è notare , che P Ente, 
o Dio , in se stesso è semplicissimo , e l 
quindi . che nella realità sua non si di- 
stingue essenza da proprietà nò le pro- 
prietà tra loro ; ed è questo domma cat- 
tolico . Perciò , che egli comprende se 
precisamente qual ò. con mente infinita 
infinitamente intendendo sò . puro, sem- 
plicissimo atto; madie noi non intcndia 
mo di lui se non qualche cosa , che non 
vediamo se non ciò die può essere a por- 
tata della cortissima nostra intelligenza . 
l'essere cioè di lui, che può equivalere 
all' esistere, con tutto ciò che l'essere 

0 1'esisterc di lui in quanto realità as- 
soluta , indeterminata , illimitata accom- 
pagna , vale a dire i cosi chiarititi attri- 
buti assoluti, lo quali cose sono senza 
dubbio a portata di nostro intendere . E 
perchè appunto noi siamo limitati nel- 
l’ intelligenza c, direi cosi, per nostra fi 
mtà spezzati; quindi per intendere l'Ente 
abbiam duopo di intenderlo iri certo modo 
spezzatamente; e però distinguere l’es- 
senza, 1‘ esistenza , gli attributi , quando 
nella sostanzialità dell' Ente tutto questo 
è una medesima cosa. 

Perlocbè la visione difesa da noi, vi- 
sione da esplicarsi per la riflessione , ri 
guarda solo P esistenza dell' Ente infinito 
co’ suoi attributi , siccome ragione del- 

1 esistenza dello altre cose e della loro I 
intelligihiiità : e però è dell' essenza non 
in sò qual* ò , ma nel solo modo onde 
può essere da noi appresa ; cioè corno 
realità assoluta , la quale influita in sò j 
non si intende da noi uilìnilAmeute , ma 
solo in modo Pinito . finché cioè nella no- 
stra finità ne siamo capaci . E quest'esi- 
stenza veramente per Iddio è una cosa 
identica coll' essenza e cogli attributi in 
Dio stesso; ma per noi, per necessità di ì 
nostra finita intelligenza , da noi gli uni 
possonsi distinguere dalle altre, e quelle 
fra loro, c si distinguono di fatto: e 
Puna può intendersi e si intende distin- 
tamente dall' altra , siccome distinti fra 
loro se ne intendono gli attributi. Di rua- 
merachè « se noi vedessimo P essenza 

* chiaramente , osserva il P. Romano , 

» conosceremmo che in essa coufondonsi 



» tutti gli attributi, (dico attributi non 
» parlo di relazioni personali ) . Ma per- 
» ciocché ci manca la notizia di questo 
» centro di unità . essi ci appariscono 
» distinti , e noi di ognuno no facciamo 
• » una trattazione a parie • . V. 3. p. 237. 
In conseguenza del detto Un qui P es- 
senza dell Ente né da occhio corporeo , 
nò da occhio intellettuale può vedersi iu 
questa vita; l’esistenza si; e si vede 
di fatto. E questa è la differenza che 
passa tra la cognizione che dell' Ente ab- 
biamo pel lume razionale di natura , o 
quella eh' altri potrebbe avere per pri- 
vilegio di grazia , e quella che P uomo 
avrà nello stalo di gloria da quel mara- 
viglioso lume sublimato alla cognizione 
della divinità. Nel primo stalo l'uomo 
intende solo P esistenza dell’ essere con 
| ciò che P accompagna quale realità e in- 
telligenza prima, necessaria, assoluta, 
rag oue e principio di ogni altra realità, 
intelligihiiità , intelligenza : qui nou vi ha 
misteri. Nel secondo stato potrebbe ave- 
re la cognizione anche assai chiara , seb- 
bene sempre imperfetta assai , di alcuni 
misteri che nella divinità si trovano. Nel 
terzo avrà la cognizione dell' essenza di 
Dio , tridebìntus tum acuti est , sebbene 
non la comprenderà . Dunque abbiamo 
nel presente stato nostro la visiono non 
dell' essenza ma dell esistenza dì Dio , 
e questa visione è primaria , cd accom- 
pagna ogni nostr alto intellettivo; cosi 
che per P esperienza posti iu rapporto e 
a portata della cognizione individua degli 
esseri creati, no vediamo sempre la crea- 
zione c la dipendenza da lui siccome il- 
luminameli alia conoscibilità, alla cogni- 
zione . Ed in ciò abbiamo daccordo con 
noi P angelico dottore S. Tommaso . 

11. Vero è che il S. Dottore alla que- 
stione 88. della prima parte della Somma 
art. 3.° difende , che il primo oggetto co- 
nosciuto non è Dio, ma lo creature, per 
lo quali secoudo P Apostolo si giunge a 
conoscere Dio , combattendo le ragioui 
a favore delia tesi contraria: vero è che 
iti tanti altri luoghi dice , I esistenza di 
Dio provarsi dalle creature siccome dagli 
effetti la causa : e vero ancora c he alla 
seconda questione della prima parte art. 1 
dice « nullu* potest cogitare opposituiu 
eius, quod est per se notuin; potest autem 
cogitar! oppositum eius, quod est, Deum 
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esse, secundum illud = diilt insipiens in 
corde suo non est Deus = » . Ma ci pare 
poter rispondere plausi lilmcnte a tutto 
questo, 1 .• Che , senza nulla detrarre al 
Santo Dottore, forse in quei luoghi serviva 
alquanto soverchiamente al sistema ari- 
stotelico. cui egli più comunemente se- 
guiva nelle parti razionali della scienza; 
e che però quanto allo prove dell'esistenza 
di Dio c sua cognizione si adattava alle 
dottrine di quella sruola; mentre quante 
volte più libero ai dispiegava era di senti- 
re alquanto diverso e più conforme al no- 
stro sistema , siccome apparirà da quan- 
to ili lui riporteremo più sotto. 2." Che 
facilmente parlava della sola prova a po- 
steriori dell’ esistenza di D.o e della 
cognizione riflessiva ed esplicita, nella 
quale non vi è difficoltà ammetterò che 
si provi a posteriori . e che la cognizione 
di qualche creatura la possa precedere . 
3 ° Che facilmente ove tratta della cogni- 
zione di Dio , cui dice non aversi se non 
dopo quella delle creature , egli intende 
combattere l’errore di quelli che dicesse- 
ro vedersi Dio e conoscersi nella sua es- 
senza. Infatti , in prova che il primo ogget- 
loconosriuto non è Dio ma le crcature.dice 
« noi non possiamo intendere nel presen 
te stato le sostanze immateriali create, 
dunque molto meno Dio * ; ove quel non 
potere intendere le sostanze immateriali 
creale , non devesi prendere per impos- 
sibilità di intenderle in qualche modo, 
chò ciò proverebbe troppo , nè può sup- 
porsi averlo voluto dire il S. Dottore; ma 
devesi prendere dell' impossibilità di in- 
tenderle perfettamente, siccome poco pri- 
ma dice; vale adire nell'essenza, in che 
siamo riaccordo con lui pienamente c 
quanto a queste e quanto a Dio . 4* Che 
la prova cui egli dice desumersi dalle 
creaturo per 1' esistenza di Dio siccome 
passaggio dall' effetto alla causa , devesi 
intendere posta ed ammessa da lui , sic- 
come da tutti si ammette, a rinforzo, 
direi così , e a conferma della verità , e 
a maggior dovizia di prove della verità 
stessa, delle quali questa della causalità 
certo è una delle più forti; non a nega- 
zione della nozione anticipata e primitiva 
di Dio . Di vero è egli supponibile che 
l'Angelico volesse insegnarci che la crea- 
tura si conosca come ciTetto per provar- 
ne il creatore come sua causa o cosi . 



quasi direi, questo cavarlo da quella, 
senza concedere e tenere che il creato- 
re , come è prima ed è causa della crea- 
tura , o prima si intende di quella, o 
contemporaneamente a quella in ordine 
cronologico; ma certo prima debbasi in- 
tendere in ordine logico , prima , corno 
dicevano gli scolastici, di priorità di ori- 
gine? 5.° E cosi devesi tenero avere am- 
messo . che dalle creature si prova l’esi- 
stenza di Dio , come da effetto la causa; 
in quanto la causa essendo prima e pri- 
ma intendendosi dell’ effetto, se effetto 
dice necessariamente causa ; colla prova 
onde questa si dimostra per quello si 
dichiara una verità altronde nota in qual- 
che modo , si conferma e si intende espli- 
cativamente il nesso fra 1* uno e l’altra . 
E in questo senso spiego il passo di lui 
recato dall* art. 1. della questione se- 
conda della prima parte . Pensare T op- 
posto di qualche cosa dice aver già di 
quella cosa una qualche cognizione ; poi- 
ché altrimenti non si potrebbe dire di 
aver pensato l’opposto di quella cosa, 
se I* opposto dell’ ignoto . siccome op- 
posto dell’ ignoto, non si può pensare. 
Dunque pel S. Dottore Tommaso si ha da 
tutti una qualche cognizione elementare 
e primitiva di Dio. sebbene intanto al- 
cimo vuol pensare il contrario ; che Dio 
cioè non esiste . Il qual modo di spiegare 
noi il suo senso è valida to dal passo del 
salmo recato da lui , passo , che eviden- 
temente accenna una pervicacia di volontà 
in non riconoscere Dio . non un' ignoranza 
della sua esistenza . 6.° D' altra parte si 
hanno tante testimonianze di lui in con- 
ferma di uniformità al nostro sistema , 
che ae cosi non si spiega, o S. Tommaso 
non si intende più , o bisogna dire uo 
assurdo dei più assurdi, che egli cioè si 
contradice . Il che non essendo noi guari 
disposti a credere o concedere, diciamo, 
che ove parla della vistone di Dio a noi 
impossibile, intende della visione doli' es- 
senza di Dio; ove parla della prova a po- 
steriori della esistenza di Dio o della co- 
gnizione per mezzo delle creature intende 
parlare di una prova validissima nell' or- 
dino riflessivo ammessa da noi pure, 
sei za contrastare la cognizione iniziale, 
intuitiva, incoativa nell'ordine intuitivo, 
della qual cognizione sì Ta difensore ili 
tutti i passi che recheremo or ora ; e 
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senza contrastare la visione ideale espli- 
cita e riflessiva dell'esistenza di Dio, 
combattendo sempre la visione dell' es- 
senza sua : mentre esprime e la prima 
visione intuitiva, ammettendo che la co- 
noscenza per noi è , in quanto Dio col 
suo sostanziai lume ci illumina e illu- 
mina tutte le cose che vediamo per mez- 
zo di lui , ( ove non si può supporre la 
visione delle cose per mezzo di lui senza 
ammettere che si vegga quello per cui si 
vede tutto ) ; e colle sue espressioni la- 
scia pensare di sé che ammetta anche la 
visione ideale immediata riflessiva di Dio, 
ma rispetto alla sola esistenza . combat- 
tendo sempre la visione dell' essenza. 
Invitiamo chi non intende con noi il S. 
Dottore a conciliare le sue in apparenza 
opposte dottrine , delle quali rispetto alla 
teoria della conoscenza ecco alcuni passi. 

12. S. Th. 1. parte Quaest. 12. art. 3. 
Resp. « Dicendum quod impossibile est , 
quod aliquis inlellectus creatus per sua 
naturalia etseniiam Dei v ideal • . 

Idem. 1. Qu. 12. art. 11. ad 3. « Om- 
nia dicimur in Deo vide re , et secundum 
ipsurn de omnibus iudicare, in quantum 
per participationem sui luminis omnia 
cogn ose imu a et iudicamus. Nam et ipsum 
naturate lumen ralionis participatio est 
quaedam divini lumini»; sicut etiam omnia 
sensibilia dicitnus videre et iudicare in 
sole , idest per lumen aolis . Onde dicit 
Augusttnus 1. Soliloq. = disciplinarnm 
spectamina Valeri non possunt nisi ali— 
quo velut suo sole illustreutur. videlicet 
Deo = . Sicut ergo ad videndum aliquid 
setisibiliter non est Decesse quod videa- 
tur iubttanlia solis, ita ad videndum 
aliquid intelligibiliter non est necessa- 
riam quod videstur est enfia Dei » . 

Id. 1. Qu. 2. art. 1. ad 1. « Deum es- 
se in aliquo communi sub quadam con- 
fusione est nobis naturaliter insertimi ». 

Id. 1. Qu. 12. art. 12. ad 1. « Ratio 
( naturali» ) ad formato simplicem non po- 
test pertingere ut sciat quid ut, potest 
tamen de ea cognoscere an ut ; ... . Ut 
rognoscamus de Deo an est, et ut cogno- 
scamus de ipso ea quae Decesse est ei 
convenire, secundum quod est prima om- 
nium causa , eteedens omnia sua cau- 
sata » . 

Id. 1. Qu. 44. art. 1. Re*p. « Deus est 
ipsum esse per se sub&istcns; ergo om- 



nia alia a Deo non sunt suum esse , sed 
participant esse ». 

Id. 1. Qu. 8. art. 1. Resp. « Deus est 
ipsum esse per suam essentiam; et cau- 
sai esse tamquam efTcctum io rebus, non 
solum quando mcipiunt, sed quamdiu io 
esse couservsntur » . 

Id. 1. Qu. 15. art. 1 od 3. « Deus se- 
cundum suam essentiam est simililudo 
omnium rerum » . 

Id. 1. Qu. 5. art. 1. Resp. « Dicendum 
quod honum et ens sunt idem secundum 
rem , dilTeruot ratione » . 

Id. 1. Qu. 16. art. 3. « Veruna conver- 
titur cura ente » . 

Id. 1. Qu. 16. art. 6. « Licei plures 
sint ossentiae rerum tamen una est ve- 
ri tas divini iutellectus secundum quatti 
omnes rea deuominantur verae » . 

Id. 1. Qu. 5. art. 3. ad 2. * Deus se 
babet ad creatura» , sicut id quod est 
extra omne genus , et principium om- 
nium generum » . 

Id. 1. Qu. 79. art. 3. 4. Professa pre- 
cisamente la nostra dottrina spiegando 
come noi i passi = Siguatum est etc. 
Erat lux vera eie. =» enei nostro senso 
spiega lui V annotatore Gaetano. Osser- 
vano però tanto rimo che l’altro, che 
quel lume, cui noi ricevemmo da Dio 
partecipato a noi , procedente dalla aua 
esterna , pel quale siamo fatti abili a co- 
noscere tutto ciò che conosciamo, è pro- 
priamente qualche cosa dell’ anima . Nel 
che siamo daccordo . Poiché, illuminata 
la mente umana pel lume divino ed at- 
tuata all’ intelligenza , questa illuminazio- 
ne I’ accompagna di continuo, nè la lascia 
mai . o cessa : altrimenti la mente stessa 
cesserebbe d* essere intelligente e si sup- 
porrebbe annientata; e però quell'illu- 
minazione sebbene proceda da Dio , il 
quale illumina egualmente tutte le men- 
ti , pure in questa o in quell' altra mente 
è un che di particolare per lei : quindi è 
una e identica in Dio da cui procede; è 
individua e molteplice nelle creature a 
cui si communica e si distribuisce . E di 
questo couviene assai chiaramente il S. 
Dottore il quale più volte ripete , essere 
la nostra intelligenza lume partecipato dal 
lume che è tale per essenza . 

Id. 1. Qu. 84. art. 5. Esprime precisa- 
mente nel senso di S. Agostino, che nelle 
ragioni eterne conosciamo tutte le cose 
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quasi io loro principio, ostia geoerica- 
mente ; mentre quanto alla specificazione 
e individualità delle cose create, .special- 
mente le materiali , dice, che dobbiamo 
consultare le specio intelligibili e sen- 
sibili, che vaio 1' esperienza . Cosi in 
quest'articolo combina appuntino colla 
dottrina che noi andiamo esponendo in 
tutto il corso . 

Id. 1. Qu. 85. art. 3. Si legga tutto l’ar- 
ticolo e si veda come egli spiega la co- 
gniziooc degli universali ; se cioè tenga 
che si conosce prima l' universale e co- 
mune in confuso , o il particolare e de- 
terminato . E si troverà eh' egli sta pre- 
cisamente con noi sulla prima cognizione 
generale, indeterminata, comune di qual- 
checosa , a cui segue la cognizione indi- 
vidua ; in quanto il comune . lo indeter- 
minato è prima dell' individuo nell’ esi- 
stenza e nella cognizione. 

Id. 1. Qu. 105. art. 3. « Deus movet 
intellectum in quanlum dai ei virtutem 
ad intelligendum , et in quantum imprimi t 
e! spccies imelligibiles, et utrumque te- 
net et conservai in esse » . Cosi dopo 
avere esporta la nostra teoria sull 1 ordi- 
ne dell* essere e del conoscere ; dove ri- 
pete . che Dio non è intelligibile nella aua 
essenza ; ma però dice, che Dio imprime 
nell" intelletto creato la sua somiglianza 
per cui può da questo essere conosciuto . 

Id. 1. Qu. 12. In essa, che può leg- 
gersi tutta . traila del modo nostro di 
conoscere Dio , e professa la nostra teo- 
ria e dottrina . Egli dice che Dio è l'Ente , 
è 1’ intelligibile per natura : che è il pri- 
mo intelletto, ossia intelligente: che è i 
I* autore della virtù intellettiva; che però 
I* uomo ha I* intendere da un certo lame 
intelligibile derivato dalla prima luce in- 
telligente ; eh* ess’ uomo per questa in- 
tende Dio ; ma che I' uomo nè è , nè può 
essere una cosa medesima con quel lu- 
me , e cho di Dio non si può mai vedere 
P essenza . « Manifestimi est autem quod 
Deus et est auctor mtellrctivac virtutis. 
et ab intcllectu videri potest ; et cum 
ìpsa ìntellectiva vlrtus creaturae non sit 
Dei essentia , relinquitur quod sit aliqua 
participativa similitudo ipsius qui est pri- 
mula intel lectus . Undo et virtus intelle- 
ctualis creaturae lumen quoddam intelli- 
gibile dicitur . quasi a prima luce deri- 
vatum ; sive hoc inlelligatur de virtute 
REPERTI mio ENC. VOI.. III. 
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naturali, sive de aliqua perfectionc su- 
peraddita gratiae , vel giorrae ». Qu. 12. 
art. 2. Rcsp. 

« Divina essenlia unitur intellectui crea- 
to . ut iutellcctiim iti actu , per seipsam 
faciens intellectum in actu ». Ibid. art. 2. 
ad 3. Basta qui per semplice cenno a no- 
stro scopo , che assai più importerebbe 
trattare la materia alquanto diffusamen- 
te , anche riportando i testi delle altre 
parti delia sua Somma , che molti ve ne 
sono e chiari e decisissimi a nostro fa- 
vore . 

§. 2. Della creazione, notizia e proprietà 
dell * atto creativo. 

13. Se l'intelligenza umana, svilup- 
pandosi per la riflessione, si porta sui 
primo suo fatto intuitivo, trova la realità 
sostanziale, l' Ente, che , contenendo ogni 
realità senza limitazione alcuna, contiene 
in conseguenza ogni perfezione ; perchè 
realità è perfezione , e perfezione è rea- 
lità . Come realità senza limite , trova 
I' Ente stesso sostanza infinita, assoluta, 
necessaria ; e siccome perfettissimo lo 
trova intelligente , potente e libero per 
ciò che riguarda l'azione sua eoo termine 
esteriore : di maniera che trova bensi 
per quello proprietà che l'Ente possiede 
la possibilità delle cose esteriori , ma di 
queste non trova V attualità , la realità . 
lu qual modo adunque le sapremo noi , 
corno le porremo, come ce no renderemo 
ragione , come eviteremo o il nichilismo 
o il panteismo ? 

14. Niuno , nemmeno gli scettici , che 
negandolo si contradi rehbero , può nega- 
re che gli uomini abbiano la cognizione 
o siano di continuo in rapporto cogli es- 
seri finiti ; anzi essi stessi di fatto si 
riconoscono siccome esseri finiti . Il fi- 
nito indica dipendenza e principio; co- 
minciamcnto indica creazione , croato : 
gli uomini adunque hanno notizia della 
creazione , del creato . Non è questa una 
dimostrazione , ma 6 la semplice dichia- 
razione di un fatto: o quando volesse in- 
tendersi per una dimostrazione : siccome 
non può darsi se il dimostrato realmente 
non si contiene lotto nei principi «limo- 
Htrootl , già mi darebbe l'esigenza di 
fatto di quello ch'io dimostro. Or quosta 
notizia di- creazione , di creato, onde si 
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acquista, onde la rileviamo? Si ripota 
qui una dottrina detta tante volte . ma 
forse non delta mai abbacante . La no- 
tizia della cosa necessariamente indica , 
implica e di la cosa stessa co* suoi attri • 
boti , od almeno (polche cosa di lei, sic- 
come fondo della notizia ; altrimenti la 
notizia stessa è inconcepibile . La notizia 
di creato , di creazione non si ha dalla 
notizia di èssere . di Ente , di realtà as- 
soluta . che essendo autonoma sta da per 
sè nò si riferisce ad altri ; anzi corno tale 
altri esclude, se pure non vogliamo rom- 
pere nell’ erra natiamn , o nel panteismo. 
Se andiamo ad esaminare gli attributi deb 
l'Ente troviamo I* intelligenza fra gli al- 
tri , la potenza c la libertà riguardo a 
ciò che non è la sua natura , ma cotesti 
attributi mi danno la possibilità non il 
fallo della creazione. Neppure la notizia 
individua , che nello stato di esplicamen- 
to intellettuale l'uomo ha delle creature, 
gli dà notizia di creato , di creazione . 
Poiché la notizia di essere Culto è la stes- 
sa notizia di essere creato, di essere 
prodotto per creazione ; questa notizia 
perciò è presupposta nell’ atto ebe di es- 
sa si vuole aver notizia. Infatti niuno ne- 
gherà che gli esìstenti siano , e che gli 
esseri finiti in quel modo che tali sono 
nella naturai loro necessaria condizione , 
cosi da noi mai . e però nemmeno nel 
primo atto intellettivo, non si possono 
percepire od intendere se noti come fini- 
ti , pognamo pure che sempre e in ogni 
atto nostro intellettuale verso loro rifles- 
sivamente non avvertiamo cotale loro li- 
mitazione . Or non potendo noi mai pen- 
sare gli esistenti se non come finiti , di 
necessità li pensiamo in ogni atto nostro 
intellettivo siccome quelli che hanno avu- 
to comincia mento, e però implicitamente 
almeno pensiamo di necessità quello on- 
de hanno avuto cominciamenlo , e l’ atto 
per cui hanno avuto cotesto comincia- 
mento di esistenza. Pcrlochè . nel pen- 
sare od affermare esistente fin dal primo 
atto pel quale lo pensiamo, pensando noi 
■li necessità colui onde è esistente e ciò 
per cui è esistente , ciò onde questi due 
estremi si congiungono cioè l’atto crea- 
tore; già fin dal primo atto intellettivo 
nude pensiamo esistente , pensiamo nel 
loro ordine proprio queste tre cose Enti, 
atto creatore , esistente , sebbene in con- 



fuso , non accorgendoci esplicitamente iti 
avere le tre nozioni: e quindi la notizia 
di creazione è presupposta ed implicata 
necessariamente nella notizia pr.ma che 
abbiamo di finito , non è da questo a noi 
somministrala . ^ 

15. Laonde essendo pure nel linguag- 
gio di tutti gli uomini il nome di creazio- 
ne, che deve avere un’ idea rispondente , 
e l’idea stabilendo, confermando il fatto; 
gli uomini avendo e usando comunemente 
della nozione di finito, ed esistendo es- 
sere finito, che implica creato; necessa- 
riamente la nozione di creazione, non tro- 
vandocela data nò dalla nozione di Ente 
nò dal creato , dobbiamo dire che ci vie- 
ne communicata nel primo atto della vi- 
sione nostra ideale • in quell’ atto stesso 
in cui essendo per la prima volta attuati 
alla notizia di Ente , I’ Ente ci si mostra 
sebbene (per parte nostra) in una ma- 
niera meoata solamente , generica , oscu- 
ra , ci si mostra qual è colla sua intelli- 
genza , potenza e libertà , rispetto alle 
cose a lui estrinseche , in esercizio ; ci 
si mostra nell’ atto suo divino della crea- 
zione; nell’atto creatore; siccome crean- 
te gli esistenti : onde poscia la meute 
creata desumo la spiegazione dell esi- 
stenza delle coso finite . Così lo intelletto 
umano, che è solo la capacità di vice- 
I pere • conservare la luce divina, sic- 
come dice Maret , nel suo primo alma- 
mente intuisce l' Ente creante gli esisten- 
ti ; e in questa ideale trinità , che è il 
fatto primitivo, come ontologico cosi psi- 
cologico , onde diparte la filosofia , trova 
per la riflessione la spiegazione e la ra- 
gione di tutti i fatti e di tutti i concetti , 
in quantocbè nello stato riflessivo si fa 
calcolo e si tien conto dell’esperienza, 
de suoi doti , dei dati del linguaggio e 
della tradizione. Cosi in quella maniera 
che il primo nostro padre nella creazione 
ebbe, per 1’ attuazione all’Intelligenza, 
insieme colla visione ideale dell'Ente o 
degli universali tipi in lui residenti . la 
notizia confusa ed oscura della creazione, 
e con tutto questo il linguaggio rivelato 
e le cognizioni esplicito , e , come direb- 
bero alcuni , la scienza iofusa ; in egual 
moiio a tutti , che nascono , si dà l’ in- 
tuito dell'Ente, dell'atto creativo, del- 
P esistente. Che se . nello stato di rifles- 
sione , la notizia di creazione pura e ge- 
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mima noti rii svolta mai dalla maggior 
parie dei pensatori che filosofarono a votili 
Cristo, e solo pur rivelazione gli uomini 
poterono ritrovare la notista sincera di 
questo domina fondamentale anche filoso- 
fico . clnavo alla soluzioni» della maggior 
parte dei problemi di filosofia; se i filo- 
sofi antichi generalmente adottarono jl 
panteismo od einanalismo per la spiega- 
zione dell' osiatenza dello cose, ciò vuol 
dire che gii uomini sconoscendo e abbai* 
donando quanl’ ebbero c dalla prima ri» 
veiaziooe © dall' intuito o dalia tradizione 
primitiva, dalla propria malizia e trascu- 
rati*.» furouo trascinati nell errore io ma- 
teria filosofica ; siccome in errori gravis- 
simi furono molti popoli trascinali in ma- 
teria morale , anche sui piii chiari , mi- 
mediati , u «tiretti principi del gius , per 
uscire dai quali orrori ebbero poi bisogno 
della rivelazione , non avendo più forza , 
bastevole a litierarsene. nò più trovando 
la via da uscire dal labirinto in che si 
erano posti volontariamente; non segue 
che uc sia mancata una rivelazione pri- 
ma, una dottrina tradizionale, una rno- 
iijcstazinne intuitiva individuale. K ciò 
Si prova da questo, che lutti i filosofi 
hanno avuto un' idea di creazione , seb- 
bene imperfetta e guasta per V elemento 
omaiiuUslico e panteistico ; si prova da 
che si sono lutti generalmente adoperati a 
spiegarla; c ila che alcuni, quelli cioè cho 
si maotenucro o procurarono di ravvici- 
narsi di più al fonte ed origine della co- 
gnizione , ne diedero teorie rette o meno 
imperfette. 

U>. Il fatto primitivo di intelligenza ci 
dà l’iutuilo deÙ'Knte creante gli esisten- 
ti . primo fatto ontologico, primo vero 
psicologico ; la riflessione svolgo questo 
fatto primo . e nella notizia di Essere e 
de' suoi attributi potenza, intelligenza, 
bontà, libertà, trova l’assoluta possibilità 
della creazione ; no trovo 1* attuazione iu 
generale nella nozione di mondu . di na- 
tura : nc trova finalmente l' attuazione 
individua nell' esame e cognizione dei 
fatti c dello creature individue per la 
esperienza . 

17. C reazione ci dice cominciamento 
di esistenza di quolcho rosa, cho prima 
di cominciare ad esistere non aveva al- 
cuna realità individua, f'erciò ci dice co- 
mmciamunto di qualche cosa dal nulla 



So 

non conte cau^a , nè conte materia ; ma 
come semplice negazione di roslitàt tn- 
minciameulo che procede od ba ragiono 
in una volontà potentissima o libera ri- 
spetto alla coso cominciata . Cotesto vo- 
lontà attua fuori «li sò i tipi della sua 
sapienza e intelligenza infinita, in quanto 
essendo essi tutto, se si considerano 
nella intelligenza div ina. e nulla assoluta- 
mente asoli' esemplalo esteriore avanti 
che snoo attuali e individuati , solamente 
contenendoli essa in sé virtualmente per 
la sua virtù infinita «li attuarli, per mezzo 
di questa una qualche volta gli estrinseca 
e gli attua di fatto , e fa cho aicuo quelle 
realità che prima assolutamente erano 
nulla io sé atesse . erano quulchcc«>aa sol 
tanto nei tipi c virivi attuante. Or poiché, 
ad intenderò propriamente il tallo del co- 
miuciamontoo creazione, dtiopo sarebbe 
intendere lo mllniunline cho in sò com- 
prendono i tipi illimitati, la intelligenza 
iniloiia che li comprundu • e U potentis- 
sima libera volontà che I* rndiv idealizza 
e II fa cadere estrinsecamente alla sua 
sostanza ; il elio è impossibile all' minili- 
gonza limitata o finita ; quindi noi u>ten- 
diamo solamente cho il fatto dulia crea- 
zione è, non ne intendiamo la essenza 
nè il modo onde ò compiuto . Questo co- 
stituisce un .misturo per !u intelligenza 
cristo almeno uull' attuale condizione ed 
ordine di cose . 

L intelligenza croata ha notizia della 
creazione perchè • nell' investigare l'or jr 

• gine delle eose esistenti è duopo o am- 
» metterla, u riconoscerle creale . o riget- 
» taodola ingoiare le più sirene mostrilo- 

• se ed empie assurdità •. ( Uazz. pag. bU. 
v. 4.) £ questa notizia è primitiva o im- 
mediata. perchè non diparte nò daU'Enlo 
nudamente considerato, nè dall' esisten- 
te , che come tale la suppouu . Essa ci 
pone in mano l'anello die college (Ente 
all' esistente, e però il primo ragionevole 
miglior principio pur ia spiegazione delle 
teorie filosofiche. Essa , che, nel pr osmi- 
laici il fatto , ci prepone l' azione in cui 
consisto c però i termini ai quali tocca ; 
Ci mostra I' Ente iu quaulo fa essere gli 
esistenti con tutte le verità die iu que- 
sto principio sono contenuto : cioè TEulu 
autonomo, ragioue di tutti i fatti, ih tut- 
te le idee, «li tutto ie verità; l'esistente 
che la ragione della propria esistenza e 
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di quanto I accompagna riconosce dal- 
l'Ente, da cui onninamente dipende, seb- 
bene sostanzialmente diverso; il nesso di 
questi due , e la dipendenza del secondo 
dal primo. 

18. L’ ordine reale è dell' Ente che crea 
i’ esistente, a questo si uniforma l'idea- 
le , che rappresenta il primo , I' Ente , 
siccome autonomo, ragione del secondo, 
1 esistente , e del nesso scambievole fra 
loro; il nesso siccome az.one del primo 
che termina al secondo; il secondo che 
come nell' essere cosi nell’essere pensa- 
to sempre implica e si riferisce al primo 
nella cui azione trova la ragtooe di sua 
esistenza . Quindi appare come il princi- 
pio di creazione contiene ogni vero , ciò 
che sarà esposto altrove . 

L'ordine reale è quello dell’ Ente che 
liberamente dal nulla produce V esisten- 
te. reale, ma di una sostanzialità distinta 
e diversa da quella dell'Ente; l'ordine 
ideale deve a quello rispondere , o quindi 
si deve percepire ed intendere l'Ente sic- 
come creante gli esistenti. Ma siccome 
la notizia della creazione non si può ave- 
re uè dalla notizia nuda c schietta del- 
T Ente, che quanto inchiude od esprime 
è assoluto e necessario ed eterno ; nè 
•lalla notizia di esistente, che la suppone 
(c quand'anche si volesse far dipendere 
da questo darebbe sempre necessità di 
azione per parte dell'Ente, e quindi es- 
sere assoluto, fatalità . inquanto esisten- 
te «lice rapporto necessario coli' Ente che 
lo produce e lo contiene, senza esprimer 
ci se necessariumenle. o liberamente; 
mentre intanto nella natura dell' Ente tut- 
to ò necessario); dunque coleste notizia 
ci deve essere commuuicata primitiva- 
mente, originariamente nell’atto stesso 
che ci vien data la notizia dell' Ente . Pi 
m od oche nel primo nostro otto intellet- 
tuale I Ente ci viene presentato, o ci si 
presenta siccome liberamente creante gli 
esistenti , il che esprime un vero insieme 
ed un fatto • un vero siccome azione det- 

• l'essenza divina che 6 necessaria, cter* 
» no, assoluta; un fatto, in quanto que- 
» «fazione riesce ad un termine estrin- 
« seco, reale e contingente, determinato 

• dalla libertà del suo autore ». Giob. 
lett. 8. degli err. di Rosai. 

19. Dal primo atto intellettuale poi, 
che , come intuito primo , era oscuro e 



confuso, si passa alla distinzione dei mem- 
bri che lo compongono , Ente, creazione, 
esistente, per la riflessione . la quale , va- 
lendosi dell’esperienza, trova in questa i 
fatti individui necessariamente esplicati- 
vi del primo intuito , cui necessariamente 
suppongono e confermano in tutti i suoi 
membri; dell'Ente cioè , della creazione 
liberamente come sua azione procedente 
da lui, e degli esistenti prodotti per crea- 
zione . É chiaro che la creazione essendo 
l'esercizio della libertà div ina. la quale dà 
realità agli esistenti, consiste in un azio- 
ne e però non è sostanza: consiste in quel- 
l' azione che pone in rapporto i duo ter- 
mini di lei Ente, esistente; e però, seb- 
bene non sostanza , partecipa alle pro- 
prietà delle sostanze ebe ue sono i ter- 
mini. Quindi tanto essa si intende, quanto 
se ne inteudon > i termini suoi ; i termini 
si intendono nella loro realità , non nel- 
l’ essenza; essa perciò si intende nella 
sua realità . ma In quanto all' essenza ci 
rimane oscura e superiore alla nostra ca- 
pacità. Quindi, se si esamina in rapporto 
al suo primo termine , la troviamo iden- 
tica all’Ente, necessaria, immutabile, 
eterna . Onde sotto quest' aspetto ha va- 
lore quel detto ; Dio tin da eterno è crea- 
tore , e il difetto di non essere state sem- 
pre è dalle creature, che siccome tali è 
impossibile e ripugna che fossero eterne. 
Se si riguarda in rapporto al secondo suo 
termine, si trova varia, contingente, fi- 
nita e progressiva. Se si mira in sè stes- 
sa, in quanto è il principio di esistenza 
di qualche cosa, esprime la propria na- 
tura come aziono dell’ Essere , che è di 
essere libera; inquanto l'esistente, ne- 
cessario ed eterno in stato di possibilità 
nel concetto dell* Ente, nella sua reale iu- 
dividuaziono può essere e non essere 
per liberissima determinazione dell’ Ente 
stesso . 

§. 3. Sostanza, modo , causa . effetto, 
esistente, forza, essenza, natura , 
proprietà . 

20. Dopo aver trovato ciò che è, più eoa 
r esposizione naturale di ciò che deve es- 
sere. che colle dimostrazioni : in conse- 
guenza dopo aver trovato coll’ esposizio- 
ne, cui njuno vorrà contrastare, il fatto 
complesso ebo contiene tutti i singoli fatti 
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individui, al quale corrisponde 11 primo 
concetto , che pari mento comprende e 
contiene lutti gli altri concetti e venti , 
e ciò avere trovato . esposto, spiegato . 
accettando appunto e usando di ciò che 
l'uomo considerato in stato adulto e cui 
to ci somministra; rimane che vediamo 
ed esplichiamo quali fatti e concetti a 
quelli sono subordinati. 

Or adunque se il fatto o H concetto di 
creazione prendiamo a disamina nei due 
termini per lei necessariamente collegati 
e relativi , del secondo dei quali siamo 
assicurati per concetto universale e cer- 
tissimo nelle menti nostre, troviamo cer- 
te proprietà comuni , e certe particolari 
distintive. Troviamo che tanto l’uno quan 
to l'altro hanno realità; troviamo che l’uno 
e l'altro, come reale , sta sotto se. in aè, 
ha un'esistenza propria e distinta da quel 
la dell’ altro; sebbene troviamo poi che il 
secondo (l’esistente) sempre Implica il pri- 
mo (l'Ente) sotto ogni appetto che si 
voglia pensare ; non cosi il primo implica 
il secondo. Quella onde si intende la rea- 
lità dei due termini e onde ciascuno ha la 
propria esistenza distinta e diversa da 
quella dell’ altro, dicesi eoetanzialità . o 
sostanza . Dalla nozione huona o erronea 
di sostanza risulta la verità di molte dot- 
trine filosofiche, o l'errore. A schivare 
questo , riconoscendo che esiste presso 
gli uomini II vocabolo e la nozione di so- 
stanza, a ben determinarne il significato, 
ci riporteremo all' etimologia e al valore 
che le diede il senso connine. 

21 % . Soetanza nella etimologia latina si- 
gnifica ciò che sta sotto a qualchecosa e 
questa sostiene. Laonde sostanza ò 11 
principio rea'e dell'esistenza di qualche 
cosa , in quanto la propria essenziale rea- 
lità costitutiva da ogni altra cosa la scor- 
no. Siccome poi sotlanza ò ciò che sta 
sotto a qualchecosa e la sostiene, conse- 
gue che per lei vengono a distinguersi 
due cose; ciò che sta sotto e sostiene 
cioè . o la cosa sostenuta: il che unito alla 
osservazione e alla riflessione meditativa 
ci porge motivo a distinguere due specie 
di sostanze, e a scevrare l' una dalle altre. 

1 .• Ciò che sta sotto ad ogni coso , e sotto 
cui niuna cosa sta. che noi troviamo au- 
tonomo. illimitato, eterno, indipendente 
da qualunque cosa , da cui ogni cosa di- 
pende, assoluto, generale, e che perciò 



chiamasi sostanza prima , sostanza osto- 
luta. Questa in quella guisa che non di- 
pende da alcuna cosa, nè hanno bisogno 
in modo alcuno, cosi è immutabile e pe- 
rò non relativa a modi. Che se sostiene 
tutte le cose, anzi, giusta la frase divina 
dell'Apostolo, le compenetra tulle, ciò 
non è perchè annientandole si sostituisca 
in luogo loro, e perciò essa sia la sola 
vera sostanza , di cui le altre cose siano 
modi : ma inquantochè queste nò comin- 
ciare nè proseguire potrebbero ad esi- 
stere senza un’azione positiva e conti- 
nuala di lei chele sostiene; essendo elle- 
no intanto in sostanza propria e sostan- 
zialmente diverse da lei. 2*. Ciò che è 
sostenuto nell'esistenza dalla sostanza 
primo con uno sua positiva azione , ma 
che sta sotto e sostiene altre cose, senza 
aver bisogno di loro per essere e per sus- 
sistere , e che chiamasi sostanza facon- 
do; in quanto ò retta dalla prima e regge 
i morii suoi. Questa, perchè dipende da 
un'altra cosa, però è mutabile, e quindi 
respettiva a modi e qualità che lo deter- 
minano e la individualizzano sempre piti 
quanto piti esse crescono. Tutti gli esi- 
stenti reali e le creature sono sostanzo 
seconde , che nel loro concetto sempre 
inchiudono necessariamente quello di so- 
stanza prima. 

28. Dal detto poi è chiaro clic motlo o 
qualità oon è relativo a sostanza assolu- 
tamente considerata, ma solo a sostanza 
seconda . 

Modo , accidente . o qualità è Ciò cho 
non può stare da per sè , che non sta sot- 
to sò stesso . che ha bisogno di essere 
sostenuto, e che, variabilissimo, conci e- 
lizza vieppiù, determina, individualizza 
la sostanza seconda, la quale sostenta 
tutti i modi, siccome è sostentata essa 
stessa, cosi individuata , dalla sostanza 
prima . 

23. Oltre la distinzione della sostanza 
in assoluta, e seconda, pare che senza 
improprietà si possa diro, nel fatto esi- 
sterò cinque specie di sostanze distinto 
per qualità od attributi differenti e mar- 
catissimi; mentre, lasciato ciò ebe ri- 
guarda la sostanza prima senza aggiunge- 
re o torre veri», le sostanze seconde ra- 
gionevolmente si partono ili quattro clas- 
si. Queste dunque sono le cinque specie 
di sostanze, di cui noi possiamo diro cs- 
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sere la esistenza reale. Prima èia so- 
stanza, prima, autonoma, assoluta , che 
sta sotto c rogge tutte le altre. Poi sono 
le sostanze create semplici e spirituali 
pure. D. Ciro queste seguono le sostanze 
semplici spirituali c ragionevoli ; ma or- 
dinate all' unioue con un corpo organico. 
Quarti* sono le so>:an/.e semplici e sen- 
sitive, ma non ragionevoli , ordinate al- 
l'unione con un c«>rpo organico. In ulti- 
mo lilialmente stanno quelle che sono 
semplici bensì in »ò , siccome ò ogni so- 
stanza in qujnto sostanza; ma hanno una 
interna naturale necessaria tendenza al- 
V unione con altre per formare e costi- 
tuire l'estensione reale , e sono privo di 
ogni facoltà sensitiva e supcriore a que- 
sta. lusoiumu le classi di sostanze clic 
esistono realmente sono. Di », gli Angeli 
o pure intelligenze, le anime uiuauo . le 
anime delle bestie, e le sostanze corpo- 
ree. Queste fra loro ditleriscono per at- 
tributi che distinguono lo classi , siccome 
per qualità proprie se ue distinguono i 
concreti e gli individui. L'esistenza di 
cotesto diverse classi «li sostanze, e di 
sostauze di coleste diverse classi, oltre- 
ché è assicurala dalla rivelazione, è rico- 
nosciuta dalla dottrina filosofica e dal sen- 
so comune. Ed intanto a chi ben ridette alla 
diversità e ordine delle classi si fa mani- 
festo come nella realità non vi è nessun 
salto o confusione; ma tutto è disposto 
per forza di una intelligenza iufmitamenlo 
sapiente in una gradazione ordinatissima, 
ove in certo modo una classe porge al- 
I' altra la mano. 

24. La notizia di creazione necessaria- 
mente implica e ci spiega il concetto di 
causa. Creazione è l'alto «mio una so- 
stanza infinita fa essere quolcbecosa che 
prima non esisteva . Ora cauta nella sua 
prima e propria etimologia vuol dire ro- 
ta che fa ; dunque creazione ci dà la no- 
zione di causa , cioè di ciò che fa si clic 
una cosa la quale non era, sia, e ne con- 
tiene la ragione . Ciò clic ò fatto dicesi 
e/fello , quasi fatto perfettamente giusta 
I' osservaziono di Vico dall etimologia la- 
tina . 

Se noi riflettendo sul fatto primo della 
nostra cognizione, e poi aiutali dall' espe- 
rienza nello stato adulto c «li cultura per 
veniamo di subito al gruppo dell' Ente 
nle creai' esistente o ue svolgiamo i ter- 
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lamento alla uoziono di causa ; iu quan- 
to intendiamo I Essere che , c re.iudo , fa 
essere gli esistenti; e quindi la nozione 
di causa e del -uo relativo I' effetto o 
dei loro rapporti , non meno che quella 
di sostanza prima, sostanza seconda e lo- 
ro rapporti , è una «Ielle primo ad aversi 
non altrimenti c.iu le oo/nmi di Ente, di 
creazione, di esistente . ludi nascono i 
generali principi attratti di ragion su.fi - 
dente , e di conlradizione che sodo m 
filosi dia di cosi grande servigio, come 
meglio sarà spiegati) alluno . 

25. I filosofi distinguono diverse spe- 
cie di cause a teooro dei vari modi on- 
de una cosa può produrre un' altra , o 
può intendersi contenerne la ragione. 

Q nudi dirmi') efficiente quella, per la 
quale si interni • positivamente la ragio- 
ne «li esistenza «li qualche cosa . J/uf«- 
riale chiamano quella, onde 1* effetto m 
trae . quasi «la sua materia , qual sareb- 
be la creta riguardo al vaso pel vasaio. 
Formale dicono la forma e 1 espressione 
che si dà all' effetto Esemplare è ciò 
che la causa ciuciente si propone qual 
modello nel produrre 1’ effetto. Finale 6 
il fine che la efficiente stessa si propone 
per operare . 

2G. Fme b ciò per cui si fa qualche co- 
sa . Il fine altro è prossimo; altro re- 
moto ; immediato cioè e diretto ad un 
dato effetto clic si produce ; o mediato , 
lontano, indiretto; c però, altro è fino 
ultimo, a cui si indirizzano tutte le azio- 
ni; altro è fine subordinalo, ondo si fa 
una cosa per ottenerne un' altra . 

Pine non può proporsi se non chi ha 
intelligenza ; c però non può essere cau- 
sa finale se non l'essere intelligente; ed 
il fine rhe dii ragione dell' azione della 
CuUn« efficienti* acconciano lite può dirsi 
causa in stretto senso, restando le tre 
cause, esemplare, forinole, materiale, 
piuttosto appropriazioni o simulacri di 
causa che cause vere . ludi la teoria del- 
le cause filiali di Unta importanza, tra- 
scurata non ostante c sconosciuta da mol- 
ti. Se si ammette la causa finale . si tro- 
va la spiegazione piana , immediata e 
genuina dei fatti, dai più grandi fino ai 
più piccoli, che si osservano e compon- 
gono la creazione intuba; la spiegazione 
di lutti i feoo meni ; uJ almeno si Ita iu 
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mano una chiave sicura per avviarci a 
tentarne r indagine e la spiegazione con 
fondamento e speranza di riuscito . se 
non altro con addurne una ragione gene- 
rale , che ci sia base e principio alle pe- 
culiari meditazioni e ricerche. Se invece 
la teoria delle cause (Inali si trascura o 
sì disprezza , ad ogni piè sospinto inciam- 
piamo in problemi inesplicabili e in as- 
sordi . 

47. La causa crociente ò libera , quan- 
do cosi opera nella produzione dell' elet- 
to , che può anche oon produrlo ad arbi- 
trio ; è Memoria , allorché non può non 
produrlo. La libera è fieica , se produce 
l'effetto per immediata sua azione; i mo- 
rate , allorché influisce in altrui , e per 
mezzo di altri produce 1* effetto ; ed oc - 
(■ottonale è quella , che porge motivo al- 
la produzione dell' effetto . 

48. Se prendiamo a riflettere sul pri- 
mo oggetto che distinto ci si presenta 
nell’ esame del primo nostro fatto intel- 
lettuale , cioè l'Ente, certo, trovandolo 
fonte e ragione d'ogni realità e V essere 
perfettissimo, lo troviamo necessaria- 
mente ancora in vita cioè in atto puro; e 
quindi a priori , sto per dire , trovando- 
lo la ragione necessaria di ogni cosa , lo 
troviamo idealmente quell’essere che de- 
ve fare tulle le cose . e da cui questo 
debbano dipendere: lo troviamo perciò 
necessariamente causa . Ma , per vedere 
in certa maniera attuata ed esplicita que- 
sta nozione nell' Ente , abbiamo duopo 
ricorrere alla creazione attuata, quella 
prima nozione non somministrandoci se 
non la necessità che esistendo qualche- 
cnsa I* Ente debba esserne In causa . nè 
esprimendoci che sia causa attuale delle 
cose create . Pcrlochò sebbene l’Ente sia 
causa efficiente , e questa nozione sia di- 
rettamente inchiusa nella nozione di lui 
e logicamente dipenda da quella ; pure 
noi per intenderlo causa abbiamo biso- 
gno di concepirlo siccome di fatto creante. 

49. Se causa efficiente si prende nel 
suo più rigoroso significato, si rileva che 
causa efficiente non può essere se non 
l' Ente ; in quanto che esso solo fa che le 
cose , le quali non esistevano , realmente 
esistano . Se poi si intende con qualche 
larghezza , nel senso cioè, che si fa qual- 
checosa , o qualche cangiamento si opera 
in ciò che esìste . allora cause sono an- 



cora le creature . Però I* effetto deve di- 
stinguersi in sostanziale e modale. Ciò 
che ricevo tutto l’essere da altri, ciò 
che è fatto nell’ esistenza totale . è il pri- 
mo; ciò che è fatto solamente nel can- 
giamento della sostanza già esistente . è 
il modale . Il primo effetto si produce sol- 
tanto dall' Ente , il quale, non ricevendo 
I* essere da alcuno, dà l’essere e i modi 
ad ogni cosa ; e perciò si chiama anche 
causa prima : il secondo sj fa anche dal- 
I* esistente , il quale riconoscendo sè e 
la sua forza dall' Ente ed operando per 
lui in quanto ha ricevuto ed è sostenuto 
continuamente nell' esistenza da lui, per- 
ciò ha da lui stesso la forza di indurre 
dei cangiamenti in altri esistenti; c quin- 
di si chiama causa seconda. 

Perlochè l'Ente, o Dio. è la causa as- 
soluta . reale . prima , onde tutti gli esi- 
stenti ei modi loro prov engono immedia- 
tamente o mediatamente ; lo esistente , 
ossia la creatura , è la causa relativa , di- 
pendente, seconda , limitata alla sola pro- 
duzione di modi negli esìstenti stessi . 
concansa alla causa prima nella produ- 
zione dei medesimi . 

30. Chi riflette sul primo fatto intel- 
lettuale trova due termini e un nesso fra 
loro ; il termine primo è l’ Ente , il se- 
condo è ciò che dipeude da lui per crea- 
zione, resistente. Eiislente adunque ò 
ciò , che ha una realità sostanziale , at- 
tuale , positiva; ma che , se anche si ha 
riguardo alla etimologia del nome , im- 
plica di natura sua cotninciamento nel 
possesso di cotesta realtà . Esistente per- 
ciò mi sa cosi di relativo . che concepire 
noi posso senza quello dicdegli esisten- 
za , e senza l’azione onde I' esistenza ri- 
cevè- Esso mi accenna sostanza assolu- 
ta , forza e causa assoluta (implicando 
assurdo concepire il suo principio fornito 
delle stesse sue proprietà e natura), che 
infinitamente distante da lui e sostan- 
zialmente diversa, contenendolo poten- 
zialmente in sè . lo attua , lo fa essere . 
realmente distinto dalla sua sostanza e lo 
sostiene . Esso adunque mi importa ne- 
cessariamente il concetto di Ente , e la 
necessaria dipendenza da lui , come cau- 
sa e sostanza seconda da causa e sostan- 
; za prima ; ed importa la creazione sicco- 
me ragione immediata della sua esisten- 
za . Perciò in quella guisa che il concet- 
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to Ente implica quello di realtà assoluta , 
sostanza assoluta, causa assoluta, di Es- 
sere da sè, io sè , per sé , necessario, 
autonomo, eterno, infinito, illimitato, 
uno; cosi il concetto di esistente implica 
quello di realtà ma relativi , limitata ; da 
altrui, in altrui, per altrui ; di sostanza 
seconda, di causa seconda, di dipenden- 
te , limitato, finito, condizionato, mol- 
teplice . vario, temporaneo; che però si 
chiama tue re contingente , quale quello 
che può essere e non essere , che non 
inchtude necessità . Di lui e però della 
creazione attuata siamo assicurati per 
T esperienza , 

31. Il Tatto dell' intuito, che , sottopo- 
sto a riflessione . ci somministra i con- 
cetti di causa, di sostanza coi loro relati- 
vi , cosi contiene il concetto di forza . 

Col nome forza il comun senso e lin- 
guaggio intende il principio immediato 
elicitivo dell' azione. Il che, inchi udendo 
la potenza di agire in rapporto all' atto e 
al termino del medesimo (potenza, cona- 
to, moto) oltreché esprime assai pitiche 
potenza sola o \ irtù di agire, esprime 
altresì positivamente sostanza e causa ; 
e genericamente la percezione iniziale 
coi suoi tre termini, cui inchiude e dai 
quali solamente la nozione di forza pren- 
de valore . 

Ed in quel modo cho la riflessione sul 
fatto primitivo delta nostra intelligenza 
ci somministra due classi di esseri coi 
respcttivi rapporti , o da quelli due clas- 
si di sostanze e di cause; cosi ci dà nel- 
la nozione di forza due classi di forze : 
la forza assoluta e le forze finite . La fòr- 
za assoluta sì intende senza limite alcu- 
no nel primo termine del fatto della crea- 
zione che lo stesso concetto di forza in- 
cbinde . come attuante liberamente. e so- 
stanzialmente le forze finite- le forze finite 
si intendono nell* ultimo termine che ci 
somministra il concetto di forza siccome 
forze attuate dalla forza infinita, in di- 
pendenza necessaria da lei ; attuanti mo- 
di in sè o in altre sostanze finite. 

La forza assoluta si eh ama nuche for- 
za prima . le forze finite sono forze -se- 
conde; e si distinguono in corporee, spi- 
rituali , mista, necessàrie e libore. La 
forza genericamente considerata non la 
possiamo concepire se non in rapporto 
al suo termine dt espiamento ; e quindi 



la forza prima specialmente non si può 
concepire se non in atto . La forza secon- 
da poi si concepisce siccome quella, che, 
mentre riceve la sostanzialità . acquista 
anche il valore di agno: e quindi porge 
motivo all' intelletto nostro di pensarla 
nella virtù di operare, esplicabile all' at- 
to ed esplicata al medesimo. Delle quali 
cose la prima ci fornisce la semplice po- 
tenza . la seconda l’ esercizio di essa , 
cioè I' atto . 

32. Allorquando la nostra intelligenza 
colla sua riflessione preode di mira ciò, 
che nell'Ente o negli esistenti costituisco 
la sostanzialità propria e distintiva del- 
1' uno o degli altri , il costitutivo loro in- 
trinseco. allora mira alla sola cosi delta 
essenza. Vocabolo questo, che, prove- 
niente dal verbo tuere , esprime prima 
di tutto nel comun modo di intendere 
ciò, onde uria cosa è quella precisamente 
e non un* altra : contiene dipoi in sè non 
tanto l'Ente e ciò che è proprio di lui. 
ma 1’ esistente e ciò che è proprio degli 
esistenti, la contingenza cioè, la rela- 
zione eia dipendenza loro dall'Essere. 
Nell' Ente opprime . accenna la realità il- 
limitata con tutte le perfezioni infinite; 
negli esistenti una realità circoscritta e 
determinata, un p'incipiodi esistenza; 
però, ciò onde da non esistenti divenne- 
ro esistenti : in conseguenza un concetto 
complesso nel qual» si uova e c'è l'Ente, 
che da eterno contempla i suoi tipi eterni 
siccome attuabili e indivuliializzabili da 
sè esteriormente ; la creazione mezzo pel 
quale i tipi sono di fatto estrinsecamente 
attuati dall'Ente; 1 individuazione dei 
medesimi, che vale gli esistenti attua- 
ti colla loro realità propria , il che im- 
plica e i tipi e la creazione ; e però la 
dipendenza de. li esistenti stessi dall' Eti- 
te . Il primo concetto esplicito il qua- 
le emerge da quel concetto complesso 
presenta la possibilità dell'esistente, 
che residente in Dio ed identificandosi 
co* suoi tipi, col suo pensiero eterno, 
costituisce le essenze delle cose, immu- 
tabili , necessarie , eterne ; il secondo e 
il terzo presenta l’attuazione dell'esi- 
stente, variabile, molteplice, dipendente, 
e in rapporto degli eterni tipi invariabi- 
li . Considerato l' esistente nel primo mo 
mento o concetto inchiuso nella visione . 
non ammette limitazione ; si identifica 
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coll'Ente; o peni tanta intelligibilità acqui- 
sta quanta rispetto a noi ne ha l'Ente 
stesso : nei due posteriori momenti am- 
mette determinazione : e quindi . espri- 
mendo realità . acquista quella intelligi- 
bilità che la realità seco porta necessa- 
riamente . Or I Essere . oggetto infinito , 
non potendosi circoscrivere nò capire nel 
finito , T Ente colla sua essenza è incom- 
prensibile, cioè aovraintelligibile; e quin- 
di anche l’ esistente per questa parte è 
sovrintelligibile. Se poi l'Ente ai riguar- 
da nella realità ed esistenza, siccome in 
questa è intelligibile, cosi ne è intelligibile 
resistente, cbe si intende appunto reale in 
quanto in forza detrazione dell'Ente, causa 
prima , esiste , e da lui , prima sostanza , 
è sostenuto nell’esistenza . Indi i fiiosoQ 
chiamano «musa reale l'intrinseco meta- 
fisicocostitutivo delle cose, e questa per 
la ragione detta non si penetra da noi ed 
è sovrintelligibile: chiamano poi essenza 
razionale il complesso o concetto astrat- 
to delle proprietà delle cose . Proprietà 
dicono tutto ciò che negli esseri cosi 
concorre a costituirli tali o in quella tal 
classe , che , senza esse , quel tale og- 
getto non sarebbe più quello , ma un al- 
tro : e però si chiamano proprietà emen- 
dali, perchè si riferiscono all’essenza ; 
per distinguerle dalle accidentali o mo- 
dali. ebo lasciano la cosa in quella classe, 
e solo nella individuazione la distinguono. 
È chiaro che l' Ente non ha nè ammette 
complesso in sè , e solamente ammette 
per parte nostra un concetto il quale sia 
siccome il fondamento degli altri concet- 
ti, cbe possiamo furmaro riguardo a lui; 
coocetto che sarebbe Y autonomìa , o 
come altri disse l ' atei là. In questa adun- 
que si può costituire la sua essenza no- 
minale o razionale . Pcrlochè essenza ra- 
zionale , siccome complesso di attributi 
e proprietà , o concetto astratto, la con- 
cepiamo soltanto riguardo agli esistenti . 

E poiché, rispetto agli esistenti . es- 
senza subisce tante e si varie considera- 
zioni . si vede come giustamente i filosofi 
1’ abbiaoo potuta applicare « al concreto, 
all astratto, al possibile, al reale, al- 
l'assoluto , al condizionato e al sovrintel- 
ligibile » . (Mazz. ) 

All'essenza è affine la natura , che, 
per quanto nozioni varie ne sieno state 
«late, tutte in fine concordano nel dirla- 
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ciò ondo la cosa è quella e non altra : o . 
il complesso delle proprietà costituenti 
una cosa: il principale costitutivo di qual 
checosa : ciò onde si intende che una cosa 
determinata operi: il principio sostan- 
ziale di azione . 

§. 4. Dell * uno . del vero , del buono , 
del bello in genere . 

33. Già sopra accennammo qualmente 
l'Ente Decessa riamente si intende Uno. 
Infatti au lui , come primo oggetto della 
primitiva nostra percezione, volgendo la 
riflessione , lo troviamo illimitato nella 
realità . infinito nelle perfezioni siccome 
comprendente ogni realità , che è egli 
stesso , o da lui dipende ; e quindi non 
trovando in lui oggetto di divisione o di- 
stinzione di cosa uteuna, di difformità , la 
quale sola arguisce molliplicità e parti , 
necessariamente il concepiamo qual è e 
lo intendiamo uno ed assolutamente sein 
plice ; se il composto naaco da unione di 
parti . E da ciò la nozione di unità , che 
noi per analogia applichiamo anche ad al- 
tre cose , ancorché sieno composte . 

Pcrlochè i filosofi distinsero 1* unità: 
1° In assoluta , cbe onninamente esclude 
in sè ogni rapporto, ed anche la possi- 
bilità e il concetto di molli pi icilà. Que- 
sta che dicesi anche unicità , appartiene 
esclusivamente all'Ente ; poiché la realità 
e perfezione die possiede è cosi piena e 
seco stessa identica, che rende impossi- 
bile il trovare rapporto o similitudine; di 
modocbè intendere Ente è intendere imo , 
intendere Uno è intendere Ente , recipro- 
candosi questi due fra loro. S.° In unità 
relativa che è quella onde noi sotto qual- 
che aspetto concepiamo i rapporti fra le 
creature , ed è di tre sorte : generica 
cioè o specifica , ed è quella onde inten- 
diamo 1* identità di diversi esseri in una 
data qualità . a cui tutti partecipano: in- 
dividua o numerica, ed è quella onde in- 
tendiamo un dato esistente, per esempio 
quest’albero, emergente appunto dalla 
combinazione delle parti che il compon- 
gono , e distinto dagli altri della sua spe- 
cie : cosmica o armonica , ed è quella 
onde intendiamo l'ordine e il rapporto 
delle parti dell'universo, che, sebbeoe 
molteplice nei componenti , pure inten- 
diamo uno per I' ordine suo ammirabile. 

6 
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Il concetto di Roto ci di l' idea di uno ; 
il concetto di esistente, appunto perchè 
limitato . ci somministra il concetto di 
molteplice , e quindi di parte ; e corno 
quello implica assoluta semplicità , cosi 
questo esplica c somministra il concetto 
di composizione . Laonde in quella guisa 
che uno e semplice si convertono con 
Ente, molteplice c composto risultano da 
esistente. 

34. Prima cosa che nell* Ente si inten- 
de è la sua realità autonoma ; e questa si 
intende , in quanto contiene in sè neces- 
sariamente quello per cui possa essere 
intesa, che è ella stessa rapporto a qual- 
che intelligenza che la vegga e rappren- 
da . E poiché niun intelletto 1’ apprende- 
rebbe se non fosse reale, quindi, essendo 
appresa, ella è realmente e coll' intelletto 
che I’ apprende è in rapporto di intelligi- 
bile con intelligente. Quindi l'Ente è 
vero, «endocbè secondo tutte le dichia- 
razioni del senso comune. Vero è sempre 
1 oggetto in rapporto con qualche coso . 
Dello classi diverse di verità verrà a 
trattarsi in logica . Or basti notare che 
l'Ente, come intelligibile, necessaria- 
mente è vero ; che la nozione di vero 
baso necessariamente sull’ Ento , vero e 
verità prima ed assoluta; che dall' esi- 
stente non potrebbe aversi se non in 
quanto si riporta c dipende dall' Ente , 
da cui ebbe e realità o intelligibilità ; fi- 
nalmente , che la falsità e sua nozione 
non può nascere ove tengasi sempre fis- 
sa la mente all’ Ente , e che solamente 
ha luogo allorquando la mente nostra spa- 
zia e si raggira sopra la creazione e gli 
esistenti. Vero ed Ente sono la medesi- 
ma cosa ; 1‘ Ente è la verità per essenza 
giusta la sublimissima espressione di Cri- 
sto « ego som via , verità* , et vita » , e 
però vero ed Ente si reciprocano e si 
convertono. Riguardo ad Ente è incon- 
cepibile ed impossibile il falso ; soltanto 
questo diviene tale nel concetto di esi- 
stente . 

35. L'Ente possiedo assoluta infinita 
realità , quindi influita perfezione; e poi- 
ché il linguaggio umano disse sempre 
Buono 1' essere in quanto possiede per- 
fezione, perciò l'Ente c buono. E poiché 
egli ha la perfezione e la realità essen- 
zialmente, cui, a misura che più gli pia- 
ce , alle creature da lui dipendenti com- 



munica ; quindi egli essenzialmente è 
buono assoluto; gli esistenti al contra- 
rio sono beni o buoni contingenti, limi- 
tati, relativi, in quanto e finché della 
realità e perfezione partecipano e con- 
formi sono ai tipi eterni del creatore. 
Ed è qui da osservare sottilmente . che 
I* Ente , in quanto possiedo la realità e 
la perfezione che può communirare . è in 
rapporto ol desiderio e però alla volontà, 
elio ha suo proprio atto l'amore, il quale 
nou può piegarsi se non se verso la rea- 
lità ordinala . che è il buono: in quanto 
poi la sua realità è intelligibile, è in 
rapporto colf intelletto, come vero. Laon- 
de Eute, Vero c Buono si convertono a 
vicenda, c siccome gli esperi creati sono 
veri in quanto si conformano e parteci- 
pano alla verità assoluta; cosi sono buo- 
ni in quanto olla bontà assoluta parteci- 
pano . 

36. 11 buono ai fonda nella perfeziono 
e nella realità ; nell’ Ente ci è perfezione 
e realità assoluta, illimitata; dunquo ci 
è sempre bontà senza alcun termino ; 
dunque V Ente e il Buono assoluto come 
esclude il fatto, cosi la possibilità c il 
concetto di male . Ed ecco onde il dua- 
lismo e il manicheismo rimane nella sua 
radice tagliato . Perchè poi l’esistente ha 
la sua realità o in conseguenza la sua 
perfezione limitata, dà motivo alla for- 
mazione del concetto di male ; concetto 
negativo , che esprime solamente la ne- 
gazione di lione o di perfezione. Da Ente 
adunque , corno bene assoluto , ci è som- 
ministrata la nozione di Buono; da esi- 
stente ancora formiamo la nozione di be- 
ne. ma limitato; ed abbiamo da lui la 
nozione di male. E siccome le perfezioni 
delle creature sono varie.- quindi , avuto 
noi il concetto di buono dalla fonte su- 
blime onde abbiamo veduto noi attinger- 
lo , applicandolo ai contingenti , siamo 
costretti riconoscere diverse classi di 
beni e in rispondenza di mali, dei quali 
verrà più opportuno luogo a trattare io 
etica . 

37. L’ umano linguaggio contiene senza 
dubbio la voce Delio siccome indizio e se- 
gno di un concetto universalissimo; ondo 
lo ha egli attinto questo concetto? Ninno 
vorrà mettere in dubbio che l Ente . se si 
considera o nella sua realità munita, o 
nell’ azione onde produce gli must coll. 
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non solo appaga I* intelletto nostro per- ; 
chò il vero e il fonte del vero gii scuo- 
prc . ma di più colpisce lutto 1‘ intelli- 
gente di un tal profondo sentimento mi- 
sterioso , die lo scuote tutto , ne eccita 
lo stupore o la maraviglia , lo innalza so- 
pra sé stesso , lo rende estatico, lo no- 
bilita ad un tempo e nella contemplazione 
di sè soavemente lo appaga ned' intelli- 
genza o nella fautasia . È questo il senti- 
mento del sublime, dal quale ò originato 
quello del bello, siccome il finito dipen- 
dente dall infinito. Lo chiamo sentimen- 
to , non in quanto si abbia per sensazio- 
ne , ma in quantochè in certo modo e 
• tutto l'uomo agita allorquando ne colpi- 
sce il sublime, e ha grande attinenza colla 
fantasia o immaginazione, cui mette ta 
azione e dalla quale misteriosamente ri- 
ceve degli elementi ; e perchè piuttosto 
che poter diro che cosa sia il bello e il 
sublime precisamente , si sperimenta e 
ciascuno può dire d' averne una nozione , 
e qualche volta di essere stato beato dalla 
visiono od impressione di lui. (Prego qui 
I lettori a non volere intendere tutte le 
mie espressioni a stretto rigore ma in- 
vece a dar loro una benigna estensione) . 
Intanto paro Indubitabile, che siccome 
l'Ente colla sua infinita intelligibilità è il 
Vero sommo o sublime, e in sè tutti I 
veri contiene; siccome fin da eterno ha 
Inteso e compreso sè perfettamente con 
tutta la sua verità infinita e sublime; che 
siccome tutti gli intelligibili esistenti fu- 
ron fatti da lui crn quelle disposizioni le 
quali non appagassero solo la Intelligenza 
qnai veri , ma ancora la fantasia intellet- 
tiva coi loro ordini e proporzioni siccome 
belli ; rosi conformò lo spirito nostro in 
tal guisa , che, tanto in contemplare lui 
nella sua intelligibilità infinita , oltre la 
verità , colpito fosse dalla immensità e 
grandezza di lui sia di natura sia di azio- 
ne, cioè da un altro sentimento , che non 
è il vero , ma si chiamerà il tento del m- 
blime; quanto, contemplando gli esisten- 
ti, cui siccome veri intende, fosse colpito 
da quella tal qualità che loro è aggiunta 
e portano seco sempre e all'occasione 
si manifesta e si pono naturalmente in 
rapporto colla intelligenza e immagina- 
zion nostra estetica . onde è soavissima- 
mente preso di ammirazione ed amore 
e quasi levato sopra $ò stesso , che cbia- 
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roerò eentimento del hello; sentimento 
che se si lasci correre per poco sulle 
ali della fantasia acquista alcuna volta 
dimensioni illimitate e diviene il subli- 
me . 

38. Se cosi si intende la cosa . è chia- 
ramente spiegato in qual modo si trovino 
in noi le nozioni di bello e di sublime, 
che non si possono negare al genere uma- 
no ; se altrimenti , dovendole pur noi am- 
mettere di fatto , non se no trova più 
spiegazione ; non potendosi ragionevol- 
mente ammettere I’ origine che no indi- 
cherebbero i psicologi , essendoché le 
due nozioni hanno un fondo proprio e ge- 
nerico, indipendente da qualunque eser- 
cizio delle facoltà intellettuali umane . Si 
intende cioè, come l’Ente, essendo il 
vero o il buono assoluto, è in sè stesso 
il sublime e il bello assoluto o sè stesso 
comprende siccome tale. Si intende qual- 
mente creando il vero, il buono, limita- 
to . dipendente , relativo, lo fornisce an- 
cora di quello qualità occulte , onde , es- 
sendo inteso da qualche essere intelletti- 
vo , a questo comparisca di fatto noti sola- 
mente siccome vero e buono , ma ancora 
siccome bello; rapendo c colpendone I 1 in- 
telletto e la fantasia . E perciò si inten- 
de come nell’ essere egli , l’ Ente , inteso 
dagli esistenti intelligenti , si presenti 
loro ad essere appreso con quella qualità 
e proprietà clic li ecciti , li scuota, li ra- 
pisca e, movendola, ne appaghi la fan- 
tasia, e fa che essi, nell* intendere gli 
altri esistenti , restino colpiti da quello 
qualità loro {enlitalive del bello direb- 
bero alcuni ) , che sono alte a rapirli 
e appagarli, li rapiscano e li appaghi- 
no di fatto. Si intende qualmente sia 
necessario alla nozione di bello e ciò che 
è il fondo della nozione , la qualità enti- 
tativa della cosa , per la quale la nozione 
è ridotta a forma propria di bello , e di 
più il rapporto di questa qualità colf in- 
telligenza e colla fantasia . ondo riveste e 
s’ informa di quel chè misterioso, abba- 
gliante , ammirabile e soave ad un tem- 
po , cui il bello stesso presenta ; e quin- 
di come il bello e sublime riposi sempre 
nel fondo della verità in rapporto alla fan- 
tasia o all' intelletto. Da che risulta la 
proprietà e giustezza della definizione di 
Gioberti ■ • — il bello è I* unione indivi- 
dua di uq tipo intelligibile con un eie- 
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mento fantastico fjtta per opera dell' im- 
maginazione estetica » . 

39. E qui, per ripetere ciò cho abbia- 
mo accennato innanzi e dire alcun che in 
succinto di ciò che altrove esporremo più 
distesamente, osserviamo, che il subli- 
me ed il bello essendo per noi piuttosto 
sentimenti semplicissimi che altro , me- 
glio li proviamo di quello possiamo de- 
terminarne la nozione secondo la loro na- 
tura. I*er altro , volendoli segnare da ciò 
che producono in ooi, pare indubitabile 
che possa dirsi, il sublime, sotto ogni 
senso che voglia concepirsi, esprimere 
immensità , grandiosità immisurata, illi- 
mitazione con armonia: e cho il bello in- 
vece esprima e comprenda ordine, dispo- 
sizione soave, armonia tra l’oggetto in- 
telligibile o l'elemento fantastico, ma im- 
plica sempre limitazione . circoscrizione, 
determinazione. K poiché il circoscritto 
e il limitato dipende eri è contenuto nel- 
I incircoscritto , il bello in certo modo è 
contenuto e dipende dal sublime . Nè pe- 
rò vi è differenza tra loro, se non come 
di limitato e cirooscrittu da incircoscritto 
e illimitato, e viceversa. Cosìchè per 
I’ elemento fantastico ampliandosi o cir- 
coscrivendosi l'oggetto intelligibile, il 
bello diviene sublime . il sublime si limi- 
ta al bello. Chò Invero esisto un sublime 
e un bello reale , naturale detto da al- 
tri , fondo e tipo di ogni sublime , di ogni 
bello. Il sublime reale è 1' Ente c la sua 
azione; il bello reale è resistente e i 
suoi modi : 1’ uno e l' altro posto in rap- 
porto coll' intelligenza, cui si unisca l' ele- 
mento fantastica Se 1' Ente o Dio si guar- 
di in sè o nella sua azione è sempre su- 
blime, nè si impiccinisce allo stato di 
semplice hello se non per I' azione della 
nostra mente, cho non valendo a contenere 
T infinito, nò contentandosi di restar com- 
presa c abbagliata nella contemplazione 
dell'immensità secondo tutta l* estensio- 
ne dello sue forze sema circoscriverla . 
pretende in certo modo di ragguagliarla 
c proporzionarla a sè stessa ; e perciò , 
quasi spezzandolo, so ne forma un con- 
cetto limitato vedendone un solo circo- 
scritto aspetto. Cosi I' Ente, nel nostro 
modo di vedere, è ancora bello; essendo 
in sò stesso immensamente al di sopra 
del bello , cioè sostanzialmente sublime ; 
da cui la ragione di ogni bello. E in que- 



sto senso sono da intendere le voci bello 
beltà appropriate a Dio; in quanto cioè 
esprimono in lui propriamente il sublime , 
fonte del bello. V Ente poi è 1' unico su- 
blime; poiché egli solo possiede realmen- 
te la illimitata armonia, che, posta in rap- 
porto colla nostra intelligenza o aggiunta- 
tesi la fantasia, ci rapisca in maraviglia 
sopra noi stessi : si cho gli altri sublimi , 
che pur si noverano , essendo di fatto con- 
cetti di cose circoscritte, non sono altro 
che altrettanti belli, cui , togliendo ideal- 
mente o concependo scuza confini , costi- 
tuiamo sublimi. Sono dunque iromagmi e 
rappresentazioni ilei sublime, non vero 
sublime. Se T esistente si miri in sè , o 
nelle sue azioni e modi , egli è bello sol- 
tanto; perche, sempro circoscritto, il 
concetto che porge è sempre di circo- 
scritto; nò divicno sublime so non per 
1' azione della nostra mente . che ideal- 
mente togliendogli o concependolo senza 
confini e così ravvicinatolo in certo modo 
all’ immenso, come tale, o sotto la forma 
di immensità sei rappresenta. Cosi , tutto 
ciò che è capace somministrarci concetto 
di grandezza illimitata , cui si unisca l'ele- 
mento fantastico, ci comparisce e lo con- 
cepiamo siccome sublime ; avvegnaché in 
sé stesso soltanto abbia gli elementi a 
costituire il bello. Doto poi il fondo della 
noziono del bello, lo spirito, colla mara- 
vigliosa sua attività intellettiva insieme 
e fantastica diversamente combinando le 
sue cognizioni, è capace di concepire, di 
produrre poi, quasi creare fuori di sè 
tante cose stupende e maravigliose in 
imitazione più o meno complicata, più o 
meno vicina alla natura. Da questo il bel- 
lo artificiale ed artistico.il quale sem- 
pre è in rapporto e dipendenza più o me- 
no stretta col bello primo, naturale, di- 
pendente aneli’ esso dal sublime pure na- 
turale ; il quale parimente permette di sé 
una riproduzioue ed espressione ester- 
na artistica io modi diversi. 

$. 5. Del reale e del possibile, loro 
rapporti e cognizione che noi ne ab- 
biamo . 

40. Il reale meglio si intendo di quello 
possa spiegarsi a parole che cosa sia: 
tanto nella sua evidenza è semplice ed 
immediato nella cognizione. Fin qui, nel- 
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Io esporre lo teorie dell' alto riflessivo 
sul primo nostro fatto intellettuale , ab- 
biamo parlalo del reole ed abbiamo detto, 
che , la prima cosa la quale ci si presenta 
esplicita in quell'atto è la realità asso- 
luta, senza limiti , cioè l'Ente, in quanto 
è : che la secooda cosa la quale ci si pre- 
senta esaminando quell' atto e tu unione 
ad esso facendo caso dell* esperienza , 
che fio dai primi atti intellettuali si asso- 
cia immediatamente al primo fatto del- 
l' intuito, onde dare spiegazione al secon- 
do membro del complesso che presenta 
l'intuito stesso, è la realità relativa, di- 
pendente , contingente , cioè l’ esistente 
In quanto è creato, ed esiste: che la ter- 
za cosa , la quale cl si presenta è l' azione 
reale, siccome modo che cougiunge i due 
estremi , onde I' Ente produce resisten- 
te, cioè la creazione. Reale adunque è 
tuttociò che è , o che esiste. Che se , ciò 
che è, e ciò che esiste, lo prendiamo giu- 
sta il rigore dell'espressione, costitui- 
sce ; il primo il reale assoluto . autonomo, 
eterno, necessario , infinito; il secondo il 
reale relativo, finito, contingente , tem- 
poraneo . 

41. Intanto può dirsi una cosa essere 
intesa, in quanto ha o partecipa della 
realità. Poiché il nulla, come nulla, esclu- 
de di sè concetto e intelligibilità. Cogni- 
zione poi implica rapporto e commercio 
dell' oggetto conoscibile col soggetto co* 
noscente. Or il reale assoluto, poichò è 
autonomo , porta in sè la ragione di sè ; 
per conseguenza di necessità porta in sè 
la forza e la luce onde presentandosi al- 
l’ intelligenza si faccia ila lei intendere e 
vedere indipendentemente da ogni altra 
cosa. Perciò il reale assoluto è intelligi- 
bile in quanto è reale . ed è reale in quan- 
to intelligibile. Laoude , convertendosi e 
reciprocandosi , in quel modo che è reale 
per sè , per sè è intelligibile ; e quindi 
per immediata apprensione il reale asso- 
luto si intendo. Al contrario il reale Cui- 
to, poiché relativo e contingente, rico- 
noscendo la sua realità da uii altro, an- 
che la sua intelligibilità ripeterà da un al- 
tro, c per quella via stessa sarà intelligi- 
bile onde da un altro ba la realità. Ha 
realtà cd esistenza dal reale assoluto e 
ciò in forza dell* azione creatrice , ondo 
la sostanza e causa assoluta fa essere e 
sostiene il relativo , sostanza limitata e 



contingente; iodi questa in forza dell' atto 
creativo sarà intesa. Il reale assoluto è 
ioteso per sè: il reale creato è inteso per 
T intelligibilità che acquista dall' Ente nel- 
la creazione . 

L' intelligibile essendo tale solamente 
in forza del reale, v'ha perciò negli or- 
dini intelligibili e ideali quei medesimi 
rapporti che nel reale . Or nell' ordine 
reale si trova il dualismo dell' Ente , che 
realtà assoluta , sostanza autonoma , e 
causa prima crea e sostiene gli esistenti; 
così oelT ordine ideale v ha la nozione di 
Buie, nozione prima, primo pensato, pri- 
ma idea, primo vero e intelligibile asso- 
luto, che, illuminando gli esistenti, li 
reode intelligibili relativi. E siccome nei- 
l’ ordine reale gli esistenti non sono indi- 
pendentemente dall* Ente e dall* atto crea- 
tivo di lui , pel quale sono esistenti; cosi 
nell' ordine ideale non s intendono se non 
per l' Eute, per 1 intelligibilità , e fin 
quanto la sua intelligibilità assoluta li il- 
lustra , rendendo aneti' essi limitatamente 
intelligibili: in quanto cioè, quali sue idee 
eterne , li individua e li fa essere loro 
esemplati ed immagini limitate, e per 
mezzo del suo atto creativo, li rende 
reali e intelligibili relativi. Cosi ohe l'En- 
te, realtà assoluta, si intende per sè stes- 
so; r esistente, realtà relativa, si intende 
per mezzo dell’Ente, che ne contieoe i 
tipi nelle eterne sue ideo, e per la crea- 
zione , onde T Eute coteste idee esempla 
nei tempo. 

42. La riflessione sopra la nozioae di 
Ente, realità assoluta, fra le infinite per- 
fezioni delle quali ce lo presenta fornito, 
ci farà vedere la sapienza, la potenza, 
la libertà . La prima, ce lo presenta sic- 
come fornito di ogni cognizione , di ogni 
idea ; la seconda ci fa vedere come può 
fuori di sò attuare molte di queste idee o 
tipi in esemplati loro; la terza, mentre 
questo ci conferma , ci fa vedere come 
ciò che attuerebbe sarebbe fuori della sua 
sostanza ; non implicherebbe la sua natu- 
ra . Da questo insieme pertanto è porta la 
nozione di pottibile , il quale nel comune 
linguaggio dice, • ciò che nel concetto di 
sò non implica contradizione, ciò che è 
attuabile e pensabile • . 

Riflettendo poi anche sugli esistenti 
reali e sui creati abbiamo la medesima 
nozione , ma sempre dipendentemente e 
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in rapporto dell' origine sovra esposta . 
Infatti, nel pensare il reale creato, neces- 
sariamente lo pensiamo siccome un tipo 
esistente ab eterno nella mente di Dio . 
un esemplare generale attuato nel tempo 
e individualo per l'infinita potenza e li* 
berti di lui . Per conseguente lo pensia- 
mo siccome un essere che. avendo co- 
minciato ad esistere quale individuo, pri- 
ma del suo comiuciamento. sotto l'aspet- 
to di individuale era nulla e ciò che era, 
era solamente il tipo esistente nell Ente 
da eterno, dall'Ente stesso pensato da 
eterno come attuabile ad extra , e dallo 
spirito creato attualmente pensato non 
come attuato , aia solamente come attua- 
bile . 

43. Da queste dottrine consegue - 1.® 
Che il possibile si forma radicalmente 
dalla nozione degli attributi di sapienza 
potenza e libertà , che si scoprono neces- 
sariamente nell'Ente, e che m essi ha il 
suo fondamento e principio; che formal- 
mente poi se ne cava la nozione anche da 
esistente , sul quale però bisogna lavora- 
re colla facoltà astrattiva. 2" Che I' Ente 
fin da eterno ha pensato il possibile, cioè 
le sue idee e tipi degli esistenti, attuabili 
estrinsecamente . 3.® Che il possibile ha 
una realtà propria e un fondamento so- 
stanziale . le idee cioè dell* Ente con lui 
Identiche , o i tipi degli esistenti da eter- 
no conosciuti dall' Iulelligeuza infinita del- 
1' Ente come attuabili dalla sua potenza 
infinita . 4 ° Che, fondandosi il possibile 
sul reale dell Ente, non può essere ante- 
riore a lui, e che però sotto quest'aspet- 
to dipende dal reale. 5.° Che il reale as- 
soluto , siccome tale . non può mai dar 
motivo in sè al concetto di possibile; e 
perciò I* assoluto non può essere possibi- 
le mai : possibile può essere soltanto la 
realtà relativa. 6.° Che, riferendosi al 
reale creato . il possibile è prima di lui, 
ne è la forma e la ragione, può esserne 
distinto o divìso; siccome la creazione è 
la ragione del creato. 7.® Che il possibi- 
le, come pensato dall’ Ente, è universale, 
oggettivo sostanzialmente, ed immedia- 
to; perchè egli nel pensarlo ai riferisce 
solamente a sè . ed tu sè trova la ragione 
del pensarlo. 8.® Che il medesimo, in 
quanto pensalo dall’esistente , è sogget- ! 
tivo, universale , nella forma almeno ; cho I 
ha però suo fondamento nell' oggettivo | 



dell' Essere . Infatti la mente creata per 
pensare il possibile ha duopo di riportarsi 
al reale relativo e contingento , ed inten- 
dendo la ragione dell'esistenza di lui che 
è l' atto creativo, di cui abbiamo prima 
apprensione per l' intuito, e che inchiude 
ed esprime l atto intellettivo dell’ Ente 
riguardo ai suoi tipi individuulizzabili non 
che l'individuazione loro) questa conce- 
pire siccome separata e indipendente dal- 
lo stesso. 9.® Onde emergo che il pos- 
sibile, preso come pensato dall' esisten- 
te . è un universale ripensato da lui a 
norma dell' universale pensato dall’ Ente ; 
colla differenza, che in questo è imme- 
diato e però oggettivo , in quello media- 
to . risultato di riflessione , astratto, sog- 
gettivo . 

VV. Gli Ontologi distinguono due spe- 
cie di possibilità, I* interna; e la fanno 
consistere nella sola non ripugnanza dei 
costitutivi della cosa, ossia nella sola 
pcnsabilità ; 1' esterna , e la fanno consi- 
stere nel rapporto di quella coll' attuazio- 
ne di lei per la creazione fattane dalla 
causa prima. A possibile si oppone im- 
potsibile , che è la ripugnanza di certi 
termini posti insieme . È adunque la non 
pensabilità assoluta . Pertanto r impossi* 
bile si riduce al nulla assoluto , detto 
dai filosofi nulla negativo , in opposto al 
nulla positivo, che è il semplice possibi- 
le : nulla cioò di esistenza , ma qualche 
cosa di pensabile con fondamento ogget- 
tivo. 

45. L’ Ente è assolutamente ; nè si può 
concepire altrimenti da quello ch'egli è ; 
egli adunque è necessario; ciò vale a di- 
re che non può essere diversamente , nè 
può non essere. La nozione di necessario 
si rivolge dirittamente ad Ente. Perlochò 
necessario esprime dirittamente le rela- 
zioni dell’ Ente verso sè stesso. Il possi- 
bile ha due rispetti: il primo è quello del 
suo principio e fondamento, che sono lo 
idee-tipi dell Ente dall' Ente intese come 
attuabili ; c in questo il possibile è ne- 
cessario. Il secondo è quello del termi- 
ne, dell'attuazione estrinseca di questi 
tipi o esemplari per la onnipotenza del- 
l’Ente, concepita siccome ragione im- 
mediata degli esistenti . e in ciò c con- 
tingente. Perlochè possibile esprime lo 
relazioni dell Ente o necessario verso gli 
esistenti . 
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L esistente è assolutamente contingcn- i come sostenute e riceventi le forze della 



te, esso non si intende se noo in for- 
za di una ragione o di un principio di 
esistenza, di una dipendenza da un altro 
che lo fa essere e lo sostiene: perciò esi- 
stente esprime le relazioni del possibile 
verso il necessario. Possibile c«l esistente 
implicano necessario c indirettamente lo 
esprimono: essi non possono essere pen- 
sati senza il necessario; questo niuna di- 
pendenza ha da quelli , sta senza di loro 
assolutamente. 

• Tre grandi oggetti, conchiude un 
» profondo filosofo , tro ordini di realtà 
» corrispondono alle tre nozioni suddet- 

* te ; ai necessario , all Ente assoluto , 
» Dio; al possibile la quantità continua 
» cioè il tempo e lo spazio puri; ali'esi- 

* stente la quantità discreta . cioè I' uni- 
» verso con quanto ci si contiene. Onde 
» risultano tre grandi scienze oomponen- 

* ti la somma enciclopedia: la filosofia, 
» scienza del necessario, cioè di Dio. e 
» del contingento fatto a sua immagine, 
» cioè dell'animo umano - la matematica 
» scienza del possibile : la fisica scieuzs 

* dell' esistente. 

• Il tempo e lo spazio puri la cui na- 
» tura Ita disperato i pai grandi melatisi- 
» ci non souo intelligibili se non come 

* un anello e un passaggio fra Dio e il 
» mondo nello stesso modo clic il posai- 
» bile è un anello fra l'Ente e l'esisten- 
» te . fra il necessario o il contingente * , 
( Gtob. v. 2. introd. nota 46. ). 

g. fi. .Spirito , materia , corpo . 

46. L* oggetto complesso dell’ appren- 
sione primitiva, sottoposto alla riflessio- 
ne , ci fa trovare tre termini. Ente, crea- 
zione , esistente . Dei due primi la cogni- 
zione è esplicata immediatamente dalla 
riflessione sul primo atto intellettivo; 
il terzo rimane esplicato bensì nella sua 
generalità , ma nun è confermato se non 
per 1‘ esperienza . Di vero nella cogiti* 
zionc della sap.enza, della potenza, della 
libertà dell* Ente, si trova bensì la pos- 
sibilità della creazione . ma non Y attua- 
lità della medesima . Parimente, la noti- 
zia della creazione in atto mi dice ben- 
sì I* esistenza del mondo in generalo , c 
quindi di sostanze e cause seconde sic- 



causa e sostanza prima ; ma la creazio- 
ne, inchiudendo necessariamente libertà 
o quanto al creare c noti creare , e quan- 
to al creare queste precisamente fra le 
possibili cose e non altre , in questo mo- 
do non in oltro , non mi dice direttamen- 
te quali sieno state create ed abbiano 
esistenza. Al che sopperisce la esperien- 
za, la quale , dietro la notizia di creazio- 
ne . che pone la realità generica delle co- 
se esistenti , addita la realità individuale 
nel termine dell' aziono divina creatrice, 
cui essa presenta. E meramente questa 
esperienza , sia coll* atto di coscienza , 
sia coll’ atto di sensazione interna od e- 
sterna , ci fa conoscere gli esistenti nella 
loro individuazione. Ove quasi per prima 
generai divisione ce ne presenta subito 
due classi di'tmtissime , mediante la ri- 
flessione ; una di quelli che portano seco 
le note di unita e semplicità ; r altra di 
quelli che portano seco le note di moiti- 
plicità e composizione . Da che le nozio- 
ni di spirito creato . e di materia o cor- 
! po. tanto generali e comuni. 

47. Col vocabolojpiriforumanolinguag- 
gio intende esprimere la sostanza, che, 

• una e semplicissima , esclude decompo- 
sizione, divisione (nella sua idea) e par- 
ti ed estensione e molteplicità ; che ha 
un principio spontaneo e forza interna 
di prodursi all'azione conforme alla sua 
natura , tutto quello che produce rive- 
stendo dei caratteri di unità , di sempli- 
cità ; che non è altro se noo il pensiero e 
la volizione. Perciò spirito equivale ad 
essere intelligente o volente. Dalla qual 
cosa facile ò vedere , come l'Ente , ap- 
pena inteso siccome Ente , fu inteso dalla 
mente umana siccome spirito : di guisa 
che questo concetto può dirsi ricevuto 
da noi nell' atto dell' esplicamento della 
nozione di Ente reale , assoluto . Ma, per 
ciò che riguarda il crealo, non abbiamo 
avuto prima che I’ esperienza ce ne os- 
i sicurasse la disi inzinne dell' essere spi* 

| rituale dal corporeo; e solamente per cs- 
i sa, dietro la nozione di creazione , sia- 
I mo stati assicurati alcuni esistenti osse- 
re spirili; perchè assicurati per lei in 
j essi trovarsi lo qualità di spirito esclu- 
! sivaniente , unità cioè, semplicità , alti- 
| vitò propria ed interna , pensiero , iutel- 
I letto o volontà : alcuui essere corpi 
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Col vocabolo materia genericamente 
)' untano linguaggio inietto sempre f op- 
posto di spirito ; o quindi sostanza o ag* 
grcgato di sostanze* inerte* molteplice, 
divisibile , composto , passi* o , figurabi- 
le, esteso, radicalmente incapace di azio- 
ni intellettive. A materia è identica in 
ultima analisi la nozione di corpo , la 
quale implica esìstente esteso , compo- 
sto, molteplice, divisibile, figurato, pas- 
sivo . Dell' una e dell’ altro nei loro indi- 
vidui noi ne abbiamo certezza solamente 
per esperienza in via della sensazione, 
dipendenti-mente dal concetto di crea- 
zione. Intanto però ne diamo la nozione 
cosi per le generali , perché intendiamo 
còrrà il senso su cui tulli hanno sempre 
convenuto riguardo a materia, materia- 
te , corpo, corporeo; evitando lo que- 
stioni particolari e interminato, che sui 
modi speciali di intendere I* una o l'altro 
si sono s usci Ulte . 

18. Lo qualità o attributi sotto i quali 
concepiamo lo spirito sono unità, sempli- 
cità, pensiero e volizione, i quali in quel 
modo che arguiscono forza , conato ed 
azione . cosi danno sicuramente sostanza 
che tutti li sostenga e produca . Ma con- 
ciossiachò , oltre a questo, nuli’ altro ne 
conosciamo, indi l'essenza di spirito sic- 
come tutte lo essenze ci rimane un mi- 
stero. 

Le qualità sotto le quali intendiamo 
materia, o corpo, sono inerzia, esten- 
sione, impenetrabilità . molteplicità , di- 
visibilità , mobilità , dette qualità pri- 
marie , essenziali . delle qunli mun corpo 
si intende mai privo ; a cui si aggiungono 
le secondarie, colori , suoni , sapori, odo- 
ri , ec. prodotte dalle primo in quanto 
sono in rapporto col senso umano; c che 
essendo attributi o modi di essere onde 
il corpo o materia si intende esistente 
reale, necessariamente convincono il cor- 
po essere sostanza , di cui la essenza è 
ignota corno tutte le essenze . Però è un 
fatto che il corpo si pensa assolutameote 
quale un essere divisibile, esteso, e 
quindi un molteplice; ed è un altro fat- 
to che considerate le due classi di attri- 
buti le qnali accompagnano le sostanze 
spìriti e le sostanze corpi . sono sem- 
pre , invariabilmente . radicalmente . di- 
verse le une dalle altre . e come di attri- 
buti di sostanze diverse ne hanno con- 



cetto , e le pensano la mente umana , 
il senso comune . Il corpo adunque è una 
sostanza sola , oppure sono più sostanze 
insieme unite? Se unite, nnn aveudo una 
bisogno dell' altra coinè sostanza per es- 
sere , chi le unisce , come , per qual 
principio stanno e si mantengono unite ? 
Sono simili tra loro, o dissimili? Sono 
identiche o diverse dalle sostanze spiri- 
tuali; in conseguenza come si possono 
spiegare le qualità del corpo ; sono qual- 
che cosa di reale, ovvero sono un che 
di puramente fenomenico? 

49. Per rispondere a queati quesiti di- 
verse vie presero i filosofi , e a diverse 
oonchiusioni riuscirono, per lo più ina* 
miscibili ; perchè forse per darne una so- 
luzione pretesero prescindere , nè li su- 
bordinarono , come dovevasi , al princi- 
pio di creazione . Laonde penso doversi 
evitare le contradizioui e le conseguen- 
ze improbabili su questo puoto inten- 
dendo a conoscere ed esponendo ciò a 
cui la mente nostra limitata arriva, la- 
sciando nel mistero ciò a cui non arriva, 
procedendo in tal modo . 

Le azioni c i fenomeni che osserviamo 
nelle sostanze spirituali e nelle corporee, 
gli attributi che vi scopriamo, i quali 
niuna similitudine e relazione hanno fra 
loro , ci costringono a pensarle essen- 
zialmente diverse. Da che proceda poi 
e in che cosa consista questa diversità , 
parmi debba ripetersi dalia volontà del 
creatore c dalla uatura possibile del crea- 
to. Il creatore infatti ha in sò i tipi di 
tutte le cose possibili siccome mente in- 
fluita e li vede attuabili per la sua po- 
tenza e libertà ; ma siccome, per attuar- 
li, bisogna individualizzarli e individua- 
lizzazione importa collazione di realtà fl- 
uita, attributi diversi . che all' essere fi- 
nito si opplichino siccome costitutivi 
tutti insieme della realità dell' essere fi- 
nito stesso e siccome distintivi insieme 
di uno dall'altro essere finito; quindi 
a questo dà f attributo individuo del pen- 
siero. onde individuato si distingue da 
queir altro che ha l'attributo di estensio- 
ne e inerzia , distinguendosi poi fra loro 
gli individui dello due classi degli esseri 
spirituali e dei corporei non solo per la 
propria individuale finità di ciascuno e 
per il numero . ma per oerti caratteri, 
attributi accidentali . ma necessari a di- 
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stingnerli , e per certi modi propri in- 
dividuali . E qui dee notarsi , che la men- 
te dell’Ente , se si considera in sè come 
contenente tutti i tipi , i quali cognizio- 
ne di lei da lei non si distinguono . cer- 
to è identica sostanzialmente coi suoi ti- 
pi: ma se si considera in rapporto all'at- 
tuazione estrinseca dei tipi stessi ella è 
sostanzialmente diversa da loro . Cosi è 
bene notare che la sostanza per sè stessa 
è necessariamente una ; di modo che so- 
stanza, in sè come sostanza considerata, 
ò uno e semplice : ma siccome le sostan- 
ze seconde per essere realmente debbo- 
no essere individuate e individuate non 
possono essere se non cominciando ad 
esistere con naturale, proprio, necessaria 
limitazione ; quindi perchè siano limitate j 
è necessario che abbiano certi attributi 
propri per cui dalle altre si distingua- 
no : e in conseguenza possono essere ve- 
stite di queste piuttosto o di quelle qua- 
lità . che le determinino queste o quelle 
altre cose , cui piacerà meglio al creato- 
re farle essere . 

Perciò le uno sono fomite delle sole 
qualità che le fanno distinguere dalle al- 
tre come semplici ; le altre sono fornite 
di quelle qualità, per cui , unendosi insie- 
me molte fra loro, sieno sostanze essen- 
zialmente diverse dalle prime : sostanze 
In sè uno , ma colla propensione natura- 
le all* unione con altre, per cui , unite, 
divengono sostanze composto. 

50. Se prendesi un corpo qualunque e 
si esamina , vedesi immantinente che può 
dividersi in parti . ciascuna delle quali 
sta da per sè senza bisogno dell'altra. 
Di guisa che siamo costretti dire il cor- 
jì o non essere radicalmente una sostanza 
sola , ma più , unite insieme , le quali , 
sebbene nella singolare loro individuali- 
tà non ci si presentino, non potendo noi 
col fatto della divisione e suddivisione di 
un corpo giungere mai a quello che ne 
sia 1’ elemento non piti divisibile , pure 
è certo che sono molte unite Insieme e 
che coi pensiero si può e si deve giun- 
gere all* individualità loro; essendo il 
corpo essere finito . composto di parti 
finite nel nnmero o nella sostanzialità. 
Or di questi clementi e parti si chiede ap- 
punto se sono semplici . ovvero no : in 
qual modo stanno unite fra loro; so sono 
sonili o dissimili . 



Le sostanze croate, perchè finite e di- 
stinte fra loro , debbono necessariamente 
essere dissimili in qualche cosa, in qual- 
che attributo cioè, essenziale o acciden- 
tale; altrimenti non potrebbero distin- 
guersi nè dirsi più e diverse sostanze . 
Ommetto qui per brevità le difficoltà che 
si adducono contro gli indiscernibili . In- 
tanto con questa teoria si convalida il 
fatto della diversità delle combinazioni 
nei corpi, che dissimili o diversi sono 
tra loro per una dissimiglianza che è tra 
gli elementi componenti e nella compo- 
sizione di essi . E la chimica ci ammae- 
stra sulla diversità dei fenomeni dalia di- 
versità delle combinazioni . 

Le parti o elementi dei corpi sono uni 
e semplici, poiché sono sostanze. Per 
altro in quella guisa che le sostanze spi- 
rituali sono fornite degli attributi dello 
spirito per libera volontà del creatore, 
cosi le corporce-clementi sono fornite 
delle qualità della materia. Dunque, al- 
cuno opporrà, sono estese, impenetrabili, 
divisibili, molteplici; dunque sono i corpi 
non i loro elementi , il che è un parlare 
con contradizionc e fuori d' assunto . Nò, 

10 ripeto , non si precipiti conseguenza 
gridando all* assurdo . chè vi ò mezzo a 
spiegare la cosa senza contradizionc Gli 
elementi dei corpi non sono ancora . sic- 
come tali, sostanze estese, divisibili, 
multi p! lei; ma pure sono forniti delle qua- 
lità della materia : od ecco come va inte- 
sa la proposizione . lo propongo una teo- 
ria che sa di ipotesi, ma ipotesi che tro 
va stretti rapporti col fatto, che lo spie- 
ga e ne è spiegata a vicenda senza urta- 
re in nessuna contradizione, sciogliendo 

11 più plausibilmente che è possibile il 
gran problema della realtà corporea cd 
estesa , il qual problema tanto alTaticò i 
filosofi , senza che forte proponessero 
mai una conchitisione soddisfacente al 
quesito, o senza rompere in qualche sco- 
glio . 

5 1. E qui ho bisogno farmi strada c fon- 
damento con una osservazione, la quale 
non mi verrà contrastala da alcuno. Dio 
nel creare I j materia e i corpi , di cui qui 
singolarmente parliamo, non procede g à 
per gradi e perfezionamenti, quasiché pri- 
ma Creasse gli elementi loro divisi , e 
poi, arbitrariamente o a tenore delle loro 
esigenze, li unisse alla formazione dei me- 
7 
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desimi corpi diversi; ma sembra più ra- 
gionevole c dignitoso dire che, quando 
creò, coll'atto della sua volontà in un at- 
timo fece essere la materia c i corpi belli 
o (ormati nella uuione ratta dei loro elo- 
menti . Di guisa che gli clementi si pen- 
sano bensì da noi o si costituiscono esi- 
stenti individualmente col pensiero per 
cercarne le proprietà, ma realmente non 
hanno mai esistito in stato di puro ele- 
mento . Ciò posto , se cotesti elementi 
sono naturalmente uniti fra loro e dal- 
trondo sono sostanze e semplici, deve 
dirsi che il creatore nell’ atto di formare 
la natura materiale . in quella guisa che 
aveva libertà di faro e fece e dotò varie 
sue creature collo proprietà dello spiri- 
to , cosi no fece altre che dotò colle qua- 
lità della materia ; non in quantochò le 
possedessero complete, formate ed espli- 
cite , ma in quantochò a tutte ne sommi- 
nistrò il principio, onde, unite insieme 
molto di loro, venissero a possedere co- 
leste propiietà di fatto ed esplicitamen- 
te: diede loro poi una necessaria tenden- 
za scambievole all' unione fra loro , cosi 
che. unite, formano la reale molteplicità , 
divisibilità, estensione. Perlochè sepa- 
rati non esistendo uè avendo esistilo mai 
realmente gli elementi . parti dei corpi , 
ma pensandosi come tali, si peusauo sic- 
come esistenti per creazione libera del- 
l'Ente colle proprietà iniziali della mate- 
ria e la tendenza uaturale all 1 unione vl- 
cciiduvotc. nella quale unione le qualità 
che in ciascheduno risiedevano soltanto 
nel loro principio . e . direi cosi , conato , 
si trovano attuate per la umono stessa . 
E poiché in istatodi separazione non han- 
no mai esistito . cosi bisogna pensarli 
sempre siccome forniti delle qualità ini- 
ziali e attualmente uniti , e però con co- 
teste qualità passate all' atluaziouc e com- 
pimento. In che queste qualità considera- 
to nei corpi non hanno solamente un ri- 
spetto razionale per noi, ma vera realità, 
quali proprietà realmente esistenti attuato 
nei corpi; iniziate cioè negli elementi dei 
corpi . attuate poi compiutamente , per 
la uuione scambievole a cui necessaria- 
mente tendono gli elementi , nell’ atto 
stesso della loro creazione c unione . 

52. Questa tendenza naturale all' unio- 
ne dà spiegazione appunto dell’ unione 
loro, siccome principio della medesima, I 



c spiega in qual modo il corpo possa chia- 
marsi uno e quasi una sostanza sola per 
la quasi identità che ai communicano gli 
elementi colla tendenza all'unione. La 
quale unione di fatto è maggiore o mino- 
ro, più tenace o meno sccondochè le di- 
verse molecole . o elementi componenti 
un corpo , escludono più o meno attribu- 
ti diversi . Ma tal unione realmente non 
può annientarsi giammai . Che se pure si 
può fare dall' uomo una qualche separa- 
zione Tra le sostanze componenti I cor- 
pi . sarà sempre subordinata al loro prin- 
cipio di coesione e adesione, in quanto 
non potrà 1' uomo ghignerò mai più a fa- 
re la divisione ultima degli elementi im- 
mediati da cui la prima composizione co- 
mincia , perchè per natura loro le mole- 
colo tendono 1' una all' altra , e il creato- 
re unite le fece non separate . lina gros- 
sa massa di molecole potrà disunirsi per 
arto formandone due masse, in cui vi sia- 
no di què e di là più sostanze unite ; ma 
I' uomo non potrà mai . a cagion d' esem- 
pio , ridurre un corpo, dividendolo , lino 
ai composti , ove le sostanze elementari 
siano a due a due, per separare poi an- 
che queste scambievolmente onde con- 
siderarle isolate ed esaminare i corpi nel 
loro elementi, se non vogliamo dire cho 
possa ridurre in tritoli la natura . E que- 
sta è la ragione forse onde alcuni hanno 
sostenuta la divisibilità in infinito della 
materia. Intanto però questa naturai ten- 
denza all’ uuione nelle molecole della ma- 
teria , essendo un principio intrinseco a 
lei che opera necessariamente, trova il 
suo sfogo proprio in qualunque unione 
che sia falla . anche primitiva di due o 
tre sole molecole, di modo che non esige 
di procedere indefinitamento . Indi nasce* 
la ragione della diversità delle masse uni- 
te più grandi o più piccole , che trovano 
sempre il principio c la spiegazione loro 
generalo nella tendenza delle molecole 
all’ unione . IV altro ragione poi dell'es- 
sere grandi le masse o piuttosto piccole, 
e dell' essere 1' unione più stretta e forte 
fra gli elementi , o meno. 6 riposta nella 
maggiore o minoro esclusione nelle mo- 
lecole degli attributi scambievolmente op- 
posti ed esclusivi. E da questa maggio- 
re , o minor esclusione negli elementi dei 
corpi degli attributi contrari dipende la 
maggiore o minore somiglianza cho la 
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chimica ha trovato fra diversi corpi ; so- 
miglianza non assoluta . ma soltanto ap- 
prossimativa : poiché neauco la chimica 
è giunta mai al vero semplice e sostanza 
primitiva dei corpi . 

53. Ricapitoliamo il detto fin qui . La 
formazione dei corpi, che nei loro elemen- 
ti constano di sostanze semplici , non ai 
può spiegare già per la riunione che mol 
te di queste facciano di sé stesse intor- 
no ad una che *sia siccome il principio di 
inerenza delle altre ; poiché ciò contra- 
dicc alla nozione di sostanza. Ma devesi 
spiegare per un* adesione e rapporto, che 
fra loro è posto dal creatore, il quale net 
farle le dotò del principio di estensione 
e delle altre proprietà , dette , della ma 
feria , però solo inizialmente, colla ten- 
denza necessaria all’ unione fra loro; for- 
mata la quale viene ad essere costituita 
realo la estensione e le altre proprietà 
dei corpi . E ciò tanto più resta plausibi- 
le, in quanto gli elementi del corpi sepa- 
rati tra loro, siccome sostanzo semplici, 
si concepiscono e si intendono da noi per 
astrazione, ma realmente non hanno mai 
esistito come tali. Dal creatore furono 
trotti dal nulla nella fatta scambievole 
loro unione , e quindi nella fatta estensio- 
ne ed altre reali proprietà del corpo. Nè 
vole dire , che, se non hanno nella indivi- 
duale loro esistenza la estensione , non la 
possono costituire nell’ unione. Poiché ciò 
si avvererebbe qualora gli elementi cor- 
porei nemmeno inizialmente . in sé stessi 
considerati, la possedessero; ma in sé 
ne posseggono il principio e di fatto la 
costituiscono compiuta per P unione tra 
loro ; in quella guisa che unità ad unità 
congiunta costituisce di fatto il numero , 
cui individualmente presa non costituì- | 
va ; in quella guisa che lo spirito colla ; 
riflessione produco chiara e determinata ! 
la cognizione , la quale per V Intuito era ; 
solamente cominciata, confusa, indistin- 
ta. E siccome ninno è realmente il nu- 
mero nella sola unità, niuna la cognizio- 
ne, come tale, nell'intuito; pnre, essendo 
1' unità l' essenziale principio del nume- 
ro, è desso costituito per I’ unità aggiun- 
ta all' unità ; ed essendo 1* intuito 1* es- 
senziale principio della cognizione, viene 
la medesima costituita per lui, cui si ag- 
giungo la riflessione. Per egual modo nulla 
essendo nella molecola separata l'esten- 



sione compiuta , ma pure, contenendone 
quella il principio ed avendo gli elementi 
necessaria tendenza scambievole all'unio- 
ne , nel costituire cotesta untone , costi- 
tuiscono realmente l' estensione per la 
coesione reale di loro, principi necessari 
a costituire tal fatto reale . 

Cosi la teoria esposta dà ragione della 
realtà dell'estensione, dello spazio, e 
dello altre proprietà dei corpi , ed ha 
una conferma nella matematica. La ten- 
denza all'unione degli clementi corpo- 
rei spiega ancora come il moto sia un 
che di intrinseco alla materia , sia il suo 
conato, cioè la forza posta in azione. 

§.7 .Dello epasio e della durata, del - 

l 9 etteneione % del continuo, del conti- 
guo , del luogo , del tempo , del molo . 

54. La realtà assoluta noi la pensiamo 
senza principio e senza fine, quindi sicco- 
me eterna; c perchè la pensiamo ancora 
senza termine o limitazione, perciò è ne 
ccssariamente immensa Eternità, immen- 
sità , nell Ente arguiscono permanenza tiel- 
I' essere, completa, uguale, invariabile ; 
perciò continuità; la quale ci viene da- 
ta a pensare ancora dal possibile consi- 
derato in sé stesso , che termino , sepa- 
razione , limitazione , molteplicità esclu- 
de . Dall’ altra parte la realtà relativa , o 
l'esistente , noi la pensiamo necessaria- 
mente siccome principiata, limitata, mol- 
teplice ; e però come diacreta . Nel con- 
tinuo abbiamo I' uno perfettamente se- 
co uguale , nel discreto il vario e disu- 
guale . 

Or è indubitato che I’ umano pensare 
e 1’ umano linguaggio hanno il concetto 
di spazio e di durata coi loro relativi , 
esteso continuo, contiguo, luogo, tempo, 
moto . E col primo pare i filosofi abbiano 
voluto significare ciò In cui sono imme- 
diatamente contenuti gli estesi coesisten- 
ti; colla seconda ciò onde la esistenza 
e varietà degli esistenti si misura . Indi, 
riconoscendo, se non altro, socie e identi- 
che allo nozioni di spazio e di durata cer- 
te altre nozioni universalissime , come 
infinità , necessità , semplicità ec. , si di- 
visero perciò in vari sistemi per asse- 
gnarne la natura, il valore, le proprie- 
tà. Perloehè alcuni distinsero spazio e 
durata puri od assoluti da spazio e dura- 
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ta reali . Dissero spazio puro , il concet- 
to astratto ed universale di capacità a 
collocare . ricevere e contenere i corpi ; 
■spazio relativo e reale la estensione at- 
tuale dei corpi ; e luogo una certa esten- 
sione determinata nei corpi attuati. Dis- 
sero durala assoluta, il possesso dell' esi- 
stenza senza confini considerata in astrat- 
to; dissero durata reale, o tempo, la suc- 
cessione reale delle cose . E quindi dis- 
sero lo spazio c durata puri un modo di 
vedere astratto ed universalissimo sen- 
za realità formalo dallo spirito umano sul- 
la considerazione dell'esistenza indivi- 
dua; dissero lo spazio e la durata reali 
nou essere altro che gli stessi esistenti 
in quanto coesistono o si succedono. Al- 
tri ammisero una realità fui generis nel- 
lo spazio e durata assoluta , che contiene 
e misura gli esistenti e i succedentisi ; ed 
altri dissero la durata e lo spazio puri 
non essere se non V immensità e I* eter- 
nità di Dio , alle quali si rapportano la 
coesistenza e i cangiamenti delle creatu- 
re. Or chn cosa vi ha di vero in queste 
opinioni , e che cosa di falso? 

55. Lo aver preso a considerare i due 
concetti isolatamente e , per così diro , 
nella loro applicazione senza risalirne 
al vero principio , ci pare la causa degli 
opinamenti inaccettabili dei filosofi su 
questa materia e deH'oscuramento e con- 
fusione delle dottrine relative ai duo con- 
cetti in discorso . Lo spazio e la durata 
non possono essere lo cose stesse coe- 
sistenti c succedentisi; altrimenti a che 
queste due nozioni , le quali seco oltre 
ne traggono tanto diverse dagli esseri 
coesìstenti e successivi ? Non si debbo- 
no dire pure rappresentazioni e astrazio- 
ni dello spirito, se non vogliamo cadere 
nel nominalismo. Pare nemmeno debban- 
si ammettere quali realità sostanziali ; in 
quanto, portando seco attributi assoluti, 
si confonderebbero con Dio ; c diversa- 
mente sarebbero creature, a cui quelli 
attributi nou potrebbero appartenere . 
Nemmeno li vogliamo dire esplicitamen- 
te c senza alcun aggiunto o spiegazione 
gli attributi divini, immensità ed eter- 
nità , avvegnaché sia detto • ili ipso vi- 
\imus movemur et sumus » , • in quo 
omnia » ; perchè la cosa così nudamente 
intesa potrebbe porgere ragiono a gravi 
c valide difficoltà . Sebbene l’ immensi- 



tà c 1’ eternità di Dio ne siano quasi il 
fondo, una regola e misura. Infatti Iddio 
nel produrre dal mento lo creature non 
le può collocare nel niente, uè fuori di 
sé stesso ; perciò, dovendo esse aver pu- 
re , siccome limitate e finite , un luogo 
di circoscrizione , nè potendo essere od 
esistere indipendentemente da un altro , 
che , prodottele . lo sostenga , siccome 
immenso eh’ Egli è , le crea in sè, e qua- 
si in sè le colloca a tenore di ciò che di- 
ce la rivelazione per l’Apostolo ed asse- 
risce la Chiesa nei passi sopra recati. E 
perchè Egli non ha principio nè fine e 
persevera nell’ esistenza senza succes- 
sione e senza cangiamento , è quindi sic- 
come il fondo . il tipo , I' esemplare a cui 
si paragona , onde si desume e si misu- 
ra la perseveranza nell’ esistenza delle 
cose che durano ma con limitazione, e 
quindi ai succedono . Nè in questo v' ho 
sospetto di panteismo . Poiché le crea- 
ture sono sostanze, che. distinte da Dio, 
sono contenuto in lui ; e perciò hanno , 
prima , un rispetto a quello in cui sono e 
all' essere di lui , dalla considerazione del 
qual rispetto ne vengono presentate le 
nozioni di immensità e di eternità , e pe- 
rò le immediatamente subordinate , spa- 
zio e durata assoluta; indi hanno diversi 
rispetti tra loro , sia quanto all’ essere 
e al modo di essere , come quanto alla 
loro limitazione, distribuzione , succes- 
sione ed ordine ; onde ne provengono le 
nozioni di coesistenza , di luogo, di tem- 
po , di spazio e durata relativa . Di guisa- 
chò Dio gode dell’ immensità ; esso è im- 
menso; vuol creare e crea il mondo di- 
stinto da sè e limitato; ma , non potendo 
questo sussistere senza un' assistenza pe- 
renne , immediata di Dio , lo colloca in 
certo modo in sè: il che contiene ed espri- 
me la creazione, e lo spazio. Per egual 
modo Dio è eterno ; gode dell’ eternità , 
possesso della esistenza, uniforme, inva- 
riato e invariabile: crea lo cose varie e 
molteplici , ordinate fra loro e con lui 
stesso : esso è la misura invariata ed im- 
manente della loro successione, molte- 
plicità, ordine; o però la durata vera espri- 
me c presenta . Ove impensato delibati- 
si distinguere spezio e durata puri da 
estensione, coesistenza e successione; ed 
appuratene bone le distinto nozioni , as- 
sai diverse fra loro , si vedrà ebe spazio 
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e durata assoluti non hanno dipendenza 
dalla creazione, ma possono esservi in 
rapporto , anzi no sono presupposti e la 
contengono e la esprimono : estensione , 
coesistenza, successione invece appar- 
tengono esclusivamente e dipendono dal* 
la creazione . E perciò spazio e durata 
possono dirsi in certo modo gii attributi 
di immensità ed eternità di Dio , quali 
regole . misure e principi a cui si ripor- 
tano e che contengono gli esistenti, in 
quanto porgono mezzo al concetto univer- 
salissimo della coesistenza e successione 
possibile del crealo; coesistenza o suc- 
cessione, che in prima sempre si ripor- 
tano a quegli attributi quali misure loro 
e fondo necessario combinato col princi- 
pio di creazione, sono poi attuato estrin- 
secamente nelle creature coesistenti e 
succedenti ; esistenti nell' Ente , coesi 
stenti fra loro e paragonate all Ente c 
sua durata immanente nella loro succes- 
sione . Nei quali casi tutti spazio e dura- 
ta sono realità e porgono quasi il germe 
delle nozioni di estensione . tempo, mo- 
to, sito, luogo ec. Non dobbiamo preten- 
dere di misurare Dio e i suoi attributi al 
corto nostro vedere , o al limitato esse- 
re delle creature . No ; esso è immenso 
e contiene i corpi , gli estesi; ma esteso 
non è ; cosi dura , e nell* immanenza in- 
variata della sua esistenza è misura del- 
la successione delle creature . 

56. R qui in dilucidazione maggiore di 
questa materia aggiungiamo ancora que- 
sto . L‘ Ente fin da eterno ha inteso l suoi 
tipi siccome attuabili , cioè possibili , e 
respettiv amento a questo fin da tutta la 
eternità gli ha veduti attuali per la sua 
potenza infinita. L’uomo, sia che pensi 
T Ente nei suoi attributi di sapienza , po- 
tenza e libertà, pensa il possibile; sia 
che pensi gli esistenti , necessariamente 
li pensa per la loro possibilità e per gli 
clementi che questa costituiscono cioè i 
tipi eterni dell' Ente attuabili perla po- 
tenza di lui ; e li pensa attuati di fatto 
sempre in rapporto ali» loro possibilità . 
Indi tanto V intelligente finito che l’ infini- 
to in questo caso pensano la continuità 
in rapporto al discreto, cioè la quantità 
continua rispetto alla quantità discreta, e 
questa rispetto a quella ; una implicata 
nel concetto di possibile, l'altra in quello 
di esistente. E però, ponendo di neces- 



sità Cuna in rapporto all altra, veggono 
la coesistenza possibile colla possibile di- 
versità e variazione, cioè colla succes- 
sione e limitazione degli esistenti; e veg- 
gono la coesistenza attuata colla varietà 
attuata dei medesimi . L’ una e l' altra so- 
no vedute nella connessione e rapporto 
colla creazione , la quale in quanto espri- 
me comiticiamento di qualche cosa certo 
implica distinzione e molteplicità , però 
coesistenza e diversità ; ma in quaoto è 
principio di attuazione , non portando di 
esprimere di che cosa lo ó , è illimitata . 
Laonde esprime sotto un ospetto quantità 
continua . sotto un altro e piti propria- 
meote esprime quantità discreta. Nella 
coesistenza , molteplicità e varietà pos- 
sibile sono espressi i concetti di spazio e 
di durata assoluta , i quali trovano pur 
sempre il loro ultimo fondo ed esemplare 
e modello nella altissima origino sopra 
spiegata ; nella coesistenza o varietà at- 
tuata è espresso spazio e durata rela- 
tiva. 

57. In conseguenza spazio ben si defi- 
nisce = capacità . di locare gli esisten- 
ti s=;ia durata , = misura deli esisten- 
za degli esistenti =;in quantochè il pri- 
mo esprimo i rapporti che il possibile ha 
coll' esistente . e la seconda V ordine e la 
misura dell’ esistente. 

Esteso dicesi Lutto ciò cho ha parti, 
l'una fuori dell’ altra, ma aderenti fra lo- 
ro ; e V estensioni è la proprietà dell’esse- 
re corporeo di avere parti fuor di parli 
ma congiunte insieme. Si intende facil- 
mente che I' estensione non si avvera se 
non negli esseri composti; che è una pro- 
prietà loro ; che però si trova reale nei 
corpi , i quali , fatue creati estesi da Dio, 
nei loro elementi semplici hanno ineoati- 
vamento le proprietà della materia colla 
tendenza all’ unione scambievole . senza 
confondersi , nella (piale limono attivano 
l'estensione colle altre qualità della ma- 
teria stessa . Sebbene estensione dice 
rapporto di diverse parti od esistenti che 
costituiscono una cosa, e però composi- 
zione ; estensione non è la nuda composi- 
zione, ma qualche cosa di più, cioè quel- 
la qualità e proprietà reale e formata in 
ogni corpo , iniziale , menata io ogni ele- 
mento di corpo , che si intende sempre la 
prima immediatamente, quasi la essenza 
del corpo , appena corpo si pensa . 
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Il coftftnMo si concepisca siccome ciò 
che esclude ogni confine , molteplicità e 
limitazione ; ovvero, siccome la quantità, 
che negli elementi suoi esprime tal rap- 
porto , die nulla si può tra quelli frappor 
re. Nel primo senso la nozione ci può es- 
sere somministrata ancora dall' Ente con- 
siderato siccome illimitato nell' essere e 
nella vita : nel secondo senso è data nella 
tendenza ed unione degli clementi corpo- 
rei allorquando, senza identificarsi, si uni- 
scono a formare il corpo. 

Contiguo è il rapporto di una quantità 
con un' altra póstalo vicina. È espresso 
dai diversi composti o corpi , che posso- 
no essere fra loro vicini. Si chiama anche 
diicreto , ed implica molteplicità , limite. 

Luogo potrebbe dirsi una determina- 
ta e concepita circoscritta quantità dello 
spazio , ove sia o potrebbe collocarsi un 
determinato esistente: e tempo si inten- 
de da noi quale una durata circoscritta , 
per cui è misurata o la totalità , o una 
parte degli esistenti nella loro esistenza 
e successione. 

Moto è , nella sua più comune nozione, 
il trasferirsi di un corpo da un punto al- 
I’ altro dello spazio; mi piu estesamente 
è moto il mutarsi , il passare da uno sta- 
to all’ altro . Nel primo senso è solo im- 
mediatamente proprio dei corpi , nel se- 
condo caso può appropriarsi anche ad al- 
tre cose. Ma , applicandolo agli esseri do- 
tati delle proprietà della materia, rimane 
ancora moto il passaggio da uno stato al- 
l’ altro. Di che la nozione, rispetto ai cor- 
pi , nasce dalla nozione di tendenza al- 
l' unione nei loro elementi. Questa ten- 
denza infatti è il conato onde naturalmente 
una particella della materia si porta verso 
l'altra per umrlesi senza identificarsi e 
confondersi con lei. e cosi costituire 
1' esteso , il composto , il corpo . Siccome 
questo consto è in tutti gli elemonti e 
sempre qual principio di adesione unifi- 
cameli alla formazione di corpo, cosi il 
moto ò quale un attributo necessario del- 
la materia. Di qui si intende come si per- 
cepisca la natura quale una gran macchi- 
na in moto : onde prende"! valido argo- 
mento a provare resistenza di Dio. 

58. Lo spazio e la durata, comunque si 
considerino, sono sempre reali. Sono 
reali se si considerano nel loro stato re- 
lativo, sia perebò tulli gli esistenti sodo 



limitati e finiti , e molti di loro constano 
di elemeoti reali e attuati 1* uno fuor del- 
I' altro scambievolmente uniti ; sia perchè 
ad un tempo sono fra loro in ordine ed 
armonia; il tutto in rapporto colla creazio- 
ne . la quale si intende aver posti gli esi- 
stenti attuati in una coesistenza insieme 
e in un ordine tra loro . E perchè gli esi- 
stenti non sono , nè si pensano se non co- 
me coesistenti od estesi , c successivi in 
rapporto al principio e ragione di loro 
esistenza, la possibilità cioè e l' attuabi- 
lità in forza dell* Ente , e la creazione di 
fatto: quindi come attuabili , molteplici e 
finiti . debbono avere un ordine . ondo si 
ha la successione; ed una coesistenza sot- 
to qualche aspetto per servire all* ordine 
stesso, il che motiva estensione o suo 
concetto. Questa coesistenza e succes- 
sione poi è in rapporto e si misura per 
gli attributi infiniti immensità ed eter- 
nità di Dio, il quale immenso f non este- 
so ) in sè contiene tutto giusta la frase 
dell'apostolo « in ipso vivimus , movo- 
mur et sitmus » ; e siccome osserva an- 
cora il P. Romano V. ì. p. 313. « Le coso 
» sono in Dio ; perchè la creatura è nel 
» Creatore e non può uscire dal pelago 
» della sua immensità » ; sebbene le crea- 
» ture , « siano pure in sè stesse perchè 
» le sono vere sostanze distinte dalla di- 
» vina ». E Dio, come immobile nella 
sua esistenza per la eternità . ci sommi- 
nistra fondamento a misurare la succes- 
sione delle coso. 

Spazio e durata sono reali ancora se si 
considerano nel loro stato assoluto e pu- 
ro. Poiché la coesistenza possibile corno 
l' ordine possibile , onde estensione con- 
tinua c durata contir.ua , si appoggiano 
necessariamente sullo stesso concetto del 
possibibile. il quale inchiude il modo rea- 
le onde può essere attuato o le condizioni 
sue; il che si riporta all' Ente, sue idee , 
potenza, libertà : coso tutte realissimo . 
So peraltro si considerano nella loro pre- 
cisa nozione specifica, la realità loro non 
è sostanziale, è modale solamente. Lo 
spazio e la durata non sono sostanze, so- 
no i modi . onde gli esistenti, per la na- 
tura loro di esseri finiti e limitati , sono 
o si concepiscono esistenti o possibili . 
Lo spazio o la durata esprimono le rela- 
zioni dei possibili cogli esistenti attuati; 
esprimono le relazioni dol possibile al 
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suo principio e al suo termino , iu quanto 
riguardato il possibile noi suo principio , 
che ò l'Ente mediante la creazione, lu 
sapienza di questo richiede ordine e coe- 
sistenza; riguardato nel termine, che è 
l' esistento, propriamente esso è attuato 
nell'ordioe, nella coesistenza; e tanto il 
possibile, ohe la crosziono , quanto gli es- 
seri creati esprimono ordine , armonia o 
coesistenza. Quindi appunto procedono 
gli attributi di assoluto o di relativo che 
accompagnano spazio e durata , sor.ondo- 
chè si riguardano più prossimi al princi- 
pio, o più al termine del possibile ; secon- 
docbè si mirano o più in rapporto egli 
attributi doli' Ente, ovvero più si ripor- 
tano all'attualità dell' esistente. Imper- 
ciocché essi specialmente , lo spazio e ia 
durata assoluti, hanno norma, regola e fon- 
do nella immensità ed eternità di Dio. se 
nè il possibile non si concepisce attuabile 
se non nella immensità e in ordine al- 
l'esistenza dell'Ente. 

50. Poiché spazio e durata sono l’es- 
pressione delia coesistenza é dell' ordine 
degli esistenti , o come possibili, o co- 
me attuati si intendano; siccome non 
possono gli esistenti concepirsi se non 
con ordine e coesistenza almeno possibi- 
le. niuiu anteriorità o precedenze essen- 
dovi fra loro nello stato di possibilità ; 
e siccome spazio e durata hanno una re- 
lazione coll'atto creativo, e ne hanno il 
medesimo principio, però si riferiscono 
e si communirano scambievolmente. Per- 
ciò lo spazio è nella durata . la durata nel- 
lo spazio. Inoltro hanno un comune rap- 
porto nel moto per cui si misura lo spa- 
zio che occupano gli esistenti . e il tempo 
che durano; onde anche qui a vicenda l’ un 
l'altro si riferiscono. 

§. 8. l'ita , riverita , tupposlo , penotia, 
tuuitlinza , per tonalità . 

60. Conciossiachè in filosofia cade assai 
volte discorso della vita, del supposto, 
della persona c d'altre simili nozioni, ci 
pare non me on veniente esporne in onto- 
logia le più necessarie dottrine. Egli si 
dice infatti che vive un albero, un ani- 
male, un uomo; l'uomo essere persona, 
avere una sussistenza ec Or che cosa 
significano tutti cotesti vocaboli; ò uni- 
versale U vita? 
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Generalissimameoto la vita potrebbe 
dirsi =s esercizio di forzo =. Ma poiché 
una qualche forza ia possiede ogni so- 
stanza , ned intanto ogni sostanza è vi- 
vente nel senso proprio e stretto della 
parola, perciò vita è qualche rosa diver- 
sa da puro esercizio di forza. Frattanto 
qui facciamo osservare, che in quella gui- 
sa che le unzioni (late di sostanza e di 
corpo, unite alla riflessione cd espe- 
rienza, ci inducono a riconoscere diverse 
categorie di sostanze ; cioè . la sostanza 
prima che crea tutte lo altre ; le sostanze 
che furono fornite di iutelligenza sempli- 
cemente; quelle fornite di intelligenza 
ma ordinate ad un composto,- quello do- 
tate di sensazione ed ordinato ad uu com- 
posto ma prive di intelligenza; e quelle 
finalmente che non hanno nò sensazione 
nè intelligenza, ma pure, quali sostanze, 
sono semplici ed haono una naturale ten- 
denza all' unione scambievole onde costi- 
tuire i corpi ( le quali ultime dolale di ne- 
cessaria tendenza all' unione scambie- 
vole, considerate siccome clementi pos- 
seggono solo inizialmente le proprietà 
della materia . ma considerate nell’unio- 
ne reale , nella quale sono create , quello 
proprietà presentono attuate, reali e com- 
piuto; ove I* estensione si presenta qua- 
le proprietà primitiva e radicale dei corpi, 
da cui germinano tutte lo altre; siccome 
la tendenza all' unione costituisce la for- 
za primitiva di cui ogni sostanza corpo- 
reo deve essere fornita , e dulia quale 
originano non tanto la unità che si potreb- 
be dire iottanziaU dei corpi, quanto tutte 
lo altre forze delle quali come corpi sono 
dolali); cosi ia diversità delle combina- 
zioni degli elementi corporei ed anco del- 
le qualità , di cui sono gli clementi forni- 
ti, ci persuade ad ammettere diverse spe- 
cie di corpi. Poiché sebbene le sostanzo 
tutte, quali sostanze, siano simili ; pure , 
le create, per essere individuate dovet- 
tero essere fornite di proprietà speciali: 
c perchè le proprietà possibili erano mol- 
teplici , però il creatore le diverse so- 
stanze volle dotare di varie proprietà . so 
non altro a mostrare la sua potenza o la 
ricchezza di sua sapienza - onde la varie- 
tà nella indi viduaziono delle costanze, da- 
ta la similitudine loro considerate quali 
sostanze , e quindi la immensa varietà di 
fenomeni nella immensità delle combina- 
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zioni e composti di sostanze. Ed in quel 
modo che diverse categorie di sostanze 
e diversi ordini di corpi, per le varie ra- 
gioni loro, siamo indotti a riconoscere ; 
così si hanno diverse specie di vita. Sic- 
come infatti una proprietà può essere 
conferita ad un essere in gradi maggiori 
o minori , egualmente può essere confo 
rito con maggiore o minore abbondanza 
ciò che costituisce la vita ; onde vita me- 
no o più perfetta . 

61. Ma la sola sostanzialità, nè la sola 
esistenza , nè la solo forza bastano a sta- 
bilire la vita , se pure contro quanto detta 
il retto senso comune non vogliamo con- 
ferire la vita a tutto il creato Noi infatti 
osserviamo di continuo tanti oggetti, 
quali tutti quelli della natura inorganica 
rispetto alle loro attrazioni cd affinità chi- 
miche e moti meccanici, di cui viene ri- 
conosciuta l’esistenza, la forza e suo 
esercizio, l'azione e 1 movimenti, ma 
che mai diedero , nè ((altronde furono ri- 
conosciuti mai darci alcun fondamento al- 
l'idea di vita. 

Dunque la vita è qualche cosa di più 
clic la semplice esistenza, forza ed eser- 
cizio di forza. Essa deve riporsi non in 
un principio qualunque di attività , ma in 
un principio di otti v itih e di azione in- 
timo all’ essere che lo possiede, onde 
I' essere stesso operando tenda e con- 
corra alla propria perfezione; o svilup- 
pando cioè il proprio individuo; o ri- 
parando le perdile fatto e sè mantenen- 
do; o preparando e concorrendo a fondare 
e principiare l’esistenza di altri esseri 
simili a sè e della propria specie. Vita 
impcrtanto. la quale è principio interno 
di azione che fende al proprio perfeziona- 
mento, potrebbe rettamente determinar- 
si così = quella proprietà intima onde è 
Tornita una sostanza , od un aggregato di 
sostanze unificale ed identificate in una 
cosa sola per una forza loro intrinseca , 
per cui , mediante I’ esercizio delle pro- 
prie forze, tende a mantenere e conserva 
lo stato ago, si sviluppa anzi e l’accre- 
sce riparando le perdite che fa . e con- 
corre ad attuare e comunica l’esistenza 
ad altri esseri simili a sè . sempre ope- 
rando al proprio vantaggio emolumento e 
perfezione =. 

62. Perlochò questi sono precisamen- 
te i caratteri essenziali o le condizioni 



della vita. 1.» Che sia una proprietà inti- 
ma all' essere che possiede cotosta vita. 
Poiché, siccome l’essere vivente per 
questa proprietà deve incamminarsi al 
proprio perfezionamento . quante volte 
intima essa non gli fosse non potrebbe 
più per sè stesso operare la propria per- 
fezione; e quindi, quand’anche perfezio- 
ne acquistasse , ciò non sarebbe per sua 
attività ma per altrui . onde non sarebbe 
agente ma passivo : il che invece di per- 
fezione arguisce imperfezione e scapito , 
o almeno indifferenza cd inerzia naturale, 
cioè negazione di vita . se nel comun mo- 
do di pensare vita si concepisce qual prin- 
cipio di azione e movimento. 2/ Che sia 
principio di azione, onde, mediante l’eser- 
cizio delle proprie forze, consegua 1 suoi 
finì. La qual condizione è spiegata già e 
bastantemente basata per le ragioni del- 
la prima. La vita infatti ci è manifesta 
solamente in forza di movimento e di 
azione , e gli esseri vivi dai morti distin- 
guiamo pel movimento procedente dal- 
l’ interno nei primi, per Y inerzia propria 
c naturale nei secondi. Dunque gli esseri 
viventi per la proprietà delta vita debbo- 
no possedere una forza intima, che sia 
principio fondamentale di tutte le azioni 
vitali die in essi si o|>erano , distinta da 
tutte le altre forze che m loro si trovano, 
e quasi radice sostanziale dello forzo stes- 
so: poiché finché un essere è vivo tutte 
le azioni che per lui si emettono haiioo 
sempre dipendenza ed attinenza al prin- 
cipio vitale . 

Il quale però deve essere semplice ed 
unico In ogni essere vivente, e cosi inve- 
stirlo e penetrarlo tutto, che niuna parte 
vi sia la quale all* azione sua sia estranea 
c non soggetta; altrimenti sarebbe morta. 
Indi per cotesta unità il vivente, median- 
te l’esercizio delle proprie forze subor- 
dinate e connesse nell* azione loro al prin- 
cipio vitale . consegue i suoi fini , che so- 
no appunto la conservazione di sè stesso, 
lo sviluppo e l’accrescimento negli esse- 
ri di ciò capaci eia riparazione delle per- 
dite fatte , la procreazione di esseri a 
sè somiglianti : fini che non si consegui- 
rebbero cosi di leggieri , se il principio 
vitale unico non fosse in ogni viverlo e, 
sto per dire , centrale . che a sè cnllcghi 
e soggetti tutte le parti del vivente, se no 
ha, e tutto quanto investa e penetri l’cs- 
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sere cui costituisce vivo, onde svilup- 
parsi in lui cd operare. Ove duopo obbia 
mo di dichiarare die coi modi di dire or 
ora usati intendiamo esporre e condizioni 
e teorie generali che valgano a darci una 
nozione della vita, ma non di determi- 
narne i cosi e le specie distinte, delle 
quali ci riserbiamo parlare eoo maggio- 
re precisane più sotto; e ciò a scanso 
di confusione, oscuriti! cd opposizioni. 
La 8.* condizione delia vita è che essa al 
vivente sia principio e mezzo di perfezio- 
namento ; altrimenti per la vita non sa- 
rebbe nobilitato e renduto migliore I' es- 
sere che la possiede , il che sarebbo op- 
posto al concetto universale e comune di 
essere vivente rispetto a non vivente . 
Dalt ronde questa condizione trova sua 
conferma e avveramento tanto nelle duo 
prime condizioni . quanto nei lini che il 
vivente per la propria vita consegue. E 
veramente, siccome vita non si concepi- 
sce se non rapporto ad un iìoe che abbia 
suo oggetto e compimento nell' interno 
deli’ essere vivente . a coi perciò questo 
tende con tutte le sue forze finché non 
T sbliia raggiunto; siccome col conseguir- 
lo, il vivente, appaga una sua tendenza 
ed esigenza naturalo, e quindi acquista 
una perfezione, cioè il compimento di una 
cosa, die è lo stesso appagamento della 
sua esigenza; siccome Analmente a ciò 
conduce necessariamente la vita, che, 
se si prescindesse do questo One da otte- 
nere per lei , non potrebbe*! più distinta- 
mente concepire ; però essa è per condi- 
zione sua necessaria principio e mezzo di 
perfezionamento al vivente . 

63. Ma conciossiachè ciò che costitui- 
sce la vita, a somiglianza d'ogm proprietà, 
può essere posseduto io gradi maggiori 
o minori, così la vita ai di»tinguo di tre 
classi, la vegetativa, la sensitiva, e la 
intellettiva. La vita vegetativa è l infimo 
grado nell'ordine della vita. Di essa sono 
forniti lutti gli esseri ebo per assimila- 
zioni di parti crescono, si sviluppano e 
conservano la propria esistenza. Di tal 
sorta sono tutte le piante ed anche gli 
ammali ; sebbene, riguordo a questi , le 
funzioni vitali lo operi una vita piu per- 
fetta che la semplice vita vegetale . cioè 
la vita animale. Consiste ls vita vegetale 
in una forza conferma dai creatore alle 
piante, una, semplice, indivisa, attiva , 
REPERTORIO EMC. VOI III. 



potente e presente a tutte o singole le 
parti della pianta, le quali unisco, colle- 
ga ed attiva alla vita, ella principio delle 
loro azioni radicalmente insidente nel se- 
me o nel tralcio , e che spontaneamente 
si sviluppa quante volte si trovi nelle 
condizioni opportune. Questa forza . men- 
tre tutto questo opera nella pianta e ai 
soggetta tutte le parti del vegetale , si 
espande ancora al di fuori in una certa 
periferia , donde sceglie, attira a sé fra le 
circostanti sostanze quelle che sono più 
opportune ai suo mantenimento, le as- 
sorbisce e le convorte in sostanza pro- 
pria. Per cui , sviluppandosi vieppiù , 
cresce , ripara le perdile giornaliere e 
produce tati elementi, che sono atti a co- 
stituire altri esseri simili a sé. Qui fini- 
sce lo scopo della vita dei vegetali, i qua- 
li ; mentre hanno un fine cui conseguire 
per loro natura, ed una potente proprietà 
interna . principio radicale di movimento 
e di azione . ondo mediante l'esercizio di 
colai principio e di tutti sé possono con- 
seguire il Ano, cui sono ordinati, della 
perfezione possibile a loro, di svilupparsi 
cioè, conservarsi, e moltiplicarsi con prò 
durre altri esseri simili a aè ; hanno dopo 
questo un'altro One esterno, elio è di ter- 
viro agli animali e all' uomo; e un ultimo, 
di servire alla gloria di Dio. E però la 
vita dei vegetali finisce colla distruzione, 
per qualunque causa avvenga, o della loro 
unità nel principio attuatile , o della sua 
efficacia ; e cosi seccano, cioè muojono. 

64. La vita animale nell' ordine ascen- 
aivo è la seconda specie di vita . È chia- 
ro che. essendo la vita animale di un 
grado superiore alla vita vegetativa , ab- 
braccia in certo modo e possiede tutto 
ciò eba è proprio della vita vegetativa 
stessa con ciò di più che a sè è pro- 
prio; in quella guisa che il più perfetto 
contiene sotto di aè il meno perfetto, e 
tutto ciò che è proprio di lui in qualche 
modo possiede . La vita animale spetta 
agli esseri animati c sensitivi, e in que- 
sto senso anche all' uomo . Ma poiché ani- 
ma/* è genere , in quanto esprimo ogni 
essere animato . o 1* anima daltronde può 
essere sensitiva soltanto, o sensitiva e 
rsgionevolo insieme, onde le due classi 
di animali , sensitivi o sensitivo -ragione- 
voli ; poiché tutte le funzioni vitali nel- 
T uomo le esegue P anima ragionevole ; 
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quindi , parlando qui noi della vita anima- 
le, intendiamo trattare della sola vita ani- 
male-sensitiva di cui godono gli animali- 
bruti , non di quella di cui gode I* anima- 
le-uomo. Consiste la vita animale in quej- 
la forza, e proprietà intima, attuosa, ef- 
ficace, che non si distingue dall' anima 
stessa sensitiva, di cui è fornito il prin- 
cipio informante il corpo organizzato sen- 
ziente ; onde , investito questo , acquista 
compimento, unità di essere e di azione 
con c in dipendenza del suo principio in- 
formante , diviene propriamente vivo, 
acquista sensibilità, forza locomotrice; e 
quindi avendo dei fini peculiari , siccome 
le piante, tutto l'essere animale che indi 
ne emerge è attuato e renduto capace a 
conseguirli per sè stesso. I fini interni 
ed esterni degli animali non sono diffe- 
renti da quelli delle piante ; esistere, svi- 
lupparsi . conservarsi e moltiplicarsi per 
servire all' uomo e alla gloria del creato- 
re , 6 tutta quella maggior perfezione cui 
possono aspirare. A conseguire i quali fi- 
ni con maggiore sicurezza e perfezione , 
a differenza dello piante , gli animali fu- 
rono forniti di un princìpio vitale senzien- 
te e semovente , motore insieme del suo 
corpo , acciocché tanto il seoso, quanto la 
forza locomotrice, servissero loro e a di- 
stinguere il cibo opportuno al loro nutri- 
mento, e al mezzo più proprio per procac- 
ciarseloe prepararselo, e al mezzo di can- 
nare tutto ciò che potrebbe nuocere olla 
loro conservazione, e per stimolo poten- 
te a concorrere all' esistenza di altri es- 
seri simili a sè , destinati alle medesime 
funzioni , ordinati allo stesso fioe. Colai - 
eh è tanto gli esistenti vegetali , che gli 
esistenti animali godono egualmente del 
principio vitale uno e semplice in sè , il 
quale tutto il composto organico investe 
c le singole sue parti penetra ; tutte le 
lega insieme e le soggetta alla sua azione 
senza confondersi con alcuna di esse , co- 
si che qualora alcuna separala ne venga 
e sottratta alla sua influenza cessa imme- 
diatamente di vivere ; tutte attua e rendo 
abili ad eseguire le proprie funzioni, di 
guisa che, mentre egli a tutte dà il primo 
impulso all’ azione e il primo atto e , colla 
sua continua presenziatila , la potenza 
prossima loro continua a somministrare 
per l' azione, eh' esse in conseguenza han- 
no individua e propria a compiere , esse 



poi con mirabile armonia concorrono, me- 
diante l'esercizio loro c la riparaziooo 
che iodi porgono colla loro azione alle 
perdile che r intiero vixente fa , alla con- 
servazione di intiera la vita: ma pure co- 
lai principio è differente nel vegetale e 
nell' animale; sendochè in questo è dota- 
to di senso e di forza locomotrice, in quel- 
lo uè ò privo. Nell’ uuo e nell' altro però 
quantunque uno, semplice , il principio 
vitale è cosi strettamente legato alla ma- 
teria , ordinato alla sua organizzazione , 
che, di questa conseguito lo sviluppo e 
la perfezione possibile , egli ancora ha 
conseguito i suoi fini ; quella disorganiz- 
zandosi egli cessa la sua influenza, perdo 
i suoi fini e devo lasciare alla sola influen- 
zo delle forza fisiche , delle chimiche af- 
finità quel composto organizzato , di cui 
egli non può conseguire o conservare lo 
sviluppo e l'armonica azione. Così muoio- 
no gli animali. 

65. La terza specie di vita è la vita in- 
tellettiva , e ne è la più perfetta. Consi- 
ste essa in quella proprietà intima , effica- 
cissima. di cui gode la sostanza spiritua- 
le , onde, attuandosi questa, si produco 
in cognizioni e pensieri. La vita intellet- 
tuale è propria dei soli esseri intelligenti 
e spirituali, cioè di Dio, dei puri spiriti 
creati , dell* uomo; e però va unita a tut- 
te le proprietà degli esseri intelligenti 
qual è specialmente la volontà. Di guisa 
che il vivente intelligente è vivente for- 
nito ancora di volontà. Kd ove è più per- 
fetta l’ intelligenza , ivi è più perfetta la 
vita ; e però è più perfetta in Dio che ne- 
gli altri esseri intelligenti , più perfetta 
nei puri spiriti creati che nell* uomo. Nel 
qualo le funzioni vitali procedono e si 
esercitano per forza dell’anima, in cui 
tutta la vita ha suo fondamento e radice. 
Non già nell’ anima corno ragionevole, sib- 
berie in essa qual principio informante il 
corpo, principio o ragione dell' unità e 
sussistenza dell' uomo. Poiché, come ab- 
biamo detto, il più perfetto contiene sem- 
pre in sè , sotto di sè il meno perfetto : 
e siccome nell' animale-bruto il principio 
vitale risiedo nell'anima, e le funzioni 
tutte vitali procedono e si operano dal 
principio sensitivo ; così nell’ uomo il 
principio vitale ò nell'anima, e tutto le 
azioni vitali di lui, o vegetative, o sensi- 
tive, come le ragionevoli, hanno origine 
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e fondamento nell' anima ragionevole. 
Poiché essa ò dotata delle facoltà di co- 
noscere e di volere , delle facoltà di sen- 
tire e rendere sensifero il suo corpo , e 
per questo, essenzialmente di vita. Es- 
sendo forma del corpo, appena gli si uni- 
sce , lo fa una cosa sola con sè . lo vivi- 
fica , lo rende atto alle sensazioni . e degli 
organi di lui da lei vivificati si serve a 
tutti j ministeri sensibili , mentre indi- 
pendentemente dal corpo ha la proprietà 
di intendere e conoscere . 

66. E qui per chiarezza maggiore pare 
opportuno distinguerò tre specie di azio- 
ni vive nell’ nomo , le vegetative, le sen- 
sitive . le ragionevoli e volitive. Le ve- 
getative sono dirette e servono alla con- 
servazione del corpo ; le sensitive espri- 
mono la unione sostanziale fra l’anima e 
Il corpo ; le ragionevoli e volitive espri- 
mono le qualità superiori al corpo . e la 
propria natura e condizione dello spirito. 
Tulle tre queste specie di azioni hanno 
loro radice e procedono egualmente dal- 
T anima ; ma con questa differenza ; che 
le due primo classi hanno necessario rap- 
porto e dipendenza dal corpo , le ragio- 
nevoli al contrario , come tali , sono del 
tutto indipendenti da lui . Le vegetative 
e le sensitive sono dall' anima che infor- 
ma il corpo , e però sono naturalmente 
legate alla materia e in certo modo abbi- 
sognano di un alimento materiale, certo 
sono in rapporto e dipendenza di una 
condizione materiale per essere; le ra- 
gionevoli e volitive sono egualmente dab 
I’ anima che produce ed ò nel corpo prin- 
cipio delle due altre specie, ma transcen- 
de per esse le condizioni corporee , e il 
più che le è possibile alla condizione di 
puro spirito si innalza. L’uomo perciò 
mediante le sue azioni vitali intellettive 
comparisce il più perfetto fra tutti gli 
esseri di questo mondo, ed in cui la vita 
è al grado massimo . Che se ha quanto al 
corpo una vita e facoltà vitali cui inde- 
bolisce l'esercizio, egli gode però di 
certe altre facoltà nell' anima cui l’eser- 
cizio vieppiù migliora e perfeziona. Esso, 
come superiore ai vegetali e ai puri ani- 
mati . per l’anima sua, che 6 fornita di 
una % italità eccellente, gode della vita 
vegetale e sensitiva; ma perchè l'anima 
sua è un vero spinto e perciò appunto è 
fornita anche delle proprietà di intendere 
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e volere . quindi ha una vita più eccel- 
lente assai che la vita vegetale e sensiti- 
va , la vita morale cioè che consiste ne- 
gli atti e proprietà di conoscere e vole- 
re . In questa sta il compimento della vita 
possibile alla creatura , onde essa cioè , 
ordinata dal creatorea sè stesso, que- 
sto eccellentissimo fine può dirottamento 
conseguire . 

» La vita degli spirili , la vita moralo 

• non ammette alimento materiale: essi 
» non si corrompono • dunque noo hanno 
» che supplire . Tendono essi alla perfe- 

• zione del conoscere e dell’ operare , o 
» la loro età adulto, la pienezza della 
» vita è , nella comprensione del sommo 
» Vero . nell’ adesione , nell' amore al 
» sommo Bene . Per ciò stesso gli spi- 
» riti non abbisognano di riproduzione . 

» Per essi non si dà generazione pro- 
» priamente detta ; siccome noo corru- 
» zione : non nascono gii uni dagli altri , 

» ma si creano da Dio . Perciò non rice- 

• vono la loro perfezione dagli altri ; ma 

• dal sommo Vero e dal sommo Bene. Di 
» che si conclude che decaduti dalla loro 
» primitiva perfezione , oscurati e de- 
» pravsti, non riparano le loro perdite, 

» non sooo rimessi nel pristino loro es- 

I » sere, se non da quella mano stessa 
> che li creò, li conserva, gli illumina 
» e li guida al loro fine . Dio dunque ò 

• la vita loro ; perchè io essi la vita oon 
» distinguesi dalla esistenza ; e come 
» questa riconoscono immediatamente da 

■ Dio ; cosi da lui stesso come da primo 
» principio hanno la vita ; ed egli eser- 

■ cita verso di loro questo carattere 
» creandoli , perfezionandoli , riparando- 
ci » . Rom. Voi. 4. pag. 100. 404. 

L' uomo pertanto per la vita vegetale 
c animale , di cui è fornito , è simile e 
commumca all’ ordine dei vegetali e a 
quello degli animali ; per la vita morale è 
sublimato e commumca agii esseri più 
perfetti e al suo stesso Creatore . Tutte 
le funzioni vitali per altro, siano vegetali, 
o animali, o morali, procedono dallo stes- 
so identico principio intelligente, l’anima 
ragionevole , forma sostanziale dell' uo- 
mo , la quale è dotata ad un tempo delle 
tre facoltà vitali , subordinate le meno 
perfette alla più perfetta. 

67. Se la vita desume sua misura dal- 
l' essere principio interno di perfezione 
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propria, è evidente che essendo Dio l'es- 
sere perfettissimo, necessario ed assolu- 
to , e però possedendo per necessità as- 
soluta ogni realità e pienezza di perfe- 
zione, egli di neceasità è il primo vivente, 
la sorgerne e Y autore di ogni vita . E 
però a ragione Gesù Cristo diceva nel 
Vangelo; aè essere la vita * ego sum via 
veritas et vita ». E però Dio ai dice es- 
sere puro semplicissimo atto ; ahe eccel- 
lentemente esprime la vita perfettissima 
di lui . Egli manifesta la sua fecondità 
vitale nell' eterna generazione del suo 
Verbo quanto all' interno della sua natu- 
ra ; e quanto all* esterno la manifesta nella 
svariatissima sua creazione, onde dà vita 
ed esistenza a tanti esseri fuori di sè . 

Dopo Dio , vivente necessario ed as- 
soluto , gli esseri vivi sono ; 1 puri spi- 
riti creati, i più perfetti nella vita fra le 
creature ; indi gli uomini ; poscia gli ani- 
mali bruti ; dualmente i vegetali , che 
tengono P infimo posto tra gli esseri vi- 
venti. Dopo questi vengono, nell'ordine 
dell' esistenze, gli esseri non vivi , i quali 
in ultimo non sono altro che la materia 
bruta . 

68. Supposito dicesi = la costanza sin- 
golare , completa in sè , indipendente , e 
incommunicabile ad un'altra da cui sia 
compiuta siccome da $upposito = . Però 
il aupposito devo essere : 1 * sostanza, 
noti modo: 2.“, non sostanza in astratto, 
ma singolare, concreta , reale: 3.* vero 
e reale principio delle sue azioni ed affe- 
zioni ; giusta quell'adagio = le azioni so- 
no dei suppositi s . Quindi non ogni so- 
stanza è supponilo, ma solamente quella 
ebo è singolare, completa , indipendente 
e principio delle sue operazioni . Cosi il 
corpo umano è sostanza , ma non è sup- 
ponilo indipendentemente dall' anima . 

La sussistenza è ciò onde si intende e 
che fa si che , una data sostanza sia com- 
pleta , incommunicabile e principio im- 
mediato dello sue operazioni . Per altro 
senza errore si può dire avere sussi- 
stenza qualunque sostanza . allorquando 
si concepisce e si intende siccome tale, 
perchè sta sopra sè stessa . Laonde la 
euppositalità si nega a certe sostanze 
soltanto sotto certo cousiderazioni . 

69. Persona è = una sostanza intel- 
lettuale e ragionevole ultimatamente com- 
piuta , principio delle sue operazioni ed 



iocommuui cabile ad altra come a suppo- 
sto = . E la personalità o ciò onde una 
tal sostanza ragionevole, singolare , com- 
pleta , priucipio delle sue azioni ed io- 
comtnumcabile , è costituita tale . Cosi 
Tizio è persona perohè è una sostanza 
singolare, completa, ragionevole, prin- 
cipio dello sue azioni ed affezioni , in- 
communicabilè ad altri : e la personalità 
di lui è costituita dal concorso di tutte 
queste proprietà . 

Supposito e persona in ciò differiscono 
fra loro , che la seconda richiede di es- 
sere sostanza ragionevole , non cosi il 
primo ; siccome differiscono supposito o 
sostanza dal richiedere il primo per es- 
sere tale, di essero sostanza compiuta o 
Incommunicabile, non cosi la seconda. 
Perlochè ogni persona è supponilo e so- 
stanza ; ogni supposito è sempre sostan- 
za ; non cosi sempre e necessariamente 
all' opposto procedendo . 

70. Per bene intendere la natura della 
personalità duopoò bene spiegare la na- 
tura della commuoicabiiità ed incommu- 
nicabilità , le quali sono di tre sorte . La 
communicabilità attuale è, quando duo 
sostanze sono attualmente communicate 
di fatto , come l' anima e il corpo oel- 
T uomo ; opposta è l' incommunicabilità 
attuale . La communicahilità attitudinale 
è, quando una natura è ordinata all'unio- 
ne con un’altra, come sodo Panima e il 
corpo umono; si ha vicoversa incommu- 
nicabilità attitudinale , quando una natura 
oè è unita, nò ha ordine all' uniooe con 
un'altra. Èpoi«nzia/« finalmente la com- 
muuicabililà, quando una data natura nè è 
unita , nè è ordinata all' unione con un* al- 
tra , ma pure quost' unione è possibile; 
opposta è l’ incommunicabilità potenziale. 

Però il vero supposto e persona crea- 
ta duopo è che possegga 1* incoramunica- 
bilità attuale o attitudinale , per essere 
tale; altrimenti non sarebbe nò supposto 
nè persona , perchè non sarebbe com- 
piuta , non terminala, e dipenderebbe 
da altra sostanza corno completiva di sè. 
E la persona increata per essere tale de- 
ve avere anche V incommunicabilità po- 
tenzialo . E perciò fra le creature , non 
l ogni indi* idao è supposito, o persona: 
perchè a costituire I* individuo basta che 
una cosa sia determinata ; por costituire 
I supposito o persona si richiede di piu 
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lanxidclta duplice incommuoicalUilà.Co 
ai il corpo e l' anima umana , separali . 
sooo individui, non propriamente suppo- 
si ti nò persone. 

Però Analmente due nature ordinate 
scambievolmente l una all'altra e con- 
giunte insieme nou costituiscono se non 
uno sola sussistenza; sebbene quando 
non avessero communicabilità scambie- 
vole sarebbero almeno due suppositi . E 
quindi . questi due esseri ordinati tra 
loro e relativi . o sooo uguali in perfe- 
zioni . o disuguali ; e quando sono disu- 
guali. o la natura più nobile dipende dal 
1* altra nelle sue funzioni . oppure nò. So 
quest' ultimo caso si avvera, la oatura 
più nobile è sola l' intiero e totale prin- 
cipio delle sue operazioni , e la più igno- 
bile non avendo sua propria sussistenza 
la riceve nella prima: siccome avviene 
io Cristo, di cui I' umanità sussiste nella 
personalità divina, e le azioni umane con 
proprio nome ai chiamano teandrici, 
cioè umano-di vino . Nei due primi casi . 
quando una notura scambievolmente di- 
pendo dall'altra, o quando souo uguali 
in perfezioni , niuoa da sé sola . ma am- 
bedue insieme costituiscono il supposilo 
o la persona; come avviene nell'uomo . 
ove sono uniti in una sola persona anima 
e corpo , o in due goccio d' acqua ebe 
communicato formano un supposito . 

§. 9. Degli uni vere ali , del genere , 
della specie . « delle reiasioni. 

71. Celebre ed antica è nella storia 
della fllosofìa lo questione degli univer- 
sali . Col nome di universali i filosofi 
hanno inteso quei concetti , ebe espri- 
mendo ciò ebe hsnno di comune diversi 
individui . o specie, o generi , si possono 
per la loro natura a ciascuno degli indi- 
vidui. o specie, o generi sottoposti egual- 
mente applicare e con ragione. Perciò 
col concetto animale esprimendo Tes- 
sere che ha la facoltà . potenza, e forza 
di ricevere le impressioni esterne e di 
segnare che le avverte . al passarmi da- 
vanti un cane . che mi segna d" avvertire 
certe impressioni , posso diro che è un 
animale . Or riguardo agli universali fu 
mossa questione . se siano qualche real- 
tà . o no. E i cosidetti nominalisti sosten- 
nero gli universali essere puri vocaboli 
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privi .di ogni realtà corrispondente, ap- 
plicati ad arbitrio a più coso insieme*, 
i concettualisti dissero non essere altro 
che modi di vedere delio spinto, il quale 
nelle sue astrazioni arbitrariamente clas- 
sifica le cose : i realisti al contrario dis- 
sero. gli universali essere reali , od avo- 
re una realità a cui si modellano ; realità 
che essendo diversamente spiegata da 
loro . per amore di brevità , non anderc- 
mu minutamente indagando, per esporla. 

72. Pur altro o dietro i lumi che la 
meditazione filosofica somministra, e die- 
tro la dichiarazione delle dottrine filoso- 
fiche , c però dietro ciò che da noi è pre- 
messo negli articoli dati e ciò che espor- 
remo . si può risolvere in questo modo 
la questione degli universali . Nella na- 
tura delle cose create non esistono altro 
che individui ; couciossiachè la creazione 
ò l’ individuazione dei tipi eterni di Dio . 
Nò gli universali si possono ammettere 
siccome entità o realità distinte dalla no- 
stra mente , dalle cose e da Dio. Poiché 
ciò ripugna col necessario rapporto o le- 
game , che gli universali hanno, sia cogli 
individui creati di cui sono tipi , aia colla 
mente nostra dalle cui operazioni si ha 
la loro distinzione per lo spirito stesso 
pensante . sia con Dio da cui necessaria- 
mente dipendono quali suoi tipi delle co- 
se . attuabili esternamente . Daltra parto 
gli universali si pensano e si concepisco- 
no dall' uomo e sono pel genere umano 
T elemento necessario primitivo . corno 
del giudizio e del raziocinio, cosi della 
scienza propriamente detta e della veri- 
tà. Perciò non sono nulla; chè il nulla 
non si pensa, nò si concepisce ; non sono 
puri vocaboli vuoti di senso , se non vo- 
gliamo dire che il genere umano, il qualo 
ne usa di continuo e necessariamente, sia 
in un continuo inganno ed ignoranza as- 
soluta di ogni cosa . usando di voci sen- 
za significato. Non sodo puri arbiirarii 
mali di vedere dello spirito, che le cose 
classifica ; poiché , V arbitrio e la diver- 
sità di vedere delle diverse menti por- 
tando variabilità nella verità , rendereb- 
bero arbitrario lo stesso vero e il falso e 
quindi la scienza ; mentre gli universali 
sono sempro stati tali quali souo e tali 
<la tutti sempro sono stati riconosciuti 
uniformemente , senzachò T arbitrio vi 
abbia potuto influire . Adunque loro non 
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si può negare una realtà , ma uni. realtà 
di proprio genere . Ma quale sarà questa ? 
A non proporre teorie erronee bisogna 
premettere , che la questione degli uni- 
versali si connetto e. in certo modo, ai 
confonde con quella dei generi . 

73. Allorquando diresi genere si inten- 
de ciò che hanno di comune più classi di 
esseri : e col vocabolo specie si intende 
generalmente ciò ili che si identificano 
più individui. L'uno forse si dice genere 
perchè rappresenta in certo modo il prin- 
cipio essenziale . onde quelle cose che vi 
si riferiscono sono costituite tali, e quin- 
di quasi la generazione loro : I’ altra si 
chiama specie facilmente dal che molte 
cose sono da noi conosciute e rappre- 
sentate al nostro spirito sotto un identi- 
co aspetto , concetto , od idea , che dagli 
antichi dicevasi specie» ( rappresentazio- 
ne , simulacro del genere) . A chi consi- 
dera bene per altro al fondo delle due 
cose , specie e genere , quantunque per 
ossequio anche dei maggiori si ammetta- 
no diverse classi di specie e di generi, 
come vedremo in logica . pure specie e 
genere dicono la medesima cosa : poiché 
dicono ciò che hanno di comune più es- 
seri indistintamente . e perciò nel fondo 
genere e specie si identificano, e il ge- 
nere è specie . la specie diventa gene- 
re. Diverse cose possono avere alcunché 
di comune fra loro , o in quanto un‘ es- 
sere unico si coratnunica a tutte , o in- 
quantochè l' essere di uua cosa si par- 
tecipa a quello dell'altra. E diverse cose 
sono congeneri, o perchè communica- 
oo all' essere di una terza . o perche 
una partecipa all'essere dell' altra . Dal- 
tronde è corto che in natura tutto è indi- 
viduo , e quindi iocommuoicahile. Poiché 
quanto esiste e si conosce esistente, co- 
si si intende per quello , che ha quanto 
gli bisogna ad esistere , che tutto quello 
che ha , siccome il costitutivo suo e non 
d' altri . è suo proprio , nè può essere 
d'altri, senza fare che quello cessi di 
essere quello che è. Dove adunque è il 
comune , in che si trova la commuuica- 
zione di ciò che esiste, specificata pel 
genere, per la specie , mediami gli uni- 
versali , così chiamati appunto perchè 
esprimono l' identico di una università di 
cose o a loro si estendono e si applicano 
egualmente? Certo, non trovandosi il co- 



| mune e la communicazione negli indivi- 
; dui , saranno in qualch' altra cosa che 
questi ultimi domini: il che si trova ap- 
punto nei tipi divini a norma dei quali 
sono fatti gli esistenti . ai quali egual- 
mente communicano tutte le cose fatte a 
loro simiglianza. in loro esemplati. E 
però si trovano nei possibili, tipi di tutte 
le cose, i quali non hanno limite e, per 
quanto si communichino alle cose stesse, 
sono sempre communicabili all 1 inde ito , 
nè si possono esaurire mai. In questi 
tipi si trova egualmente il comune delle 
cose e una realtà veramente positiva del 
genere, della specie, degli universali. 
Chiunque vuole evitare egualmente I pa- 
radossi del nominalismo, del concettua- 
lismo, del falso realismo con tutte le 
assurde conseguenze loro deve adottare 
questa sola plausibile teoria . 

74. Ninno potrà dubitare che Dio è ne- 
cessariamente . e che contiene senza li- 
mite alcuno tutte quante le perfezioni . 
Egli adunque può chiamarsi indetermina- 
to, perchè senza confini ; universale, per- 
chè contiene tutte le perfezioni in modo 
che. ac perfezione si dice, si dice di lui, 
e se perfezione trovasi in altr’ essere sot- 
to qualche aspetto, in lui quella stessa 
trovasi senza limitazione , in un modo 
solamente proprio di lui. Ninno potrà du- 
bitare nemmeno che . siccome ogni per- 
, fczione la quale si trova in un’essere 
I fuor di Dio ha il suo tipo , dirò cosi , 

I complementare in Dio . cosi da lui di- 
pende, siccome fonte ed origine di ogni 
realità e perfezione. E poiché la realità 
o perfezione delle cose fuori di Dio noti 
si può spiegare altrimenti se non in quan- 
tochè Dm , Essere e realtà sostanzial- 
mente e necessariamente infinita . per- 
fettissima e sapientissima , attua fuori di 
sè i rappresentanti delle sue idee, de'suoi 
tipi, gli esemplati individuali; quindi di 
necessità di mezzo debhonsi ammettere 
in lui questi tipi , queste forme , queste 
idee archetipi* , a tenore delle quali sono 
fatto tutte le cose esistenti . Le idee ar- 
chetipo in Dio, sono Dio stesso, perchè 
oggetto della sua intelligenza , che è Dio 
stesso : le quali idee , come attuabili ed 
individualizzatili , costituiscono il possi- 
bile: e appunto perchè nell* essere at- 
tuate implicano individuazione, che nou 
esclude la ripetizione dei medesimo atto, 
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nè inchiede 1* esaurimento del tipo , che 
è infinito siccome infinita è la mente nel- 
la quale sostanzialmente si trova; perciò 
per tutto questo appunto si trova e si 
spiega il comune del genero e della spe- 
cie , la realtà loro e degli universali; sic- 
come si scioglie pure molto chiaramente 
la questione degli indiscernibili . 

75. In questa guisa, siccome Dio è ne- 
cessariamente il perfettissimo possesso- 
re di tutti i tipi e norme delle cose , che 
egli fece attuando i tipi stessi fuor di sè. 
cosi si vede che Dio i siccome il genere 
supremo di tutte U cose , il primo fon- 
damento di tutti i generi; a tenore di che 
può dirsi avere appunto scritto l'Apostolo 
« cum ergo geaus simus Dei... . illius et 
genus sumus • . Si vede come nei tipi di 
Dio. a norma dei quali sono fatte tutte le 
cose create, si deve riconoscere il fon- 
damento dei generi . delle specie, degli 
universali ; cioè , ciò che hanno di comune 
fra loro le diverse cose create, essendo , 
come tali , individui iucommunicabili . Si 
trova come il genere e I* nni versale non 
aia un astratto in sè, ma veramente* un 
concreto, che contenendo la ragione e 
I’ essere fondamentale degli individui , 
che gli sottostanno , lo commuuica loro , 
in quanto dei tipi , quali sooo , i creati 
sono l' individuazione . Si trova come e 
fin quanto gli universali, i generi e le 
specie aieno reali . Sono reali in quanto 
tipi dell' Ente , nel quale sono tanto reali 
che si identificano colla sua sapienza, di 
cui sono l’oggetto perpetuo. Sono reali 
negli esseri attuati, in quanto individua- 
lizzati sooo gli stessi tipi , ma renduti 
individui , che però co») considerati non 
sono più universali. Sono reali quali con- 
cetti della mente creata che li apprende 
nel fonte loro . in ciò che hanno di comu- 
ne gli esseri creati , vale a dire nel tipo 
divino . nella loro possibilità . Si trova 
come Dio , che è fonte e fondamento di 
tutti i generi , ei non sia io genere alcu- 
no , se, oltrepassando infinitamente tutte 
le cose , egli è che conferisce loro I' esl 
sterna, e a tutte sovrastando, ninna vi è 
che a lui si communichi , o $' agguagli , 
o qualche cosa abbia di comune con lui . 
Si trova come i generi e le specie e gli 
universali, fondandosi sui tipi divini, rap- 
presentano e specificano non gli accidenti 
e i modi, ma l'essenza delle cose ; la cua- 
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le. non essendo altro che i tipi stessi 
considerati siccome attuabili per parte di 
Dio . sussiste in lui. ò da lui conosciuta , 
è invariabile, è identica seco stessa, è una, 
e in quanto cioè si fonda sui conoscimento 
di Dio, uno. puro alto, e inquanto si fon- 
da sull'atto creatore, esso pure uno. pro- 
duttivo di tutte le cose; ed è finalmente, 
la essenza stessa, il fondamento della clas- 
sificazione di (ulte le cose, le quali ac- 
comunale ed une . identiche nei tipi, 
necessariamente per la loro natura sono 
molteplici e varie nell'attuazione loro. 
In ultimo ai trova la soluzione del pro- 
blema degli indisctrnibtli : col nome dei 
quali se si intendono indicati due o più 
esseri . che fra di loro non si distinguono 
in modo alcuno, deve dirai l'enunciazio- 
ne essere contradi ttoria; se poi si inten- 
de dimandare , se due cose , differenti o 
distinte nell' individuazione, identiche in 
tutto il resto, siano possibili, mi pare 
non si possa fare difficoltà . se Dio, per 
crearle, può avere moltissime ragioni suf- 
ficienti all' nomo ignote , il quale non de- 
ve presumere di misurarlo e conoscerle . 
Anzi, se si riguarda alle essenze, la mag- 
gior parte delle cose create sono iodi- 
scernibili, prescindendo dal numero e in- 
dividuazione . Che se sono tali quanto 
all' essenza . e perchè non potranno es- 
sere fatte tali quanto allo modalità . che 
l' essenza necessariamente seguono ? 

76. Posta cosi in sicuro la realtà, sostan- 
zialità , concretezza degli universali, non 
è mica che non acquistino anche la for- 
ma dì astratti e puramente ideali : no ; 
anzi, per l'operazione della mento no- 
stra , 1* acquistano ; ed ecco in qual mo- 
do si può spiegare la cosa . Questi uni- 
versali , come abbiamo detto , sono i tipi 
delle cose in Dio , eterni come lui; indi- 
vidualizzati da lui nella produzione delle 
cose create e communicati idealmente in 
confuso all' intelligenza umana allorquan- 
do egli . attuandola al peosiero . sè te 
presentò colla sua luce qual principio e 
fonte siccome di ogni essere, così di 
ogni conoscenza ; e però le presentò i 
primi oggetti pensabili cioè I* intelligibi- 
le , il vero universale , assoluto . Indi 
V uomo per la tradizione fu ammaestra- 
to ad usare dei vocaboli esprimenti gli 
universali e però degli universali stessi, 
quasi senza intenderne o comprenderne 
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tutto il valore; inquantochò nel linguag- 
gio . di cui dal creatore fu l’ uomo prov- 
veduto , ai trovavano già bello e formate 
lo nozioni e le espressioni indicanti gli 
universali in quel modo che il senso co- 
mune ce ne fa usare. Allorquando poi egli 
intendo rendersi conto dello sue cogni- 
zioni , aiutato dall’ esperienza , ritorna 
colla riflessione sopra la prima percezio- 
ne e aulì’ esperienza stessa e trova, nel- 
1' esame dei diversi fatti . i dati fonda- 
mentali di ciascheduno di loro, che li de- 
terminano per appunto quei tali o tali cs 
seri ; dati che furono la ragione della vo- 
lontà divina per farli precisamente di 
quella classe : trova ciò che in essi è di 
fisso, di generale , di comune , di immu- 
tabile , la pura sostanzialità loro cioè, 
trascurando il rimanente che li accompa- 
gna, il riflesso, I' attuazione dei tipi di- 
vini: i quali . sebbene dalla mente crean- 
te divina di cui sono tipi per le cose crea- 
te e dalle stesse coso formate su quei 
modelli, siano inseparabili, nò. come 
universali . fuori di queste duo cose ab- 
biano esistenza propria e individua, pure 
dalla mento , dopo 1' atto di riflessione , 
si concepiscono fantasticamente siccome 
separati e da lei posti in un dato ordine 
e rapporto; e la mente li pensa siccome 
separati da tutte le individuazioni ; per 
cui divengono per lei gli astratti univer- 
sali, i generi e lo specie, onde si forma- 
no i principi ideali universali. Cotesti 
universali hanno due rispetti , uno alla 
realità . e si riportano a Dio fonte e sog- 
getto dei tipi in quanto attuabili ; uno al- 
1‘ idealità, c dipendono dallo spirito da cui 
sono formati nello stato di riflessione. 
Di che non aver fatto conto parmi sia sta- 
ta la causa e I’ origine degli errori sugli 
universali. Alcuni hanno voluto questi 
essere soltanto concetti o formo della 
mente senza realità alcuna, perchè li con- 
siderarono solamente nella parte ideale . 
Ma la mente . dimando io . li avrebbe po- 
tuti formare senza un fondamento? Nè 
si dica che questo fondamento sono i rea- 
li creati: poiché essi, come individui, 
nulla hanno di comune , nulla di oommu- 
nicabile o di communicato : dunque in 
qualche litro reale che contiene il comu- 
ne espresso por gli universali . pei ge- 
neri , per le specie, deve cercarsi la ra- 
gione della possibilità dogli universali 



ideali. Gli ultrarealisti , se pure ve ne 
sono stati, si riportavano e si sono ap- 
poggiati unicamente all’ immutabile ne- 
cessario e però al reale che contengono 
gli universali . per dirli realità distinte e 
quasi individue. Il nostro modo di vede- 
re spiega e concilia tutto . 

E qui è da considerare che . se nella 
formazione degl» universali ideali gli uo- 
mini si trovano daccordo , ed invero tutti 
gli uomini su questo sono uniformi ; ciò 
avviene. Perchè realmente i tipi, su 
cui sono modellate tutte le cose, sono con 
sè stessi identici, o perciò, perchè le co- 
se modellate sopra r>ro egualmente e 
identicamente li rappresentano . Or gli 
nomini non possono veder» diversamente 
da quello che presentano te cose e i loro 
tipi. 1 • Perchè I' umano liaguaggio, che 
di fatto fu primitivamente communicato 
all'uomo, onde I suoi discendenti furono 
ammaestrati nella cognizione delle cose 
uniformi, contiene gli elementi per tra- 
mandare puramente e con identità que- 
ste nozioni . 3 * Perchè finalmente gli uo- 
mini, che nel riflettere a formare gli uni- 
versali ideali astraevano, dovettero sem- 
pre lavorare e sui dati de) linguaggio uni- 
forme , nel dare le nozioni degli univer- 
sali . e sui dati degli esseri individui a 
norma dei tipi divini formati, sui quali 
esercitare l'astrazione e comparazione, 
che di fatto sempre e identicamente rap- 
presentavano i propri tipi . Indi il senso 
comune venne a garantire questa invaria- 
bilità degli universali ideali. 

77. Allorquando lo spirito, per formar- 
si gli universali ideali, dai dati dell' espe- 
rienza . paragonando diversi esseri crea- 
ti. trova che uno esprime quella medesi- 
ma cosa che un' altro , oppure che no ; 
allora dicesi le cose essere in relazione: 
la quale è di due sorte, di identità o so- 
miglianza. di distinzione e diversità. 

78. Identità è la totale conformità di 
una cosa con un' altra, di guisacbè i' una 
può surrogarsi all' altra senza indurre 
cangiamento alcuno , e 1* una è compresa 
precisamente nella medesima idea del- 
l’aura . E poiché questo esprimo propria- 
mente identità , perciò meglio dicesi = 
l' identità essere la conformità della cosa 
con sé stessa = ; se data V identità una 
cosa e un’ altra non si può più concepire, 
me una sola o medesima è sempre la co- 
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sa identica . Cotcsta medesimezza di una 
cesa con sè stessa si può considerare 
nelle qual iti generiche, oppure nelle spe- 
cifiche, ovvero in quelle che determinano 
un individuo e dagli altri lo distinguono; 
però l' identità altra ò generica . altra 
specifica, altra numerica. Cosi si può 
considerare la medesimezza di una cosa 
nella sua sostanza, non nei modi ; nei mo- 
di e nella sostanza; nei modi e non nella 
sostanza; ovvero, nel principio singolare 
ragionevole responsalo deiraziono in certi 
esseri , principio che si chiama persona ; 
e quindi uasce la identità personale, so- 
stanziale, modale. 

Somigliatila è il rapporto che una co- 
cosa ha con un'altra rispetto a certe 
qualità , ma che implica ancor qualche- 
cosa per cui runa non è l'altra . cioè la 
nou communlcazione degli individui. In 
opposto sta la dissomiglianza. Simililudi- 
f>« poi , sebbene si confondi! comunemen- 
te con somiglianza , pure più propria- 
mente esprime l'azione di chi confronta. 

70. Distinzione è la di dormi tà di una 
cosa da un* altra , di modo elio si intende 
per essa una cosa non essere un' altra , 
nè sotto l' idea dell' altra essere compre- 
sa. Essa è reali, se versa sopra la so- 
stanza e la realità della cosa , onde la di- 
stinzione di due individui ; è mentali o 
formule-modale , se versa sopra modi di 
essere o proprietà della stessa cosai cosi 
sono distinte in me la sensibilità e la ra- 
gionevolezza . 

Divertita può dirsi la stessa che la di- 
stinzione con questo di più , che diver- 
sità inchiude anche opposizione , ciò che 
non inchiude, almeno immediatamente , la 
distinzione. Sicché, per esemplificare in 
qualche modo tulle queste uozioni e teo- 
rie , io sono identico con me stesso e , 
qual essere ragionevole , con tutti gli uo- 
mini ; sono simile a tutti gli uomiui nelle 
proprietà specifiche e nella forma dui 
corpo ; ina puro sono nella specie un in- 
dividuo, che, sebbene simile agli altri 
nella forma, ho certi particolari linea- 
menti però onde da tutti mi distinguo ; 
sono poi diverso da un animale. 

§. *0. Della formala prima filosofica 
contenente lutti i veri , e degli assiomi. 

80. Innanzi di partire dalla ontologia , 
clic contiene ed espone tutti i dati fonda- 
REPiiM>.ruO ENC. VOL. III. 



mentali della scienza e per essi domina 
su tutte lo parti della medesima , ci sem- 
bra opportuno di dichiarare se , in che . 
e come, le dottrine Ulosollche e special- 
mente le metafisiche ed ontologiche si 
unificano in un solo concetto o formola 
primitiva, feconda generatrice delle ve- 
rità generali ed assiomatiche non tanto; 
ma. mediatumente , delle dedotto e di 
quelle di fatto. La scienza infatti, la qua- 
le, anche giusta la più comune nozione, 
è la coiratenazione di giudizi e raziocini 
che ci danno la cognizione di qualcheco- 
sa. o . ò la cognizione di qualchecosa in 
forza di giudizi e di raziocini concatena- 
ti , necessariamente implica rapporti tra 
i giudizi e i raziocini che la compongono. 
Or cotesti rapporti non si possono spie- 
gare se non in quanto i giudizi e i razio- 
cini fra loro coinmuuicano in qualcho co- 
sa mediatamente o immediatamente, che 
vale dire, in quauto si identificano e so- 
no elementati da quel giudizio o concetto, 
che, primo e indipendente da loro, lutti 
in germe li contiene e li rende possibili 
nella esplicazione ; in quanto sono da lui 
dipendenti ed in lui contenuti : onde si 
intende la logge e proprietà tanto neces- 
saria detta scienza , )' unirà. 

Or nella breve rassegna ontologica da 
noi fatta fin qui abbiamo veduto con tale 
una chiarezza che non permette più du- 
bio alcuno, che le nozioni , i concetti , le 
teorie esposte Cuora, tutto in fin fino ba- 
sauo sulla realità , ed anzi alcune si iden 
tiiicano con lei, altre necessariamente le 
si riportano, di guisa che nò essere riè 
concepire si potrebbero indipendente- 
mente dalla realità. Inoltre j cenni dati 
sopra iu più luoghi paro che dimostrino 
ad evidenza come le idee e le cognizioni 
non potrebbero avere esistenza, so nel 
reale e concreto non si fondassero. Così 
ancora è stalo esposto qualmente primo 
concetto che ha l’essere intelligente uma- 
no dove essere necessariamente della 
realità indeterminata e generica, ma con- 
creta; e che altro concetto in lui si tro- 
va , il quale dove essergli communicato 
da altri ; poiché altrimenti, avendolo P uo- 
mo di fatto e universalmente, non se ne 
può per verun altro modo spiegare l'ori- 
gine e la formazione , cioè il coucetto di 
creazione , in rapporto che inchiude la 
realità assoluta e la realità contingente 
•J 
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dall' assoluta prodotta, della cui attuazio- 
ne però ci assicura l'esperienza in unione 
e dipendenza degli altri due concetti, di es- 
sere assoluto e di creazione. Dunque sem- 
bra cosa non che verosimile ma certa e in- 
contrastabile , che sia c debbasi adottare 
la formula = Dio crea il mondo = , o , co- 
me altri vorrebbe = I' Ente, la realità as- 
soluta crea resistente, realità condiziona 
ta e finita =. siccome la formola che con- 
tiene ed è feconda madre di tutti i veri 
sia assiomatici, sia dedotti , sia di fatto. 

81. Di vero tutto ciò, che noi conoscia- 
mo, o che può essere conosciuto da noi, 
riduccsi a tre oggetti presi per lo gene- 
rali. 0 ò Dio cioò co’ suoi attributi, o 
sono le cose create individue colle loro j 
proprietà, o sono le cosi dette otriià gt- 
ntrali e assiomatiche colle loro illazioni : 
perciò tutte le verità possibili si racchiu- 
dono in queste tre cose ; i fatti reali crea- 
ti, verità contingenti; i principi assioma- 
tici, verità necessarie condizionatamente; 
Dio. la verità necessaria, concreta, so- 
stanziale, assoluta. Or nella formola pro- 
posta tutte queste verità si trovano e 
sono inchiuse come in germe , si ci tro- 
vano nella toro realità , ad essa si ridu- 
cono , senz' essa non avrebbero valore ■ 
Di più la formola comprende tutto ciò 
che riguarda ogni vero . In prima cioè 
comprende ciò cho riguarda il primo vero 
sostanziale, cioè Dio, nella stessa voco 
e nozione Dio . Poiché se il vocabolo Dio 
ben si intende ci porta la spiegazione di 
tutti i veri che io riguardano : della sua 
natura . degli attributi suoi , delle sue 
proprietà ed azioni , che non sooo altra 
cosa ebe lui stesso , distinto da noi per 
nostro modo di intendere e per la limita- 
zione nostra da tutte quelle cose, in lui 
però tutte unitamente identiche . una co- 
sa sola assolutamelo con lui - e ci adom- 
bra qualmente egli è il primo , assoluto 
vero , sostanziale , necessario , con cui 
necessariamente si connettono, a cui ai 
riportano, da cui dipendono tutti gli altri. 
Comprende in secondo luogo ciò che ri- 
guarda le verità contingenti di fatto e la 
creazione reale nella voce mondo. Poiché 
questa voce comprende tutto ciò che è 
reale fuor di Dio e ciò che alle proprietà 
e rapporti di questo reale si connette. Di 
guisa che quando da noi se ne intendesse 
tutto il valore nella sua pienezza , sicco- 



me lo intende Dio , già più oessuna cosa 
o verità vi sarebbe nell' ordine di crea- 
zione che ci fosse occulta. Comprende Q- 
nalmente le verità tutte assiomatiche 
o universali . Perciocché esse sono o 
l'espressione astratta della realità, co- 
me =s ciò die ò , è — , o sono l'espres- 
sione de' suoi attributi , come = ogni es- 
sere intelligente opera con un floe= ; o 
sono r espressione delle sue azioni . oo- 
me = la causa produce l’ effetto = . Or in 
qualunque senso si intendaoo sono sem- 
pre contenute nella formola, o in quanto 
esprimenti la realtà assoluta e i suoi at- 
tributi , cioè Dio ; o in quanto esprimenti 
la sna aziono e il termine di lei la crea- 
zione e il moodo . Inoltre le verità assio- 
matiche sono altrettanti veri . Il vero non 
può concepirsi se non in quanto si pone 
essere il rapporto della intelligenza col 
reale , vale a dire se non in quanto è la 
cognizione di qualcho cosa , in ultimo sé 
non in quanto basa su un concreto . Or 
poiché non vi ha concreto Dior di Dio e 
della creatura da lui per creazione proce- 
dente . quindi, a qualunque di questi ter- 
mini riguardino o si connettano le verità 
assiomatiche , sempre sono contenute o 
nella formola si riuniscono . Di più le ve- 
rità generali o principi portano seco i ca- 
ratteri dell* assoluto bensì , necessità , 
universalità, immutabilità, eternità; ma 
se bene le esamineremo la massima par- 
te le troveremo siccome esprimenti qual- 
checosa distinta da Dio. come il tutto 
è uguale alle parti prese insieme = ; ed 
alcune le troveremo riguardare la natura 
stessa divina diTettamente , come = ciò 
che è, ò = . Or quei principi , che ri- 
guardano la njtura divina direttamente, 
sono immediatamente contenuti nel pri- 
mo membro della formola; quegli altri 
poi , riportandosi a coso distinte da Dio, 
necessariamente Inchiudono la dipenden- 
za ebe quelle hanno da questo , nè senza 
cotesta dipendenza si possono intendere: 
inchiudono quindi una condizione, cioè 
che possono avere e non avere la realità 
e che se la posseggono l'hanno ricevuta 
! da un altro, il che esprimo contingenza 
assoluta . Cosi il principio = il tutto è 
uguale alle sue parti preso insieme = sup- 
pone la realtà o la possibilità di un tutto 
divisibile, altrimenti non sarebbe più pos- 
sibile nè uguaglianza ne disuguaglianza. 
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Parimente ò fondato nella supposizione 
della possibilità di esistenza cominciata 
c di cosa prodotta il principio = I' elleno 
uon si ha senza la causa = . Or la contin- 
genza implica tre termini, il principio che 
fa essere il contingente, l' azione per cui 
lo fa esaero , il contingente stesso sicco- 
me attuato per la potenza del primo : e 
cosi questi tre termini sono implicali da 
tutti i principi che non riguardano dirot- 
tamento la natura di Dio. Il primo termi 
ne costituisce un elemento assoluto ed 
universale ; I ultimo termine un elemen- 
to contingente e variabile ; Il termine in- 
termedio presenta il rapporto dell' uno e 
dell' altro. Perciò le verità assiomatiche, 
delle quali parliamo , si dicono giusta- 
mente necessarie , ma condizionatamen- 
te , perchè rivestono necessità bensì e 
universalità, inquanto ricevono il loro 
primo valore e basano sul primo elemen- 
to, il vero sostonziale. universale, uno, 
necessario . cioè Dio ; ma sono limitate 
alla condizione dell’ attuabilità del loro 
secondo elemento per la potenza del pri- 
mo. Indi , poiché quest' attuabilità espri- 
me la possibilità e questa si fonda sulla 
creazione, perciò a ragione si dice ebo 
tutte le verità anche assiomatiche sulla 
formoli =» Dio crea il mondo» . =* l’Ente 
crea l’ esistente sa si fondano. Così il 
primo membro della forinola comprende 
ed esprime tutte le verità necessarie as- 
solute . che si raggirano intorno la natu- 
ra divina: il secondo membro comprende 
ed esprime tutte le verità necessario ma 
ipotetiche , le quali comunemente sono i 
principi e i punti di partenza nello scien- 
ze speculative , astratte e razionali . seb- 
bene sempre con rapporto o dipendenza 
dalle verità del primo genere. E queste 
verità necessàrio-ipotetiche , perchè ap- 
punto comprese ed espresso dal secondo 
membro della forinola , che lega i due 
estremi . partecipano degli estremi stes- 
si. portando seco per una parte la neoes- 
sitò onde partecipano al primo membro 
della formola, per l’ altra esprimendo con- 
dizione. onde partecipano all’ultimo mem- 
bro. Finalmente il terzo membro della 
formola esprimo e comprende tutte lo ve- 
rità di fatto colle loro proprietà . E poi- 
ché queste tre classi di verità hanno dei 
rapporti ; perciò la formolo sufficiente- 
mente questi ancora presenta od accenna. 



82. Quindi la formola è primitiva . In- 
nanzi tutto la formola esprime non già un 
puro concetto, ma la realtà di fatto nel- 
l’ordine e disposizione precisa io cui essa 
veramente si trova nei suoi rapporti. In 
secondo luogo la formola comprende od 
esprime tanto l'ordine reale ed ontologico, 
che l'ordine ideale e logico; e nell’uno 
e nell'altro senso sempre è primitiva. La 
formola infatti esprimo un giudizio , che 
è cosa idealo o logica , e questo giudizio 
esprime appunto I ordine e il rapporto 
della realità E siccome altra realità fuor 
di quella che viene accennata dai tre 
membri della formola non si può dare , uè 
pertanto si possono pronunziare giudizi 
ebe prescindano da uno dei tre membri 
della formola; indi chiaro apparisce corno 
la formola racchiude cd accenna tutto 
quanto P ordine reale e I’ ordino logico e 
come gli esprime nel rapporto in che di 
fatto trovatisi tra loro. È poi primitiva 
ripeto o nell’uno o nell’altro senso si 
prenda . È infatti primitivo ciò che non 
dipende da altri , dimanierachò ninna co- 
sa o verità essendo prima di lui da niuno 
esso possa derivarsi, ma tutto inveco 
derivi do lui. Or qual cosa .vi è prima di 
Dio. della creaziono. del mondo, ondo 
Dio . la creazione ed il mondo si possano 
derivare? Niuna. Di 9 e mondo esprimo 
ogni essere, crtaziont esprime ogni at- 
to. Or se queste tro cose esprimono ogni 
essere ed ogni operare reale ed univer- 
sale . cui ogni essere ed ogni operare in- 
dividuo si subordina o per cui si spiega . 
già la formola che contiene questi tre ter- 
mini è primitiva nell’ordine ontologico. 
Che se ciò , se 1 ordine logico di più al- 
l’ ontologico c reale si uniforma . come é 
detto altrove ; se ogni vero nella formola 
è contenuto ed è a lei subordinato ; ri- 
sulta ad evidenza che niun vero si può 
dare anteriore alla formola. ninno più uni- 
versale di lei, e che però essa è primi- 
tiva ancho nell'ordine logico. La formola 
proposta da noi è dunque primitiva onto- 
logicamente e logicamente . ed ogni altra 
formola e vero dipende da lei . 

83. Ecco poi la genealogia di tutti i 
principi universali dalla formola. Ciò che 
è espresso pel primo membro della for- 
mola, I* Ente , Dio . che è necessario, fin 
da eterno conosce necessariamente sé, e 
però fln da eterno sé a sò stesso promm- 
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zia ed afferma reale = lo sono =a . E poi - I 
chènel primo nostro allo intellettivo dob- | 
bianio necessariamente portarci alla rea- 1 
litii indeterminata , che in ultimo versa . 
sull’ Ente; perciò l’Essere in quel primo ' 
otto ci si presenta qual è, c. sto per dire, 
con una sintesi reale ci si presenta quale 
olTermante sé a nò stesso, e noi siccome 
tale lo vediamo e lo percepiamo. Di guisa 
che e nell' ordine intuitivo vediamo p Es- 
sere essere V Essere , e nell’ ordine ri- 
flessivo non possiamo a meno di afferma- 
re che l' Ente è 1* Ente , che P Essere è . 

E perchè primo oggetto che ci si presen- 
ta ò appunto la realità , 1* essere ; e pri- 
mo enunciato di Tatto è l'affermazione di 
lui ; indi anche negli ordini riflessivi il 
primo principio sarà di conseguenza le- 
gittima e necessaria il giudizio ondo la 
realità si afferma della realità . sarà per- 
ciò il principio di identità = ciò cho è , 
èa.ar Essere è V Essere = . Imme- 
diatamente a questo seguirà il principio 
del mezzo etcluto , e quello di contradi- 
zione ; in quanto si vede che I' essere , 
esclude il non essere e cho P essere è 
positivo, negativo il non essere. Indi 
perchè = ciò che è , è = principio di 
identità positivo , primissimo , semplicis- 
simo principio, avviene cho = ciò che 
è , non è ciò che non è , e viceversa = , 
principio di identità negativo; essendo- 
ché = una cosa o è , o non è = , princi- 
pio del mezzo escluso ; laonde = è im- 
possibile che una cosa sia e non sia al 
tempo stesso = , principio di contradi- 
zione . 

81. L’ Essere poi o il primo membro 
della formoli tanto nell’ ordine intuitivo 
ci si presente come realo ma indetermi- 
nato o però possedente tutte le realità e 
perfezioni in modo infinito : quanto net- 
1' ordine riflessivo viene dall umano spi- 
rito rilevato siccome formio, fra tutte 
le infinite sue perfezioni . di sapienza , 
di potenza, di libertà , di bontà , onde è 
esposta la possibilità della creazione : 
della (piale avendo noi dallronde una no- 
tizia communicata per intuizione e nel- 
1' ordine riflessivo attuata trovando per i 
dati dell' esperienza , che sempre in rap- 
porto e dipendenza di fatto si trova ds 
quella prima notizia r indi risulta qual- 
mente dal secondo membro della forino- 
la» espressivo detrazione del primo, nes- 



so fra questo o il terzo , ed espressione 
ancora delts superiorità del primo sui 
terzo, della dipendenza di questo da quel- 
lo , si vede la origine di tutti gli altri as- 
siomatici principi. E veramente dire = 
creazione = , ovvero = Dio crea = , è 
lo stesso die dire = la causa produce l'ef- 
fetto =3, principio di causalità . Indi, poi- 
ché il creato, cioè il mondo , dipende dal 
creatore cd in esso ha la ragione di tutto 
ciò ebe è od ha ; porci » il principio della 
ragione sufficiente >=3 tutto ciò che esisto 
ha una ragione di sua esistenza e mo- 
di =, è un’ espressione applicata del prin- 
cipio di causalità e a questo si riduce, 
come il principio di causalità dalla crea- 
zione prende valore. E siccome il mondo 
si intende pel principio di creazione , in 
quanto , crealo , è sostenuto noli' esisten- 
za dal creatore , perciò il membro della 
forinola , crra:ion« . dà fondamento al 
pr.ncipio di sostanzialità « la causa ero- 
ante sostiene il creato = o, = la sostan- 
za prima sostenta la sostanza seconda *=: 
ed essendoché lo cose le quali per natura 
loro appariscono e dispariscono , cioè i 
contingenti , o sostanze siano o puri mo- 
di, sempre si intendono ed hanno ragio- 
ne in quello da cui o per cui apparisco- 
no; indi dal principio della sostanza pri- 
ma si ha il principio applicabile alle sole 
sostanze seconde = la sostanza sostiene 
i modi =, = le proprietà suppongono la 
sostanza =a; : quali tutti sempre ricevono 
valore dal secondo membro della tornio- 
la. E siccome ancora la creazione tutta 
si intende sempre prodotta per una vo- 
lizione divina poggiata sopra una cogni- 
zione sapientissima dei tipi inordiuealle 
cose attuate a norma dei medesimi , indi 
la creazione ci somministra altresì il fon- 
damento alla formazione del principio del- 
la finalità — il creatore con sapienza in- 
finita creò il mondo e tutto le cose ordi- 
nò ed un fino = . Cosi tutti i principi co- 
minciano e si fondano sul concreto e pas- 
sano all'astratto per la riflessione; co- 
minciano nel concreto che viene nell'or- 
dine suo dichiarato dalla forinola , c pas- 
sano all' astratto, il quale ò nella forinola 
parimente contenuto nel suo principio e 
nella specificazione . 

85. Principi o giudizi concreti: = Dio 
è sa ; ssa il mondo esiste *= ; = Dio è 
necessario e indipendente =; = il mon- 
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do 6 contingente * ; = Dio fa esser* il 
mondo =* ; = il mondo è da Dio . è in 
Dio, persevera ad esistere per azione di 
Dio, ed 6 ordinato a lui = . 

Principi razionali o assiomi sommini- 
strati dai giudizi esposti . = Ciò che è , 
è *= ; « una cosa o è . o non ò = ; = è 
impossibile che una cosa sia c non sia 
nel tempo stesso ss ; =r ciò che comin- 
cia ed apparisce arguisce una causa da 
cui proceda e che lo produca =*; = niun 
essere determinato esiste senza la ra- 
gione della sua determinata esistenza =; 
= ciò che apparisce è sostenuto da co- 
lui per cui forra apparisce =; -=s le pro- 
prietà sono inerenti alla sostanza = ; 
t= chi opera con Intelligenza opera con 
un fine, e quindi gli offrili hanno un fino 
e dei mezzi proporzionati per raggfuA- 
gerlo =». Tutti questi hanno valore e co- 
minciano dalla formola, senz*es$a fuor 
d’ essa non sono piò concepibili . 

Dai tre principi della sostanziali!*, del- 
la causalità , della finalità poi, espone I! 
Romano, come discendano tutti gli altri . 
di cui si può far uso nelle scienze e che 
quasi ne determinano l'enciclopedia. « Dal* 

* la sostanzialità . dice celi nel suo v. 4. 
» pag. 300. procedono tutti i principi che 
» riguardano le esistenze simultanee o 

• successivo; siccome; 

» Il multiplice ha radice nell* uno (Arit- 
» melica); 

p Lo spazio nell* immensità (Gcomc- 
» trio): 

» Il tempo nell* eternità ( Cronome- 
» tris); 

* Dal’a causalità si ricavano i seguenti 
» che concernono V operare c la natura 
p dell* az ione, cioè , 

p II moto corrisponde alla quantità e 
p alla direzione della forza (Meccanica): 
» La vita esige un principio interno c 
» spontaneo di azione (Fisiologia); 

» Il ppnsjcre una causa sussistente c 

• Immateriale ( Psicologia ) . 

» Dalla finalità hanno origine questi a! 

• tri che regolano razione inquanto è 
» sottoposta al governo dell* intelligenza 

* e della libertà . Ciò sono. 

■ La mente cerca sempre II vero (Lo- 

» gÌC3) ; 

» La volontà H bene (Morale) ; 

» 11 senso bruto il piacere (Psicologia 

* zoologica); 
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» Il senso illuminato dalia ragione, il 

* bello (Estetica); 

» Il sonsibilc è scala all' intelligibile 

* (Simbolica) ec. ec. 

SEZIONE TERZA 
APfTttOPOI.Ofi I A 

1. Posciachè Dio nel crear 1* uomo lo 
attua siccome intelligente col presentar- 
gli e riflettere suini un raggio della sua 
luce . coir illuminarlo e far sì eh* esso lo 
vegga e vegga con ciò , ma soltanto ge- 
nericamente . confusamente , inizialmen- 
te , tutti i principi delle verità e le ra- 
gioni degli esseri che Dio stesso contie- 
ne in sè ; onde poi di lotte le cose c delle 
ragioni loro possa l’uomo stesso acqui- 
stare la cognizione esplicata ed Indivi- 
dua , per mezzo la riflessione svolgendo 
oiò che nella prima visione intuitiva era 
dato siccome confuso c generico, Indi- 
viduandolo fondandosi su quella prima 
percezione , ma aiutato dall' esperienza , 
e trovando eosì l’attuazione di ciò che 
genericamente era compreso nella formo- 
la e il rapporto esplicito fra tutte lo cose 
cd azioni che a ciascuno dei suoi mem- 
bri st subordinano; e siccome tatto ciò 
si ritrovs per mezzo dell’ espbcamento 
ed esercizio delle facoltà dell' uomo - per- 
ciò ottima e necessaria cosa è, prima di 
passare piu oltre a trovare la cognizione 
chiara , completa . distinta e determinata 
di tutte le verità individue o degli oggetti 
che dalla formola o dalla nostra definizio- 
ne di filosofìa sono indicati , esporre la 
teoria dell* uomo, sue facoltà c modi suol 
di operare, onde acquista le cognizioni 
esplicite : acciocché, anche a tenore di 
ciò che è accennato nella nostra defini- 
zione della filosofia ove 6 detto dei prin- 
cipi della conoscenza , esponendo per 
ordine la parte tanto importante di lei 
che riguarda il soggetto della medesima, 
ritorno . tutto si comprenda intiero l'og- 
getto della filosofia *lessa. Perciò le dot- 
trine che riguardano il soggetto della fi- 
losofia noi esponiamo in questa antropo- 
logia . 

Antropologia é parola greca che signi- 
fica =sr trattalo dell* uomo — . Ma sicco- 
me sotto vari aspetti c sensi può discor- 
rersi dell* uomo, perciò noi determini»- 
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mo che questo vocabolo qui lo prendia- 
mo sotto I' aspetto di trattato sull uomo 
consideralo come essere iutelligente. or- 
dinato alla cognizione , e in quanto di fa- 
coltà e mezzi è fornito ed azioni elice, 
onde alla cognizione delle cose si eleva , 
la cognizione ne acquista . Così inteso il 
termine e determinatone il significato , 
poiché tutto il discorso sull'uomo pre- 
senta diversi membri , però ne dividiamo 
il trattato in diversi paragrafi . 

§. 4. Dtir uomo in generale , dei tuoi 

principi costituenti , anima e corpo , 

loro natura . 

2. L’ uomo , secondo quello ce ne dice 
un S. Dottore, partecipa alle proprietà 
di tutte le creature ; « ha cioè comune la 
sostanziale realità cogli esseri insenzien- 
ti, il sentire coi bruti, 1‘ intendere cogli 
Angeli • (S. Greg. horn- 21). io Evang. ): 
però a ragione si chiama microcosmo cioè 
piccolo mondo . Pure , siccome genere 
distinto cd individuo , deve avere qual- 
checosa onde si scerna dagli altri esseri 
e se ne possa dare una particolare , pro- 
pria dormizione . Il chò i filosofi trovaro- 
no nell’ unione in lui di quelle qualità , 
che in altri esseri, o classi loro, sono se- 
parate . Queste proprietà sono , che egli 
sente, come l'osservazione ne convin- 
cerà, e che ad un tempo ragiona. In quan- 
to ragiona differisce dalla materia bruta 
e dagli animali , in quanto sente differi- 
sce dagli angeli e da Dio. Dio e gli ange- 
li intendono , e sotto quest* aspetto l'uo- 
mo conviene con esso loro; ma non sen- 
tono; perciò l'uomo da loro digerisce . 
Gli animali sentono e sotto quest’aspet- 
to l’ uomo conviene con loro : ma non in- 
tendono ,- però ne differisce . Differisce 
poi dalla materia bruta per I' una e per 
I* altra proprietà , se essa nò sente , nò 
pensa , nè intende . 

V uomo imperlante assennatamente si 
definisce = animale ragionevole, ovve- 
ro , partecipe di ragione — . Colla prima 
espressione viene indicata la proprietà 
di sentire, onde conviene cogli animali 
irragionevoli ; colle oltre la proprietà di 
intendere c ragionare , per la quale con- 
viene cogli angeli e in certo modo con 
Dio . Per altro è da riflettere cho questa 
proprietà , come insideutc iu essere es- 



senzialmente finito, è limitata c ricevuta 
come la esistenza, e che perciò a beo 
defluir 1' uomo meglio si accetta la se- 
conda espressione, partecipe di ragione. 
Questa dichiara in qual mudo I' uomo , 
essendo creato da Dio , uell* atto della 
creazione è da un raggio di luce divina 
illuminato cosi cho è attuato nella cogni- 
zione ed intelligenza di chi lo illumina, 
onde gli è possibile poi passare e alla ri- 
flessione e alla cognizione, o individua 
delle cose, aiutalo dall' esperienza, o al- 
la cognizione degli uuivorsali . 

3. Animale è lo stesso che euere ani- 
mato; e però comunemente auimale di- 
cesi essere = ciò cno è composto di ani- 
ma sensitiva almeno e istintiva e di un 
corpo organico per lei vivificato =. Che 
cosa sia corpo già fu detto altrove; per- 
ciò tutte le proprietà essenziali che spet- 
tano al corpo m generale riguardano lu- 
che il corpo animato. Ma in questo vi ò 
qualche cosa di più che in un corpo qua- 
lunque . Il corpo nell' animale deve esse- 
re organico , cioè formio di certi organi 
* destinati a vari odici: poiché l'animale 
ha per intima proprietà ia vita , la quale 
si mantiene e iu certo modo si sostenti 
e si accresce per 1* esercizio delle pro- 
prie forze . Or por mezzo appunto di oo- 
testi organi l’anima, principio radicale 
della vita , sul proprio corpo c su altri 
può influire ed agire , influisce cd agisce 
realmente, a mantenere, quasi crescere 
e perfezionare la vita . 

Noi non intendiamo animale, se non in 
quanto è un essere corporeo animalo; uè 
intendiamo animale compiuto, cioè iu at- 
to, se non iu quanto è vivo; nè lo inten- 
diamo vivo se non perchè quest' erse- 
ro corporeo ò veramente intorniato da 
uo’ anima. Da tutto questo pare che ri- 
sulti assai chiaro che nel comune inten- 
dere del genere umano la vita nell' ani- 
malo procede propriamente dall anima ; 
che questa ne è il soggetto che la com- 
munio!, e vivifica cosi il corpo; e che il 
corpo ò vivente perchè e finché 1' anima 
lo informa e Io regge : tolta lei o separali 
anima e corpo nè quel corpo più ó vi- 
vente , nè esiste più ammalo . 

4. Anima è voce cho ha avuto diversi 
significali . Per alcuni ha indicato il prin- 
cipio della vita , e in questo senso anche 
le piante avrebbero un' anima perchè so- 
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no viventi . Da questa larghissima acce- 
zione di oninaa procede facilmente l' opi- 
nione scolastica dell’anima vegetativa. 
Per altri anima era il principio intelligen- 
te negli esseri forniti di intelligenza. Se- 
condo questo senso quelli che con pro- 
prio nome chiamiamo animali non sareb- 
bero piò tali : onde la opinione cartesia- 
na degli automi semoventi . Per altri fi- 
nalmente anima significò il principio vi- 
tale bensì , ma di piò senziente e intelli- 
gente in quegli eaieri che di sensibilità 
e intelligenza godono ; in modo che non 
preposero nè concessero anima propria- 
mente detta alla semplice vita, ma dis- 
sero essere dall’animo quella vita sol- 
tanto che è perfezionata dalla sensibilità 
e piò ancora dall’ intelligenza . ( È chiaro 
che parlando di anima noi intendiamo di- 
scorrere soltanto di quella sostanza som 
plico che è ordinata ad informare e reg- 
gere certi composti organizzali e non di 
altre dotato di altre proprietà o ordinale 
ad altri fini ; e però non dei puri spiriti , 
sostanze complete in sè. quantunque l'ani- 
ma con essi abbia sotto certi aspetti del- 
lo identità e degli stretti rapporti ). E qui 
si ripeta . che è un fatto che esistono do- 
gli esseri puramente materiali senza v I- 
ta ; che nc esistono dei viventi insensi- 
tivi ; che ne esistono dei viventi . sen- 
zienti e non piò: che ne esistono final- 
mente dei viventi senzienti e intelligenti 
insieme. Or di questa varietà di classi 
di esseri vi deve essere la sua ragione 
propria e spiegai iva. La quale, sebbene 
per una parte radicalmente si trovi nella 
volontà del creatore, che fece tante cose 
diverse appunto perché erano indicate e 
contenute come possibili negli eterni suoi 
tipi . ciò non ostante deve avere un fon- 
damento ancora nelle loro peculiari qua- 
lità in dipendenza e rapporto dei tipi eter- 
ni . E però a me pare che. premessa e 
supposta la volontà del creatore , il qua- 
le ad arbitrio distribuì le varietà delle 
coso acciocché corrispondessero ai suoi 
tipi . dotando quelle e quelle altre di tali 
e tali proprietà dalle meno alle piò per- 
fette , ai debba la varietà nel caso di che 
parliamo spiegare cosi . La vita intesa 
dH suo giusto senso . come è stato spio 
gaio altrove . pare che possa conciliarsi 
benissimo colla molteplicità degli ele- 
menti di una cosa uniti a produrre c ri- 
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produrre un affetto comune, perfeziona- 
tivo corno di tutta I’ ur.iono così dei sin- 
goli elementi, tanto in sé considerati 
quanto rispetto all' unione : ciò che si 
riscontra nell' adesione e trasformazione 
che fanno fra loro gli elementi vegetabili, 
i quali costituiscono una pianta vivente . 
E per questo sembra chiaro che la vite 
non esiga un'anima siccome suo princi- 
pio. Ma poiché i fatti della sensazione e 
della intelligenza non si possono spiega- 
re per I' unione di elementi operanti ad 
uno scopo, ma implicano neccss.iriamen* 
te un principio propriamente ano ( non 
piò. uniti insieme) e però semplice; per- 
ciò questi fatti e l'animalità propriamen- 
te detta richiedono e fanno arguire un'ani- 
ma onde procedono. Perlochò animai» 
non sì intende se non in quanto un corpo 
organico ò fornito di un'anima , la quale 
in quella guisa che in un dato corpo di 
una classe di esseri con una tale organiz- 
zazione a lei rispondente ha tali proprie- 
tà . in un'altra classe di esseri corporei di 
altra organizzazione a portata dei destini 
dell' anima sarà essa fornita di altre ed 
oltre proprietà assaissimo piò perfetto che 
quella prima anima non ha (potendo il 
creatore senza dubbio vari esseri sempli- 
ci v identici nella natura di sostanza e di 
forza , fornire di proprietà cd attributi 
piò o meno perfetti e diversi, da che lo 
diversità specifica o generica delle cose) 
onde verranno ad essere costituite di- 
verse specie di esseri animati. Indi in 
quelli guisa che quest' anima fa una fun- 
zione piò perfetta o più difficile, qual è 
il sentire, o l' intendere e sentire insie- 
me . cosi eseguirà la funziono meno per- 
fetta , qual' è quella del vivere; tanto più 
che vita in questi esseri più perfetti è 
inchiusa nella loro maggior perfezione e 
data loro quasi necessariamente. Pertan- 
to distinguendo vivente da animale e ri- 
conoscendo cho le funzioui della vita si 
possono eseguire dal principio senziente 
e intellettivo più perfetto, mentre non 
può sentire e intendere il principio pu- 
ramente vitale; ci pare che anima deli- 
basi dire propriamente = il principio vi- 
tale. senziente e intelligente in quegli es- 
seri che sono forniti di iolelligenza : o al 
meno il principio vitale o senziente in 
quelli che sentono — : ma che anima non 
sia il puro principio vitale. Così , a te- 
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nore di quanto tiene il senso comune . 
animali rimangono solo qu* gli esseri, che 
disile lingue sono appropriatamente chia- 
mati tali, e C uomo, e nullo più. 

5. Onde l' oicma nell ninno = è il prin- 
cipio vitale-scnsitivo-intcll gente =**=. nel- 
l' animale è = il principio vitale scusili 
vo = . Vernò proprietà dell'animale stret- 
toroeote inteso è di avere una vita pro- 
pria o di possedere un principio atto a 
ricevere ed avvertire le impressioni ve- 
nienti dall* esterno , o che avvengono in 
lui per legge organica del corpo vivente, 
o sono da lui eccitate nel suo stesso cor- 
po. Ma nell' uomo vi è assai di più: egli 
è animale-rat/ionerole . perchè appunto 
il suo principio vitale sensitivo è fornito 
e nobilitato con proprietà superiori d'as- 
sai e più perfette di quelle dei puri ani- 
mali . onde quasi minutamente dista da 
loro . E questo proprietà sono quello che 
costituiscono la intelligenza, os>ia ragio- 
ne, onde può conoscere e discorrere ideal- 
mente sopra tutte le cose conoscibili a 
portata delle sue facoltà: proprietà per 
cui esso si distingue sostanzialmente dai 
furi animati e per cui a differenza di tul- 
le le altre creature fu dello di lui dal 
creatore * faciamus hominem ad i raggi- 
ne m et similitiidinem nostrani. et 

fautusest homo io animimi viventem 

ad imagmem Dei » (Gen.j. Queste pro- 
prietà non si esigono dalla natura di ani- 
male, ebo esigo soltanto di essere sensi- 
tivo. Sono importatilo una perfezione nel 
I' ordine della creazione ed una elevazio- 
ne di animalo a stato più perfetto: in 
quanto Dio . a mostrare ia ricchezza mu- 
nita di sua sapienza e potenza, ha voluto 
manifestare e un ordiue ammirabile e una 
gradazione ordinatissima nella seno degli 
esseri creati, dall' esistenza dei piti im- 
perfetti e materiali giugnendo sino al 
grado piu vicino che è possibile alle pu- 
re intelligenze, cioè gii angeli; dei quali 
quantunque la filosofie non debba occu- 
parsi, pure profondi pensatori li hanno 
doluti supporre esistenti per la sola na- 
turale ragione, e a noi Cristiani di loro 
esistenza ci fa fede certa il domina catto- 
lico. In tal guisa Dio nella sua sapienza 
infinita ha saputo congiungcre le due clas- 
si generali di sostanze onde consta la 
creazione, e quasi rappresentare ia me- 
desima in un solo essere . che sotto que- 



st' aspetto può dirsi il più perfetto nel- 
I' ordine creato ; nell' uomo cioè , che 
quindi a ragione chiamasi microcotmo . 

t». Al qual uomo tornando ora piu di 
proposito; se si ponga niente a ciò che 
avviene in noi, si farà chiaro ad evidenza 
che due serie di azioni in noi si produco- 
no. lu alcune , per qualunque lato si os- 
servino. non postiamo scoprire cosa che 
le assomigli o le ponga in relazione al cor- 
poreo e al materiale; in altre vediamo che 
rapprtseidauo ed hanno neces tardamente 
rappoilo al corporeo al materiale. In pari 
tempo troviamo che alcune cose dipendo- 
no da noi, che non sarebbero se da noi e 
m noi non avessero non solo la specifica- 
zione ma il principio di essere ; in altro 
troviamo che, quantunque siano in noi 
e da uoi, non hanno da noi la loro origine 
radicale , mentre , pi rchè siano, ricevono 
da noi la loro, duo così, formalità. Inol- 
tre l'osservazione e l' analisi ci larà sco- 
prire come, fra quelle azioni che hanno 
rapporto e rappresentano o imbolino qual- 
chccosa di materiale e corporeo, alcune 
sono da uoi. ma ai consumano per altri 
principi sempre sotto U nostra azione 
primai ia , immediata . diretta che in uua 
parte è anche passione ; altre sono io noi, 
ma prodotte da qualche altro essere , di 
i luodn che non potremmo non averle quan- 
do il volessimo. Finalmente in tutti i fatti 
che riguardano la rappresentazione di co- 
so materiali, o questi comincino da noi e 
si compiano per altri in noi . o questi 
principino e si, consumino per altri io noi, 
sempre avvi un elemento che è fuori di 
no», che siccome fuori di noi ci si mani- 
lesta . e che ci si presenta pe' suoi atti 
siccome indipendente da noi , su noi ope- 
rante . Da tutto questo risulta , che in noi 
sono fatti attiv j e passivi , e che due spe- 
cie di principi loro debhonsi ammettere. 
In quelli del primo genere troviamo tale 
unità che non possiamo pensare nemme- 
no clic procedano da altro principio , che 
da ente uno e semplicissimo. In quelli 
del secondo genere troviamo la unità ben- 
sì nel compimento del fatto (la nozione 
che ne abbiamo) ma ad un tempo vi tro- 
viamo un elemento di derivazione, elio 
ha del molteplice ; il che scorgiamo an- 
cora in quelli che cominciando da noi si 
consumano da un principio fuori di noi in 
noi; principio clic alcuna volta ci coropa- 
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risce essere qualche cosa assolutamente 
fuori di noi, cosi che per produrre un do- 
to fatto in noi opera su una parte di noi, 
onde poi si ha il fatto stesso compiuto ; 
alcuna volto ci comparisce essere sicco- 
me una parte di noi che opera in noi . o 
da noi mosso, o dalle condizioni di sua 
uatura. I diversi fatti adunque accusano 
distinti principi con proprietà diverse . 
Uno è quello che certi fatti comincia , at- 
tua, compie da per sè in sè. L'altro è 
quello che comincia o cagiona questi fatti, 
ma non li compie in sé , sibbene fa che 
siano compiuti nel primo. Quel primo por 
ragione dei primi fatti esposti è agente , 
per ragione di questi secondi è paziente . 
ed agente ne è solamente il secondo prin- 
cipio. Quella prima serie di fatti, per 
I' unità e lue© naturale che portano seco, 
arguisce intelligenza e volontà nel princb 
pio. da cui procedono ed in cui si com- 
piono; la seconda serie arguisce intelli- 
genza , per l' unità che acquistano dal so- 
lo soggetto in cui si compiono , non dal 
principio ondo sono cagionati, in cui ri- 
mangono molteplici . I primi e i secondi 
nel loro compimento implicano anima , i 
secondi nel loro principio o cagione accen- 
nano corpo. Sicché ì fatti che avvengono 
in noi accusano due principi : 1 .• I* anima 
che tutti Intende, altri solo In idea, altri 
per sensazione ; accusano però I* anima 
dotata di intelligenza, volontà e sensazio- 
ne 2 .• il corpo , che è il principio cagio- 
nante nell'anima moltissimi di questi fat- 
ti Ove è da riflettere che , alcune volte il 
corpo nostro è mosso alT azione ocea- 
«ionatrice del fatto da altro corpo . altre 
volte dalle condizioni di sua organizzazio- 
ne , altre volte dall’ anima stessa ; nelle 
quali circostanze tutte l’anima in certo 
modo si accorge delia ragione e diversità 
di cotesti principi moventi . 

7. L’ anima adunque nei fatti della sen- 
sazione c il senziente , il soggetto in cui 
la sensazione si fa, e però sotto que- 
st’aspetto essa è In stato di passività. 
Essa è immanente e sempre la stessa nel- 
la molteplicità e variazione delle sensa- 
zioni che in lei hanno luogo, perché tutte 
le riceve egualmente, in certo modo le 
conserva . le paragona e ne vede i rap- 
porti . E perocché le sensazioni propria- 
mente si fanno in lei, siccome soggetto e 
principio informante ed animante il cor- 
REPKRTORIO ERG. VOI MI. 
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po ; indi i fenomeni che per questo in lei 
si effettuano, si chiamano soggettivi; c 
sono lo sensazioni stesse , dello quali es- 
sa come è il principio sensitivo, così no 
ha lo opportune facoltà rispondenti agli 
organi del corpo, che queste attuano alla 
sensazione. 11 corpo In tali fatti non é gin 
il principio senziente propriamente detto, 
perchè non sente esso ma 1‘anima per lui, 
in lui ; ma è il principio attivo cagionante 
la sensazione. Esso non è sempre lo stes- 
so, ma pa«sa da uno stato all'altro , can- 
giandosi continuo insensibilmente, quasi 
come le modificazioni che avvengono in 
lui : e, principio dei fenomeni cagionanti 
la sensazione nell’ anima , (che però non 
essendo in lei si chiamano eslrasoggettivi 
a buon dritto ), pei quali ha certa dispo- 
sizione ed organismo proprio costituenti 
le qualità seusifere, diviene per questa 
ragione il principio sensifero. 

8. Due principi di azione diversissimi 
fra loro sono perciò nell’ uomo, come ci 
fanno conoscere le osservazioni sui fatti 
della sensazione; anima o corpo. L’ani- 
ma non può essere altroché «messere ine- 
stcso, semplice, immateriale. I fenomeni 
della sensazione esaminati in lei ce ne 
convincono. Essa ò simultaneamente il 
soggetto di più c diverse c talvolta oppo- 
ste sensazioni. Ciò manifesta assoluta uni- 
tà nel soggetto loro, senza di che non po- 
trebbe spiegarsi questa simultaneità , Di 
vero 1 esteso, il materiale, il composto, 
il corpo avrebbe tutte queste modificazio- 
ni in parti distinte c non identificate fra 
loro, e però l’una non saprebbe nulla del- 
ta modificazione dell' altra ; questa parto 
vedrebbe, quella udirebbe, quella avreb- 
be la sensazione di odore , e quell’ altra 
di sapore, ma questa non potrebbe sen- 
tire e vedere al tempo stesso, e cosi si 
dica delle altre. Or se nei fatti della sen- 
sazione ci comparisce evidente che tutti . 
sebbene diversi , si operano nello stesso 
soggetto anche contemporaneamente , ciò 
manifesta Y unità e però la semplicità del 
principio In cui si fanno. Arrogi che que- 
sto riduce appunto ad unità ciò che si fa 
nello stesso corpo, sia perchè impartisce 
quest'unità a ciascun atto di sensazione, 
la quale se si considera nel principio ca- 
gionante ha certamente diverse parti runa 
fuori dell altra ; sia perchè impartisce 
l’unità a tutto il corpo senza dubbio cora- 
le 
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postodi parti; onde, tal principio avendo 
sensazioni, ditesi che le ha pel medesimo 
corpo, il quale , per mezzo del principio 
sensitivo, rimane unificato in un solo ge- 
nerale sentimento fondamentale . L'anima 
adunque è sostanzialmente semplice, ine- 
stesa, immateriale: essa informa il cor- 
po , lo vivifica , lo regge, in lui c per lui 
sente, ed in lui residente, regolatrice di 
lui , ragiona . II corpo umano di natura sua, 
come ogni corpo, è materiale, composto, 
molteplice, esteso- Esso c informato dal- 
1 anima, da lei vivificato e retto . per lei 
opera qual corpo umano. Egli ha per uno 
rie suoi precipui ministeri di servire al- 
T anima per la cognizione delle cose sen- 
sibili , e però di essere la cagione delle 
sensazioni alla medesima . Esso perciò ò 
fornito di alcune parti , per le quali modi- 
fica con somma varietà il principio suo 
informante, vivificante, sensitivo, det- 
te organi tensori , attissime per la loro 
tempra e disposizione a riferire tutte le 
modificazioni anche le più piccole con una 
celerilà prodigiosa, l’ osservazioue dei 
cui fenomeni ha fatto sempre maraviglia- 
re tutti i naturalisti , i fisiologi e anato- 
mici. Noi non ci distenderemo di più su 
questa materia che spetLa piuttosto alla 
fisiologia e anatomia; bastandoci aver ri- 
levato l'officio del corpo e notato come 
poteri! issimi e prodigiosi mezzi abbia per 
soddisfarvi ed influirò cosi sull' anima , 
suo principio informante . 

§. 5. Dell 1 unione e rapporto dei due 
principi onde consta l’uomo , anima 
e corpo. 

9. L* uomo esisto realmente , noo so 
ne può dubitare : 1' uomo è V animalo ra- 
gionevole; l'animale ragionevole implica 
un soggetto che sente e che ragiona : un 
essere che sente implica uo corpo vivente 
rapace di riceveree fare avvertire, comun- 
que ciò avvenga, le impressioni fatte in 
lui c i cangiamenti nudunque procedano ; 
e un essere che ragiona implica un prin- 
cipio inesteso, cioè un'anima. Sicché 
l'animale ragionevole per duplice titolo, 
e di essere auimato e di essere ragione- 
vole, implica un corpo c un' anima che lo 
costituisca ; e però V uomo , che è T ani- 
mato ragionevole , ò il soggetto che consta 
di anima e di corpo insiem e . sostanze che 



hanno proprietà diversissime fra loro. Or 
dunque come si trovano e come si colle- 
gano esse insieme? Sono una cosa sola, 
oppur dite? Che rapporti hanno fra loro? 
Si confondono insieme ovvero sono di- 
stinte; debbono rimanere distinto e unito 
ovvero essere immedesimate tra loro? 
Ecco quesiti della più alta importanza , 
per la soluzione dei quali furono trasci- 
nate in errore assai menti perspicaci o 
ai quali da molti non ò stato risposto se 
non imperfettamente. A questi noi ci stu- 
dieremo di rispondere cosi che mentre 
serviremo alla brevità nulla si lasci a de- 
siderare . 

10. Quantunque il domma religioso non 
debba aver parte nella filosofia e questa 
non debba»! incaricare di quello; ciò non 
ostante passando gran rapporto fra la dot- 
trina filosofica e la rei gioaa , e la ragiono 
essendo stata potentemente aiutata dalla 
rivelazione, c la dottrina filosofica in molti 
punti illustrata, confermata, perfezionata 
dalla religiosa , sendochà hanno somma 
affinità tra loro e si prestano luce a vi- 
cenda; quindi anche nel soggetto presen- 
te, della personalità e unione dei due com- 
ponenti l'uomo, non avremo difficoltà ser- 
virci della dottrina religiosa, come di si- 
militudine , esemplare e quasi regola ; c 
seguendo le tracce del SS. Padri , che fu- 
rono ad un tempo anche profondissimi fi- 
losofi . conformare l una dottrina coir al- 
tra, r una rincalzare coll’altra. Perciò 
esposta sommariamente ladommatiea re- 
ligiosa dottrina riguardo all' unione ipo- 
statica delle due nature in Cristo, pren- 
deremo le mosse a spiegare l'unione per- 
sonale del corpo e dell' anima nell' uomo. 
L‘ autore del simbolo detto di S. Atana- 
sio, a presentare quasi un’ombra rid- 
i' altissimo ineffabile mistero dell’ Incar- 
nazione, prendo la similitudine dell' unio- 
ne dello spirito e del corpo nell'uomo: 
« sicut anima rotionalis et caro uuus est 
« homo, ita Deus et homo unus est Chri- 
« btus »: e S. Agostino, a renderò più 
cred bile a Volti. siano il mistero dell'In- 
carnazione santissima del Verbo, si serve 
dello stesso esempio dell' unione dell’ ani- 
ma col corpo , notando però in certo mo- 
do essere più diffìcile comprendere Turno- 
ne dell' anima col corpo , che T Incarna- 
zione del Verbo Divino. « Veruntamen 
• dtiarum rerum incorporoarum comoii- 
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« xtio faciltus credi debuit quam uniua 
« oorporeae et alterine incorporese. Nam 
« ai anima in sua natura non faliatur , 
• incorpoream se esse comprebemiit ; 
« multo magia incorporeum est Ver bum 
« Dei; ac per hoc Verbi Dei et animae 
« creditulior debuit esse permix no, quam 
« animae et corporis » (ad Volua. episU 
137 ). Ove a maggiore spiegazione di ciò 
che ai diri più sotto è bene riflettere, 
come il S. Dottore si serve dei vocaboli , 
permixtio , commixtio , ad indicare V as- 
sunzione della natura umana in unione 
ipostatica colla natura divina nella per- 
sona del Verbo eterno, senza però inten- 
dere il mescolamento e confusione delle 
due uature. Così nemmeno avrà voluto 
intendere cbe nella formazione dell’ uomo 
si confondano le due sostanze , anima 
e corpo, sebbene di queste sia fatta 
unione in una sola persona , P uomo at- 
tualo e reale. Il mistero dell'Incarnazio- 
ne consiste nell' timone delle due nature , 
divina cd umana, nell’ unica persona del 
Verbo di Dio. Ella è dunque la comunica- 
zione dell' Essere divino fatta dal Verbo 
all’ umani ti, trasferendo, elevando ed as- 
sumendo questa alla propria sussistenza. 
Ciò , che emerge da questa unione iposta- 
tica e comuuicazioue delle due nature nei- 
P unica persona del Verbo , ai chiama il 
Cristo . Questa unione e comunicazione 
non fu fatta gii quasi di due cose ambedue 
sussistenti antecedentemente all' unione 
operata , unite poscia per 1 azione di un 
terzo, cbe per unire quei due estremi di- 
struggesse in certo modo qualche cosa di 
proprio nell’ una o nell’ altra, o in alcuna 
di loro; chò , questo modo di pensare, 
certo è oppostosi domma: ma la dottrina 
cattolica cosi spiega cotesta unione . 

11. La natura diviua , cioè Dio stesso, 
e la persona del Verbo . sono eterne ; al- 
lorquando poi nella pienezza dei tempi 
volle manifestarsi al mondo il Riparato- 
re, io quell'atto ed istante stesso che, 
dal e nel seno di Maria per miracolosa 
azione dello Spirito S. , si formava una 
eccellentissima, pura e compiuta natura 
umana t in quell* atto ed istante mede- 
simo la Persona del Verbo la sublimava 
cd assumeva all’unione e comunicazione 
della sua divina natura, trasferendola nella 
propria sussistenza e ponendosi egli nella 
propria Persona a reggerla , a costituire 



il principio sussistente e responsale delle 
operazioni di lei . Di modo che, nè la na- 
tura urama esistè un qualche istante di 
tempo prima che si operasse l’ unione sua 
col Verbo ( e però neppure il Cristo ai 
può concepire se non conceputa I' unione 
ipostatica delle due nature nell’ unica per- 
sona del Verho , se il Cristo è il compo- 
sto emergente dall' uoione dello due ua- 
ture , nè altro è che la natura divina ed 
umana sussistenti nella persona del Ver- 
bo); nè la natura umana (benché la divi- 
na sia eterna colla persona del Verbo ) 
ebbe esistenza alcuna se non nell’ atto 
che fu assunta alla sussistenza del Ver- 
bo; nè fu assunta se non nell' atto che co- 
minciò ad esistere. Intanto, essendosi 
operata nel Cristo questa comunicazio- 
ne delle nature divina ed umana per la 
persona e sussistenza del Verbo comune 
ad ambedue ; essendosi operata questa 
unione , indissolubile , come assicura il 
domma , la maggiore e prestantissima fra 
tutte le unioni pensabili , la semplicissi- 
ma , come osserva S. Bernardo nel lib. de 
Consid. cap. fi. « intcr omnia quae recto 

• dicuntur unum arccm tenet unitas Tri- 
« nildlis , qua tres personae aunt una 
« substantia ; secundo loco ilio praecel- 
« lit . qua e converso tres substanliae , 

• scilicet divinità», anima et corpus , una 
« in Christo persona sunt », e la sostati 
zials : non è mica che nel Cristo si siano 
confuse o immedesimate le due nature fra 
loro; o che una delle personalità sia stata 
annientata c rimasta 1' altra ; ovvero che 
le due nature od essere complete abbiano 
seco il principio individuale completivo 
di sè stesse , la personalità propria e in- 
dividua Ma il domma decide ed insegna- 
1* contro Nestorio cd Eoliche ; che la 
natura umana uon esistè prima che dal 
Verbo fosse assunta alla propria sussi- 
stenza, e però che essa non avendo avu- 
ta mai una personalità propria e diversa 
dalla personalità del Verbo assumente, 
questa ella ebbe in unione olla natura di- 
vina nella persona del Verbo solamente 
allorquando!! Verbo 1' assunse . T Contro 
Nestorio ; che iu conseguenza in Cristo è 
una sola identica persona del Verbo, prin- 
cipio responsale delle azioni e sussisten- 
za unica delle due nature, divina ed uma- 
na. 3® Contro Eutiche ; che l'Incarnazio- 
ne non fu fatta in unità di natura : ma che. 
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essendo due le nature , ( la divina cioè , 
eterna . e la umana . creata ) nell' atto che 
si creava o si assumeva P umana alla sus- 
sistenza nella persona del Verbo e al con- 
sorzio della natura dii ina, rimasero e 
sono due naturo distinte in Cristo anche 
dopo l'unione. Di manieraché essendo il 
Cristo una sola cosa , un solo essere ve- 
ramente , Uomo-Dio, una sola persona . 
un Mio principio sussistente e rappre- 
sentante le sostanze che lo compongono , 
un solo essere incomunicabile ad altro 
qualunque, responsale delle azioni delle 
sostanze onde consta c delle nature nella 
sua unica persona comunicate fra loro; 
egli però consta di tre sostanze fra loro 
distinguibili o distinte , la divinità, l'ani- 
ma e il corpo, come dice S. Bernardo; e 
di due nature meonfuse . incommutabili, 
indiviso, inseparabili , siccome definisce 
il Coite, di Calcedonio contro Eutiche; una 
sola sempre rimanendola persona, quel- 
la del Verbo, siccome definisce il Conc. 
di Efeso e il secondo Costantinopolitano 
contro Nestorio. 

12. Perlochè il composto umano del- 
T anima e del corpo, a somiglianza di 
quello cho si eflettuò nel Cristo ( se i duo 
misteri, uno soprannaturale dell'Incar- 
nazione. I' altro naturale della formazione 
dell’ uomo nell' individua sussistenza , 
hanno rapporti e si danno luce a vicenda) 
si spiega cosi. L'uomo non si intende so 
non nell’ unione personale dell' anima e 
del corpo, di guisa che r anima o il corpo 
separatamente considerati non sono più 
l'uomo. Laonde bisogna supporre un cor- 
po organizzato . come informato e vivi- 
ficato dallo spinto, che sia responsale 
delle azioni di ambedue , per concepire 
T uomo. Ma come si farà l' unione dei due : 
avrà il corpo una sussistenza propria 
avanti ebe sia unito allo spirito, sussi- 
stenza che distruggerà l'unione stessa; 
ovvero si confonderanno insieme i duo 
uniti mediante l'unione? Nulla di questo. 
Allorquando il corpo , cho deve essere 
umano corpo, è atto alle funzioni vitali 
( il che avviene , secondo 1* opinione piu 
comprovata dai fatti e dalle ragioni, nella 
generazione c concezione stessa o pochi 
istanti dopo, siccome prova con molti ar- 
gomenti validi ed autorità Debreyne ) , 
allora da Dio in lui si crea un' anima ra- 
gionevole c gliela unisco e comunica 



cosi che, prendendone essa in certo mo- 
do il possesso, lo pervade tutto, lo com- 
prende , lo vivifica e fa che sia determi- 
nato ad essere corpo umano (essendone 
essa quasi sua forma come dicovano gli 
scolastici ) , il che non era se si suppone 
separato dall anima ; in guisa che anima 
o corpo così uniti sono propriamente l’uo- 
mo, che non sarebbero se fossero sepa- 
rati. Questa unione non si fa già di due 
cose . che antecedentemente all' unione 
esistevano con una propria sussistenza : 
e quindi uon è già un' unione accidentale 
di due cose, le quali, sebbene congiun- 
te , conservano la propria distinta sussi- 
stenza ; ovvero cho , unendosi , ciascuna 
perda la sussistenza propria o dall' unio- 
ne nasca una terza sussistenza comune e 
confusa per la confusione dei dne sogget- 
ti , che entrano a formare il composto . 
Ma cotest' unione si opera nell'atto stes- 
so che i due principi componenti il sog- 
getto uomo hanno esistenza , uno, cioè 
il corpo, per generazione , I' altro , V ani- 
ma, per creazione. Anzi quell’ atto stes- 
so . onde cominciano od essere , può dir- 
si 1* atto della loro unione, in quanto per 
loro naturai fine e destino sono ordina- 
ti e tendono all' unione onde costituire 
l* uomo . 

13. Laonde tendendo naturalmente per 
proprio destino all' unione scambievo- 
le , nella quale trovano, 1* anima e il cor- 
po, il compimento del proprio essere, nè 
si possono supporre con una sussistenza 
individua e indipendente avanti 1* unio- 
ne ; nè di fatto I* hanno mai avuta; nò in 
conseguenza una sussistenza propria o 
distinta conservano od acquistano nello 
stato di unione; nè, quella che distinta e 
individua non hanno avuta mai avanti 
V unione, nell* unione perdono . emergen- 
done una terza comune dalla confusione 
delle duo . in quel modo che . dalla con- 
fusione delle due sostanze elementari ani- 
ma e corpo costituenti l'uomo, non no 
emerge una terzo sostanza sola identica 
con se stessa e confusa, 1* uomo stesso ; 
nò la loro unione è puramente accidentale 
o morale: ma c un'unione, dirò cosi, fi- 
sica ; è una congiunzione reale e di so- 
stanza; è un'unione di incompiuti ad es- 
sere compiuti per la unione stessa; però 
un' unione strettissima come di parti a 
costituire il tutto da loro emergente, di 
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attributi a costituire p oggetto, di essen- 
ziali a costituir© P essenza; è una eleva- 
zione del meno perfetto al consorzio e 
comunica zi ono col più perfetto . da cui 
quello viene perfezionato e compiuto in- 
sieme, mentre questo ancora . per ia sua 
tendenza naturale , viene compiuto e per 
la sua parte perfezionato dalla assunzione 
di quello; è msnmma un* un tono intima , 
stretta t necessaria ; una comunicazione 
scambievole delle due sostanze , anima 
e corpo, da cui emerge l'uomo, vero, rea- 
le o compiuto ; e cosi è un' unione so- 
stanziale e personale. Di gui-a che l'ani- 
ma , che è la parte più nobile dell' uomo 
e che possiede naturalmente il principio 
personale , assume il corpo . parte meno 
nobile, lo informa. Io vivìfica. Per ciò 
essendo essa vita naturalmente, cd in sè 
•vendo il principio radicale della perso- 
nalità . che si attua e compie però nel- 
r assunzione del corpo , a questo . cui è 
naturalmente ordinala e cui tende, co- 
munica nell'atto deil'oniono. la quale vie- 
ne operata dal creatore quando crea l'ani- 
ma nel corpo, gli comunica dico, nel- 
I’ assumerlo e informarlo, la sua vita, e 
però tutto ciò onde può dirsi corpo uma- 
no , attuandolo come sensifero, cd at- 
tuando con lui la personalità cho in sò 
conteneva soltanto in germe ; emergendo 
olla e il corpo insieme cosi uniti stret- 
tamente. personalmente o sostanzialmen- 
te comunicati, l'uomo, uno e compiuto. 
E perchè le due parti componenti 1' uomo 
non erano individualmente prima del- 
l’ unione, eh persona emerse nell'alto 
dell' unione per I* unione stessa ; perciò 
le sostanze che compongono V uomo non 
si mescolano nò si confondono insieme , 
ma rimangono due sostanze distinte, una 
spirituale, l'anima. I altra materiale, il 
corpo, fra loro cosi per un modo da noi 
inconcepibile, sov t intelligibile e però mi- 
sterioso congiunte , strette, naturalmen- 
te collegato, scambievolmente o sostan- 
zialmente comunicate, che fonnano un 
solo essere compiuto, una sola persona, 
un solo principio sostanzialo responsale 
delle operazioni, un solo uomo: in quella 
guisa che le tre sostanze, divinità, anima 
e corpo, e le due nature divina cd uma- 
na meonfuse fra sè ed incommutabili, for- 
mano un solo o/ medesimo Cristo nell' In 
carnazione . 
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14. Tale è l' uomo c l' unione delle due 
sostanze che lo compongono. Indi i rap- 
porti che ne nascono sono di identità ve- 
ra e reale in tutto ciò che ha riguardo o 
dipende dall* unione ; in quantochè V ani- 
ma . principio informante e vivificante , 
nell' assumerlo , informarlo, vivificarlo, 
si immedesima il corpo, informato , vivi- 
ficato da lei , in unità di supposito: e fa 
che sia in atto una parte sostanziale , es- 
senziale, completiva dell' intiero, sussi- 
stente composto; ed il corpo vivificato da 
lei 6 il compimento dell' anima, in quan- 
to , per mezzo dell’ unione con lei . la at- 
tua allo stato di uomo compiuto e la ren- 
de attuabile prossimamente ad assai del- 
le sue facoltà, le quali senza I’ unione non 
si sarebbero mai potute attuare. Siccbò 
il corpo non sarebbe corpo umano , se 
dall’ anima non fosse vivificato, ma nem- 
meno l’ anima attuerebbe molte delle sue 
facoltà senza l'anione col corpo. Laoode 
il corpo può dirsi bensì inferiore di ec- 
cellenza per la sua natura e dipendente 
dall'anima, assai più che da lui l'anima 
non dipenda; perché egli ha bisogno di lei 
ad essere costituito formalmente nello 
stato di corpo umano, vivente, e come 
tale ad estero attuato a tutte le sue ope- 
razioni i ma però anche 1* anima ha la sua 
attinenza col corpo per la propria ten- 
denza all umoue con lui in tutto ciò cho 
riguarda il composto e V unione stessa, 
ha la sua dipendenza dal corpo medesimo, 
q«**»i simile a quella che il corpo ha da 
lei. Indi essa gli è superiore e indipen- 
dente , io quanto ha in sè la radice per 
la quale solamente il corpo può essero 
attuato ad acquistare sotto certi aspetti 
attività sopra di lei ; ed in quanto ancora 
ha certe facoltà attive cri attuabili indi- 
pendentemente dal corpo, per cui sul me- 
desimo ha azione ed esercita un dominio. 
Lo sfogo e l'attuazione della scambievole 
dipendenza I anima c il corpo l’ ottengo- 
no nell' unione sostanziale e personale ; 
per cui costituito I uomo, mediante la 
comunicazione dell' an ma o del corpo , 
nella personalità , si ha ancora general- 
mente parlando la comunicazione degli 
idiomi. Laonde tutto ciò che è aziono del 
corpo è propriamente ancora azione del- 
1* anima ; tutto ciò che nell anima ba con- 
nessione , riguarda l' unione , il compo- 
sto , la comunicazione scambievole del- 
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le due sostanze , è proprio del corpo . E 
però gran parlo delle azioni dell'anima 
è applicabile al corpo ; siccome le azio- 
ni del corpo sono applicabili all' anima. 
A questa rimane di proprio assolutamen- 
te e particolare ciò che procede dall’ es- 
sere suo e da quelle facoltà di lei. che 
non essendo necessario comunicare al 
corpo per costituire T uomo, ed essen- 
do superiori d' assai al corpo e all’ unio- 
ne personale, partecipando del divino, 
non furono comunicale , e oe la vo- 
lontà e l a intelligenza : quantunque an- 
eti’ esse considerate nell' unione persona- 
le e sostanziale sotto un qualche senso 
possono dirsi comunicabili al corpo. Co 
si non si può dire in modo alcuno che il 
cprpo vuole, che il corpo intende; ma può 
dirsi che I' uomo vuole , I* uomo intende , 
in quanto si capisce che 1' uomo, il quale 
consta di anima e di corpo , vuole ed in- 
tende per T anima non pel corpo preso 
isolatamente. Cosi ti può dire che l' ani- 
ma si muove*, che sente le impressioni 
dei corpi ec. , siccome si può dire che il 
corpo sente , che il corpo si muove , vi- 
ve ec. 

15. Intesa la formazione dell' uomo e la 
unione personale umaua . nel modo che 
!' abbiamo spiegata dii qui, dà per sciolte 
moltissime delle questioni di antropolo- 
gia o psicologia, nelle quali prima poneva- 
si assai interesse ; altrimenti rimangono 
esse col loro valore o almeno rimane cam- 
po a proporle, facilmente cou poco utile 
della scienza. Daltronde il nostro modo di 
pensare su questo articolo , esposto On 
qui. oltreché non si può combattere con 
validi argomenti, è consentaneo all' inse- 
gnamento d i più assennati filosofi c alla 
profonda dottrina scolastica. 

1G. Restano adunque tronche ed elimi- 
nate: 1.° le questioni che si fanno sull' ori- 
gine dell' anima. Poiché I' anima umaua è 
prodotta per creazione al fine di informa- 
re, vivificare, governare il corpo, prodot- 
to per generazione: ed è perciò creata 
ogni volta che un qualche corpo umano 
viene generato, acciocché, secondo I* or- 
dine della provvidenza divina, lo animi, lo 
informi e lo renda vivo c senziente. Quindi 
come, in quell' atto che il corpo si genera, 
essa è dall'onnipotente Dio creata, cosi 
gli viene unita, o meglio, ella è cresta in 
lui e quello le viene unito; acciocché in 



certo modo lo investa, lo abbracci tutto , 
lo informi , h caratterizzi corpo umano , 
lo vivifichi e faccia che iu lei calata Quali 
opinamenti daltronde più mostruosi di 
quelli che, colla dottrina degli antichi 
Caldei ed Egiziani, dei Manichei , e di 
alcuni facilmente dei moderni panteisti 
trascendentali, dissero l'anima parte del- 
la divina sostanza : o con Euripide , una 
parte dell' anima mondana ? Quali più 
bizzarri opinamenti di quelli di coloro , 
che, con Platone e Pitagora ed Origene , 
dissero che preesiste al corpo I' anima 
creata fin dal principio del mondo e po- 
sta ad abitar le stelle; la quale poscia per 
un qualche delitto ivi perpetralo fu cac- 
ciata in questo terreno corpo ad espiarlo: 
o di quelli di coloro, che, con questi me- 
desimi dissero che le anime, create dal 
principio del mondo per l' uffizio di go- 
vernare i corpi , passano da uno io altro 
corpo successivamente, più o meno per- 
fetto , secondo i meriti o demeriti fattisi 
nell' abitazione antecedente ; il qual pas- 
saggio chiamasi la melcmptico$i t Quali 
più straui op '(lamenti di quelli di colo- 
ro , che . con Tertulliano . Apollinare e i 
traduciani , o con Leibmzio e alcuni suoi 
seguaci , dissero che le anime create tut- 
te dal principio del mondo nei protopa- 
renti Adamo ed Èva , si propagano poi 
per carnale generazione come i corpi a 
tenore dei fini ordinati dalla provviden- 
za ? Sono talmente strani ed assurdi cho 
debbonsi noverare piuttosto tra le finzio- 
ni di una fantasia esaltata, che tra le opi- 
nioni filosofiche di menti assennate. 

17. 2." Resta sciolta la questione sul 
numero delle anime. Egli é infatti assurdo 
pensare . come pare ci volesse far inten- 
dere alcuno della scuola Araba , il quale 
non intendeva bene il maestro, che due 
o tre anime, vuoi simultanee, vuoi suc- 
cessive, informino uno stesso corpo; men- 
tre un ani ma sola di un ordine più perfet- 
to può disiuipegnare le fuuzioni vitali , 
sensitive e intellettuali . 

1 8. 8.° Sulla sedo dell' anima. Concio» - 
siachè se ella informa e vivifica lutto il 
corpo , di necessità deve trovarsi pre- 
sente a tutto il corpo . Sebbene per que- 
sto non devesi mica dire estesa . Poiché 
nel corpo non vi sta già a modo di essere 
del corpo, cioè come estesa ; ma vi sta 
a modo proprio di essere , cioè siccome 
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informante e vivificante tutto e ciascuna 
parte del corpo. Infatti l'estensione è una 
proprietà dei corpi: dunque non può nè 
deve applicarsi agli spinti: e sebbene 
questi siano in quelli, o meglio, quelli 
siano in questi, quasi contenuti, e retti 
doloro; ciò però avviene e negli uni e 
negli altri in correlazione alle loro pro- 
proprietà naturali . DaUronde non im- 
plica assurdo alcuno od irragione v olez- 
za dire , il corpo oella sua proprietà 
di estensione essere nello spirito per 
la sua proprietà di principio informan- 
te, vivificante e reggente. Altrimenti 
dovrebbe dirsi che nemmeno Dio può es- 
sere nel mondo materiale, il che è as- 
surdo. E noi ci serviamo appunto di que- 
sta dottrina certissima per confermare 
quella di che ora trattiamo, alia quale 
Ci pare non si possa far replica : cioè 
1' anima umana , per servirci di una si- 
militudine sebbene con assai differenza 
tra i due fatti , sta appunto nel proprio 
corpo, come Do in tutti; e siccome Dio 
contiene , comprende, e circonda e per- 
vade tutti i corpi intimamente, cosi può 
dirsi l’anima circondare, contenere, com- 
prendere . e pervadere il proprio corpo. 

19. 1° Finalmente restano sciolte le 
questioni sul commercio. Poiché è stato 
spiegato qual sorta’di unione e commu- 
nicazionc passa fra l'anima e il corpo, 
in guisa che uulla può trovarsi da oppor- 
re . Dallronde , se per commercio sì in- 
tende il nesso strettissimo c personale , 
che lega insieme le due sostanze ani- 
ma e corpo in un solo supposto emergen- 
te dal vincolo della naturale tendenza al- 
l'unione .scambievole e dal destino di lo- 
ro creazione ed esistenza , io ammetto 
il vocabolo commercio ; se poi si vuo- 
le intendere qualche altra cosa , io non 
posso adottarlo per esprimere i rappor- 
ti fra aniina e corpo. Chò commercio pro- 
priamente e di fatto mi accenua un rap- 
porto bensi fra due cose, ma un «templi 
ce rapporto estrinseco di due cose di- 
verse e quasi separate ; non una unione 
sostanziale e personale ; anzi per sè la 
esclude . E così rifiuto le spiegazioni che 
date ne furono nei vani sistemi escogi- 
tati, del mediatore piattico, delle caute 
occasionali , dell’ armonia prestabilita , 
dell’ influito /Iti co : i quali tutti in prima 
non mai spiegano 1* unità di persona ; men- 



tre pongono rapporti bensì, ma non iden- 
tità di sussistenza: in secondo luogo con- 
ducono o all ideal smo, o al materialismo, 
ed insieme al fatalismo, siccome l’ar- 
monia prestabilita e le cause occasiona- 
li o insegnano un assurdo, siccome il 
mediatore plastico . 

%. 3. Delie prime astoni delle tostante 
onde consta l'uomo, anima e corpo , 
cioè della prima percezione o inluito 
e del sentimento fondamentale ; eti- 
stensa di questo , e doppio modo che ci 
dà di sentire il proprio corpo. 

SO. L’ uomo, animale ragionevole, ap- 
pena che per la unione personale delle 
due sostanze, ondo consta, rimano costi- 
tuito formalmente , ha immediatamente 
per condizione di sua natura una vita 
propria e individua e continua, siccome 
uomo, tinche l'unione persevera, viti clte 
alimentata viene ed espressa per azioni 
consentanee alla stessa sua natura . Or 
la natura sua è di essere un animale ra- 
gionevole, e come animale ragionevole ha 
proprio di essere un corpo organizzalo , 
informato e vivificato da uo' anima, ia 
conseguenza di essere un corpo seosife- 
ro e senziente per 1* unione e la vivifica- 
zione ricevuta da un'anima ragionevole. 
Dunque la ualura sua porta che, appena 
costituito, se uc producano le azioni che 
specifichino, esprimano e dimostrino l'a- 
nima in quanto razionale c intelligente 
principio informante il corpo, e quelle 
che specifichino e mostrino il corpo sic- 
come animato e vivificato dall'anima : le 
quali due classi dì azioni si facciano nel 
medesimo uomo in quanto è persona, 
ma esprimano id abbiano diverso prin- 
cipio elicili vo , le due sostanze che co- 
stituiscono I' uomo per la loro unione . 
E qui intendo parlare delle primitive azio- 
ni che si fanno nell' uomo, e come razio- 
nale cioè intelligente, e come ammalo 
cioè senziente ; riserbandomi a trattare 
più sotto delle azioni esplicite. 

91. L' uomo dìcesi animale ragionevo- 
le, perchè è un senziente che partecipa 
di ragione. Ragione può avere due si- 
gnificati . Può intendersi per essa l’eter- 
na mente e intelligenza infinita dell' Ente 
principio e causa suprema e perciò su- 
prema ragione di tutte le cose , e può 
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intendersi la comunicazione di essa al- | 
I uomo , come principio di intelligenza 
c radice di tutte le azioni conoscitive. 
Nel primo senso ragione è lo stesso Ente 
e però è emineutemeiUe oggettiva; nel 
secondo è la proprietà dello creature in- 
telligenti che le distingue dalle altre crea- 
ture, ed ò quindi oggetti vo- soggetti va . 
Intanto noi siamo intelligenti, in quauto 
I* Eterna ragione infinita ci si comunica I 
per Tatto creativo e partecipiamo a lei ; 
se ciò non fosse , nemmeno saremmo in- 
telligenti . Da ebe è evidente in prima la 
dipendenza e relazione della intelligenza 
nostra dalla intelligenza divina; in se- 
condo luogo la differenza fra noi e quel- 
la . Poiché noi siamo intelligenti perché 
partecipiamo alla ragione eterna, quanto 
e fin dove le pare dicomuiucarsici. Laon- 
de e siamo tlmti e limitati nell' intelli- 
genza, e dipendenti assolutamente da lei 
in ogni nostro atto; essa è intelligente 
per sua natura c quindi necessariamen- 
te , infinitamente , indipendentemente in- 
telligente, siccome ragione assoluta, in- 
finita , che si partecipa a noi . E perché 
la nostra intelligenza è la partecipazione 
dell' eterna ragione, perciò non ha già 
1* attuale cognizione di tutte le cose, uè 
di fatto le intenderà tutte ; ina solo , me- 
diante l’intuito, ha la potenza di pensare 
tutto le cose ebe possono essere a por- 
tata sua . 

22. Indi la ragione fu definita gene- 
ralmente = la facoltà , la potenza , la 
proprietà dell' anima , o , dell umana na- 
tura, per h quale apprende , conosce, in- 
tende le cose e i loro nessi , e ne tira le 
conseguenze =. Di che è chiaro a vede- 
re come la ragione considerata nel suo 
significato soggettivo, ed esprime la par- 
tecipazione che è dell eterna ragione del 
creatore; ed esprime il carattere distin- 
tivo dell' uomo, come partecipe appunto 
delia ragione; ed esprime ed inchiede tut- 
to le più nobili proprietà dell’ uomo elio 
si contengono sotto la voce pensiero © 
intelligenza; cd esprimo che è siccome 
il nucleo , il fondamento delle facoltà in- 
tellettive, iu quel modo che cotesto nu- 
cleo ne sono la intelligenza, il pensiero, 
inteso genericamente . Di guisa che ra- 
gione, mente, pensiero, intelligenza, so- 
no la medesima cosa; sono il distintivo 
carattere dell’ uomo siccome tale , cioè 



siccome animale ragionevole; indicano la 
medesima radice di tutte le diverse fa- 
coltà ed azioni intellettive umjne . la 
stessa partecipazione dell" eterno lume 
divino, della suprema ragione infinita di 
tutte le cose: partecipazione, che distin- 
gue e nobilita la natura umana, per la 
quale come ess' uomo è abilitato a co- 
minciare le operazioni sue intellettive 
colla percezione ed intuito . così a pro- 
seguirle, compierle, allargarle ed esten- 
derle. senza trovarne limite, colla rifles- 
sione e raziocinio , col ragionamento . 

23. L'anima umana nell'alto stesso che 
viene creata, perchè informi, vivifichi, 
regga e comprenda il corpo suo cui è de- 
stinata, è creata ragionevole, cioè for- 

i iuta di ragione , di niente , di pensiero o 
j intelligenza, come vuoisi dire; poiché 
' altrimenti 6 inconcepibile; se, nell* or- 
dine attuale di creazione almeno, non si 
può pensare un'anima umana, se non si 
pensa ragione! ole per sua natura, o in- 
telligente . 

24. Qualunque principio operativo può 
considerarsi in due stati : nell' atto in 
cui l' azione sua comincia ma non è an- 

; che esplicata , nello stato di semplice co- 
i nato all' esercizio di sé , nello stato non 
ancora perfetto e dichiarato, nell'atto 
primo detto dagli scolastici; e nello sta- 
to in cui T azione sua è compiuta, espli- 
cata, determinata . precisa, nell'atto fe- 
condo . Cosi la ragione , o mente , o in- 
telligenza . o pensiero umano . Or poiché 
I P anima dovè essere intelligente per na- 
i tura nella creazione , e l' intelligenza è 
| un principio operativo, cd ogni principio 
: operativo può considerarsi ueH atto pri- 
mo o nell' atto secondo; in quale di que- 
sti due sarà stata P intelligenza umana 
nel primo memento di sua esistenza, nel 
I primo istante di sna vita personale in 
, unione al corpo , cui I* anima vivifica, in- 
forma, regge? Certo il cominciaroento 
I stando prima del compimento di qualche 
cosa, e nelle cose create l’imperfetto 
! venendo prima del perfetto, Pincoato 
stando prima dell’ esplicato e compiuto , 
I dovè I anima umana , nel primo momen- 
to di unione al cor|H>, trovarsi nell 'atto 
primo di sua intelligenza , siccome azio- 
i ne dimostrante P uomo in quanto intelli- 
gente ; mentre un’altra azione primitiva 
i ebbe siccome senziente , di che sotto . 
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Or che cosa fu , e su che versò quest' at- 
to primo intellettivo? 

25. S. Tommaso distingue (lue specie 
di intelletto , 1* agente e il paziente . Col 
nome di intelletto paziente , cui chiama 
ancora intelletto patiibile, intende l'intel- 
letto umano in stato di potenza respetti- 
vamente alla cognizione formata: in quan- 
to, capace di ricevere e ricevendo di fat- 
to la comunicazione del lume intelletti- 
vo , e per mezzo di quel lume vedendo 
in confuso 1* intelligibile presente , può 
passare all* alto esplicato di intclligeuza 
del medesimo . E poiché in questo stato 
l' intelletto stesso nulla agisce , ma sola- 
mente riceve e paté la recezione del lu- 
me intellettivo c la presenza dell* intelli- 
gibile, a ragione perciò lo chiama pazien- 
te « qui , come lo specifica , est omnia 
(intelligibili») fieri ». Dice poi intelletto 
agente lo stesso intelletto umano in quan- 
to, dietro la partecipaziono dell' intelli- 
gibile in confuso, per mezzo del lume 
intellettivo sopra quello opera , in certo 
modo s b lo appropria, e cosi rende inte- 
so a sé esplicitamente c propriamente 
ciò che non poteva dire ancora inteso , 
quando presentatogli solamente all' intui- 
zione confusa non vi aveva ancora lavo- 
rato intorno colle sue facoltà « qui est , 
» lo determina cosi , omnia ( intelligihi- 
» lia) Tacere». • Nos invenimur quan- 
» doque intelligentes in potentìa et non 
» in actu . Unde oportet esse quamdam 
» virtutem quae sit in potentìa ad Intel- 
» ligibilia ante ipsum intelligere , sed re- 
» ducitur in actum eorum cum fit acicns , 
» et ulterius cum fit considerans ». S. 
Thom. qu. 54. art 4. reap. 

Perciò l* intelletto paziente di S. Tom- 
maso bene potrebbo paragonarsi all* in- 
telletto detto da noi in stato di intuito , e 
T agente al medesimo in stato di rifles- 
sione . siccome chiaro si esprime esso 
stesso: 4. qu. 82 art. 4. ad 1. • Intelle- 
» ctus duplici ter considerari potest, uno 
» modo secundnm quoti est apprehensi- 
» vus cntls et veri universali» • alio rno- 
» do secundum quod est quaedam res 
» et particolari potentìa hahens deter- 
» minatum actum » . E qui è da notare 
un'altra cosa, la differenza cioè che pas- 
sa fra intelligenza e intelletto . sebbene 
spesso si prendano identicamente ; diffe- 
renza notata anche da S. Tommaso, /n- 
REPERTORIO ENC- VOL. Iti. 
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telligenza indica propriamente la facoltà 
o potenza , intelletto V atto di lei . 

20. Intelligibile è lutto ciò che può es- 
sere inteso ; siccome intelligente è ognu- 
no che può intendere; e temibile è lutto 
ciò che può essere sentito; e tendente 
chi può sentire . Ma V intelligibile, come 
abbiamo detto anche altrove , ò di due 
sorte: altro che può essere inteso per 
virtù propria ; altro che può essere inte- 
so solamente per illuminazione e virtù 
altrui . Così I* intelligente è di due ordi- 
ni; uno che intende necessariamente e 
infinitamente e per propria virtù; r altro 
che intende solo per lume comunicato , 
per facoltà ricevuta, per virtù altrui ; e 
però non necessariamente , non infinita- 
mente , ma limitatamente . Quello è l' in- 
telligibile ed intelligente assoluto, che 
soslanzijlmente e necessariamente I' Es- 
sere , sostanzialmente luce , sé stesso il- 
lumina e se stesso necessariamente com- 
prende in sé di propria intelligibilità o 
intelligenza . ed in sé apprendo ogni altra 
cosa che per lui solo può essere , può 
avere intelligibilità, intelligenza; e co- 
me tale si manifesta alle intelligenze fi- 
nite siccome oggetto loro primario, ne- 
cessario, diretto ed immediato, in sò 
presentando loro le altro cose intelligi- 
bili , acciocché no apprendano quanto è 
loro possibile , quanto è a portata della 
finità loro. Questo ò l’ intelligibile ed in- 
telligente relativo , che , non essendo lu- 
ce necessariamente o sostanzialmente 
ma ricevendola dal primo , intanto è in- 
telligibile in quanto è illuminato dall' in- 
telligibile assoluto . e intanto è intelli- 
gente in quanto dall’ intelligenza infinita 
riceve un raggio di luce onde possa pro- 
dursi all' intellezione di qualche cosa ; di 
modo che è intelligibile , ed è intelligen- 
te per partccipazhne; e come può essere 
inteso, così può intendere solo per l'asso- 
luto, in cui e da cui ogni cosa riceve ed ha. 
Però quel primo di cui abbiamo parlato è 
l’Ente, Dio, unico, necessario, infinito, as- 
soluto intelligibile in sè, principio e ragio- 
ne dell'intelligibilità di tutte le cose; intel- 
ligente necessario , ragione e principio e 
fonte di ogni intelligenza . e perciò prin- 
cipio illuminante all’ intelligenza di tutte 
lo cose ; e quindi oggetto continuo , ne- 
cessario, immediato, primo, diretto, im- 
manente, idea assoluta di ogni intelligenza, 
41 
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cui presenta e manifesta sè ed in sè ogni 
cognizione : l'altro è V esistente, il crea- 
to , perciò molteplice , contingente , fini- 
to , relativo . intelligibile e intelligente 
solo in virtù dell’ assoluto, oggetto me- 
diato a così dire , secondario , discreto , 
transeunte , idea relativa dell’ intelligen- 
za, ilipendente onninamente dalla idea pri- 
ma , dall' assoluta . 

27. Se adunque due classi di intelligi- 
bili vi sono, e l’ intelligibile relativo di- 
pende nella sua intelligibilità dall’ intelli- 
gibile assoluto : parimente se vi sono due 
sorte di intelligenti, assoluto, e relativi; 
e questi rice\ono da quello ciò per cui 
sono intelligibili e ciò per cui sono Intel- 
ligenti e però ne dipeudouo onninamente, 
nè possono passare alla intellezione degli 
intelligibili relativi se non dipendente- 
mente dall' intelligibile assoluto, che . ra 
gioue e causa dell' intelligibilità e intel- 
ligenza di ogni altra cosa , infinita go- 
de in sè , necessaria. Indipendente in- 
telligibilità, intelligenza ; onde e sè iu- 
fini lamento apprende ed in sò ogni in- 
telligibile, e sè presenta e manifesta al- 
l' intelligenza creata , e come in sè con- 
tiene i tipi di ogni cosa, cosi per mezzo 
di sè alla creatura rende possibile la intel- 
lezione, per l'intelligibilità comunicata- 
le. di ogni co-ta croata: già avviene chia- 
rissimo ed evidente ad intendere che il 
primo alto intellettivo dello spirito umi- 
lio . sebbene incompleto ed incoato per 
condizione necessaria del medesimo, nel- 
l'istante di sua creazione e unione per- 
sonale col suo corpo, versò sull' intelligi- 
bile ed intelligente assoluto, che sè gli 
presentò ad essere inteso genericamente 
e sè gli manifestò siccome ragione del 
1‘ intelligibilità di tutte le cose cui gene- 
ricamente in sè o ne' suoi tipi gli presen- 
tò a vedere , onde avesse il principio e 
fosse fatto abile a conoscerle individual- 
mente allorquando per l'esperienza sa- 
rebbe avvertito dell'individuale loro esi- 
stenza, riconoscendole conformi al tipo 
già genericamente . confusamente , oscu- 
ramente appreso nel primo atto intel- 
lettivo, ora per 1' esperienza stessa an- 
eli' esso reso più chiaro e fulgido ; e sè 
gli presentò siccome ragione , principio 
e virtù attuante della intelligenza di lui, 
cui pose appunto all'alto col presentarse- 
le, col manifestarsele, condizione, sen- 



za la quale nè avrebbe potula essere mai 
nè mai sarebbe stata intelligenza attuata; 
la pose all’ atto cioè, prima verso sè stes- 
so, come oggetto di lei primario , intelli- 
gibile necessario , poi verso le altre no- 
zioni che in sè contiene. Sicché il primo 
atto intelletti vo dello spirilo creato fu ciò 
che chiamasi da molti infurio . 

28. Questo vocabolo ebbe diversi si- 
gnificati. Per alcuni intuito è l’apprendi- 
mento chiaro , distinto e immediato di 
qualche oggetto , col giudizio che lo spiri- 
to pronunzia su ciò. che il medesimo og- 
getto contiene . Laonde per costoro es- 
sendo intuito la cognizione distinta della 
cosa e la formazione dei giudizi imme- 
diati. tre specie di intuito riconoscono ed 
enumerano, ideale, psicologico, gens bi- 
le ; secondochè la cognizione chiara che 
si ha e 1 giudizi che si pronunziano \ er- 
gano, o sulle idee e necessari loro rap- 
porti , o sui fatti interni dello spirito, ov- 
vero sui fatti esterni. Per altri intuito è 
f apprensione reale, ma solo iniziale, con- 
fusa, indistinta, vaga, generica , dell’Es- 
sere e di tutto ciò che è in lui o da lui. 
Altrove noi abbiamo esposto quanti voca- 
boli si possono applicare al primo atto no- 
stro intellettuale ; di guisa che se si può 
giungere ad intenderci nel senso, poco 
s amo disposti curarci o questionare di 
vocaboli. Generalmente dal latino inlueri. 
Che sigriilica vedere , mirart , contempla- 
re, si dice intuito l’atto primo dello spinto 
umano in quanto si aggira e in certo mo- 
do si adopra intorno un oggetto propor- 
zionato a sè e alle sue potenze. Dunque 
col vocabolo intuito propriamente si in- 
tende quell'atto primo, onde lo spirito 
umano, essendo creato siccome forza vi- 
va e poteuza conoscitiva , la sua forza 
vitale mostra realmente alimentala in sua 
vita . mentre la sua potenza conoscitiva 
dichiara e fa apprendere tale per mezzo 
la notizia qualunque e comunque di qual- 
che cosa. Cbè conoscitiva potenza e forza 
viva specialmento non si intende se non 
si pone un qualche movimento iuterno , 
un qualche principio di azione , un qual- 
che atto. La potenza conoscitiva cioè , ra- 
dicalmente attiva , non si intende senza 
un qualche atto primo , iniziale; la forza 
vitale non si intende senza un conato, uno 
sviluppo iniziale. Cotest'atto non è già 
un che di esplicato e perfetto , ma sola- 
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mente un che di iniziale, indistinto, vago, 
imperfetto, complicalo. In quel modo in* 
fatti che lo spirilo nella sua esistenza ha 
un cominciamento, cosi ha un comincia- 
mento e una progressione dall* iniziale e 
imperfetto all* esplicalo , determinato e 
compiuto nei suoi alti, lodi essendo )' in- 
tuito dello spirito umano qualificabile qual 
conato rispetto alla forza e atto primo 
rispetto alla potenza . e però siccome il 
principio dell’ esercizio della forza o della 
potenza . 1* atto principiato , Indistinto , 
confuso, vago , indeterminato. 1' alto in- 
somma in cui viene posto io esercizio di 
&ò ; necessariamente consegue che lo spi 
rito stesso in quest* atto primo è pazien- 
te ; che però non può essere consapevole 
di averlo , so per essere consapevole è 
necessario riflettere ; e che daltronde 
tale atto è immanente e necessario per 
lo spirito negli ordini attuali di tempo o 
di spozio. perchè esso rimane pur sem- 
pre forza viva e potenza conoscitiva; che 
finalmente la vita intellettiva dello spiri- 
to umano radicalmente consiste nello in- 
tuito. Poiché potrà bensì cessare, sospen- 
dere, ocangiare i propri alti riflessivi di- 
pendenti dal primo . radicale, intuitivo, 
ma questo non mai ; perchè in questo è 
passivo ed alimenta per esso la sua vita, 
ebe surebbegli impossibile torsi. Che se 
lo spirito nella sua natura è qualificabile 
siccome forza viva, siccomo potenza co- 
noscitiva ( nè so se alcuno poti è negarlo), 
e però siccome soggetto che ba il cornili- 
ciameuto del suo esplicamelo; egli è 
necessariamente , come tale , attuato a 
questo csplicamento da un'altro total- 
mente diverso e distinto da lui; egli quin- 
di in tal caso, come passivo, oulla al- 
l' atto somministra del proprio , solamen- 
te in lui si opera I* allo , radice c comin- 
ciamento e primo sviluppo nella serie de- 
gli altri atti che saranno in lui e da Ini : 
in conseguenza egli apprenderà dirotta- 
mente ed immediatamente il suo oggetto; 
onde giustamente tal atto ai chiama in- 
tuito quasi ••«ione o guardamenlo del- 
l' oggetto intelligibile, visibile, ideale. In 
che devesi distinguere questa visione che 
è ideale dall* altra puramente corporea 
della quale qui non parliamo , siccome ci 
poro abbiamo dello altrove. 

SO. Che poi cotest’ intuito, o, comun- 
que ai voglia chiamaro, cotest' alto in- 
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teilettivo primo, iniziale, confuso, oscu- 
ro, indeterminato, immanente, necessa- 
rio, onde lo spinto nell* atto stesso in 
cui è creato comincia c manifesta la sua 
vita di spirito; che cotest' alto primo in- 
tellettivo , onde cominciando la sua vita 
di spirito all' atto della creazione, perse- 
vera perpetuamente in quella, debba am- 
mettersi , pare cosa non solo da non ri- 
chiamare In dubbio , ma nemmeno biso- 
gnosa di prova per la sua chiarezza . In- 
fatti esso è provalo non solo da ciò che 
abbiamo esposto poco innanzi della po- 
tenza conoscitiva e della forza viva, co- 
me è lo spirito , le quali implicando ne- 
cessariamente conato, cioè principio di 
azione, ed in conseguenza atto primo ro- 
spcttivame »te a qualche oggetto . espri- 
mono la iniziale . confusa o generica ap- 
prensione del san oggetto per parte del- 
T intelligenza umana, ciò che è intuito; 
non solo è provato ancora da ciò che. seb- 
ben brevemente, no dicemmo là ove trat- 
tammo del primo alto intellettivo; ma è 
provato ancora dall autorità filosofica che 
in questo caso ha tutto il peso e il valore 
immaginabile . Infatti non vi è stato al- 
cun filosofo di senno , il quale non abbia 
ammesso che lo spirito debba cominciare 
l'esercizio di «è da un atto primo, da un at- 
to coufuso , indistinto . generico . inde- 
terminato. su qualunque oggetto pur di- 
casi versaro cotest* atto: mtin filosofo ha 
mai negato che la mente umana comincia 
i suoi pensieri da uri' apprensione , o co- 
me altri tu chiamano , da una percezio- 
ne confusa, vaga, generica, irriflessiva . 
iniziale e, quasi direi, semplicemente 
potenziale , ignota , inesplicata ; da una 
percezione che, avanti siasi riflettuto, 
non si può diro che cosa e di che cosa 
è. Or questa per noi è l' intuito; V esi- 
stenza dell* intuito dunque non può met- 
tersi in dubbio . 

30. Avvi però una cosa . di obo non vi 
ò cotesto consentimento; ed è appunto 
1' oggetto stesso dell’ intuito o percezio- 
ne primitiva . Poiché , mentre universal- 
mente si conviene che lo spirito in stato 
di percezione prima o intuito è passivo 
o che in conseguenza riceve , mi espri- 
merò cosi , la presenza, la modificazione 
dell' oggetto di cui ha la visione , si di- 
vidono i filosofi in opinioui diverse ed op- 
poste nello stabilire qual sia e debba es- 
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sere l'oggetto, che primo sì presenta 
ad essere da noi percepito . 

lo, stabilendola dottrina più ragione- 
vole, mi spiccerò in poche paiole . E pri- 
ma di tutto osservo per le generalissi- 
me . che una certa uniformità di anda- 
mento noli' esplicamelo e sviluppo delle 
intelligenze tra gli uomini , specialmente 
nei primi stadi della vita reale e in con- 
seguenza intellettiva , ci addita un' uni- 
formità ed identità dell' oggetto e del co- 
mi ih: lamento del pensiero. Alcuno forso 
riceverà scherzando questa mia osser- 
vazione , ma prima dello scherzo lo pre- 
go ad esaminare filosoficamente i fatti 
che tutto di abbiamo soli* occhio e forse 
rettificherà suo giudizio. In secondo luo- 
go, come altrove fu detto, le conclusioni 
su questo punto bisogna stabilirle da ciò 
che più sana ragione detta, non da altro. 
Poiché essendo quel primo nostro intel- 
lettivo un atto in cui eravamo bensì , ma 
per le condizioni nostre e dell'alto stesso 
non ne possiamo avere coscienza ; quindi 
dobbiamo stabilire da sani principi ciò che 
doveva assolutamente essere nè potevo 
essere diversamente, non dobbiamo pre- 
tendere di affermare per esperienza ciò 
che fu . 

Ciò premesso dico clic 1* oggetto del- 
1’ intuito non potò essere se non la rea- 
lità sostanziale assoluta, l'Ente, Dio, co- 
me creante . Infatti 1' Ente solo è quello 
per cui sono e sono intelligibili tutte lo 
cose; per lui solo sono intelligenti le crea- 
ture ragionevoli, in quantochò loro co- 
munica il suo lume per attuarle all’ intel- 
ligenza, o, coree direbbe l'Angelico, 
» in quantum per participationem sui lu- 
» minia omnia cognoscimus et iudica- 
» mus » : l’ Ente siccome crealoro e con- 
servatore, siccome comunicante ed at- 
t nonio l' intelligenza è l'oggetto più inti- 
mamente presente alle intelligenze crea- 
te fin dal primo istante del loro sviluppo 
ed attuazione , siccome oggetto Decessa 
rio e per la loro esistenza e per la loro 
intellezione . Or potrà dirsi che la visio- 
ne prima dello spirito non debba essere 
sull' Ente , se I* Ente è il principio delia 
ragione, dell’ intellig bilità e dell' intelli- 
genza della creatura ragionevole ; se egli 
ò il più intimamente presente allo spinto, 
siccome creatore , conservatore . primo 
intelligibile attuante l'intelligenza? « L En 



» te, dice Mazz. -Corso Somm.-T. I. pag. 

• 144. , creando lo spirilo nostro intelli- 
» gente , coll' atto stesso creativo che 

• lo trae dal nulla lo informa ; informali* 
» dolo gli si affaccia direttamente ; affac- 
» ciandosegli lo illumina ; illuminandolo 
» ne attua il pensiero ; e il pensiero pri- 
» mitivo , iniziale o non compiuto dello 
» spirito nostro è ciò appunto cho noi 
» intuito appelliamo. Onde ò che I' Ente 
» nell' istante medesimo e col medesi- 

• mo atto, cho crea lo spirito nostro, ne 
» crea la mente , ne crea l' intuito, che 

• è l’alto primo di questa, pensiero ini- 
» ziale , cognizione potenziale diretta e 
» immediata dell' Idea creatrice: e la eoo* 
» tinuità e immanenza di quell’ alto crea* 

• tivo importa necessariamente la con- 
» tinuità e immanenza dell’ intuito men- 

• tale , atto primo deila potenza creata. 
» Dunque essendo l' Idea causa e ragione 
» dell' esistenza e oggetto primitivo , di- 
» retto e immediato della nostra niente , 
» la mente come forza di pensiero im- 
» porta il pensiero iniziale , che ò l’ in- 

• tuito primigenio dell'Idea, cognizione 
» incoata delle verità . attuazione non 
> compiuta del conoscimento » . 

31. Che se suppongasi qualunque altre 
cosa , la quale prima si presenti allo spi- 
rito ad essere veduta e intuita; siccome 
tanto la visione considerata soggettiva- 
mente, quanto la visibilità considerata 
oggettivamente nella cosa, dipendono dal- 
l’Ente; perciò sempre si avvererebbe 
che il primo, almeno per priorità di ori- 
gine corno direbbero gli scolastici , ad 
essere veduto ed intuito inizialmente do- 
vrebbe essere l' Ente come talo . Indi 
questa dottrina si conferma non solo da 
quanto ne abbiamo esposto antecedente- 
mente in più luoghi ove ne abbiamo toc- 
cato , ma anche valiriisslmamente dalla 
universa dottrina scolastica, della quale 
ci contenteremo per brevità di riportare 
qualche cosa dall'Angelico, siccome il più 
eccellente maestro di color che sanno . 

• Deus, dico egli. Sum. 1. parte, quae. 44. 

» art. 1. resp. , Deus est ipsum essa per 
» se aubsistcns Ergo omoia alia 

• a Don non sunt suum esse , sed parti- 

» cipant esse » . E il Gaetano esponen- 
do queste parole, e riportando dottrine 
di altri filosofi in proposito, dico. « Etsc 
» est quiddità» Dei Deus estans 
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» per essentiam creatura dici- 

» tur (a Scoto) ens per participationem ». 
» SoIuh Deus , riprende S. Tom. Sum. 
» i. qnae. 61. art. 1. resp. , est suum 
» esse Et ex hoc mamfestum 

* est quod solus Deus est eolia per 

* participationem Primo io con- 

» ceptrone mtellectus cadit mi , quia 

* secundum hoc unumquodque cognoaci- 
» bile est in quantum est actu. Uode 
» erta est proprium obiectum intcllcctus 
» et sic est primum intelligibile » . Si 
che possiamo conchiudere a ragione che 
l'atto deilo spirito nel primo istante di 
sua creazione e unione al corpo è 1* Intui- 
to dell' Ente creante ; atto iniziale , in- 
completo, vago, implicito, indetermi- 
nato . 

Tutto ciò che abbiamo detto fin qui del- 
l’ ìntnito lo mostra come necessariamen- 
te continuo, perpetuo, immanente, e 
quindi agevolmente scioglie d* un tratto 
la questione già tanto agitata , se r ani- 
ma pensi sempre, siccome l'altra sul- 
l'origine delle idee. 

3*. Ma lo spirito umano nell'Istante 
stesso della creozione è persona median- 
te l'unione col corpo, per informare, 
vivificare e reggere il quale, secondo le 
disposizioni della provvidenza divina , fu 
creato . Or qual è I' atto primo del cor- 
po considerato siccome vivo e persona 

10 unione allo spirilo onde è informato? 

Abbiamo detto sopra che P «ni ma è il 

principio senziente . o il corpo ò il prin- 
cipio sensifero: abbiamo esposto come 

11 corpo e l’ anima . per la destinazione 
all' unione scambievole e naturalo e pel 
fatto dell' unione personale, costituisco- 
no assolutamente una sola cosa , vale 
a dire la persona dell* uomo. Ma egli 
è innegabile che dei duo componenti 
l'uomo uno è più perfetto o quasi at- 
tuante P altro , il secondo meno perfetto 
completato c attuato pel primo; è incon- 
trastabile che il corpo non sarebbe cor- 
po umano almeno formalmente conside- 
rato , se non fosse vivente, oè vivente ò 
se non in quanto è retto e vivificato dal- 
P anima forma tua sostanziale , coinè 
avrebbero detto gli scolastici. Or poiché 
uomo non si intonde se non si suppone 
un corpo umano informalo da un'anima , 
c però se non si pone un corpo umano 
vivente c sensifero di fatto per l’ infor- 



mazione dell' anima, ed un* anima che , 
come sostanzialmente vivente e realmen- 
te in atto unita e informante il corpo, lo 
attua e lo vivifica , e però di fatto è sen- 
ziente; perciò nell'atto stesso che si pone 
uomo . ponendosi P unione reale e so- 
stanziale dell' anima e del corpo e quindi 
vita personale umana . già in quell' atto 
stesso, che è 1* atto della creazione dei- 
l' anima e dell' unione di lei col corpo e 
della formazione di uomo, necessaria- 
mente si pone vita di anima e di corpo 
in uno; si pone in conseguenza, siccome 
lavila intellettiva, la quale ha radice nel- 
l'intuito, cosi la vita sensitiva e sen- 
sifera, la quale ha radice fondamento e 
principio nel cosi detto icrifinianfo fon - 
damentalo . 

33. Sensi vità potrebbe dirsi la poten- 
za in genere di sentire: sensazione po- 
trebbe dirsi P atto della sensibilità : sen- 
timento , cotesl’ atto stesso o primo o 
secondo che sia, o meglio il complesso 
(iella potenza in quanto attuata , sendocbè 
solo per modo di concepire si intende la 
ì sensività come potenza disgiunta dall’ at- 
to, ma in fatto non esiste ; se seusività 
[ è la roauifestozione della vita personale 
! corporea nell' uomo, la quale implica ne- 
cessariamente un moto , un atto . Il sen- 
timento perciò esprime realmente l'eser- 
cizio della sensività e quindi tanto l’atto 
primo che Patto secondo della medesima. 
Appena che 1* anira3 6 creata viene unita 
al corpo . ed appena che P anima è unita 
al corpo è costituito realmente o perso- 
nalmente l’uomo. Indi in quell* atto stes- 
so il corpo investito, quasi circondato e 
compreso dall’ anima , è in tutte le sue 
parti anche mimmo informato, vivificato; 
e perciò in quella guisa che come essere 
vivo fin da quel primo istante ha un mo- 
to ed atto proprio vitale, universale a tut- 
te le sue parti , cosi in quello stesso 
istante in tutte le sue parti anche mini- 
me ò prossimamente ed immediataraento 
abilitato ad esercitare i suoi organi sen- 
sori per riferire all' anima le modifica- 
zioni fatte su loro , come P anima è abi- 
litata prossimamente a ricevere cotesto 
modificazioni dal corpo e propriamente a 
sentire . Ciò onde sì può dire che per 
l' unione deli' anima al corpo, vivificando- 
lo, esiste nell’ uno e nell' altra persoual- 
mcnto imiti un esercizio vitale identico. 
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per cui il corpo io tutte le sue porti vi- 
vificato è prossimamente abilitato ad es- 
sere sensifero , e 1 anima ad essere sen 
sdiva, è quanto si chiama precisamente 

sentimento fondameniale . o, sentimento 

della vita. È esso la |K>t*uza di sentire 
corporalmente , o 1' atto primo della scn- 
aività Nell* atto primo la 1 sensività stes- 
sa è confusa e complicata , e però tale è 
il sentimento fondamentale ; nell’ atto se- 
condo è determinata e distinta , e però si 
ha la sensazione propriamente detta od 
esplicita. Nell’ atto primo e però nel sen- 
timento fondamentale non vi è avverten- 
za , perchè lo spirito sente , ma è pas- 
sivo , non essendosi ancora ripiegalo a 
pensare sul suo atto ; nell alto secondo 
vi è avvertenza, perchè è stata esercitata 
la riflessione , e però si può determina- 
re che cosa propriamente è la sensazio- 
ne . E ciò è ben da distinguere, aia a prò 
venire difllcoltè inutili , sia por stabilire 
la dottrina vera da noi professata su que- 
sto punto, che trova confermo nelle co- 
muni teorio della sensazione . Che n.uno 
ha mai detto la sensazione prima aversi 
da noi esplicita e determinala , ma tutti 
hanno detto sempre che nei primi atti 
sensitivi noi siamo passivi, che lo pri- 
me sensazioni in noi sono vaghe , com- 
plicate. indeterminate, le quali solo ren- 
donsi determinate per mezzo la rifles- 
sione. Inoltre ninno ha mai negato che la 
vita temili va e la vegetativa sia alimen- 
tata per altrettanti atti continui e succe* 
dentisi invanabilmmle dentro da noi, che 
prendono loro forma c si rifondono nel- 
1* unione personale dell’ anima e corpo , 
dei quali noi non abbiamo avvertenza e 
riflessione ; ma anzi tutti hanno sempre 
professato quanto insegnasi da noi . 

3i. Si chiama poi sentimento fonda* 
mentale della vita, perchè basa sull’ unio- 
ne dell’ anima o del corpo; perchè espri- 
me l'attualità della vita corporea; per- 
chè contiene cd esprime la ragione onde t 
il corpo è sensifero e I* anima è senzien- j 
te ; perchè in conseguenza è I* atto vita- 
le corporeo, I' alto primo della sensi viti, 
il conato deli* anima siccome sensitiva; 
perchè esprime il fondamento, la ragione ! 
della possibilità di tutte le individue sensa- 
zioni, degli alti sensibili E perchè basa 
sull' unione personale , si vede come e 
J anima sia tutta in tutto il corpo e tutta 



in ciascuna parto di esso , o come cote- 
sto sentimento fondamentale è attuale nel 
primo istante della vita nell* uomo , è con- 
tinuo. perpetuo, immanente; avvegnaché 
non si avverta, perchè sua condizione è 
di essere passivo ed implicito, nè riguar- 
do a lui sia esercitata , la riflessione . 

35. Negare però non si può , se tante 
ragioni ce lo persuadono . Infatti appena 
che 1' uomo è costituito tale individual- 
mente e formalmente , ai ha un animale 
ragionevole ; si ha perciò uu essere vivo, 
inteiligento , c senziente . La vita per sé 
stessa indica cd implica atto e moto, e 
senza questi intendere non si potrebbe ; 
c quindi io quella guisa che esprime un 
qualche esercizio della intelligenza fin dal 
primo istante che essa nell' uomo si con- 
cepisce . esprime un qualche esercizio 
ancora della sensività Qn da quel primo 
istante: cotesto esercizio primitivo della 
sensività che si intende necessariamente 
appena si concepisce l'uomo vivente è 
il sentimento fondamentale; dunque non 
si può porre io dubbio . L’ uomo è insio- 
me ragionevole ed animale; l'animale ha 
| di proprio carattere distintivo la sensiti- 
vità; la sensitività ò uua forza, una po- 
tenza ; niuna forza sta senza il conato , 
ninna potenza senza l'atto primo, spe- 
cialmente se considerasi corno vivente; 
il conato, l’ atto primo della sensività è il 
sentimento fondamentale , dunque . am- 
messo animale vivente e sensività nel- 
1' uomo , si ammette il sentimento fon- 
damentale , se uno non può intendersi 
senza 1* altro . 

Inoltre la vita vegetativa e sensitiva 
e però corporea, sebbene quasi da radi- 
ce proceda dall* anima che informa il cor- 
po , pure ella è mantenuta per uii moto 
conliuuo di tutte e singolo le particelle 
che costituiscono il corpo intiero, sicco- 
me è provalo dalla circolazione del san- 
gue ed altri umori, dal respiro, dallo 
chimiche trasformazioni, dalle assimila- 
zioni . dalle perdite o da tutti i cangia- 
menti che si avverano . in noi; e questo 
moto continuo e incessante siccome co- 
minciò col primo istante della vita, cosi 
persevera senza interruzione (Ino al ter- 
mine della vita presente . Ciò credo deb- 
ba essere e aia consentito da lutti anche 
senza farci ad indagare i misteri della 
vita e dei modi onde si mantiene. Or co* 
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testi moti continui o cangiamenti non so- 
no altro che principi di sensazione, sen- 
sazioni intime , direi così , ciò che rende 
ragione della possibilità delle altre sen- 
sazioni ; non sono altro se non ciò che noi 
chiamiamo sentimento fondameutale: dun- 
que il sentimento fondamentale non può 
negarsi . E poiché questi moti comincia- 
no, seguono e perseverano finché perse- 
vera la vita sensibile o animale nell’ uo- 
mo . perciò il sentimento fondamentale é 
attuale . continuo . immanente . E poiché 
questo moto ai estende a tutte le parti- 
celle dii corpo a cui si estende la vita, 
perciò il sentimento fondamentale com- 
prende e si estende a tutte lo parti sen- 
sitive del corpo . 

Egli è indubitato parimente che moltis- 
sime sensazioni avvengono in noi, le qua- 
li cominciano col cominciare della vita, 
invariabilmente perse \ erano in noi finché 
nella vita perseveriamo , e cessano sola- 
mente col cessare della vita presente. So- 
no queste . come osserva il cb. Rosmini , 
la pressione dell’ aria atmosferica che 
d* ogni intorno circonda il corpo nostro e 
su luì pesa e più compatto lo tiene nelle 
sue parti; 2.° la circolazione del sanguo 
che tutto continuamente penetra e si span- 
de fin nelle più piccole particelle e fibre 
del corpo; e guai se cessasse un solo 
istante questo moto: la vita sarebbe an 
mentala di un tratto: 3.* il calore abitua- 
le e continuo di che è fornito il corpo : 4.° 
l' attrazione onde tutte e singole le parli 
del corpo nostro in quel modo pel quale 
sono tenute unite fra loro, cosi sono man- 
tenute aderenti alla superficie della terra 
per la tendenza comune al centro di lei . 
5.* tutti i movimenti della digestione, 
della vegetazione perpetua, della coesio- 
ne e disgiunziune , delle trasformazioni 
ed altre operazioni chimiche che si effet- 
tuano di continuo nel nostro corpo. Or 
tutti questi movimenti, che in ultimo so- 
no sensazioni, avvengono e sono in noi di 
fatto continuamente , avvegnaché non sia- 
no avvertiti da noi, perché in principio 
ai operavano per necessaria condizione 
della vita senza che noi riflettessimo o 
potessimo riflettere . poscia per la loro 
invariabilità e continuità divennero abi- 
tuati : sebbene potrebbero intendersi e 
distinguersi benissimo quante volte arti- 
fiziosameote da noi ai procurasse di can- 



giare notabilmente un dato movimento 
del sangue . per esempio , a confronto del 
movimento dello stesso in altra circostan- 
za , o la pressione del)' aria per una di- 
versa posizione del corpo nostro sulla su- 
perficie della terra. Poiché è certo che su 
una montagna , ove l' aria pel suo minor 
volume è più rarefatta e meno compatta, 
pesa meno e produce i sensibilissimi fe- 
nomeni dell'acceleramento della respira- 
zione. della maggioro velocità del sangue 
nel suo moto, e simili. Daltronde questa 
perpetua ed immanente esistenza degli 
abituali movimenti e sensazioni del corpo, 
quantunque non avvertiti riflessivamen- 
te . si spiega da ooi e devesi ragionevol- 
mente spiegare pel sentimento fondamen- 
tale. In simil guisa, essendoché ogni sen- 
sazione di qualunque genere sia un che 
di complesso tanto riguardo alle parti del- 
l’oggetto che produce la modificazione 
nel corpo nostro, quanto riguardo alle 
parti del corpo nostro che ricevono l'im- 
pressione, le quali tutte nell'uno e nel- 
l' altro concorrono singolarmente ad oc- 
casionare la sensazione , per cui in tutte 
sebbene unite insieme si deve produrre 
la sensazione stessa, e tutte e singolo 
debbono essere sentite, quantunque la 
sensazione come tale manifesti il solo 
complesso, non gli elementi onde emer- 
ge . che alcuni avrebbero chiamato mi- 
mmi sensibili; indi, se pel sentimento 
fondamentale non si spiega 1’ esistenza 
di queste piccole sensazioni impercette 
individualmente . ma costituenti la sen- 
sazione compiuta, o non si spiega per lui 
la unione loro a costituire la sensazione . 
la sensazione intiera e formale non è più 
concepibile. 

In ultimo vorrem noi dire che l’uomo 
propriamente non senta sé, o non senta in 
certo modo la sua unione sostanziale fra 
r anima e il corpo, si che ne risulti un 
sentimento generale, il quale radice, fon- 
do e fondamento sia di tutti i sentimenti 
e sensazioni ? Quando ciò fosse diverreb- 
bero impossibili tutti i sentimenti, né co- 
me possibili li intenderemmo; se ciò fos- 
se non ci assicureremmo più dell’ unione 
fiu dai primi istanti della vita , nè più al- 
trimenti opereremmo istintivamente sic- 
come daltronde facciamo quasi a sicurtà 
di coletta unione . se in certo modo con 
un sentimento uni versale, costante e sera- 
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plicissimo, con fossimo a questo condot- 
ti . avanti di esserne persuasi per cogni- 
zione ideale. 

36. Il sentimento fondomenlalo. prin- 
cipio e ragione di ogni sensazione» ci 
somministra la chiave a spiegare i modi 
onde si può da noi sentire il nostro cor- 
po . che sono due . Poiché il corpo nostro 
intanto è umano e vivente , m quanto è 
unito ed informato e vivificato dall' ani- 
ma ; e perciò intanto ò tale in quauto per 
la unione o vivificazione dell'anima diven- 
ta con lei una cosa sola, I' uomo. Si che, 
costituito T uomo , e come tale avendo 
una vita, che consiste più che altro in 
quei moti od atti per i quali è spinto ad 
accorgersi di sé, di conseguenza legitti- 
ma in quel modo che l' intelligenza è ap- 
presa da sè stessa come attuata per l'in- 
tuito, quantunque non distingua sè; cosi 
pel sentimento 1' uomo sente tutto sè 
quale una cosa identica seco stesso ■ e 
però col medesimo atto sente l'anima, 
principio senziente e informante il cor- 
po , principio aensifero e informato . Co- 
testo modo di sentire l' uomo sè stesso e 
però il corpo suo , si chiama con proprio 
nome aoggettivo, perchè appunto I' uomo 
sente il proprio corpo siccome sè stesso, 
siccome una cosa indistinta da sè , sog- 
getto . Soggetto infatti dicesi ciò in cui si 
fa ed ò una cosa , in quanto egli ha rispet- 
to a sè nè esce di sè ; oggetto ciò da cui 
si fa o è una cosa, in quanto dice sempre 
rispetto a cosa fuori di sè. 

Intanto il corpo nostro si può conside- 
rare anche come una cosa estranea a noi, 
come una cosa la quale si può sentire di 
stintamente per le nostre potenze sensi- 
tive, senza con esse metterlo in rapporto 
di identità ma solo di sentito col senzien- 
te ; ed assai volto infatti con atti speciali 
e determinati di tatto, di vista c simili , 
il nostro corpo siccome essere distinto 
da noi sentiamo quasi con doppia sensa- 
zione, siccome quello che sente ed è sen- 
sifero e siccome quello ad uo tempo che 
è sentito. Questo secondo modo si chiama 
eatraaoggettioo , perchè , so non è di fat- 
to , per la sensazione ci comparisce co- 
me una cosa distinta e separata da noi , 
soggetto della stessa. 

37. L’ intuito, primo atto intellettivo, 
e il sentimento fondamentale , primo atto 
vitale-animale-sensitivo, hanno, appunto 



perchè atti primi dell* uomo , dei rapporti 
stretti , e perchè formalmente diversi , 
hanno delle differenze. K bene notare gli 
uni e le altre. I rapporti e l' analogia so- 
no : 1 • che ambedue sono il conato e l'at- 
to primo della forza o potenza ; uno cioè 
dell' intelligenza, l' altro della sensibilità . 
2° Che però come per V intuito ò speci- 
ficata T intelligenza , cosi pel sentimento 
findamentale è determinato il senziente. 
3" Che in quella maniera l’ intuito è il 
primo atto, la radice , la forma , il fon* 
damento, onde cominciano o a cui si ri- 
portano tutte lo azioni intellettive , così 
il sentimento fondamentale è la radice 
la forma prima , il fonilo , onde principia- 
no e procedono tutti i sentimenti e le 
sensazioni attuate . K come non sarebbe- 
ro pensabili le cognizioni senza l'intuito, 
loro fontale e radicale principio, onde la 
mente si intende intelligente; cosi non 
sono pensabili le sensazioni indipenden- 
temente dal sentimento fondamentale, per 
cui solo si intende la sensibilità dell’ uo- 
mo. Indi l'intuito esprime la vita intel- 
lettivo, il rapporto cioè dell* Intelligibile 
assoluto coll’ intelligenza umana; il sen- 
timento fondamentale esprime la vita sen- 
sitiva e animale come emergente dal- 
T unione personale dell' anima e del cor- 
po. Finalmente ambedue hanno di essere 
indistinti . confusi, immanenti , quali co- 
gnizione e sensazione potenziale e incom- 
pleta. 

Le discrepanze fra i due sono : 4 • Che 
nell' intuito la mente è totalmente passi- 
va, mentre è attuata, per la recezione del- 
la luce dell' intelligibile, alF intellezione; 
nel sentimento fondamentale vi è previa 
un’ azione dello spirito sul corpo verso sè 
stesso . in quanto egli rende sensifero il 
corpo suo coll' informarlo e vivificarlo. 
2” Che nell' intuito infinita è la distanza 
fra intuente ed intuito , siccome infini- 
tamente distanti sono infinito intelligibile 
ed intelligente finito; mentre nel senti- 
mento fondamentale vi è solo la differen- 
za di natura fra 11 senziente e il sentito 
corno di spirito e corpo , ma sempre è 
nell* uno e nell’ altro finita . S" Che I* in- 
tuito mentale è perpetuo e accompagna 
in tutta la sua esistenza lo spirito, men- 
tre del sentimento fondamentale non pos- 
siam dire se non che durerà Onchò dura 
la presente unione personale fra aoima e 



Digitized by Google 



c 



ANTROPOLOGIA 



corpo. Finalmente per l’ intuito I’ uomo è 
elevato al paragone ed uguaglianza di na- 
ture superiori a 9è, corno sono gli angeli; 
quando pel sentimento fondamentale in 
certo modo è depresso a somiglianza di 
esseri inferiori , come I bruti. 

§. 4. Dell* istinto. 

38. Dall’ unione dell' anima col corpo 
emerge nell' uomo un altro principio ra- 
dicale e notabilissimo di certe azioni, che 
sarebbero inesplicabili per un principio 
diverso. È questo il cosi detto istinto che 
si chiama animale appunto perchè quasi 
attributo . conseguenza , sequela neces- 
saria dell'essere animalo. Infatti l'anima 
è di necessità di naturo sua un essere vi- 
vente , ed unendosi al corpo Io informa e 

10 vivifica. In quanto è vivente e informa 
e vivifica il corpo, essa è propriamente e 
primamente agente su lui ; ma in quanto 
unitasegli e vivificatolo, ella non può non 
ricevere le modificazioni che nel corpo 
stesso, o dall’ interno di lui o dall’esterno 
procedenti . avvengono, essa è passiva . 
e paté di fatto Siecome per altro intanto 

11 corpo è renduto atto a riferire all’ anima 
modificazioni in lui eccitate . in quanto 
questa lo vivifica netP essergli unita, e 
vivo lo mantiene per la unione vivificante 
e communicazione della vita , però que- 
sta passione non è una passione assoluta 
nell’ anima , ma ò una passione congiunta 
ad un’ azione sua continuata. « È una pas- 
• sività, direbbe Rosmini . ( Antrop. Sess. 

» 2. c. 1. ) e recettività non al tutto iner- 
» te e priva di azione; una passività che 
» spontaneamente è passiva; unarecetti- 
» vitò che riceve cooperando ella stessa, 
» affinchè accada questo ricevimento » . 
Per ctif non solamente essa la prima rende 
atto il corpo ad eccitare sò e la sua sen- 
si vità . lo rende sensifero; ma di più con- 
serva, nella continuità non interrotta di 
questa sua prima e radicale vivificante 
aziono sul suo corpo , una facoltà e po- 
tenza di desumere eccitamento dalle stes- 
se modificazioni dal corpo riportatele, 
cioè dalle sue passioni e sensazioni , ad 
esercitare ulteriormente la sua attività 
coll* emetterò spontaneamente nuovi atti 
o continuare i primi , giusta le esigenze 
della vita animale o sensibile . L’ anima 
però v passiva quanto alle sensazioni for* 

REPERTORIO EKC. VOL. 111. 



mate , ma ò attiva quanto alla vivifica- 
zione del suo corpo , cui per questa ren- 
de sensifero ; o quanto alla continuazio- 
ne non mai interrotta di vivificazione on- 
de sensifero mantiene il medesimo ; o 
quanto ai moti spontanei, pei quali pren- 
de motivo dalle sensazioni stesse giusta 
le esigenze della vita . lodi da queste at- 
tività due classi di azioni emergono; al- 
cune che direttamente riguardano la con- 
servazione della vita animale come la nu- 
trizione , la circolazione del sanguo , il 
battito delle arterie , il moto di tutti gli 
umori , il respiro e simili , dette perciò 
tifali; altre che riguardano più diretta- 
mente P esercizio . la conservazione o la 
soddisfazione del senso, ed indirettamen- 
te si volgono aneli’ esse alla conservazio- 
ne della vita, e sensuali si appellano. 
Tanto le une che le altre hanno di co- 
mune che procedono dall’ attività dell’a- 
nima, e ciò per esigenza dell* unione per- 
sonale dell’ anima col corpo ; onde sono 
indipendenti da volere e consiglio , sono 
cieche e fatali. Ma si difTcrenziano in que- 
sto , che le primo assolutamente e Im- 
mediatamente si riportano e si connetto- 
no al principio vitale-animale cosi che 
non ammettono alcun intermedio , non si 
pensa la vita animale nell’ordine pre- 
sente senza di esse, sono radicate nel 
sentimento fondamentale immediatamen- 
te , e perciò sono così fatali che l’ arte o 
F educazione , l’ esercizio non le può nè 
modificare nè cangiare: le seconde al con- 
trario non necessariamente si connetto- 
no al principio vitale, perchè possono an- 
che non essere nell’ animale scnzachè al- 
cun radicale sconcerto in lui nasca ; po- 
trebbero senza dubio essere diverse da 
quelle che sono e perciò posson coll’ar- 
te e coll* educazione ricevere delle mo- 
dificazioni: finalmente, quantunque di- 
pendano dal sentimento fondamentale , 
non ostante ricevono origine od occasio- 
ne dalle sensazioni, e potrebbero giu- 
dicarsi un che di intermedio ira il senti- 
mento fondamentale e la sensazione for- 
mata , in quanto sono occasionate da al- 
cune sensazioni ma non sono sensazioni 
formate, hanno attinenza e quasi scaturi- 
scono dal sentimento fondamentale della 
vita, o procedono a divenir sensazioni o 
anche cognizioni . Le prime da alcuno fu- 
rono chiamate istintivo-pitali; le secondo 
12 
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sono propriamente lo itiintivo~un»ua/i 
o<l istinti . 

39. Golia voce minto i filosofi general- 
mente intendono = il principio dei moli 
della forza sensitiva scompagnati da co- 
gnizione e ponderazione , da deliberazio- 
ne e scelta di volontà = ; o , come altri 
dissero, = il principio di quello azioni 
sensitive od animali, le quali nell' animale 
stesso si producono dalla natura sensiti- 
va collo svilupparsi della organizzazione 
e manifestarsi dei bisogni fisici , indipen- 
dentemente da previa esperienza =». 

Di vero , fatta 1’ unione dell’ anima col 
corpo e risultatone l'animale, cioè un vi- 
vente , questo , come è una forza dotata 
di un conato c una potenza attiva . per- 
ciò dotata di un atto primo almeno , cosi 
acquista o porta seco una necessità di 
svilupparsi : quindi un bisogno dichiara- 
tamente sentito, ma vago e indeterminato 
quanto all' oggetto . e una inclinazione, 
vaga bensì , ma vera . Torto e naturale a 
soddisfarlo . Tutto questo fa si che 1* ani- 
male per proprio interno impulso allo svi- 
luppo si muova , e in uno alla conserva- 
zione di sò e alla soddisfazione delle pro- 
prie intime tendenze ; o perciò nello svi- 
lupparsi si porti ad oggetti capaci di ri- 
spondere alle proprie esigenze, quantun- 
que non determinati; o perchè mai prima 
sperimentati, ovvero perchè in cotesti 
casi opera solamente siccome animale e 
senziente , che non incluude nè importa 
cognizione, riflessione, o discernimento, 
o consiglio . E da ciò si rileva o confer- 
ma che 1* istinto è cieco e fatale . Esso è 
la natura animalo che si attua alia sod- 
disfazione dei suoi bisogni primamente 
sentiti; esso è l' attuazione della spon- 
taneità ; esso si radica nel sentimento 
fondamentale della vita ed ò eccitato da 
alcune sensazioni determinate, ma non è 
nò l'uno nò le altro, e si porta verso 
sensazioni . 

Esso , come dipende dall* unione inti- 
ma dell’anima e del corpo . cosi ò intimo 
nell' animale; perciò non ha dipendenza 
o attinenza con esterno agente, che co- 
stringa P animale a produrre questi o 
quei movimenti per avere sfogo; ma ha 
peraltro ragione nella natura stessa del- 
P animale . Ogni essere , secondo P ordi- 
no della ragione eterna , tonile necessa- 
riamente alla conscrv aziono e alla perfe- 



zione di sò . L opposto di questa dottri- 
na sarebbe un eoo tradii torio. Cosi Pani- 
male : e quindi prova un bisogno natura- 
le , intimo, e una tendenza necessaria, 
ineluttabile a procurarsi . conservarsi , 
e crescere nello stato di bene e di pia- 
cere : in quel modo che prova di neces- 
sità di natura un' avversione , un ri- 
brezzo verso il male, il dolore e qua- 
lunque molestia ; e quindi una naturalo 
tendenza a respingerla, a schivarla. Indi 
consegue , che bene possono distribuirsi 
in classi determinate i moti spontanei o 
istintivi degli animali. Cosi, una com- 
prende tutti quei moti , onde P animale 
pel suo istinto sensualo tende ad allonta- 
nare da sò tutte quello sensazioni che 
gli sarebbero dolorose e a vincere ogni 
molestia; un'altra quei moti comprende, 
onde tende a procurarsi sensazioni pia- 
cevoli , a continuarle, o renderle vieppiù 
intense ; una terza quelli , onde P animalo 
tende a procurarsi aensaziooi non mai 
provate per soddisfare ai suoi bisogni 
presenti . 

io. Dietro le cose discorse fin qui po- 
trebbe parerò, se non altro, una super- 
fluità , provare P esistenza dell' istinto . 
Ciò nonostante perchè alcuni V hanno ne- 
gato . specialmente all' uomo . siccome 
molti della scuola lochiana e altri ; quindi 
giudichiamo non al tutto inutile e infrut- 
tuoso recamo brevemente alcune provo 
di fatto . Di vero niuno porrà in dubio il 
naturale pendio dell' uomo all’ imitazio- 
ne; niuno gli atti spontaneissimi ondo 
ci sforziamo di riacquistare P equilibrio 
nell' istante che sentiamo di perderlo ; 
nè quelli . per cui chiudiamo gli occhi 
quando no sono minacciati , o alla luco 
straordinaria abbagliante ; nè il riazarsi 
dei capelli , dei peli, e P aggricciare del- 
la pelle, il ritenere del fiato all’aspetto, 
al pensiero . al solo racconto di un peri- 
colo , di una paura , di un orrore , alla 
presenza d* un oggetto schifoso e simili. 
Or ondo procedono tutti cotesti alti e 
moti se non che dall' istiuto? Chi muovo 
il feto entro il seno materno , onde alcuna 
volta si agita così fortemente per appa- 
gare i bisogni che giù potenti sé gii fan- 
no sentire? Onde è cho il neonato cerca 
subito la luce ed alla fiocca reca ogni og- 
getto sò gli presenta: chi lo istmi la pri 
ma volta a suggere il latte se non P istin- 
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to'? Clu ammaestrò certi uccelli non nati te avviene. Intanto ciò che riguarda 
sotto covatura della propria madre , ma l' istinto è bene sapore, perchè , come 
per sola industria umana, nè mai mesco- ognuo vede . ha assai interesse anche per 
lati eoo altri di cui imitassero le azioni ; la parte morale ; avvegnaché delle dot- 
chi li guidò a fidarsi al volo la prima voi- tr| Ufi respettive debbasi farne un uso e 
ta , a farsi il nido , ad emettere tante Oh’ applicazione , quanto all' uomo , eir- 
altre azioni non mai eseguite prima, sen- cospetto , giudiziosa, prudente . 
za che mancassero mai del loro effetto 

corrispondente? Chi, se non l'istinto. 8- S. Olila cognizione compiuta e della 
guida gii uccelli viaggiatori nelle loro ri/leeeione , principio e messo di lei. 
trasmigrazioni ; chi Induce il pulcino ri- 
corrersi sotto le ali della madre alla pre- **• L’uomo è animale ragionevole : egli 
senza di un pericolo? Chi guida la formi- è ragionevole in quanto è un’ anima for- 
ca a mettere Insieme grano nella state nil * <*' intelligenza ; è animale in quanto è 
per la stagione che non di raocolto, chi nn corpo organico, informato, vivificato. 
l' ape nel fare il miele ? Se non ai am- fenduto sensifero dall' anima intclligen- 
metto l’ istioto tutte queste azioni e tan- l «; di tal guise però che l' anima bene si 
te altre simili , che dall' uomo e dagli Intendo ragionevole anche prescindendo 
animali si compiono, restano inesplica- dal corpo, ma questo non si intende vivo 
bili , senta principio e ragione , certamente se non per la unione sua col- 

èi. Qui però è ancora da por mente ad l' anima . Perlnchè quanto alla ragionavo, 
"na cosa - l' iatinto per sua propria enti- lezza l'uomo si comprendo intelligente 
ti appartiene all'essere animale; o quin- anche prescindendo dal corpo , avvegns- 

di sotto quest'aspetto egualmente al- chè di fatto nessun Istante esista, slcco- 

l' animale propriamente dello e all' uo- me intelligente , che non sia un' unione 

mo . Pure i modi , onde nell' uno o nel- dell’ anima ool corpo ; ma senziente c . 

l'altro rimane attualo, hanno motto dif- per parte del corpo, sensifero non si in- 
ferenze fra loro. Di vero nell'animale, tende indipendentemente dall' unione per- 
come incapace di Istruzione ed educazio- sonale deli' anima , siccome informante , 
ne propriamente detta , r istinto resisto vivificante e senziente radicalmente , col 
ad ogni cangiamento o moderazione , ri- corpo, informato da lei, vivificato e cosi 
mane sempre qual è ed ha in ogni circo- rendalo sensifero e in certo modo , por 
stanza pe'suoi atti e moti pieno sfogo . ragione dell’ unione personale, senziente 
Esso io una parola nell' animale tlcn luo- aneli' esso . Dunque 1' uomo, animale ra- 
go di intelligenza , di ragione e di volon- gioncvolo , 6 un essere intelligente o sen- 
ti . e dirige, se cosi è lecito parlare , sitivo; ma par priorità di origine , usan- 
quelle tante operazioni che io lui si sy- do una frase scolastica , prima è intelli- 
vicendano, o che sembrano non altro che gente poi sensitivo. Egli , in ordine al 
risultato di conoscenza , di consiglio . di volere divino che lo crea . è intelligente 
arbitrio. Nell'uomo al contrario l'istin- per natura e condizione dell'anima sua; 
to esiste bensì , ma. perchè ragionevole egli è sensitivo per ragione delle proprie- 
e capace di educazione ed istruzione , tì . la attuazione delle quali è legala al 
l' istinto è cosi modificabile in lui . che , destino o fine immediato della creazione 
essendo in tutta la maggiore sua attuali- di lei . E poiché II destino e One immo- 
ta cd energia nel principio della vita ani- disto dell' anima per libera disposizione 
male umana , decresce a poco a poco del creatore ! il quale vuole I' uomo sp- 
collo svilupparsi dell'intelligenza, finché punto In quantochè è un essere risultati 
giunta questa al più completo e pieno te dall'unione di un'anima intelligente 
suo sviluppo ed esercizio, quello ò quasi P viva di sua naturai condizione e infor- 
del tutto annientato e nou ne rimane più mante un corpo organico, ordinato al- 
che qualche debolissimo segnale nei fo- l'evoluzione delle operazioni sensitive 
nomcni , come si dicono, di simpatia ed di lei, che per questo è rendalo vivo , 
antipatia, e negli atti primo-primi, che sensifero e sensitivo in lato senso) è in 
colla ragiono 0 volontà possono vincersi, rapporto e dipendenza dalla sua nalura ,- 
moditieare e cancellare , come assai voi- quindi ]' essere l'uomo sensifero nel enr- 
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po , sensitivo nello stato di uoione delle 
due sostanze , anima e corpo . è in rap- 
porto di dipendenza o almeno di subordi- 
nazione all'intelligenza dell' anima . Di tal 
guisa I' uomo è. intelligente per naturalo 
esigenza dell'anima, è sensitivo perchè 
il principio intelligente informa il cor- 
po , lo vi\ idea e , per quanto è possibile 
fra due sostanze tanto diverse, gli com- 
munica sò stesso e , rendulo con esso lui 
per un' intima uniono una cosa sola, espli- 
ca anche il germe della sensività che in 
sò avea , ma leueva chiusa per deficien- 
za della condizione necessaria ad espli- 
carla , che era V unione col corpo ; al che 
lo abilita fumano stessa quando, intel- 
ligente per sua natura, informando il cor- 
po , lo rende sensifero. c l'uomo tutto 
rende sensitivo di fatto e senziente , al- 
meno nell' atto primo . 

43. Lo esposto fin qui ò bensì V ordi- 
ne in cui f uomo è costituito di fatto ; 
che cioè prima, nell' atto in cui è creata 
1' anima di lui, abbia per sua naturale in- 
trinseca proprietà l'intelligenza o questa 
immediatamente abbia il suo primo atto 
cioè l* intuito; e poscia si intenda f unio- 
ne di lei col corpo, in conseguenza la vi- 
vificazione di questo e l' essere renduto 
sensifero, ed avere cosi il primo espli- 
camelo della proprietà sensitiva che esi- 
geva qual necessario suo motivo l'unio- 
ne personale dell'anima e del corpo, indi 
avere l'atto iniziale delia sensività, l'atto 
primo di sensazione, cioè il sentimento 
fondamentale in rapporto di dipendenza e 
di subordinaziooe all' intuito ; ma non si 
creda mica per questo ebe ciò importi 
differenza di tempo. Imperciocché per 
quanta distanza noi possiamo porre fra 
un'alto c f altro trattando del fatto della 
formazione dell' uomo , veramente la co- 
sa avviene cosi . L'anima, nell' atto che è 
cresta . è illustrata dal lume divino o per- 
ciò , sebbene oscuramente, genericamen- 
te, è resa attualmente intelligente del suo 
lume e di quanto è in lui o da lui procede , 
che possa esecro a portata della facoltà 
naturale razionale dell' uomo ; e in quel- 
f atto . che creata e illuminata ha la vi- 
siono oscura c generale del suo oggetto 
intelligibilo , è unita al corpo e lo vivifica 
c lo rende sensifero ; o in quell' atto, che 
unita al corpo lo informa o lo vivifica , 
seute la sua vita uella vita c colla vita 



del tuo corpo, si sente vivificamelo, in 
somma sente f uomo la sua vita perso- 
nale; in che è espresso o contenuto il 
sentimento fondamentale , di fatto con- 
temporaneo all' intuito, ma posteriore di 
origine e però dipendente , subordinato 
a lui, siccome atto che senza di quollo 
non potrebbe spiegarsi . 

44. L' uomo è animalo ragionevole e 
quindi per questo solo già un’ essere in- 
telligente e sensitivo. Pertanto, come es- 
so nella sua natura ò renduto una sostan- 
za viva e costituito intelligente e sensi- 
tivo , immediatamente si produco negli 
atti suoi primi quale forza e potenza ; atti 
che sono f intuito e il sentimento fonda- 
mentale a quello subordinato , a cui se- 
gue f istinto quale esplicazione del sen- 
timento fondamentale . Or questi due, in- 
tuito e sentimento fondamentale, sicco- 
me atti primi della potenza e conati della 
forza, sono immanenti, continui , invaria- 
ti od invariabili, e perseverano nella loro 
attualità finché persevera la potenza loro 
e la forza. Ove perciò è da riflettere che, 
quantunque V uno sia subordinato all' al- 
tro per ragione di origine e perchè f uno 
è quasi condizione dell'altro, non si con- 
fondono però uè si identiflcaoo, sia nella 
natura , sia negli atti ; che anzi rimango- 
no marcatissimamente diversi . E ben- 
ché di fatto siano contemporanei e in cer- 
to modo communicabili per la subordina- 
zione di esistenza del secondo dal pri- 
mo ; pure è sempre vero , che sono cosi 
differenti, che il primo specialmente non 
implica m nessuna maniera il secondo nò 
gli si riferisce, ma ne è affatto indipen- 
dente; avvegnaché il sentimento fonda- 
mentale , sotto qualche «spetto . di sua 
natura sia subordinato all Intuito . 

45. Intanto però, nello stato di intuito 
e di sentimento fondamentale, I' uomo ò 
nello stato di cominciamento non di com- 
pimento dei suoi atti. Or, essendo egli 
un' essere vivente, ha un continuo moto 
ed impulso verso C aziono e verso una 
fruizione, e in conseguenza verso il com- 
pimento de' suoi atti , onde nasce la frui- 
zione stessa . Ciò cho opera questo nella 
parte intellettiva è la riflessione . 

Infatti 1* uomo è il soggetto della co- 
guiziono umana , la quale però non si ha 
senza 1' oggetto suo , che , secondo una 
divisione generalissima , non può essere 
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so non, o Dio, o il mondo, cioè la creazio- 
ne; ove 6 compreso 1' uomo stesso, og- 
getto insieme e soggetto della cognizio- 
ne sotto diversi rispetti. E quindi ogget- 
to di cognizione è Dio, o il mondo, o ciò 
cho in loro è contenuto, o da loro rile- 
vasi, o che ha rapporto o specifica il rap- 
porto fra loro . Porloctié , onde esista la 
cognizione , duopo è cho l'oggetto sia in 
rapporto col soggetto atto a ciò e questo 
con quello; vale a dire che quello sia 
convenientemente applicato alle facoltà 
di questo. La cognizione considerata sog- 
gettivamente ha quasi due stadii, men- 
tre r oggetto di lei rispetto a lei è sem- 
pre invariabile ed invariato . Il primo è 
lo stadio di cognizione oscura; l'oltro lo 
stadio di cognizione del proprio oggetto 
determinata e chiara. Finché non è tale 
non è propriamente cognizione per noi ; 
poiché . sapendo tutto , in certo modo 
non sappiamo niente. Il primo stadio è 
veicolo e fondamento al secondo ; ed I 
due stadii desumono la loro differenza 
dalle generali due facoltà radicali , onde 
si hanno le due specie di cognizioni. Una 
è 1‘ intuito a cui si associa e in certo mo- 
do si subordina il sentimento foudameu- 
tale e r istinto , onde la cognizione ini* 
ziale, oscura, generica, informe; l'altra 
la riflessione, che su quelli fondata e 
servendosi od esplicando viemmeglio ciò 
che danno essi , o da loro emerge , di- 
chiara. concretizza, specifica, determi- 
na e compie la sua cognizione e in certo 
modo gli oggetti di lei . 

46. Poiché invero . dato V intuito o il 
sentimento fondamentale, atti primi passi- 
vi dell'intelligenza e sensi viti dell' uomo, 
viene eccitata la di lui attività, e quindi', 
tanto nella parte o potenza intellettiva , 
come nella potenza intellettiva e sensiti- 
va insieme, viene eccitato al compimento 
dei suoi atti ; indi alla intellezione com- 
piuta e determinata dell' oggetto intelli- 
gibile , o dell' oggetto intelligibile o insie- 
me sensibile. Perciò, dato l' intuito c il 
sentimento fondamentale , e questo pro- 
dottosi quasi immediatamente in sensa- 
zioni , la umana intelligenza, eccitata agli 
atti ulteriori per naturata sua esigenza 
e propensione, si ripiega sovra sé stessa 
o in conseguenza sovra i suoi atti primi 
ove trovando l'oggetto della prima sua 
intellezione, ò indotta riconoscerlo da sé 



93 

distinto, e in certo modo appropriarselo 
siccome intelligibile; che vale renderlo 
astratto, mentre nell' intuito era concreto 
e In certo modo confuso colla mente stes- 
sa: e trovando l'oggetto della scnsività 
• della sensazione, è costretta distinguer- 
lo da sé e dagli atti suoi, c questo anco- 
ra astrarre, intendendolo, circoscrivendo- 
lo e determinandolo . Ove è da notare 
che, il primo passaggio dagli atti incom- 
pleti ai completi nell’ intelligenza e nel- 
la sensazione, è prodotto di naturale esi- 
genza e propensione dell' anima ; e però 
di spontaneità piuttostocbè di altro prin- 
cipio : di guisa che le prime riflessioni 
sono atti più die altro istintivi e sponta- 
nei della mente: gli atti ulteriori poi so- 
no prodotto della riflessione non da na- 
turale esigenza della intelligenza deter- 
minata, ma piuttosto dalla volontà diretta 
e immediata . o indiretta e mediata, per 
abito o ripetizione di alti contralta. Co- 
si è bene osservare che 1* intuito , e que- 
sto col sentimento fondamentale , presen- 
tano il loro obbietto generico, confuso; 
quando la riflessione lo dichiara e lo de- 
termina, sè lo appropria, e perù lo fa 
suo inteso . Quindi lo rende astratto , co- 
nosciuto. intelligibile in rapporto al sog- 
getto, distinguendo una oosa dall' altra ; 
l’oggetto dal soggetto, il sensibile dal 
sensitivo o intellettivo insieme, e le azio- 
ni oude il secondo si appropria il pri- 
mo, determinandolo. 11 che dalla mente 
si opera per mezzo di un sensibile pe- 
culiare e appropriato , che ò il segno . 

47. Invero sopra dicevamo già che gli 
oggetti della cognizione sono, o Dio.o la 
creazione , o ciò che in loro e per loro si 
intende , o dipende , o è contenuto , o è 
connesso , o è in rapporto con loro. Quin- 
di in due classi generali si possono divi- 
dero tutti gli oggetti della cognizione; io 
intelligibili puri e in intelligibili e sensi- 
bili insieme . Gli intelligibili puri e i sen- 
sibili stessi per la parte loro puramente 
intelligibile, sono presentati e appresi, 
prima dall' intuito, e poi dichiarati e de- 
terminati dalla riflessione; gli intelligibi- 
li e sensihili insieme, per la parte sensi- 
bile. sono presentati e appresi per l'in- 
tuito , il sentimento fondamentale e la 
sensazione . e renduti concreti permez- 
zo della riflessione . Laonde la riflessio- 
ne prende lo mosse primamente sempre 
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dall' intuito, e dietro lui alcuna volta 
dal sentimento fondamentale e dalla sen- 
sazione . e procede poi per diversi gra- 
di ed atti a formarsi la cognizione com- 
piuta dell' oggetto; ma con questo, che, 
se si tratta di intelligibili puri , si ri- 
porta al solo intuito e da lui prende le 
mosse ; se di intelligibili e sensibili in- 
sieme , o di ciò che si atlieoo al sensibi- 
le, si riporta all* intuito , al sentimento 
fondamentale e alla sensazione . Quindi 
nel primo caso si serve come di ausiliari 
delle facoltà che immediatamente da lei 
originano, come attenzioni), giudizio ec. , 
nel sccoodo, di queste e della sensazione, 
coscienza ec. Sempre poi, a rendere con- 
creta c determinare assolutamente la sua 
cognizione, ha bisogno di un mezzo gene- 
rale e comune , cioè del segno o parola . 
Perciò gli intelligibili e sensibili insieme 
dopo l'intuito, hanno bisogno di un sensi- 
bile proprio o speciale per essero appre- 
si , che ò la sensazione ; ad essere de- 
terminati poi hanno bisogno del sensibi- 
le comune , il segno . E però , dato l‘ in- 
tuito , o esso e il sentimento fondamen- 
tale c la sensazione , la riflessione, ri- 
piegandosi sopra l'oggetto, sò ne appro- 
pria l' intelligibilità e per mozzo del se- 
gno la concretizza e la determina; e quin- 
di I intelligenza accoppiata alla sensività, 
cioè al segno , adoperandosi sopra I' og- 
getto presentato dall' intuito, o dalla sen- 
sazione ed intuito , costituisco la cogni- 
zione riflessa , determinata e compiuta 
dell' oggetto , propria dello spirito urna 
no . • Ma da questa associazione di po- 

• tcnr.e ( la intelligenza che apprende 
» T elemento intelligibile dell' oggetto , 

» la sensitività , che per mezzo del so- 
» gno, come elemento sensibile, lo de- 
» termina ) non segue già » dico Mazzini 

• pag. 149. voi. 1, che si confondano in- 

> sieine o si scambino i loro oggetti 

• respettivi , il che sarebbe assurdo; cia- 
» scuna serba la relazione col suo pro- 
» prio , e agiscono soltanto di comune 

• conserva . Quindi con sicurezza può 
» dirsi , che nell* uomo la integra facoltà 
» conoscitiva risulti dall’ assodamento 

« dello due sovracconnate potenze.- egli : 
» elementi intelligibili o sensibili con- 

> corrano insieme a formare 1' umana 
» cognizione distinta c compiuta. Latti- 
» vità dello spinto umano , per la quale 



a egli col concorso di quelle due distinte 
a potenze produce o compie la sua co- 
a gnizioue , si può considerare come una 
a sola facoltà , ohe per il modo con cui 
a opera chiamiamo riflèttila ; perchè lo 
a spirito in essa .si riflette , cioè si ri* 
a piega sovra il suo atto: e la riflessio- 
a ne perciò , che esprime il ripensamen- 
* to, è I’ umana iotelligeoza nel compì - 
» mento de suoi atti a . Onde a quel mo- 
do che l' intuito ha a sò subordinato il 
sentimento foudaroentole , la riflessione 
ha subordinati a sè tutti gli altri atti e 
potenze che concorrono a determinare la 
cognizione di qualche cosa , come la sen- 
sività , la sensazione , la coscienza , l' at- 
tenzione ec. 

48. E qui si ponga mento ancora alla 
natura complessiva della cognizione e si 
vedranno viemmaggiormente dilucidale 
le fin qui esposte dottrine , e si troverà 
come la riflessione, che compie la cogni- 
zione, domina sopra tutte le facoltà . Di 
vero ogni cognizione umana basa sopra 
una sintesi reale ; anzi non ò altro che 
una vera sintesi, in quanto principiando 
con una sintesi totalmente oggettiva, ed 
essendo sviluppata e maneggiata per 
mezzo un analisi , termina poi in una sin- 
tesi oggettiva e razionale insieme, che 
somministra la cognizione compiuta dcl- 
l' oggetto. L’intuito, il sentimento fon- 
damentale e la sensazione presentano il 
loro oggetto qual è nella reale uuiouo di 
tutti gli elementi che lo costituiscono 
seuza distinzione fra loro; e però la co- 
gnizione di tali oggetti nello stato di intui- 
to, di sentimento fondamentale e di sen- 
sazione è oscura , indeterminata , confu- 
sa , perchè la cognizione comincia dal- 
l'oggetto qual ò, senza aver riflettuto agli 
elementi ebe concorrono a costituirlo ed 
averli distinti : all’ iuluito, sentimento 
c sensazione segue la riflessione , o que- 
sta per diversi suoi alti , che implicano 
quasi altrettante facoltà da lei dipenden- 
ti , scevrando e distinguendo gli clementi 
della cognizione e paratamente intesili , 
razionalmente li riunisce, e presenta poi 
la cognizione intiera e distinta dell' og- 
getto. Ovo è da rifletterò che essa non 
opera mica con quella lentezza con cui 
noi esprimiamo la sua azione; ma allo 
volte ha bisogno di più tempo; allo volte 
queste sue azioni intermedie le produce 
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con una celerità impercettibile, e allo 
volle , corno ho detto sopra , si operano 
nell* uomo quasi istintivamente e pri- 
mitivamente per la naturai sua propen- 
sione , bisogno e movimento verso il sa- 
pere o la cognizione compiuta; alle volte, 
e le più e le moltissime , gli atti di rifles- 
sione si producono sotto V influenzo e di- 
reziono attuale o abituale del volere . 

49. Ma T oggetto della cognizione può 
essere o Dio , o una cosa generica . o 
un sensibile ; e quindi o un puro intelli- 
gibile, o un sensibile. In ogni esso, pre- 
sentsndosi per intuito questi oggetti, dan- 
no sempre una sintesi reale . Ma per la 
cognizione compiuta si adopra I' analisi, 
e perciò vengono in campo diverse fa- 
coltà subordinate alla riflessione. 

Se la cognizione , per esempio , versa 
sopra l'assoluto , certo, per appurarlo, 
meno lavoro intellettuale ci vuole o mi- 
nor numero di elementi intellettivi si ri- 
chiedono . Conciossiacosaché basta che il 
pensiero si ripieghi sopra sé stesso e la 
mente, rivolgendosi sopra il primo atto 
intellettivo e suo oggetto, lo concretizzi , 
per avere la nozione deli' assoluto , o Dio. 
Alla prima riflessione infatti sopra la per- 
cezione iniziale appurerà la realità gene- 
rica. indeterminata. ma concreta, perchè 
reale , che come tale contiene in sò la 
ragione di ogni realità : appurerà la rea- 
lità fondo e principio dello stesso primo 
atto intellettivo , cioè l'Ente, che ò l’as- 
soluto, cioè Dio. E quindi come si appu- 
ra con una semplice prima riflessione di- 
retta , e corno esclude I* elemento sensi- 
bile e fantastico , la possibilità e Is cau- 
salità , cosi può dirsi a ragione che poco 
lavoro intellettuale e pochi elementi in- 
tellettivi richiede . Se la cognizione ver- 
sa sopra un puro intelligibile , ma gene- 
rico , universale , allora crescono i lavo- 
ri della mente c gli elementi che concor- 
rono a formarlo . 

50. Infutti i tipi , siccome tali, esisto- 
no in Dio solamente , e però solamente 
in lui potrebbero scoprirsi . Ma. sebbene 
genericamente di loro nella percezione 
primitiva abbiamo una ooz ione confusa , 
e sebbene anche alquanto chiara la po- 
tremmo avere , sempre però indeter- 
minata e come esprimente i soli possibili 
in genere ; posto che si avverasse uua 
condizione impossibile nell* ordine pre- 



sente di creazione , che cioè l’ uomo o 
separato di fatto o siccome separato dal 
corpo, nlun rispetto avendo uiuna atti- 
nenza serbata inverso la sensi vità ed al- 
tre facoltà affini, potesse pensare, pure, 
stando che V uomo veramente e di fatto 
è lo intelligente sensibile attuato fin dal 
primo istante di sua esistenza , nè diver- 
samente secondo l'ordine presente si può 
ooncepire ; quindi avviene, che ammesso 
l'ordine fra le parti che il costituiscono 
e l'attuazione delie facoltà oode è fornito, 
( di guisa che a formar I* uomo dcbhaai 
concepire prima l'anima pei il corpo, e 
prima I' attuazione dell' intuito poi delta 
sensmtà pel sentimento fondamentale, 
ma prima di priorità di origini non di lat- 
to. l'uomo realmente non concependosi so 
non nei concepimento simultaneo di tutte 
queste cose, nè esistendo di fatto se non 
nell* untone di coleste parti e nell' attua- 
zione simultanea di coleste facoltà) si 
debbono poi spiegare le azioni sue e 
specialmente quelle di pensiero , in rap- 
porto e relativamente alla congiunzione 
ed accordo delle sostanze che il com- 
pongono, allo svolgimento delle facoltà 
di cui è fornito. Pvrlochè se si tratti del- 
la nozione di Dio, ohe niuna dipenden- 
za necessaria ba dai sensibili , si appu- 
ra per la sola immediata riflessione sul- 
l’ intuito, avvegnaché possa confermar- 
si anche coi dati dei sensibili. Ma quan- 
do si tratti degli intelligibili generici ed 
universali, per averne, oon una cognizio- 
ne indeterminata quale dei tipi conte- 
nuti nella mente divina , ma una cogni- 
zione determinata o circoscritta quale 
dei tipi insieme , dei possibili , dei generi 
e delle specie delle cose attuate . non 
basta la sola riflessione assoluta , diretta 
e immediata sopra l' oggetto generico e 
complesso presentato dall' intuito, ma ò 
duopo dall’ intuito passare ai dati deila 
esperienza , c raccolto quanto dall' uno e 
dall'altra viene! somministrato, mediante 
la esperienza stessa, l’ attenzione, l'astra- 
zione e la sintesi intellettiva, subordinate 
tutte alla riflessione , appurare e deter- 
minare la nozione dell’ universale astrat- 
to . Così, dato l’ intuito* nel quale generi- 
camente e lu confuso sono alia mento 
umana communicale le nozioni dei tipi e 
dei possibili; dato il sentimento fooda- 
mcntale, contemporaneo ma subordinato 
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all' intuito e dietro quello in conseguenza 
la esperienza , per la quale si presentano 
allo spirilo gli esseri creati, attuazione 
dei possibili, esemplati dei tipi; svol- 
gendosi la facoltà riflessiva e facendo ca- 
so dei dati dell* munto e dell' esperienza 
ad un tempo, adoperate su di essi (atten- 
zione e r astrazione, e però per quoste 
scevrata dalle condizioni peculiari la quid- 
dità ( come dicevano gli scolastici) delle 
diverse cose e per I* azione sintetica con- 
frontata con quei semi del pensiero , con 
quelle nozioni oscure e confuse che pri- 
ma furono communicate nell’ intuito ed 
esistettero realmente nella mente umana 
sebbene noi sapeva . e poi quasi natural- 
mente vennersi coll'uso della vita, del- 
l’esperienza e delta ragione vieppiù ri- 
schiarando , o che ora nella loro circoscri- 
zione e determinazione rifulgono chiaris- 
simamente al pensiero stesso ; e trovatala 
con esso loro identica, siccome veramente 
identico deve essere I* esemplato al tipo, 
l’effigiato all’ effigie, l’idea all'oggetto, 
acciocché con proprietà o verità si possa- 
no chiamare effigiato, esemplato, idea, o 
rappresentanza; intendendo cotesta iden- 
tità astrattamente si ha l'universale detto 
riflesso, cho si potrebbe dire anche sog- 
gettivo, in quanto per sè è formato dalla 
mento puro intelligibile, generico, o spe- 
cifico. Nel quale è chiaro dal discorso fin 
qui come concorrere debbano a formarlo 
o costituirlo, e l' intuito, c il sentimento 
fondamentale , e la riflessione , e sotto 
questa la esperienza, l'attenzione, l’astra- 
zione , la sintesi soggettiva . 

61 . Questi poi sono gli elementi che 
concorrono alla nozione dell’universale 
astratto. L'Ente come reale e intelli- 
genza necessaria, soggetto fontale d'ogni 
tipo . d’ ogni idea . ragione d’ ogni possi- 
bilità, d' ogni attuazione , il’ ogni realità. Il 
tipo, il possibile, come contenuto e soste- 
nuto dall' Ente, nel quale è la ragione del- 
l'attuabilità degli stessi. tipo e possibile. e 
però li sostiene come sostanza e li attua 
fuori di sè come causa nei loro esemplati. 
Il reale finito, creato dall'Ente assoluto, 
sua causa c sostanza prima assoluta , a 
norma dei suoi tipi e in quanto possibile; 
crealo che contiene la quiddità , rappre- 
sentanza espressa, decisa del tipo, per la 
quale può col paragone formarsi lintelli 
gibile puro, astratto, universale. Finalmen- 



te questa stessa quiddità , che in corto 
modo si astrae dal reale creato e che, con 
essere cosi astratta, ò quasi la base e il 
gradino per salire, mediante la operazione 
sintetica del pensiero, al concetto formale 
dell'universale generico 0 specifico. Ove 
chiaro si scorge che la nozione di Ente, la 
nozione e il principio di creazione con 
quelli che a questo necessariamente ai 
connettono, come sarebbero specialmente 
quelli di causa c di sostanza, concorrono, 
c lo spirilo nostro se ne serve alla for- 
mazione di ogni cognizione , che versa 
puramente su oggetti iutollettivi; anzi 
sono necessariamente inchiusi in ogui 
nozione o intuitiva, o anche sperimenta- 
le, che si abbia da noi. Che se cotesti ele- 
menti nou sono avvertiti distintamente, 
ciò avviene appunto perchè si comincia 
raziono intellettiva coll' intuito, e si pro- 
gredisce , dirci cosi , per del tempo colla 
cognizione informe , Gnchè non si rifletta 
e non si distinguano gli elementi concor- 
renti a costituire e componenti una no- 
zione; non avviene perchè manchino. Di 
tal guisa rimane vieppiù o meglio dichia- 
rato, che noi cominciamogli atti inlcilet- 
luali da una sintesi reale, dall' oggetto 
presentato dall' intuito, la quale diviene 
sintesi ideale in quanto l' oggetto come 
tale è pensato nell' intuito medesimo; che 
sopra questa adoperiamo I* analisi, e pe- 
rò troviamo gli elementi onde si compone 
ogni nostra cognizione ; indi per una sin- 
tesi intellettiva si intende di nuovo, ma 
distinto e determinato , l'oggetto , o a dir 
meglio, si ha la cognizione compiuta, ove 
la mente conosce ed avverte distintamen- 
te sè , la sua cognizione , e I* oggetto della 
medesima . 

52. Che se la cognizione versa sopra 
sensibili , dato l' intuito, il sentimento fon- 
damentale e la sensazione , allora questo, 
nella cognizione completa , concreta e de- 
terminata, è il lavoro della mente e que- 
sti ne sono gii elementi costitutivi. Vi è 
cioè I* elemento concreto , determinato 
dell* individuo . su cui versa la cognizio- 
ne, il quale, come è subordinato ed espri- 
mo l'attuazione di un tipo, di un esem- 
plare , di un possibile , di un genere : cosi 
indica un reale assoluto e concreto da cui 
procede per creazione c da cui , come 
causa c sostanza prima con un immanen- 
te sua azione , ò sostenuto nell’ esistenza 
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propria individua . Perciò in quel modo 
elio la riflessione si adopera sull' intuito 
e sui sentimento . cosi immediatamente 
sulla sensazione determinata si riporta e 
si appoggia coll' attenzione, colla rifles- 
sione speciale . coll' analisi e sintesi, on- 
de formarsi dell' oggetto sensibile ed ap- 
propriarsene la cognizione determinata, 
compiuta e concreta . 

53. Ad alcuni forse non piacerà questa 
mia esposizione sulla formazione della co- 
gnizione compiuta, e la tratteranno forse 
di sogno e parto di bizzarra fantasia . Ma 
pure prego costoro a ben ponderare e spas- 
sionatamente lo cose, o vedranno che poi 
poi Io esposto da me fin qui non è un so- 
gno. ma una verità, lo ho detto altro* o che, 
nello esporre il mio sunto filosofico , in- 
tendo di trovare e proporre I* ordine ve* 
ro, reale ed oggettivo delle cognizioni, 
desumendolo dall' esame dell* uomo nello 
stalo adulto e di esplicamene , nel quale 
le cognizioni veramente hanno un ordine . 
un rapporto, una dipendenza propria, in- 
trinseca , naturale e necessaria , siccome 
quello che esprime il passaggio dallo sta- 
to puramente oggettivo allo stato ogget- 
tivo-soggettivo . dallo stato sintetico al- 
T analitico- sintetico , dallo stato informe 
c quasi materiale alio stato esplicito o 
formale , dalla cognizione iniziale alla 
compiuta, includendo I* oggetto , il prin- 
cipio . la ragione . la dispoaizione c I* or- 
dine c la dipendenza stessa della cogni- 
zione e degli oggetti suoi . Or appunto 
cotest' ordine è, che prima sia la cogni- 
zione iniziale ed oscura, cioè la perce- 
zione prima o iutuito; poi segua la ri- 
flessione , che ai esercita sulla percezio- 
ne primitiva, e ne distingua e determini 
gli oggetti. E poiché l'Ente assoluto c 
necessario è la ragione di ogni altro ento 
e il principio c la ragione anche della co- 
gnizione , sia di aè sia dello altre cose ; 
indi veramente , come la cognizione ini- 
ziale intuitiva liasa e comincia da lui , in 
cui in quel primo atto sono comprese e 
confuse tutte le altre cognizioni d'ogni 
genere e d’ ogni cosa ; cosi I' ordine rea- 
le , la connessione e la dipendenza che 
hanno le cognizioni riflesse e complete, è 
di trovare prima l'Ente colla riflessione 
sopra l" intuito; poi i tipi . universali pos- 
sibili, in lui mediante il concetto primiti- 
vo e quasi innato di creazione ; indi ri- 
nrrr.RT .Rio nwc. vol. iti. 
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portandosi o tenuto conto del sentimento 
fondamentale, sensazione ed esperienza, 
trovare i fatti reali creati e averne una 
cognizione concreta o determinata ; onde 
risalendo alle formo o tipi e trovatili in 
rapporto coi Catti, in quanto questi, come 
esemplali , esprimono precisamente quel- 
li, loro esemplari, avere gli universali 
astratti , e i principi scientifici generali 
ordiuando in tal guisa la cognizione ri- 
flessa che. intendendo a scoprire o accet- 
tando l’ ordine eh’ ella ha veramente in 
sé intrinseco dal rapporto ed ordino de 
suoi oggetti , questo ci ala il vero prin- 
cipio pel quale, senza lasciar campo a 
controversie, si spieghino o si ordinino i 
fatti e le dottrioe. La qual cosa io confer 
mo coll' operato stesso da tutti i filosofi 
assennati , 1 quali , checché vogliasi diro 
od esporre dai preconcetti e difesi alato- 
mi , alla prova di fatto discendono lutti 
e si servono degli stessi universali prin- 
cipi , che hanno il loro valore sempre , 
perché si connettono e sono subordinati , 
anzi sono molteplice espressione della 
stessa verità sostanziale , la quale in tan- 
ti modi ci ai commumca , ci rifulge in- 
nanzi sotto tanti aspetti , sotto tanti 
punti ci si fa vedere , mentre li collega 
lutti e li uuifica in sò . Poco poi importa 
a me die , dato 1* intuito e la riflessione 
su lui per le generali e riconosciuto che, 
come l'ordine della realità ò questo tale , 
cosi è a questo rispondente l'ordino in- 
trinseco della intelligibilità e della co- 
gnizione ; e però , che da noi debhonsi 
gli sforzi dirigere colà , onde vedendo di 
scoprire meglio che si può l'andamen- 
to naturale di cotesti due ordini , ad essi 
procurare di sottordinare il complesso 
delle nostre cognizioni individuali ap- 
punto per appoggiarle sopra una base si- 
cura , vederne in conseguenza i rappor- 
ti , conoscerne i legami e il principio ed 
avere cosi in mano il mezzo Tirile per 
vieppiù estenderle, camminando sempre 
sopra sodo terreno e battendo la strada 
più diritta senza pericolo di porre pie- 
de in fallo o di far salti : poco poi im- 
porta a me . diceva , che , posto in si- 
curo l' ordine intollettivo . quanto all'or- 
dine sensitivo e sperimentale . o ai fat- 
ti speciali, la riflessione cominci o sia 
occasionata dalla sensazione di una rosa, 
di un grido . di un sasso . o del me . Ho 
13 
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notato parimente e confermo, che la rifles- 
sione» è di due sorte : una è spontanea e 
necessariamente si opera per esigenza e 
naturale movimento dell’ uomo verso il 
sapere , in quanto che I' uomo è natural- 
mente intelligente e , l' intelligenza non 
potendosi dire realmente, pienamente c 
formalmente attuata se non per la intel- 
lezione vera e formale c concreta e com- 
piuta di qualche cosa, quindi ò noceasa- 
riamente portato agli atti chq cotesta in- 
tellezione determinata gli possono som- 
ministrare. E perciò, supposto 1'intuito, 
primo atto intellettivo incompiuto, e il 
sentimento fondamentale, atto aensitivo 
iniziale, od anche la sensazione, lo spirito 
si attua naturalmente all’ intellezione de- 
terminata di qualche cosa, portandosi col- 
la sua potenza riflessiva sopra quell' og- 
getto, che più ebbe forza nello intuito di 
colpire ed eccitare la sua virtù intelletti- 
va . Da questa riflessione spontanea si 
hanno le cognizioni dichiarate e concrete, 
ma non insieme collegate, di varie cose; 
o questa si esercita dopo l’ intuito anche 
nei tempi della vita in cui la volontarietà 
espressa e la deliberazione non hanno an- 
idra valore ; siccome si esercita assai 
volte anche in tempo in cui la volontà è 
in vigore , ma in quel dato momento non 
è all* atto , e rimane ad operare sola l’ ef- 
ficacia naturale dell' intelligenza. E cosi 
si spiega naturalmente resistenza di mol- 
te nozioni assai chiaro dei primi passi 
della vita intellettiva e dei primi tempi 
della vita umano. Un’altra riflessione 6 
sotto T influenza della volontà ; e questa 
perciò non si sviluppa se non dopoché la 
volontà o la deliberazione sooo entrate 
in esercizio. Da questa sola si ha la co- 
gnizione chiara dogli oggetti, la cono- 
scenza dei rapporti, il metodo , il legame. 
1' unità nella scienza e la scienza stessa ; 
e quindi ai dati di questa devesi ricorrere 
per sapere qual ordine veramente devesi 
riconoscere siccomo vero e reale . vuoi 
obbiettivo, vuoi logico; e quale imper- 
tanto e come debbasi esporre e difen- 
dere . 

Laonde , chiuderò queste dottrine con 
ciò che dice Mazz. pag. 150. della sua — 
Filosofia Razionale — . « L'alto primo del- 
• l' intelligenza è l' intuito; l'atto com- 
» pi uto è lo riflessione.- l'oggetto del- 
» l’ intuito è fuori dello spirito , è l' Idea 



• nella sua concretezza, l’oggetto del- 

• la riflessione è dentro lo spirito, è 
9 V intuito medesimo e però I' idea astrai- 
» ta : l’intuito è confuso, immanente e 
» indeterminato , la riflessione invece è 
» distinta variabile e determinata ; la co- 

• gnizione intuitiva è puramente poten- 

■ zialo e iniziata , la cognizione riflessi- 

■ va è attuale e compiuta . Lo spirilo 

• nostro nell' intuito è puramente spet- 

• latore , non compenetra sè stesso, non 
» è conscio del suo atto: nella riflessione 

• invece ò attore, ai ripiega in sè stes- 
» so, è conscio de' suoi atti. Lo spirito 

• nell’ intuito non ha duopo di alcun siu- 

• to, mezzo o strumento : nella riflessio- 
» ne invece gli ò mestieri di un qualche 
9 aiuto, mezzo o strumento per appreu- 
> dere il suo oggetto , che astratto e nu- 
» do di realtà ha bisogno di una nota , 
b d una forma, d una veste che lo di- 
b stingua , lo esprima , lo circoscriva e 
9 lo determini, altrimenti non potrebbe 
b appropriarselo, nè averne coscienza b. 

54. Perlochè , qui riassumendo quanto 
abbiamo detto altrove più a disteso; l'uo- 
mo , come animale ragionevole consta ed 
emergo da due sostanze diverse , anima 
e corpo, ma strettissimamente legate e 
quasi identificate nella unità personale; 
è fornito di forze o facoltà respettiva- 
mcnte rispondenti cd esprìmenti i duo 
principi, cioè di forze sensitive e sensile- 
re e di forze intellettive . Forza o facol- 
tà . vocabolo di cui T uso e il valore in 
generale è comunissimo e conosciutissi- 
mo , non vuol dir altro se non potenza di 
elicere un qualche atto, valore, proprie- 
tà e facilità onde un essere qualunque 
può esplicarsi , attuarsi , compiere qual- 
che atto . Indi le forze sensitivo-sensife- 
re , od animali nell' uomo, sono la sensi- 
vità stessa e 1 istinto; apprensivo la pri- 
ma, espansivo il secondo ; le forze intellet- 
tive, o razionali . sono la intelligenza , for- 
za apprensiva , e la volontà, forza espan- 
siva ed operante . Ma poiché l' istinto ed 
è occasionato dalie sensazioni , e per sen- 
sazioni si esprime; si può quindi a ragio- 
ne riportare e subordinare alla sensività, 
come facoltà principale o generica che 
comprende sotto di sò sentimento fonda- 
mentale, istinto , senso intimo , senso in- 
terno e sensazione propriamente detta, 
siccome sue spccio . E poiché anche la 
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scnsività , sia che si riguardi nella sua at 
tuazione dipende dall’ animazione e però 
indirettamente almeno dalia intelligenza, 
sii che si riguardi nella cognizione dei 
suoi oggetti, essa ne è la condizione, ma 
non dà la cognizione; perciò ammesso 
che trattarsi debba di tutte le sue spe- 
cie , perchè veramente hanno riguardi 
specialissimi; pure, respetti v amente alla 
cognizione delle cose . essendo essa con- 
dizione per alcuna ma non principio, quin- 
di in certo modo crediamo doverla subor- 
dinare sotto quest'aspetto all’ intelligen- 
za e riflessione, in egual modo , poiché la 
volontà non si eserciterebbe se non pre- 
via ls cognizione ; perciò quanto alle for- 
ze razionali , lasciala alla volontà la sua 
somma importanza ed influenza sulla in- 
telligenza per la parte specialmente che 
ha sulla riflessione seconda, detta con 
proprio nome volontaria , onde la ordi- 
nazione delia scienza; pure nella parte 
conoscitiva la coordineremo alte rifles- 
sione stessa , in quanto ha su lei somma 
influenza, ma non è il fonte immediato 
di cognizione . 

55. E perciò possiam dire che le facol- 
tà di cui gode 1' uomo sono molte ; sia 
per la parte razionale , sia per la parte 
animale . Si ba per la parte razionale l'in- 
tuito , la riflessione spontaneo , la rifles- 
sione volontaria, generale o particolare, 
e però la volontà col desiderio , l' atten- 
zione, la contemplazione, la immagina- 
zione, la memoria , 1' analisi , la sìntesi , 
il giudizio t il raziocinio ec. Si ha per la 
parte animale la sensi vita , e quindi co- 
me radice di atti il sentimento fondamen- 
tale , l’ istinto, la sensazione , interna ed 
esterna , il senso intimo cc. Ma riguardo 
alia cognizione due sole facoltà generali 
si possono riconoscere dalle quali tutte 
le altre dipendono, o loro si connettono, 
siccome occasioni, esplicazioni, modi di- 
versi od effetti . Una è l’ intuito . Ad es- 
so, come è stalo detto tante volte , sono 
subordinali e dipendenti la scnsività , il 
sentimento fondamentale, l'istinto, e sot- 
to un aspetto la sensazione. L'altra è la 
riflessione, la quale si sene delle rima- 
nenti cioè, delia sensazione interna ed 
esterna, del senso intimo, dell'attenzione, 
contemplazione , immaginazione , memo- 
ria , giudizio , raziocinio , analisi , sinte- 
si , come sue condizioni, occasioni, alti e 



modi ; ed è influenzala essa stessa ed 
esercitata per imperio della volontà, mos- 
sa dal desiderio, eccitato pur esso dal- 
l' intuito, o sensazione, o senso intimo, 
o sentimento fondamentale , o riflessione 
spontanea . Sicché l' intuito eoo quanto 
gli è subordinato ci dà la cognizione ini- 
ziale,- la riflessione la compie, medienti 
le facoltà socie o sottoposte , delle quali 
facciamo esposizione oel paragrafo che 
segue, dopo aver trattato a distesa del- 
l' intuito e del sentimento foudameolele e 
istinto altrove : a eui soggiungeremo un 
paragrafo sull' influenza delia volontà e 
di lei rapporto colla riflessione ; e un al- 
tro sul segno e parola quanto alla forma 
della cognizione compiuta; chiudendo que- 
st antropologia con un cenno delle idee 
e loro origine , e della teoria della cogni- 
zione. 

§. 6. Delle facoltà subordinate , di cui 
ti serpe la riflessione . 

56. L' intuito, o per sò immediatamen- 
te, o mediante il sentimento fondamenta- 
le e V istinto , presenta informemente od 
oscuramente gli oggetti della cognizione 
o però ci dà una cognizione incompiuta 
ed oscura ; la riflessione da lui prende le 
mosse a completarla, servendosi dello 
facoltà subordinate . Così risulta chiaro 
che la potenza ed operazione conoscitiva 
comprende ed emerge dall'accordo e svi- 
luppo fra la passività e l' attività dell’ ani- 
ma, soggetto conoscente. Comincia l' ani- 
ma da uno stato passivo , come è stalo 
accennato altrove , coll' intuito cioè , sen- 
timento fondamentale e istinto, l' eserci- 
zio di sé , anche come intelligente; com- 
pie la cognizione sua colla sua attività, 
colla riflessione volontaria cioè c però 
colla volontà . Però di questo dopo parla- 
to a dilungo di quello stato ci rimano a 
trattare . 

57. Riflessione è il ripiegamento che lo 
spirito fa sopra sè stesso . sul suo intui- 
to. sulla percezione intuitiva , sul senti- 
mento fondamentale . o istinto , o sensa- 
zione, o sulla sua cognizione g.à deter- 
minata in qualche modo, per completare 
la cognizione stessa nei primi casi, e per 
dichiararla meglio e vederne le attinenze 
nell' ultimo . E poiché la riflessione dà il 
conoscere compiuto, perciò somministra 
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la distinzione del soggetto , dell' azione 
sua , dell' oggetto , e com penetrando sè 
stessa comprende o dà al soggetto la co- 
scienza di »è . Dalla riflessione condotta 
a compimento si ha la scienza . Ma la ri- 
flessione è di varie sorte. Prima di tutto 
si divide in spontanea o necessaria , e in 
volontaria . La spontanea è quella che si 
esercita dopo i primi atti intuitivi o sen- 
sitivi sugli oggetti che più hanno avuto 
forza di eccitare )* attività dell'anima. 
Poiché . come abbiamo detto , essendo lo 
spirito forza intelligente e ragionevole , 
tende per propria natura al compimento 
degli atti suoi , di guisa che, ricevuto il 
lume intelligibile attuanto I* intelligenza 
c il primo mtuito o la sensazione , per na- 
turai propensione prima di tutto si porta 
a completare i suoi atti verso quegli og- 
getti , che con più vigore I’ hanno eccita- 
to, circoscrivendone e determinandone in 
*è la cognizione . La seconda è quella che 
si esercita sotto l'imperio della volontà, 
allorché . avuti i primi atti intellettivi di 
intuito o aoche della riflessione prima , 
ulteriormente lo spìrito per moto volon- 
tario si porta sulla sua cognizione, o so- 
pra gli oggetti conosciuti già in qualche 
modo , gli rivolge , li maneggia e da tutti 
i lati gli osserva , anche aiutato dallo al- 
tre sue facoltà, onde più intimamente 
conoscerli e penetrarli , vederne le atti- 
nenze e i rapporti , e quindi costituire la 
scienza. Sia per la prima, che per la se- 
condo, determinandosi la cognizione, vi 
è bisogno di segni . c però può valere ciò 
cho diceva Gioberti . « La riflessione pri- 
» ma consta di concetti e di parole pen- 
» satc , non potendosi rifletterò senza 
>» uso di segni * . Inoltre la riflessione 
altra è generale , vale a dire quasi la fa- 
coltà generica cho comprende ed espri- 
me tutti i diversi modi di azione intel- 
lettiva per compire la cognizione; allra 
è particolare . o speciale , cioè quella 
per la quale lo spirito si volge a consi- 
derare e attendo .specialmente ad alcnn 
atto , o ad alcun oggetto di sua cognizio- 
ne e questa è duplice ancora . psicoto- 
gicn cioè, se si esercita sull' atto cogita- 
tivo ; ontologica , so sull'oggetto della 
cognizione, a meglio penetrare, intende- 
re e concretare I* uno o 1* altro . 

58. La riflessione generale m prima si 
serve dell' attenzione , la quale = è quel- 



razione con cui la mento si indirizza sin- 
golarmente e totalmente sopra i suoi fat- 
ti sensitivi o intellettivi e loro obbiet- 
ti , posposti altri . per penetrarli piena- 
mente, e rilevarne la cognizione più pre- 
cisa « . K chiaro che questa nella sua 
forma esplicita è volontaria; cho riguar- 
da egualmente la cognizione degli intel- 
ligibili e dei sensibili ; e che esprime più 
da vicino la riflessione nella sua gene- 
ralità , come esprime la propria attività 
dello spirito, sebbene possa esservi an- 
cora un' attenziono spontanea. L atten- 
zione produce la percezione attiva o 
concezione, o concetto propriamente det- 
to; vale a dire l'intellezione precisa e 
determinata dell' intelligibile puro per 
T intelligenza , del sensibile mediante la 
sensività. Ove ò da notare , cho se la ri- 
flessione el' attenzione, esercitandosi sul- 
T intelligibile o sul sensibile, intendono a 
formarsi la nozione di un qualche modo, 
o pure «Considerare la sola sostanza, al- 
lora si ha quell' operazione che chiamasi 
filtrazione la quale se di più si avanza a 
raffrontare le diverse cognizioni, special- 
mente astratte, per ravvisarne le somi- 
glianze o discordanze, si ha quell' altra 
che dicesi comparazione ; e se le somi- 
glianze di due cognizioni in un solo con- 
cetto più astratto idcntiflca, si ha la uru- 
verializzazèone . 

Quando per la riflessione e l'attenzione 
l'anima si volge tutta all* oggetto intelli- 
bile o ideale , separatasi dall aziono dei 
sensi, si ha la propriamente detta con- 
templazione ; cho meditazione diviene 
quando è prolungata d' assai. 

50. Seniività è la facoltà di sentire , 
cioè di ricevere le modificazioni sensibili 
e corporee od avere una nozione sia di 
esse , sia della loro causa o principio . 
L'anima umana porla seco la sensività 
per necessità di sua condizione . Essa è 
destinata a costituire l’ uomo animale-ra- 
gionevole , cioè essere senziente e intel- 
ligente; e però ad informare, vivificare, 
reggere il suo corpo , ad agire in lui, con 
lui, e quindi a sentire , ad essere il prin- 
cipio delle azioni ani mali , che prendono 
la loro specificazione dalla sensività. So 
adunque essa non fosse fornita della sen- 
sività , non sarebbero possibili coleste 
azioni. Nell* atto della creazione doli' ani- 
ma . essendo essa coogiuota al corpo , la 
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sensività, che, nella creazione stessa con- 
siderala , ci si presenterebbe siccome 
potenza nuda, chiusa ed inetta, acquista 
immediatamente il suo atto primo , co- 
me P intelligenza per l'intuito, cioè 11 spn 
t intento fondamentale ; pel quale P anima 
sente sè informante e vivificante il suo 
corpo , pel quale V uomo si sente confu- 
samente esistere e vivere ? nel qual fatto 
complesso sentimentale sono inchiusi gli 
altri due, del ma che aente sò atesso in- 
timamente a sè presente , ( senso intimo) 
e dell’uomo che ha il primo atto della 
sensività, il che costituisce il primo pas- 
so verso la sensazione , di cui il senti- 
mento fondamentale è il germe , la possi- 
bilità nel primo suo svolgimento* ed at- 
tuazione , nel primo suo atto . A questo , 
poiché non mancano mai gli eccitamenti 
esterni , e I* uomo in tale stato ò attissi- 
mo a ricevere e apprendere le modifica- 
zioni da loro eccitate, segue subito la 
sensazione , la quale è più 0 meno deci- 
sa , chiara od oscura . sia in sè sia negli 
oggetti che presenta, a tenore della forza 
e vibrazione delle modificazioni che si 
fanno e deir attitudine nel soggetto a ri- 
ceverle, e dello sviluppo che egli ha 
acquistato ; si che a principio è confusis- 
sima , e nella ripetizione degli atti, nel- 
l'esercizio della sensività e della intelli- 
genza , diviene decisa , esplicita , dichia- 
rata ed anche volontaria. 

60. Sensazione è I atto della facoltà di 
sentire. ConciosStachò atto e potenza so- 
no relativi e connessi , perciò quanto si 
dice di uno f dell'atto ) è applicabile al- 
l'altra (la potenza). Il che avvertiamo 
per evitare ripetizioni, specialmente per 
quanto riguarda le divisioni. La sensa- 
zione impertanto è = quella modificazio- 
ne semplicissima onde viene aiTetta l'ani- 
ma all' occasione di una qualche modifi- 
cazione fatta nel composto umano o nel 
corpo, o da un impulso intrinseco al cor- 
po stesso proceda o da una Impressione 
esterna , per cui tal modificazione del- 
I' umano composto , o del corpo, avverte 
ed apprende con la sua cagione e quanto 
vi si riferisce =. Sopra abbiamo espo- 
sto qualunione e rapporto passa fra l’ani- 
ma o il corpo • qual dipendenza l' uno ab- 
bia dall’ altra , e viceversa : perciò , data 
la sostanziale unione, niuna modificazione 
ò prodotta nel corpo vivo, ondunque pro- 
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ceda , che all* anima , suo principio infor- 
mante, non sia comunicata. E poiché il 
corpo nell' uomo in certo modo è la parte 
animale , cioè sostanza ed entità sensibi- 
le, siccome l'anima è la porte ragionevo- 
le, quantunque esso uomo ipostaticamen- 
te sia nna cosa sola ; indi . per lo stesso 
personale nesso che le due sostanze co- 
munica Insieme , in quel modo che l’ani- 
ma è il principio attivo diretto sul corpo, 
cui informa e avviva e cosi rende sensi- 
fero e con sè attuato al sentimento fon- 
damentale . alla sensività , alla sensazio- 
ne . ed indiretto , modificando le forze 
della materia nella produzione delle sen- 
sazioni individue ; cosi il corpo è il prin- 
cipio attivo diretto sull’anima riguardo 
alle modificazioni o cangiamenti operati 
in lui comunque , cui , qual vivente per 
lei , a lei necessariamente comunica, ac- 
ciocché li avverta e li faccia suoi , in che 
diventano sensazioni . Ove pertanto è da 
distinguere: 1" la modificazione od im- 
pressione dalla sensazione. Chèla impres- 
sione è nel corpo , la sensazione propria- 
mente è nell* anima , o, se vuoisi, è nel- 
l’anima e corpo, cioè nel composto, uo- 
mo. La sensazione dal pensiero. Chè 
la sensazione, nudamente considerata, è 
una modificazione, la quale dai corpo pas- 
sa all'anima, o che è nel composto, uomo; 
è una affezione dell’anima, che per sènon 
comprende ancora nulla , non rappresen- 
ta cosa alcuna : ad essa , che ha per og- 
getto il sensibile . si unisce immediata- 
mente l’ atto cogitativo, che ha per ogget- 
to l'intelligibile cioè la quiddità , si uni- 
sce Il pensiero, pel quale nellapprendere 
la quiddità o intelligibile, che per la sen- 
sazione si presenta, si apprende la sensa- 
zione stesso, la quale alia quiddità presen- 
te al pensiero è immedesimata ; e però 
ai apprende l' oggetto della sensazione e 
quanto le si riferisce e vi ha rapporto. 
3* Distinguere nella sensazione il princi- 
pio radicale della medesima da! principio 
formale, occasionale, attuante. Il primo 
è l'anima ebe informa e avviva il corpo, 
e cosi , rendendolo sensifero od attuan- 
dolo con sè al sentimento fondamentale , 
lo rende capace di agire sulla sensività 
che in lei è radicale e ad eccitarla. In tal 
modo essa è agente sul corpo dirottamen- 
te anche riguardo alia sensazione. Il se- 
condo è il corpo avvivato e reso senaibi- 




FILOSOFIA 



102 

le, sensi fero dair anima; che perciò, atto 
ad eccitare la sensività di lei, fatte io lui 
dello modificazioni, eccitate delle impres- 
stoni e cangiamenti , per necessità del 
nesso che lo lega all’anima, a lei li comu- 
nica e fa che di fatto ella senta attualmen- 
te. In tal guisa essa anima nella sensazio- 
ne è attiva rimotamente , prossimamente 
passiva; il corpo al contrario, quanto alla 
aensazione , è rimotamente passivo, at- 
tivo prossimamente . Il corpo sensifero 
adunque nella sensazione è l' agente , Pa- 
ni ma senziente, sotto un rispetto è atti- 
va , formalmente è paziente. 

61. Perciò nella sensazione, supposta 
la sostanziale unità del composto umano 
e la comunicazione aostanziale dei com- 
ponenti I’ uomo, debbonsi in ogni modo 
distinguere varie cose. 1 a II principio 
radicale rimoto , che è I* anima stessa , 
la quale, come destinata ad informare il 
corpo, è fornita della scnsività. i** Il prin- 
cipio applicato prossimo , che è 1’ anima 
pure, la quale, informando il corpo, lo 
rende sensifero ed atto ad eccitare la sua 
sensività , ond' ella ad un movimento qua- 
lunque di lui Itala sensazione. 3* L'ul- 
timo fine o sede ove la sensazione si tro- 
va nella sua forma, che è sempre 1’ ani- 
ma , nella quote la sensazione stessa ve- 
ramente si opera e sta , essendoché essa 
è veramente il senziente e il corpo è il 
sensifero , e senziente solamente è in 
quanto si considera ipostaticameote uni- 
to, informato dall'anima, avvivato da lei, 
e però tale a cui sì comunica tutto ciò 
che partecipa di corporeo ed ha relazione 
al corporeo . 4° Finalmente il termine 
della sensazione stessa , ossia l’ oggetto 
eh' essa inchiude, riferisce , rappresenta . 
5° Ed anche i ministri , direi cosi , della 
sensazione . o mezzi . che sono gli organi 
sensorii. Poiché tutte queste cinque cose 
si debbono notare , se concorrono egual- 
mente a costituire la sensazione . modi- 
ficazione semplicissima nell’ uomo, es- 
sere uno nell' unità sua personale . Di 
vero, costituita l'unità personale dell' uo- 
mo per la comunicazione dell' anima e del 
corpo . viv ideato questo e cosi attuato, 
con e dietro l'intuito, il sentimento fon- 
damentale , il quale si termina e quasi si 
concretizza negli organi sensorii , intor- 
ni , od esterni , in qualunque parte del 
corpo od organo, a cui è intimamente 



presente 1' anima, si faccia modificazione 
o cangiamento, colost' organo modifica 
il sentimento fondamentale , e questo io- 
di di necessaria conseguenza modifica il 
principio senziente , che cosi nel senti- 
mento fondamentale sperimenta atti di- 
stinti e decisi , le sensazioni peculiari 
ed individue. Perlocbè , riflettendo bene 
alle cinque cose distinte sopra , trovere- 
mo che le sensazioni si producono e sono 
nell'anima, o nell'uomo , per quattro cau- 
se insieme associate. Esse sono, 1* l'og- 
getto qualunque corporeo, che opera sugli 
organi del oorpo soggettivo umano e vi 
produce dei cangiamenti . 2* È il modo 
onde l'oggetto opera sul soggetto, e il 
modo onde gli organi di questo sono im- 
pressionati e modificati . 3* È la struttu- 
ra. qualità e disposizioue dell'organo, 
in cui avviene la modificazione. 4* È l’in- 
dole del sentimento fondamentale e la di- 
versità delle modificazioni onde viene ec- 
citato . Da tutte coleste cause insieme 
combinato nascono le sensazioni , proce- 
de la loro varietà, e la diversità dell' in- 
tensione e durata loro . Cosi si fa chiaro 
come uo cangiamento nell' oggetto modi- 
ficante , nel soggetto modificato, o negli 
organi suoi , o nel suo sentimento fonda- 
mentale, o nei modo e nelle circostanze, 
onde I' oggetto fa impressione sul sog- 
getto , rende la sensazione diversa ; co- 
me la mancanza , o la lesione essenziale 
e disorganizzazione di un qualche organo 
corporeo privi l* anima delle sensazioni 
rispondenti e però della cognizione degli 
oggetti loro mentre intanto il pensiero 
non cessa di essere atto ad intendere la 
quiddità intelligibile, quando fosse coa- 
diuvato dalle esterne condizioni necessa- 
rie. Cosi ancora il dello fin qui fa chiaro, 
come 1’ esistenza , la intensità e qualità 
delle sensazioni dipenda dall'azione e dai 
rapporti fra il corpo sensifero e l' anima 
senziente . 

62. Indi considerata la sensazione nel 
principio onde procede, che è I' anima, 
la quale prima in ogni atto suo e in ogni 
sensazione sente sò stessa avente tal at- 
to e tal sensazione , si ha quel senti- 
mento onde T anima sente sé presente a 
sò , che si chiama sento intimo o coscien- 
za . E incontrastabile che I' uomo ò pre- 
sento a sé in tutti i suoi alti , e che 
sempre ò presente a ciò che succode in 
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lai . Sfa per altro l’ anima in questi fatti 
può diportarsi io due modi diversi . Al- 
cuna volta . eccitata dalia forza delia mo- 
dificazione prodotta in lei , o dalla sua 
propria volontà , può ripensare alla mo- 
dificazione stessa cosi che, scevrandone 
gli elementi e gli oggetti che vi hanno 
parte e relazione, insieme cogli altri ap- 
prende sè come soggetto della modifica- 
zione medesima, presente, ma distinto 
da lei. Altre volte, e sono mollissime 
nella vita umana ; o non casi forte la mo- 
dificazione , che essendo in noi costitui- 
sce per conseguenza noi presenti a noi 
stessi e a lei finché ò in noi , da eccitare 
la nostra attenzione ; od occupata questa 
ad altro ; l'auima , non eccitata alla rifles- 
sione, non ripensa a quella tal modifica- 
zione , nè quindi a tutto ciò che le è col- 
legato. Onde quella modificazione sva- 
nendo quasi nell' atto stesso che ci si fa 
presente e che con sè fa presenti noi a 
noi e a lei , svanisce tutto ciò che le si 
collegava e però anche la cognizione di 
noi ; la qualo vi era . ma non era stata an- 
cora il prodotto della riflessione su quel- 
l’atto non mai esercitata. Nel primo caso 
spiegato il senso intimo o coscienza si 
chiama rifletta, perchè l’uomo per la ri- 
flessione riconosce sè intimamente pre- 
sente a tali o tali modificazioni : nel se- 
condo caso chiamasi diretta, perchè in tali 
atti vi è bensi un’ apprensione immediata 
di noi stessi per la necessità che involge 
la modificazione ad essere modificazione 
di noi in noi ; ma cotest* apprensione non 
è ridetta dalla riflessione . E però nel se- 
condo caso si chiamerebbe piuttosto sen- 
so infimo, perchè l' uomo in quelle modi- 
ficazioni sente veramente sò intimamente 
presente a sè stesso , ma propriamente 
esplicitamente non sa ancora sè : nel pri- 
mo caso più propriamente chiamasi co- 
scienza perchè oltre al sentire sè , può 
dire di sapere ancora sè . 

63. Se si considera la sensazione nel 
termine a cui tocca, ( che sono gli esseri 
sentiti e per lei fatti presenti) , in quanto 
è in rapporto al principio , essa è di due 
sorte; interna cioè ed esterna Per l’ in- 
terna noi proviamo le modificazioni che 
sono in noi , provenienti immediatamente 
dal corpo nostro per la sua vitalità , o 
prodotte dall'anima stessa medianti moti 
spontanei da lei eccitati , ovvero che ri- 
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guardano lo stato intimo del composto 
umano nei movimenti ed azioni delle sue 
diverse affezioni . Tali sarebbero le mo- 
dificazioni del ben-ettere che sperimen- 
tiamo di certo , quantunque non I’ avver- 
tiamo sempre ; siccome consta da che 
sentiamo il cangiamento operato in noi 
allorquando il ben essere è turbato; le 
modificazioni del mal-ettere a che si ri- 
ducono I dolori e le malsttie che ci tra- 
vagliano assai volte ; alcune delle quali 
sentiamo in parti determinate, come il 
dolore di capo , la colica , il mole di re- 
ni ec. , altre in tutta la persona , siccome 
la febbre, il languore , ec. Tali sarebbero 
ancora il senso del bisogno e della sua 
soddisfazione , come la fame , la sete , la 
stanchezza . la sonnolenza , ec : il senso 
della sazietà e della nausea . alcuna volta 
eccitata da troppa ripienezza , alle volte 
da indisposizione del ventricolo , alcuna 
volta da causo esterne , come la vista di 
coso schifose, un racconto, un’ immagino 
sgradevole, presentata alla vista o al 
pensiero. Tali i moti vitali, come il re- 
spiro , il muovere del corpo , il battere 
delle palpebre . lo sbadiglio , 1* agitare 
deile braccia o del capo, l’aprire e il 
chiudere la bocca . Tali le agitazioni che 
si operano in ooi quando sismo investiti 
ds una passione , come 1’ allegrezza cho 
rende vivacissimi tutti i nostri movimen- 
ti ; i’ ira che li rende vibrati e violenti ; 
la timidità che quasi rilascia tutte le no- 
stre fibre : e tale ancora quell’ inesplica- 
bile sentimento opprimente che si como- 
nica e grava sul corpo , quando da un 
qualche dolore morale siamo nell’anima 
affetti. Tutte questo sensazioni che noi 
riconosciamo venire dall’interiore nostro 
e che però chiamiamo giustamente inte- 
riori hanno gli organi loro certamente ; 
ma perchè non abbiamo di queste modi- 
ficazioni che concetti confusi , nè possia- 
mo penetrare più là e dobbiamo conten- 
tarci di provarle , perciò non possiamo 
bene determinare cotesti organi loro . 

64. Per l'esterna proviamo tutte le 
modificazioni cho provengono dall' im- 
pressione dei corpi estranei o dal nostro 
corpo stesso estrasoggettivamente con- 
siderato , eccitate nei nostri organi sen- 
sorii e per questi riportate all’anima. Gii 
organi sensorii sono cinque , che deter- 
minano cinque classi di sensazioni este- 
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riori . Sodo questi; gii occhi, che riferi- 
scono i colori , la figura , la grandezza ed 
estensione ; gli orecchi , che riferiscono 
i suoni ; il naso , che gli odori ; la bocca 
e il palato , che i sapori ; le mani special 
mente e poi tutto il corpo , che la resi- 
stenza od estensione. E poiché lutti que- 
sti organi sono destinati all’ officio di ri- 
cevere ciascheduno le impressioni a sé 
analoghe, venienti da oggetti esterni, im- 
pressioni che si possono fare solamente 
da oggetti corporei , ( lo spirilo non fa 
impressione , modifica } , quindi pare as- 
sai ovvio a conchiudere che tutti sono 
capaci riferirci gli oggetti esterni, e dare 
all' intelletto il fondamento all’idea e co- 
gnizione di corpo. Indi per la sensazione 
esteriore abbiamo la percezione e cogni- 
zione dei corpi e loro qualità ; i quali si 
sentono , si percepiscono e si apprendono 
da noi immediatamenle nella loro sostan- 
za. Poiché colla e nella loro sostanza es- 
si eccitano modificazioni nel nostro corpo, 
al quale e alle sue parti è intimamente 
presente V anima , senziente in tutte le 
parti di lui . Il mistero poi , onde ci si 
copre il fatto dell' unione dell'anima col 
corpo, non ci deve far rigettare la verità, 
che chiara ci apparisce, del rapporto im- 
mediato fra I* uomo e gii esseri esteriori . 
Sebbene in ciò non vi è mistero. Cbè 
1’ uomo, anima e corpo sostanzialmente 
uniti , sebbene il modo dì ciò non si in- 
tenda , è realmente in immediato rap- 
porto coi corpi . 

Quanto al corpo nostro poi abbiamo 
due modi di sentirlo, come ò stalo detto 
altrove. Alcune volte lo sentiamo con 
sensazione semplice ed unica , siccome 
il soggetto della sensazione , quando gli 
oggetti esterni fanno impressione sugli 
organi suoi, onde, comunicata all'anima, 
si ha la cognizione degli esseri esteriori 
ed insiemo la percezione del corpo che 
riceve le loro impressioni. Altre volle 
lo sentiamo con sensazione doppia , al- 
lorquando cioè i suoi stessi organi ado- 
periamo sopra lui per sentirlo siccome 
oggetto ed est «soggetti vo: ove appunto 
sentiamo , e l' organo di lui che è mini- 
stro della sensazione , e lui stesso che 
ne ò T oggetto ; come quando colla mano 
sentiamo la faccia , il fianco nostro e si- 
mili. Indi, per questo secondo modo di 
sentire il nostro corpo, più propriamente 



distinguiamo lui corno nostro dagli altri 
corpi esterni ; quando pel primo modo lo 
apprendiamo solamente corno corpo . 

Data la sensazione , la riflessione le si 
porta sopra, ed esercitandosi colle altre 
facoltà a lei subordinate sulla medesima . 
ne produco la cognizione esplicita degli 
oggetti sensibili e dei corpi, e tutte le 
verità che riguardano I sensibili stessi . 

65. La riflessione poi. per la completa 
cognizione delle cose e la formazione del- 
la scienza , oltre lo esposte , adopera al- 
tre facoltà subordinate. Alcuna volta in- 
fatti , per la cognizione compiuta di un og- 
getto od idea , duopo è che apprenda il 
rapporto di lui o lei con altro od altra ; e 
però a questo fine è ajutata dal giudizio 
consideralo soggetta amento , onde la 
convenienza o la disconvenienza scoperta 
fra due nozioni insieme confrontate affer- 
ma o nega. 

Fu questionato se il giudizio sia atto 
necessario, o volontario. Parmi che abbia 
dato luogo alla diversità di opinare la dif- 
ferenza della nozione del giudizio. So il 
giudizio si fa consistere nella convenien- 
za o discrepanza, che si scorge fra due 
percezioni, certo ò necessario: perchè 
questo è allodi intelletto, potenza ne- 
cessaria quando sia posto nelle condizioni 
opportune ad agire; e sotto quest'aspet- 
to anche il giudizio considerato soggetti- 
vamente siccome facoltà, è necessario. Se 
poi il giudizio ai fa consistere nell 1 affer- 
mazione o negazione della convenienza o 
discrepanza fra due idee, rimane chiaris- 
simo che è volontario . e qualche volta 
libero; ed il giudizio, considerato siccome 
facoltà, in questo senso ò volontario tanto 
piii, se si aggiunge eh' esso è subordina- 
nato alla riflessione, la quale non può es- 
sere altroché volontaria, quando almeno 
mette lui in esercizio. Cosi si può racco- 
gliere ed inferire che il giudizio oel suo 
principio e radice è necessario , siccomo 
operazione che è dell' intelletto ; nella sua 
forma o compimento è volontario, come 
affermazione o negazione , che ò dalia vo- 
lontà . 

66. Altre volte la riflessione, per la co- 
gnizione di qualche cosa, dipende dalla 
cognizione di certe altre che si rapporta- 
no e che quella contengono ; indi per ri- 
levarla esplicita si serve del ra-iocm»o , 
onde un vero esplicito cava fuori da altri 



Digitized by Google 



ANTROPOLOGIA 



105 



veri , nei quali era complicato. Per mez- 
zo del raziocinio poi lo spirito concatena 
legittimamente più e diversi giudizi, da- 
gli uni deducendone altri successivamen- 
te per la cognizione di un oggetto qualun- 
que , onde è costituita la propriamente 
detta Bciensa . Ove risalta la facoltà che 
vede i nessi fra i diversi giudizi e razio- 
cini concatenati a costituire la scienza, 
facoltà che chiamasi ragiona .-col qual vo- 
cabolo non solo si indica la proprietà co- 
mune di intelligeuza , di cui gode il ge- 
nere umauo ; ma anche la facoltà peculia- 
re, onde la riflessione apprende i nessi 
fra le verità concatenate . 

67. Siccome poi la nostra vita Intellet- 
tuale potrebbe dirsi sempre al comincia- 
mento . noi saremmo sempre nuovi sulla 
terra, nè ad alcun fino ci gioverebbe aver 
acquistato delle cognizioni , se queste 
non rimanessero in nostro possesso; e 
so quindi non potessero riprodursi , ri- 
chiamarsi o riconoscersi, anzi se dal ma- 
neggio e combinazioni loro non ne potes- 
sero risultare per noi vedute di nuovi 
aspetti, all’utile, o al diletto; perciò a 
questi Ani fummo veramente dotati delle 
facoltà opportune , le quali si raccolgono 
tutto sotto il principio complicalo della 
memoria, dominata essa pure dalla rifles- 
sione volontaria , quantunque nelle ope- 
razioni singolari che riguardano a memo- 
ria vi siano certi atti puramente sponta- 
nei . 

Cosi, avuta la percezione di qualche 
oggetto ed appropriatacene la cognizione 
per la riflessione , essa rimane propria- 
mente di nostro possesso in quella (orza 
nnravìgliosa, che lo spirito possiede per 
serbare la cognizione di tutto ciò a cui si 
è prestato un qualche grado di attenzio- 
ne . e che le cognizioni nostre quasi in 
serbatoio custodisce, perchè siano poi 
secondo le occasioni o i bisogni ripro- 
dotte volontariamento, o spontaneamente. 
Ove è da distinguerò la riproduzione delle 
cognizioni sensibili dalla riproduzione del- 
le altre cognizioni. Le prime si riprodu- 
cono mediante la fantasij. Appartengono 
a queste tulio le cognizioni dei fatti e 
sensazioni , si di coscienza , che interne 
etl esterne e loro modi, a cui si è presta- 
to qualche grado di attenzione. Le altre , 
che sono puramente Intelligibili senza al- 
cun elemento sensibile , si riproducono 
REPERTORIO ENC YOL Ili- 



mediante una forza dell intelligenza bensì, 
ma che non si distingue dall’intelletto die 
le apprese la prima \oUa;sondochè facoltà 
dei puri intelligibili è il solo intelletto o 
ragione, che li domina e manegg a nell ap- 
prenderli e nel riprodurli , onde potreb- 
besi dire sotto quest’ aspetto la facoltà di 
riproduzione ; e solamente vi può esse- 
re maggiore facilità della riproduzione 
stessa per la ripetizione degli atti e l'abi- 
tudine . 

68. Fumaria bene ai definisce = la 
facoltà dello spirito, onde si riproducono 
le idee e cognizioni sensibili di qualunque 
genere, alle quali nell’ apprenderle si pre- 
stò un qualche grado di attenzione, o lo 
riproduca nel medesimo o in un ordine 
diverso *= . Sebbene la fantasia potreh- 
hesi dire ancora immaginazione , perchè 
riproduce l' immagine delle cose; pure 
amiamo meglio applicare questo nome al- 
la facoltà che produce l' immagine di qual- 
che cosa nella combinazione arliflziata 
degli elementi componcnliia , chiamando 
fantasia quella sola che riproduce le im- 
magini , quali sono, delle cose sperimen- 
tate già, in quanto riproduco apparenze o 
mere apparizioni della cosa nella mente , 
non altro; attenendoci il piò dappresso 
che è possibile al significato del nomodel- 
I ' oggetto della facoltà . che si chiama fan- 
tarma . quasi apparizione non realità og- 
gettiva. Poiché nell’ atto di fantasia vi è 
riproduzione, rappresentazione, appari- 
zione dell’ oggetto conosciuto, non vera 
oggettiva presenza del termino della co- 
gnizione. Indi, generalmente parlando, la 
cognizione fantastica è sempre più debo- 
le della cognizione oggettiva, prescinden- 
do da mi momento di esaltazione menta- 
le , o di straordinaria attenzione nella ri- 
produzione deli idea. 

69. E qui parmi opportuno luogo ad 
esporre una dottrina , per la quale sola 
si spiegan o plausibilmente i fatti di fan- 
tasia e di memoria , che in altre teorie 
rimangono enimmi. Ovo è da riflettere 
sempre che. riprodurre è rappresentarsi 
di nuovo innanzi alla mente una cogni- 
zione altra volta avuta . e che è atto di 
memoria riconoscerla tale. Or può di- 
mandarsi , che cosa si presenta all’ intel- 
ligenza nell* atto della riproduzione del- 
V i lea? Non cerio l’ oggetto quale preci- 
samente altra volta foco modificazione in 
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ooi ed eccitò pensiero di sè ; perché cosi, 
comn è chiaro, non sarebbe una riprodu- 
zione di cognizione. Non quella Idea stes- 
sa e<l atto di pensiero esplicitamente che 
fu in noi l' altra volta; perchè è chiaro pa 
rimonte , che la riproduzione è un nuovo 
atto di pensiero . del quale , mediante il 
paragone. si conosce l' identità sottopor- 
ti aspetti con quello d* altra volta , men- 
tre in pari tempo si apprendo di numero 
almeno e di forma da quello distinto. 
Daltronde bisogna tener fermo che la co- 
gnizione non si dà senza I’ oggetto ; che 
I* atto intellettivo necessariamente versa 
sopra r oggolto inteso; e però che , seb- 
bene la riproduzione della cognizione sia 
un’ azione dello spirito , essa di assoluta 
necessità è connessa e congiunta . inchiu- 
de . ed è in certo modo identica coll’ og- 
getto suo cosi che, se l’oggetto non fosse 
stato mai. nè essa avrebbe avuta csisteo- 
za. Or poiché la riproduzione è cognizio- 
ne che rappresenta il suo oggetto, quello 
cioè che è stato conosciuto altra volta; 
nè d’ altronde esso si fa presente di nuo- 
vo. nè la riproduzione è quell* atto stes- 
so intellettivo che fu dell’ intelligenza 
quando colevi* oggetto apprese altra vol- 
ta, mentre od un tempo se ne riconosce 
I* identità ; onde avviene questo avvici- 
namento ed allontanamento ad un tempo , 
come si spiega quest* affinità e contrarie- 
tà in una volta, come si concilia quest’ im- 
mettevi inazione e diversità ? Tutte le dif- 
ficoltà spariscono e resta tutto appianato 
per la teoria dell’ intuito; fuor d'essa non 
si trova più la spiegazione dei grandi fatti 
di fahtnsiii e di memoria. Infatti in ogni 
altra teoria bisogna dire, o elio l'oggetto 
si presenta il medesimo nella riproduzio- 
ne ; o almeno che si presento la stessa 
idea di un'altra volta: ovvero che fra l'at- 
to di pensiero presento ed il passato non 
vi è alcun punto di congiunziono e rap- 
porto ; cose tutte egualmente lontano dal 
vero. Nella teoria dell* intuito al contra- 
rio , mentre I’ atto della riproduzione si 
riconosce distinto dall’ alto primo di per- 
cezione, e si riconosco che l’ oggetto con- 
creto individuo nell' atto della riproduzio- 
ne non si riprescnta ad essere conosciu- 
to, si ha non ostante il fondo dell* identità 
della cognizione riprodotta colla prima 
prodotta nella presenziulilà immanente al 
pensiero dell* oggetto universale, gene- 



rico deir intuito. Infatti in lui ai raccol- 
gono tutti i tipi ; ed essendo sempre pre- 
sente allo spirito coi tipi che contiene in 
sé , gli rimane presento con quell' ordi- 
ne, modo e grado di cognizione che lo spi- 
rito stesso alle occasioni dello sviluppo 
di sè e sue forze ha acquistato di lui e 
dei tipi suoi; di guisa che non solo gli ri- 
mane presente come oggetto universale 
contenente tutti i tipi, ma gli rimane pre- 
sente ancora come oggetto concretizzato 
di cognizioni , rappresontandosegli nelle 
cognizioni individue acquistatene dallo 
spirito medesimo e negli elementi , onde 
quelle si operavano, da lui raccolti, con- 
tenuti, e conservati , quantunque lo spi- 
rito continuamente non gli abbia prestato 
attenzione. Perlocbè alle occasioni oppor- 
tune , risvegliandosi alcun elemento di 
una qualche cognizione , si risveglia d’ un 
tratto tutta intiera la cognizione; inquao- 
to il tipo , oggetto universale concretiz- 
zato, si vieue s rappresentare allo spi- 
rito quale precisamente fu concretizzato 
nella cognizione prima , presentandoseli 
come concretizzato medianti gli elementi 
concretizzanti do lui raccolti e serbati 
nella formazione della prima cognizione 
individua di sè, idealmente ora riprodot- 
ti; quantunque 1‘ oggetto concreto qualo 
fu presente altra volta ora non si presen- 
ti , ma soltanto il tipo, la quiddità con- 
tenuto dall’oggeUo concretizzato dell' in- 
tuito con quegli elementi che nella pri- 
ma cognizione ne specificavano la concre- 
tazione, da lui idealmente serbati, e man- 
tenuti connessi per la facoltà sintetica 
dello spirito alla cognizione individua del 
tipo , col quale si confrontano e si trova- 
no in rapporto di identità . Di tal modo 
non è I* oggetto individuo che prima si co- 
nobbe il quale nella riproduzione della co- 
gnizione si presenti di nuovo alla mente, 
non è precisamente la cognizione avuta 
altra volta che si riproduca, ma è un allo 
nuovo di oognizinno;e pure vi è identità 
fra il primo oggetto o quello che attual- 
mente nella riproduzione della cognizione 
si conosce, fra la cognizione prima e l’at- 
tuale, nell* identico fondo dell'oggetto 
che fu presente allora con quello che è 
presente nella riproduzione , nell' identi- 
co fondo oggettivo di ambedue le cogni- 
zioni ; fondo che consisto nel medesimo 
tipo concretizzato, sempre identico, som* 
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prò presente allo spirito, e sempre do- 
minante) nella cognizione io tutti i cesi 
detti sopra . 

70. Indi si riconosce l' identità della 
cognizione di un oggetto, attualmente ri- 
prodotta , cou quella avuta un’ altra vol- 
ta . nell' identità del tipo attualmente pre- 
sente al pensiero con quello che sempre 
gli ò stato presente, (e però anche in 
quelle volte nelle quali gli si è prestato 
attenzioue ) , allora cd ora appreso cou* 
erotizzato per gli clementi «ciò : sebbene 
allora in certo modo questi elementi pas 
sassero dal di fuori al di dentro a rappre- 
sentare il tipo concretizzato e far ricono- 
scere per la riflessione r identità fra Pog- 
ge Ito della concezione ideale , il quale sia 
al fondo di tutti i fenomeni dèli' esperien- 
za e dei fatti della cognizione, col tipo 
oggetto dell’ intuito,- ed ora tali clementi 
quasi passano dal didentro al di fuori, 
riproducendosi e sottoponendo di nuovo 
all' attività dello spirito V oggetto concre- 
tizzato dell'intuito, che mal si era allon- 
tanato da lui , ma a cui sempre lo spirito 
nou aveva prostata attenzione. Ed in que- 
sto modo si trova ancora plausibile spie- 
gazione del fatto del richiamo volontario. 
Poiché essendovi necessario nesso tra lo 
spirito intelligente o 1' oggetto dell' intui- 
to; uè questo abbandonando mai quello , 
sia come oggetto universale , sia come 
concretizzalo quante volto siccome coo- 
cretizzato si è rappresentato a quello in 
modo dj farsi apprendere con vivezza e 
chiarezza, la quale cresce notabilmente 
per la ripetizione degli atti ed abitudine; 
ed essendo daltroudc universalissimo co- 
si che in sè riunisce i tiessi di tutti gli 
oggetti e cognizioni : indi basta che f es- 
sere intelligente gli si volga , per trova- 
re il filo cui sta appiccata una qualche se- 
rie di percezioni c cognizioni , o ripro- 
durle; specialmente se queste, a cagione 
della ripetizione degli atti ed abitudine, 
si sono rcndute per la mente marcatis- 
sime. 

74. La riproduzione è di due sorte, 
spontanea e volontaria. È spontanea, qua» 
do le cognizioni si riproducono perchè, 
avendo rapporti fra loro , la riproduzione 
di una porta seco la riproduzione dell’al- 
tra, non cercata dalla volontà. Cosi l'idea 
dell’ amico da me riprodotta mi susciterà, 
per esempio, l'idea del suo cane , non 



cerca da me. È volontaria, quando si ri- 
producono certe idee sotto la direzione 
della volontà . come la riproduzione dello 
idee della lezione . 

72. Alla riproduzione si rapporta la co- 
si detta associazione dell e idee , che ne 
è quasi il principio. È essa il principio di 
quel fatto psicologico notissimo onde av- 
viene che. diversi atti intellettivi e i sen- 
timenti che li accompagoano avendo fra 
loro stretti rapporti che li legano insieme, 
al riprodursi di uno si riproducono gli al- 
tri che a quello si colb'gano. La ragione 
della riproduzione è il rapporto che li le- 
ga , il quale può essere necessario o ar- 
bitrario. È arbitrario se è stabilito dalla 
volontà tra due nozioui indipendentemen- 
te dalla loro natura . Cosi , come sì dan- 
no dei segni arbitrari delle cose, in egual 
modo si danno dei rapporti arbitrari) ; 
quale quello eh' io ponessi tra l' idea di 
una campana e quella di un pino. I rap- 
porti necessari dipendono dalla natura 
stossa, o modi, o condizioni delle cogni- 
zioni. Questi da David llume sono dichia- 
rati essere tre principali, senza esclu- 
dere altre attinenze che possono essere 
tra lo nostre idee. 4° La somiglianza che 
hanno diversi oggetti da noi percepiti co- 
me intelligibili . o sentiti corno sensibili. 
Cosi p. e. la desinenza identica dei voca- 
boli di due cose, al riprodurmi*! la cogni- 
zione di una , pel princìpio di somiglian- 
za mi risveglia la cognizione dell’ altra . 
2° La contiguità di tempo o di luogo in 
cui si ebbero tali cognizioni . Cosi il ri- 
torno ad uu giardino , ove altra volta pas- 
sai una giornata lieta con diversi amici . 
mi risveglia pel rapporto di luogo le ideo 
di costoro. 3° La causalità , valeadire ciò 
che cagionatali cognizioni. Così , la con- 
siderazione della vaghezza di un prato 
mi risveglierà con facilità somma V idea 
della sapienza e provvidenza di Dio. 

73. Data la riproduzione si ha assai 
volte la ricognizioue delle percezioni . 
Riconoscere un'idea, diceva Wolfio, ò 
essere conscio di averla avuta un'altra 
volta . La ricognizione delle idee ripro- 
dotte e loro oggetti è atto di quella fa- 
coltà , che con proprio nome chiamasi 
memoria; atto che si appella propria- 
mente reminiscenza ; sebbene per lo più 
memoria e reminiscenza si confondono 
insieme. È facile a vedere clic la me- 
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moria e la reminiscenza vengono dopo 
e suppongono la riproduzione , o sempli- 
ce di intelletto , o in forza della fantasia , 
a tenore dello condizioni delle idee ri- 
prodotte; e però molte volte suppongono 
anche 1' associazione delle idee . 

L’alto del riconoscere e di memoria 
basa . 1° Sopra due serie di idee ; una, di 
(incile che attualmente sotto presenti ; 
una. di quelle che sono state presenti al- 
tra volta, ma che si riproducono alta pre- 
senza dello spirilo, acciocché no faccia 
il paragone c riconosca l’ identità di tutte 
o di alcune di queste con quelle . 2° Basa 
sul sentimento della identità personale, 
perseverante nella molteplicità , varietà, 
successione delle modificazioni e idee , 
fra le quali deliberisi riconoscere i rap- 
porti. Poiché, se due fossero state le per- 
sone nell’ apprendimento della duplice se- 
ne delle idee da riconoscere, giammai si 
potrebbe istituire paragone fra esse e 
trovare identità , perche mancherebbe il 
punto di combaciamento , di unione delle 
serie , V identità del soggetto che le ha . 
3® Sopra un aito riflessivo volontario. Poi- 
ché riconoscere importa veramente asse- 
rire l'identità fra le due serie di idee; 
identità che si trova in un che di comune 
all’ una c all’altra serie. Ora, per fare 
questo , duopo è far dei confronti , riflet- 
tere c trovare i rapporti cd affermarli : il 
che tulio è atto eminentemente intellet- 
tuale e proprio dell’ intelligenza , che ope- 
ra sotto I* influenza della volontà. E seb- 
bene qualche volta l'identità si scopra 
con somma facilità e celerilà per condi- 
zione della chiarezza onde alla mente ri 
fulgono le due serie di idee , ciò non to- 
glie che la riflessione e la volontà vi in- 
tervengano. 4“ Per causa la ripetizione 
degli atti rendendosi sempre più facili e 
pronte te loro facoltà a riprodurli ; e la 
memoria, tanto per ragione del nesso 
personale cl»e passa fra anima e corpo , 
quanto perchè si estende egualmente alle 
cognizioni puramente ideali ed astratte 
che alle sensibili , avendo una relazione 
strettissima anche col corpo e sue azio- 
ni ; perciò , quanto all' esercizio, dipende 
sommamente dalla ripetizione degli atti 
di riflessione, dallo sviluppo ed esercizio 
del sistema del corpo, specialmente il 
cerebrale c nervoso. Indi , collo sviluppo 
di tutti questi cd esercizio loro, essa an- 



cora si perfeziona , si rende più spedita 
ne* suoi atti e si accresce . Cosi nella me- 
moria, da cui dipende il richiamo volon- 
tario . si ha la custode , la guardia , il 
serbatoio delle cognizioni , che senza lei 
svanirebbero appena acquistate ; da lei 
in massima parte dipende la ricchezza 
intellettuale dell* umanità . 

74. Riprodotte lo idee ed anche rico- 
nosciute. oppur no, avviene molto volte 
che lo spirito combina insieme o in tutto 
o in parte molte delle idee riprodotte , e 
no forma delle nuove produzioni , di gli 
aspetti nuovi, quasi dei nuovi oggetti. 
Alla facoltà che fa questo si suol dare il 
nome di immaginativa o immaginazione , 
perchè dà risultato di nuove immagini 
nelle combinazioni che fa delle idee. È 
evidente che questa facoltà e sue azioni 
è dipendente o subordinata olla riflessio- 
ne volontaria, ed anche di un certo grado 
alto . quale la richiede la cognizione spe- 
ciale degli elementi da combinare, o la 
capacità di vedere poi i rapporti che deb- 
bono passare fra gli elementi combinabili 
c combinati . Però prima di tutto ella ò 
coadiuvata dall'attenzione , astrazione ed 
analisi, le quali separano le varie idee 
riprodotte , e in certa maniera le decom- 
pongono nei loro clementi c modi, per 
apprendere esse e questi più compiuta- 
mente : in secondo luogo è coadiuvala 
dalla sintesi , la quale è la ministra della 
ricomposizione o naturalo o artificiale 
delle idee, loro clementi , e vani com- 
plessi loro. Per la sintesi resta propria- 
mente specificata 1’ immaginazione . ludi 
le mirabili finzioni ed effetti degli orato- 
ri , dei poeti , degli artisti . All* immagi- 
nazione si riporta il gemo , il gusto , il 
talento in molta parte; c l'estetica riceve 
da lei un elemento necessario ; siccome 
il meglio delle produzioni artistiche di- 
pende da lei . Essa è siccome potenza 
creatrice, per la quale l'uomo, anche 
sotto I' aspetto di creazione assomigliato 
a Dio, io imitazione delle opere di lui, 
riproduce nelle opere sue quando il bel- 
lo , quando il maraviglioso , quando il su- 
blime , che offre il teatro del mondo . Guai 
però se all' immaginazione si rallenta il 
freno soverchiamente , sicché o per trop- 
pa vivacità , o per troppo rigoglio, o per 
mancanza di scorta eccedendo , predo- 
mini sulle altre facoltà . Siccome essa ha 
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grandissima attinenza con tutte le altre 
nostre facoltà ed azioni. Unto intellettua 
li, che sensibili e miste, delle quali tutte 
in fondo in fondo ai compone e tesse il 
corso della nostra vita ; prende quindi a 
scapito dello altre facoltà straordinaria 
influenza su tutta la vita . trascinandola 
senza guida ad ogni più funesta conse- 
guenza . E poiché all' immaginazione non 
spelta propriamente di conoscere e giu- 
dicare della verità, ma è uflizio questo 
dell' intelletto, il quale , acciocché la me- 
desima non trascenda c rechi nocumento 
ad alcuno, deve accompagnarla sempre 
co’ suoi giudizi sulla giustezza e proprie 
là delle combinazioni organizzato da lei ; 
quindi , quando le si lasciasse prendere 
la briglia e decidere della verità , il mi- 
nor male che recherebbe , sarebbe di get- 
tarci nel mezzo di pregiudizi inemenda- 
bili . attizzare pas-noni furibonde , inge- 
nerare opinioni stranissime ed avvilup- 
pare in tal confusione e tenebria di erro- 
re , da cui non sarebbe possibile uscire. , 
La storia infatti ci fa noto quanti mali ed , 
errori ebbero origine dall' immaginazio- 
ne . cui non si posero i freni del retto 
giudizio e della ragione. 

§. 7. Deir influenza della volontà sugli 
atti intellettivi alla cognizione com- 
piuta, e degli abiti. 

75. L’uomo considerato nella parto ra- 
gionevole ha due facoltà . suoi distintivi 
appunto inquanto è ragionevole. Una. 
per mezzo della quale opera sugli oggetti 
c come intelligibili li apprende , è I* in- 
telligenza, che, esprimendosi originaria- 
mente nell' intuito ed esplicandosi nella 
riflessione » per questa subordina a sé 
stessa tutte le altro maniere, che all' in- 
tendere si riferiscono. L’altra è la voloo 
tà . per la quale o si porta coll’ affetto 
verso l'oggetto appreso dall'intelletto 
come buono , o dal medesimo si « lonta- 
na, appreso come cattivo. Or sia perchè 
Intelletto e volontà in fin fine sono una co- 
sa medesima, cioè I* anima ; sia perchè 
anche considerata la speciale loro natura 
cd entità hanno strettissimi rapporti . e 
perché ciascuna di esse facoltà Imperfetta 
rimarrebbe ed incompiuta iu assaissimi 
dei propri atti qualora dall* altra coadiu- 
vata non fosse, quindi chiaro si pare co- 
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me scambievoli influenze abbiano 1* una 
sull' altra . che è bene qui esporre. Ove 
a scanso di inutili ripetizioni crediamo di 
avvisare il lettore, che qui siamo per par- 
lare solamente dell’ influenza e rapporto 
reciproco fra le duo facoltà , rimettendo 
il trattare distesamente cd a parte della 
volontà, libertà, e loro atti ad altro luogo. 

76. L’uomo per esigenza di sua natura 
tende alla cognizione mediante l'intellet- 
to , è ordinato poi a conseguire il compi- 
mento degli atti delle sue facoltà median- 
te la volontà ; nò . dopo l‘ esistenza . a ciò 
abbisogna d'altro che dell' oggetto, mezzi 
ed occasione di azione. Si che. dato I* og 
getto , il mezzo e I' occasione di azione , 
T intelletto si produce alla cognizione . 
siccome alla volizione o nolizione, ten- 
dente al compimento e perfezione degli 
atti delle altre facoltà . la volontà . data 
la prima cognizione. Poiché ponendo per 
dato certo, come meglio sarà spiegalo in 
psicologia . che la volontà è la potenza la 
quale sceglie il bene a cui viene l' uomo 
inclinato per l'appetito, siccome rigetta 
il male, cui esso abborre naturalmente; 
certamente non potrebbe la medesima 
svolgersi negli atti suoi di volizione o di 
nolizione, se non le prelucesse l'intellet- 
to colla cognizione degli oggetti, loro mo- 
di e qualità , e cosi nella cognizione noo 
le presentasse le cose siccome appetibili, 
od avversatoli . Di vero ogni facoltà è na- 
turalmente inclinata al suo oggetto, e gli 
atti di una cosa o di una facultà sono re- 
lativi e determinati dalla natura della me- 
desima. Perciò . come l’ intelletto è de- 
terminato ai suoi atti dell intendere dalla 
propria natura , cosi dalla sua natura è 
determinata la volontà a quelli dell'amare 
od abhorrire . E quindi in quella maniera 
che l'intelletto noo ha scopo di spingersi 
verso le coso coll' affetto come appetibili, 
ma soltanto col lume intellettivo siccome 
intelligibili; cosi la volontà non ha scopo 
da sua natura di intenderle ma solamente 
di appigliarsi loro o rifiutarle mediante 
l’elezione. Per conseguenza l’uno ha sco- 
po di appropriarsele col conoscerle, l’al- 
tra di appropriarsele col volerle o non 
volerle. L'oggetto infatti dell’ intelletto 
è il vero ; come I’ oggetto della volontà è 
il bene, e dice relazione all’ appetito. Per- 
tanto la cognizione del bene per parte del- 
I* intelletto è una condizione necessaria 
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ed un motivo (lolle determinazioni della 
volontà riguardo ul medesimo . Egli è in- 
fatti inuegabil cosa e chiara, che all’ azio- 
ne nostra positiva , determinata e diretta 
riguardo a qualche oggetto » duopo è che 
preceda una qualche appropriazione che 
noi acquistiamo del medesimo. E però 
portandosi direttamente la volontà colla 
sua azione sull'oggetto suo determinalo, 
il bene da amare , il male da avversare , 
è necessario che l' abbia preceduta qual- 
che appropriazione del medesimo per par- 
te nostra; la quale appropriazione acqui- 
stiamo e ci procuriamo veramente per la 
Intelligenza, onde, appreso lo oggetto, 
come buono o malo vieue presentato alla 
volontà acciocché lo elegga o il rifiuti. 
Cosi intesa e spiegata la cosa viene pre- 
osamente e con chiarezza espresso l'or- 
dine naturalo che hanno fra loro lo due fa- 
coltà ; sì che prima su» posta la necessa- 
ria , poi segua la elettrice e libera ; pri- 
ma quella che apprende e conosco, poscia 
quella che 1* oggetto inteso accetta ed 
elegge come buono o rifiuta come catti- 
vo : conciossiacosaché uè amare , nò ri- 
fiutare si potrebbe se unn si conoscesse . 
Di tal modo prima è I' atto dell' intelletto 
elio conosce; poi l'atto dell' appetito e 
dell' affetto che iuclina o rifugge dall' og- 
getto conosciuto; io fine la volontà che al 
medesimo si appiglia , o lo r igeila. Indi na- 
cquero gli adagi presso i filosofi,— igno- 
ti nulla cupido — , — voluntas non fertur 
in incogmtum— , — voluntas est poten- 
ti caeca — . 

77. Impertanto, acciocché la volontà 
si svolga ai suoi aiti, è strettamente ne- 
cessario che la preceda 1 intelligenza col- 
la cognizione, sebbene iniziale forse e 
imperfetta . degli oggetti da presentare 
all’ alletto e alia volontà, onde si eserciti 
intorno a loro. Tutte le facoltà necessarie 
sono mosse dalla loro natura ad operare 
nella maniera propria a ciascuna sopra il 
termine loro presente . Di guisachò l' in- 
telletto, che è potenza necessaria . è de- 
terminato per propria natura a' suoi atti 
primi spontanei dalla presenza dell' og- 
getto intelligibile . Data poi la cognizione; 
prima nasce l'appetito, che inclina verso 
T oggetto come piacevole . o come dolo- 
roso lo odia; e l' alletto che muovesi ver- 
so il medesimo come piacevole e buono , 
o lo respinge come doloroso e malo ; a 



cui tien dietro finalmente la determina- 
zione della volontà che lo abbraccia , o il 
rifiuta . Indi essa approverà di fatto o di- 
sapproverà I* oggetto, come buono o cat- 
tivo conosciuto , e presentatole dall' in- 
telletto; essa eleggerà ciò che l’ intelletto 
le suggerirà buono, o rifiuterà ad arbi- 
trio il catti \o ; essa dirigerà anche r in- 
telligenza al compimento de' suoi atti , ma 
dopoché la intelligenza stessa con una 
qualche cogiuzione giù acquistata le avrà 
presentato o fallo presentire , quantun- 
que in confuso, il bene che, racchiuso nel 
compimento di tali atti intellettivi , per 
loro mezzo si può conseguire. Ma inuanzi 
che T intelligenza colla sua cognizione pre- 
sti luce all' oggetto , ed intesolo in qual- 
che modo , alla volontà k> presenti come 
buono o cattivo, amabile od odioso, certo 
la volontà , che non ha scopo di conosci- 
mento . non si muoverà all' azione , non 
si attuerà all amore od avversione, non 
potrà in modo alcuno esercitarsi intorno 
all' oggetto appetibile od avversarle . 
Perciò rimane dichiaralo e conosciuto a 
sufficienza che, traile due facoltà razio- 
nali dell’ uomo , I primi rapporti ed in- 
fluenze certe e diretto sono quelle dcl- 
T intelletto sulla volontà , in quanto colla 
precedente cognizione delie cose il primo 
somministra mezzo proprio ed opportu- 
no, motivo necessario alla seconda per 
attuarsi alle sue volizioni o nolizioni, allo 
quali senza la cognizione previa sarcb- 
bele impossibile attuarsi . 

78. All’ azione ed influenza poi dell' in- 
telletto sulla volontà tien dietro il mo- 
vimento , azioue ed influenza di questa 
su quello . eh' essa indirizza ed ordina al 
compimento degli atti suoi e a quella per- 
fezione che io ciò è conseguibile nelle di- 
verse circostanze . La quale seconda in- 
fluenza vienci fondatamente e ragionevol- 
mente fatta supporre tanto dal legamo 
naturale che esiste fra le due facoltà , 
come dalla ben considerata natura spe- 
ciale di ciascuna , e dall’ ordine e lino 
loro . Che poi codesta influenza della vo- 
lontà sull* intelletto al compimento degli 
atti suoi veramente esista ci viene indu- 
bitatamente assicurato dall' esperienza . 
Noi infatti sperimentiamo sovente corno, 
volendo vieppiù approfondire una qualche 
verità , o scevrare qualche idea da un'al- 
tra , o bone imprimerne nella conoscenza 
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alcuna per poi riprodurla ad arbitrio nel 
modo voluto, o tenerla presente alla men- 
te per del tempo , o vedere dei rapporti, 

0 intrecciare e legare percezioni, giudizi 
e raziocini , applichiamo pensatamente 

1 intelletto all’azione , (Isso ve lo tenia- 
mo e in essa lo dirigiamo cosi che , se 
per poco si rallentasse o cessasse quella 
forza che all’applicazione lo obbliga, dal- 
la sua tensione e assiduità si ralleutereb* 
Le anch egli , od anche quella data appli- 
cazione facilmente abbandonerebbe del 
tutto per sorvolare senza direzione ao- 
pra cento e mille altri oggetti che a lui 
si presentassero, in guisa che di nessuno 
poi avrebbe chiara e precisa cognizione. 
Or chi lo applica , chi ve lo tiene fìsso e 
lo dirige in questi casi è la volontà , alla 
quale sola spetta per natura portarsi di- 
rettamente ad un oggelto determinato e, 
qual facoltà essenzialmente motrice , at- 
tuare se ed altri, se occorre, intorno a 
lui; mentre, facoltà atluosa qual ò per 
natura sua , tende ad esercitarsi ed ha 
valore da muovere altri all' azione. 

79. Essa Infatti è concepita dall’ Ange- 
lico S. Tommaso siccome potenza ordi- 
nato alle cose per quello eh’ esse sono in 
si» stesse ; alle quali cosi considerate , 
non altrimenti, compete I* agiro; ed in 
tal gin*» è da lui considerata siccome po- 
tenza ordinata a loro in quanto possono 
muoversi , od essere mosse. Inoltre l’at- 
to della volontà ò da lui concepito quale 
un' inclinazione ; che 6 tal disposizione, 
onde il movente muove sempre con effi- 
cienza : di guisachè essa muove l’ intel- 
letto u modo di causa efficiente , a diffe- 
renza di quest’ ultimo che eccita lei a 
maniera di causa (male . Couciossiachò , 
prosegue il S. Dottore . alle facoltà razio- 
nali appartiene riflettersi ciascuna sopra 
sé e I’ una sopra l'altra : per cui l'intel- 
letto conosce c il suo conoscere e l’atto 
del volere , siccome la volontà vuole 11 
suo volere e il conoscer© dell’ intelletto. 
Ila perchè , allorquando una facoltà si 
esercita su un' altra, vi si esercita se- 
condo la sua natura . quindi la volontà 
quando si adopera sulle funzioni delle fa- 
coltà conoscitive vi opera nel modo re- 
lativo alta suj natura , vale a dire come 
movente, che tende all' oggetto come mo- 
bile . Essa perciò piega ciascheduna di 
loro alle proprie operazioni , o move per- 



tanto all’ azione qual causa efficiente non 
tanto le cose esterne , quanto meglio le 
potenze intellettive dell* anima , siccome 
facoltà attuosa che è , spontanea o libera : 
pei quai titoli ha da condizione di sua na- 
tura di tendere al compimento e perfe- 
zione degli atti , e di piegarvi e condurvi 
altri; ciò che non ha l’ intelletto. Percioc- 
ché questo è potenza e causa necessaria. 
Appena che gli si presentino gli oggetti,] 
mezzi ed occasioni proporzionate di azio- 
ne, egli si spinge loro sopra ed opera. 
Ma appunto perché potenza necessaria 
loro sopra si spinge senza regola e misu- 
ra , eoo tutta quell' attitudine che nella 
data circostanza si trova possedere : e 
perché è causa necessaria, la quale per 
sé opera senza principio direttore, ri- 
mane egli appagalo di qualunque atto 
emetta , esaurisca e termini ; atto che . 
avendo egli operato con tutta I’ energia 
cui possetieva nella peculiar circostanza, 
ha per lui in sé considerato tutto il com- 
pimento , tutta la perfezione , contiene 
tutto il fine a cui può tendere. Egli qual 
potenza necessaria non ha di inclinare 
per sua natura a questo, o a quell’ altro 
oggetto; ma agisce sempre con egual for- 
za sopra gli oggetti presenti ; nò la di- 
versità dei risultati dipende da lui , siti- 
tene dagli agenti su lui e dalle circo- 
stanze. Egli riposa a pieno in qualuaquo 
cognizione senza non che appetire , ma 
per sé nemmeno poter essere eccitato a 
cercare perfezione maggiore . La quule 
per altro può darsi sempre; cui ricercare 
e spingere a conseguire spetta alla vo- 
lontà , che veramente vi lentie, vi piega 
e vi spinge le altre facoltà , e fa che di 
fatto sia conseguita . E perciò tonto più 
efficace 6 l’azione della volontà sull' in- 
telletto che quella dell’ intelletto sulla vo- 
lontà , in quonto questa è potenza mo- 
vente , inclinante . diottrico e libera ; 
quello é potenza necessaria . 

80. Questo imperiamo é il processo 
naturale di azione delle potenze razionali 
noli' uomo . Alla presenza dell' oggetto in- 
telligibile r intelletto emette il suo atto 
di intellezione , o primitivo sia egli di 
intuito , o secondario di riflessione , spon- 
tanea , o volontaria. All* atto intellettivo, 
per lo strettissimo nesso che passa fra 
la potenza intellettiva e l'affettiva, segue 
un atto qualunque affettivo verso l’og* 
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gotto conosciuto; dimanierachò una an- 
tecedente cognizione qualunque muove 
I istinto o l'appetito, e questi l 'affetto. 
Intanto la cognizione prima nella presen- 
za dell'oggetto iuteltigibile all' intelletto 
o nella naturale attitudine di questo alla 
cognizione , aggiuntovi un certo impulso 
procedente dal primo appetito che segui 
alla prima intellezione, va vieppiù allar- 
gandosi , sebbene lentamente , dopo la 
prima percezione almeno tino ad un certo 
punto : e tutti insieme cosi intrecciati 
con l'ordine esposto, la cognizione pri- 
ma cioè, il primo appetito e il primo atto 
affettivo, col secondo alto piò forte ed 
esplicato di ciascheduna potenza , I' un 
1' altro coadiuvandosi e rafforzandosi a 
vicenda , fanno poi che la volontà acqui- 
sti sufficiente valore e che quindi si in- 
duca a determinarsi a volere o non vele 
re. ad esercitarsi intorno all' oggetto co- 
nosciuto e presentatole dall' intelletto , e 
ad influire, a tenore degli aspetti sotto 
cui come conosciuto le fu presentato dal- 
l’ intelletto, acciocché questo si applichi 
ancora al più intimo conoscimento di quel 
lo o delle sue qualità. Cosi , cominciando 
dal necessario, passando allo spontaneo, 
si giunge al libero riguardo alla regnizio 
ne; e questa si allarga, si compie e si 
perfeziona per l'influenza della volontà 
sull’ intelligenza . Dopo la prima appren 
sione la volontà, per l'appetito c per 
l‘ affetto che a lei subordinati e relativi 
ne sono quasi altrettanti atti , entra in 
esercizio ; e quanto più si procede nel- 
la cognizione , della quale essa bisogna 
pc'suoi atti e si serve come di requisito e 
gradino, ed impera ed impone per lo più, 
dall'inferiore e più oscura per indirizzare 
la intelligenza e passare alla più chiara ed 
esplicita . ella acquista sempre più ener- 
gia e dominio: diguisacbè, come è la po- 
tenza imperante e direttrice dell’ uomo 
in tutte le umane azioni, cosi è tale nella 
cognizione determinata ed umana ; pro- 
ducendo, causa movente I* intelletto , il 
bello . il grande della scienza ; facendo 
eh' essa acquisti estensione , chiarezza , 
nesso, proprietà, profundità, natura di 
scienza, coll' obbligare ed indirizzare le 
potenze intellettive all'esercizio di sé so- 
pra i determinati obbietti. Infatti il nes- 
so, la estensione, la proprietà, la pro- 
fondità della scienza , sono generate , co 



me la scienza stessa, dalla riflessione che 
influisce e si servo di tutte lo altre po- 
tenze che alla cognizione conducono; qua- 
li sono l'attenzione, l'astrazione, la con- 
templazione , l'analisi , il giudizio, il ra- 
ziocinio, la sintesi , l' immaginazione, la 
memoria, la coscienza, la sensazione oc., 
siccome è stato detto altrove . Or la ri- 
flessione e tutte queste altre potenze in- 
tellettive nella cognizione determinata di 
qualche oggetto, generalmente parlando, 
sono sotto l' influenza della volontà. Im- 
perciocché tutti gli atti delle dette facol- 
tà, per la cognizione determinata di qual- 
che cosa , richiedono un'applicazione po- 
sitiva ad oggetti determinati, posposti , 
trascurati o rigettati altri , che forse na- 
turalmente hanno agito con maggior forza 
sull’ intelligenza : or colesti» applicazione 
non può procedere altro che dalla volon- 
tà, potenza essenzialmente motrice e di- 
rettrice , quando quelle altre dette sopra 
propriamente per sé sono potenze neces- 
sarie . D' altra parte posto che I' applica- 
zione positiva, di cui è detto, non si ef- 
fettuasse mai , mai neanco avrebbe*! la 
scienza o II compimento delle cognizioni. 

81. È bensì vero che si danno anche 
degli atti spontanei di immaginazione . di 
sensazione, di attenzione e di riflessione. 
Ma questi, in primo luogo, sono atti in- 
tellettivi incompiuti ed imperfetti , pro- 
dotti spontaneamente dalle ridette facoltà 
per la veemenza dell' impressione onde 
l'oggetto si presentò all’ intelligenza ; e 
noi dallroiide abbiamo proposto di soste- 
nere T influenza della volontà sull' intel- 
ligenza al compimento de' suoi atti, non 
altrimenti . In secondo luogo , sebbene 
gli atti di tali facoltà in tali circostanze 
siano prodotti quasi istintivamente, c nel 
loro cominciameuto sieno del tutto ne- 
cessari o richiesti dalla forza dell' azio- 
ne dell' oggetto sull' intelligenza; ciò non 
ostante . precisamente in quel momento 
che alla prima veemente impressione si 
unisce per la forza di lei una qualche at- 
tenzione o riflessione, da quel momento 
comincia l'esercizio della volontà. Poiché 
bisogna convenire che, al veemente ec- 
citamento dell intelligenza per parte di 
un qualche oggetto . nascendo in forza 
della circostanza una conoscenza assai 
chiara . questa quasi abbaglia l' intelletto 
c ne tira a sé tutta 1’ azione oscurando 
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gli altri oggetti presenti ; di guisachè nel 
tirare a sò l' appetito, quasi forza anche 
l’ attenzione intorno a sé . Or in ciò do- 
mina sempre la volontà ; sia perchè que- 
sti atti riflessivi spontanei sono risultato 
di appetito , che è come un germe della 
facoltà volitiva ; sia perchè . quantunque 
con impercettibile celerità , pure nei fat- 
ti di riflessione spontanea intervennero 
e si successero questi atti, la prima per- 
cezione cioè, assai chiara per la forte 
impressione dell' oggetto . un appetito 
verso il medesimo ed un’ attenzione su 
lui , non deliberala , ma spontaneamente 
concessagli , o dalla forza della presenza 
dell'oggetto richiesta alla volontà-, i qua 
li due ultimi sono di pertinenza della vo- 
lontà stessa. Sicché essa ò chiamata ad 
intervenire ed interviene di fatto a indi- 
rizzare le facoltà sopra nominato alla co 
gnizione, anche allorché ciò avviene per 
atti spontanei . 

8J. Laonde noi di fatto sperimentiamo 
tuttodì che sebbene in molti casi non di- 
penda da noi che lo spirito provi certo 
modificazioni , oppur non le provi , abbia 
o non abbia certi pensieri e percezioni . 
in moltissimi però sperimentiamo, che 
averle o non averle dipendo da noi ; sic- 
come specialmente da noi dipende avere 
le cognizioni riflesse e compiuto. Cosi ci 
insegna intima esperienza che , volendo 

10 spirito nostro far nascere in sè alcune 
date sensazioni può , producendo certi 
moti volontari nel proprio corpo, espor- 
lo all' azione degli oggetti esterni idonea 
a farle nascere; siccome ci fa certi che, 
prevedendo certe sensazioni , può torre 

11 corpo dalle posizioni atte ad originar- 
lo. L* esperienza ancora ci istruisce che, 
nella molteplicità delle affezioni sue . lo 
spirilo può dirigersi sopra una piulto- 
stochè sopra 1' altra intendendo a rende- 
re quella più forte ed intensa e tutte le 
altre più deboli o nullo, e che può dare 
a certe modificazioni sue quell' ordine che 
più gli aggrada; siccome ci fa fede avve- 
nir pure continuo: mentre di diverse mo- 
dificazioni o percezioni che in un tempo 
ci sono presenti al pensiero, prodotte ne- 
cessariamente dalla presenza dell’ogget- 
to all" intelletto, natone un qualche ap- 
petito relativo, noi ci portiamo piuttosto 
sopra questa che sopra quella; e questa 
a preferenza delle altre esaminiamo at- 
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tontamente, ne pronunziamo i giudizi op- 
portuni . la paragoniamo con altre . ne 
vediamo i rapporti , intendiamo insomma 
di conoscerla a fondo . e quindi ciò che a 
lei spetta e alle sue qualità ci adoperia- 
mo di imprimercelo nella mento per ri- 
chiamarlo poi ad arbitrio. Così noi sia- 
mo a noi stessi consci! che mettiamo in 
rapporto varie idee a nostr’ arbitrio as- 
sociandole, per riprodurle poi ancora ad 
arbitrio; che sii certi oggetti prolunghia- 
mo a piacere le nostre riflessioni , dallo 
quali sole procedono le compiute cogni- 
zioni dei medesimi . Tutte queste cose 
ci fanno intendere che , se vi sono sen- 
sazioni e desideri! e associazioni invo- 
lontarie e alcuni atti imperfetti di atten- 
zione e di riflessione primitiva solamen- 
te spontanei, siccome ignoranza invinci- 
bile in alcuni casi; ad uu tempo ci prova- 
no ad evidenza che moltissime sensazio- 
ni sono volontario, che tali sono molto 
associazioni, ebe si dà ignoranza v inci- 
bile su molte cose , che onninamente in 
rapporto alla volontà sono lutti i deside- 
rò . gli appetiti, gli atti affettivi ; e che 
a lei subordinati sono, o come spontanei 
o come liberi, gli atti delle facoltà intel- 
lettivo- atti ve . quali sono la riflessione, 
1* attenzione, luniversalizzazione, la me- 
ditazione , la memoria , Y analisi . il giu- 
dizio . il raziocinio, le sintesi, dai (piali 
soli nasce il compimento delle cognizio- 
ni , compimento che in ultimo devosi ri- 
ferire alla volontà; mancando I* esercizio 
della quale nè gli atti intellettivi sareb- 
bero compiuti , nè compiuta si avrebbe 
e chiara la cognizione di cosa alcuna, lu- 
di dall' influenza della volontà procedono 
gli abiti . 

83. Col nome di abito od abitudine si 
intende la facilità di Ripeterò certi atti . 
acquistata per la frequente ripetizione 
dei medesimi . La detta facilità consiste 
nella rapidità onde si eseguono e si suc- 
cedono gli atti individui e semplici che 
costituiscono I’ atto complesso abituale, 
e nella rapidità con cui si eseguono gli 
atti simili . Per emettere gli atti che dan- 
no motivo alla formazione di abito è ne- 
cessaria la disposizione , cioè il poter 
naturale di cominciarli . consulente nel- 
lo facoltà operative o intellettive, le qua- 
li sole sono rapaci dei loro abiti speciali. 
E quindi per questo principio è chiari s- 
15 
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sima cosa, contro alcuni della scuola sen- 
sistica. che l'abito non può generare al- 
cuna facoltà nuova , ma solo coltivare e 
facilitare l’esercizio dello esistenti pri- 
mitivamente avanti a lui . Perché poi alle 
disposizioni si ricercano le occasioni di 
operare; indi i principi determinanti le 
facoltà ad agire sono . o gli oggetti ope- 
ranti dall’esterno su noi, o la volontà 
dall' interno movente . che per altro si 
intrecciano a vicenda mentre la volontà 
non opererebbe senza la rappresentazio- 
ne dell' oggetto all’ intelletto . nò I* og- 
getto influente sn noi potrebbe incammi- 
narci ad acquietar abito sulle azioni che 
emettiamo relative a lui , se alle modi- 
ficazioni da lui in noi eccitale non si 
unisse una qualche azione volitiva o at- 
tenente a volontà , come sarebbe di ap- 
petito o di affetto . Cosi gli abiti possono 
da noi acquistarsi in due modi; o in quan- 
to un oggetto replicatamele agisce so- 
pra le nostre facoltà ; o in quanto la vo- 
lontà sovr’ esse indefessamente esercita 
il suo impero; onde due specie di abiti 
risultano . gli avventi: i cioè 0 i fattizi : 
tutti i quali possono riguardare le cogni- 
zioni o le operazioni . Per cagione del- 
l’ abito le facoltà nostre si esercitano; 
e quanto più si esercitano . tanto . ge- 
neralmente parlando . si porfezionano . 
Diciamo generalmente ; poiché in alcune 
( specie in quelle che dipendono dagli or- 
gani) e in alcuni casi avviene il contra- 
rio , succedendo . nell' esercizio smode- 
rato specialmente . cho istupidiscano od 
anche perdansi del tutto. Ove imperiamo, 
a motivo di chiarezza, notiamo che due 
specie di azioni o moli naturali si ese- 
guono da noi . Alcuni dipendono da sem- 
plici forze meccaniche . come sarebbe il 
muoversi in conseguenza di un urto ri- 
cevuto . Questi , essendo casuali e de- 
terminati per natura della materia da 
leggi inalterabili . non sono soggetti ad 
essere diretti e modificati , e però per 
sé non recano nò perfezione , nè imper- 
fezione . nò sono capaci di abito. Altri 9 
dipendono , sono connessi , o si riferi- j 
scono aita conservazione o all'esercizio 
della vita: e sono ancora di due sorte; 
puramente organici cioè , quale la circo- 
lazione del sangue, la secrezione degli 
umori ec.; avvertiti o deliberati . che so- 
no moti animali se dipendono dal senso , 



atti umani se dalla ragione. I moti pura- 
mente organici sono equiparabili ai moti 
meccanici , o perciò per sé incapaci di 
perfezionamento e di abitudine; onde ca- 
paci ne restano solamente i moti anima- 
li- vitali. perché d’ordinario si produco- 
no sotto una qualcho influenza della vo- 
lontà . e gli atti umani. Conciossiacbè , 
se anche ben ridettesi alla nozione di 
abito , si rileva di leggieri che ad indur- 
re abitudine possono essere atte soltanto 
le azioni che dipendono dalla volontà . Ciò 
non ostante i moti puramente organici 
sono anch' essi sottoposti ad alcuno dei 
risultati e leggi . che , riguardo all'eser- 
cizio di noi e delle nostre facoltà, ci det- 
ta osservazione ed esperienza ; leggi che 
sono le seguenti . 

84. t* L'azione immoderata degli es- 
seri esterni sopra dei nostri organi col 
tempo li istupidisco e giunge Ano a di- 
struggerli; il che si avvera in tutti gli 
esseri organizzali , siccome risulta dalla 
stupefazione, dalla degenerazione, dai 
cambiamenti che si operano, o dalla mor- 
te che succede assai volte negli uomini, 
negli animali e nelle piante alla mutazione 
di clima, di alimenti . di trattamento. Ls 
mutazione di razzo infatti e la degenera- 
zione in certi esseri , come gli ammali 
e le piante, procede dalla violenza del- 
l' immoderata azione degli agenti ester- 
ni. contro cui. non che soccombere nel 
conflitto, potò gagliardamente reagire la 
vigorosa vitalità del soggetto paziente 
Ano a vincere lo stimolo della prima azio- 
ne e cosi . superate le violenze esterne 
e gli ostacoli opposti, formarsi quasi una 
nuova natura rinfrancandosi dalla forza 
altrui . Per tal guisa . quanto ai nostri 
organi . un immoderato uso degli occhi . 
per esempio , abbarbaglia cd indebolisce 
la vista; un rintronamelo confuso e stan- 
chezza produce negli orecchi il suono iro- 
moderato ; il medesimo dicesi del resto . 
E una specie di stupefazione, stanchezza 
e indebolimento avviene anche nelle facol- 
tà intellettive al lungo immoderatn eser- 
cizio delle medesime per lo stretto rap- 
porto che l’anima o sue facoltà ba col 
corpo ; siccome possono far fede coloro 
che sogliono a lungo esercitarsi cella ri- 
flessione . nella meditazione , nel razioci- 
nio , nella memoria ec. V Se gli atti delle 
nostre facoltà, specialmente le sensiti- 
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ve. si considerano corno piaceri o dolo- 
ri , l'esercizio, la coulmuar.iooe , Tira- 
moderata ripetizione dei medesimi, pre- 
scindendo da un atto della volontà che vi 
porti sopra I' attenzione, li rintuzza, li 
estenua e li indebolisce continuo, e qual 
che volta li rende insensibili, generalmen- 
te parlando. Cosi indebolisce la delica- 
tezza del palato colui , che si dà all' in- 
temperante diletto della gola. Ilo detto 
generalmente parlando; poiché debbonsi 
distinguere i piaceri e dolori sensibili-fi 
sici dai piaceri e dolori morali e intellet- 
tuali. Gli atti, onde si provano questi ul- 
timi, uella ripetizione e continuazione non 
perderanno di vigore , nè si indeboliran- 
no ; auzì cresceranno sempre di energia, 
od almeno manterranno quella forza che 
avevano (in da principio, siccome potreb- 
bero far fede coloro che li provarono. 
Gii atti poi onde si provano i primi , se 
sono piaceri . qualche volta cosi si inde- 
boliranno da cangiar di natura, di piace- 
ri diventando dolori ; se poi sono dolori , 
nella ripetizione ed intensità, cosi attu- 
tiranno il senso da rendersi miti ed in- 
sensibili. Si eccettui però quando con- 
ducano alla distruzione dell' organo scn- 
sifero, oppure quando tendano a porre 
inazione qualche altro organo; perchè 
in tal caso invece di indebolirsi si faran- 
no sentire vieppiù. Che se gli atti delle 
facoltà nostre si considerano quasi mezzi 
delle percezioni degli oggetti , allora la 
ripetizione dei medesimi facilita e perfe- 
zionale facoltà stesse; siccome si raffi- 
na, precisa, e perfeziona la conoscenza 
degli oggetti c loro qualità col ripetuto 
esercizio delle facoltà. Parimente un uso 
continuato bensì, ma regolare, di certi 
scusi e di certe facoltà , benché sotto un 
aspetto le snervi alquanto, pure ili ulti- 
mo le perfeziona . Cosi la bellezza della 
musica e tutte le sue gradazioni proverà 
meglio d'un altro il maestro che sempre 
intorno vi s adopra; cosi il cuoco eser- 
citato sebbene sdegni le vivande condite, 
pure meglio d’ogni altro distinguerà al 
sapore ogni ingrediente delle medesime. 
3* Nell’esercizio moderato delle facoltà 
nostre , quando la volontà uou esercita in- 
fluenza sopra I* oggetto loro , la ripetuta 
presenza di questo riesce meno avverti- 
ta . Poiché, ove è minore I’ attenzione , 
ivi meno un dito oggetto è avvertilo; 



daltroode, prescindendo dall'iufluenza del- 
la volontà, milioni ò l'attenzione sul- 
1’ oggetto meno nuovo, perciò la presen- 
za ripetuta di uu oggetto riesce meno av- 
vertita, in quauto l'azione ripetuta del- 
l'oggetto sulla facoltà vi produce una 
specie di stupidità c di indebolimento. 
V Per altro un moderato esercizio rego- 
lare delle facoltà le rende naturalmente 
più facili e spedite all'azione. Poiché, col- 
l'esercizio e ripetizione di alti, dalla tor- 
pidezza dell' inaziono si sciolgono le fa- 
coltà , e gl’ impedimenti dell' agire si tol- 
gono c dileguatisi come nei corpi la ru- 
videzza per I' attrito, cosichè quasi ten- 
toni a principio affidandosi esse all' azio- 
ne , dopo una assuefazione con prontezza 
e sicurezza di esito felice vi si recano. 
Quindi la regolare ripetizione degli atti, 
ingenerando abitudine, perfeziona le stes- 
se facoltà . 5* La ripetizione frequento 
degli atti di qualunque sorta tende a ren- 
derli vieppiù istintivi e indeliberati. Per- 
ciocché gli atti reiterali , di qualunque 
sorte sieno, si producono con maggiore 
facilità, corno è stato detto; e però suc- 
cedousi piii rapidamente di guisa clic me- 
no si può su d‘ essi esercitare V atten- 
zione e la riflessione, per le quali sola- 
mente divengono avvertiti e deliberali 
più o meno a tenore del valore e forza 
delie medesime, ludi divengono anche 
più spiedi ti c sicuri . Poiché all' atto de- 
liberalo ci vuole la riflessione della ra- 
gione , lo quale, occupando tempo, ri- 
tarda il compimento deli' atto; siccome 
l'atto meno deliberato, rivestendo lana 
tura di necessità , renderà per ragione di 
questa più sicura 1' espottazione dell' c- 
vento . Così un abito ed esercitato cal- 
colatore darà in un momeoto il risultato 
di un* operazione che un imperito stente- 
rà molto tempo a dare, e dando anche 
darà con diffidenza e incertezza . La per- 
fezione dello facoltà nella ripetizione de- 
gli atti per gli abiti acquistata sarà mag- 
giore e più eccellente quanto più gli atti 
saranno stati prodotti sotto la direzione 
della volontà , essendoché in tal caso l'a- 
bito fu formato secondo le norme della 
ragione . 

85. Or venendo allo divisione degli abiti 
data sopra, diciamo avventizi quelli pro- 
cedenti dalla ripetizione degli alti non 
diretti dalla facoltà volitiva libera , ma 
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dal solo appetito, o dall impulso di qual- 
che causa estranea necessario o anche li- 
bera; come l’assuefaziono di certi viven- 
ti a certi climi non naturali . 1’ assuefa- 
zione di certi animali a certi atti ai quali 
non sono ordinati da natura , l' assuefa- 
zione negli uomini ancora a corte azioni, 
alle (piali non si determinarono mai deli- 
beratamente, ma cominciarono o prose- 
guirono ad emettere solo per intinto, o 
appetito, o anello, iu forza anche del- 
V energia degli oggetti che sopra loro fa- 
cetano impressione. Ma questi abiti av- 
ventizi sono abiti impropriamente; es- 
sendoché alla natura di abito spetta che 
nella sua formazione abbia influito la vo- 
lontà , siccome assai chiaro accenna an- 
cora la definizione . Di vero paro assai 
chiaro ad intenderò che la facilità di ripe- 
tere certi atti determinati non può acqui- 
starsi , se la volontà non diriga e deter- 
mini i primi atti che producono tale faci- 
lità . Laonde noi diciamo abiti propria- 
mente solo gli acquititi . prodotti per la 
volontà che influisce e dirigo nell’ azione 
le altre facoltà , o appartengano al cono- 
scere , o appartengano all* operare. Che 
si diano degli abiti in noi è cosa indnhi- 
tabdc, attestata dalla individua esperien- 
za di ciascuno; come consta dal linguag- 
gio, dalle scienze , dalle orti c mestieri, 
acuì gli uomini non nacquero istruiti. 
Sono essi dunque creati dalla volontà . 
che dirige l'attenzione ove si tratti di 
conoscenza , dirigo 1‘ azione ove si tratti 
di abito che riguarda I' operare . Cosi la 
volontà, presentando alle facoltà conosci- 
trici degli oggetti determinati ed obbli- 
gandole all' esercizio di sé sovra i mede 
simi , ovvero indirizzandole sovra un og- 
getto che non le alletta e sottraendolo 
da ciò che le invita a contemplarlo, fa 
che la cognizione di tali oggetti, nella ri 
petizione degli atti che la danno o la co- 
stituiscono. sia piu chiara e precisa, clic 
l'impressione degli oggetti stessi sia più 
permanente, e più facilone sia la riprodu- 
zione alla presenza delle facoltà intellet- 
tive che li conoscono: perché colla ripro- 
duzione ordinata c diretta degli atti in- 
tellettivi. c rende agevole ciò che da pri- 
ma era malagevole; e pone tal nesso tra 
gli atti stessi , che I' esecuzione di uno 
chiama dietro di sé la produzione rid- 
i’ altro. Perciò colla ripetizione volonta- 



ria degli atti intellettivi si rende più fa- 
cile la loro successione ; e si acquista la 
maestria di far con ordine c speditezza 
ciò che altrimenti sarebbe stato confuso 
e lento; e si acquista la facilità di pro- 
durre atti simili, onde lo spirilo si abili- 
ta a profittare nell’ arte e nella scienza . 
Infatti la facilità di produrre certi atti in- 
tellettivi , che conducano alla cognizione 
di certe cose , e a penetrare il nesso fra 
loro, e a scoprire di più dei veri che in 
quel le e nei loro uessi sono iuchiusi; faci- 
lità che procede da ripetizione di atti vo- 
lontari, cioè da abito, dà la scienza, vale 
a dire l'attitudine a capire, imparare, 
riprodurre con ordine, e scoprire occul- 
to verità. Siccome dà rane, la quale 
consiste appunto nella facilità di ripetere 
corti atti ordinati ad un.flne che per essi 
si consegue, procedenti dalle facoltà ope- 
ratrici illuminate dallo facoltà intelletti— 
ve dirette dalla volontà. Le arti sono 
puramente meccaniche, se hanno per mo- 
vente l’utile; si chiamano umane o libe- 
rali , se procedono dal principio del bel- 
lo; a cui aggiungevi la letteratura o belle 
lettere . che consistono nel connubio de- 
gli abiti intellettivi diretti dai principi 
delle arti liberali. In cgual modo la vo- 
lontà dirigendo I* attenzione sopra certi 
molivi di azione piottostochè sopra altri 
e fissa tenendovela applicata . sottraen- 
dola ad altri, fj che la cognizione ripe- 
tuta di quel motivo divenga cosi forte da 
rendere quasi nulla l’opposta, e quindi 
che lo facoltà operatrici nello esercitarsi 
s’ appiglino sempre all' azione consenta- 
nea a quel motivo, contraria al motivo 
opposto ; per cui rende più spedita al- 
l’ aziono la facoltà c facilita l'azione stes- 
sa. il che é acquistare un abito. Pari- 
mente la volontà . dirigendo le operazioni 
anche ad onta dei motivi della parte op- 
posta, o resistendo a ciò cui motivi fa- 
migliari o la natura spingerebbero , in 
vincere le difficoltà opposte colla ripeti- 
zione degli atti di una tale specie, giu- 
gno a rendere questi più agevoli pronti 
e sicuri . Cosi si forma la v irtii , che è 
l’abito di far il bene; e il vizio, che è 
1' obito di far il male . La virtù é natura- 
le, se nel formar l'abito avrà influito la 
sola volontà umana : sarà soprannaturale, 
se vi sarà intervenuto un aiuto superio- 
re alle forze umane . 
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§. 8 Della forma della ragni siane com- 
piuta cioè del segno e della parola . 

86. La cognizione nostra comincio col- 
l’ intuito; in questo stato noi abbiamo co- 
gnizioni indeterminate , confuse , infor- 
mi . Ciò avviene per due ragioni: una , 
perchè tutto I* intelligibile in fin fine si 
riduce ad un intelligibilo solo universalis- 
simo. il quale contiene tutte le cose e le 
cognizioni cosi legate tra loro . che non 
si possono intendere se non si guardano, 
non si comincia , non si seguita ad intcn 
derle e non si riferiscono all* unico con- 
cetto in cui sono contenute e in cui si 
legano insieme . Tal concetto è , come 
abbiamo più volte espresso. = Dio crea 
il mondo = , = L'Ente crea I* esisten- 
te che si riduce ad un idea sola, = Dio 
creatore = 3 , intesa da Dio perfettamen- 
te con un sol atto in tutta la sua esten- 
sione ; e che noi pure dobbiamo prima- 
mente intendere in qualche n odo . sen- 
dochè nulla sarebbe più intelligibile sen- 
za questo vero primo in cui tutte le ve- 
rità sono contenute. Or la nostra intelle- 
zione prima, appunto perchè dell' intei- • 
ligibilc universalissimo e complesso che ! 
contiene e comprendo in sè ogni intelli- 
gibile ed ogni vero e perchè si ebbe sen- 
za concorso della riflessione , è oscura , 
indeterminata, informe. L’altra ragione 
onde le cognizioni nostro di intuito sono 
confuse è , perchè le operazioni mentali 
di loro natura sono vaghe e indefinibili ; 
si che , eseguendosi a tenore della loro | 
naturale disposizione , impulso ed alti- I 
Indine senza porvi un ordine, svanisco J 
rapidamente il loro risultato ed imper- 
cettibile è la traccia che lasciano. Laon- 
de . a rendere permanente e determinato 
il termine loro , siccome a rendere per 
noi utile e propria la cognizione prima 
intuitiva , duopo è dichiararla e circo- 
scriverla mediante la riflessione . Il che 
però non si otterrebbe se, 1" il pensiero 
prodotto dalle operazioni della mente non ! 
avesse qualche oggetto corporeo, sto per | 
dire, e mezzo. che sensibilmente lo fer- 
mi ed a piacere co lo lasci considerare : 
2* se non vi fossero mezzi ed aiuti a ca- 
var fuori dal concetto universale e con- 
fuso, che tutti i concetti , le idee , le co- 
gnizioni e le cose comprende , alcun con- 
cetto peculiare, e marcarlo per distin- 
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guerlo dagli altri , c sopra di lui , cosi 
separato , esercitare la forza intellettiva 
colla riflessione ondo intenderlo con pre- 
cisione il più intimamente che è possi- 
bile; se non vi fossero mezzi di segnare 
nell' oggetto universale dei confluì pre- 
cisi per la cognizione di lui sotto varii 
aspetti. All'Intuito, che si contenta di 
una cognizione confusa, questi mezzi non 
sono necessari ; e però esso non ha for- 
ma alcuna di espressione : ma la rifles- 
sione . per lo scopo cui tende natural- 
mente di precisare le cognizioni, ne ha 
indispensabilmente bisogno : e però la 
cognizione compiuta non è conseguibile 
senza una forma espressiva, f mezzi che 
marcano i limiti del pensieri non possono 
I essere somministrati da verun elemento 
j intellettuale , se questi sono tra loro le- 
t gati indissolubilmente e confusi, se con- 
l fusamente . cotali elementi , tutti in una 
volta e In un concetto si presentano alla 
mente . Duopo è dunque ricorrere all' e- 
lemento sensibile ; sia perchè il senso 
presenta l’ immagine del vero , la quale 
può essere molteplice , potendo prende- 
re varie sembianze , ma rimanendo sem- 
pre uno e medesimo in sò il vero appreso 
dall' intelletto ; sia perchè I* uomo consta 
di anima e di corpo . e però nelle attuali 
j condizioni non solo deve concorrere alla 
cognizione l'anima coll’ intelligenza, ma 
anche il senso colla limitazione e circo- 
scrizione della cognizione stessa . Cosi 
la cognizione compiuta ha necessariamen- 
te un sensibile generale e comune che 
serve a marcarla . il quale dicesi segno , 
perchè segna all' intelletto che riflette i 
diversi veri peculiari ed oggetti su cui 
percorrere lavorando riflessivamente e 
i glieli rende determinati, contornati , cir- 
i coscritti; anzi, fermando la foga dei pen- 
. sieri, ordina il filo delle ideo dai primi 
principi alle ultime conseguenze, e in sè 
in un colpo d’occhio presenta chiaro e 
riunito il complesso 0 la successione di 
tutto 11 lavoro idealo. 

87. Ma come opera ciò il segno? È evi- 
dente che il sensibile non sarebbe dimo- 
strativo dell’ intelligibile scesso pure non 
fosse intelligibile c di fatto non fosse in- 
teso. Perciò fra il segno e il segnato duo* 
I po è che passi un' intima stretta relazio- 
I ne , vincolo e convenienza , cui la mente 
' nostra ben scorga ed intenda; altrimenti 
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il segno noti servirebbe allo scopo a cui 
è diretto . Or la relazione io effetto ori- 
ginariamente esiste fra segno e significa- 
to , in quanto l' intelligibile, per sé es- 
sendo tale, porta seco la forza di rappre- 
sentarsi e di formare una specie , una 
immagine di sè nell' intelligente e da 
questo farsi intendere c conoscere distin- 
tamente sotto uua data forma ; siccome 
quest'ultimo per sua natura ha di esse- 
re a portala dell intelligibile e di acqui- 
starne una cognizione circoscritta e de- 
terminala . diguisachè nò I* uno nè 1’ al 
irò si concepiscono se non con rapporti 
scambievoli, nei quali appunto consiste 
la entità del segno . forma della cognizio- 
ne, e dove il seguo sensibile è intelligibi- 
le. E poiché il segno, qual sensibile ch’a- 
gli è , rappresenta per sò qualche cosa 
corporea e però diversa da quella cui si- 
gnifica come segno dell* intelligibile ; in- 
di nei rapporti e dipendenza che ha dal 
suo significato e nell' intelligibilità pecu- 
liare che acquista qual segno dal signifi- 
cato da cui dipende, ricevo tale specia- 
lità e quasi spiritualizzazione ebe più non 
è possibile si confonda colla cosa cui , 
qual sensazione . significava . Cosi la vo- 
ce, specialmente , che corno sensazione 
avrebbe indicato il vivente . o l'animale, 
o che so io , nell’ articolazione ed infles- 
sione sua , destinata dal creatore e po- 
sta in rapporto a segnare i pensieri , ri- 
mase cosi sollevato e quasi allontanata 
dalla prima sua destinazione , rimase co- 
si spiritualizzata, che, senza nò menoma- 
mente distrarci verso gli oggetti ai qua- 
li . come sensazione , ci avrebbe porta- 
ti naturalmente, per diritto filo e lioco- 
rno all' intimo suo oggetto necessario ed 
unico , cl solleva, ci porta c ci significa 
immediatamente e ci dice V intelligibile; 
innalzata m lai modo essa pure ad uno 
stato superiore al suo primo naturale. 
Però sono due cose disparatissime. I* in- 
telligibile significato e il segno signifi- 
cante ; ma in intima relazione tra loro , 
che la mente scorge appena loro si ado- 
pra intorno . Questa ostinazione vale 
più che per altro per i segni vocali arti- 
colali e però pel linguaggio, ma deve 
applicarsi anche alle altro specie di se- 
gni . ai quali quadra eccellentemente. In 
tal modo . avendo ogni intelligibile dipcn 
denza e rifondendosi nell intelligibile as- 



soluto, siccomo dall’ intelligente assolu- 
to dipende ed a lui si riporta ogni intel- 
ligente , si pare qualmente la forma del- 
r intellezione e cognizione deve essere 
stabilita , determinala e creata, come tut- 
te le oltre cose , e posti in intima rela- 
zione cogli oggetti intesi. Perciò di fatto 
il sensibile , forma e segno dell' intelligi- 
bile riflesso, in origine fu veramente 
istituito detcrminatamente da Dio . spe- 
cialmente la parola; alle di cui originali 
radici riportandosi gli uomini hanno po- 
scia potuto per analogie scoperte aggiun- 
gere e sostituire varie forme e modifica- 
zioni; di guisa che i segni articolati che 
si hanno adesso, radicalmcute sono quel- 
li della istituzione primitiva, c però pro- 
priamente o metaforicamente e analogi- 
camente esprimono le cose e i loro pen- 
sieri e 1‘ intimo rapporto e convenienza 
ch'esai segui in effetto hanno cogli intel- 
ligibili ; ina pure hanno subito delle mo- 
dificazioni , e però formalmcnto sono di 
istituzione umana . Cosi ci insegna la ri- 
velazione . che il linguaggio , il più atto 
e perfetto a significare e contornare gli 
intelligibili fra tutte le specie di segni , 
fu rivelato; essendoché l'uomo fu creato 
in stato adulto , in stato di società e di 
lingua parlala, avendone Adamo fatto uso 
appena creato : che , nella prima istitu- 
zione del linguaggio, intima fu la conve- 
nienza fra le cose , gli intelligibili , i pen- 
sieri , e i sensibili, i nomi loro , i segui, 
siccome ò chiaro da quanto è scritto nel 
Genesi (c. 2) « omue quod vocavit Adam 
• ipsum est nomcn cjus ■ -. che Dio stes- 
so chiamò sè col proprio nomo lehova, 
= Ego suro = , di'*cs , =* Qui est *=, e 
lo insegnò agli uomiui . perchè eglino 
giammai avrebbcrlo potuto trovare nè 
enunciare appropriatamente; siccome lo- 
ro insegnò espressamente molte altre vo- 
ci spieganti i più sublimi misteri e filo- 
sofiche recondite dottrine , quali le voci 
relative ai fatti e teorie della creazione , 
cui parimente i medesimi mai avrebbero 
potuto inventare nò precisare . 

88. Perlochè, quantunque il segno non 
sia necessario all' intei Iczioue intuitiva 
perchè confusa , è però necessario all* in- 
tcilcziono riflessa, come chiara e deter- 
minata ebo è : e perchè questa necessi- 
tà esiste , il Creatore vi sopperì per- 
ciò con creare il seguo stesso, spccial- 
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meote la parola, con formarlo, determi- 
narlo e dare agli uomini le facoltà tutte 
e 1 mezzi necessari ad usarne in Svi- 
luppo dell' mtendimento , tanto per «stile 
proprio , quanto per bene altrui . E seb- 
bene il segno sia un sensibile, ciò non 
ostante , il linguaggio specialmente il più 
perfetto ed eccellente fra tutti i generi 
di segni , è talmente purificato e spiri- 
tualizzato, ed è posto in tale stretta con- 
venienza con l’ intelligibile cui espri- 
me , ohe non solo non conserva la si- 
gnificazione a cui avrebbe portato per 
natura sua di sensibile ; non solo espri- 
mo soltanto I* intelligibile di tutto ciò 
che ha un rapporto col sensibile , come 
sarebbero il terzo e secondo membro 
della formola , emittente c crea stona , ed 
anche il primo, Dio , considerato sicco- 
me fonte di ogni esistenza sensibile ; 
non solo non richiama piò alla mente del 
pensatore alcunché di* sensibile da di- 
strarre l'attenzione dal contemplare rin- 
tani gitole,- ma questo esprime con pre- 
cisione. qual è in sé stesso, in quanto 
con vincolo solamente intelligibile al sen- 
sibile si collega ; con chiarezza e ideali- 
tà pura esprime quell’ intelligibile , che 
è puramente intelligibile , cui nulla fra i 
sensibili fuor del suo segno, linguaggio 
e parola potrebbe rappresentare . E quin- 
di quantunque l’ intelligibile sia prima del 
segno sensibile e la intellezione sempli- 
ce in qualche modo per priorità di origi- 
ne preceda il seguo, pure questo segue 
immediatamente dappresso e quasi si im- 
medesima coll' intelligibile e serve a svi- 
luppare e completare la cognizione . 

89. ludi chiaro apparisce il connubio 
tra T intelligibile e il tuo segno, la paro- 
la specialmente; connubio arcano bensì 
sotto certi aspetti , ma vero , strettissi- 
mo. ìntimo, necessario: sendocbè, negli 
ordini presenti almeno, solo pel segno e 
parola si pensano e ripensano le idee, e 
si esprimono e si manifestano e si co- 
municano i pensieri e le cognizioni . né 
senza il segno o parola riesce possibile 
alcun atto di riflessione; l'interna espe- 
rienza provando a ciascuno cheniun atto 
di riflessione si esercita o si compie sen- 
za vestire il proprio pensiero di qualche 
forma , con qualche segno rappresentar- 
lo , per distinguerlo poscia al bisogno e 
riconoscerlo . Il seguo e la parola non è 



formata dall' uomo , ma la riceve esso 
dal Creatore nell' atto della creazione , 
allorquando cioè, essendo attuato alla co- 
gnizione per la presenza deli' intelligì- 
bile che gli si mostra . riceve la rive- 
lazione della forma per ripensare P in- 
telligibile stesso : forma che dall* uomo 
medesimo costituito In società è conser- 
vata più o meno perfetta e chiara nei co- 
muni linguaggi, i quali scolpiscono e 
comunicano egualmente ed hanno la stes- 
sa origino nel linguaggio primitivo , che 
a tutti gli originati da lui egualmente 
somministrò V essenziale sostantivo ver- 
bo euere sostanzialmente significativo 
dell' attualità deU' essenza , del reale, del 
vero, dell' autonomia dell'Ente, prima 
idea, prima cognizione in eui sono con- 
tenute, onde scaturiscono tutte le altre, 
alla significazione delle quali detto ver- 
bo nella somma sua estensione e fecon- 
dità somministra gli elementi più neces- 
sari. Di vero il nostro peu siero ooo si 
aggira soltanto intorno all' Ente . ma an- 
che intorno ad una moltitudine svariatis- 
sima di cose e di concetti, per ripensa- 
re i quali abbia») bisogno di altrettanti 
segni propri e relativi . Or poiché code- 
sti pensieri e cose innanzi tutto parteci- 
pano alla realità, quindi nell'espressione 
e significazione la forma loro ha primo 
elemento dal segno essenziale significan- 
te la realità . E sebbeoe . nella moltitudine 
svariatissima delle cose e dei concetti da 
esprimere non avendosi sempre segni e 
vocaboli propri e precisi, abbiano gli uo- 
mini dovuto ricorrere alle analogie, alle 
metafore e figure per crescere cosi ed 
arricchire li lingua ; pure rimane sempre 
che il verbo sostantivo «siert a tii ter- 
mini figurati ha somministrati degli ele- 
menti, come ai propri, per significare 
la realità di ciò che anche figuratamente 
si esprime . in quel modo che Y Ente ha 
somministrato la realità a tutte le cose . 
Coti tutti i linguaggi in fine si riducono 
ad unità , siccome in certo modo anche i 
vocaboli ; cosi vocaboli umani senza sen- 
so e significato propriamente non esisto- 
no , ed il linguaggio umano , di cui sooo 
depositari la ragione e il senso comune , 
non cangia mai sostanzialmente . 

90. Lo esposto fin qui ci fa conoscere 
che segno * è ciò che oltre alia cogni- 
zione di sé ci indirizza alla cognizione di 
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qua Idi’ altra cosa « : che esso è di duo 
sorte, cioè naturale, perchè ha una atti- 
tudine naturale a rappresentaro I* intelli- 
gibile da cui dipende, come l'individuo 
riguardo alla specie; e arbitrario, perchè 
dalla volontà dell' intelligente 'iene ordi- 
nalo a rappresentare 1* intelligibile; seb- 
bene anche questo non possa darsi senza 
una qualche analogia e però senza un qual- 
che rapporto, che nella natura della cosa 
si rifonda; tali sono i segui alfabetici : cho 
osso in quanto è ordinato a significare gli 
intelligihili è di Irò altre specie, gesto 
cioè , vocaboli o scrittura , cho immedia- 
tamente o solo quasi mediatamente espri- 
mono gli intelligibili: che fra tutte le spe- 
cie di segni . la parola è la più atta e per- 
fetta a segnare ogni sorta di Intelligibile: 
che questa fu creata insieme con tutte le 
altre cose in rapporto strettissimo col- 
p intelligibile , cni significa . e cho fu al- 
l’uomo rivelata nella rivelazione prima 
dell' Idea, dell* intelligibile . corno forma 
sua : che In conseguenza . pensare e ri- 
flettere . compiere gli atti suol intelletti- 
vi P uomo non potrebbe negli ordini pre- 
senti senza di lei . se essa dal Creatore 
è stabilita qual forma dell' intelligibile 
nella cognizione compiuta . Altrove ver- 
rà a ridirsi qualche cosa del segno. 

§. 9 Idee , loro origine , teoria 
della cognizione . 

91. Le facoltà dell'uomo, poste in e- 
sercizio nelle condizioni opportune, pro- 
ducono la cognizione delle cose, la qua- 
le consiste nell' apprendimento ideale lo- 
ro c dei loro rapporti . Idea b parola gre- 
ca e significa imagine. figura . rappre- 
sentazione ; si che, in questo senso, idea 
è la rappresentazione di qualche cosa . 
Quanto alla sua natura vi è stato alcuno 
che ha preteso definirla: ma poiché P idea 
non è altro che un semplicissimo alto 
spirituale, onde P intelligente è in rap- 
porto coll'intelligibile . però propriamen- 
te non si può definire . ma solamente di- 
chiarare qual significato intcndcsi dare a 
tal vocabolo e chi ha tentato definirla o 
non si è fatto intendere o ha detto qual- 
che sproposito, o Pha detta un' imagmo 
di qualche cosa nel senso etimologico , 
in conclusione nuli' altro dicendo se non , 
cho I* idea è P idea . Indi a spiegare il I 



senso della voce idea , alcuni hanno adot- 
tato il significato più rigoroso, dicendo- 
la P oggetto immediato continuo prima- 
rio assoluto dell' iulelligcoza e cognizio- 
ne razionale, in quanto si rappreseota 
alla nostra mente ed è in rapporto col 
nostro conoscimento . In questo senso , 
i dea si converte con intelligibile , e pre- 
cisamente coll'Intelligibile assoluto, col- 
l’Ente , col Vero assoluto , nè si distin- 
guono questi tra loro che estrinsecamen- 
te , se non in riguardo cioè alle facoltà 
cui si riferiscono. Cosi . idea ha un signi- 
ficato totalmente oggetti' o ed assoluto . 
Altri hanno adoperata la voce idea in un 
senso del tutto soggettivo; per lei signi- 
ficando, non P oggetto uè il termine del 
pensiero , ma il pensiero stesso , P alto 
onde l'intelligenza aiTerra . apprende, in- 
tuisce , contempla P oggetto intelligibi- 
le che le si presenta . Altri Inumo propo- 
sto P idea siccome una imagine spiritua- 
le dell oggetto qualunque, diversa dal- 
P oggetto stesso che rappresenta e dalla 
mente che P intuisce, intermediaria fra 
P uno e P altra; la quale serve appunto a 
rappresentare P oggetto alla mento nelle 
occasioni opportune . Altri finalmente . 
quasi conciliando questi seosi diversi , 
hanno detto idea il rapporto dell' intelli- 
gibile coll' intelligente in quanto quello 
si rappresenta a questo, e questo appren- 
de quello nella sua quiddità; la visione 
mentale, P apprendimento . la Contempla- 
zione . che P intelligente ha dell' intelli- 
gibile, il quale gli si rappresenta nelle 
condizioni opportune . La qual ultima no- 
zione dell' idea sembra la più precisa , 
così che, accettare esclusivamente alcu- 
na delle tre anzidetto, può indurre in 
qualche errore od almeno in qualche Im- 
proprietà di espressione . 

92. Infatti P intelletto ò la facoltà del 
vero, cui esso apprendo nell’entità, so- 
stanza, quiddità delle cosce relazioni lo- 
ro . Or l* idea , prosa con maggior preci- 
sione in quel significato più ovvio, natu- 
rale, e universale che le dà e le prescri- 
ve il comun linguaggio e il senso comu- 
ne , è siccome la forma , la quale rappre- 
senta o comprende ed esprime cotcsta 
quiddità . siccome appresa dalla mente ; 
è siccome il fondo , il nucleo , il punto di 
convergenza c di unione tra P intelligi- 
bile c l'intelligente, che di ambedue il 
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rapporto, come razione scambievole, 
esprime identicamente in un atto solo. 
Perciò, sebbene l’oggetto della cognixio- 
ne , e specialmente l' assoluto , aia in 
corto modo idea . siccome intelligibile , 
fondamento dell’ idea nella sua quiddità 
conoscibile; ciò nonostante nella forma 
non è idea finché di fatto non sia cono- 
scinto . flnchè non sia diventato la cogni- 
zione per qualche intelligente: se l' idea 
anche a tenore della greca origine ed eti- 
mologìa implica e richiama alla mente 
luce, espressione, cognizione. Cosi nem- 
meno può dirsi con proprietà che idei 
sia l’atto della mente, il pensiero che 
essa fa nell’ Intendere , nudamente consi- 
derato : se V atto non può percepirsi in- 
dipendentemente da un oggetto intorno 
a cui ai eserciti e cui peiò comprenda; 
se gli atti nostri sono transeunti, le idee 
daltroude sono siccome permanenti. Mol- 
to meno poi le idee sono l' immagine , la 
figura , la rappresentazione dello cose , 
distinte dalle stesse cose rappresentate c 
dalla mente a cui ai presentano, oggetti 
quasi indipendenti, intermediari fra l'og- 
getto rappresentato e la mente conoscen- 
te . a cui presentano in sé l’ oggetto della 
cognizione nelle occasioni opportune. Poi- 
ché , con questa teoria si vengono a di- 
struggere le più sane dottrine riguardanti 
le idee c la loro natura, ad indurre con- 
tradizioni negli stessi pensieri, e ad am- 
mettere e consacrare l' idealismo , lo 
scetticismo, il nullismo, 1 quali da lei 
cooseguitercbhero necessariamente . Di 
vero, se l'idea non fosse l’oggetto stes- 
so reale e intelligibile, il quale nella sua 
intelligibilità e realtà ai presentasse al 
soggetto pensante, ed insieme questo 
non fosse il quale quello immediatamen- 
te intuisse cd intendesse nella sua quid- 
ditativa intelligibilità , ma piuttosto fos- 
se una rappresentanza, una figura od 
un'immagine dell'intelligibile oggetto, 
come si potrebbe essere certi della rea- 
lità di questo ; che l' immagine il rappre 
sputasse fedelmente, e che però nell' in- 
tendere da noi veramente s’ intendesse 
queir oggetto? Laonde per dire l'idea, 
c dire tutto di lei nè più nè meno , deve 
dirsi essere la presenza dell' intelligibi- 
le allo spirito e la visione mentale- intel- 
lettiva, l’apprendimento immediato ch’es- 
so ne ha, combinando insieme i due cstre- 
REPERTORIO ENC. VOL. Iti. 



mi delia medesima, oggetto c soggetto, 
che in lei necessariamente si legano e si 
combaciano, non che l’ azione reciproca 
dell’ uno sull' altro e il risultato che no 
emerge . In codesto modo la nozione di 
idea consuona meglio al senso che comu- 
nemente le sì dà ed all'uso che se ne fa. 

03. Cosi rimane appianata naturalmen- 
te anche la questione sull' origine dello 
idee e , sto per dire , tutti i sistemi di- 
versi su questo punto trovano luogo e 
soluzione , e quasi si conciliano insieme 
nella nostra teoria . Le idee infatti for- 
malmente considerate non sono propria- 
mente create da Dio in noi . Poiché Dio 
o 1’ Ente è intelligibile io sè e crea l' in- 
telligibile , siccome è intelligente c crea 
la intelligenza, dai rapporti delle quali 
due cose , intelligibile e intelligenza , e- 
mergono le idee; ma cosi formate non le 
communica all' intelligenza creata, a cui 
in tal caso diverrebbero quasi inutili le 
facoltà riflessive . Laonde se . allorquan- 
do si tratta e si ohiede delle idee innate, 
ai vuol significare che 1’ Ente , intelligi- 
bile e intelligente assoluto, in cui e da 
cui ogni intelligibile ed ogni intelligente 
procedo , nell'atto che crea la intelligen- 
za finita 1' attua alla intellezione manife- 
standosele qual primo, necessario, fon- 
tale intelligibile , ed in sè manifestando- 
lo in germe . e presentandole in confuso 
tutti gli intelligibili ; cosi ebe fin dal pri- 
mo atto intellettuale la intelligenza fini- 
ta ha un apprendimento confuso c gene- 
rico d'ogni intelligibile, un germe d’ogoi 
intellezione, una intellezione iniziale d'o- 
gni cosa , la proposizione ha valore e 
può, anzi devo ammettersi che esistano 
idee innate : se poi si vuole significare 
che Dio alla mente umana comunichi bel- 
I* e formate certe nozioni , la dottrina ò 
erronea e inammissibile. In secondo luo- 
go le idee siccome tali non sono date da- 
gli oggetti . Poiché gli oggetti sono ben- 
sì, in quanto intelligibili, il fondamento 
delle idee; ma alia formazione loro è ne- 
cessaria la iotellezione , la quale si ba 
dal soggetto pensante. Però gli oggetti 
sono oggetti, ma. come tali, non sono 
ancora idea formale , nè la possono co- 
municare. In terzo luogo le ideo non pos- 
sono dirsi propriamente l’atto dello spiri- 
to. Poiché l'idea, in ultimo, è l'appren- 
dimento vero, reale, immediato di quat- 
16 
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che cosa; l'atto nudo dello spirilo dal- 
tronde . che senza un oggetto intorno a 
cui s 1 aggiri è impossibile, non è ancora 
quella cosa appresa immediatamente. Co- 
si le idee non ai possono dire formate 
assolutamente nemmeno dallo spirilo . 
Como adunque sono originate le idee ? 
Dalla presenza dell' oggetto intelligibile 
al soggetto intelligente , dal rapporto e 
proporzione fra questi due. dall'azione 
del primo sul secondo e dalla reazione 
del secondo sul primo. Quando sono for- 
mate? Appena ebe oggetto e soggetto 
esistano e che. posti in relazione, l'azio- 
ne e la reazione scambievole ai effettuino. 

94. Questo poi è il modo e l’ordine on- 
de la conoscenza e però le idee si ope- 
rano In noi. Esiste l'Ente, eterno, as- 
soluto. intelligibile e intelligente neces- 
sario, che in un sol atto intende infini- 
tamente ogni intelligibile, ogni intelli- 
genza. e da cui ogni intelligibilità ed ogni 
intelligente procede. Esso crea gli og- 
getti, e li fa intelligibili col conferir loro 
la realità nella creazione stessa, mentre 
ad alcuni dei medesimi conferisce anco- 
ra limitata intelligenza. Egli attua gli in- 
telligenti creati all' intellezione col pre- 
sentarsi loro all'atto della loro creazione 
e risplendere loro in faccia o communi- 
care loro un raggio della sua luce , nel 
qnalc veggono necessariamente e la luce 
stessa, e il principio onde procede, non 
che le cose , sebbene confusamente, cui 
esso contiene in sè . In tal maniera l’ in- 
telligenza Unita ha di tutto una prima no- 
zione confusa , la quale va allargandosi 
vieppiù, sceverandosi, distinguendosi e 
circoscrivendosi, quanto il tempo, le cir- 
costanze, la presenza degli oggetti al sog- 
getto e le operazioni intellettivo-rifles- 
sive di questo si continuano, si replica- 
no, si moltiplicano; allora finalmente di- 
stintamente si veggono i rapporti, I le- 
gami . le dipendenze, che prima esiste- 
vano . ma non si distinguevano . Però si 
intende l'Ente e i suoi attributi, le sue 
azioni e i prodotti delle medesime, non 
che i rapporti fra tutte queste cose per 
altrettante cognizioni o ideo distinte, nel- 
le quali immediatamente e direttamente 
sj intende la realità delle cose, che sono 
intelligibili appunto perchè reali e sono 
reali perchè intelligibili . essendo identi- 
che e inseparabili tra loro la realtà e la 



intelligibilità . Nell* Ente sono o si pen- 
sano tali proprietà che non si scoprono 
nelle altre cose, le quali pur pensiamo; 
anzi in loro troviamo lo essenzialmente 
diverso dall'Ente. Nell' Ente tutto è as- 
soluto e identico, nelle cose create tut- 
to è relativo, diverso e molteplice; e le 
relazioni fra 1' assoluto e il relativo par- 
tecipano dei due estremi . Nello stato in- 
tuitivo il primo oggetto ad essere pen- 
sato necessariamente è l'Ente, poi sono 
pensati gli esistenti: nello stato riflessi- 
vo in qualunque ipotesi, e perchè l' esi- 
stente non può pensarsi senza inchiude- 
re nel suo pensiero la nozione di Ente , 
almeno per priorità di orgine è ancora 
I Ente . Dietro il pensiero di lui , che at- 
tua la nostra intelligenza e in sè ci mo- 
stra i principi, i tipi, le ragioni di tutte 
le cose, ci sono possibili i pensieri delle 
medesime . E sotto quest’ aspetto I’ ori- 
gine delle idee deve ripetersi dall' Ente . 
L* Ente è identico cd uno diguisschò la 
molteplicità non che essere , riguardo a 
lui non è nemmeno possibile . Cosi egli 
come uno si preseuta al nostro pensiero; 
ma poiché la nostra mente , come finita 
e limitata, non può in un alto solo e con 
un solo pensiero comprendere la gran- 
dezza della realità deli' Ente e degli infi- 
niti attributi e perfezioni , che iu lui so- 
no la medesima cosa con lui c fra loro 
senza distinzione o differenza alcuna; in- 
di è obbligata dalla sua limitazione a con- 
cepire ciascuna perfezione con atti di- 
stinti per intenderne qualche cosa; e pe- 
rò, sebbene indivise e inseparabili tra 
loro, ad intenderle come distinte riguar- 
do a sè stessa: le quali poiché sono del- 
l’ Ente assoluto, perciò acquistano le 
qualifiche di quello di cui sono perfezio- 
ni, cioè di assolute; si che nell' appren- 
dimento che di loro ha la mente fluita , 
diventando idee, sono idee assolute. Or 
Ente è la realità ed inchiude tutte le per- 
fezioni che, come realità sostanziale as- 
soluta , necessariamente I' accompagna- 
no : gli attributi poi , quantunque siano 
anch’ essi la realità , pure la sono in 
quanto s* identificano con e in Ente, on- 
de si intendono esprimere Is realità as- 
soluti quasi con una modificazione. Per- 
ciò quantunque tra Ente c gli attributi 
suoi vi sia identità assoluta, pure, per 
priorità di origine secondo la espressio- 
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ne degli scolastici . prima è I' Roto, poi 
lo sue perfezioni e gli attributi ; si che 
Ente gode di un certo primato sui suoi 
attributi. In egual modo, trattandosi del- 
lo idee cho abbiamo della realità assolu- 
ta , siccome gli oggetti loro hanno un 
ordino , una relaziono e una specie di di* 
pendenza , cosi esse fra loro sono ordi- 
nate : e come Ente è . e per sé contiene 
immediatamente tutta la realità e gli at- 
tributi senza dipendenza da loro . mentre 
gli attributi non sono la realità so non 
identificati con o nell'Ente; coal , m*l- 
l' espressione intellettiva ed idea . Ente 
dice tutta la realità immediatamente e si 
pensa senza pensare individualmente agli 
ottnbuti, cui però esso contiene e, coi* 
T esprimere la sua sostanzialità , espri- 
me; gli attributi al contrario, perchè non 
dicono se non la realità dell' Ente , però 
per sò pensare non si possooo indipen* 
dentemcnle e se non si riferiscono a lui. 
Poiché tutto ciò che essenzialmente per 
tiene all* Ente si spprcsenta all* intelli- 
genza nostra quale una sintesi primiti- 
va, ove la intelligenza stessa concepisce 
1' Ente come autonomo ed uno. e perchè 
la sostanza assoluta, lo concepisco come 
perfettissimo e complessivamente forni- 
to dei suoi attributi infiniti ; concepisce 
poi codesti attributi come indivisi e in- 
separabili . ma pure distinti fra sé e dal- 
l'Elite: di guisa che, sebbene non possa 
pensar I* Ente se non corno perfettissimo 
c però complessivamente possedente tut- 
ti i suoi inliniti attributi , pure può pen- 
sarlo senza pensare individualmente agli 
attributi; mentre ò impossibile che pensi 
gli attributi individualmente senza riferir- 
li o però senza ripensar V Ente . Laondo 
apparisce chiaramente che. fra le idee as- 
soluto, p idea di Ente non ha dipendenza 
da alcun* altra ; che tutte le altre dipen- 
dono dall' idea dell' Ente ; che però que- 
sta sullo altre possiede una primazia non 
dì tempo ma di ordino . come quelle han- 
no da questa una dipendenza logica e di 
pensiero non reale o cronologica; e Anal- 
mente che tutte in quella di Ente, quasi 
in centro comune, si riuniscono e si Iden- 
liflcano . siccome gli attribuii si identiA- 
cano nell' Ento . coll' Ente . 

95 Tutte le altre cose fuor dell’ Ente 
sono dall' Ente per creazione , però sono 
varie , molteplici , diverso , contingenti , 
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relative; e quindi in quella guisa ebe par- 
tecipano alla realità . partecipano all’ in- 
telligibilità, essendo questo inseparabili 
tra loro ; si che come la realità è limita- 
ta , così Anita e relativa ò la intelligibili- 
tà . Senza l'Ente esse non sarebbero, 
quindi senza P Ente nemmeno potrebbe- 
ro essere pensate. Laondo si presentano 
alla mente dell'uomo o le si manifestano, 
non nella loro essenzo in quanto cioè so- 
no forme necessario e immutabili . tipi 
e pensieri della mente eterna dell' Ente , 
che cosi darebbero idee assolute ; ma 
nella loro forma speciale . in quanto so- 
no individui, copie, rappresentanti ester- 
ni , esemplati delle forme necessarie , 
cioè nella propria loro natura di Anito; 
diguisachè la mente stessa dell' uomo le 
pensa nello stato loro proprio di Anite o 
relative, di dipendenza dall' Ente neces- 
sario, e però di intelligibilità . comedi 
realtà . partecipata, relativa, dipendento 
dall' intelligibile assoluto • il quale intel- 
ligibili le reso coll' Irraggiar in loro uno 
splendore dell' infinita sua luce, cosi che 
pensate dall' intelligenza umana formano 
e costituiscono le idee relative . Or poi- 
ché realità e intelligibilità . cioè idealità, 
ai combaciano e s' identificano, e il me- 
desimo è il principio e la ragione dell'una 
che dell'altra, la realità delle nature con- 
tingenti procedendo dall'Ente per crea- 
zione, 1* intelligibilità e l’ idealità dello 
medesime di necessità dovrà procedere 
dall* idealità dell' Ente per creazione : o 
non potendosi concepire l’ esistente sen- 
za l' intuito dell'atto creativo, nemmeno 
I* idealità di lui potrà pensarsi indipen- 
dentemente dall' idea dell' Ente da cui 
procedo . Perlochè come le idee assolu- 
to si agglomerano in certo modo e sono 
dall' idea di Ente per semplice ordine di 
ragiono . le idee relative procedono dal- 
la medesima per vera creazione . 

96. Il fatto della creazione poi, ri- 
guardato nel suo termine estrinseco, ha 
un' espressione generica e universale, 
quella cioè di euittnsa , nella quale . 
quantunque niuna individualmente si o- 
spriins, vengono compreso e indicato ge- 
nericamente tutte le realità contingenti 
nel loro modo di essere- diguisachè, 
esprimendo essa in universale il modo 
di cssero di tutte le realità contingenti . 
queste in certo modo si riuniscono, si 
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agglomerano e partecipano di lei , e però j 
r idea di esistenza 6 siccome un elemen- 
to comune, a cui partecipano , cui iochiu- 
dono tutte le idee relative. Perciò pen- 
sare esistenza si potrà seuza riferirsi 
ad alcuna idea individua , con pensare 
esistenza si penserà ogni contingente , 
ma non individualmente sibbene generi- 
camente ; niun contingente per altro , niu* 
ua idea individua o relativa potrà pen- 
sarsi senza riferirla e senza pensare con 
lei l'idea di esistenza. E cosi emerge 
chiaro che, nell' ordine delle idee retati* 
\e. I* idea di esistenza ha sulle medesi- 
me quella supremazia che l’ idea di Ente 
lia sulle idee assolute ; o che le idee re- 
lative logicamente , non realmente , di- 
pendono e si agglomerano in quella di 
esistenza . In tal guisa , essendo due gli 
ordini della realità, due rispondenti sono 
gli .ordini delle idee più che altro ogget- 
tivamente considerate . le assolute cioè 
e le relative o contingenti ; le quali han- 
no queir ordine, relazione e dipendenza 
tra loro, che abbiamo esposta sio qui : 
onde può rilevarsi qual sia il modo e 
l'ordine e la entità della loro origine, 
combinato ciò che abbiamo detto qui in 
ultimo, eoo ciò che abbiamo esposto qua- 
si a principio del paragrafo . Delle altre 
diverse specie di idee di cui parlano i 
filosofi tratteremo in logica . Onde resta 
che qui diamo un cenno sulla teoria del- 
la cognizione , che è questa . 

97. L‘ Ente assoluto è necessariamen- 
te ed è il principio , causa e ragione 
d'ogni altro essero . Egli ha in sé i tipi 
di tutto le cose ; e perchè questi , che 
non si distinguono dalla sua mente . in- 
telligenza e sostanza, non hanno limita- 
zione alcuna ; però sono universali e ge- 
nerici . L‘ Ente . per )' atto onnipotente 
della sua volontà , individualizza fuori di 
sé codesti tipi senza privarsene , senza 
distaccarli da sè . senza torre loro nulla 
di quello che hanno essendo in lui , ma 
soltanto facendo che esternamente a sò 
esistano i circoscritti rappresentanti ed 
esemplati dei tipi medesimi; onde si ha 
la creazione reale degli esseri reali fuor 
di Dio, degli esseri finiti . Quali rappre- 
sentanti dei tipi divini tutti i creati seco 
portano intelligibilità : ad alcuni di que- 
sti poi appena creati I' Ente splendo in- 
nanzi colla sua luce , c comunicando loro 



un raggio della medesima . cui essi ri- 
flettono , mentre li fa intelligibili , nella 
loro natura di immateriali U costituisce 
intelligenti o li attua alla cognizione . In* 
di l'uomo, creato contemporaneamente 
nell’ anima e nel corpo, appena creato 
ha primamente l'azione della più nobile 
fra le sostanze che il compongono, cioè 
l'anima; azione che consiste nell' intuito 
universale , generalissimo della realità , 
del vero ; nell' apprendimento inizialo , 
generico , confuso , degli aggetti d* ogni 
cognizione, il quale necessariamente pri- 
ma di tutto inchiude la luce onde I' uomo 
è attuato all' intendimento . e 1’ Essere 
onde essa diparte, poi inchiude il rima- 
nente del vero con tutto le cognizioni che 
vi si riportano, insieme con lui inizial- 
mente apprese in quell' atlo . Essendo 
1* anima . nell* atto stesso che creala, 
unita al corpo o vivificandolo , dopo l’ in- 
tuito esplica immediatamente 1' atto pri- 
mo dell’ altra potenza sua naturale, la 
sensi vi tà , col sentimento fondamentale, 
pel quale si ha la prima iniziale generica 
apprensione del sensibile. Indi appena 
attuato questo , essendo pronti sempre i 
mezzi e le occasioni opportune , si svol- 
go l'istinto, e dietro lui le sensazioni, 
a prinoipio incerte e confusissime , po- 
scia a poco a poco più distinte e separa- 
te in conseguenza di una debolissima at- 
tenzione spontanea e necessaria . che lo 
spirito presta a quanto avviene in lui , 
eccitata dalla ripetizione di atti medesi- 
mi o simili , dalla varietà e quindi dalla 
maggiore o minor forza dei diversi atti 
intellettivi o sensitivi che si operano in 
lui , o dalla tendenza naturale dell* uomo, 
che , essendo intelligente , è per natura 
portato a sviluppare e preparare l' intel- 
lezione dichiarata , precisa e concreta 
appena che forti stimoli ve lo eccitino; 
a guisa appunto di un seme che sì schiu- 
do e cresce in pianta appena che sia po- 
sto nelle condizioni necessarie a schiu- 
dersi . Intanto l' intuito , come condizio- 
ne primaria e principio radicale dello svi- 
luppo dell' intendimento , è sempre pre- 
sente allo spirito co' suoi oggetti in con- 
fuso , che sono , come abbiamo più volte 
dimostrato, Ente, creazione esistente, 
è il concetto = Dio crea il mondo =* ove 
sono contenuti in gormo i principi e le 
ragioni di tutte le verità ; siccome è per- 
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manente il sentimento fondamentale, qua- 
le radice onde sono possibili e dimenano 
le sensazioni e gli istinti. Procedendo 
l'uomo nella vita si sviluppa alle occa- 
sioni opportune una qualche leggera at- 
tenzione e debole riflessione spontanea 
sopra alcuoi gruppi più complessi ed og- 
getti di cognizione, onde si svolgono, ai 
separano alquanto e cominciano ad acqui- 
stare determinazione e concretezza; seb 
bene , quantunque già cosi divisi , siano 
ancora assaissimo complessi e confusi ed 
abbiano molti lati non ancor conosciuti , 
perchè l' attenzione procedeva quasi istin- 
tivamente. A quelle, cresciuti gli stimo- 
li e le occasioni , tien dietro la riflessio- 
ne volontaria e ripetuta che, mediante 
l' attenzione e 1* analisi, prima scevra un 
oggetto da uu altro, una qualità da un'al- 
tra , un concetto da un altro . e cosi ne 
acquista una cognizione esplicita, deter- 
minata o propria ; poi, medianto la com- 
parazione , l' associazione , la immagina- 
zione e la sintesi , ne cerca e ut* scopre 
i rapporti, cui in certo modo aumenta 
per la cognizione col giudizio, raziocinio 
e deduzione; e in (Ine per mezzo di tutte 
queste operazioni costituisce la scienza, 
cognizione compiuta delle cose. Ove duo- 
po ò considerare che, nell'ordine reale 
ed ontologico, essendovi uno strettissi- 
mo nesso fra le cose, che si esprime 
cosi = I* Ente , 1' Essere assoluto crea 
resistente , essere contingente = , cosi 
tal nesso esiste nell'ordine logico ; di gui- 
sa chò gli esistenti . ossia il mondo, non 
si possono pensare senza la creazione , 
nè questa senza l' Essere assoluto; per- 
chè appunto quelli esistono in forza di 
una libera creazione dell' Ente , nè di- 
versamente potrebbero essere. Intanto 
però , sebbene questo nesso strettissimo 
esista anche nell' ordine logico e ideale . 
e veramente ogni esistente inchiuda nel 
suo concetto creazione ed Ente , di tal 
maniera che , come non potrebbe esse- 
re , cosi non potrebbe pensarsi senza 
pensare creazione ed Ente ; non ostante 
queste nozioni . sebbene inchiuse neces- 
sariamente nella nozione di esistente , 
sono oscure e confuse insieme nel primi 
atti intellettuali, (ai quali non si poò tor- 
nare por atto di memoria essendosi ese- 
guili senza riflessione, e solo vi si va 
sopra per deduzione di ciò che dovè os- 
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sere allora) cosi che spelta alla riflessio- 
ne «cetrarie, e riconosciuto l'ordine in 
cui sono realmente , sapere o conoscer- 
ne anche la distribuziooe nell' ordine lo- 
gico , onde si acquisterà poi tal potenza, 
attitudine e fortezza, da procedere nella 
via razionale e intellettiva con passo 
franco , sicuro e infallibile allo svolgi- 
mento della scienza. Si che se l'uomo, 
giunto allo stato di riflessione volontaria 
e rientrando coll' esame nel primo fatto 
intellettivo , procurerà di scorgerne e 
cèrne tutta l'ampiezza e I termini, vi 
scoprirà senz' altro l' Ente coi suoi attri- 
buti assoluti . indi I tipi delle cose e per- 
ciò i possibili . 1' atluazione loro generi- 
ca cioè la creazione , e gli esistenti stes- 
si, pure nel gonerico e , direi cosi, astrat- 
to loro concetto; vedrà lo qualità, le at- 
tinenze, i rapporti dei tre termini . Ente, 
creazione, esistente. Se, subordinata- 
mente all intuito e al sentimento fonda- 
mentale all' intuito esso pure subordina- 
to , si recherà su ciò che presenta la 
sensività , avrà la cognizione delle cose 
create e concrete e di molte delie loro 
attinenze, proprietà e norme, che le re- 
golano . Se Analmente dalle cose create , 
per le facoltà subordinate alla riflessio- 
ne . innalzandosi alla considerazione dei 
modi o delle proprietà , o delle sostanze 
pensate come tali isolatamente , e da 
qnelle passando ai paragoni e alle sinte- 
si . còrrà nel suo concetto le quiddità , 
trascurate le altre considerazioni che su 
d' esse cose create potrebbero farsi , o 
riportando esse quiddità ai tipi o possi- 
bili già prima scoperti per la riflessione 
sull’ intuito . le troverà identiche tanto 
colle cose di cui sono quiddità quanto 
coi tipi e possibili , avrà allora lo idee 
astratte e gli astratti universali ; dai qua- 
li , avanzandosi ancora a trovare I diver- 
si rapporti loro, scoprirà e formerà gli 
assiomi , onde potrà con sicurezza pro- 
cedere aU'ordinainento della scienza. Que- 
sto l’ ordine di svolgimento ed attuazio- 
ne . la teoria questa della cognizione. 

SEZIONE QUARTA 
LOGICA 

1. Logica è voce greca che esprime 
ragione, perchè dirige la ragione al vero ; 
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dùcono, perchè ve la dirigo per mezzo 
del discorso o raziocinio; idea o parola, 
poiché ogni idea ha la parola corrispon- 
dente. siccome necessariamente ogni pa- 
rola esprime un* idea . E* sa che da Cice- 
rone vie» detta — la massima di tutte le 
arti — , e da S. Agostino — la disciplina 
delle discipline — , può defluirsi retta- 
mente =3 la scienza ed arte che dirige la 
mente nella ricerca e nella cognizione del 
vero = . 

Suolai qui muovere questione se la lo- 
gica si debbi chiamare scienza veramen- 
te o piuttosto arte : mentre da alcuni si 
vuole propriamente scienze . da altri arte 
solamente. Ma egli è chiaro a chi no In- 
tende bene l' etimologia c a chi mira lo 
scopo a cui tende . che essa è scienza in- 
sieme ed arte . Ella è scienza in quanto 
ha scopo di darci la nozione del vero e di 
ciò che a lui appartiene: ella è arte, 
perchè guida , per la ripetizione di certi 
atti a norma di certe regole, lo spirito 
umano al ritrovamento del vero nelle 
cognizioni sue , e a dimostrarlo altrui . 
= Scienza infatti dicesi ogni concatena- 
zione di raziocini conducenti alla cono- 
scenza distinta di un oggetto qualun- 
que = : ed arie ò = la facilità di prati- 
care certi mezzi ed eseguire certe ope- 
razioni volontarie per uno scopo deter- 
minato . per ottenere un dato One = . In 
ogni modo la logica, o si consideri qual 
scienza rcspetlivamenle al suo oggetto, 
o si cousideri qual arte in ordine al suo 
flnc , ha sempre riguardo e versa unica- 
mente sul vero , suo oggetto adequato , 
suo ultimo fine . Poiché, come scienza 
tende a conoscere il vero, come arte a 
conseguirlo e dimostrarlo altrui, sicco- 
me è stato detto. 

L* uomo tende per natura al vero , sic- 
come al bene . Quindi avviene . che l' in- 
telletto suo ai sviluppi riguardo a qual- 
che conoscenza pili facile del vero stesso 
anche senza arte e senza studio. Infatti, 
vediamo molti quasi lasciati a sé stessi , 
non istruiti da maestro alcuno, oè diretti 
da alcun principio scientifico, pervenire 
alla cognizione, anche assai dichiarata e 
precisa, di molte cose, e comporre retti 
giudizi e raziocini, onde dalla conoscenza 
di quelle procedere al conoscimento di 
altro . Che fa questo è il uaturale lume 
di ragione , insito in tulli gli uomini , il 



quale, dietro il primitivo intuito del- 
l' Idea , dell’ Ente , in qualche modo si 
sviluppa intorno alla cognizione di esso 
fino a un certo punto : e però si chiama 
logica naturale ed ancora buon tento . 
Ma le motte volte colesta ragione, per 
quanto sviluppata naturalmente anche 
coir aiuto del linguaggio, non può per- 
venire al vero por via sicura nè dimo- 
strarlo altrui convenientemente , se non 
ò diretta da opportuni precetti , se non 
è aiutata ed appoggiata ad inconcussi 
principi. R chi in ciò la dirige e la con- 
duce è la logica propriamente dette, cui. 
a distinguerla dal semplice uso della ra- 
gione o iogica naturale , chiamiamo arti- 
ficiale o riflettila; perchè ci indirizza al 
conseguimento del vero per la via di ar- 
tifizio , di principi certi , di precetti, di 
riflessione . Chi primo formò delta logica 
una scienza e parte peculiare distinta 
della filosofia par fosse Zenooc di Elea 
della scuola di Senofane discepolo di Pi- 
tagora. diverso da Zenone di Cizio fon- 
datore della scuola Stoica. Della logica 
riflessiva veniamo noi ad esporre le dot- 
triue , trattando in prima del vero in ge- 
nerale . indi dell' esposizione del vero, 
ed in ultimo del metodo e dimostrazione 
del vero. 

§. 4 . Del vero in generale e tua 
dieitione . 

t. Due ordini sono in natura - il reale 
cioè od oggettivo ; l' ideale ossia sogget- 
tivo , tra loro armonicamente corrispon- 
denti , Uno comprende le cose che sono 
od esistono ; l’ nitro le cose rappresen- 
tale al pensiero in quanto sono od esi- 
stono. Ambedue hanno ancora duplice ri- 
spetto . Uno è quello dell’ Essere o del 
conoscere l‘ Ersero per se , I* Essere ne- 
cessario , I' Ente : r altro è quello del- 
l’ essere e del conoscere l'essere da al- 
trui . I' essere per cornuti icazione, l'esi- 
stente . 

Tutti eodesli ordini si appropriano ge- 
nericamente il nome di Vero e di Verità . 
Che raro o verità genericamente chia- 
masi = il rapporto che una cosa ha con 
uu' altra = . Ora tal rapporto può esse- 
re; o dell' oggetto a se stesso; o del me- 
desimo ad alti a cosa non lui , p. e. , al- 
T intelligenza ; o dell’ oggetto c del pen- 
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siero al parlare. Quindi avviene che que 
afe due voci erro tentò hanno un molte- 
plice significato tanto presso il volgo, 
quanto presso i filosofi . Alcuna volta in- 
dicano l’ oggetto diretto della intelligen- 
za . alcun’ altra la cognizione che se ne 
ha. Alcuna volta significano l’oggetto pri- 
mario della cognizione e corrispondono 
od Ente , ad Intelligibile assoluto e ne- 
cessario, cosichò Vero, Verità, Dio, 
sono sinonimi ; talvolta indicano tanto 
l’ Intelligibile assoluto, quanto 1* intelli- 
gibile per partecipazione, il quale, in 
quanto esiste ed è tale qual è. anch esso 
è vero e verità , partecipando dell’ asso- 
luta ; tal fiata finalmente Vero vien detto 
il concreto. Verità esprime l'astratto. 
Qualunque per aliro sia il significato che 
loro si dia , è cosa certa , che universal- 
mente convengono in esprimere una qual- 
che realità. In quanto è od è appresa dal- 
l’ intelligenza . Onde vero e verità espri- 
me un oggetto qualunque che può cono- 
scersi , la realità o l'essere in quanto è 
ordinato all’ intelhgenza . l' intelligibile . 

3. Al vero si oppone il falso o falsità , 
che può prendere . data la opposizione . le 
medesime determinazioni molteplici del 
vero . Onde il falso , in opposizione a ciò 
che è (il Vero), ò ciò che non è. ed 
esprime H niente; e falsità è attribuire 
r essere a ciò che non è , o dare all’ es- 
sere ciò che non ha , e lorgli ciò che ha . 
Per esempio, è vero che Dk> è , ed è ve- 
rità allorché concepisco Ch'Egli è. ed 
allorquando dico che è . Per converso è 
falso che uu mondo perfettissimo sia ; è 
falsità 1* asserzione cb' io pronunzio che 
cotesto mondo perfettissimo è infinito; 
ed è falso , é falsità , allorché dico che 
il mondo attuale non è mutabile . 

4. 11 vero, considerato dal lato dell' og- 
getto reale intelligibile e però come og- 
gettivo . si potrebbe definire = 1* essere 
come accessibile alla conoscenza =, o 
= l’ essere in quanto può conoscersi e 
si conosce per quello che è *=» . Il me- 
desimo, considerato dal lato della cogni- 
zione e quindi io quanto soggettivo, si 
potrebbe definire = l' apprendimento del- 
ì’ essere = , o = la conoscenza che sco 
pre quello che è in quanto 6 ==. Il primo 
potrebbe chiamarsi ancora vero di ette re: 
che è duplice siccome I' essere stesso , 
cioè vero di Essere per necessità di na- 
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tura . vero di essere per partecipazione ; 
i quali si riducono ai detti sopra vero di 
essere primario, vero di essere secon- 
dario, e vero concreto . Il secondo si po- 
trebbe denominare ancora vero di cono- 
scere , duplice esso puro siccome l’ og- 
getto suo . e che comprende i detti poco 
avanti vero di conoscere I* Essere per 
sé , vero di conoscere l' essere per par- 
tecipazione. e verità in astratto. 

5. Il vero, qualunque sia. per natura 
sua importa la realità . Poiché il vero è il 
rapporto di una cosa ad un'altra: ora so 
non vi fossero le cose, neppure soreb- 
bevl il rapporto fra loro, che costituisce 
formalmente il vero. Onde di fatto esso 
importa necessariamente e la realità e i) 
rapporto della cosa reale con qualch' al- 
tra cosa . specialmente con la mente che 
I* intenda . Consegue da questa dottrina 
che, se il vero importa realità e rappor- 
to specialmente colla mente che deve in- 
tenderla ed affermarla , il falso . che è 
— * ciò che non è — , non potrà mai es- 
sere percepito. E quindi se il vero, a te- 
nore della profonda dottrina dell'Angeli- 
co , si converte coll* essere , il falso si 
converto col non essere cioè col nuila . 
Che «e pure si dice che una cosa è falsa , 
è un oggetto falso , una falsità , falso è 
nns cognizione; ciò dovesi intendere in 
quanto, ciò che non è, ci si presenta colle 
forme dell* essere ; che la cognizione no- 
stra pone il uon essere nel luogo dell'es- 
sere . attribuendogliene le note ; che lo 
spinto pensa il nulla colle forme dell'es- 
sere e il falso ci si presenta colle vesti 
del vero . che poscia si riconosce per ri- 
flessione non essere mica in rapporto: 
non devesi intendere mai in quanto o il 
nulla sia. o la mente lo percepisca. Il 
vero è , e si apprende per sé ed imme- 
diatamente dalla mente , non dal senso : 
onde II vero, siccome l’intelligibile, è 
l'oggetto immediato della cognizione . Il 
falso si apprende per mezzo e colle sem- 
bianze del vero, che la riflessione mani- 
resta io non rapporto . 

6. Dio, abbiamo detto altrove, è da 
sò . è per necessità di natura , è intelli- 
gente necessariamente, è necessariamen- 
te intelligibile , e però l'intelligente, l'in- 
telligibile assoluto . Egli intende , e pri- 
mamente di necessità intende eternamen- 
te sé stesso e tutto ciò che ha in sé etcs- 
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so ; poscia ciò che è da lui . Le creature 
esistono , ma da Dio; sotto intelligibili e 
alcune intelligenti, ma solo per lui; es- 
se sono per la individuazione che Dio fa 
delle sue idee estrinsecandosi, e sono 
intelligibili, sono intelligenti per mezzo 
della comunicazione eh' Egli fa di sé a lo- 
ro . Però 1' Ente ò il vero assoluto e la 
verità assoluto a sè stesso, poiotiè , ioO- 
mtamente intelligibile, infinitamente com- 
prende sè termine assoluto della sua as- 
soluta intelligenza . È vero assoluto an- 
cora e verità assoluta alla intelligenza 
creala , in quanto ordina sè a lei e la 
crea ordinandola o sè stesso ; in quanto , 
mentre lo crea , la attua all* intellezione 
col presentarsele e illuminarla; io quan- 
to riferisce aè a lei siccome suo ogget- 
to primo, necessario, immediato, nel- 
1‘ illuminarla c nel darsi ad essere ap- 
preso da lei . Cosi I* Ente . intelligibile 
assoluto, è I oggetto necessariamente or- 
dinato ad ogni mente, è il vero, la ve- 
rità uno. assoluta por ogni intelligenza. 
Le creature invece e gli esistenti , sic- 
come molteplici che sono per naturai lo- 
ro condizione . costituiscono veri e ve- 
rità molteplici . Esse sono veri e verità 
in quanto sono reati e intelligibili: ma 
tali sono limitatamente soltanto e per 
partecipazione alla realità ed intelligibi- 
lità in quanto dall' Ente creante loro ai 
conferisce; dunque sono veri soltanto li- 
no a che partecipano alla realità e intel- 
ligibilità loro comunicata: sono veri in 
quanto partecipano alla verità assoluta 
e sono conformi al loro arche: ipo eterno 
in Dio . al principio onde e per cui sono; 
siccome la nostra mente consegue il ve- 
ro Ano a quanto è conforme nell' inten- 
dere all* intelletto divino . Il vero assolu- 
to in conseguenza è uno, semplice nel- 
1' essere e nell* essore conosciuto; il ve- 
ro relativo e contingente è molteplice 
nell' esistere e nell' essere conosciuto . 

7. L* Ente è il vero di essere c di co- 
noscere , egli è da per sè , è vero e 
verità essenziale . uno , primitiva . in- 
dimostrabile, evidente per sè stessa. 
E vero e verità primitiva ; poiché egli è 
il solo Essere che è da sè stesso . però 
il primo, immediato, immanento oggetto 
d' ogni intelligenza; quindi è l'oggetto 
primo della nostra mente . cui crea ma- 
nifestandosele e manifestasi creandola . 



Poiché, ripeto, essendo il primo essere 
è ancora la prima venta . indipendente 
da qualunque aia , innanzi alla quale niu- 
na può essere , dalla quale tutte le altre 
dipendono . È vero e verità essenziale , 
una ed unica ancora sotto quest' ««petto; 
porchè egli solo esiste di necessità . ed 
è di necessità, come intelligente, cosi 
intelligibile ancora, si che ogni intelli- 
genza ne* suoi alti deve in qualche modo 
pensare lui . È vero e verità indimostra- 
bile ; poiché essendo il primo in essere , 
è il primo in conoscere e in essere co- 
nosciuto ; onde non si può dedurre o di- 
mostrare da alcun principio, da alcun 
vero conosciuto o conoscibile prima di 
lui. Egli però è la base di ogni prova, 
il fondamento di ogni diinostraziooe , o 
tutte le dimostrazioni suppongono lui e 
per lui solamente hanno scientifico e po- 
sitivo valore . È vero o verità evidente 
per sè stosso: perché egli solo è l'in- 
telligibile assoluto, è quello che comu- 
nica intelligibilità a tutte le cose , illu- 
minandole: l'evidenza daltronde noo è 
altro che l' intelligibilità : e per lui sol- 
tanto ed in lui tutte le cose sono, si di- 
cono e si apprendono vere da qualunque 
intelligenza . 

Tutto le altre cose sono veri o verità 
secondari-* . condizionali , dimostrabili . 
evidenti solamente per mezzo d'altri. 
Per fermo i fatti della creazione sono ve- 
ri soltanto ed haono verità , in quanto si 
riferiscono all' Ente creante e si conce- 
piscono dipendenti da lui: senza lui nul- 
la sarebbero nell* essere e però nell es- 
sere conosciuti. I principi speculativi an- 
ch' essi sono veri in quanto si ammette 
una condizione. Per esempio, il princi- 
pio =* il tutto ò uguale allo sue parli 
prese insieme = è vero in quanto si sup- 
pone che esista o possa esistere un tut- 
to divisibile in parti; diversamente sa- 
rebbe impossibile il coocetto senza tale 
supposizione . Ora In condizione suppo- 
ne la possibilità: Is possibilità suppone 
la potenza capace di rendere attuato ciò 
che si dice possibile; i principi univer- 
sali adunque , che basano sulla condizio- 
ne e sullo possibilità . suppongono cote- 
sto potenza cioè l'Ente, e per essa si 
provano e si dimostrano. I principi, sic- 
come veri, sono verità necessarie, ma 
condizionali , cioè dipendenti da una con- 
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diziooo ; siccome 1* Ente è verità assola- I 
u , necessaria , valeadire non dipcnden- | 
te da nessun - altra; e i falli della crea- j 
/ione sono puramente verità contingenti. ' 

8. La verità, che gencralmenie si de- i 
finisce = il rapporto di una cosa con 
un’ altra =. e che comprende cosi gene- 
ricamente tanto il vero di essere che 
quello di conoscere ; tanto il vero di es- 
sere e di conoscere necessario, assolu- 
to, primario, evidente per sè stesso, 
quanto il vero di essere e di conoscere 
necessario condizionale, e il contingen- 
te, secondario, partecipato; tanto il ve- 
ro io concreto, quanto il vero o verità 
in astratto; si divide in metafìsica , lo- 
gica, e morale. Per verità metafilica si 
deve intendere il rapporto che una cosa 
ha co - suoi intrinseci attribnti , il rap- 
porto della cosa con sè stessa , colla sua 
essenza : e però la verità metafìsica ò la 
stessa che la verità , o il vero oggettivo 
e dell' essere; a cui niun falso o falsità 
si oppone . Per verità morale devesi in- 
tendere il rapporto dell* esterna enun- 
ciazione coll - interno concetto di chi par- 
la : e a questa si oppone il mendacio . 
Per verità logica devesi intendere il rap- 
porto fra la nostra cognizione e il sao 
oggetto. Questa è la stessa che quella 
detta da alcuni verità soggettiva , ma 
cui uoi chiameremmo soggettivo-ogget- 
tiva, oggettivo- soggettiva, o meglio sem- 
plicemente vero, verità, e che dicesj an- 
che formale, della quale più specialmen- 
te parliamo ora in logica. A lei si oppo- 
ne il falso, la falsità, l'errore. Quindi 
sarà una verità logica il rapporto ed iden- 
tità fra una nostra percezione od idea o il 
suo oggetto : che se questo rapporto non 
vi è, e si asserisce, avremo falsità Così 
sarà vera uoa proposizione allorquando 
il predicato veramente converrà al sog- 
getto , falsa allorché non avranno fra lo- 
ro rapporto e daltronde si asserirà. 

9. La verità logica è ancora di due 
classi : una comprende le verità neces- 
sarie ed assolute , quelle verità cioè che 
riguardano V Ente , i suoi attributi e pro- 
prietà , e quelle ohe riguardano il rap- 
porto necessario fra due idee , vale a di- 
re gli assiomi; le quali tutte ai chiamano 
ancora verità logico-metafìaiche.non per 
chè esprimono il rapporto della cosa con 
sò stessa, ma propriamente in quanto 
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puramente sopra il senso , o puramente 
intelligibile e idealo ne è V oggetto . K 
questo verità sono eterne, immutabili, 
apodittiche, essendo impossibile l'op- 
posto loro . L - altra classe comprende le 
verità contingenti c relativo . quello cioè 
che esprimono i rapporti delle cose crea 
te . Esse sono ancora di tre specie . 

Le fisiche inferiori, le quali esprimo- 
no i rapporti che interiormento si effet- 
tuano in un soggetto sensitivo e spiri- 
tuale , appresi dallo spirito ; quali sono 
i fatti delle affezioni intime dell’animo, 
come piacere, dolore, gioia, timore e 
simili. Esse, quali apprensibili, dipen- 
dono dalla coscienza . siccome loro mo- 
tivo . e sempre sono accompagnate da 
un sentimento . Le fisiche esteriori . che 
esprimono i rapporti fra rose sensibili e 
materiali fuori di noi. o fra queste e noi; 
rapporti appresi da noi per mezzo del 
senso . dipendenti dal senso stesso , e di 
cui la notizia sempre ò accompagnata da 
una sensazione in noi ; come sarebbero 
queste , — la neve è fredda — , — lo zuc- 
chero è dolce — ec. Le morali, che espri 
mono i rapporti di coso fuori di noi, ap- 
presi parimente da noi; i quali non ca- 
dono già attualmente sotto la sensazione, 
ma pure sono sensibili, e solamente per 
la sensazione ai possono apprendere , in 
quanto seutfti già da altri a noi sono ri- 
feriti e da noi si percepiscono in quanto 
ci sono riferiti . Si chiamano morali, per- 
chè basano sulla veracità dell'uomo e na 
turale sua probità, sulla legittimità della 
sua testimonianza e sulla leggo invaria- 
bile direttrice de' costumi di lui . 

§. 2 Dei fonti del Vero . 

• i . - •fi- 

lo. La sola intelligenza è il soggetto 
naturale del vero, auo termine necessa- 
rio. Chè II vero essendo costituito dai 
rapporti . cose unicamente spirituali e 
per sè naturalmente intelligibili , sola- 
mente da ciò che è nella sua natura spi- 
rituale e intelligente si possono appren- 
dere, in lui solo possono ritrovare il 
proprio fondo e forma, non mai dal sen- 
so o nel senso che non ne ha natura omo 
genea . Due per altro sono le vie onde la 
intelligeoza ai appropria il vero . La pri- 
ma , come fu esposto altrove , è I* intui- 
to , che consiste in quello sforzo natu- 
17 
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rato che essa fa qual potenza conoscitiva 
versoi’ intelligibile, oggetto suo propor- 
zionato; e però in quella primigenia vi' 
sione continua della luce intelligibile, di 
cui rifulge il vero e che attua il ftensier 
nostro, nel quale la intelligenza stessa, 
csseodo nello stato di sua attuazione . 
nell atto suo primo ed immanente . è pu- 
ramente passiva . L* intuito dà la nuda 
apprensione dell'essere, scompagnata o 
certo indistinta dall’apprensione di chi 
apprende però la intuitiva è cognizione 
ilei tutto oggettiva, incompleta, confu- 
sa , vaga , non determinata . 

La seconda è la riflessione; che consi- 
sto nel ripiegamento del soggetto cono- 
scente in sé stesso nell' alto elio appren- 
de e conosce; onde viene ad apprendere 
non tanto l'oggetto delia sua cognizione, 
quanto sè soggetto della medesima. Quin- 
di la riflessione, superiormente all'in- 
tuito. dà la cognizione attuata, compiu- 
ta. distinta, determinata: la cognizione 
cioè sia del suo oggetto , sia del sogget- 
to couosceute con la coscienza di sè e 
della propria attività ; onde l’ oggetto , già 
vero puramente oggettivo, diviene verità 
formale, oggettiva e soggettiva insieme. 
Questa ai chiama verità o cognizione ri- 
flessiva; poiché in essa la intelligenza 
non solo intende . ma sa ancora di inten- 
dere . Perchè poi rettamente posso cfTet* 
tuarsi codesto ripiegamento , 1* intelligen- 
za ha duopo di certi quasi punti d’ ap- 
poggio Assi, cui riportarsi per ripiglia- 
re sicuramente e con ordine l’oggetto già 
presentato dall' intuizione nell’ alto ap- 
punto di passare da questa alla riflessio- 
ne; onde emerge la necessità del segno 
e dello parola . per la quale solamente la 
riflessione si compie in via del razionalo 
discorso . 

Di due classi adunque sono le nostre 
cognizioni, le intuitive e le riflesso . Es- 
sendo la riflessione il ripiegamento della 
mente sopra sè dietro l* apprensione di 
un oggetto . le ultime . e però la rifles- 
sione , suppongono lo prime , cioè l’ in- 
tuito; siccome 1' stto perfetto e compiu- 
to suppone r atto principiato . Se la co- 
gnizione umana si riguarda nell* intuito . 
essa ò puramente oggettiva, e prescinde 
dall' altitudine della mento in apprender- 
la e dalla condizione dei segni di cui fa 
uso la riflessione Se si riguarda nella 



riflessione, necessariamente si fonda so- 
pra l'oggetto, sopra l’attitudine della 
mente In apprenderlo , e sopra la condi- 
zione del segno sensibile; però è ogget- 
i ti va e soggettiva insieme . 

11. Se la verità consiste in un rap- 
| porto , necessariamente importa il giu- 
i dizio: poiché il rapporto si esprime pel 
I giudizio . Di più , il vero non si può in 
[ modo alcuno apprendere senza al tempo 

stesso affermare che è. Onde Rosmini 
* vuole che ogni nostra idea contenga un 
! giudizio; e Galluppi alTerma nulla essere 
| vero o falso primachè lo spirilo dica 
! — questo è — , oppure — non è — . Sui 
giudizi torneremo più didimamente sot- 
! to ; per ora basti quanto segue . 

12. Giudizio è = I’ affermazione o ne- 
gazione del rapporto di una cosa con un 
altra = : però al vero necessariamente 
devo concorrere, acciocché esprima che 
il vero è il vero . Per due vie distinte e 

, diverse , intuito o riflessione . appren- 
! dendosi il vero, per due ordini di giudi— 
j zi diversi, intuitivi e riflessi, ai espri- 
me. Nelle cognizioni intuitive ove lo spiri- 
! to nulla opera, ma è semplice spettatore 
di ciò che ò, egli non forma 1 giudizi, 
ma li mira solamente formati in certa 
guisa dall'oggetto in sè stesso . Infatti, 
nello cognizioni intuitive dallo spirito si 
mira 1* oggetto in sè bell' e formato e de- 
terminato qual è in una sintesi naturale, 
in rapporto eon tutti i suoi costitutivi . 
Quindi egli afferma di sè, od affermato 
si trova di essere quello che ò per un 
giudizio totalmente oggettivo, e come 
tale lo intuisce lo spirilo . Nelle cogni- 
zioni riflesse , nelle quali ha una parte 
attiva lo spinto, l'oggetto è affermato 
dallo spirito di essere quello che è in 
rapporto alla cognizione eh' caso ne ha. 
quindi è posto dalla mente in rapporto 
con sè in una aiutisi riflessiva; onde il 
giudizio, essendo soggettivo, dipende da 
tutto quelle condizioni cui è soggetta la 
riflessione . 

13. 1 giudizi si dicono a priori se non 
dipendono da un altro giudizio o dall'e- 
sperienza; se dipendono, si chiamano a 
poifrriori. Diconsi inoltre analitici quel- 
li , in cnl esiste necessaria identità tra 
predicato e soggetto; tinltlici poi quelli, 
in cui non esiste codesta identità . Ma di 
ciò anche in altro luogo. Qoi intanto die- 
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Irò le antecedenti dotti me si può stabi- 
lire come certo, che nella cognizione in* 
tinti va tutti i giudizi a priori sono sinte- 
tici, eccetto il primo dell Knlc che affer- 
ma di sè = lo sono =s o rii noi che af- 
fermiamo ni lui = V Ente ò necessaria- 
monte = , nel quale , tale è l' idem uà 
assoluta , manifesta, necessaria fra pre- 
dicalo c soggetto, che in modo alcuno 
I' uno non si può concepire senza dell' al- 
tro . Sono tutti giudizi sintetici; poiché 
nell intuizione lo spirilo è semplicemen- 
te passivo spettatore della realità e dei 
rapporti eli' essa inchiudo, senza inda- 
garne Ij dipendenza: egli vede la siatesi 
già formata nell' oggetto, cui intuisce, 
e la riproduce tal quale nella sua visioue 
che la rappresenta, e nulla piò; egli pe- 
rò vede il giudizio, che, in corta ma- 
niera bell' e formalo dall' oggetto in sè 
stesso, non dipendo nè dalla mento in- 
tuente, nè da una generazione od emana- 
zione delle idee le uno dalle altre. Di ve- 
ro, siccome già fu dichiarato ed esposto, 
queste non si generano già dall' idea del- 
1’ Ente: ma, lo necessarie ed assolute , 
procedono da lei per logica dipendenza , 
in quanto non provengono già da alcun 
altro concetto, sibbene vengono da*te a 
noi insieme col concetto dell’Ente , che 
ha sopra tutte un principato logico , per- 
chè primo si apprende , non un principa- 
to cronologico; le contingenti e relativo 
procedono dall' idea dell’ Ente per via di 
creazione; poiché, siccome gli esseri con- 
tingenti procedono dall' Ente per crea- 
zione , per creazione dall’ idea dell' Ente 
debbono procedere le idee relative , es- 
sendo il mondo della cognizione parallelo 
a quello dilla realità. 

li. Nella cognizione riflessiva al con- 
trario tutti i giudizi a priori sono auali 
tici . Po.chè nella riflessione non si rap- 
presenta già la sintesi reale allo spirito, 
per la quale nudamente intuisce il rap- 
porto che è fra 1' essere e i suoi costitu- 
tivi senza vederne il nesso e la dipenden- 
za , ma se gli rappresenta la sintesi idea- 
le, cioè il nesso cho passa intrinseca- 
incute fra le idee , e la dipendenza loro ; 
onde lo spirilo medesimo ha sotl' occhio 
nella riflessione per la sintesi ideale idee 
complesse , eh' egli dee sciogliere e ridur- 
re ai loro primitivi elementi per mezzo 
dell’ analisi , dell' esame , dell astrazione- 
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15. Qualunque atto della uostra vita in- 
tellettuale si riduce genericamente o al- 
l'intuito o alla riflessione: tanto per l'in- 
tuito ohe per la riflessione noi apprendia- 
mo un qualche vero, nell’apprendimento 
del quale è necessariamente implicato un 
giudizio qualunque alto della nostra vi- 
ta intellettuale adunque inchiude un giu- 
dizio. Il primo atto della nostra vita in- 
tellettuale versa sull' Ente, I' Ente adun- 
que siccome è il primo oggetto . 6 la pri- 
ma idea , è la prima verità, egli è il pri- 
mo giudizio. Intanto però la nostra dot- 
trina dei giudizi primitivi nondeveai mi- 
ca confondere colia teoria dei giudizi 
istintivi degli Scozzesi . Poiché la scuola 
Scozzese voleva che i giudizi fossero for- 
mati dallo spirito istintivamente ; noi as- 
seriamo bensì che in ogni nostro atto in- 
tellettivo-intuitivo è inchiuso un giudi- 
zio, ma è un giudizio che di sè fa l'es- 
sere di cui abbiamo intuito e che noi 
intuiamo formato in lui . non è un giudi- 
zio /ormato da noi . Infatti anche nello 
stato di riflessione noi molte volte non 
ripetiamo forse materialmente, non ve- 
diamo ed ammettiamo senza formarli i 
giudizi fatti da altri? 

16. Essendo molteplice e vario il vero 
riflessivo, termino dell’ intelletto, que- 
sto, che ne è il soggetto naturale, accioc- 
ché vi sia rapporto tra oggetto o termi- 
ne e soggetto , dovrà esser forni tu di 
molteplici e vani mezzi adatti e di aiuti 
acconci per attingerlo e possederlo nel 
suo compimento. E questi, che vera- 
mente esistono, sono da noi chiamati 
fonti del vero . Ma a non errare riguardo 
a questa materia duopo è premettere. 
1” Che trattando dei fonti del vero non 
comprendiamo il vero intuitivo, nè però 
l' intuito, via onde lo possediamo; poi- 
ché è chiaro che il vero intuitivo non 
prosenta e non ha che un mezzo solo di 
essere appreso , cioè I* intuito medesi- 
mo.* ma comprendiamo solo il vero rl- 
flossivo.pcr conoscere il quale diversi 
mezzi esistono a tenore dei diversi ob- 
bietti della cognizione . 3° Che i fonti del 
vero non sono il vero atesso . ma sola- 
mente mezzi per giungerlo e scernerlo 
dal falso ; e che però non costituiscono 
nò l' intelligibilità che gli oggetti hanno 
per altro principio e cui i mezzi di co- 
noscimento non possono né accrescer*. 
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nò diminuirò , uè la cognizione cui nean- 
co producono, ma soltanto facilitano , ec- 
citando e movendo l' attenzione. 3* Che 
per esplicarsi basando essi sul segno , 
questo noi qui il supponiamo , avendone 
già trattato in altro luogo , e riserbando- 
ci a riparlarne più sotto. 

17. Ciò premesso a ben determinare i 
fonti, mezzi od aiuti della verità, io quan- 
to è appresa dall' uomo, duopo è classa- 
re gli oggetti della cognizione nostra. Or 
a chi ben considera chiaro apparisce sei 
unicamente essere gli oggetti , cui può 
I umana intelligenza appropriarsi per la 
riflessione; onde nasce di conseguenza 
il senario numero dei mezzi per cono- 
scerli e possederli idealmente. Essi cioè 
sono, o intelligibili puri, e la mente giun- 
ge ad apprenderli per lo scoprimento del 
rapporto immediato fra le idee . cioè per 
la semplice intelligenza: oppure sono sen- 
sibili materiali , c l’ intelletto li apprende 
per mezzo della sensazione o sensibilità; 
ovvero sono ratti che riguardano il pro- 
prio spirito pensante , e si fanno a lui 
chiari per mezzo di quella che si chiama 
coscienza o senso intimo : o sono fatti 
fuori di noi e lontani da noi , e noi gli ap- 
prendiamo per la testimonianza altrui , 
coll' aiuto dell* umana autorità: o sono 
verità die si deducono da altri veri in- 
concussi , o il mezzo di conoscerle è II 
raziocinio: o Analmente sono veri appre- 
si altre volte e che ora è necessario ri- 
produrre per qualche ragione, e la ri- 
produzione loro si ha per la memoria. Ol- 
tre questo diverso classi di veri riflessi 
io credo che Diuno potrà trovarne un’ al- 
tra: i numerali dunque sono i mezzi uni- 
ci pei quali si può giungere ad appren- 
derli e possederli . Esponiamoli ora di- 
stintamente e cominciamo dall’ ultimo. 

1 8. Memoria dicesi , *= quella facoltà 
dello spirito onde si riconosce siccome 
avuta un'altra volta un'idea riprodotta 
dall' immaginazione = . E ciò basti al no- 
stro presente oggetto, in antropologia 
avendo trattato di proposito della memo- 
ria. Egli è un fatto, che non potendo 
I uomo acquistare la scienza in un istan- 
te . se gii atti della riflessione e i prodot- 
ti della medesima non fossero permanen- 
ti, 1’ edifizio della scienza umana non sa- 
rebbe possibile , e moltissime verità ri- 
marrebbero del tutto ignote alla mente 



dell" uomo. Chi lo soccorre a conservare 
permanenti le sue cognizioni ò la memo- 
ria, la quale rende stabile patrimonio del- 
l'intelletto ciò, che il medesimo per atti 
transitivi si era appropriato. È per la me- 
moria infatti , che P uomo può accertare, 
a cagione d’ esempio . ch'egli rimane il 
medesimo nella diversità delle modifica- 
zioni che si succedono in lui ; ò per la 
memoria che può accertare che il solo 
nasce e tramonta ; che dopo la primavera 
venne la state , dopo questa 1' autunno ; 
che nei giorni scorsi avendo preso cibo ne 
è stato nutrito; che la sua mento è forni- 
ta della tale e tale altra cognizione, c via 
discorrendo. Per la memoria adunque egli 
ha un mezzo sicuro a procedere alla pro- 
nunzia del giudizio riflessivo su molti og- 
getti e su molte verità, che seno state già 
per lui un' altra volta , ma che ora non 
sono nè sarebbero più per altro mezzo, 
se la memoria non le riproducesse e non 
le riconoscesse, e però se essa non le ri- 
facesse presenti. Peraltro, affinchè il mo- 
tivo della memoria invece d’ esser fonte 
del vero non tragga in errore , duopo ò 
che gli atti suoi siano accompagnati dal— 
T attenzione, onde consti: 1* Che le ideo 
le quali si riproducono furono veramente 
apprese un' altra volta. 2" Che si ripro- 
ducono in quell’ordine con cui furono ap 
prese e quali furono apprese; cosichò 
non vi è cangiamento . uè quanto al nu- 
mero delle riprodotte, nè quanto al modo 
della riproduzione. Egli è chiaro poi che, 
essendo proprio della memoria riprodur- 
re e riconoscere idee o verità avute i*d 
apprese altra volta , e potendosi ripro- 
durre e riconoscere idee e verità già co- 
nosciuto per qualunque dei sopraccennati 
e sotto spiegabili mezzi di cognizione, la 
memoria si stendo sopra tutte le classi 
di verità , cd è siccome un ausiliare uni- 
versale di tutti i fonti del vero , oltre 
essere per sò stessa un peculiar fonte di 
verità . 

19. Colla voce intelligenza si intende 
generalmente il principio per cui I' nomo 
è capace di cognizioni . Ma poiché code- 
ste cognizioni possono essere appreso da 
lui , o immediatamente , avuto riguardo 
all'intelligenza stessa e al ripiegarsi ch'el- 
la fa sopra sè e i suoi atti scoprendone 
i rapporti; o mediatamente, rispetto cioè 
ai rapporti che l' intelligenza detta sco- 
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pre fra due cose o duo dei suoi atti per 
mezzo di un qualche aiuto cho non aia lei 
nè dipendente assolutamente da lei; per- 
ciò si prende qui motivo di distinguere 
quasi due intelligenze; generale o me- 
diata , che conosce lutti i rapporti fra lo 
cose che ad essa sono presentate per es- 
sere conosciute . per qualunque mezzo 
sia pure aiutata a scoprirli; ed immediata 
o particolare , che immediatamente sco- 
pre i rapporti fra duo ideo o più , da lei 
poste in sè a confronto ; per farci strada 
ad esporre quest’ ultima siccome un mo- 
tivo e mezzo speciale della cognizione di 
certi veri . 

Intelligenza dunque dicesi . = quella 
facoltà ed alto della mente, che, alla com- 
parazione di due idee identiche o di due 
idee diverse , immediatamente , senza al- 
cuno sforzo o difficoltò percepisce il rap- 
porto di ideutitò fra le idee identiche, 
quello di diversità fra le diverse =* ; co- 
me in questi giudizi , — il circolo ò ro- 
tondo — , — due e due sono quattro — , 
— uno più uno non è cinque — . 

V’hanno alcuni che questa proprietà 
della mente chiamano col nome di intui- 
zione ; di guiaachè confondono l' intuito 
vero colla semplice intelligenza. La no- 
zione precisa per altro che più indietro 
noi abbiamo data dell* intuito , e quella 
che qui presentiamo della semplico in- 
telligenza , mostrano ad evidenza quanto 
diversifichino e debbano diversificare fra 
loro queste due coso. 

E qui ancora il fatto ci soccorre. Po- 
sciuchè consta cho in molti casi per la 
sua intelligenza lo spirito può apprende- 
re , ed apprende seoz’ alcun allr’ aiuto il 
rapporto che passa fra due idee, appena- 
chè queste sono a lui rappresentato . ap- 
punto perchè un’ idea è identica coll’ al- 
tra, identità che per l’ intelligenza si sco- 
pre. Perciò l'intelligenza ò un mezzo spe- 
ciale della mente di conoscere certi ve- 
ri ; la quale, perchè versa su quei veri 
cho sono formati dal rapporto chiara- 
mente ed immediatamente appreso dallo 
spinto , si chiama ancora evidenza im- 
mediata . Per mezzo di essa si hanno le 
verità espresse per i giudizi s priori ana- 
litici nell' ordine della riflessione ,- laonde 
tutti i giudizi primitivi analitici a priori 
dipendono dalla semplice intelligenza. Af- 
finchè poi , nel formare i giudizi col mez- 
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zo della semplice intelligenza , non ca- 
diamo in errore duopo è che la compa- 
razione delle idee identiche sia sempre 
accompagnata dall' attenzione in modo 
j die, sia nella formazione del giudizio, 
I sia nell' enunciazione del medesimo, ri- 
mangano le medesime idee paragonate ; 
ed in modo ancora che sia ossolutamonte 
accertata la identità assoluta, tanto di 
un’ idea semplice con un’altra pur sem- 
plice , quanto di un* idea complessa con 
sò stessa in stato di composizione, co- 
me delia medesima in stato di decompo- 
sizione . 

30. La unsività è = quella proprietà 
per mezzo della quale lo spirito riceve 
ed avverte le impressioni venienti dal* 
I* esterno . fatte cioè dai corpi esterni sul 
oostri organi sensorii e da questi ripor- 
tate allo spirito stesso». L'alto della 
sensività dicesi tentazione . Organi ten- 
toni diconsi quelle parti del nostro cor- 
po, che sono ordinate a ricevere le im- 
pressioni degli oggetti esterni per tra- 
smetterle allo spirito, e mediami le quali 
abbiamo lo sensazioni di vista» di olfato, 
di palato , di udito o di tatto , siccome fu 
già detto. 

Gli esseri non sono da noi conosciuti 
se non io quanto ne apprendiamo gli at- 
tributi e le qualità loro costanti; or la 
qualità più costaote dei corpi essendo 
I* estensione , questi non possiamo cono- 
scere so non ne apprenderemo I’ esten- 
sione . Ad apprendere f estensione dei 
corpi è necessario per lo spirilo un mez- 
zo corrispondeote e che possa essere in 
rapporto coll'estensione medesima; que- 
sto per lo spirilo umano non può essere 
altro cho il suo corpo e gli organi senso- 
rii . i quali gli riportano le impressioni in 
qualunque modo provenienti dall'esten- 
sione ; nè fuori di essi altro mezzo ha ad 
apprenderla . siccome chiarissimo si pa- 
lesa a chi riflettevi alcun poco. Le verità 
adunque che riguardano i corpi lo spinto 
! le acquista per mezzo del suo corpo, de- 
gli organi sensori! . della sensività , della 
sensazione; la sensività io conseguenza 
è il mezzo , pel qualo si apprendono gli 
oggetti sensibili materiali e i veri che ne 
emergono. Dalla sensività abbiamo le ve- 
rità di esperienza chiamata esterna , e 
procedono tutti i giudizi sintetici a po- 
steriori nell ordine riflessivo , i quali 
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esprimono i fatti reali esterni corporei . 
Acciocché anche qui , siccome nei motivi 
dei studisi sopra esposti, la mente non 
venga trutta in errore usando del mini- 
stero dei sensi per 1' acquisto dello co- 
gnizioni sperimentali. debbonsi notare ed 
osservare certe regole. 1* Nel giudizio, 
che si pronunzia relativamente al fatto, 
non si esprima più , nè meno , nè diver- 
samente da quello che presenta la sensa- 
zione attuale : non si pronunzi dunque nè 
di quello che fu in altra circostanza , nè 
di quello che sarebbe in altro caso , nè 
di ciò che assolutamente è l’essere . so- 
lamente di ciò che comparisce dalla sen- 
sazione . 2* Gli organi sensori siano ben 
disposti e sani . 3* Siavi proporzione tra 
il senso , V oggetto e il mezzo onde il 
senso attinge l'oggetto. 4* Ciasehedun 
oggetto sia sottoposto direttamente a 
quell' organo sensorio . della cui specie 
si vuole la sensazione ; nè alcuno d* essi 
sia adoperato stranamente , a sbalzo , co- 
me sarebbe presentare aU’oreocliio l'og- 
getto per sentirne il sapore . 5* Trattan- 
dosi di aiutare l'organo sensorio col- 
l' istrumento, ciò facciasi con strumenti 
buoni . ben politi e adoperando sempre i 
medesimi nel ripetere l'osservazione. 
6* Si ripetano con calma le osservazioni 
c gli sperimenti a non essere illusi dalla 
vivacità della sensazione; ed ove non 
‘occorre l'esperienza non si pronunzi 
giudizio . Tutta questa materia suppone 
1' esistenza e la realitò dei corpi della 
quale è luogo in Cosmologia . 

21. Coscienza è, «= quella facoltà, che 
fa presente a Aè stesso lo spirito e le 
attuali sue affezioni =s. Laonde, allor- 
ché vi è l atto di questa facoltà , lo spi- 
rito io certo qual modo rientra o si ri- 
piega in sè . ridetto sopra sè ed appren- 
de quanto in sè stesso attualmente av- 
viene Cotest' atto è sempre accompa- 
gnato . o piuttosto risulla dal seotimeulo 
di sè. della propria esistenza e sussisten- 
za , e dell’esistenza delle proprie attuali 
modiflcazi ni . Egli è un fatto che noi non 
opereremmo se non fossimo prima, nè 
potremmo assicurarci od essere ceni di 
esistere e di operare se non ne avessi- 
mo un' irrefragabile testimonianza , un 
motivo invincibile per asserii lo. Or la 
coscienza , che è quanto dire noi stessi i 
quali per iotima esperienza sappiamo di 



noi , fa presenti in modo ineluttabile noi 
a noi stessi colle nostre attuali modifica- 
zioni . e talmente che , anche volendo . 
non ci riuscirebbe di pensare diversa- 
mente. di persuaderci di non essere o di 
non essere modificati in quel modo, al- 
lorché ne abbiamo il testimonio della co- 
scienza. Questa adunque ci è il mezzo a 
conoscere le verità che riguardano noi 
e il nostro interno attuale in tutto il tem- 
po della nostra vita, delle qnali. senza la 
co»ci«i za, non potremmo mai assicurar- 
ci. Dulia coscienza abbiamo il motivo 
per la formazione dei giudizi sintetici a 
posteriori, che si chiamano di esperienza 
interna, o senso intimo. Canone da te- 
ner fisso sotto gli occhi acciocché non 
siamo indotti in errore pel mezzo della co- 
scienza è, la riflessione accompagni cosi 
gli atti di coscienza che consti: I*. che 
nel giudicare nulla ci sfugge di ciò che 
accade in noi : V che ciò di cui giudi- 
chiamo è realmente io noi : 3* che ciò di 
cui giudichiamo è da noi riguardato nella 
sua vera origine . 

22- Testimonianza ed autorità u ma- 
ndò,— l' uniformità e consenso di mol- 
ti uomini diversi di età. di nazione, di 
rehgiouc, di condiziono, d’indole, di ten- 
denze e passioni, m narrare un qualche 
fatto = . Ditesi autorità in quanto è un 
motivo a formare un qualche giudizio; si 
chiama poi umana per distinguerla dal- 
1* autorità divina , che sarebbe la manife- 
stazione di qualche verità ricevuta da 
Dio. L' assenso prestalo all' autorità chia- 
masi fede, o credenza . 

Egli è fatto che V uomo è così ordinato 
dal creatore, die. se motivo alcuno noi 
fa traviare, egli è disposto a conoscere e 
quindi a narrare le cose quali le ha cono- 
sciute; ed inoltre è dallo stesso creatore 
sapientissimo ordinato a prestar fede a 
quanto gli viene da altri narrato, quante 
volte la narrazione sia accompagnata da 
quelle condizioni, che genuina la mostri- 
no «rassicurino. Quindi è che mollis- 
sime delle verità si abbiano dall' autori- 
tà! dimauieractiè un vuoto notabilissi- 
mo si farebbe uel patrimonio scientifico 
dell' uomo, se quelle venissero meno pel 
mancare di questa. Gli oggetti dell' auto- 
rità sono o speculative e razionali verità, 
che ooi abbracciamo per la sola autorità 
del narratore ; ovvero fatti esterni e li- 
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sici : e questi , dei quali più precisamen- 
te parliamo qui , sono o contemporanei a 
quelli che li narrano . o passati ; o pub- 
blici , o privati ; o naturali o soprannatu- 
rali . 

Colui che narra un fatto chiamasi la- 
alintonio . onde è nato il nome di testi- 
monianza umana od autorità a quel mezzo 
che abbiamo di conoscere certi veri , il 
quale si fonila sulla veracità di chi rac- 
conta il fatto . Dicesi poi testimonio ocu- 
lare colui che ha osservato coi propri oc- 
chi il fatto che narra , di udito colui che 
lo narra siccome sentito da altri; e que- 
sto è coetaneo, se viveva al tempo che è 
avvenuto il fatto , se è vissuto dopo è 
posteriore. I testimoni possono narrare 
i (atti od oralmente , o per scritti , o per 
mezzo di monumenti * 

È jnnegabil cosa , come abbiamo os- 
servato sopra, che uua gran parte della 
umana scienza consiste nell' erudizione , 
cioè nella cognizione dei fatti avvenuti 
lontano e fuori dei nostri sguardi; cosi 
che se ci dovessimo limitare a quanto 
impariamo immediatamente da per noi , 
assai circoscritta sarebbe la scienza no- 
stra: onde risulta ionegabil cosa ancora 
che l'umana autorità ci è aiuto fecondo 
e sicuro di moltissimi veri, cho per noi 
non sarebbero senza di lei; ma è innega- 
bil cosa parimente ebe sollecita cautela è 
richiesta per chi vuole prestare fede ai 
falli narrati, a non cadere io errore. Que- 
sta cautela sollecita in prestar fede al 
(alto uarralo bisogna che si assicuri di 
due cose, sulle quali si (onda l'umana 
autorità ; della scienza cioè dei (alto, che 
vale . conoscenza che il narratore non si 
è ingannato ; e della veracità del testi- 
monio, che cioè, chi narra, non ci vuole 
ingannare . Perioditi, ad assicurarsi del- 
la verità ove trattasi dell' autorità uma- 
na ; debbono constare queste condizioni. 
4* Cbe chi narra il fatto V abbia potuto 
sapere e lo abbia veramente saputo sic- 
come è avvenuto. 2* Che abbia potuto 
narrarlo, che abbia voluto, e che lo ab- 
bia raccontato quale lo ha saputo. 3* Che 
chi apprendo il fatto raccontato abbia giu- 
stamente inteso cbi lo raccontava . Poi- 
ché, so II testimonio non ha saputo, o 
non ba voluto . o non ha potuto sapere il 
fatto; ovvero noo ba potuto, o voluto 
narrare , o non ha narrato il fatto quale 



lo ha saputo : ossia se chi lo sente a nar- 
rare non r ha compreso , muna fede dee 
aversi all’ autorità . 

In conseguenza si debbono avere innan- 
zi agli occhi questi canoni . Quanto al fat- 
to si deve vedere : 1° se è possibile; poi- 
ché , se ripugna . non merita fede: 2° se 
ò sensibile, oppure narrato sopra con- 
ghietture soltanto; chè in tal caso sareb- 
be solamente probabile: 3* se è in rap- 
porto colle circostanze; diversamente dee 
tenersi almeno come sospetto . Quanto 
al testimonio è da vedere : 1° se è solito 
mentire, se facilmente travede, se trop- 
po si fida di sè e si Isscia portare dalla 
passione e dall amore di parte; poiché 
in queste circostanze merita poca fede . 
2° Se è testimonio di vista , o di udito, 

0 sincrono; poiché il testimonio oculato 
merita più fede che quello di udito, il 
più dotto più dell ignorante , i più a pre- 
ferenza dei meno in numero, se altra cau- 
sa forte e ragionevole non richieda che 
si creda ai meno . siccome più capaci , 
posposti i più siccome meno capaci di 
narrar bene il fatto. 3 a Se il testimonio 
è coetaneo o posteriore; perchè il coeta- 
neo merita più fede dei posteriori , sep- 
pure non sia provato che il coetaneo e 
sincrono si sono ingannati e che i poste- 
riori con mezzi sicuri hanno rettificato 
I’ errore di quelli . Impertanto è da con- 
siderare che i testimoni molteplici e po- 
steriori tanta fede meritaon tutti insie- 
me , quanta ne meritano i monumenti o 

1 primi testimoni onde attingono il fatto; 
atantechè , nella sola uniformità o con- 
senso di molti testimoni, differenti per 
varii titoli , in narrare alcun fatto , con- 
siste il mezzo dell' autorità umana per as- 
ricurarci di molte verità . 

23. La terza condizione poi esprime 
quanto comprendesi sotto il nome di ar- 
ia critica , della quale diamo qui un cen- 
no ad esposizione più chiara della mate- 
ria . 

= Quella disciplina nella quale si spie- 
gano le regole per scerre il vero dal fal- 
so, il buono dal cattivo nella testimonian- 
za altrui, per disi nguere i libri genuini 
dai supposti, i pezzi intrusi da alieoa ma- 
no , I pezzi maocaoti , I* interpolazione 
nelle altrui scritture = , chiamasi arti 
critica: e = quella parte della critica 
che insegna e dà le regole per ben inter- 
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prctare I lihr: c le scrittore altrui =r , 
chiamasi ermeneutica • Però la critico ha 
quasi due parti; una generale . che espo- 
ne le doti , di cui esser debbono forniti 
gli scrittori per conoscere quale e quan- 
ta fede meritano; una particolare , cioè 
l'ermeneutica, che assegna le regole per 
bene intendere e rettamente ciò nude ha 
fondamento l’ autorità, valeadirc gli scrit- 
tori . 

Per intendere e sicuramente interpre- 
tare qualunque scrittore la ermeneutica 
assegna queste regole. 1* Sia a piena co- 
gnizione dell'interprete la lingua origi- 
nale in cui scrisse l'autore, e la materia 
di cui scrisse. Poiché, le versioni soglio- 
no. anche a ragione della natura diversa 
delle lingue , far cangiare poco o tanto il 
senso delle parole . o oc scemano la for- 
za e la forbitezza , o almeno non sono co- 
si accurate e precise siccome 1’ origina- 
le . La cognizione poi della materia trat- 
tata aiuta assaissimo ad apprendere il 
vero significato delle parole, che sono 
1* espressione esterna dei concetti di chi 
scrive o fa memoria . 2* Abbia l’ inter- 
prete notizia dello scrittore; ne conosca 
cioè l'ingegno, la fantasia , l'indole, i 
costumi , la religione, le tendenze, i mo- 
tivi per cui scrisse, le attinenze; imper- 
ciocché tutte queste cose influiscono mol- 
tissimo nell’ uomo a formare giudizi, a 
pronunziare sentenze. 3* Abbia notizia 
ancora del secolo a cui si riferisce lo 
scrittore: chè la civiltà o Is barbarie del 
secolo . la tirannia o la libertà, la super- 
stizione . la religione, l'incredulità, le 
opinioni dominanti , imprimono il proprio 
colore negli scrittori , i quali in ragione 
dei tempi modificano e variano la manie- 
ra di scrivere. 4* Conosca bene ancora 
gli usi pubblici, i costumi, il culto, la 
forma del governo, le antichità, i can- 
giamenti avvenuti nei luoghi diversi , o 
città, o provinole, nelle quali o delie 
quali T autore scrisse; chè ciò è di gran- 
dissimo giovamento . 

Per scernere poi il vero dal falso , il 
genuino dal supposto . questi altri cano- 
ni prescrive la critica. 1*Come è stato 
«sposto sopra , chi vuol prestar fede alla 
testimonianza altrui, si assicuri delta dot- 
trina e probità del testimonio . Concios- 
siachò . chi è della prima fornito, difficil- 
mente si inganna , se con lungo studio e 



assidua sollecitudine esamina i fatti e le 
circostanze, nè olle vaghe voci si acquie- 
ta ove trattasi di conoscere cd esporre 
una verità: nè vuole ingannare chi della 
seconda è adorno. La dottrina ài conosce 
dai monumenti, o dagli scritti, e dal giu- 
dizio, criterio ed ingegno, che vi fa spic- 
care I' autore. La probità si raccoglie dal 
trovarlo alieno dall'ambizione, dalla cre- 
dulità, dalla superstizione, dallo spirito 
di partito, dall* interesse, dal timore dei 
polenti. Allorché lo scrittore presenta 
queste pregevoli doli merita piena fede, 
se la sua testimonianza non manca di tut- 
ti gli altri opportuni requisiti . 2* Si assi- 
curi della genuità del libro per l’esame 
dei tempi in cui fu scritto, delle citazio- 
ni . dei contemporanei che ne parlano . 
delle dottrine contenute in esso, delle 
espressioni usatevi. Imperciocché è in- 
dizio di supposizione vedere un libro 
negli antichi codici attribuito ad uno di- 
verso da quello di cui porta il nome; sic- 
come è indizio di interpolazione o addi- 
zioni da aliena mano trovare un libro ne- 
gli antichi codici costantemente senza i 
pezzi, che compariscono nei nuovi; o 
trovarvi dottrine decisamente contrarie 
a quello già insegnate in altre opere dal- 
l’ autore, se pure esplicitamente non di- 
chiara cbn su tal punto ha cangiato opi- 
nione; o citazioni di fatti e di persone . 
che furono in tempi posteriori a quello 
in cui visse 1’ autore; od anche trovarvi 
vocaboli o modi di dire, comparsi in epo- 
ca posteriore a chi scrisse il libro. E fi- 
nalmente indizio di mutilazione, allorché 
un libro trovasi mancante di pezzi citati 
da autori antichi siccome appartencntigli. 

24. Il raziocinio è . = quella operazio- 
ne dello spirito , per la quale da certe ve- 
rità chiare, note ed esplicato, cava fuo- 
ri , esplica e deduce altre verità oscure , 
implicite, indeterminate , c solo confusa 
mente contenute nelle prime =* . Qui sa- 
rebbe luogo ad esporre accuratamente 
ciò che appartiene al raziocinio, siccome 
aiuto alla cognizione del vero; ma. poi- 
ché dovremo a lungo trattarne altrove , 
qui ce la passiamo con questa breve os- 
servazione. È certo che esistono dei ve- 
ri universali, i quali contengono in sé 
tanti altri veri particolari; ma se per 
qualche mezzo questi non si cavano fuo- 
ri da quelli . siccome contenuti in essi 
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e confusi con loro, giammai da noi si co- 
nosceranno: or cbi trac fuori dai veri 
universali i subordinati , chi li esplica, 
è il raziocinio: il raziocinio adunque ci è 
feconda vena di molte verità, che occul- 
te ci rimarrebbero senza di lui . 

25. Sogliono i filosofi , iu trattare dei 
fonti e mezzi della cognizione , far paro- 
la del senso comune; e noi, sebbene non 
conveniamo nell’ opinione di alcuni , che 
vorrebbero un mezzo speciale di verità, 
pure ne facciamo esposizione siccome di 
quello che in proposito ha granile impor- 
tanza . ss S^nto comune è quella naturai 
propensione e forza d* animo, che spinge 
tutti gli uomini a formare o pronunziare 
uniformemente certi giudizi, a vedere 
certi necessari rapporti fra alcune cose, 
in cui non si possouo non vedere, nò ve- 
dere se non in quel doto modo =. E in- 
tanto esiste codesta uniformità di vedu- 
to e di giudizi degli uomini su molti og- 
getti, perchè appunto trattandosi di giu- 
dizi o verità del senso comune . questo 
basano sulla realità positiva, su ciò che 
è cosi assolutamente , che uno, unifor- 
me, identico con sé stesso, uno , unifor- 
me, identico si presenta all' intuito do- 
gli uomini tutti, ed uno, uniforme, iden- 
tico essendo nell' intuito , tale conserva- 
si nell' enunciazione col mezzo del lin- 
guaggio, onde nasce 1' universalità , l'in- 
variabilità , la conformità c la costanza 
dei giudizi cito lo esprimono. Cotesti giu- 
dizi, perchè poggiati sulla natura delle 
cose, invariabile nell’ ordino presento di 
essere e di conoscere , producono e go- 
dono presso lutti della medesima certez- 
za ed evidenza , e sono siccome l' espres- 
sione spontanea e naturale dell' intelli- 
genza umana no’ suoi atti legittimi. 

Buifier . Storchenau ed altri,, vogliono 
che il senso comune sia un mezzo parti- 
colare per quelle verità che non ci sono 
note per senso intimo e che, cadendo 
sotto la capacità comune, sono daltron- 
de universalmente ammesse. I filosofi 
della scuota teologica insegnano lutti gli 
altri fonti del vero ridursi al senso co- 
mune della natura, nò aver valore se non 
per lui , che è mezzo universale per ogni 
verità . K fleid sostiene questa dottrina . 
insegnando essere il senso comune il pri- 
mo grado della ragione, che conviene al 
la maggior parte degli uomini, onde uni- 
REPERTORIO EHC. VOL III. 



fornii sono nel pronunziare certi giudizi, 
identici nel vedere certi rapporti . 

26. Ma , se è vero, che nelle verità di 
senso comune si piouuuziano giudizi uni- 
formi , perchè esse basano sulla realità 
c natura delle cose sempre identica seco 
stessa; se in conseguenza è vero, che 
i giudizi sono uniformi perchè uniforme- 
mente i rapporti dello cose con sè stes- 
se sono scoperti dalle intelligenze che le 
apprendono, c scoprire i rapporti per- 
tiene all' intelligenza; già è chiaro che di 
questi giudizi ne è tonte I' intelligenza 
stessa . non il senso comune; il quale ne 
ò solamente siccome un risultalo, in 
quantochè la natura delle cose iu egual 
modo presentandosi allo menti diverse, 
ed essendo da esso in eguale e identico 
modo appresa negli intimi suoi rapporti, 
costringe per questo stesso le medesi- 
me menti a pronunziare il giudizio uni- 
formo su tali rapporti. Assennatamente 
però da certuni il senso comune vien 
detto essere la stessa logica naturale, in 
virtù della quale V uomo pronunzia giu- 
dizi sulle cose indipendentemente da prin- 
cipi teoretici: poiché consta osso dei giu- 
dizi che I' uomo pronunzia dietro il pri- 
mo intuito irriflesso delie cose . 

Falsa è poi l’opinione della scuola teo- 
logica . Poiché è chiaro, che. ove non si 
ammetta vero il testimonio della sensi- 
vita por assicurarci dei giudizi o dell’esi- 
stenza altrui elio li pronunziò; ove non 
si ammetta certo l'atto di coscienza e 
di riflessione, clic abbia esaminata la ve- 
rità del senso comune ; ove non si am- 
metta come legittimo il motivo della me- 
moria, che riproduce i dati del senso co- 
mune altro volte appresi; e il mezzodei- 
T autorità . che ci assicuri di ciò elio 
hanno sentito e pronunziato gli altri uo- 
mini sopra un dato speciale del senso co- 
mune, quarto senso comune non ha piu 
valore . 

È vero per altro che il senso comune, 
appunto per la sua natura di identità che 
inchiude e uniformità universale . è un 
ausiliare sicuro della verità e quasi ne ò 
una riprova. Potrà infatti chicchessia es- 
sere indubitatamente sicuro ili non es- 
sersi ingannato nel pronunziare un giu- 
dizio per qualunque dei mezzi sovraespo- 
sti. allorché, consultatone il senso co- 
mune. n© avrà ottenuto il suffragio • 
18 
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I' approvazione Ma è da tener bene gli 
occhi aperti a non confondere il vero sen- 
so comune coi giudizi universalmente 
pronunziati e adottati da una scuola par- 
ticolare , o (la una setta, i quali, beu 
esaminati, non sì troveranno assoluta- 
mente universali: cosi a non confonderlo 
col consenso di tutte le genti, nò col- 
l'autorità umana: poiché i giudizi di sen- 
so comune sono identici, non così quelli 
del consenso delle genti che riguardano 
i fatti Usici , nò quelli dell' autorità umana 
che riguardano i fatti storici solamente . 

27. E qui prima di chiudere questo 
paragrafo giudichiamo ben fatto qualche- 
cosa esporre ancora della ragione imper- 
sonale . Cousjn, dietro certe proposizio- 
ni e teorie di Fènèlnn , di Huygens ed al- 
tri , osservando che lutti gli uomini so- 
no uniformi in pronunziare certi giudizi 
e in vederne i necessari rapporti , osser- 
vando che noi siamo forzati a prestare 
1’ assenso alle verità necessarie e che 
non ò in nostro potere disporre dei con- 
cetti puri della ragione, ma lutti siamo ! 
costretti ad apprenderli uel medesimo j 
modo e formo, con una conseguenza per 
nudo in rapporto colle premesse, con- | 
chiuse che . dunque ciò che chiamasi ne- 
gli uomini ragione non è una proprietà 
personale e indivìdua, ma ò un che ge- 
nerico , universale, assoluto, imperso- 
nale, dominante e assoggottuntesi tutti 
gli uomini; che non è altro se non la 
stessa ragione divina infallibile, la quale 
ci domina e ci costringe all' assenso . Ma 
egli è chiaro a chi ha fior di senno che , 
sebbene debhasi ammettere che Dio è il 
primo vero e la prima verità , e che in 
lui sono e da lui tutti i veri e tutte le ve- 
rità , sia nell' essere , sia nei conoscere , 
sia nell'essere conosciute; in quanto egli 
che ò la realità assoluta e l' intelligente 
per natura c l' intelligibile necessario, 
egli solo poi fa il reale di partucipuziono 
e di dipendenza e l' intelligibile e l' intel- 
ligente finito; pure a causare ed esclude- 
re da una sana dotliina filosofica il pan- 
teismo e f emanai Ismo devesi professa- 
re , ciò che appunto viene insinuato an- 
cora dai fatti di coscienza, che ciò egli 
(Dio) non fa già operando in noi indivi- 
dualmente, immediatamente sostituendo- 
si a quella che sarebbe la nostra ragione 
individua, ma solamente commumcando 



a ciascuno di noi un raggio della sua lu- 
ce, che diviene la nostra intelligenza , e 
lasciando questa partecipat one del suo 
lume a ciascuno di noi individualmente , 
perchè individualmente ci serva di scor- 
ta ad apprendere i veri che miriamo in 
lui . E quantunque debhasi tenere che i 
veri li miriamo in lui , li apprendiamo 
in lui mediante una forza ricevuta, par- 
tecipato da lui , non però deve dirsi che 
egli vede, apprende le verità in sè da sè 
medianti noi (teoria che veramente emer- 
gerebbe dall’ ipotesi della ragione imper- 
sonale], rimanendo egli Tunica intelli- 
genza e ragione universale . impersonale 
di lutti gli esseri intellettivi; ma deve 
dirsi invece che noi apprendiamo e co- 
nosciamo beusì la verità per lui ed iu 
lui, ma mediante la pai lecipazioue a noi 
della sua ragione, mediante il riverbero 
: della sua luce infinita su noi e su le ve- 
rità che dobbiamo apprendere , riverbe- 
ro e partecipazione che, appena fatta, 
attua la luce stessa partecipata ad esse- 
re una cosa nostra individua, una pro- 
prietà personale con un valore proprio, 
individuo, indipendente; e diventa cosi 
la ragiono individuale di ciascun uomo, 
che conserva nei singoli individui, ai qua- 
li si fa. strettissimi rapporti . conformità 
grandissima, identità di atti , a cagione 
appunto dell' unità e identità della sua 
origine. Kd è questa dottrina conformis- 
sima a ciò che è rivelato nel salmo, ove 
è detto « vignatimi est super Dos lumen 
» vultus tui Domine ». V. anche Vie. — 
de Ant. ital. sap. C. 1. 

§. 3. bei dicerti siati delta mente 
riguardo al vero . 

28. Dato T intuito . quanto alla verità 
e ai mezzi della cognizione riflessiva , in 
differenti stati può trovarsi lo spirilo no- 
stro. O cioè egli non ha motivo alcuno 
per pronunciare giudizio; oppure ha mo- 
tivi uguali per pronunziarlo corno per 
non pronunziarlo; ovvero li suppone , 
sebbene non gli abbia certamente: o no 
ha per pronunziare il giudizio in un modo 
piuttostochè in un altro, quantunque in 
opposto stiano ancora forti motivi; op- 
pure pronunzia il giudizio senza o contro 
i motivi; o tali ne ha, che assolutamen- 
te lo inducono a pronunziarlo, e lo assi- 
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curano da falsità così come se palpasse 
e cogli occhi del corpo vedesse il vero. 
Indi nascono gli stati di ignoranza . di 
dubbio, di ipotesi, di probabilità , di opi- 
mone . di errore , di certezza , ed ancora 
di evidenza . 

29. È adunque stato di ignoranza 
quando, riguardo ad un oggetto, non si 
hanno punto motivi nò per afTcrmare nè 
per negare . A cui si facesse questa di- 
manda , — i granelli di arena che sono 
sulla spiaggia dell* Adriatico saranno no- 
vecento quaranta bilioni — ? sarebbe in 
stato di ignoranza, poiché non avrebbe 
motivo nò di affermare nè di negare . 
L ignoranza può essere; o estesissima, 
quale in coloro che nulla mai hanno ri- 
flettuto; ovvero limitata, quale in coloro 
che hanno già emessi molti atti di rifles- 
sione, ondo hanno acquistala la coguizio- 
ne di molto verità. L'uomo, siccome fluì 
to, non può giammai giugnere a torre ogni 
ignoranza da sé ; ma certamente . sicco- 
me riflessivo e intelligente, può limi- 
tarne i confini allargando la sfera della 
conoscenza per mezzo dello studio, dcl- 
1' applicatone, dell' uso ed esercizio del 
le proprie facoltà . 

30- Allorché l'uomo ha motivi uguali 
per pronunziare e per non pronunziare 
il giudizio , allora egli è in stato di dub- 
bio . Tanto poi è dubbio . quando i moti- 
vi uguali esistono ed ugualmente sono 
forti per tirarsi l'assenso della mente, 
quanto è dubbio allorché niun motivo va- 
levole veramente esiste, sia per affer- 
mare . sia per negare la cosa . La diffe- 
renza è questa: il primo nomasi dubbio 
positivo ; il secondo chiamasi negativo e 
coincide coll' ignoranza . 

3 1. Allorquando poi, non avendo mo- 
tivi per affermare o per negare d'una 
cosa , questi li suppone , onde, esamina- 
to e trovato che veramente convengono 
o confermano il giudizio pronunziato, sta- 
bilire quali sono decisamente codesti mo- 
tivi , oppur , trovato che non gli conven- 
gono nò lo confermano, passare a cer- 
carli altrove c supporne altri, fa ciò che 
diccsi ipotesi . È dunque ipotesi allor- 
ché. non conoscendo decisamente la cau- 
sa di un qualche effetto , la medesima si 
suppone . rosi c!ie , fatto esame e trova- 
to che 1’ effetto e la causa supposta si 
rapportano, si stabilisce la certa teoria; 
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si abbandoni invece qual errore se I’ una 
non spiega I’ altro. Acciocché lo ipotesi 
abbiano un valore ed uno scopo lodevole, 
duopo è che non siano impossibili, cioè 
non cootradittorie in sé , o coi fatti os- 
servati ; e che conducano alla spiegazio- 
ne dei fatti poi quali si istituiscono. 

32. Se lo spirito non ha motivi pel giu- 
dizio o lo pronunzia non ostante; o lo 
pronunzia contro il motivo . si ha I' ir- 
rori. Su questo ci rifaremo più sotto. 

33. Quando lo spirito ha certi motivi 
per giudicare di una cova , i quali però 
non escludono ogni timore dell' opposto . 
allora egli dicesi in stalo di probabilità 
o di opimone; la quale però rimano sem- 
plice opinione, se per I motivi opposti, 
uguali in valore, fa ondeggiare l’animo 
tra le due parti contrarie; è opinione ve- 
ramente probabile . quando è appoggiala 
sopra prudente motivo , quantunque non 
del tutto escludente il timore dell’ oppo- 
sto; ò improbabile, se i motivi non me- 
ntano l'assenso di saggia e prudente per- 
sona . 

In molti casi 1’ uomo, siccome si tro- 
va iti stato di ignoranza su diversi ogget- 
ti , c in stato di duino, e in stato di er- 
rore o di ipotesi , cosi spesso riguardo a 
molto cose si trova in stato di sola pro- 
babilità : anzi , rispetto a certe materie , 
quali sarebbero a cagion d'esempio i giu- 
dizi sugli av venimenti futuri , quelli fon- 
dati sullo ipotesi , sulla analogia . sulla 
critica ec. , è impossibile I' assoluta cer- 
tezza e deve contentarsi della probabili- 
tà . Siccome poi i motivi possono essere 
più e meno , più c meno forti , nasco che 
diversi gradi ammette la probabilità ; e 
che come in un caso per essa ci acco- 
stiamo d'assai alia verità, e cosi cho 
quasi equivalga alla certezza, in un nitro 
coso tanto ce ne discostiamo da cader 
nell* errore. Vegga in conseguenza il pru- 
dente se. nello stalo di probabilità, i 
motivi sono cosi forti da appagare suffi- 
cientemente un giudizioso intelletto: che 
se no , si astenga piuttosto dal giudizio, 
che esporsi . col pronunziarlo sopra mo- 
livi non fondati, ad abbracciare l'errore 
invece della verità. E qui bene è notare 
di passaggio, che, trattandosi dei diver- 
si stati dell'animo riguardo al vero, non 
si intende per nulla ferire il vero stes- 
so , il quale oggettivamente può esiste- 
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re , quantunque dalia mente o*in nulla o i 
in parte soltanto si apprenda e si cono- 
sca . 

34. Certezza è quello '•sluto dello spi- 
rito', ncfquale immobilmente aderisce al 
vero appresocela dubbio nè timore del 
contrario , ‘e 'perfetta mente] tranquillo vi- 
ve ;nel possesso della verità*. Codesto 
stato è origwato'dal fulgore 1 , onde il ve- 
ro si presenta Tori apparisce «allo spirito 
stesso; fulgore che si chiama ' evidenza . 

Il vero siccome;vcro è per *è intelligibi 
le- allorché consulta la forza, con tutta 
la chiarezza c fulgore suo proprio e na- 
turato. che costituiscala evidenza , ri- 
splende’nllo spirito, lo costringe. all' as- 
senso senzatalcun limeremo pericolo del- 
l’ opposto, c lo fa tranrpnllainento ripo- 
sare sulla sua propria lucidezza e virtù 
nel possesso di sé. con che genera la 
certezza. La certezza 'adunque è un pro- 
dotto dell'evidenza. Essa, quantunque 
nella ferma sia 'soggettiva , pure nel suo 
principio è oggettiva, poiché esprime lo 
stato dell’animo bensì ma in ordine al 
principio produttore di questo stato, che 
è il vero oggettivo . Esso in conseguenza 
è siccome la ripetizione soggettiva di 
quella voce oggettiva e intellettuale del- 
la verità, che si mostra e si esprimo al- 
l' animo neiratto primo della cognizione; 
è siccome l’eco dell* evidenza, c però, 
presentando in certo modo ed esprimen- 
do allo spirito la verità del concetto, ha 
luogo solamente nello stato di riflessione 
rd è sempre accompagnata dall* atto di 
coscienza del «oggetto conoscente . 

35. L;i evidenza consiste nello splen- 
dore . onde il vero presentato all* intel- 
ligenza a lei riluce e fa si di essere inte- 
so ; però I* ev idenza non è altro che l' in- 
telligibilità del vero. Cotesta intelligibi- 
lità è nel vero stesso; la evidenza adun- 
que è propriamente. naturalmente ogget- 
tiva . e solo si può dire soggettiva im- 
propriamente. in quanto, la intelligibili- 
tà dell" oggetto rifulgendo alla mente, 
la si di unirsi in certo modo a questa 
rendendole di fatto ed'evidentrmenle in- 
teso l'oggetto medesimo. 

36. Esiste un Essere intelligente e in- 
telligibile assoluto, esiste adunque un’ e 
v idenza assoluta , da cui tutte le eviden- 
ze , siccome tutte le intelligibilità . di- 
scendono . Cotesta evidenza è influita e 



perfettissima nell’ Ente, che la possiede 
e la si gode , ed è sempre identica a sé 
stessa: ma so si considera nell’attua- 
zione esterna , nella comunicazione allo 
spirito; in quanto di oggettiva natural- 
mente .«i fa impropriamente soggettiva ; 
in quanto è il vero e I* intelligibile che 
si manifesta allo spìrito, e manifestando 
si attesta la propria realità; in quanto 
è quella luce , che irraggia l’ oggetto 
della cognizione e lo rende conoscibile c 
conosciuto alla potenza dell’ intelligente 
creato; esseudo lo spirito che la riceve 
limitato, subendo, a tenore delle condi- 
zioni Ira le quali può trovarsi , delle ac- 
cidentali mutazioni , può avere nelle di- 
verse modificazioni sue diversa, mag- 
giore cioè o minore attitudine ad appren- 
dere il vero; per cui nella cognizione ri- 
flessa limitatamente, inegualmente , im- 
perfettamente , cotesta evidenza si godo 
dalle menti umane. Questa imperfezione 
può essere di due sorte . Può riguardare 
cioè e dipendere dagli oggetti illuminati; 
i quali essendo moltissimi , ed alcuni in- 
finiti . ed essendo lo spirito conoscitore 
finito , è impotente a conoscerli tutti e 
con la chiarezza di cui in sé sono forniti 
c dotali ; onde nasce appunto il mistero 
e il snvraintelligibilc di ciò che l'Ente 
possiede realmente, ma pure è impervio 
alla naturale finita facoltà della mente 
umana : o può riguardare c dipendere dai 
gradi del chiarore, che dall' intelligibile 
si comunica allo spirito, gradi elio es- 
sendo pochi e deboli . attenuano la forra 
dell’ ev idenza , no diminuiscono la viva- 
cità; o però . non dando una cognizione 
sufficientemente chiara e pura dell* og- 
getto . ma solamente oscura e confuso . 
ed alterando altresì la notizia dell' og- 
getto stesso presentato all’ intuito, dan- 
no luogo all* errore , o al dubbio , o alla 
sola probabilità . 

37. L* evidenza , quale intelligibilità . 
ha il suo fondamento uct primo intelligi- 
bile , il quale , essendo assoluto, costi- 
tuisce tale ancora I’ evidenza che gli è 
propria, e che egli solo comunica a tut- 
te lo altre cose . Che so cotesta eviden- 
za si considera noli' intelligibile primo , 
in quanto per essa egli è illuminato ne- 
cessariamente in ordine alla cognizione ; 
siccome in tal caso è propria di lui , as- 
soluta , intrinseca, necessaria, e seco 
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stessa identica, peni si chiama evidenza 
méta litica , quasi quella che non può non 
essere : della quale godono tulle le ve- 
rità che riguardano direttamente 1* intel 
ligìbile assoluto, o che sono in lui; va- 
le ad ire quelle verità che al dicono ap- 
punto metafisiche - !?o poi si considera 
negli intelligibili secondi, mediati, di 
partecipazione, in quelli cioè che. es- 
sendo perchè creati , sono intelligibili an- 
cora perchè I* intelligibile assoluto loro 
comunica l’ intelligibilità conoscendoli nel 
crearli , e cosi rendendoli conoscibili a 
sò e alle intelligenze create . ai chiama 
evidenza litica ; quasi evidenza di fatto, 
comunicata , sperimentale ; della quale 
godono le verità chiamate fisiche , c:oè 
degli oggetti fuori di noi , che da noi si 
apprendono immediatamente per mezzo 
dei sensi . M i qui è da notare ancora : 
questa evidenza comunicata e indiretta 
può considerarsi . e come appresa im 
mediatamente dall' intelletto negli ogget- 
ti creati . e come intuita da noi media- 
mente negli oggetti stessi . Nel primo 
senso è la evidenza fisica or or deserit 
ta; nel secondo senso dicesi evidenza 
mor«/e Cioè . l’Essere e l’ Intelligibile 
assoluto fa gli esseri e gli intelligibili di- 
pendenti; c con farli, alcuni di questi 
creando intelligenti e liberi altresì, ad 
essi si mostra non solamente principio 
di essere e principio di conoscenza , pri- 
ma idea . primo e as-oluto vero . centro 
dell’ ordine ideale; ma loro si mostra an- 
cora siccome principio regolatore del- 
1* azione ed imperativo assoluto, che di- 
rige P arbitrio e costituisce I' ordine mo- 
rale . In conseguenza, avvegnaché gli in 
telligenti liberi possono individualmente 
abusare dell’arbitrio in forza della stes- 
sa loro potenza libera . e cosi opporsi al- 
la legge suprema . pure , perchè cosi so 
no ordinati naturalmente nella creazione 
dal creatore stesso , complessivamente 
presi, e si uniformano sempre all’ordi- 
ne ideale eoi vedere rettamente e for- 
mare giudizio giusto o verace sulle cose 
conosciute, e conservano l’ordine mo- 
rale coll' ubbidienza alla regola suprema 
di azione, ripetendo esteriormente agli 
altri il giudizio formato, precisamelo 
nel modo con cui fu formato . Quindi , al- 
lorché unanimi concordano nel riferire 
un fatto da essi veduto o conosciuto, gli 



altri Io credono sulla veracità della loro 
testimonianza: il qual fatto acquista H 
merito di vero evidente, in quanto par- 
tecipa anch’esso all’ intelligibilità asso- 
luta , sebbene appresa da noi solo me- 
diatamente: c però codesta evidenza si 
Chiama morale perchè fa chiare lo verità 
morali, quelle cioè che basano sulla ve- 
racità e probità del testimonio. 

38. Consegue dal detto fin qui che , 
stando tra le evidenze quel rapporto che 
fra 1* Ente e gli esistenti , procedendo 
questi da quello per creazione , anche le 
evidenze fisica e fisico-morale sono crea- 
te dalla metafisica . Di maniera che , co- 
me si esprimeva un celebro filosofo , 
» la creazione è l'atto, per cui I* cvi- 
» denza metafisica diventa fisica o di al- 
» Ira specie. Il che ci spiega i diversi 
» caratteri di tali evidenze : i quali, per 
» la metafisica consistono nella necesw- 
» tà assoluta , e quindi nella impossjhi- 
» lità assoluta del contrario; per la fisi- 
» ea nella necessità relativa e nella re- 

* spettivi! impossibilità dell' opposto , 
» cioè in tanta necessità ed impossibili- 
» tà . quanta è richiesta dalle attinenze 

• di questa luce secondaria coll’ohgina- 
» le splendore da cui deriva ». (Giob. 
— intr. e. 4.) 

39. Dall’evidenza nasce la certezza; 
però , triplice quella , anche questa è di 
tre sorte, fc certezza metafisica, allor- 
ché . apprendendo noi una verità , siamo 
siffattamente persuasi della medesima . 
che conosciamo e giudichiamo il contra- 
rio non potersi avverare in modo alcuno 
nemmeno per una forza soprannaturale . 
È fisica allorché, apprendendo un vero, 
siamo cosi persuasi del medesimo , che 
giudichiamo l’opposto suo non potersi 
verificare rimanendo e conservandosi co- 
stante lo stabilito ordine fisico della crea- 
zione . soltanto potersi verificare allor- 
ché per la onnipotenza del creatore co- 
test’ ordine fosse cangiato o sospeso. 
È morale finalmente quando , apprenden- 
do un vero e credendolo sopra la vera- 
cità altrui, giudichiamo che l'opposto 
non possa verificarsi permanendo nel 
suo valore 1* ordine morale ed ideale ; 
solo possa verificarsi allorché quest’or- 
dine presente di cognizione, di probità 
e di veracità . impresso ed imposto da 
Dio all’ uomo, venga a violarsi, ad es- 
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sere disprezzato e conculcato dall’uomo 
stesso . 

40. Sebbene . considerata dal lato del- 
V evidenza siccome principio onde è ori- 
ginata , la triplice spiegata certezza sia 
diversa pei molivi su cui poggia; essen- 
do impossibile assolutamente il contra- 
rio in un caso, impossibile solamente 
stanti le leggi deli' umana probità o le 
leggi fisiche negli altri due; alle primo 
delle quali, sehbouc non la iutiera natu- 
ra e generazione umana, pure può op- 
porsi e violarle un qualche individuo, e 
lo seconde possono essere senza dubbio 
sospese o cangiate dal Creatore per gli 
inscrutabili suoi fini: pure, considerato 
quello che la certezza stessa ò nell' ani- 
mo o quello che vi produce , I una non 
ha .'donna differenza dall’altra , in quanto 
che tutte le specie di certezza sono ima 
perfetta quiescenza dello spirito, riguar- 
do al vero appreso, senza dubbio o ti- 
more del contrario. 

E questo porgemi occasione a rifiuta- 
re il sentire di Filangieri . il quale opina- 
va che nella certezza nulla vi sia di as- 
soluto , ma cangi , non a tenore dei mo- 
tivi, sibberie a tenore delle disposizioni 
dell’ animo di chi la possiede. Laonde per 
un filologo . secondo lui, è più certa una 
verità storica , per uu matematico una 
verità metafisica . per un fisico una fisi- 
ca . Ma è chiaro che . posto da banda ciò 
che riguarda la disposizione d'auiuio ri- 
spetto all’ evidenza , mancando la quale 
manca la certezza ancora , se si conside- 
ro il sentimento che nasce in chicchessia 
all apprendimento di qualunque vero pur- 
ché accompagnato da evidenza, eguale 
è in tutti , e in tutti i casi la certezza , 
perchè ognuna egualmente, col medesi- 
mo grado di persuasione a qualunque ve- 
ro aderisce senza timore del contrario: 
che se vi si inttoducc il menomo dubbio 
o indebolimento non è più certezza . Se 
poi si considerano i motivi di adesione 
al vero conosciuro, alloro certamente es- 
si sono differenti in sè . non nella dispo- 
sizione di chi ha la certezza. E nella cer- 
tezza metafisica il motivo è cotanto po- 
tente . che il contrario è impossibile : 
nella morale è meno potente che nella 
metafisica , ma pure è fortissimo, essen- 
do quasi impossibile che siano violato 
universalmente le leggi morali; nella fi- 



sica meno forte ancora . ma tale però da 
indurre persuasione ferinissima finché 
non consti del contrario, non solendosi 
cosi di leggieri dal creatore cangiare o 
sospendere le leggi fisiche . 

41. Rimane ora che si dichiari quale 
specie di certezza siano atti a produrre 
i mezzi della cognizione che sopra abbia- 
mo esposti ■ il che è facilissimo. Cioè, ci 
danno certezza metafisica la coscienza , 
la semplice intelligenza e la ragione o il 
raziocinio . non che il scuso comune del- 
la natura e la memoria ove intervengono 
a testimoniarci le verità de’ tre mezzi 
enunciati : ci dà certezza fisica la sensa- 
zione ; e morale certezza ci somministra 
I' autorità umana . 

Ci dà certezza metafisica la coscienza; 
poiché I’ opposto di ciò che ella ci testi- 
monia è di fatto impossibile, essendo ve- 
ro che niun argomento si può avere per 
dire che non esista ciò che sperimentia- 
mo e sentiamo, ed iiichiudemlo contra- 
dizione l‘ asserirlo , ogni motivo avendo 
al contrario per dire che esiste. Infatti, 
se potesse non essere ciò che attualmen- 
te ci attcsta la coscienza . saremmo in 
stalo di contradizione : chò sarebbe la co- 
sa. perchè la sentiamo, perchè ne abbia- 
mo la irrefragabile testimonianza della 
coscienza, e non sarebbe secondo il sup- 
posto . Le opposizioni poi che si produ- 
cono in proposito non hanno valore; per- 
chè feriscono le cause o gli effetti degli 
atti di coscienza , di che essa non si in- 
carica , o feriscono le supposizioni che 
per mezzo di essa possono farsi, delle 
quali nemmeno si cura . 

Cosi ci dà certezza metafisica la sem- 
plice intelligenza c la ragione. Infatti se, 
presentata una verità allo spirito, sco- 
pre esso che il rapporto de* suoi termini 
ò necessario , siccome è impossibile che 
una tale idea , essendo identica con un 
altra , non sia tale ; clic indurrebbe con- 
tradtzione raffermarlo e il negarlo al 
tempo stesso; quindi lo spirito di cote- 
sto rapporto si persuade non solamente 
senza alcun dubbio in contrario, ma scor- 
gendo di più l’impossibilità dell’oppo- 
sto. Il medesimo dicasi del raziocinio, 
ove realmente esiste nella sua formali- 
tà. esprimendo esso non altro che il rap- 
porto di convenienza o di discrepanza 
tra due idee . 
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Por quello spetto al senso comune del- 
la natura , sia perchè i giudizi che pro- 
nunzia procedono dalla natura operante 
secondo una legge necessaria nel suo 
proprio andamento, sia perchè li pronun- 
zia dettati dallu semplice intelligenza che 
scopre immediatamente il rapporto ne- 
cessario tra le idee, esso ancoraci dà 
certezza metafisica: siccome avviene del- 
la memoria allorquando è ausiliare della 
coscienza o della intelligenza o della ra- 
gione. 

Siccome poi , quando trattasi dei veri 
scoperti per la sensazione , si conosce 
che veramente quantunque in fatto siano 
in quel tal modo , pure potrebbero sen- 
za dubbio essere diversamente, quindi 
essa ci somministra certezza fisica: in 
quel modo che certezza morale ci porge 
la testimonianza altrui . mentre scorgesi 
che potrebbe essere anche l'opposto di 
ciò che viene testimoniato , so violate si 
suppongano le leggi del buon costume , 
della veracità, della probità umana. 

§. 4. Del criterio del cero. 

4fc. Criterio b voce greca ed esprimo 
giudicatorio: in modo che criterio del 
vero, nel senso di tutti, è quel mezzo 
por cui discerniamo e giudichiamo della 
verità di una conoscenza ; o quella nota 
dell’ oggetto intelligibile che ne fa certi 
della 3ua verità ; o meglio , quella virtù 
e proprietà del vero che trae r assenso 
del nostro intelletto e ci ronde ferma- 
mente persuasi della realità di lui . Per 
altro nel definirlo conformi non furono i 
filosofi, siccome nemmeno nello spiegar- 
lo . Onde alcuni lo dissero = la tessera , 
o il distintivo della verità ss: altri ~ la 
ragion sufficiente del rapporto fra il pre- 
dicato e il soggetto =: altri ss l'indizio 
infallibile del vero = : altri s=s la prova 
sicura del medesimo, o, lo strada per 
conseguirlo e possederlo senza pericolo 
d' errore = ; e via discorrendo. Quindi 
alcuni lo hanno voluto puramente sogget- 
tivo, e non altro che una proprietà e una 
disposizione dello spirito di apprendere 
e consentire al vero: altri lo spiegarono 
quale un risultato delle operazioni intel- 
lettuali : ed altri lo fecero una cosa indi- 
pendente dall* essere intellettivo e non 
residente nella verità, ma estrinseco al- 
1* uno e all altri . 



143 

In conseguenza furono differentissimi 
nell' assegnare in che cosa consista . In- 
fatti Platone lo riposo nelle idee ititeli i- 
gibili , concepite da lui siccome esseri 
esistenti in sè stessi fuori della mente , 
I * indipendenti da lei . Aristotele lo ripo- 
se nella evidenza delle idee intelligibili 
e nella testimonianza dei sensi. Epicuro, 
con tutta la caterva dei materialisti , I bi 
riconosciuto nella relazione dei sensi : 
nell’ apparenza comprensibile gli stoici: 
Cartesio nell' idea chiara e distinta cho 
si ha di una cosa: e il Malebranche uel- 
I* evidenza che trae a sè I* assenso anche 
nostro malgrado • nelle regole logicho 
Leibniz io con tutti i suoi . La scuola 
scozzese lo desume dai senso comune 
della natura dal senso intimo Galluppi : 
dall’idea dell 'ente Rosmini: molti della 
scuola Germanica lo fondano nell’ asso- 
luto : altri finalmente , nella luce cho seco 
necessariamente porta il vero, onde si 
fa apprendere dall’ intelligenza, \ aleadiro 
nell evidenza, 

43. E per vero, se per criterio dove- 
si intendere il giudicatorio della verità, 
quella proprietà cioè del vero che si atti- 
ra il nostro assenso e ci rende certi del- 
1’ esistenza e realità sua , è chiaro che 
questa proprietà devo essere un che di 
intrinseco, di unito, di proprio, di iden- 
tico alla verità stessa, non un ebe di va- 
riabile . di aggiunto , di estrinseco a lei. 
Quindi il criterio del vero non può esse- 
re solamente un indizio, o una tessera , 
o una ragione sufficiente, o una prova, o 
ima via sicura per conseguire la verità ; 
ma deve essere assolutamente qualche- 
rosa in lei . mtima a lei . che lei ci fac- 
cia vedere e ce ne persuada; onde non 
fuori di lei , ma in lei soltanto devesi co- 
tosto criterio indagare . 

44. E qui . prima di enunciare decisa- 
mente la nostra sentenza , avvertiamo 
non doversi confondere il criterio del 
vero coi mezzi del medesimo . Che que- 
sti sono subiettivi e quello necessaria- 
mente è obbiettivo . E nemmeno devesi 
confondere il criterio universale coi cri- 
teri particolari . Poiché questi nascono 
dall' applicazione del criterio comune, e 
possono diversificare secondo gli obbiet- 
ti cui si riferiscono ; mentre il criterio 
universale è invariabile, e in sè contie- 
ne implicitamente tutti gli altri. Inoltre 
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avvertiamo, che il criterio generale per 
tutte le verità fornito deve essere di que- 
sti quattro requisiti . per mezzo dei qua- 
li . e dai mezzi di conoscere . e dai cri- 
teri particolari si distingue: 1° che ai 
estendo a tutte le verità ; 2’’ che aia indi- 
mostrabile: 3° che sia tale che tragga 
l'assenso dell' intelletto e lo persuada 
invincibilmente del vero: 4° che in con- 
seguenza sempre accompagni la verità. 

45. Ciò premesso, affermiamo il crite- 
rio d‘ ogni vero essere riposto nell’ evi- 
denza . L' ev idenza infatti , 1° si estende 
a tutte le verità , non prestandosi dal- 
T uomo assenso a verità se non sia evi- 
dente e consentendo a qualunque verità 
che evidente si mostra . Per fermo . i 
fonti stessi del vero non sarebbero tali , 
nè si animctl crebbero . se non fossero 
evidenti. 2“ L'evidenza è indimostrabi- 
le , poiché è quello stesso che è il vero 
in rapporto colla nostra intelligenza . cui 
inelultubilmeiile persuade di sè allorché 
se le presenta . 3" Costringe l' intelletto 
ad assentire al vero, dìmanierachè . ri- 
fulgendo l' evidenza di un qualche vero 
alla mente , questa non può non appren- 
derlo nè può non esserne persuasa. 4° Fi- 
nalmente è sempre congiunta colia veri- 
tà; poiché, so un vero è evidente, ha 
ciò che gf ricerca per asserirlo e tenerlo 
vero, nò può essere falso, essendone 
l’evidenza il distintivo, anzi un'assolu- 
ta sua proprietà . Indi l'evidenza porta 
seco tutto ciò che sopra abbiamo dichia- 
rato dover costituire il criterio del vero; 
ciò che non avviene di tutti gli altri cri- 
teri assegnati . 

46. Conchiudiamo qui del cr torio del- 
la verità col dichiarare . che per eviden- 
za intendiamo l' intelligibilità del vero, 
siccome è spiegato più indietro con tutte 
le ivi esposte dottrine : e che però l'evi- 
denza metafisica è criterio per le verità 
metafisiche, la fisica per le fisiche, e la 
morate per le morali . Siccome poi la in- 
telligibilità è naturalo e necessaria uei- 
1’ Essere assoluto , che la comunica cd 
elargisce agli esistenti; co>i . delle evi- 
denze ancora cssendovene una che è quel- 
la assoluta c necessaria dell' Essere, (pri- 
ma verità, prima idea, principio efficien- 
te di tutte le cose, ragione fondamentale 
dell* essere e del conoscere , che luce in 
sò ed csscnzialmcnic intelligente c miei- 



ligibilo , comunicandosi alle cose creale 
da sè fa si che intelligibili tutte e intel- 
ligenti alcune diventino t onde creando il 
inondo reale produce altresì il mondo io- 
tcihgibile), dalla quale procedono tutte le 
altre * siccome abbiamo dichiarato so- 
pra ; perciò il criterio del vero risiedo 
fondamentalmente in quella prima evi- 
denza. nella metafìsica cioè, che si fouda 
nell' Elite valeadire in Dio . 

§. 5. Dell' errore e delle sue cause . 

47. Errore è = il giudizio pronunzia- 
to su di una cosa senza motivi di pronun- 
ziarlo, o contio il motivo legittimo, e 
l'assenso prestato a codesto giudizio =. 
Quindi 1‘ errore ò il dissenso al giudizio 
di ciò die è , o l’ assenso al giudizio di 
ciò che non è. Finché l’uomo non ba pro- 
nunziato il giudizio sopra una qualunque 
cosa, egli, soggrim amente consideralo, 
non ba uè veiità nè errore la verità la 
possiede allorché dice , che ciò che è. è; 
o che non è ciò che non è : siccome in 
errore si trova allorché inverte cotesti 
detti a sé stesso. Or il giudizio, nella sua 
forma è puramente soggettivo e si pro- 
nunzia soltanto in istato di r. flessione ; 
l'errore adunque, siccome la verità for- 
malmente considerata , è totalmente sog- 
gettivo ed ha luogo solamente nello stato 
di riflessione . nella cognizione riflessa . 
Imperò . siccome nell intuito il giudizio 
si vede dalla mente bell* e formato dal- 
I' oggetto in sé . che affermandosi non 
può mal essere diversamente da quello 
che si afferma , poiché sarebbe un dire . 
I’ essere non essere; perciò nello intuito 
I' errore è impossibile . 

48. L errore dal celebre Bacone è chia- 
mato i dolo della mente; perchè quale 
una falsa divinità dello spirito trae a sé 
quel culto e venerazione di lui . che alla 
sola verità è dovuta . Egli enumera quat- 
tro di cotesti idoli , quasi quattro classi 
di pregiudizi che offuscano e ci nascon- 
dono la verità : o chiama idola tnbus gli 
errori provenienti dalla stessa natura 
dell'uomo; idola specus quelli originati 
dalla particolare natura di ciascheduno; 
idolo fori quelli che nascono dall'educa- 
zione , dall' abuso o mal senso delle pa- 
role ; i dola theatri quelli prodotti dalle 
cattive teorie o dal!' abuso dei mezzi di 
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ragionare . Altri no fanno diverso classa* 
/.ione , ma in fondo in fondo nel senso 
convengono . Noi li ripartiamo cosi per 
le loro cause in relazione alla divisione 
bacon i a eia. Errori che nascono dalla li- 
mitazione del nostro intendimento : dal 
trasinodaineuto delle propensioni natu- 
rali; dall'abuso del linguaggio e dal vizio 
del segno sensibile per I' esercizio della 
riflessione; dall' indebita applicazione dei 
mezzi di conoscere; dai difetti individua- 
li . Trattare dell’ errore è di somma im- 
portanza in logica; poiché, privandoci 
osso del miglior bene siccome intelligen- 
ti , ci degrada o ci rende impossibile il 
no-ilro perfezionamento; onde importare 
ci dove moltissimo conoscerlo o cono- 
scerne lo cause per imparare ad evitarlo. 

49. Alcuni errori dunque nascono dalla 
limitazione del nostro intendimento. Per 
vero» l'uomo ò naturalmente finito c li- 
mitato; limitate per conseguenza sono lo 
suo facoltà e nella natura loro e negli at- 
ti; però T intelletto tutte nou può córre 
le verità nella cognizione sua, perché in- 
donnilo sono di minierò ed alcuno influito 
di estensione, c superano cosi la limitata 
sua potenza. Alcune altre verità poi , sia 
a ragione della loro altezza, sia a ragione 
della naturale sua debolezza e limitazio- 
ne, non le apprende in tutta la loro chia- 
rezza, ma solo ofTuscatamento , oscura- 
mente cd imperfettamente , per cui può 
talvolta alterare e confondere la notizia 
del vero con quella del falso , estimando 
l'uno essere l’altro . Adunque, allorché 
l’ intelletto umano trascorre sopra i pro- 
porzionati suoi obbietti per la cognizio- 
ne, siccome , non accompagnato da pru- 
dente attenzione e riflessione che assicuri 
e dichiari per la evidenza si l'oggetto, 
si il grado di chiarezza nello apprendi- 
mento del medesimo, troppo fidando a sé 
può errare , però devo l' uomo ben guar- 
dare elio il suo giudizio r. flessivo sia per 
la riflessione stessa elicilo cd espresso. 

50. Altri nascono dal trasmodamenlo 
dello propensioni naturali della mente . 
Che per naturai propensione essendo 
l uomo portato alla verità, ripugnante 
all' errore , ò per natura inchinevole ad 
assentire olle coso che se gli presentano 
fornito di evidenza, u a sospendere ras- 
senso da quello che dai motivi di credi- 
bilità non sono accompagnate. Or puòav- 
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venire, che pel rigoglio di queste pro- 
pensioni o nell' una o nell* altra trasmodi, 
credendo troppo cioè , onde il riprove- 
vole domm.vtismo , ov vero troppo dubi- 
tando , da che l'abbominevole scettici- 
smo ; errori perniciosissimi e vitupere- 
voli , i quali alla dignità dell* intelligenza 
umana troppo disdicono . È inchinevole 
1* uomo altresì per natura , nell' acquista- 
re la notizia delle cose, siccome ad usare 
le astratte e generali nozioni per assicu- 
rare totalmente ragionando I* evidente 
cognizione dei concreti, così a procurare 
una determinata e decisa nozione dei 
concreti stessi coll' applicazione delle 
idee della mente agli oggetti presentati 
dai fatti c dall’ esperienza. Ma può avve- 
nire anche qui che troppo affidandosi al- 
1' una oall' altra di queste tendenze, tra- 
scorra colla prima nell* orrore del razio- 
nalismo, il quale tutto spregia quanto di 
pende dall* esperienza , oppure colla se- 
conda nell’ errore dell’ empirismo , che 
sontir non vuoto delle nozioni e principi 
a priori , e quanto da essi deduecsi di- 
sputa. Così da naturalo tendenza ò so- 
spinto a cercare nella natura e nelle co- 
gnizioni quell' ordine c quella semplicità, 
che l’autore sapientissimo impresse allo 
cose; siccome ad apprendere e penetra- 
re cotest' ordine correlativamente a tutti 
quei rapporti che contiene , e ciò per 
l’uso dei due metodi analitico e sinteti- 
co . adoperati ove il bisogno e il sogget- 
to richieggono. Ma se (la che la mente 
nello eseguirò coleste indagini devii dal 
giusto mezzo, e può facilmente avvenire 
per lo stesso desiderio di sapere , nulla 
più facile che , cercando I* ordine reale 
e la semplicità propria dell' ordine di 
creazione , si finga I* uomo un ordine im- 
maginario o capriccioso, e questo al rea- 
le sostituisca: nulla più facile che, per 
sintesi volendo troppo universaleggiare 
e scoprire rapporti, o conoscere elementi 
e parti per analisi . sostituisca il sistemi 
preconcetto , lo apparenti similitudini , 
gli clementi arbitrarli . lo minute sotti- 
gliezze , le immaginarie astrazioni , le 
falso teorie, alla verità, al naturale e 
ragionato sistema. 

Il perchè, od evitar l'errore in questi 
casi, non sarà mai abbastanza raccoman- 
dato, accompagnare coll'esercizio dello 
facoltà naturali allo sfogo dello naturali 
19 
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propensioni, (‘attenzione, acciocché sia 
bene assicurato che ninna trasmodo, che 
ninna oltrepassò il limite e r oggetto suo 
proporzionale e proprio. 

61. fc terza cagion d'errore l'abuso del 
linguaggio. In altro luogo Tu già esposto 
come la riflessione non può compiersi 
senza un qualche segno sensibile, dal con- 
corso del quale dipende, siccome da con- 
dizione necessaria al proprio esercizio; 
segno che è il linguagg o. Or siccomo II 
segno sensibile, dipendendo anch* esso 
necessariamente da tante condizioni, qua- 
li sono quelle che trae seco la naturale 
limitazione ed imperfezione dell' uomo , 
può alterarsi, alterata in conseguenza , e 
quindi vera n falsa più o meno dovrà rie- 
«ciré la cognizione a tenore della perfe- 
zione o corruzione del mezzo adoperato 
a formarla. Importante sarà sollecita cu- 
ra di chi ragiona , nel formulare le sue 
cognizioni , di usare del più acconrio 
modo di esprimersi ad evitar l’errore. In 
quattro maniere possono 1 vocaboli in- 
trodurre falsi concetti nell' animo. Primo 
per la loro ambiguità, quando cioè un 
tal vocabolo esprime più cose . siccome 
la parola piede ; oppure quando un vo- 
cabolo esprime una nozione complessa e 
complicata come la voce fitica. In secon- 
do luogo per la loro origine, poiché alcu- 
ni vocaboli, esprimenti sole negazioni o 
mere astrazioni dell'animo, si possono 
usurpare . da chi meno avverte, siccomo 
esprimenti cose positive , reali e concre- 
to nell' essere o nel modo onde sono con- 
cepite : altri poi , esprimenti cose spiri- 
tuali . e formati per l' analogia delle me- 
desime con oggetti materiali , possono 
farci confondere gli uni colle altre. In ter- 
zo luogo, per lo scambio, nei nomi de- 
rivati , del significato fra il senso di eti- 
mologia o il senso comunemente attri- 
buito loro ; chè alcune volte differiscono; 
c per il prurito di molti di introdurre vo- 
caboli nuovi nella dizione, o per l’uso 
incostante degli Introdotti arbitraria- 
mente . 

52. Sofitma . generalmente parlando , 
é un discorso che pecca nella materia o 
nella forma dei giudizi o dei raziocini. I 
sofismi sono di duo sorte , di parole e di 
proposizioni. Sofisma di parolo é se il 
discorso è falso per una fallacia di voca- 
boli ; che se tale ò per fallacia di giudizio. 



dleesl sofisma di proposizione. In questo 
paragrafo impcr tanto ovo trattasi dol- 
I* errore , e precisamente a questo punto 
ove è discorso degli errori provenien- 
ti dall' abuso del linguaggio , può aver 
luogo ciò che i logici chiamano col nomo 
di tofitmi di parole , che sono. 1' anfibo- 
logia , 1* equivoco . la fallacia d* accento, 
la fallacia di dizione, la fallacia di più in- 
terrogazioni : e i quali tutti possono in- 
durre in erroro bensì , ma solamente i 
poco esperti . E I' equivoco ha luogo , 
allorché un vocabolo esprime più cose, 
come la parola piede di cui sopra : P an- 
fibologia . allorché la sintassi dà luogo a 
due significati diversi , quale fu la rispo- 
sta dell* oracolo , — ibis redibis non ino- 
rierls in bello — : la fallacia d' accento 
allorché . a tenore del modo di pronun- 
ziare , varia il significato di un vocabolo, 
come le parole rota, ròta, volo, vóto: 
la fallacia di dizione, allorché un voca- 
bolo non è costantemente adoperato ad 
indicare le medesime idee con precisio- 
ne , secondo la quale pretesero i Romani 
di ingannare Antioco quando, a patio di 
pace, chiesero la metà delle sue navi, 
pretendendone non la metà numerica, ma 
la metà di ciascuna : e la fallacia di più 
interrogazioni , allorché con una sola di- 
manda si chieggono cose cui nou si può 
soddisfare con una sola risposta ; conio 
sarebbe so il giudico chiedesse all* im- 
putato , se solo o accompagnato, se di 
giorno o di notte abbia commesso il de- 
litto. 

53. È un' altra cagion d'errore P inde- 
bita applicazione dei mezzi di conoscen- 
za. Infatti é stato spiegato già come noi 
siamo inchinevoli per natura al sapere , 
o come , a conseguire il nobile scopo 
della cognizione di moltissime cose, sia- 
mo stati forniti dal sapientissimo nostro 
creatore di mezzi opportuni . di aiuti ac- 
concissimi a facilitamela. Ma se cotesti 
mezzi non saranno ordinatamente , ra- 
gionevolmente usoti da noi, l'errore non 
la verità sarà il risultato delle immilliate 
nostre indagini. E prima cagion d’ errore 
per questo caso sarà , allorché si proce- 
de all' enunciazione del giudizio senza 
prima ponderor bene e distinguere quale 
facoltà ò da usare nel concepire un dato 
obbi etto: onde procede che all' immagi- 
nazione alcuna volta si fanno subire le 
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veci dell' intelligenza , e che si tenga per 
vero ciò cho più vivamente ci ha ferito 
a preferenza di ciò che vero manifestasi 
al calmo esame della riflessione . Altra 
cagiou d’ errore sarà quando si pronun- 
zia temerariamente il giudizio, senza pri- 
ma riflettore se debitamente Tobbietto è 
presentato alla facoltà conoscitiva e pel 
suo mezzo legittimo. Onde i princìpi ra- 
zionali arbitrari!» gli assiomi illegittimi » 
le fallacie dei sensi , le deduzioni erro- 
nee da rrronoi principi . 

«il. Abbiamo dichiarato che cosa de- 
vesi osservare a causare I’ errore nel- 
1’ uso di alcuno dei sovra descritti mezzi 
od aiuti dei conoscere . Qui adunque di 
ciò uulla ripeteremo. Solamente osser- 
viamo riguardo all* autorità, che ossa non 
si citi in quello materie oso non ha luo- 
go ed ò insudiciente a darci conoscenza 
tifile cose che vi si trattano; e cho si 
esaminino bene i molivi della sua credi- 
bilità . per non essere indotti iu orrore. 
Quanto al raziocinio poi osserviamo che 
si attenda bene alla sua legittimità , sia 
quauto alla forma, sij e più specialmente 
quanto alla materia . Nei raziocini puri , 
nei (piali non si tratta che di stabilire a 
priori dei rapporti di idee , basterà os- 
servare i canoni ebo si prescrivono ovo 
trattasi della semplice intelligenza , c 
quelli più che altro che riguardano la 
forma del ragionamento. Negli altri ra- 
ziocini poi , siccome per 1 j loro materia 
basano più comunemente sopra i duo 
universali principi del rapporto fra causa 
ed ottetto, fra sostanza e modo, duopo è 
a chi deduce una cosa dall'altra che pri- 
ma , per atti individuali e ripetuti di 
esperienza, si assicuri del rapporto di 
duo o più coso concepite siccome cause 
od cileni , sostanze o modi; in guisa clic 
siagli provatissimo, che un dato oggetto 
non sia mai stato disgiunto da un altro; 
che per questo l' esistenza e i modi di 
quello si spieghino , non per un altro ; 
che uno non possa concepirsi nò essere 
so non supponendo I' altro ; che costanti 
siano i loro rapporti scambievoli. Suppo- 
ste < pi oste condizioni o la conclusione 
del raziocinio basandola sulla verità di 
queste , impossibile sarà l'errore; vice- 
versa ri sarà il raziocinio infausta sor- 
gente di falsità . Aggiungasi un cauouo , 
il quale più che altro riguarda l argoiuen- 
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to di analogia : — la conclusione non ol- 
trepassi lo premesse, e l'analogia nè 
troppo si estenda nò troppo si limiti — ; 
chè I’ uno e l’altro dei due estremi ò 
egualmente nocivo. 

55. A questo luogo nportansi quelli 
che dai logici chiamansi aofiami di pro- 
pini noni ; i quali sogliono indurre e da 
alcuni usarsi per indurre in errore. Laon- 
de qui li esponiamo per esteso , accioc- 
ché niuno ne resti ingannato. Si ha adun- 
que orrore pel sofisma detto di — tran- 
situs ab intelloclu ad rem — , allorché 
dall’ esistenza di un idea nello spinto si 
conclude all’esistenza dell’ oggetto con- 
creto , corrispondente all' idea stessa 
precisamente . L' altro sofisma è la cosi 
detta — fallacia accidentis — , che con- 
siste nell’ asserire essenziale ad un og- 
getto ciò che solo accidentalmente gli 
conviene; come so si concludesse che la 
religione cattolica autorizza la scostuma- 
tezza , perche alcun cattolico ad onta 
della sua credenza è scostumato. Simile 
a questo è il soflsma detto — a dicto se- 
cundum quid ad dictum simplicitcr — , 
allorché si conchiudedi una cosa siccome 
appartenente assolutamele ad un ogget- 
to, a cui appartiene soltanto sotto date 
condizioni ; come io colui che asserisse 
perniciosa la religione , dal che alcuno in 
forza di certe sue opinioni religiose stor- 
te opera viziosamente : opposto al quale 
è quell’ oltro, — a dicto simpliciter ad di- 
ctum secundum quid — . conio in colui 
che asserisse 1* acqua salata dover estin- 
guere la sete , perché l‘ acqua per sò la 
estinguo . Si ha il soflsma di — non cau- 
sa prò causa — , allorché si prendono per 
causo di alcune coso i fenomeni . che so- 
no solamente antecedenti o concomitan- 
ti ; ovvero allorché si asserisce causa di 
un tale ottetto quella che non ò conosciu- 
ta qual causa di lui; o quando arbitraria- 
mente si sostituisco alla causa reale non 
conosciuta una causa a capriccio. Esempi 
del primo caso sarebbero , se alcuno po- 
nesse dovere un tale essere avventuro- 
so, perchè porta il nome di tanti che fu 
rono con quel noino avventurati , od as- 
serisse avventuroso o infausto un tal 
giorno perché è stalo già ad altri avven- 
turoso od infausto — cura hoc, ergo pru- 
pter hoc — ; se dicesse cho le comete , 
loccclissi recano disavventure, perche 
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uno qualche volta dietro le apparizioni 
delle comete e dello ecclissi avvennero 
disgrazie, — post hoc, ergo propter 
hoc — , a questi riportanti le false pre- 
dizioni degli auguri, degli aruspici, degli 
astrologò Esempi del secondo e del ter- 
zo coso sarebbero , se alcuno ripetesse 
la rottura dei vasi pel ghiaccio dall' ab- 
borrimento della natura pel vuoto , se 
alcuno ad indicare il principio di un qual- 
che effetto usasse genericamente il vo- 
cabolo forza; causa dell'attrazione ( p. e.) 
è la forza attrattrice della materia . Il 

— falso supposto — si ha . allorché si 
assumo siccome vero ciò che è falso o 
ambiguo: cosi stortamente ragionerebbe 
chi dicesse , — il ciliegio è fruttifero , 
perchè è albero — . Il — circolo vizioso — 
è il sofisma, con cui due cose egualmente 
dubbie si provano P una per l'altra; tal 
farebbe chi provasse la veracità del te- 
stimonio di coscienza per l’evidenza . o 
P esistenza dell’ evidenza pel testimonio 
di coscienza. La — ignoratio elenchi — 
si ha quando si prova tuli* altro da ciò 
che si disputa , alla quale può ridursi la 

— fallacia conscquentis — . che consiste 
nell’ inferire da un antecedente ciò che 
non ne seguo. La — - petitio principii — si 
commette , allorquando si suppone certo 
ciò che è in questione; tal farebbe chi 
asserisse l’anima immortale . perchè non 
può perire. Si ha la — fallacia dlstribu- 
tionis — , allorché si ragiona falsamente 
da ciò che conviene a tutta la classe, a 
ciò che si asserisce a ciaschedun indivi- 
duo : e la — fallacia colleclionis — , allor- 
ché si attribuisce alla collezione intiera 
ciò che solo accidentalmente appartiene 
•gli individui; come asserire la santità del 
genere umano dalla santità di molti suoi 
individui ; oppure . quanto al sofisma an- 
tecedente . asserire la rettitudine Indivi- 
duale di ogni uomo dalla rettitudine pro- 
pria della natura umana . Dicesi lilialmen- 
te — fallacia compositionis — quando, 
dal non appartenere una data qualità ad 
un oggetto senza una condizione, si con- 
cilimi# non appartenergli anche aggiunta 
quella condizione ; cosi falso ragionereb- 
be chi dicesse che gli avari , anche rav- 
veduti , non potranno salvarsi . perché 
siccome avari senza ravvedersi non pos- 
sono salvarsi : la — fallacia divisioni* — 
è P opposta. A questi sofismi si aggiun- 



gono P argomento — ad vcrecundiam — . 
quando si prova una cosa con la semplice 
autorità di persone rispettabili, a cui 
P avversario non può quasi impunemente 
contraddire: P argomento — ad ignoran- 
tiam — allorché uno canta vittoria pel 
suo argomento, perchè P avversario non 
sa addurne uno più forte in contrario . 

56. Sono finalmente causa funesta di 
errore! difetti individuali , dei quali que- 
sti sono i più notabili . Il primo è quel- 
P ignavia, che radicata nella imperfezio- 
ne e debolezza della natura, è accresciu- 
ta dalla volontaria svogliatezza di appli- 
care; onde, indebolita la volontà nella 
speditezza de’ suoi atti , è ritenuta P in- 
telligenza dalla attenzione e meditazione 
nella ricerca del vero . Da questo nasco 
il secondo , che è P impazienza nello stu- 
dio e la precipitarla nel pronunziare il 
giudizio , secondo le quali , a cansare lo 
cure e scuotere le sollecitudini della di- 
ligenza e delta precisione . poco curando 
la chiarezza delle cognizioni , si affastel- 
lano senz' ordioe e senza ponderazione i 
giudizio i raziocini precipitando illazioni. 
Terzo è il cosi dello — spirito di parti- 
to — , dal quale legato l’uomo non am- 
mette per vero se non quanto è in rap- 
porto colla causa abbracciala , Rigetta 
siccome falso qualunque anche invitto ar- 
gomento che se le opponga . e irragione- 
voli tiene tutte le più convincenti ragioni 
che nc mostrano la erroneità. Da questo 
sono causate . la ostinazione dei partiti 
c le non mai finito loro controversie. Il 
quarto sono i pregiudizi , che stravolgo- 
no la naturale disposizione al sapere, in- 
fermano la vigoria dell’ ingegno, ne iste- 
riliscono la fecondità, ne offuscano le fa- 
coltà c l'assennatezza. Sono essi originali 
o dall* infanzia, che. regolata per lo più, 
cresciuta ed educata tra persone ignoran- 
ti e idiote, riceve , ronde abituali c con- 
serva lungamente tutte lo falso impres- 
sioni e credenze degli spettri, dei fanta- 
smi . fato, geni benefici o malefici, degli 
usi degli educatori , delle parole loro, del 
modo di sentire e di pensare, con quanto 
d.i queste conseguo o falsamente può de- 
dursi: oppure sono originati dall' ecces- 
siva autorità che si concedo .agli altrui 
giudizi, per la quale tanto si degrada 
I' uomo, volontariamente accecandosi, da 
ammettere vero qualunque anche più so 
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Icnne sproposito fu pronunziato dal suo 
nume: oppure sono originati dalle inve- 
terato opinioni , cui piuttosto che rinun- 
ziare il caparbio, e così confessare inge- 
nuo elio una volta errò, antepone lo aper- 
to e dichiarato errore. So no vi alcuni i 
quali non vogliono ammettere perfettibi- 
lità di sorta nell’ uomo, e però non vo- 
gliono liconoscere per buono se non 
quanto ci venne dagli antichi: solennis- 
simo strafalcione; poiché 1* esperienza ci 
mostra che tante cognizioni e invenzioni 
sono v invia andati acquistando e facendo 
gli uomini , le quali prima non si cono- 
scevano. Altri sortovi al contrario, pei 
quali! nostri antenati non hanno saputo 
nulla, tutto in essi era errore, ed abbia- 
mo dai moderni solamente quanto è buo- 
no e ragionato. Errore non meno funesto 
del pruno ; perchè costoro , oltre al ripu- 
gnare alla verilà, all'evidenza della sto- 
ria . della tradizione . dei fatti , vengono 
cosi a privarsi volontariamente dei mi- 
gliori aiuti per progredirò nella perfezio- 
zione e nell" incivilimento, non ricono- 
scendo i beni che abbiamo ricevuto dai 
nostri maggiori o restringendosi all'espe- 
rienza di pochi anni. Altri finalmente vi 
sono ette . richiesti della ragione di certi 
veri, non sanno rispondere altro che , a 
mò di pappagallo , — - il tale o il tal altro 
ha detto che la cosa è cosi — ; — ipse di* 
xit — rispondevano i discepoli di Pitia- 
gora . — Aristotele insegna così — gli 
Aiistotclici; quasiché essi, specialmcn- 
to nelle verilà razionali, non avessero 
il dono dell' intelletto per apprenderle 
e mostrarle altrui. Quarto sono gli af- 
fetti dell* animo specialmente V amore c 
I odio . che turbano la mente, non lascia- 
no campo all’ attenzione di pesare le ra- 
gioni falsificano i giudizi nostri . e però 
non ci lasciano vedere ed apprendere nel- 
la sua luce la verità. Quinto è P intempe- 
rante curiosità di sapere c la troppa fidu- 
cia del proprio ingegno, da otti regolato 
I* uomo pretende oltrepassare i naturali 
confini della cognizione , si slancia per 
una via non mai praticata . agogna ad ot- 
tenere I* impossibile , e perciò &' adira 
contro tutti gli ostacoli che si attraver- 
sano alta sua pretensione, deprezza gli 
altrui retti giudizi , troppo stima i suoi 
falsi, e quantunque alcuna rarissima voi 
ta giunga a la verità, per lo più immerso 



trovasi e dovunque attorniato da menzo- 
gna e da errore . I)a questo poi nasce 
l’orgoglio, che non riconosce per buono 
se noti qnanto ò da sé prodotto , deprez- 
za gli altrui trovati , non cura I* altrui os- 
servazione e censura per quanto ragio- 
nata e sinceri, anzi odio concepisce con- 
tro chi la propone , e la caparbietà ed 
ostinatezza nel proprio opinare ne sono 
la conseguenza funesta, intimo sono le 
false apparenze e 1' abuso del metodo. Lo 
prime, diverso da quello che è ci pre- 
sentano l'oggetto: c il secondo, che sa- 
viamente ed opportunamente usato, l'ana- 
litico cinè per lo verità di esperienza c 
pratiche, il sintetico per le verità razio- 
nali o speculative . ò via sicuro di vero; 
mal applicato, confusione ingenera e con- 
duce infallantemente all' errore . 

57 Ad evitar il quale inammissìbile 
ed erroneo 6 assolutamente il mezzo 
escogitato da Cartesio, di cui qui faccia- 
mo breve esposizione . acciocché nulla di 
notabilo inosservato Ci rimanga su que- 
sto soggetto. Cartesio adunque, a cansar 
l’ errore o a ghignerò con tutta sicurezza 
alla certa indubitata cognizione delle co- 
se. propeso lo scetticismo. Volle cioò 
che I’ uomo . potendosi essere ingannato 
hi ogni vero appreso . od essere inavve- 
dutamente stato ingannato dai mezzi del 
vero , che qualche volta possono essere 
fallaci , ad assicurarsi metafìsicamente 
delle sue cognizioni, dovesse, per un 
diligente esame sopra tutte le verità già 
apprese, ricostituire da capo a fondo tut* 
lo il sistema di sue conoscenze , dubitan- 
do almeno per un istante della sua vita di 
tutte le sue cognizioni e mezzi loro , e 
da questo dubbio passando poscia a sta- 
bilire dominali camento la certezza della 
verità. Della cui teoria questi sono i car- 
dini e il fondamento. L’ uomo cho dubita 
non può non accorgersi che dubita, e che 
In conseguenza e-isto ; quindi per primo 
passo dal dubbio verso la scienza potrà 
sicuramente porre I' esistenza propria o 
del pensiero , in conseguenza la coscien- 
za siccome verilà inconcussa e l«»*e di 
tutto lo scibile umano. E questo intanto 
| ci si fa certissimo, in quanto, riflettendo 
sul motivo onde pensando siamo certi di 
esistere, ci avvediamo che l' idea chiara 
c distinta del pensiero inchiodo l’esisten- 
za dell' essere pensante. Pcriochè , ridu- 




FILOSOFIA 



4a0 

rendo questo fatto concreto alla forma di 
uuiversal concetto , potremo asserirò ve- 
ro e reale tutto ciò che è contenuto ncl- 
l’ idea chiara e distinta di una cosa . A 
questo poi , perchè non ci dii che I* ordi- 
ne subiettivo, per passare all’ obbiettivo 
coogiungiamo quell' altro pjneipio . che 
noi cioè abbiamo un’ idea chiara e distinta 
di un csscro perfettissimo, il quale deve 
immancabilmente esistere di fatto , con- 
tenendo l' idea di perfezione assoluta an- 
che l'esistenza. E siccome cotest' Essere 
perfettissimo noi lo concepiamo dotato 
di potenza e di veracità , quindi possia- 
mo asserire, che , avendoci dolati di fa- 
coltà conoscitrici , non è possibile ce le 
abbia date per menarci all’ errore , se pu- 
re non vuoisene incolpare Dio stesso. Po 
sti questi arguti princìpi e ritrovata cosi 
la prova «Iella veracità dei nostri mezzi 
di conoscenza , sicura è la via per ren- 
derci un ragionato conio delle nostre co- 
gnizioni o per giungere alla certezza as- 
soluta . 

Ma a vero dire , per quanto ingegnoso 
possa sembrare il ritrovalo Cartesiano, 
di fatto non corrisponde al fìue a cui lo 
dirigeva l'autore, ed altro veramente 
non è se non un ammasso di errori, e di 
assurdità. Infatti Cartesio vuole che, ad 
assicurarsi dommat imamente del vero.il 
filosofo cominci una volta in vita a dubi- 
tar di tutto. Ma come, profondatosi negli 
•bissi del dubbio, potrà l'uomo risorger- 
ne ed emergere? È ella cosa ragionevole 
esordire dal dubbio per giungere alla ve- 
rità? Sarchile lo stesso che pretendere 
la generazione della luce dalle tenebre , 
dall'ignoranza nascesse la scienza, la 
vita dalla morte. Nè Cartesio può essere 
soccorso dai principi che soggiunge , so 
puro vuole essere conscguente a sè stes- 
so . Come potrà infatti assicurarsi rid- 
i' esistenza del pensiero e del me per la 
coscienza , se deve dubitare di tutto ? 
Egli ha escluse siccome fallaci tutte le 
nostre facoltà e mezzi di conoscere, fra 
i quali si trova Io coscienza, come adun- 
que si introduce ella adesso qual cardine 
di ogni scienza e certezza o lo si aggiu- 
sta ogni fede? Ma sia puro ; egli in fondo 
in fondo, dopo il passo falsissimo ed azzar- 
doso di passare dal dubbio alla certezza , 
con una solenne contraddizione rinunzian- 
do ad ogni mezzo di sapere c adottando 



immediatamente la coscionza siccome 
legittimo motivo di ogni certezza; egli 
dico non ha acquistato altro che dallo 
scetticismo passare all' egoismo. Infatti , 
la coscienza non gli può riferirò se nou 
sè e lo proprie sue modificazioni attuali . 
Ma come da queste passare agli univer- 
sali concetti ?È vero clic egli vuol giun- 
gervi per l' osservazione di quel fatto, 
die noi intanto ci trov iamo realmente per 
la coscienza, in quanto nel concetto chia- 
ro c distinto del pensiero è iucluuso chi 
pensa. Ma è piana cosa vedere che l’uni- 
versale principio , =s è v ero tutto ciò che 
è contenuto ncli'idea chiara e distinta», 
non si può formare senza l’aiuto della 
ragione ; la quale però deve ammettersi 
previamente qual mezzo indimostrabile 
di vero, se ad ogni piò sospinto non vuo- 
le Cartesio contraddirsi. E quivi giunto 
rimane ancora in un non leggiero imba- 
razzo per passare dall’ ordino ideale al 
rcalo ; il che lo costringe a pronunziare 
un altro paradosso. Poiché ♦ è vero che 
Cartesio si fa servire il principio gene- 
rale melallsico = è vero tutto ciò di cho 
si ha idea chiara e distinta ==; e quindi , 
dall' idea chiaro e distinta di un essere 
perfettissimo, nella perfeziono del quale 
è inchiusa 1* esistenza , deduce resisten- 
za di Dio ; onde , trovando poscia in que- 
st' essere perfettissimo e la potenza e la 
veracità, induce che, nel crearci e nel 
darci Dio i mezzi di conoscere, egli non 
ci ha voluto ingannare, nè ha voluto cho 
per essi fossimo indolii necessariamente 
in errore ; di modo che deduce e con chiu- 
de in ultimo , che i nostri mezzi di cono- 
scere sono legittimi, e cosi si fa strada 
alla certezza di tutte le nostre cognizioni 
por la infallibilità dei mezzi di conoscere. 
Ma a tutta questa falange di ragioni o di 
paradossi io oppongo una sola dimanda , 
dalla risposta alla quale si parrà la con- 
futazione di tutto il lungo arzigogolo di 
Cartesio . Ammette cglil' esistenza della 
cosa siccomo ragione dell' esistenza del- 
l' idea , oppure I’ esistenza dell’ idea sic- 
come ragione dell’ esistenza della cosa? 
Se la risposta si fa alTeriuativa alla pri- 
ma parte della dimanda , noi siamo cccel- 
lcntcracQie daccordo , ma Cartesio è io 
contraddizione colla sua teoria . So poi 
si asserisco la seconda parlo, egli, per 
condizione necessaria dol su» sistema , 
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rimarrà sempre tra gli angusti tieniti del- 
l’ idealismo, da cui di fatto non esce mai, 
comecché possa lusingarsi e si sforzi di 
illudersi e di ingannarsi con affastellare 
principi organizzati a capriccio. T 3nto più 
che l’idea, come 6 chiaro, assicura bensì 
una qualche realità , oggetto dell' idea 
atessa . ma non una realità però sempre 
rispondente precisamente in concreto al 
l'idea formata. Altrimenti qual più stra- 
na cosa , qual mostro non diverrebbe 
reale, so la realità positiva, concreta, 
esteriore , dipendesse dal concetto arbi- 
trario che uno può formarsi, da ogni pen- 
siero che può frullare nel cervello di 
qualche pazzo ? 

A conclusione di tutte queste cose 
adunque può dirsi, che , il mezzo propo- 
sto da Cartesio per appurare la verità o 
causar I' errore, non essendo altro che 
un ammasso di contradizioni e paradossi, 
il dubbio suo non è via valevole. E che , 
per rendersi il filosofo un ragionato con- 
to delle sue cognizioni , lungi dall' esor- 
dire col dubbio . collo scetticismo . deve 
cominciare col dommatismo ; coll* am- 
mettere cioè siccome primitive e indimo- 
strabili quello verità , Io quali pure esi- 
stono siccome ciascuno può essere te- 
stimone a sò stesso, dello quali tanta è 
la luce c la evidenza propria che , ap- 
presine i termini , costringono ancho no- 
stro malgrado 1* intelletto nostro all* as- 
senso . 

§. 6. Delle idee , loro specie , vocaboli 
e linguaggio . 

68. Poiché in antropologia fu trattato 
distesamente delle idee , e loro origine, 
o di tutto ciò che vi è di interessante in 
proposito, quindi , tranne la pura defini- 
zione . qui per amore di brevità nulla ri- 
peteremo di quanto fu detto ivi per pro- 
cedere più speditamente ad esporne con 
accuratezza le molteplici loro specie. 

Idea adunque é l’ apprendimento che 
lo spirito ha dell’ intelligibile a lui pre- 
sente . Lo ideo sono diviso in varie clas- 
si dai logici, in certo modo giusta i di- 
versi loro oggetti, od anche a tenore del 
la varia perspicuità con cui li apprendia- 
mo. Chiamano cioè assolute quelle idee . 
che rappresentano 1’ Essere o alcuna sua 
proprietà , quale 1* idea dell* infinità , o 
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ciò che non può essere diversamente 
relative quello , che rappresentano un 
oggetto che può essere diversamente da 
quello cho è. Semplici diennsi quelle idee, 
di cui gli oggetti non hanno elementi o 
quasi elementi dall' insieme dei quali ri- 
sultano, quale l'idea di colore, di esis- 
tenza . Compieste sono quelle di cui gli 
oggetti , quantunque non abbiano parti 
propriamente dette , pure hanno quasi 
elementi , ovvero modi e proprietà per 
le quali si conoscono , come le ideo di 
anima , di specie e simili. Composte sono 
quelle di cui l'oggetto risulta dall' unio- 
ne di parti reali, tale l' idea di corpo , di 
albero ec. Sono concrete quelle idee cho 
hanno l'oggetto determinato dai suoi mo- 
di , corno T idea di questo tavolino 
attratte ( così chiamate perché , nello 
averle, una cosa quasi è cavata di den- 
tro I’ altra ) quelle che presentano , o la 
sostanza separata dal modo, come l’idea 
di un tavolino , prescindendo da una de- 
terminata dimensione, figura, colore ec. ; 
o il modo separato dalia sostanza corno 
le idee di bianco , di nero , lunghezza ec. 
D:consi idee di sostanza, quelle che pre- 
sentano 1* oggetto s iccomo sussistente, 
qual l' idea di soie , idee di modi, se pre- 
sentano l'oggetto loro come cosa che per 
esistere ha bisogno di un’ altra cui sia 
inerente, quale I* idea di bianco. Alcuni 
distinguono ancora le idee dirette e le ri- 
fUtse : per queste ultime intendono quel- 
le, onde lo spirito ripiegandosi sopra sé 
apprende sé , o il proprio pensiero, o la 
facoltà intellettiva come cose distinte ria 
tutti gli altri oggetti : colle prime inten- 
dono quelle, onde noi apprendiamo un 
oggetto distinto da noi. Le idee reali ci 
rappresentano un oggetto indi virino esi- 
stente fuor dello spirito , quale l’ idea di 
questo cane: le logiche ci rappresentauo 
un rapporto fra gli oggetti, come le idee 
di genere e di specie . Le sensibili rap- 
presentano un oggetto che attualmente fa 
impressione sui sensi : le intelligibili un 
oggetto che nè fa , nè può fare impres- 
sione sui sensi, e nemmeno può appren- 
dersi sotto forma sensibile , siccome 
1* idea dell' intelletto • le fantastiche rap- 
presentano , od un oggetto che ha fatto 
altra volta impressione su noi. od un 
oggetto che per sintesi mentale noi ci 
formiamo , come I* idea di un cavallo ala- 
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lo. Diconsi idee Mitigatori quelle che rap- i 
presentano un individuo d' ogni parte de- 
terminato. come I* idea di Giuseppe: par- 
ticolari quelle di cui l oggetto in parte 
è determinato , io parie no , come V idea 
di qualche uomo - finalmente universali 
quello che rappresentano un oggetto uni- 
versale , come sarebbero le idee di uo- 
mo . vivente , esistente . 

59. L’idei universale esprime ciò che 
hanno di identico più esseri o più classi 
di esseri. Più individui, che in una qua- 
lità sono identici . costituiscono una clas- 
se o una specie : l’ idea che rappresenta 
questa qualità comune si chiama specifi- 
ca , tale la idea di ragionevolezza . Più 
classi di esseri identiche in una qualche 
proprietà costituiscono il genere, e l’idea 
che questo rappresenta si chiama (/«-nit- 
rica . quale sarebbe l’idea di vegetale. 
Ciò che esiste ed è perfettamente deter- 
minalo e concreto chiamasi individuo . 

I logici distinguono irò sorte di generi 
come di specie; e dicono genere supre- 
mo quella idea universale oltre la quale 
non si può andare col pensiero , quale sa- 
rchile la nozione ente noi senso degli on* 
t «dogi scolastici : genere medio quella 
idea che sotto diversi aspetti è genere e 
specie al tempo stesso , ed ha sopra e 
sotto di sè ali ri generi, tale sarebbe la 
idea esistente che sopra sè ha , ente , e 
sotto , virente ■■ genere infimo è quello 
elio inferiormente a sè non ammette altro 
che specie dalle quali procedasi agli in- 
dividui , quale la nozione animale, che 
sotto di sè ammette le aole specie, bruto, 
uomo 11 simile è della specie. Spocie su- 
prema è quella che sopra sò non ha elio 
il genere, come sarebbe la nozione viven- 
te che sopra ha il genere ente , e più là 
non si procede: specie media è quella 
che sotto diversi aspetti è genere e spe- 
cie, e diverse specie ammette sopra o 
sotto sè , come sarebbe la idea intimale 
che sopra. Ita. vivente, sotto, uomo-' spe- 
cie infima è quella che sotto di sè non 
ammette altro che individui come l’ idea 
uomo . Le idee di specie e di genere poi 
si dicono universali perchè si estendono 
sopra un’ università di cose. 

t»0. Alcuna volta . dopo aver appreso 
un oggetto , per la riflessione idealmen- 
te separiamo in lui ciò che Io costituisce 
quel tal essere come sostanza da ciò che 



lo costituisco in quella classe, o che in 
quella tal guisa lo determina ad esser© 
quel individuo, modificandolo. Indi emer- 
gono le idee astratte , che hanno il loro 
oggetto bensì nei modi o sostanze , che 
noi consideriamo nel formarle, ina co- 
desto oggetto non è individuo nè esisto 
precisamente in realtà quale viene con- 
siderato da noi mentre formiamo le idee 
astratte, se il modo non sta senza la so- 
stanza . nè questa esiste senza quello. 
Che se noi , comparando le idee astratte, 
rileviamo e in un sol concetto riunito 
pensiamo ciò che hanno di identico tanto 
le ideo astratto di prima astrazione , 
quanto le idee astratte che formiamo su 
queste, abbiamo le idee imi versali rides- 
se ; che sono, o idee universali di spe- 
cie, o universali di genere, come e detto 
poc’ anzi . Hi nulla dall’ esposto. 1.° Che, 
per formare l’ idea universale, ò neces- 
sario avere l’ idea astratta e passare per 
r astrazione dall astratto all’ universale. 
2.® Che, a formare l’ idea universale, è 
necessario pensare, o l’ ident ici dello 
qualità di piu cose, o ridenti tà di una 
cosa con sè stessa quasi direi ripetala ; 
e che perciò 1’ idea uni v cisoie riflessa 
non si può formare senza il paragone di 
più individui, qualità, o sostanze, o idee 
astratte distinto realmente tra loro od 
almeno supposte. 3.° Che, essendo l itica 
astratta la scpurazione del mod<> dalla 
sostanza o viceversa , e l’ idea universa- 
le essendo la considerazione di un modo 
comune a più idee astratte prescìndendo 
dagli altri modi loro, ogni idea astratta 
è semplice, e quanto più si procede nel- 
l’astrazione e quindi nella generalizza- 
zione più si senipbcizzono i coucetti; al 
contrario più pendono al concreto, all'indi- 
viduo, quanto meno le idee sono astratte. 

Gl. E qui ha luogo ciò che i logici 
chiamano comprensione cd estensione . 
Un idea dì cui l'oggetto è determinato 
comprende molte noto determinanti e si 
estende ad un solo oggetto: viceversa 
un' idea di cui l'oggetto è astratto od 
universale , essendone nell astrazione 
state separato delle note determinanti . 
ne comprende meno c si estende ad as- 
sjì individui : cosi nell' idea di Pietro 
molte sono le note che lo determinano 
come, esistente, senziente, ragionevole 
con tutte quelle altre elio nella specie 
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uomo lo individuano questo e non un ol- 
ir' uomo: e dallrondo esso non si estendo 
che ad un solo individuo: nell' idea di esi- 
stente al contrario una sola ò la nota de- 
terminante . mentre essa ai estende ad 
esseri moltissimi quali tutti 1 creati. Col 
vocabolo compranaione adunque 1 logici 
intendono il numero delle note o caratteri 
che concorrono a formare un* idea com- 
plessa , e per essa si concretizzano e si 
individuano le nozioni: col nomo poi di 
eifrnstona intendono gli individui che si 
contengono o sono indicati da una tale 
idea . e por essa ai universaleggiano e 
semplicirzano I concetti. Souo queste op- 
poste fra loro, come è chiaro; dimodoché 
ove una cresce « l'altra diminuisce, e vi- 
ceversa . Ove è la massima astrazione , 
c però l' idea piò semplice, ivi è la mas- 
sima estensione e minima comprensione: 
al contrario ove è lo totalo individua- 
zione , ivi ò la massima comprensione e 
la minima estensione. 

62. Il vero si apprende o per intuito o 
per riflessioue . Allorché si apprende per 
intuito, siccome lo spirito ne è semplice 
spettatore passivo, cosi egli, senza nulla 
operarvi intorno, lo riceve in quella for- 
ma onde inizialmente gli viene comuni- 
cato. e però di nessuna sua forma sog- 
gett ivo- oggettiva lo riveste. Allorché poi 
lo spirito lo apprende per riflessione; sia 
a cagione della limitazione sua naturale 
che speditamente non potrebbe volgersi 
liberamente e con sicurezza ai prodotti 
dei suni atti senza un mezzo che rendes- 
se circoscritta e distinta la cognizione ri- 
flessa ; aia per necessità della natura, 
che costando di due sostaozo formanti 
una sola persona, ambeduo debbono con- 
correre nel modo suo proprio alla forma- 
zione della cognizione, e però il princi- 
pio senziente in modo sensibile , sicco- 
me il ragionante in modo ragionevole; 
duopo è che egli lo rivesta d) una qual- 
che forma per manifestarlo a sé o agli 
altri . a sé internamente nel concetto, nel 
giudizio o nel raziocinio, agli altri nel 
termine o vocabolo , nella proposizione . 
nell' argomento. Questo forma è il cosi 
detto segno , che di piti sorte , lascia il 
primo posto alla parola . Che se del so- 
gno e specialmente della parola facile é 
riconoscere la necessità per la riflessio- 
ne . é altrettanto difflcilo spiegare il nes- 
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so che passa fra essa e il concetto o 
l'idea. Sebbene è fatto cho codesto nes- 
so e strettissimo, intimo, arcanissimo 
esiste . Ché infatti qualunque idea ha la 
rispondente parola o propria o appropria- 
ta, od almeno qualunque intelligibile, nel- 
I* atto che passa sotto la nostra riflessio- 
ne . lo facciamo rappresentare e ce lo 
rappresentiamo per un sensibile. Egli 6 
pel segno cho noi ripensiamo ed espri- 
miamo e comunichiamo altrui le nostre 
idee : né alcun atto di riflessione di fatto 
eseguiamo senza il segno o la parola; 
anzi senza il segno non potremmo aver 
sicurezza di averlo eseguito, nè potrem- 
mo in modo alcuno manifestarlo altrui . 

63. Appunto poi perchè il segno è il 
rappresentativo della idea , non avendo 
noi fatta l' idea stessa ma soltanto rice- 
vutane la manifestoziono , non abbiamo 
potuto fare in conseguenza nemmeno il 
segno suo rappresentativo , ma lo abbia- 
mo dovuto ricevere siccome l' idea stes- 
sa , se non nella forma specifica indivi- 
duale che gli fu fatta prendere dalla ri- 
flessione , certissimamente nella sua ra- 
dicale e sostanziale entità. Ed in quel 
modo che V idea l' abbiamo avuta dall' in- 
telligibile , Il quale si presentò alla no- 
stra mente, il segno ola parola l'abbiamo 
avuta dall' intelligibile stesso , che rive- 
landocisi ai ci esprimeva ed esprimcn- 
docisi ci rivelava la propria espressione. 

64. Da tutto questo rilevasi con facilità 
quanto errassero tutti i filosofi empiristi 
e psicologisti, | quali pretesero che l'uo- 
mo polrobbo e avrebbe potuto inventare 
il linguaggio senza superna manifestazio- 
ne. o imitando cioè il suono degli oggetti 
naturali e adoperandolo a significarti, o 
accozzando arbitrariamente I suoni della 
propria voce al medesimo scopo. Poiché, 
siccome non ha potuto fare nè ha fatto le 
cose , nemmeno ha potuto fare nè ha fat- 
to gli intelligibili . e in conseguenza nep- 
pure ha potuto fare nò ha fatto la espres- 
sione , il segno dei medesimi . Tanto più 
so si aggiunga che, intimo essendo e for- 
tissimo il nesso del segno coll* intelligi- 
bile , all' uomo rimane al tempo stesso 
arcano, nò gli è possibile penetrarlo. 

Rilevasi inoltre che realmente non l'ha 
inventato, ma gli è stato pnmitivamonte 
rivelato. E ciò vieppiù confermasi per la 
rivelazione positiva , la quale ci assicura 
20 
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1* uomo ceserò stato fornito della parola 
e linguaggio nella sua creazione; In quan- 
to fu posto immediatamente in stato di 
società . che non si sostiene senza la pa- 
rola, o in quanto ci fa intendere che della 
parola rivelata appunto cominciò ad usa- 
re subito appena creato. Confermasi an- 
cora dall' identità dello radici in tutti i 
linguaggi , specialmente del verbo sostati* 
tivo mare, che in tutti egualmente espri- 
mo la sostanzialità delle cose special- 
mente dell’ Ente. 

Rilevasi Umilmente onde provenga la 
varietà dei linguaggi , che , nella forma 
loro determinata essendo la individuale 
espressione degli atti della riflessione . e 
dipendendo questa nella sua attuazione 
dalle circostanze in cui si trova I’ uomo 
che ia fa, le quali sono pure diversissi- 
mo, diversa quindi c varia deve risul- 
tare la di lei espressione nella identità 
ed uniformità delle radici primitive . Ri* 
levasi ancora perciò per qual ragione un 
sol vocabolo serva a più idee. Poiché do- 
vendo la riflessione vestire tutti i suoi 
prodotti d' una forma sensibile , e non 
avendone per ciaschcdun d'essi una par* 
ticolare , ha dovuto far servire a più pro- 
dotti suoi una stessa forma, passando dal 
proprio al metaforico e traslato per qual- 
che rapporto di similitudine maggiore o 
minore fra gli intelligibili; formando nella 
combinazione di diversi sensibili nuove 
espressioni degli intelligibili, aiutandosi 
dell' intelligibile razionale per esprimere 
lo sperimentale o più spesso di questo 
per esprimere quello . 

65. Segno riicesi ciò che oltre alla co* 
gmzione di sé ci conduce alla cognizione 
di altra cosa . Di due sorte sono i segni ; 
naturali, se per sè indicano una qualche 
cosa , quale il fumo che accenna natural- 
mente il fuoco; artificiali , se per desti- 
nazione di alcuno indicano ciò cui non 
esprimono per natura sua, quale sarebbe 
stato I iride che Dio assegnò agli uomini 
in segno della sua promessa di non ri* 
mandare mai più il diluvio. 

GC. Tre sorte di segni specialmente 
hanno adoperato gli uomini ad esprimere 
) propri pensieri; il gesto, i vocaboli, 
la scrittura. Il gesto è I' esterno movi- 
mento del corpo a segnare le interne mo- 
dificazioni dello spirito. L'uomo ha una 
naturai disposizione a segnare coi movi* 



menti del suo corpo le affezioni dello api- 
rito: cosi vediamo, a cagion d'esempio, 
che . chi è in qualche parte dH suo corpo 
affetto da dolore , Ivi reca la mano ; cho 
istintivamente uno si rannicchia nella pau- 
ra. si stende nella baldanza , si rabbuffa 
nell'ira , e coi moti del corpo dispregia, 
minaccia o simili . Questi dunque saran- 
no i moti che, quali segni naturali , espri- 
meranno le interne modificazioni . Che se 
questi fossero adoperati appositamente a 
manifestare i pensieri . diverrebbero se- 
gni artificiali dei medesimi. Il che può 
avvenire in tre modi ; o col moto del 
corpo eccitando l' attenzione di ohi ci os- 
serva e indicando poi un oggetto lonta- 
no. corno sarebbe accennando eoo un dito 
ad altri un oggetto su un monte vicino, 
segni che si chiamano indicatori ; o se- 
gnando T oggetto da segnare col moto 
che imita il muoversi naturale dell'ogget- 
to , come per indicare un serpe attorci- 
gliando un dito in aria in varie spire, che 
si chiamano segni imtìa/iai; o col moto 
del corpo esprimendo V analogia che pas- 
sa fra esso o un atto dello spirito , come 
se ad indicare I' atto di paragone pren- 
dessi due oggetti diversi nelle mani e li 
mettessi a confronto del loro peso I 1 uno 
in una matto l' altro nell* altra , che si 
chiamano segni analogici, e che insieme 
coi prima espressi costituiscono il segno 
di gesto o il linguaggio gesticolalo ana- 
logico. li quale può talvolta perfezionarsi 
cosi da corrispondere al linguaggio arti- 
colato della voce , come si sa essere av- 
venuto alcuna volta e sogliono usare « 
mimi. La storia infatti ci fa sapere come 
Roseto col gesto esprimeva con tutte le 
vanazioai e colori quei sentimenti che 
Cicerone esprimeva colla voce. Questa 
dottrina del linguaggio gesticolato per al- 
tro ha qualche valore in quanto appoggia 
sopra 1’ altra di una manifestazione pri- 
mitiva e fondamentale , quantunque arca- 
na, della parola, di cui espressione ester- 
na sono questi gesti , non indipendente- 
mente da lei . Posciachè . il distribuire 
codesti gesti in rappresentazione dei no- 
stri intimi pensieri , suppone che noi ab- 
biamo già appurati questi per la rifles- 
sione e vestiti entro noi di una forma 
sensibile, che è la parola, il verbo inter- 
no ; altrimenti non potrebbero corrispon- 
der loro. E questo che dicesi del gesto 
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dicasi altresì dell' altro modo che audo- 
rerao esponendo or ora, cioè la scrit- 
tura. 

67. Sono i vocaboli suoni articolati del- 
la nostra voce destinati a presentare al- 
trui i nostri pensieri . L‘ uomo ha da na^ 
tura la voce , gli organi inservienti al- 
l' articolazione ed emissione di lei, ed è 
ordinato all'emissione articolata dei suoni 
della sua voce per esprimere gl intimi 
suoi allctti e modificazioni. Naturalmente 
si produce l'uomo colla voce nel piacere, 
nel dolore , nell' allegrezza , nella mara- 
vigfia , noi timore e simili. Nell’ atto poi 
che il Creatore gli presentava l'intelligi- 
bile gliene rivelava altresì la forma, il 
segno; e prima l'mterno, che ò il voca 
bolo interno, la parola, il verbo spirjtua 
le, ciò vale a dire onde si rappresenta 
qualunque intelligibile cui egli apprende 
per la riflessione , e che per lo spirito , 
a tenore della diversità degli iutelligibili 
stessi , ha anche in quello stato una di- 
versità di espressione ; poscia gliene ri- 
velava ancora il segno Asso, deciso, or- 
dinato, naturale esterno, la parola esterna 
cioè, il vocabolo, il linguaggio articolato, 
e gliel rivelava nelle sue foudamcntali 
radici almeno , lasciandone a lui però le 
modificazioni secondo le circostanze, sic- 
come è detto innanzi ; e che costituisco 
il principio essenziale di sviluppo, di in- 
civilimento, la perfezione, la vita sociale 
e intelletti v o -i iflessa dell umanità. 1 vo- 
caboli , che da alcuni chiamansi ancora 
tèrmini , esprimono le idee ; laonde ai 
possono dividere come queste. 

68. La scrittura ò costituita da certi 
segni che rendono permanenti e presenti 
ai futuri e ai lontani i nostri pensieri e 
le nostre modificazioni. Il linguaggio ar- 
ticolato e gesticolato è fugace e transito* 
rio; di modo che se l'uomo avesse dovu- 
to limitarsi a questi avrebbe avuto mezzi 
soltaoto per segnare i suoi pensieri ai 
presenti , ma non mai ai posteri e ai lon- 
tani ; in conseguenza sarebbe rimasta ss 
sai imperfetta la coltura, 1* incivilimen- 
to, lo stato sociale del medesimo se non 
avesse potuto servirsi delle cognizioni 
dei passati , e non avesse potuto esten- 
dere la sua comuuicaxione fuorché ai pro- 
senti . Laonde , a compiere I* opera del 
suo perfezionamento, dovè V uomo stes- 
so trovar mezzo a muderò permanenti le 



sue idee e i segni loro ; mezzo che ebbe 
nella scrittura . 

A principio gli uomini tramandavano lo 
cognizioni per mezzo della viva voce, 
onde uacque la tradizione orali; ma, 
moltiplicate le cognizioni , divenne que- 
sta insudiciente a tramandarle tutto pu- 
ramente , onde pensai olio mezzo più adat- 
to e trovarono i così delti monumenti , 
come, innalzare un boschetto, stabilir 
feste , comporre cantici , per conservare 
la memoria dei fotti e delle cognizioni 
piu importanti . Come però progredì la 
civiltà neuxmeu questi bastarono più e 
l'uomo fu ooudotio a trovare la scrit- 
tura. 

Due sorte di scritture si baooo : la 
ideografica, simbolica o geroglifica, che 
ritrae per vis di figure le idee espresse 
colle parole. Questa fu usala primitiva- 
mente presso gli Egiziani specialmente , 
come adesso ò ancora io uso presso i Ci- 
nesi e i Giapponesi . Questa è la stessa 
che la rappresentazione figurata degli av? 
v eminenti, è la stessa che i geroglifici. 
Così per dire che un uomo ha ucciso un 
altro ne dipingevano due dei quali uno 
conficcava uo pugnale nel seoo dell'al- 
tro : così . a cagion d‘ esempio, 1‘ ingra- 
titudine era rappresentata da una vipera, 
l' imprudenza da una mosca . e simili. La 
alfabetica , fonografica o fonetica , che 
rappresenta con figure , dette lettere , 
arbitrarie ora ma che pare fossero de- 
desunte dai geroglifici , i suoni che I* uo- 
mo può proferire e si quali o alle loro 
possibili combinazioni si annettono lo si- 
gnificazioni dei pensieri e dei giudizi. 
Pare questa inventata, od almeno di lei 
le prime tracce le troviamo presso i Fe- 
nici onde si comunicò ai Greci e da que- 
sti ai Romani . In questa I' uomo ha po- 
tuto possedere un mezzo sicuro di far 
intendere tutte fin le più minuto parti 
dei suo pensiero agli altri anche più lon- 
tani dì tempo o di luogo ; per questa ha 
poLuto giungere a quell’ alio grado di per- 
fezione a cui si trova , e alla quale non 
è facile stabilire un limito. Tanto piu se 
si aggiunga la invenzione della stampa , 
che mirabilmente aiuta c facilita la ri- 
produzioue, la moltiplicazioue e la dif- 
fusione di cotesti segni dei nostri pen- 
sieri . 
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§. 7. Del giudizio , sue ipirie; dille prò- 

posizioni , loro specie e proprietà; del- 
la definizione , e divisione . 

69. Rappresentata a noi no' idea colla 
parola o agli altri col vocabolo, so a noi 
vogliamo altresì o agli altri esporre le 
modificazioni o caratteri di cotesta idea, 
formiamo il giudizio quando le esponia- 
mo a noi stessi , e proposizione quando 
agii altri . 

(studi zio 6 ss l' affermazione o la ne- 
gazione del rapporto di una cosa con un 
altra =. Quella cosa di cui si esprime il 
rapporto con un' altra si chiama soggetto 
del giudizio ; quella poi che si dice io 
rapporto , che si afferma o si nega di 
un'altra si chiama attributo del giudizio . 
1/ uno equivarrebbe al sostantivo, l’altro 
all’ aggettivo dei grammatici : e I* azione 
dello spirito che unisce , \ ede , o stabili- 
sce il rapporto fra le due cose si dice 
copula dai logici , verbo dai grammatici. 
Il soggetto ed il predicato sono la mate- 
ria del giudizio, la copula ne è la forma. 
Cosi quando dico — il libro è bianco — . 
enuncio un giudizio : c ia parola libro è 
il soggetto , la parola bianco è il predi- 
cato , la parola i la copula . Sebbene av- 
viene alcuna volta che il soggetto o il 
predicato o ambedue risultanoda un grup- 
po di idee ; siccome qualche volta avvie- 
ne che non si esprimano e si contengano 
in una sola idea : cosi chi dicesse , — co- 
lui che soccorre al suo simile merita mol- 
ta lode — , avrebbe un giudizio in cui sog- 
getto e predicato risultano da più idee: 
e chi dicesse , — scrivo — , avrebbe un 
giudizio di cui il predicato e il soggetto 
si contengono in una sola idea , scrivo , 
la quale si risolve cosi , — io sono scri- 
vente — . 

70. Se il giudizio si considera in quan- 
to è T affermazione o la negazione di un 
rapporto , il giudizio è di due sorte . af- 
fermativo e negativo . Se dico , — il fiore 
è rosso — , formo un giudizio affermati - 
vo ; so dicessi — questa carta non è ne- 
ra — , avrei il giudizio negativo . Sopra 
abbiamo distinto ancora i giudizi intuitivi 
o i riflessi , c abbiamo detto giudizio in- 
tuitivo quello in cui lo spirito mira il 
rapporto che l'oggetto dell' intuito ha con 
sè stesso c co’ suoi attributi, cui egli 
mira in una sintesi reale: giudizio rifles- 



so poi abbiamo detto quello onde lo spi- 
rito nello stato di riflessione conosce ed 
afferma il rapporto fra due cose . Chia- 
mami giudizi a priori quelli che si fanno 
pel solo rapporto delle idee scoperto sen- 
za passare all' esperienza; come sarebbe 
questo , — Il tutto è maggiore di una sua 
parte — ; e si dicono anche metafisici, 
puri, razionali, necessarii: si dicono a 
posteriori quelli in cui si stabilisce il 
rapporto fra due cose , perchè cotesto 
rapporto cel mostra l’esperienza; come 
tn qoMta , • — l' acqua b liquida — ; e ai 
dicono pure empirici , sperimentali, fisi- 
ci , contingenti . Ma nei primi (gli a priori) 
avviene che il rapporto di convenienza o 
di diaconvenienza lo troviamo necessa- 
rio, ciò che non avviene nei secondi; di 
modo che dei primi non possiamo pensa- 
re il contrario ; dei secondi , quantunque 
in essi troviamo il rapporto e I’ unione 
delle due idee componenti, possiamo pen- 
sare il contrario. Però i primi si chia- 
mano analitici , cosicbè fatta analisi sui 
loro termini troviamo che 1* uno è l’al- 
tro , che uno è inchiuso nell’ altro; i se- 
condi si chiamano sintetici , cosi che fatta 
analisi fra i loro termini si trova ben- 
sì che convengono e che congiunti sono 
I' uno all' altro nel giudizio , ma che que- 
sta unione non è necessaria e che uno 
non è contenuto nell' altro . Per formare 
dei giudizi a posteriori retti è necessario 
che noi passiamo all' esperienza e che 
basiamo su lei ; per quello riguarda i 
giudizi puri non dobbiamo far altro che 
ritirarci nell' intimo del nostro pensiero, 
dove paragonare le idee . Si può qui 
esporre un'altra divisione di giudizi, che 
realmente spetta piuttosto alle proposi- 
zioni. Alcuni giudizi noi li formiamo die- 
tro il paragone di altri giudizi ; altri poi 
li formiamo perchè , prese e poste a con- 
fronto le loro idee , scopriamo necessa- 
riamente ed evidentemente il loro rap- 
porto di maniera che, non che avere que- 
sti la dipendenza da altri , servono essi 
a farci scoprire i rapporti fra altre idee. 
Questi ultimi si chiamano principi, per- 
chè servono quasi dirci a principiare la 
serie dei giudizi alla deduzione di altri 
giudizi , non deducendosi nè potendosi 
essi dedurre da atouno ; i primi si chia- 
mano giudizi dedotti, perchè appunto so- 
no dedotti da altri giudizi . 
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71. Quanto ai giudizi a posteriori tolti 
e sempre i filosofi furono daccordo in 
chiamarli sintetici . Ma per quello ri- 
guarda i giudizi a priori gravi difficoltà 
mosse nel secolo passato Kant . e grave 
contesa eccitò nel modo filosofico. A Ini 
e alla sua scuota sembrò che alcuni di 
questi debbansi riconoscere siccome ana- 
litici * e sarebbero i primi assiomatici 
principi delle scienze pure, dei quali ap- 
presi i termini si apprende la identità 
intrinseca o la diversità assoluta , come 
sarebbe , — ciò che è , è — , — il circolo 
non è quadralo — , e simili. Altri poi, 
quantunque a priori perchè formati dalla 
sola ragione indipendentemente dall'espe- 
rienza . li giudicò sintetici, in quanto in 
essi il rapporto dello idee non è imme- 
diato, non si scnopre, almeno immedia- 
tamente , necessario ; ma solo quasi si 
pone dallo spirito che. per aggiugnimentn 
eh* osso fa, vede una convenire coll’altra 
senza vedere , almeno immediatamente, 
questa convenienza necessaria; o a que- 
sti riportava tutti i giudizi delle mate- 
matiche tolti i primi principi, e mol- 
ti altri. Infatti, dioeva . nel giudizio, 
— 7 -f- 5 = 1 2 — , non trovo mica ncl- 
P idea — 7 -f- 5 — il — Il — ,nè nel- 
P «dea — 12 — il — 7 -+- 5 — ; ma sola- 
mente una attribuisco, aggiungo all’ altra, 
perchè . fatta la decomposizione del sog- 
getto net suoi elementi e però passando 
da un soggetto all'altro , scorgo potergli 
attribuire quel predicato: cosi è nel giu- 
dizio, — il mondo deve avere un prin- 
cipio — . Tutti gli altri filosofi per altro 
comunemente tennero che i giudici a 
priori siano tntti analitici e gli a poste- 
riori siano tutti sintetici ; che in conse- 
guenza non si diano giudizi nntetici a 
priori ; la qual cosa in vari modi procu- 
rarono di dimostrare . 

72. Ma a me sembra che, a non lasciar 
replica alla soluzione della questione, ai 
debba distinguere lo stato intuitivo della 
nostra cogmziooe dallo stato riflessivo . 
Poiché , siccome nello stato intuitivo gli 
oggetti e i veri noi li miriamo nella loro 
eutilà e nella loro determinazione, cioè 
nei rapporti con sè stessi senza indagar- 
ne lo dipendenze ; e siccome ogni ogget- 
to , ogni vero, eccetto il primo, ha ap- 
punto in sò delle determinazioni per di- 
stinguersi da altri ; quindi ò che appren- 
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dendosi da noi nella sua sintesi formata , 
nella sua determinazione, il giudizio che 
da noi di lui e in lui si intuisce è sinteti- 
co, ed è anche a priori perchè non passa 
in modo alcuno per la esperienza. Deve 
però farsi eccezione del primo oggetto, 
del primo vero, del primo giudizio, che 
è quello onde 1’ Ente dice di sè — lo so- 
no — , e noi diciamo di lui — L’ Ente è — • 
poiché non uscendosi in questo sia pel 
soggetto sia pel predicato dalla sostan- 
zialità dell'Ente anche nel semplice in- 
tuito, si ha sempre un giudizio puramen- 
te e semplicemente analitico. Siccome 
poi nello stato riflessivo il vero e gli og- 
getti dei giudizi ce li rappresentiamo 
giusta il rapporto e la mutua dipendenza 
loro; onde intendiamo percepire oegli 
scambievoli rapporti e tra loro e coi loro 
elementi lo idee che corrispondono ad 
essi ridotte ai loro elementi per mezzo 
dell’analisi. dell'astrazione , dell’esame; 
quindi, essendoché niun mezzo vi sia fra 
identità e diversità totale o parziale, duo- 
po è l’nna o l’altra scoprire nel paragone 
delle idee e dei loro elementi ; la quale 
certo so e finché è identità non può es- 
sere diversità , cosi se o finché è diver- 
sità non può essere identità ; e perciò i 
giudizi che ne emergono in questo stato 
sono sempre analitici e tutti analitici. 
Analitici dico ; poiché , stando una tale 
idea, e per l'analisi resotela nei suoi 
elementi e paragonata con un* altra tro- 
vandola identica o diversa totalmente o 
parzialmente . certo finché rimane quel- 
l' idea dovrà essere sempre identica o 
diversa da quell' altra e non potrà mai 
variare nè concepirsi diversamente se pu- 
ro non si cangia o non si annienta quel- 
1 idea , o se non vuoisi inchiudere con- 
tradizione nel concetto dicendo che quel- 
f idea rimovendo quell* idea è identica e 
non identica con quell’ altra ; che quel- 
l’ idea è quella ed 6 un’altra ; che quella , 
mentre rimane quella stessa che ò , per- 
chè identica con aè stessa, passa ad es- 
sere una diversa idea perchè non è iden- 
tica con se stessa . 

73. Per altro , sebbene la intrinseca 
natura di questa specie di giudizi voglia 
che il rapporto di identità o di diversità 
dello idee componenti sia permanente e 
necessario, non è mica che sempre e im- 
mediatamente si apprenda. No: alcuna 
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\ ulta abbiamo bisogno di giungere a aco- 
prire colesta identità per mezzo del pa- 
ragone dello idee componenti un tal giu- 
dizio con alue idee, cioè di giungervi 
per mezzo della dimostrazione , del ra- 
ziocinio. siccome avverrebbe nell esem- 
pio addotto da Kant , ove e duopo risol- 
vere il sette più cinque nei suoi elementi 
di unità e aggregati di unità , e quindi ad 
ogni aggregalo aggiuguendo lo definizioni 
e passando dalle definizioni ai dellmli e 
da questi ritornando a quelle, scoprire 
progressivamente 1' assoluto necessario 
rapporto fra sette più cinque con dodici ; 
perché appunto riscontreremo ebe le uni- 
tà le quali eutrano negli elementi sette più 
cinque sono identiche a quelle stesse che 
entrano nel numero dodici . E ciò vuoisi 
ben notare per rispondere concludente- 
mente a Kant , di cui lo dimostrazioni e 
i raziocini pare facessero loro appoggio 
e loro errore in questo. Diceva cioè . non 
tutti i giudizi a priori essere analitici, 
poiché la identità o diversità assoluta fra 
i loro elcmcuti non si scopro immediata- 
mente , ma ci sembra che sia sggiugui- 
mento di un* idea ad un'altra piuttosloché 
un rapporto necessario . Ed io rispondo*, 
si faccia l’ analisi ed anche la dimostra- 
zione t e si vedrà che tra le ideo del giu- 
dizio puro il rapporto è sempre necessa- 
rio. Che importa poi che cotesto rapporto 
si scopra immediatamente o medijtameu- 
te , quando vi è ed è necessario ? 

74. E appunto cotale rapporto è neces- 
sario, perché, percepitosi dallo spirito 
che fra le idee di un tal giudizio puro vi 
é convenienza , è a lui impossibile con- 
cepire il rapporto di discouveuicnza , co- 
me sarebbe in questo giudizio, — il circo- 
lo é rotondo — ; o percepitosi il rapporto 
di disconveoicnza é impossibile percepire 
quello di convenienza, come in quest' al- 
tro,— il circolo non è quadrato — ; o 
ciò é impossibile , perchè col percepire 
il rapporto di convenienza e di discou- 
venienza dove non è si percepirebbe e si 
uuircbbe insieme l' essere e il non esse- 
re, che realmente non solo si oppongono 
ma a vicenda si distruggono . Questa im- 
possibilità poi dello spinto di unire in- 
sieme l'essere e il non essere si esprime 
dai logici con questo giudizio primitivo, 
— è impossibile che una cosa sia e non 
sia nel medesimo tempo —, che si chiama 



principio di contradizione , e che risol- 
vesi in quell' altro detto del mezzo tee lu- 
to, dichiarato io questa forma, — qua- 
lunque cosa o è, o non è —, e meglio ai 
risolve in quello cho si dice dt i deniUà . 
cosi espresso , — ciò che è , è — , — ciò 
che nou è non ò — , — ciò che è non ò 
ciò che non è — . Or siccome l* opposto 
delle verità a priori e necessarie è incon- 
cepibile , perché contiene uua coni radi- 
none ; chè in voro sarebbe impossibile 
concepire un circolo quadralo, uu monte 
senza valle , non concepire un circolo ro- 
tondo . uu quadroto con quattro angoli o 
quattro lati; e siccome questa impossibi- 
lità ridotta a forma intelligibile o univer- 
sale si esprime pel principio di coutradi- 
ziono, di mezzo escluso e di identità, 
quindi questi debbono assegnarsi sicco- 
me forme generali ed ultimo di tutu i 
nostri giudizi necessari! e siccome princi- 
pi che esprimono e rendono ragioue delia 
necessità dei uostri giudizi a priori . Da 
tutte queste cose apparisce chiaro 1* er- 
rore di Kant che voleva trovare il prin- 
cipio dimostrativo dei giudizi riflessivi a 
priori sintetici . mentre per gli analitici 
ammetteva il principio di coutradizione . 
Non esistendo nello stalo riflessivo, nè 
potendo noi ammettere altri giudizi a 
priori che soli gh analitici, non possiamo 
riconoscere altro principio dimostrativo 
dei medesimi che solamente i dotti sopra. 

75. Il giudizio ospresso colle parole 
chiamasi proposizione . In conseguenza 
la proposizione . siccome il giudizio, con- 
sta del soggetto, del predicato o della 
copula ossia nesso . Cosi le proposizioni 
sono altro sfTermative , altre oegative, 
altre pure, altre sperimentali, altre prin- 
cipi, altre dedotte . Lo proposizioni prin- 
cipi , nelle quali il rapporto fra predicalo 
o soggetto è non solamente necessario 
ui« di più evidente, si chiamano con al- 
tro termine assiomi ,- senza dei quali non 
è possibile che si abbia scienza , se nou 
vuoisi diro ohe scienza esiste senza es- 
sere principiala o senza avere un fonda- 
mento della cui verità non possa dubitar- 
si, e quindi se non vuol dirsi che la scien- 
za (cognizione certa) non è più scienza. 

Ma oltre queste si noverano altre clas- 
si di proposizioni : e sono semplici , allor- 
ché constano di uu solo predicato c di un 
solo soggetto come questa- Cicerone fu 
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oratore — • sono poi comporr* allorché 
constano di più predicati o di più sog- 
getti di modo che non una sola ma più 
sotto l'aspetto Hi una sono le proposizio- 
ni , siccome in questa — Pietro e Paolo 
furono apostoH e santi — : sono finalraen* 
te compiei se , allorché it.soggclto o I* at- 
trihnto o anihedue sooo idee espresse da 
più vocaboli , come questa — colui che 
soccorre al suo prossimo merita molta 
lode — . Le proposizioni poi tanto pos- 
sono esprimerai con più vocaboli distinta- 
mente dichiaranti soggetto copula e pre- 
dicato, siccome le recate finora; quanto 
possono esprimersi con un solo vocabolo 
in sé contenente soggetto copula e pre- 
dicato , tal sarebbe questa — vedo — . 
tale la particella — si — che afferma una 
cosa . tali tutte le esclamazioni le qua- 
li veramente esprimono un sentimento. 

— ohimè — , indica , — io sono addolo- 
rato — , e simili . 

76. La proposizione semplice 96 espri- 
me il modo onde il predicato conviene al 
soggetto, come in questa — Dio neces- 
sariamente esiste — , dlceai modale : se 
poi non lo esprime, come — Dio esiste — , 
dicesi pura . 

Nella proposizione complessa sogliono 
aggiungersi o contenersi dei vocaboli che 
esplicano e servono a comporre il senso 
del soggetto o del predicato ; or , perchè 
colali vocaboli si legano cogli altri della 
proposizione pel relativo che , il quale o 
simili, quindi tale proposizione si chiama 
incidente o relativa ; tali sarebbero nella 
esposta proposizione complessa — colui, 
che ec. — le parole — che soccorre al suo 
simile — . E le incidenti sono esplicative 
se spiegano solamente il significato del 
soggetto ; cosi in questa — j triangoli , 
che sono figure di tre lati , hanno tre an 
goli — , ove — che sono figure di tre la- 
ti — spiega solamente il senso della pa- 
rola . I triangoli ; sono poi determinative 
quando restringono il significato del sog- 
getto o dell’attributo, come in questa 

— gli uomini che sono pii, sono carita- 
tevoli — , ove — che sono pii — determi- 
na il soggetto in modo che gli convenga 
quell* attributo . 

77. Le proposizioni composte sono 
esplicite se la composizione è manifesta; 
sono implicite se la composizione è oc- 
culta e deve esporsi , come In questa 
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— solamente Dio è onnipotente — , la 
quale incblude — le altre cose ftior di 
Dio non sono onnipotenti — . K lo espli- 
cito sono di sei classi , copulative , di- 
sgiuntive, causali, condizionali, relative, 
e discretive. Copulativa è la proposizio- 
ne in cui per la particella e si uniscono 
più predicati o più soggetti, come — Pie- 
tro è dotto e santo — : la disgiuntiva è 
quella che separa più predicati o più sog- 
getti fra loro per le particelle , o , op- 
pure , ossia ec. , come — 1' anima sarà 
beata n infelice eternamente — . Accioc- 
ché le prime siano vere debbono o tutti i 
soggetti convenire a quell'attributo che 
loro si dà , o tutti gli attributi a quel 
soggetto cui si applicano : perchè siano 
vere le seconde ricercasi che 1* enume- 
razione delle parti sia intiera c che non 
ammettano mezzo diverso di verità . Con- 
dizionale è quella in cui l'attributo si dà 
al soggetto sotto una condizione corno , 

— se sarai buono sarai premiato — . Essa 
contiene due parti l' antecedente ossia la 
condizione, esempio — se sarai buono —, 
e il conseguente ossia 11 condizionato , 

— sarai premiato — , che per la verità 
della proposizione deve essere connesso 
coll’ antecedente . È causale se rprimc la 
ragione del rapporto Tra predicato e sog- 
getto , come questa - - V olio galleggia sul- 
1’ acqua perch? è più leggiero — . È re- 
lativa allorché constando di due parti 
una si riferisce all* altra por le parti- 
celle, siccome eoi), tale, quale; come. 

— tale è il gregge quale il pastore — . È 
finalmente discretiva allorché ad un tal 
soggetto si dà un predicato c un altro si 
nega o viceversa , come — la dottrina non 
lo ricchezze costituiscono il merito — . 
Le implicite anch’ esse si dividono in 
esclusive , se un tal predicato si dà ad un 
soggetto cosi che vengano esclusi tutti 
gli altri , come in queste — Dio solo è 
onnipotente — : in eccettuative se si nega 
ad un soggetto l' attributo che fn dato a 
tutti i soggetti della stessa classe , tate 
questa — tutti quei ladri furono uccisi 
eccetto Menelo — : In comparative nelle 
quali due soggetti ai paragonano e si 
dà loro un solo attributo ma ad uno ap- 
paritene di più all'altro meno, come — I 
beni dell' altra vita sooo da desiderare 
più che quei della presente — : in meo- 
minciaiivf e finitive , le primo delle quali 
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indicano il principio , le seconde il termi- 
ne di una cosa , — quell' eclissi cominciò 
alle tre pomeridiane di quel di , fini alle 
cioque — . 

78. Allorché in una proposizione si 

esprime solamente il rapporto fra predi- 
cato e soggetto, dicesi teoretica : pratica 
chiamasi allorché accenna di più qualche 
cosa da fare , come — devesi onorare 
Dio— .Tauto luna poi che l’altra, se 
nel rapporto de’ suoi termini è evidente, 
chiamasi indimostrabile ; se al contrario 
ba bisogno se ne dimostri il rapporto, è 
dimostrabile. La proposizione indimostra- 
bile teoretica dicesi automa, la pratica 
pure indimostrabile nomasi postulato : la 
teoretica dimostrabile chiamasi teorema 
come questa — L anima è spirituale — ; 
siccome problema chiamasi la pratica 
proposizione parimente dimostrabile , tal 
sarebbe — il quadrato dell ipotenusa è 
uguale ai quadrati dei cateti — . Lemma 
poi è una proposizione che si desume da 
altro capo di dottrina per dimostrare quel- 
la di cui attualmente si tratta di proposi- 
to > come sarebbe se, a provare che V ani- 
ma è spirituale, prima dimostrassi che 
la materia non può pensare. Corollario è 
la proposizione che segue da un dottri- 
nale esposto. Scolio è una proposizione 
onde si dilucida e meglio si spiega una 
data dottrina . • 

79. Tutte le proposizioni hanno quat- 
tro forme necessarie sotto le quali deb- 
bonsi pronunziare e sono, la qualità, la 
quantità . la relazione , la modalità . 

Col nome qualità intendono i filosofi 
l attenuazione o la negazione della pro- 
posizione . e sotto quest' aspetto tutte le 
proposizioni sono affermarne , negative , 

0 indefinite . Indefinite diconsi da alcuni , 
(poiché le alTermative e le negative già 
conosciamo ) quelle nelle quali il predi- 
cato si limita quanto al soggetto , affer- 
mando però di lui qualche cosa , oude la 
negazione non si permette, si pospone 
alla copula , tale questa — l aoinia è non 
mortale — : da altri poi dicousi indefinite 
quelle, che non hanno nota determinante 

1 estensione del soggetto come — I uomo 
è ragionevole — , — l'uomo è virtuoso — ; 
e che riducousi alle universali se l attri- 
buto è necessario al soggetto, — ogni uo- 
mo è ragionevole — . alle particolari se non 
gli conviene necessariamente, — qualche 



uomo è virtuoso — ; e cosi la proposi- 
zione indefinita appartiene piuttosto alla 
quantità . 

Quantità è la estensione della proposi- 
zioue e dipende dall estensione del sog- 
getto. Sotto quest' aspetto tutte le pro- 
posizioni souo universali, particolari , o 
singolari : cccono gli esempi , — tutti gli 
uooiim sono ragionevoli — , — qualche 
uomo è dotto — . — Pietro studia — . 

Relazione è la forma ondo il predicato 
si asserisce del soggetto giusta lo scam- 
bievole loro rapporto: e sotto quest'aspet- 
to le proposizioni sono categoriche, con- 
dizionali , o disgiuntive. Sono categori- 
che , se il predicato si asserisce del sog- 
getto assolutamente . come questa , — gli 
uomini sono mortali — . Le condizionali e 
le disgiuntive furono spiegale sopra. 

Modalità è il modo onde si propongono 
lo proposizioni, e sono sotto quest aspet- 
to ancora di tre sorte , problematiche , 
assertorie , apodittiche . Problematiche 
quando si propone che un predicalo può 
convenire al soggetto sebbene attua 1 men- 
te non gli si unisca , come — se il corpo 
è pesante non sostenuto cade — ; allorché 
poi il predicato assolutamente , ma nou 
necessariamente, si afferma o si uega del 
soggetto sono assertorie ; che se neces- 
sariamente, sono apodittiche ; assertoria 
è questa , — il corpo è pesante — , apo- 
di itica , — il corpo non sostenuto neces- 
sariamente cade — - 

Queste si chiamano forme o categorie 
da Kant , predicamene da Aristotele , 
perchè non può esservi proposizione che 
non partecipi di queste quattro forme e 
che però non sia affermativa o negativa 
o indefinita in qualità ; universale o par- 
ticolare , o singolare in quantità ; catego- 
rica, o condizionale o disgiuntiva per re- 
lazione; assertoria , o problematica o apo- 
dittica per modalità. 

80. Dicesi proprietà delle proposizioni 
la verità che di esse si apprende , o con- 
siderate nella loro forma o considerato 
nel paragone tra loro ; e dislinguonsi le 
proprietà assolute e le relative. Proprie- 
tà assoluta è la verità della proposizione 
considerata nella forma sua; nel qual sen- 
so può dirsi vera essere la proposizione 
affermativa , se e finché il predicato si 
prenda secondo tutta la comprensione e 
limitato nell’estensione all'estensione del 
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soggetto; vera essere la negativa, se e 
finche l’attributo si prende in tutta la sua 
estensione e nella limitata comprensione; 
nel senso opposto a quello dichiarato di 
ciascuna, essere false. Infatti, perchè 
nella proposizione affermativa il predica- 
to si dico del soggetto, è necessario in- 
tendere che a lui appartiene nella sua 
comprensioue per tutti gli elcmeuti che 
concorrono a costituire la idea del predi- 
cato stesso; e che non gli appartiene in 
tutta la sua estensione , perchè per sé il 
predicato può a vero una estensione mag- 
gioro del soggetto, cui non si attribui- 
sce so non finché ne è capace . Perchè 
poi nella negativa il predicato si separa 
dal soggetto , perciò ad avere verità è 
duopo intendere ebo niuno di quegli og 
getti che sono indicati dall* idea del pre- 
dicato possa convenire al soggetto, quan- 
tunque a lui possa convenire alcuno degli 
elementi che formano l’idea del predi- 
cato . 

81. Proprietà relativo sono lo verità 
che emergono dal paragone di proposi- 
zioni fra loro sotto qualche aspetto di- 
verse , sotto altro aspetto identiche . 
Possono essere tali le proposizioni per 
I' equipollenza , per la conversione, per 
l'opposizione. Equipollenza è la identità 
di due proposizioni nel senso, diverse 
nei vocaboli che le esprimono : sono 
equipollenti queste, — Antonio giudi- 
ca — , Antonio paragona le idee e no 
stabilisce i rapporti — . È evidente che 
essendo realmente identiche le proposi- 
zioni equipollenti si possono sostituire 
l'una all’ altra senza offendere la verità. 
Convertione è il cangiamento del predi- 
cato di una proposiziooe in soggetto for- 
mando un’ altra proposizione identica nei 
termini alla prima, come — alcuni uomi- 
ni sono dotti — , — i dotti sono alcuni 
uomini — .Poiché senza cangiare il senso 
sono convcrsibili lo proposizioni univer- 
sali negative e le particolari affermativo 
e le singolari , però nel paragone di que- 
ste non si uscirà mai dai termini della 
verità se la conversa si sostituirà alla 
sua relativa: ma siccome cangiano il sen- 
so lo universali affermative o le partico- 
lari negativo nella conversione, perciò 
nel paragone fra loro la conversa non si 
potrà sostituire alla sua relativa senza 
compromettere facilmente la verità. Per 
REPERTORIO EMC. VOL III. 



oppoeizione intendono i logici il contrasto 
di due proposizioni identiche nei termini 
ma diverse per quantità, perchè una uni- 
versale T altra particolare , o per qualità, 
perchè una affermativa 1’ altra negativa, 
o per ambedue insieme . Lo opposte in 
quantità si chiamano eubalterne . È cosa 
facile scorgere che la particolare è su- 
bordinata all* universale e che in conse- 
guenza ai può passare, ragionando, da 
questa a quella senza mancare della ve- 
rità, ma non viceversa. Le opposte in 
qualità sono chiamate contrarie se uni- 
versali ambedue , succontrarie se tutto 
due particolari. E qui ancora è facile 
scoprire a chi attende che le contrarie 
non possono essere tutte due vero , ma 
possono essere tutto due false : e che in 
opposto le succontrario possono essere 
tutte due vere , ma non false ; di manie- 
ra che se, dato il paragone di duo delle 
prime . si tratta di stabilire la falsità di 
una , rettamente si procede ad assicu- 
rarla dalla verità dell'altra; non cosi so 
si volesse dalla falsità di una stabilire la 
verità dell* opposta. In senso contrario ò 
da procedere nelle succontrarie, potendo 
assicurare dalla falsità di una la verità 
doli* opposta ; ma non così dalla verità di 
questa la falsità di quella. Le opposte in 
quantità o qualità si nominano contradit- 
torie ; le quali appunto per questo non 
possono mai essere insieme vere o false. 
Onde con certezza la verità di una ci po- 
trà far assicurare la falsità dell* altra, o 
viceversa. 

82. Allo proposizioni si riportano quel- 
le che spiegano la entità delle coso e che 
chiamansj definizioni . Definizione è la 
chiara spiegazione della cosa, della quale 
si tratta o che si vuol conoscere. Questa 
spiegazione può versare o sopra un vo- 
cabolo , o sopra ciò che è significato dal 
vocabolo: perciò la definizione è nomi- 
nale, cioè spiegazione di un nome; ovve- 
ro reale, vale a dire spiegazione della 
entità di una cosa . La definizione nomi- 
nale può farsi in tre modi ; cioè spiegan- 
do il significato di un vocabolo secondo il 
comun modo di intenderlo, come sareb- 
be — dicesi giorno il tempo che il sole 
sta sul nostro orizzonte — : o spiegando 
il vocabolo secondo I’ etimologia , come 
se dicessi — psicologia vuol dire, discor- 
so dell* anima *— : o spiegando il signili- 
21 
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cato «li un vocabolo cho non ha ancora 
fermata la sua significazione esclusiva , 
come se dicessi . — col nome materia 
intendo una sostanza solida , estesa , im- 
penetrabile ec. — • Parimente la reale 
può farsi in Ire roodi;0 stabilendo gli at- 
tributi essenziali della cosa per distin- 
guerla dalle altre , come sarebbe — il 
quadrato è la figura che ha quattro angoli 
e quattro lati — : o raccogliendo nella 
proposiziono deflniente tutte le proprie- 
tà 'distintive della cosa, come sarebbe — 
l’uomo è animalo provido. sagace dotato 
di memoria e di loquela, pieno di ragione 
e di avvedutezza — , la quale direbbesi 
meglio descrittone : ovvero esponendo il 
modo onde è fatta in noi l' idea che cor- 
risponde alla deiìnizione , come, — il cir- 
colo ò una figura piana prodotta dal mo- 
vimento di una retta di cui un estremo 
stia fermo o V altro giri intorno ad es- 
so — , e che si chiama genetica . 

Ad eseguire la definizione è necessa- 
rio esporre con diversi vocaboli il signi- 
ficato di un vocabolo 0 di un* idea che si 
vuole spiegare . Di maniera che ciascun 
vocaholo onde consta la definizione duo- 
po è cho contenga siccome un elemento 
deli* idea chn si spiega, se pure non vuoi- 
si che i vocaboli siano posti giù senza 
scopo . Cho se pure ò cosi , emerge che 
quelle idee le quali sono semplicissime 
e che però non possono risolversi in nes- 
sun elemento non potranno nemmeno es- 
sere definite , almeno con definizione rea- 
le . I vocaboli poi cho costituiscono la 
spiegazione della cosa che si definisce 
tutti insieme presi formano la definizio- 
ne; la cosa che si spiega si chiama defi- 
nito. 

DI grandissimo interesse sono le defi- 
nizioni. perché per esse si può in breve, 
a cansorc confusione o difficoltà , espor- 
re e dichiarare il proprio modo di inten- 
dere le cose e I nomi . Però tutti gli uo- 
mini accurati alle trattazioni delle scien- 
ze hanno sempre ingenuamente premesse 
le definizioni delle cose da trattare. 

Acciocché buone sieno le definizioni 
debbono osservarsi questi quattro cano- 
ni. 1" La definizione sia più chiara della 
cosa definita; perchè appunto per spie- 
garla si dà la definizione . Onde le cose 
chiare o le idee semplici si debbono di- 
chiarare od esporre non definire. 2" Con- 



sti del genere prossimo , cioè inchiuda 
ciò in che la cosa definita conviene con 
altro .- e della differenza specifica, cioè 
incintili la qualità che distingue il definito 
da tutte le altre cose . 3° Nulla contenga 
di superfluo e nulla vi manchi; poiché al- 
lora la definizione non renderebbe il vero 
senso del definito. 4" Sia reciproca ; vaio 
a diro convenga a tutto e solo il suo do- 
rmito . 

83. La definizione si fa col risolvere il 
definito quasi nei suoi elementi per poi 
nel definito stesso riassumerlo nella sua 
interezza. La definizione dunque ìnchmdo 
la divisione. È divisione la distribuzione 
di un tutto nei suoi elementi o parti . Il 
tutto cosi distribuitosi chiama dirito. Se 
un membro della divisione si divide in 
altro parti nasce la suddivisione. La di- 
visione poi è attuale , se divide il tutto 
nelle sue parti attuali, o queste siano es- 
senziali fisiche, come dividere I* uomo 
in anima c corpo; o essenziali metafisi- 
che. come dividerlo in animalità e ragio- 
nevolezza; o solo parti integranti, come 
dividere questa stanza in muri, pavimen- 
to , volta ec. fc poi potenziale la divisio- 
ne, allorché distribuisce il tutto nello 
parti che non contiene già in atto ma solo 
in potenza; come dividero il genere nello 
sue specie. È finalmente modale allorché 
il tutto si distribuisce ne' suoi modi di 
essere, come dividere gli uomini in bian- 
chi e neri , buoni e cattivi e simili. Ac- 
ciocché la divisione sia precisa si notano 
questi quattro canoni . 4° Sia breve: so 
no confonderebbe I* oggetto lungi dal ri- 
schiararlo. 2*1 membri si escludano, cioè 
l’uno non iochluda l’altro. 8” Sia intiera 
o si oppongano realmente i suoi membri; 
sarebbe perciò impropria questa , gli an- 
goli sono retti e acuti , perché mancano 
gli ottusi . 4" Finalmente sia immediata; 
onde i membri inferiori si esprimano 
piuttosto nella suddivisione . 

§ 8. Raziocinio , tua strutturai leggi. 

8V. Allorché immediatamente non ci è 
dato scoprire il rapporto tra due idee no 
assumiamo una terza , di cui si suppone 
a noi conosciutissimo il valore, onde, pa- 
ragonate singolarmente lo due colla terza 
e trovato che convengono con quella, con- 
chiudere che convengono tra loro, oppu- 
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ro che non convengono, perché una con- 
viene I' altra non conviene colla terza . 
Questa operazione dello spinto nostro ai 
chiama raziocinio. Che se esternamente 
pronunziasi si ha I' argomento o discorso, 
quasi d^eorriuicnto dello spinto sopra 
diverse idee. 

Questa nozione del raziocinio eviden- 
temente ci fa conoscere che esso consta 
di tre idee, due cioè che si paragonano 
cou la terza e questa colla quale le prime 
si paragonano per scoprire il loro rap- 
porto scambievole . Contiene quindi tre 
termini .ove le idee si enuncino; perchè 
le idee esposte sono vocaboli o termini. 
Siccome poi a scoprire i rapporti duopo 
ò prima paragonare singolarmente cia- 
scuna dello duo idee coir idea assunta in 
paragone , che importa altrettanti giudi- 
zi , e poi , ad aver raziocinio , bisogna 
enunciare il rapporto scoperto fra le due 
idee paragonate colla terza , che è un al- 
tro giudizio , emerge quindi tre giudizi , 
al modo che tre idee e tre vocaboli , e in 
conseguenza tre proposizioni . nè più nè 
meno , essere necessarie a costituire un 
raziocinio. I duo giudizi che presentano 
il paragone delle due ideo coll' idea presa 
per paragone si chiamano con proprio no- 
me premesse o antecedente, quel giudizio 
poi che esprime il rapporto fra lo due 
idee ormai paragonale colla terza chia- 
masi inazione , conchiusione, conseguente. 

Ho. Pel raziocinio noi intendiamo a sco- 
prire il rapporto fra due idee mediante il 
paragone di esse con una terza. Non già 
che cotesto rapporto tia le idee manchi e 
però che ve lo poniamo noi ; no , esso 
v i è e soltanto ila noi immediatamente non 
si vede, di modo che abbiamo bisogno di 
ricorrere ad un'altra idea per scoprirlo. 
Onde consegue che la mento nostra non 
pone nulla nel raziocinio , riguardo alla 
verità , se non il mezzo di scoprirla • cosi 
che il raziocinio veramente non fa altro 
che svolgere una verità inchiusa e conte- 
nuta in un'altra; cavar fuori la conse- 
guenza, la verità particolare dal princi- 
pio, dalla verità universale; esplicare in- 
somma per la riflessione, rendere chiara 
e distinta la cognizione iniziale e confusa 
dell' intuito. 

86. Pel raziocinio noi intendiamo a sco- 
prire il rapporto fra due idee mediante il 
paragone e il rapporto di esse con una 
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terza. Or cotesto rapporto può essere di 
identità o di diversità . Allorché ò di di- 
versità assoluta di ambedue colla terza 
nulla può stabilire lo spirilo rispetto alla 
verità. Che cosa infatti può conchiudersi 
dal paragone di due idee con una terza 
colla quale niuna delle due conviene? 
Nulla al certo, se non che il mezzo ado- 
perato è insudiciente e inetto allo scopo t 
di numera che lo spirito in tal caso è 
obbligato seguire quel generalissimo ca- 
none : — si ignora ancora se duo cose 
convengano fra loro allorquando si rima- 
ne nell' ignoranza doli' intrinseco valore 
di ciascheduna , perchè non si potò rile- 
vare dal paragone di esse cou una terza 
colla quale non hanno rapporto — . Se 
poi è di diversità assoluta di uno colla 
terza e di identità dell' altra colla mede- 
sima, lo spirilo procede od assicurare 
l'assoluta diversità loro scambievole se- 
condo quel canone cui necessariamente 
segue, — due cose delle quali una con- 
viene 1' altra non conv iene colla terza non 
convengono tra di loro — . Che se il rap- 
porto è di identità , può essere ancora di 
ideutità totale o di identità parziale . Se 
l' identità è totale ed assoluta e si scopre 
immcdiatammte nulla può conchiudersi 
nè ha luogo il raziocinio. Se poi 1* iden- 
tità esiste , ma è parziale solamente o an- 
che totale ma non immediatamente sco- 
perta, ha luogo il raziocinio c In spirito 
conchiude del rapporto fra le idee com- 
parale colla terza perchè convennero con 
quella , giusta quel canone assiomatico, 
— due cose uguali ad una terza sono 
uguali fra sè — . Siccome pui identità 
parziale soltanto vi è fra genero e spe- 
cie, essendoché il genere contiene un 
elemento della specie ina non tutta la 
complessa nozione di essa , siccome la 
specie contiene un elemento ma non 
tutta la nozione dell’ individuo il quale io 
sè comprende assai più che la specie ; e 
siccome identità totale esiste tra defloi- 
ziooe e defluito a tenore delle dottrino 
espostene sopra ; essendo il raziocinio la 
esplicazione di una verità particolare dal- 
la universale, o di una verità da un'altra 
nella quale è contenuta , il processo dello 
spirito perciò io tutti i raziocini si fonda 
sopra i seguenti principi : — discendere 
sempre nell' identità parziale dal genere 
alla specie e da questa all’ individuo, 
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dando alla specie ciò che si era doto al 
penero, all'Individuo ciò che si era dato 
alla specie , non mai risalire dall' uno al- 
r altra , da questa al genere , perchè 
l' identità appunto è solamente parzia- 
le — ; — passare dalla definizione al de- 
finito e da questo a quella attribuendo al* 
\* uno ciò che all* altra , negando a questa 
ciò ebe a quello, perche la identità è to- 
tale — . 

87. Tutto T artifizio del raziocinio con- 
siste nel trovare il rapporto di due idee, 
che non si scopre immediatamente , pa- 
ragonandole con una idea terza. Ora poi- 
ché il paragono delle due colla terza ci 
deve far pervenire alla cognizione dello 
scambievole rapporto fra loro, qitiodi il 
terzo giudizio (l’illazione) che esprime 
questo rapporto deve essere necessaria- 
mente o strettamente legato coi due pri- 
mi (1* antecedente ossia premesse) . Que- 
sto legame senza del quale uon può sup- 
porsi raziocinio fu chiamato conseguenza, 
cho si esprime col vocaliolo dunque o 
consimile; la quale esprime ciò che con 
altro termino dicesi forma del razioci- 
nio , rimanendo il nome di materia del 
medesimo ai tro giudizi dei quali consta. 
Onde i logici parlarono di tre sorte di 
verità del conseguente -- lo dissero cioè 
materialmente e formalmente vero allor- 
ché e considerato quale un giudizio con- 
tiene ed esprimo una verità , e di più di- 
sccude legittimamente dalle sue premes- 
se , come in questo raziocinio , — ciò che 
sente è animale , il catio sento, il cane 
dunque è animale — : lo dissero mate- 
rialmente ma non formalmente vero, al- 
lorché è una verità ma nou si deduce da 
un' altra, come io questo, — Socrate fu 
filosofo, alcuni filosofi furono giusti, So- 
crate dunque fu giusto-—; lo dissero fi- 
nalmente formalmente vero ma non ma- 
terialmente , allorché consegue dall'an- 
tecedente ma non esprime una cosa vera, 
come in questo, — un animale a duo pie- 
di è uomo, il gallo è animalo a due piedi, 
dunque il gallo è uomo — . Vero o reale 
raziocinio non si ha senza la verità detta 
formale, ossia senza la conseguenza. Per- 
chè poi per esso scopriamo fra le ideo i 
rapporti cho non scopriremmo senza di 
lui e di più leghiamo por mezzo di lui le 
nostre cognizioni sottordinando la specie 
al genere l’ individuo alla specie; perciò 



il raziocinio ci è di somma utilità o per 
lui solo possiamo costituire la scieuza 
nella sua formalità . 

88. Essendo non altro i raziocini che 
il legame di tre giudizi, l'ultimo dei qua- 
li deducesi dai due primi siccome già 
contenuto in essi , i raziocini però deb- 
bono essere quasi di tante specie di 
quante sono i giudizi . Ilo detto quati ; 
poiché i raziocini principi non possono 
esistere se necessariamente il raziocinio 
inchiude un giudizio dedotto; e nemmeno 
possono esistere i raziocini intuitivi , in 
quanto il raziocinio è atto di riflessione ; 
c neppure i raziocini puramente a poste- 
riori , se i giudizi a posteriori esprimo- 
no ciascuno un fatto che per sé non è con- 
nesso con altri e il raziocinio inchiude 
necessariamente il rapporto di più giudi- 
zi. Esclusi questi, diconsi raziocini af- 
fermativi quelli in cui la conclusione ò 
affermativa ; negativi quegli altri in cui la 
conclusione è negativa, corno — la ma- 
teria non pensa, ma l' anima pensa, l'ani- 
ma dunque non è materia — . Sono puri 
quelli in cui tutti tre i giudizi sono puri, 
come — due cose uguali ad una terza so- 
no uguali fra loro; tre e due, quattro e 
uno sono uguali a cinque; dunque sono 
uguali fra loro — . Sono minti quelli le di 
cui premesse sono, una pura 1' altra spe- 
rimentale, e la conclusione sperimentale, 
come — ogni effetto ha la sua causa , il 
mondo è un effetto , dunque il mondo ha 
una causa — . Dei raziocini semplici e 
composti e dei diversi raziocini compo- 
sti avremo discorso nel seguente para- 
grafo. 

§ 9. Dei diversi modi di argomentare. 

89. Il raziocinio espresso collo parole 
dicesi argomento o discorso ; e come di- 
verse specie di raziocini , cosi diverse 
sorte di argomenti o discorsi si danno, 
desunta la distinzione spocialmente dallo 
proposizioni premesso che li compon- 
gono. 

90. Allorché fn un raziocinio vi sono i 
tre giudizi e tutti tre sono espressi , chia- 
masi sillogismo : il quale è .semplice , se 
tutti tre i giudizi sono semplici; è com- 
posto , se alcuna delle premesse ò pro- 
posizione composta. Ondo il sillogismo 
consta di tre proposizioni talmente ordì- 
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nate ohe dalle due prime no consegua la 
terza necessariamente, come — la virtù 
è lodevole, ma la cariti» è virtù , dunque 
la carità è lodevole — . 

Il sillogismo, come ogni raziocinio, 1 
consta di tre idee ripetute e di tre ter- 
mini e di tre giudizi o proposizioni. Di- 
cono i logici maggior estremo quel ter- 
mine che nella conchiusione del razioci- : 
nio, cioè nella proposizione controversa, 
fa da predicato ; maggiore estremo cioè, 
perchè ha io sè maggior estensione del 
soggetto: chiamano minora estremo quel- 
lo che fa da soggetto nella stessa conclu- 
sione , perchè è meno esteso del primo : 
mezzo termina poi nominano quello di 
che nelle due premesse si serve lo spiri- 
to siccome di paragone per scoprire il 
rapporto degli altri due , e che in sè ha 
maggiore estensione di loro. Di qui è che 
dicesi proposizione maggiore quella fra 
le premesse ove trovasi il maggior estre- 
mo e il mezzo termine che fd da sogget- 
to minori nomasi quella ove trovasi il 
termine minoro e il termine medio che 
fa da predicato; o conseguenti quella ove 
si uniscono il maggior termine e il mi- 
nore . 

91. Per la legittimità e la retta forma 
dei raziocini tutti e specialmente dei sil- 
logismi questo regole vengono proposte 
dai logici. Che nel sillogismo non vi 
siano più di tre termini , perchè tale è la 
sua natura . 2“ Che la conclusione non sia 
più estesa delle premesse, perchè sai cb 
bc in opposizione col raziocinio stesso in 
cui necessariamente la conchiusione de- 
ve trarsi fuori dalle premesse nelle quali 
è contenuta. 3' Il termine medio non entri 
nella conclusione, nella quale non avreb- 
be scopo. 4* II mezzo termine in una del- 
le premesse almeno sia preso general- 
mente; che se fosse particolarmente pre- 
so in tutte due indurrebbe quattro termi- 
ni contro la prima regola. 5* Da due pre- 
messe negativo non sj dà conclusione . 
giusta quel canone — quando niuna di 
due cose conviene colla terza si ignora se 
convengono tra loro — . 6* Nulla si può 
conchiudere da due particolari , perchè i 
termini divengono quattro . 7* Da due af- 
fermative premesse non può trarsi con- 
chiusione negativa :ò evidente. 8* La con- 
clusione segua sempre la premessa più 
debole, cioè se una delle premesse è ne- 
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gali va o particolare o sperimcntalejsimi- 
le sia la conclusione; poiché nella conclu- 
sione deve stabilirsi il rapporto delle duo 
idee paragonate colla terza in quel modo 
onde sono in rapporto . che è determ ina- 
bile sempre dalla più limitata . Tutte le 
quali regole poi sono comprese in questa 
soia , — vi sia vera conseguenza nel ra- 
ziocinio, cioè l’illazione segua legittima- 
mente dalle premesse — . In riguardo 
della prima regola sarebbe fdlso questo 
raziocinio, — è agiato chi ha quanto gli 
bisogna, Pietro ha molto denaro che è il 
rappresentante di quanto gli bisogna, Pie- 
tro è dunque agiato — . Per la seconda 
sarebbe falso quest’ altro, — ogni corpo 
è sostanza , l'anima non è corpo, I’ ani- 
ma non ò dunque sostanza — . Per la 
quarta sarebbe falso questo , — il trian- 
golo è figura , il quadrato è figura , dun- 
que il triangolo c quadralo — . Dello al- 
tre regole non si recano esempi perchè 
facili ad essere intese . Coteste regole i 
logici pel passato esprimevano in questi 
otto versi 

• Trrmiaiu MI Irifilri Major Bardimeli* niniwfir . 

• LaUai boa qtaam fr ww a na r raorliuu domi »«U • 

• au. illuni c,|n»l «Marluaau oportM . 

. A«l amaci aat itrrun aacrfiiaiai gnu-ralalr* «a . 

• l'iraqvr ai pnmuu arpl Mitili iair w^wtar . 

. Aiukiar irfiiaiaalia u' qu uni |.a<nrr argtMMa. 

• »il wqMilMr fmtiaiu * pirunUnbiM ui^wm. 

. 1*> jomM acHifnrr arquiiur emaci*»»*» |»r'‘* • . 

92. 1 sillogismi composti sono, il con- 
dizionale, il copulativo, il disgiuntivo, il 
causale. Sillogismo condizionale dicesi 
quello in cui una premessa è condiziona- 
le, come questo, — esiste Dio se il mon- 
do è regolato da una provvidenza , ma il 
mondo ò regolalo da una provvidenza, 
dunque Dio esiste — . La legge partico- 
lare dei sillogismi condizionali ò questa , 
— vi sia tal rapporto fra condizione e 
condizionato che questo non possa avve- 
rarsi senza quella . 

93. Sillogismo copulativo si dice quel- 
lo di cui una premessa è copulativa e ne- 
gativa , come sarebbe, — oiuno può ser- 
vire nel tempo stesso a Dio e al mondo, 
ma Caio serve al mondo, dunque non ser- 
ve a Dio — . La regola di lui particolare 
ò questa , — i membri numerandi e co- 
pulandi nella proposizione siano compre- 
si tutti e fra loro siano opposti così che 
affermato uno l'altro debba negarsi e vi- 
ceversa — . Onde mal conchiuderebbe 
chi dicesse , — Tizio non può essere a 
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Roma e a Napoli, ma non è a Napoli, dun- 
que è a Roma — . 

94. Disgiuntivo è quello di cui una pre- 
messa e disgiuntiva completamente, co- 
me questo, — noi ora siamo o di state o 
di autunno o di inverno o di primavera ; 
ma siamo di inverno; dunque nè di pri- 
mavera nè di state nè di autunno — . Leg- 
ge sua necessaria è questa , — disgiunti 
realmente e completamente sieuo i mem- 
bri della proposizione e tutti siano com- 
presi in modo che molli d' ossi insieme 
non possano avverarsi — . 

Con questo può aver rapporto il dilem- 
ma , detto anche argomento cornuto , il 
quale è un raziocinio in cui da una propo- 
sizione completamente disgiuntiva , ove 
si enumerano le diverse parti di un tutto, 
si conclude poi affermativamente o nega- 
tivamente del tutto ciò che dovrebbesi 
dire delle parti e sempre si deduce con- 
tro P avversario; tele è il raziocinio di 
Tertulliano contro il decreto di Trajano, 

— o i Cristiani sono rei o sono innocenti, 
se rei perchè proibisci farne inquisizione, 
se innocenti perchè li fai uccidere — ? 
consegue che in ogni caso quella leggo 
era ingiusta . Le condizioni del dilemma 
sono queste. 1* Sia completa la disgiun- 
zione ed enumerazione si che non si dia 
luogo a scampo; per mancanza della qua- 
le male conchiude P argomento di chi dis- 
se , — la morte non devesi temere , per- 
chè dopo lei o nulla rimane, o se Pani- 
ma rimane sarà perfettamente felice — . 
2* Non sia reciproco , quale fu quello di 
Protagora onde voleva costringere Evatlo 
a pagargli l'onorario della scuola secondo 
un loro patto . sì che fu rivolto da Evatlo 
contro di lui. 

95. Sillogismo causale detto anche epi- 
cherema è quello, ad una o ad ambe le 
premesse del quale si reca la prova onde 
il predicato conviene ai soggetto, come, 

— ciò che è semplice è indistruttibile , 
perchè non ha parti in cui dividersi e nul- 
la daltronde annienta sè stesso; ma l'ani- 
ma è semplice , poiché pensa ; dunque 
l'anima è indistruttibile — . Legge par- 
ticolare di questo modo di argomentare 
è, — la ragione che si adduce sia* la vera 
onde il predicato conviene al soggetto , 
altrimenti inutilmente si addurrebbe. 

96. Dicesi entimema quel modo di ar- 
gomentare in cui si tace una proposizio- 



ne perchè facile a supporsi e che si chia- 
ma con proprio nome supposto; cosi — 
P anima umana è semplice , dunque è in- 
corruttibile—»., è un eutimema; ai sup- 
pone — ciò elio è semplice ò incorrutti- 
bile— . Leggi dell' entimema sono quelle 
del sillogismo a cui si aggiunge questa , 
— la proposizione che si tace sia certis- 
sima o vera, altrimenti (‘argomento ò 
falso per falso supposto — . Alcuna fiala 
avviene che lutto l'entimema si esprima 
con una sola proposizione la quale chia- 
masi enUmematica , e che veramente ri- 
solvasi in un sillogismo, tal questa , — o 
mortale non conservare un odio immor- 
tale — . 

97. Sori/e dicesi quella forma di argo- 
mento nella quale molte proposizioni si 
uniscono in modo che il predicato della 
prima ri»\ iene soggetto della seconda , il 
predicato delia seconda diviene soggetto 
della terza o così via ffuo a che sì arrivi 
all' ultima cioè alla conclusione , nella 
quale ni uniscono il soggetto della prima 
col predicato dell’ ultima e costituisce la 
verità che si cercava, come questo; — 
1‘ anima è pensante, ciò che è pensante 
è semplice , ciò che è semplice non può 
perire disgregandosi in parti, ciò che 
non può perire disgregandosi in parti è 
indistruttibile, l'anima dunque è indi- 
struttìbile — .Leggi di questa specie di 
argomenti sono. 1“ Niuna delle premesse 
sia falsa o incerta, diversamente sarebbe 
falsa la conchiusione . 2* Non consti di 
sole proposizioni negative, che nulla po- 
trebbe couchiudersi . 3* 1 termini che 
cangiano di predicato in soggetto non mu- 
tino senso, altrimenti non vi sarebbe più 
legame tra le proposizioni. Egli poi è fa- 
cile scorgere che il sorite, contro ciò che 
asseriva Trocy, si riduco al sillogismo 
puro , forma primaria d’ ogni altra specie 
d' argomento, c che in ogni sorite si tro- 
vano tanti sillogismi quante sono le pro- 
posizioni onde è formalo, tolte due . 

98. Induzione è quel modo di argo- 
mentare nel quale dall'analisi ed enume- 
razione dei singoli casi e degli inferiori 
si stabilisce una generai conclusione del 
tutto superiore . Inferiori sono gli indivi- 
dui , le parti , gli elementi, superiori so- 
no il tutto, il genere , I* specie: cosi per- 
chè l’oro, l'argento. lo stagno, il piombo, 
il ferro messi al fuoco si liquefanno, con- 
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eludo che tutti i metalli si liqueranno al | 
fuoco. V induzione altra è completa, altra ] 
incompleta ; altra in materia necessaria , 1 
altra in materia contingente . È completa 1 
allorché tutti i membri o le specie o gli 
individui sono enumerati per la conchiu- 
sione generale; ed è in materia necessa- 
ria quando ciò che dicesi degli individui 

0 membri o specie necessariamente loro 
appartiene: è poi incompleta allorché tut- 
ti i singoli membri non si enumerano, 
ò in materia contingente allorquando la 
qualità esserla necessariamente non per 
tiene agli oggetti dell’ induzione . Leggi 
dell' induzione sono. A conchiudere 
giustamente nell* induzione si numerino 
tutti i membri nella materia contingente, 
basterà l’ enumerazione incompleta in 
materia necessaria. 2“ Siccome l'indu- 
zione è argomento che ha valore special- 
mente nelle scienze di osservazione, nelle 
quali giova assaissimo perchè dal parti- 
colare conduco alti notizia certa dell* uni- 
versale. però si osservino le leggi fisi- 
che e specialmente quelle che riguardano 

1 sensi e le sensazioni. È ch:aroche tutta 
la forza dell* ioduzione riposa in quel 
principio, — T universale contenere in 
sè i particolari , e però convenire al lut- 
to, al genere, alla specie . ciò che con- 
viene alle parti , alle specie . agli Indivi- 
dui . 

99. All’ imlnzione ridanti P esempio e 
P analogia. L’ esempio è quell'argomento 
in cui da un caso avvenuto si stabilisce 
un caso avvenire per la supposta simili- 
tudine delle circostanze . come — tutti 
gli uomini ordinariamente sono divenuti 
dotti perchè hanno studiato c frequentate 
le scuole; anche noi perciò diverremo 
istruiti se faremo come fecero gli altri — . 
L’ analogia 6 quell* argomento in cui da 
slmili effetti si inducono simili cause , e 
da simili modi simili sostanze o vicever- 
sa ; come — gli uomini tutti sono forniti 
di anima , perchè producono azioni simili 
alle mie, che so procedere da un'ani- 
ma — . Alla legittimità dell'esempio e 
deli' analogia è necessario che fra i fatti 
avvenuti e futuri , fra ciò che cade sotto 
il senso e ciò che non vi cado ma da quel- 
lo si induce, vi sia vera similitudine , di 
maniera che per una lunga e ripetuta * 
esperienza consti, che sempre tali effetti 1 
procedettero da quelle cause e non da al- I 



tre , che quei modi sempre appartennero 
a quelle sostanze non ad altre, cosicché 
dall' esperienza nou può esservi dubio 
che ad altro appartengano. Se indipen- 
dentemente da queste osservazioni si 
stabilisse, P esempio o P analogia potreb- 
be essere fuori della similitudine e que- 
sta o troppo si estenderebbe o si limite- 
rebbe troppo ; onde illegittima sarebbe 
la conclusione perchè non contenuta nelle 
premesse . 

100. Si può notare ancora fra i modi 
di argomentare il politillogitmo , che è 
quello in cui ad un sillogismo completo 
se ne aggiunge un secondo per guisa che 
P illazione del primo faccia da premessa 
al secondo; come, — se qualche cosa esi- 
ste. esiste un Dio infinitamente perfetto; 
ma esiste qualche cosa perchè esisto io ; 
dunque esiste un Dio infinitamente per- 
fetto : esiste uii Dio infinitamente perfet- 
to ; ma un Dio infinitamente perfetto è 
giusto ; dunque esiste Dio giusto — . È 
poi chiaro a chi riflettevi che tutti questi 
modi di argomentare si riportano al sil- 
logismo come forma loro primaria e na- 
turale . 

% 10. Del metodo. 

101. La verità o il vero, che esisto in 
sè stesso ed c nella sua entità iodipen- 
dente dallo spirito e quindi oggettivo so- 
stanzialmente, cui noi solo potenzialmen- 
te e confusamente apprendiamo per l'in- 
tuito. ha nella mento che lo apprende cer- 
ti aiuti e certi mezzi adattati per essere 
appreso riflessivamente in una cognizio- 
ne attuata , compiuta . perfetta . !.a men- 
te poi por procedere a formarsi del vero 
roteata cognizione compiuta può servirsi 
In due modi diversi dei suoi mezzi. Essa 
cioè per giungere al fine , che è la cogni- 
zione compiuta del vero, principio reale 
ed oggettivo della scienza . può in diver- 
se forme attuarsi . e questo diverso suo 
ripiegamento o moto onde intende dal 
principio della scienza ( il vero intuito ) 
giungere al fine (cognizione oompiuta del 
medesimo ) è ciò che chiamasi metodo . 
Metodo adunque potrebbe dirsi il modo 
onde lo spirito ordina sè e i suoi mezzi 
all* acquisto del vero riflesso. Diciamo del 
vero nficsio. poiché il vero intuitivo non 
riceve il metodo ; egli porta seco I' ordì- 
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ne suo e lo imprime nella monte intuen- 
te : ed è di essere nell' intuito primo 
quell' Essere che è il primo nell' essere, 
posteriori essere nell' intuito le coso che 
esistono . 

102. Or nella riflessione lo spirito per 
la cognizione del vero alcuna volta proce- 
de dal particolare all' universale, alcu- 
n' altra volta procede dall* universale al 
particolare ; e veramente fuor di questi 
due modi di processo non se ne danno al 
tri. Nel primo caso , perchè lo spirito 
sempiicizzamlo scioglie in certo modo e 
risolve negli elementi loro gli oggetti o 
le nozioni , però dicesi che analizza , che 
fa analisi (risoluzione, divisione) e il 
metodo rispondente nomasi analitico : 
nel secondo caso, perchè, riunendo nozio- 
ni e quasi parti di oggetti , compone, pe- 
rò dicesi che sintcsizza, che la finirti 
(composizione) e il metodo chiamasi sin- 
tetico . 

Quindi è che alcuni fllosoG vollero 
chiamate due facoltà dello spinto col no- 
me di analisi e di finirti, intendendo col- 
la prima quella onde le sue nozioni sem- 
plicizzae precisa enumerando i particola- 
ri , o separando cioè le parti del tutto c 
le noto degli individui per esaminarle . o 
rilevando i caratteri speciali del defluito 
per farsi strada alla definizione ; colla se- 
conda intendendo quella onde il medesi- 
mo concretizza e compone . o classifican- 
do gli oggetti unendoli in un' idea che li 
contiene sotto di se, o riunendo più no- 
zioni col giudizio o col raziocinio, parago- 
nandole insieme e scoprendone i rappor- 
ti , o più giudizi e raziocini intrecciando 
nella formazione della scienza. Ma al pre- 
sente proposito col nome di analisi e di 
sintesi si intende solamente il procedi- 
mento scientifico dello spirito, vale a dire 
I* ordine o il modo ondo dispone sè e i 
suoi mezzi di conoscere verso il vero co- 
noscibile per la riflessione, lasciato il si- 
gnificato di facoltà, eritenuto il nome al 
metodo dalla similitudine colla duplice 
forzo dell’ animo di unire o separare. 

103. Conciossiachè tanto r analisi che 
la sintesi, (sebbene in opposizione di 
procedimento e sebbene una. per la di- 
versità delle scienze , meglio , più pre- 
cisamente e più sicuramente, l’altra con 
maggior pericolo di gravi intoppi ritar- 
danti e di errori), giungouo al medesimo 



scopo cho è la scoperta c l’ordine di cer- 
ti veri ; quindi niuno dei due melodi de- 
ve dirsi falso se uno è vero, siccome 
voleva Condillac e la sua scuola, ma am- 
bedue debbono ammetterò quali mezzi 
legittimi dell’ ordinamento del vero e del- 
la scienza . E sebbene , quando dicesi 
usare di uno dei due metodi in una scien- 
za , non debbasi intendere usarlo esclu- 
sivamente. essendo pressoché impossi- 
le tenerne uno solo , ma debbonsi intrec- 
ciare l’un l'altro necessariamente a for- 
nirci lo stesso scopo; pure non deve cri- 
ticarsi la distinzione dei medesimi due 
metodi, nò pretendere che siano un me- 
todo solo, siccome voleva Tracy. Egli 
infatti è quasi impossibile stabilire un’in- 
v osti gaz ione su un oggetto qualunque e 
formarsene un ordinato sistema di cono- 
scenza senza, od osservarlo da tutti i lati 
suoi particolari per scoprirne i rapporti e 
dalle peculiari percezioni salire alle gene- 
riche, il cho è analisi; e senza, o far uso 
del giudizio e del raziocinio, o applicare 
le idee generali ai concreti e i principi ai 
■ fatti particolari per scoprirne il nesso o 
! la subordinazione , che è sintesi. Ma cho 
per ciò? Forse è un metodo solo? No 
I certamente se la noziouc loto e il pro- 
cessoesplicativo è totalmente diverso. 
Tult' al più potrà dirsi che in ogui di- 
squisizione scientifica si porgono ami- 
chevolmente la mano, e cho quando di - 
cesi quella scicuza essere trattata in me- 
todo analitico o in metodo sintetico dc- 
vesi intendere che quello predomina spe- 
cialmente quanto al punto di partenza , 
alfa posizione dei principi, al termine cui 
giunge , e al quale l’altro si accosta aiu- 
tandolo nelle investigazioni particolari, 
non che sia esclusivo. 

10Ì. Che se il metodo è l'ordino onde lo 
spinto dispone se e i suoi mezzi all’acqui- 
sto del vero riflesso . dovendo lo spirito 
stesso per questo vero riflesso riportarsi 
a ciò che è dato per I* intuito . senza cho 
egli alcunché vi aggiunga, emerge chia- 
ramente che il metodo deve convenire al 
principio ( vero intuito ) e al floe della 
scienza ( cognizione compiuta del mede- 
simo ); e cho però alla scienza deve esse- 
re proporzionato, da lei determinato, non 
deve egli determinar lei. Infatti i principi 
della scienza sono in sè stessi quali so- 
no, sono obbiettivi, eterni, assoluti, im- 
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mutabili; essi però « non hanno origine, 
come diceva un celebre filosofo {Giob.), 
ai legittimano da sè ; si trovano e non ai 
cercano, e per dir meglio ai affacciano da 
sò stessi allo spirito . che li riceve e se 
li rende familiari nell' acquisto riflessi- 
vo del sapere . Alt' incontro il metodo 
(ebo è la disposizione che a sò e ai suoi 
mezzi di conoscere dà lo spirito) è uno 
strumento subiettivo c psicologico, non 
già procedendo a caso, nò discorrendo 
artifici jtacnente (ogni discorso artificioso 
supponendo già il metodo) ma pigliando- 
lo dall* intuito immediato del vero cioè 
dai princìpi » . Dimodoché la cognizione 
soggettiva dovendosi conformare più che 
sia possibile alla verità oggettiva deve 
ricevere da lei e r ordine e l’andamento. 

Perchè nelle scienze sperimentali si 
va sempre dietro all' osservazione dei 
fatti per rilevare e acquistare qualche 
cognizione sicura e determinata dei me- 
desimi; quindi in queste avrà luogo prin- 
cipalmente r analisi e il metodo analiti- 
co; il sintetico poi gli verrà solamente 
in aiuto in qualche caso o verità specia- 
le . Perchè al contrario nelle scienze pu- 
re o miste si procede sempre dal princi- 
pio all' illazione , dall' uoi versale al par- 
ticolare trovando la subordinazione di 
questo a quello già certissimo e reale ili 
sò, però in queste devo domiuare la sin- 
tesi , che chiamasi ancora metodo onto- 
logici >, in quanto parte dal reale assolu- 
to, l’Intelligibile per sè, e si porta al rea- 
le o assoluto o di partecipazione (I' Ente 
o 1* esistente ) . intendendo a scoprirne i 
rapporti o le dipendenze senza mai usci- 
re dall' oggettivo. 

405. I principi determinativi della 
scienza, che siccome tale consta di ra- 
ziocini, (e però anche della filosofia, 
scienza eminentemente razionate) sono 
aleune verità primitive e generali, dalla 
cognizione integra o guasta e dai rap- 
porti scoperti ad esplicazione delle quali 
emerge la scienza stessa non che le sor- 
ti buone o cattive della medesima . Cosi 
che non esprimendosi tutto ciò se non 
per una composizione (sintesi), il me- 
todo ovvio e necessario delle scienze 
propriamento razionali è la sintesi , di 
guisa chò il metodo vero e necessario per 
la filosofia, siccome per la teologia, non 
ò altro che il sintetico. Bisogna rammen 
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tar bene per altro ciò che facevamo -os- 
servato poco innanzi -, che cioè, volendo 
adoperato un metodo in una scienza, non 
devesi intendere che sia esclusivo, ma 
soltanto che deve cominciare , dominare 
e finire la scienza senza escludere che 
I* «Uro in molte circostanze vengagli in 
soccorso, spiegando e somministrando ai 
primo certi veri particolari , che quello 
non potrebbe si facilmente attingere od 
ottenere per sè : la quale osservazione . 
come per tutte le scienze razionali, vale 
ancora per la filosofia, siccome è chiaro. 

§.11 Della dimostrazione . 

106. Al metodo può riferirsi il modo 
di dimostrare la verità . Dicesi dimostra- 
si one la deduzione legittima di una con- 
clusione da chiari ed evidenti principi . 
Onde dimostrasi un vero allorquando per 
principi evidenti intrecciando raziocini 
si prova una data proposizione per per- 
suaderne sè od altri. Di quattro sorte è 
la dimostrazione : a priori , allorché dal- 
l’ idea di una cosa o dal principio cor- 
rispondente concepito siccome anteriore 
di esistenza o di cognizione , cioè ante- 
riore realmente o logicamente e però qual 
causa . se ne deduce un' altra cosa o ve- 
rità , che apprendesi quasi effetto della 
prima . A posteriori; quando da fatti che 
sì assumono siccome principi collegan- 
doli insieme , e che realmente o logica- 
mente sono posteriori e si concepiscono 
siccome edetti , se tie deduco una verità 
la quale si scopre siccome causa loro; 
tale sarebbe se dall' esistenza delle crea- 
ture provassi 1’ esistenza del Creatore ; 
come esempio della prima sarebbe se 
dalla nozione di perfezione iofinita mo- 
strassi l’esistenza di Dio. Ostensiea, di- 
retta , o apodittica, allorché dalla no- 
zione del soggetto si stabilisce compe- 
tergli l’attributo ; come se dalla nozione 
di finito e di effetto, che io rilevo nei fatti 
della creazione , procedessi a fermare il 
loro principio di esistenza. Indiretta 0 
a pogogica , detta ancora dall * assurdo , 
allorché , assumendosi siccome vera la 
proposizione dell' avversario , ragionan- 
do se no derivano illazioni erronee ed 
assurde , onde emerge la verità della 
proposizione contradittoria ; come sareb- 
be quando, prendendo per vera la dot- 
*2 
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trina «tagli Atei, che non esisto Dio, e 
ragionandovi sopra, inducessi cbo esiste 
un qualche cifrilo senza causa , che la 
creazione sarebbe un effetto senza cau- 
sa; la qual cosa assurda non potendosi 
ammettere, concludessi poi cho deve am- 
mettersi un Ente supremo . A queste 
quattro specie di dimostrazione, che chia- 
matisi positive, si aggiunge la quinta det- 
ta negativa , la quale consiste nel pro- 
vare che la proposizione della quale si 
tratta nulla contiene, nulla importa di 
assurdo o di erroneo . 

107. Essendo la dimostrazione ordina- 
ta ad esporre o a provare la verità è duo- 
po che sia legittima, vale a dire che basi 
sopra veri, evidenti, certi, indubbiosi 
principi; che i giudizi e gli argomenti di 
cui consta siano e materialmente e for- 
malmente veri , connessi ed ordinati ; di 
maniera che una dimostrazione legittima 
per questo capo deve essere fornita e 
operata per vocaboli acconci, per propo- 
sizioni chiare, por definizioni proprie e 
precise, per divisioni accurate, per ra- 
ziocini o prove rigorose , per argomenti 
adatti all’ oggetto. Laondo riescirà im- 
propria ed inconcludente la dimostrazio- 
ne per difetto di raziocinio; quando retto 
non ò nella forma o nella materia ; allor- 
ché gii clementi suoi, proposizioni o idee, 
non sono ben chiaro ed appurate : quando 
si stabilisce sopra proposizioni erronee, 
arbitrarie, dubbiose , equivoche , od an- 
che totalmente false , che tengono il luo- 
go di principi inconcussi ; quando essa 
dimostrazione poggia sopra un sofisma. 
Onesti inconvenienti eviti il filosofo e la 
verità sarà il risnltato delle sue indagini. 

SEZIONE QUINTA 
TEOLOGIA NATURALE 

1 Presa cognizione del pi imo otto in- 
tellettivo nell'esposizione dei prelimina- 
ri della filosofia : indagati i principi ge- 
nerali della scienza nell* ontologia; le for- 
ze del soggetto pensante nell' antropolo- 
gia . e le regole che lo governano nel ri- 
flettere in logica ; resta cho indaghiamo 
le principali verità individue e peculiari 
rhe T oggetto riguardano della scienza . 
I.' oggetto delta scienza si riduce tutto a 
ciò che viene accennato nella forinola 



generale filosofica esposta in ontologia 
— I" Ento crea Pesistente — , — Dio 
crea il mondo — comprendente ogni sci- 
bile ed ogni vero* però si riduco a Dio 
creatore e al mondo creato ; cosi che 
Dio , la creazione e il mondo sono P og- 
getto intiero della filosofia . Di questi 
adunque indagheremo ora . per quanto ci 
sarà dato, le peculiari più Interessanti 
verità cominciando da Dio , che, come è 
il primo oggetto e il primo intelligibile , 
è anche il primo membro della formula 
e però il più importante di cu» si inton- 
ila a conoscere i veri che di lui si posso- 
no scoprire . 

Le indagini che si fanno riguardo al- 
P Ente . primo vero , primo Intelligibile . 
primo Intelligente, prima Idea, Essere 
necessario ed assoluto , causa di tutte lo 
cose e loro ragione . da due parole gre- 
che che significano . — discorso , tratta- 
to di Dio — , si chiamano con proprio 
nome Teologia , perchè appunto tratta ed 
inquire di Dio; essendo Ente nel suo più 
stretto significato non altro che Dio . 
Quando dicesi trattare di Dio intende*! 
di Dio e de’ suoi divini attributi . Ma in 
due modi si può discorrere di Dio; e in 
«pianto cioè è sovrintelligibile e le ventò 
che lo riguardano non sono a portata del- 
le nostre facoltà naturali , e ciò non o- 
stante sono conosciute da noi per un 
mezzo soprannaturale ; e in quanto è in 
(gualche parte a portata dei naturali lumi 
c forze dello spirito umano , in quanto 
cioè 6 intelligibile razionalmente. Nel pri- 
mo caso si ha la cosi detta teologia rive- 
lata ossia positiva: nel secondo caso si 
ha la teologia naturale o razionalo, del- 
la quale noi ora intendiamo trattare . la- 
sciala la prima ai propriamente detti teo- 
logi . Onde la teologia razionale si può 
definire «= quella parte della filosofia che 
tratta di Dio e de' suoi divini attributi 
in quanto se ne può conoscerò razional- 
mente dall' uomo = . Di questa esporre- 
mo le verità di maggiore importanza di- 
videndola in vari paragrafi secondo d no- 
stro metodo. 

§. I Di Dio, $uo Nome e nozione. 

2. Poiché la creatura per essere ba bi- 
sogno di Dio ed è solamente per lui e 
tutto quanto ba od è , lo ha , lo è da lui , 



Digitized by Google 



TEOLOGIA NATI' RALF. 



rappresentandone essa i tipi ; quindi lo 
creatura intelligente che è tale solamen- 
te per mezzo di lui , nell* essere attuata 
duopo è che si riporti a lui , lui intuisca , 
lui pensi. Onde avviene che, siccome 
ognuno il quale è attuato qual essere in- 
telligente duopo è che per primo atto 
pensi quello da cui è intelligente e che 
in sè stesso contiene l’ intelligibilità as- 
soluta . cosi niuno vi sia che di cnte&l' in- 
telligibile assoluto , di cotest’ autore del- 
T intelligibilità di tutte le cose non abbia 
una qualche cognizione . Sebbene però 
cosi facile sia, perchè ciò è necessario 
ad essere intelligente , concepire e co- 
noscere in qualche modo il primo , il ne- 
cessariamente intelligibile c intelligente, 
Dio; altrettanto ò difficile che cosa egli 
sia esprimere a parole, anzi è veramente 
impossibile; poiché ad esprimerlo duopo 
sarebbe comprenderlo, o ciò è impossi- 
bile alla finita intelligenza . Dio è ineffa- 
bile . perché incompirensibilc ; onde mu- 
lta voce può esprimere che cosa egli sia. 
Quindi tutti hanno una nozione di Dio ed 
ognuno sforzasi per modo suo esprimer- 
lo , anzi tutti ne parlano, ma niuno ne 
parla con proprietà , adeguatamente , od 
ogni qualunque voce o nome o segno che 
a s igni (icario possa adoperarsi o inven- 
tare , esprimerà bensì qualche cosa di 
lui per nostro modo di intendere , o la 
6ua esistenza o la sua realitò od un qual- 
che attributo . ma sempre impropriamen- 
te, senza mai asseguime una nozione pu- 
ra rispondente e adeguarne il concetto . 

3. Gio-llaUi.sla Vico (de aot. Hai. sap. 
c. 8) ci fa sapere che gli antichi latini 
chiamavano Nume la volontà degli Dei, 
in quantocbè , tolta similitudine dalla ce- 
lerità e subitezza del muover degli occhi 
esprime la celerilà e prontezza onde Dio, 
ponendo c significando la propria volon- 
tà , nei fatti , oggetti della medesima , 
trova tanta prontezza che , non appena 
dichiarata , essi sono : daltronde cotosta 
volontà divina manifestata pel fatti può 
assai convenientemente essere espres- 
sa con parole , ciò che non può essere 
tanto preci samento altra cosa di Dio: 
laonde essi latini chiamarono poscia Nu- 
mo ogni divinità, in quanto non può con- 
cepirsi una divinità inerte assolutamente. 
i.Cho sc.ci riportiamo agli Ebrei i quali, 
corno depositari della rivelazione , bao- 
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no avuta la communicazionc più pura 
della verità , troviamo che nel loro lin- 
guaggio specialmente 1’ antico , il quale 
fu facilmente la prima lingua parlata da- 
gli uomini e peculiarmente rivelata da 
Dio, i nomi principali che si usano nelle 
scritture sante ad esprimerlo sono dieci . 
Il primo e più proprio, siccome gli espo- 
sitori e i teologi dicono, è quello che 
viene pronunziato lekovah che è detto 
ineffabile e cui Dio rivelò e riserbò pro- 
prio solo a sè , appunto perché . dome 
osservano gli eruditi , secondo la radice 
ebraica comprendendo il presente il pas- 
sato « il futuro presenta l'attualità es- 
senziale deir Ente reale , necessario . 
eterno, infinito, perfettissimo, od esclu- 
dendo ogni limitazione misura e tempo 
esprime che l'Ente assolutamente è, 
proprietà che. come vedremo sotto, è la 
prima che trovasi in Dio . Questo nome 
dai Greci è chiamalo Tel ragr ammalo , 
cioè di quattro lettere , che di tante in 
vero si compone . e perchè ancora, se- 
condo alcuni, il numero quaternario espri- 
me perfezione totale. Numero di lettere 
conservato nella enuocìazione di Dio iu 
quasi tutte le lingue , come nel 0£ oc dei 
greci, nel Dea» dei lotini . nel Dio* degli 
spagnuoli . nel Dieu dei francesi, nel Oolt 
dei Tedeschi , nell* Idio degli italiani ec. 
Pare poi che i latini col nome IuplUr vo- 
lessero appunto adombrare I' Jthooah de- 
gli Ebrei . Gli altri nomi non citiamo per 
•more di brevità, lasciando ai teologi 
rassegnarli tutti. Intanto però certamen- 
te , dietro i dati del senso comune, può 
asserirsi che col nome Dio gli uomini in- 
tendono significare Colui chi i , assolu- 
to , necessario, eterno, infinito, perfet- 
tissimo, del quale nulla si può concepire 
di meglio o di più perfetto . Colui che è , 
dico . giusta quello che di sè diceva Dio 
stesso, allorquando parlava a Mosè dal 
roveto di llorcb, = Ego num, qui *um; 
qui Eil etc. =: e che esprime quasi di- 
rei la caratteristica sua , l' aseiià; cioè 
l'attualità essenziale, autonoma e neces- 
saria dell' Essere ossoluto , che inchiude 
ogni realità c perfezione , esclude ogni 
negazione o difetto a tenore dell' univer- 
sale sentire. E tale è la nozione che noi 
adottiamo ed esponiamo di lui , dovendo 
pure , ad intenderci , somministrarne al- 
cuna . 
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Infatti , poiché a dare una retta defini- 
zione 6 necessario stabilire il genere pros- 
simo e la differenza ultima , siccome Dio 
non ha genere , poiché niun essere sè gli 
può paragonare o assimilare, e quindi 
nemmeno differenza specifica , perchè 
egli ò solo nella sua classe ed è diffe- 
rente assolutamente da ogni altra cosa , 
per la sua natura contenendo in sè ogni 
genere c di ogni genere di ogni specie la 
ragione ; quindi essendo ineffabile , non 
può darsene definizione di sorta veruna. 
Onde dobbiamo contentarci di esporne 
una qualche nozione e precisarne il con- 
cetto ; la qual cosa noi abbiamo fatta e 
facciamo appunto con dichiarare che col 
nome Dio intendiamo 1' Ente , colui che 
è per necessitò di natura , ebo ò da sò , 
non riconosce da altri la ragione di sua 
esistenza, ò assoluto, autonomo, eterno, 
perfetto infinitamente , sostanza prima , 
causa prima e ragione e fine di tutte le 
cose , che egli crea sostanzialmente di- 
stinte da sò con un puro e semplicissimo 
alto di sua volontà dal nulla, regge e 
governa , del quale niun essere migliore 
o più perfetto e nemmeno uguale può 
peusarsi . 

4. Solevano già i filosofi e teologi , e 
adesso alcuni di questi cercano e dispu- 
tano ancora in che cosa consista la et - 
senza di Dio o il costitutivo metafisico 
di lui, ma col solo risultato di confon- 
dersi in inestricabili astruserie Se infatti 
per costitutivo metafisico si intende la 
essenza realo di Dio , siccome non di 
Dio soltanto , ma di ogni altra cosa , al- 
meno hel presente stato , è impervia la 
essenza all' uomo , appunto perchè nè 
T Essere, nè esistente alcuno può da lui 
intimamente penetrarsi , ciò che sarebbe 
necessario ad apprenderne la sostanziali- 
tà od essenza ; quindi neppure può real- 
mente determinarsi o rimane inescogi- 
tabile . Poiché essendo Dio tutto reale e 
assoluto e tutto al tempo stesso in sè 
ideutico con sè stesso , puro e sempli- 
cissimo atto essenziale, necessario, eter- 
no ; consegue che niuna cosa di lui par- 
ticolare , ma tutte insieme senza distin- 
zione fra loro le identiche perfezioni sue 
e attributi debbansi stabilire siccome la 
essenza del medesimo . Che se col nome 
e reenza vuoisi intendere quell' attributo 
ohe noi gli diamo , o meglio, quel con- 



cetto razionale che primo e immanente- 
mente noi abbiamo pensando Dio , pel 
quale bene e rettamente sono pensabili 
tutti gii altri attributi , e senza del quale 
gli altri non sarebbero si puramente co- 
gitabili ; allora devesi dire ohe essa con- 
siste in quella proprietà che sola è di 
Dio ed è impartecipabile a qualunque al- 
tro essero procedente da lui , in quella 
la quale era da luì stesso rivelata a di- 
stinguerlo dagli esistenti , la essenzialità 
attuale cioè , V autonomia sostanziale , la 
necessità assoluta di esistenza, l’esi- 
stenza da sè , la quale veniva con pre- 
cisione espressa dagli scolastici coi vo- 
caboli ateilà , infinità radicate . 

5. Ella poi pare cosa assai chiara che, 
essendo l' uomo attuato nell* intelligenza 
solo per Iddio, e dovendo in conseguenza 
pel primo atto dì lei conoscere in qual- 
che modo colui onde egli stesso è intel- 
ligente e intelligibile . ni uno vi debba 
più essere che neghi I* esistenza di co- 
test’Essere per cui solamente l’uomo è, 
è intelligibile ed intelligente. Ciò non 
ostante non cosi veramente ò la cosa; 
chè molti vi sono stali . 1 quali , checché 
veramente ne sentissero nel loro cuore, 
in qualche modo hanno negata l’esistenza 
di Dio , chiamati con nome generale atei 
0 attuti . che significa senza Dio. Quelli 
poi che, uegando Dio creatore , per spie- 
gare l’ origine delle cose ricorsero ad 
una interna necessità delle medesime, 
si chiamarono fatalisti : caeuiiti quelli 
che al caso fortuito, come gli Epicurei : 
e quelli che non ammisero se non una 
sola sostanza nella quale si identificano 
Dio e il mondo. l’Ente e gli esistenti, 
di cui Dio e le coso non sono altro che 
modificazioni , siccome insegnò la scuola 
neoplatonica, Spinoza, Schelling, si chia- 
marono Panteisti da una parola greca oho 
vuol dire ìulto-Dio , c Spinoziati dal ri- 
formatore di questa riprovevole dottrina. 
Gli atei furono distinti in due classi : fu. 
rono detti negativi quelli che ignorarono 
se esista Dio. A chi ben riflette parerà 
impossibile che esistano atei di questa 
specie, siccome meglio sotto esporremo. 
Positivi poi furono detti coloro i quali o 
negarono per teoria dimostrativa c con 
prove quantunque false sforzaronsi di 
persuadersi che Dio non esista ; oppure 
operarono in modo come se Dio non fas- 
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se: i primi furono chiamati con proprio 
nome teoretici , i secondi pratici . Che 
esistano degli atei pratici non può porsi 
in dubbio . se molti degli uomini di cuor 
per\erso e corrotto vivono cosi scelle- 
ratamente che pare che essi veramente 
non temano un Ente supremo , che ti 
debba giudicare e punire. Ma quanto 
a' teoretici, per quanto alcuni abbiano 
ostentato di non dovere ammettere l’esi- 
stenza di un Dio , si può stabilire con 
sicurezza che non ne hanno potuto esi- 
stere mai , almeno di persuasione since- 
ra . Tanti sono infatti i motivi che sfor- 
zano I’ uomo a riconoscere un Ente su- 
periore , che è impossibile si trovi uno, 
specialmente se istruito, che non li abbia 
appresi , se non tutti alcuno almeno , e 
non ne sia restato convinto . E ciò con- 
fermasi a maraviglia dal credere univer- 
sale. Onde Bacone ebbe ad esprimersi 
cosi . « Ccrtissimum est atque experien 
tia comprohutum leves gustus in philo- 
sopbia movere fortasse ad alheismum , 
seti pleniores haustus ad religione!» re- 
ducero » . ( De dignit. et aug. scientia- 
rum) . 

Fra gli antichi molli furono rassegnati 
cogli Atei ; ma . senza dubbio , molti in- 
giustamente. Poiché, quantunque in al- 
cune scuole si insegnasse I* anima uni- 
versale del mondo, come presso gli Stnf- 
ci; ed in altre l’emanati smo, come presso 
gli Eleati, ed altre nello spiegare la pro- 
duzione delle cose non vi facessero in- 
tervenire la divinità ; pure costoro vera- 
mente non erano Atei, poiché una divinità 
riconoscevano. Alcuni poi furono chiamati 
Atei , perché erano veri deisti , atei cioè , 
perchè dispreizavano la folle turba delle 
pagane divinità, siccome faceva Socrate. 
Pure sembra fuor di dubbio che , ester- 
namente almeno fossero atei Prodico, 
Crizia , Protagora di Abdera , Diagora e 
Teodoro di Cirene; siccome noi tempi 
più vicini a noi ostentarono ateismo Va 
nini , Telando , l' autore del sistema della 
natura , e tutti coloro che ammisero il 
mondo eterno, senza riconoscere un Ente 
che gli abbia dato l'esistenza. 

6. Quelli ebe ammettono Dio si chia- 
mano Denti ; ma deisti in retto signifi- 
cato . no Dio ammettono in un senso che 
non disconviene a quell’ Ente perfetti», 
simo e tutte le dottrine ammettono ri- 
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guardanti lui che siano in rapporto colla 
sua infinita perfezione e dignità . Diconsi 
poi teisti in significato riprovevole e bia- 
simato . o naturalisti o razionalisti , a 
quali si riportano i panteisti, coloro che 
ammettono un Dio bensì , ma no detur- 
pano il concetto , o non ammettono qual- 
che dottrina che necessariamente lo ri- 
guarda . 

§. ?. Deir etittenza e dimottrnzione 
di Dio. 

7. Potrebbe sembrare strano che di 
cotest’ Ente , cui noi chiamammo neces- 
sario e cosi perfetto che migliore e nean- 
co uguale a Ini può pensarsene alcuno , 
da cui tutte le cose procedono, e cui 
posto tutte quindi si pongono , tolto si 
annientano, noi vogliamo istituire una 
dimostrazione , se veramente non vi fos- 
sero stati nomini cosi perversi, che. 
pertinacemente chiudendo gli occhi al 
vero, si sforzano, se non altro, di oscu- 
rarlo e di renderlo col loro sofismi diffi- 
cile ai sinceri . Ma perciocché appunto di 
cotali sonovene stati, perciò discaro a 
niuno debbe essere che noi a togliere 
ogni scusa rechiamo le prove più con- 
vincenti anche di questa evidentissima 
verità . 

8. In due modi può dunque ordinarsi 
la prova della realità essenziale ed esi- 
stenza di Dio; a priori e a posteriori. A 
priori . cioè non già della realità di una 
causa di lui da cui egli proceda siccome 
effetto; chè è chiaro niuna causa esistere 
di cui Dio sia o possa essere effetto ; 
ma a priori di priorità logica ossia di 
pensiero, in quantochè noi. prescindendo 
da ogni cosa, avendo il pensiero o l' idea 
di Dio chiara e netta , e 1 idea di un 
perfettissimo possibile , che contiene fra 
le perfezioni la realità , da questo dedu- 
ciamo sicuramente la realità medesima . 

Infatti nell' umano linguaggio , qualun- 
que forma egli abbia subito, si è conser- 
vata sempre e si contiene questa voce 
Dio : e siccome la parola esteriore pro- 
nunziata e viva ò il testimone certo la 
rappresentazione e la forma dell' interno 
verbo della mente, cosi tutta la schiatta 
umana che per intendersi parla e parlan- 
do enuncia colle voci i suoi interni con- 
cetti, parlando di Dio in un modo pecu- 
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Ilarissimo c con voci determinanti , per 
quanto il può . propriamente lui , vera- 
mente e universalmente concepisce Dio. 
Ma se il concepisce o colla parola ne 
esprime 1‘ idea uniformemente . Dio rcal- 
mente deve essere . Concmssiachè nel 
fondo di lutti i linguaggi col nome Dio si 
intendo quello che per la sua eccellenza 
è incomprendibile ed ineffabile bensì, ma 
veramente si intende ancora , con uua 
nozione assai larga e ad un tempo assai 
determinata, quello di cui migliore c più 
perfetto niuna cosa può non che essere 
nemmeno pensarsi. Or siccome essere 
realmente c oltre il nudo concetto è co- 
sa migliore assai che essere solamente 
nel concetto, essere solamente possi- 
bile; quindi Dio che in ogni linguag- 
gio si trova Dominalo , di cui ogni lin- 
guaggio esprime il concetto di perfettis- 
simo, necessariamente è. se si conce- 
pisce realmente qual perfettissimo e ne- 
cessario. Ed appunto perchè Dio iu ogni 
linguaggio si esprime e si contiene indi- 
cato siccome il perfettissimo, si conce- 
pisce in modo che debba essere , nò si 
può concepire non essere. Poiché se po- 
tesse pensarsi non essere , non sarebbe 
più il più eccellente, il migliore, il per- 
fettissimo ; essendo migliore ciò che non 
può pensarsi non essere . che ciò che 
può pensarsi non essere; c però Dio si 
pensa così che non può pensarsi senza 
che realmente sia . Inoltre un essere in- 
finitamente perfetto è possibile; ma nelle 
perfezioni infinite di cui godrebbe co- 
test’ ente si contiene la realitò positiva ; 
dunque un ente infinitamente perfetto 
possibile, per questo stesso esiste, ma 
Dio è l'Ente infinitamente perfetto in cui 
la possibilità è attuata c noi ne abbiamo 
un concetto certo e radicalissimo in noi; 
dunque Dio esisto . 

9. Ne rpil alcuno obbietti che in que- 
st’ argomento si parla solamente di con- 
cetto , di fattibilità, che non ci possono 
far luogo per sé stessi alla posizione dul- 
ia realità. Poiché prima di tulio rispon- 
do, che se questa ragione deve valere 
in ogni altra cosa . pare non possa valere 
parlando di Dio, so specialmente si ri- 
flette che , essendo egli il perfettissimo . 
a parlarne degnamente ninna delle ragio- 
ni può precisamente adattarsi a lui clic 
valgono per tutti gli altri oggetti non 



comparabili a lui, dipendenti da lui. In 
secondo luogo noto che , a non voler es- 
sere fantastici , idealisti , nichilisti . mi 
pare incontrovertibile la dottrina di co- 
loro, che iimna idea o concetto ammet- 
tono senza l'oggetto reale, reale cioè o 
iti sé, o in altri. Onde intendendo col 
nome Dio ciò che è perfettissimo e che 
è causa di tutto lo cose , di cui univer- 
salmente gli uomini e i linguaggi espri- 
mono il concetto ; non potendo egli esse- 
re iu altri quasi in sua causa , è in sé 
stesso , realmente, logicamente provato 
dal concetto, lo terzo luogo dico che il 
puro e nudo possibile è un nulla; onde 
la pura c nuda possibilità non può pen- 
sarsi se noti si appoggia ad un fondamen- 
to reale che sia siccome P oggetto con- 
creto che la sostenga . Perlochò la pos- 
sibilità di Dio non si potrelibe pensare 
nemmen essa , se Dio realmente non fos- 
se : e però dal pensiero , dal possibile 
riguardo a Dio ben si deduce la realità . 
Quarto: il concetto di Dio nudamente pos- 
sibile sarebbe un ooniradittorio • poiché 
la nozione Dio inchiude l' assoluta per- 
fezione . e il nudo possibile a cui manca 
la realità non è I* assolutamente perfetto; 
di più il nudamente possibile è io poten- 
za , e D o si intende siccome l'atto as- 
soluto . perpetuo, purissimo. Finalmen- 
te , siccome il concetto Dio esprime es- 
sere necessario , noi non lo possiamo ap- 
prenderò se non come esislente realmen- 
te ; e quindi il concetto di Dio por la sua 
specialissima, dirò cosi , natura ci per- 
mette anzi ci costringe a percepirne c 
comprenderne la esistenza . senza incap- 
pare nel fantastico , nel misticismo . 

40. Che se, lasciate da parte le preoc- 
cupazioni, posposti i puntigli c lo spirilo 
di sistema, vorremo ragionare coi dati 
positivi c della ragione stessa e dell’ in- 
telligenza nostra , riconosceremo di leg- 
gieri che, parlando noi di continuo e pos- 
sedendo idee e verità e apprendendo in- 
telligibili. non ci sarebbe ciò possibile 
se tanto le mie quanto gli altri non fos- 
sero reali . Indi ò cho di fatto la nostra 
intima persuasione riguardo ai medesimi 
pone la loro realità , persuasione contro 
cui non valgono nulla i cavilli dello scet- 
ticismo. Infatti so Unte parziali verità 
od idee e intelligibi esistono, certo non 
par possibile che esistano, fuor d'un as- 
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stirdo . senza una verità prima e somma , 
sorgiva d’ ogni altra verità , senza un 
intelligibile primitivo, ragiono positiva 
d’ ogni altro intelligibile ed oggetto im- 
manente il* ogni pensiero , senza un' Idea 
fondamentale ehe in »è raccolga ogni idea. 
Questa verità daltronde e quest' intelli- 
gibile e quest’idea prima e somma non 
possono essere un mero alto dello spi- 
rito, ma debbono essere noa realità po- 
sitiva , so pure non vogliamo ammetterò 
I’ idealismo scettico: ed iti vero da qua- 
lunque filosofo di senno la verità fb sem- 
pre tenuta per una realità e sempre fu 
professata siccome reale e sostanziale la 
verità fonte di tutte le verità, l'intelli- 
gibile supremo ragione di tutti gli intel- 
ligibili , r idea assoluta ; ma questa non 
è altro che Dio, principio efficiente ed 
esemplare di tutte lo cose, in cui Vero, 
Intelligibile , Idea , si convertono colla so- 
stanzialità attuale, colla realità positiva, 
eoi reale in atto, autonomo ed assoluto . 
Dunque Dio realmente e necessariamen- 
te è . 

E queste per avvcntnra sono le ragio- 
ni ondo, invalso presso la teologia l'opi- 
nione dell’ idea innata di D<o . che trova 
appoggi nella rivelazione . Non potendo 
darsi cognizione di qualunque ordine sia 
senza intelligibile, nè intelligibile senza 
oggetto, i quali fra loro reciprocamente 
si intrecciano ed identificano e si conver- 
tono, r oggetto nell’ intelligibile, questo 
in quello ; perchè la cognizione avesse 
luogo, l’intelligibile, che vale l’oggetto, 
dovette necessariamente essere prima- 
mente rivelato all' intelligenza . E sicco- 
me l’ intelligibile e l'oggetto converten- 
dosi pongono la realità assoluta che è 
Dio, e che ad attuare la intellezione do- 
vette rivelarsi e però come rivelato mo- 
strarsi realmente attuale ed autonomo 
all’ intelligenza nel primo suo atto, quin- 
di la idea di Dio è rivelata e sotto que- 
st’ aspetto può dirsi innata. Però era 
cantato in un salmo « signatum est super 
» nos lumen vultus tui Domine »; però 
è scritto ancora del Verbo di Dio « erat 

• lux vera quae illuminai omnem homi- 

• nem venientem in bunc mundum . 

E tanto ci siamo dilungati iri queste 
prove a priori per mostrare col fatto 
quanto errassero coloro , I quali estima- 
rono non potersi stabilire conchi udente- 



mente una tal prova a riguardo di Dio : 
anzi per mostrare che . se queste non si 
ammettono e non si premettono, nem- 
meno le altre che si soggiungono posso 
no aver valore, cui desumono principal- 
mente da loro . Però i più rinomati filo- 
sofi di queste prove precipuamente si 
valsero; quali furono s. Anseimo, Leibui- 
zio, Malebranche, Gerdil, ed altri molli; 
i quali è difficilissimo sietisi ingannati , 
se più difficile è l’errore in uomini escr- 
citatissimi nella scienza e profondissimi. 

1 1 . Si ha la dimostrazione a posterio- 
ri , allorché dall'eletto o dal dipendente 
si sale alla causa o principio. E di tre 
specie principalmente sono le prove on- 
de si dimostra comunemente per questo 
titolo l’ esistenza di Dio , chiamate col 
nome di metafisiche od mitologiche , fisi- 
che, e morali. 

12. La prova metafisica poggia sopra 
i rapporti tra contingente e necessario , 
causa ed effetto , sostanza seconda e so- 
stanza prima, immutabile e mutabile. Di 
fatto, esiste il contingente; è questa una 
verità che da nessuno può essere posta 
in dubbio: ma il contingente non esiste 
senza necessario e presuppone il neces- 
sario per esistere; dunque il necessario 
realmente è. Contingente dicesi ed è ciò 
che esiste in modo che potrebbe ancora 
non esistere, ciò che esiste perchè altri 

10 ha fatto esistere , ciò che in esistere 
dipende da altri ed ha cominciato ad esi- 
stere . e di questa sorta di esseri ve oc 
sono moltissimi, siccome chicchessia po- 
trà riscontrare volgendosi gli occhi in- 
torno . Or questo essere , da cui il con- 
tingente dipendo , non può essere egli 
pur contingente, perchè verrebbe a chie- 
dersi ancora di Ini, onde è; dunque deve 
essere tale che abbia la ragiono delta 
propria esistenza in sè e che conten- 
ga la ragione del contingento, cioè sia 
necessario; dunque il contingente non 
può essere senza il necessario . Ma il 
contingente , ripeto , realmente esiste , 
dunque deve esservi ancora realmente 

11 necessario, ragione assoluta dell’esi- 
stenza di quello . Or I’ Essere neces- 
sario è Dio ; dunque dall’ esistenza del 
contingente la realtà dell’Ente necessa- 
rio, autonomo e assoluto, di Dio, chia- 
ramente si dimostra . E questo stesso 
si pone dalla posizione del finito, che 
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certo suppone realmente l' infinito, es- 
sendo egli realmente: dalla posizione del 
relativo , che è realmente , e che dice 
ordine all' assoluto- dalla causa secomla 
e parziale , che nella sua realità si fonda 
sulla causa prima . totale . indipendente . 

<3. La prova fisica basa sull ordine 
dell' universo . Per fermo che chi volge 
anche per poco gli occhi sul magnifico 
spettacolo della natura , o ad un qualche 
esistente che la compone, non può non 
rimanere quasi estatico dall' ordine am- 
mirabile che vi regna , dal nesso costan- 
te che vi si scorge . dalla disposizione 
elegante che vi si mira , dalla proporzio- 
ne stupenda e dalla rispondenza sorpren- 
dente delle svariatissime parti al lutto. 
Come tutti gli esseri corrono dirittamen- 
te al proprio fine ciascuno a tenore di 
leggi impreteribili , e tutti insieme al fi- 
ne universale ed ultimo! Come ogni cor- 
po in molo equabile si regge senza de- 
viar mai dalla sua strada in esecuzione 
di leggi sapientissime ! Ls natura intie- 
ra, che consta di tutti gli esseri della 
creazione , senza avere per un essenzia- 
le suo il moto, è però posta in moto per- 
petuo , nella esecuzione del quale tanta 
armonia manifesta , da eccitare ad ammi- 
razione i più insensati e irragionevoli. 
Qual ordine infatti nei moti vitali dei 
corpi organici e dotati di respirazione e 
di vita! Quale equabilità nei movimenti 
dei corpi celesti senzachè uno mai di- 
sturbi l'altro nel percorrimeoto delle sue 
orbite , nelle quali si aggirano . Quale 
imperturbata costanza nello svariare del 
le stagioni e dei tempi , nei movimenti, 
svolgimenti , produzione e riproduzione 
dei vegetali! Or tutte queste cose che 
ammiriamo nell' universo, e l'ordine sag- 
gio, la sapientissima distribuzione che 
hanno fra loro, l'armonia elegantissima 
e piacevole che ci presentano e in loro e 
nelle loro azioni, non avendosela elleno 
potuta dare, se esse stesse siccome con- 
tingenti sono dipendenti da altri , mani- 
festamente ci annunziano un ordinatore 
sapientissimo, un regolatore supremo, 
un motore potentissimo , senza del qua- 
le, siccome non potrebbero essere, nem- 
meno potrebbero od essere ordinate o 
conservare cotest' ordine; e però mani- 
festamente ci annunziano Dio. sapienza 
infinita , potenza assoluta . creatore di 



tutte le cose , loro principio e fine, ra- 
giono vera ed unica come dell' essere 
cosi della bellezza e bontà delle creature 
universe . Invero allorché noi miriamo 
una macchina ben congegnata e ordinata 
elegantemente concludiamo a dirittura, 
siccome dello ingegno e dell' abilità del 
macchinista che la fece , cosi r esistenza 
di lui: a pari dunque, al mirare il mon- 
do che è macchina cosi ben disposta e 
ordinata , che supera nou solo I* ingegno, 
la capacità e l' intelligenza d' ogni mente 
finita, argomentiamo a buon diritto resi- 
stenza della meute autrice, dell' intelli- 
genza ordinatrice e moderatrice di lui , 
che è per appunto Dio . 

i 4. Nò qui duopo è spendere di mollo 
parole a rispondere alle obbieziooi di co- 
loro, che spiegano l'esistenza dei con- 
tingenti senza il necessario per una se- 
rie infinita e non interrotta di contingen- 
ti l'un I* altro producentisì , nella qual 
serie non si trova mai ri primo ente ed 
assoluto: e di quelli che spiegano l'or- 
dine ammirabile dell' universo , ripeten- 
dolo dal caso o dalla naturale perfettibi- 
lità della materia . Poiché egli è eviden- 
te che una serie infinita di condizionati 
senza condiziono , una serie infinita di fi- 
niti , in qualunque modo pur si voglia 
pensare esistente, involve contradizio- 
ne. Quanto al caso poi io chieggo; o co- 
testo caso è un positivo agente intelli- 
gentissimo e supremo che fa , dispone , 
o dirige tutte le cose ; od è un agente di 
condizione simile alle cose disposte; o 
è un nulla. Se è un nulla: ebbene, io 
soggiungo , questo nulla non può fare 
qualchecosa , nè T ordine della natura in 
conseguenza ; e però il caso è addotto a 
questo proposito per illudere gli igno- 
ranti o gli incauti . Se è un agente di 
condizione simile alle cose ordinate, al- 
lora egli stesso avrà bisogno di ordine, 
di leggi , siccome le cose cui si suppone 
lui ordinare , e però dovrà ricorrersi ad 
un ordinatore di lui e di tutte le cose 
per spiegaro l'armonia dell' universo. Se 
finalmente ò 1' agente supremo vero or- 
dinator del tutto . allora noi siamo dac- 
cordo nel fatto, difTerenti nel nomo sola- 
mente, poiché per me cotesto essere or* 
dinator del tutto è veramente Dio . 

Similmente rispondo alla preto&a per- 
fettibilità della materia . Poiché colale 
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perfettibilità , o te è natante e necess i 
ria , e allora dovrà dirsi che essa è Dio 
stesso , con che però ai cade nell' al- 
tro assurdo del panteismo che confutere- 
mo più sotto : o cotesta perfettibilità le 
è comunicata da un ente superiore ed 
infinito , e allora questo sarà Dio che la 
ordina . la dispone e la regola . Sebbene 
cotale perfettibilità è una cosa totalmeut» 
supposta; posciachè ad osservare tutti 
gli ordini della creazione si riscontra che 
essi si sooo conservati sempre i medcM 
mi entro i loro limiti , senza passare mai 
per la perfettibilità innata da uno io al- 
tro . Non mai infatti è stalo veduto nè 
saputo cbe un sasso sia diventato un ani- 
male nell’ ordine naturale . cbe un animale 
sia diventato un uomo . La supposta vec 
chiezza della terra poi per la quale pro- 
tendono i materialisti cbe essa abbia per- 
duta T energia di svòlgerò io breve e 
produrre trasformando nuove cose intie- 
ramente , è un ingegnoso ritrovalo è ve- 
ro , ma pure mostra sempre la debolezza 
e la puerilità dei loro argomenti a rin- 
calzare il falso. E questa parmi la ragio- 
ne onde anche molti degli antichi filosofi . 
quantunque credessero la materia eterna, 
hanuo sempre riconosciuta la necessità 
di un supremo ordinatore della medesi- 
ma , che perciò chiamarono creatore . 

16. La prova morale finalmente si de- 
sume dal consenso degli uomini in am- 
mettere e riconoscere un Dio . Per fer- 
mo . se la voce del popolo , come porta 
il comune adagio, è voce della divinità, 
se , come asseriva il grande oratore di 
Arpino , il consenso delle genti devesi 
stimare una legge infallibile di natura , 
deve tenersi la realtà e resistenza di un 
Dio per la verità più inconcussa e indu- 
bitata, più innegabile di ogni altra, aven- 
do a suo suffragio il sentimento di tutti 
gli uomini di ogni età di ogni indole , di 
ogni tempo, d'ogni nazione, d’ogni luo- 
go , i quali tutti e sempre convengono in 
questo di riconoscere e venerare una di 
vinità suprema, creatrice, ordinatrice, 
reggitrice di tutte le cose . A tale che 
Plutarco, confermanti Seneca • Cicero- 
ne . ebbe a dire : « se percorrerete tutta 
la terra . potrete bensì trovare città sen- 
za fortificazioni e mura, senza lettere, 
senza re . senza case . senza monete , 
senza ricchezze , senza cognizioni di tea- 
REPERTI mio ENC. VOL. III. 
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tri e di pubbliche scuole ; ma non trove- 
rete giammai una sola città , un solo po- 
polo senza templi , senza divinità , senza 
orazioni, giuramenti . oracoli e sacrifizi ». 
Questo sentimento cosi concorde e uni- 
versale non è altro che la voce stessa 
della natura, il pronunziato del senso 
comune degli uomini , di cui il valore o 
la forza non può disistimarsi e non valu- 
tarsi sommamente da chi gode del lume 
di ragione , da chi non si voole isolare 
dal consorzio dei suoi simili : è la verità 
stessa ridotta necessariamente al fatto 
dalle azioni di tutte le creatore ragione- 
voli , lo quali riconoscono . nè possono 
fare a meno di venerare e cosi testimo- 
niare il loro ossequio e culto ad un Ente . 
da cui riconoscono quanto hanno e sono. 
E questo ne accenna facilmente la dot- 
trina dell’ idea ingenita di Dio ; onde di- 
vengono impossibili gli atei negativi . 

16. Nè oppongasi , che la credenza in 
una divinità è indotta presso gli uomini 
o dai pregiudizi, o dalla politica , o dal- 
l' ignoranza , o dal limerò. Conciossiachò 
tanto i pregiudizi cbe la politica, emer- 
gendo e constando di elementi non fissi 
ma solo accidentali , col variare di quosti 
e dello diverso condizioni tanto di edu- 
cazione quanto sociali delle nazioni , han- 
no dovuto cangiarsi e si sono cangiati di 
fatto ; ma la credenza in una divinità non 
si è mai cangiata pressu nessun popolo; 
e . non che indebolirsi od oscurarsi , col- 
l’ incivilimento delle nazioni si è andata 
sempre rafforzando e confermando . Cosi 
rispondevi all' obbiettato dall* ignoranza 
deanoto e dal timore . Poiché una fede e 
consentimento nella divinità doveva can- 
giarsi od obliterarsi del tutto coll* incivi- 
limento e collo spogliarsi per mezzo suo 
dei pregiudizi e dei timori , dell' ignoran- 
za; ma invece ai ò andato sempre avva- 
lorando anclie presso i più dotti e i più 
spregiudicati . indizio certissimo della 
sua origine dalla natura e non da alcun 
principio diverso. 

%. 3. Dell* unità di Dio. 

17. Secondo la dottrina degli ontolo- 
gisti uno dicesi ciò che è indistinto e 
indiviso in «è , distinto e diviso da qua 
lunquc altra cosa . Onde unità , come fu 
dotto in altro luogo, è la proprietà del 
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l'oggetto (|nalunque, che lo fa iudiviao da 
se, diviso e distinto da tutti gli altri og 
gotti . Unico poi ò quell' oggetto che non 
ha relativo, nè ideoiico, nè simile nella 
classe . Perciò uno ed unico differiscono 
io quanto uno ammette simili nella elsa 
se , nella specie o nel genere, dai quali 
egli è distinto ; unico esclude ogni indi- 
viduo del medesimo genere o specie. Al- 
lorché dunque parlasi di unità di Dio in- 
tendesi esprimerò ciò onde Dio stesso 
non solamente possiede realità di sostau- 
za e non ha parti in sé , per le quali sia 
diviso o divisibile o distinto da aè stes- 
so , ma ciò , onde possedendo tutto che 
è perfezione e realità infinita, e sostan- 
zialmente e attualmente possedendolo , 
nò hu parti di sè divisibili, uè ha suc- 
cessione, nè ha molteplicità, nè ha modi; 
ma sempre o assolutamente è identico a 
sè stesso , e nemmeno ammetto esseri 
che partecipano in qualche cosa alla sua 
sostanziale realità . attualità . autonomia ; 
ma assolutamente esclude ogni qualun- 
que natura che nell’essere a lui s'aggua- 
gli . Perciò non soltanto intendasi uno , 
ma anche veramente unico . 

18. Fin da tempi antichissimi invalse 
prosso uomini rozzi e ignoranti . malvagi 
e viziosi il culto di molteplici e numero- 
se divinità, chiamato e/nictimo o genti- 
lesimo , perchè in onoro presso le genti 
o nazioni diverse dall’ ebrea ; paganesi- 
mo , da che alla predicazione della dot- 
trina di Cristo nelle città si rirovrava 
nei pagi o nelle campagne; idolatria, 
perchè si inchina ad immagini materiali 
e false della divinità ; politeismo final- 
mente, perchè appunto riconosce più Dei. 
Questo culto e dotti ina assurda nei tempi 
andati ehhe seguaci le nazioni anche lo 
piu Incivilite, quali furono I Greci o I 
Romani fin nelle epoche più luminose 
della loro grandezza vuoi politica vuoi 
scientifica ; anzi H filosofo imperatore 
Apostata la volle a confronto del Cristia- 
nesimo rimettere in onore, dopoché que- 
sto l'aveva orinai sbalzata dal trono: ma 
ora veramento e giustamente non è più 
seguita che presso popoli rozzi , barbari 
e ignorantissimi. Siccome poi tanto pres- 
so gli Egizi che presso i Per. sa rii ed altri 
popoli orientali primitivi fu insegnala la 
esistenza di due Dei , uno buono l' altro 
cattivo . per dare spiegazione dell’ origi- 



ne del bene e del male , perciò Manetc 
verso il principio del terzo secolo di 
Cristo rinnovò questa dottrina InnesUu- 
dola a molli domati cristiani e amalga- 
mandola con loro in vari medi e sembian- 
ze finché visse , la quale dalla sua sostan- 
za fu chiamata dualismo , e manicheismo 
dall impastatore . In questo paragrafo 
confuteremo il politeismo colle prove 
dell’ unità di Dio , lasciando a parlare nel 
seguente del manicheismo . 

iy. Queste in breve sono le ragioni 
che convincono 1' unità dell’ Essere asso- 
luto . Col nome Dio intendiamo l’ Essere 
sommo e perfettissimo del quale nulla 
di meglio nè di più perfetto nou che es- 
sere nemmeno può pensarsi . Iddio odun- 
que secondo questa nozione è uccessa- 
riamento esistente da sè stesso , auto- 
nomo , indipendente assolutamente ; è la 
ragione e la causa di tutte le cose, il loro 
principio , il loro One. Or se esistessero 
più Dei , nessuno di essi non sarebbe piò 
fornito di queste proprietà ■ Poiché, cia- 
scheduno essendo Dio , non avreblie la 
ragione la causalità sua in un altro , non 
riconoscerebbe il suo principio, il suo 
fine in un altro , non esisterebbe , non si 
penserebbe, non si riporterebbe ad un 
altro , e quindi ciascuno d* essi recipro- 
camente non sarebbe nò la causa prima, 
nè il principio, nè il fine di tutti gli al- 
tri , nè la loro ragione assoluta , nè 11 
più perfetto in conseguenza, nè il sommo 
degli esseri ; e però non sarebbe più Dio . 
Infatti non è sommo queHo che non è 
causa e ragiono di tutti , ma ammette e 
deve riconoscere uguali a sè ; anzi è li- 
mitato e imperfetto, mancandogli ciò che 
ha il suo uguale * nò è sommo colui oltre 
al quale, quantunque necessario, esisto- 
no altri necessari ; quantunque indipen- 
dente, esistono altri indipendenti; nè pe- 
rò è il più perfetto perchè uguali e simili 
a lui puonnosi pensare ed esistere , qual 
sarebbe 1* Ente , ragione di tutte le coso 
pensabili e che in sè autonomo, necessa- 
rio, assoluto, esclude ogni altro fornito di 
queste qualità. Che so si asserisce che re- 
ciprocamente dipendono gli uni dagli altri, 
già è chiaramente professata la loro im- 
perfezione e negata la loro autonomìa e 
quindi la divinità senz'altro discussioni; 
dunque più Dei veramente tali non che 
esistere non si possono neanche pensare 
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20. Inoltre , Dio è necessariamente in* 
telligibile ed è l' Intelligibile supremo e 
assoluto: or, se esistessero più Dei, esi- 
sterebbero piu intelligibili e quindi sa- 
rebbero o intelligibili per sè o intelligibili 
per mezzo d’ altri . Se intelligibili per 
mezzo d'altri non sarebbero intelligibili 
assoluti , non avrebbero in sè la ragione 
delia propria intelligibilità ma in altri, 
da cui la riceverebbero; sarebbero con 
ciò dipendenti, imperfetti, non sarebbero 
più Dei . Se intelligibili per sè stessi, non 
sarebbero più intelligibili assoluti, perché 
1' uno non dipenderebbe dall' altro nella 
sua intelligibilità e daltroode l‘ intelligi- 
bilità assoluta è quella che non si intende 
per nessuno e per cui tutte te cose si 
intendono . Dunque , o nnn sonovi intelli- 
gibili assoluti e però Dei « oppure se in- 
telligibile alcuno assoluto esiste , egli è 
solo, e quindi ovvi un Dio solo . 

21. Di più, o più Dei sono possibili , o 
non sono. Se non sono possibili la è ft- 
oita pei politeisti . Se poi sono possibili, 
sono possibili anche più infiniti , anzi 
questi sono , perchè ogni infinito è per- 
fettissimo, e il perfettissimo è . Ma l’ in- 
finito è semplicissimo e in sò contiene 
ogni realità ed esclude ogni limitazione ; 
I* esclusione di limitazione dsltronde non 
può sopporsi ove si ammettano più infi- 
niti; dunque l'asserzione delia possibilità 
cd esistenza di più infiniti involge con- 
traddizione . Infatti pili infiniti, osi com- 
prenderebbero I* un I* altro, o a vicenda 
si escluderebbero . Se si comprendesse- 
ro, o si comprenderebbero tutti in uno, 
o ciascuno comprenderebbe lutti gli altri, 
e tutti Insieme sarebbero l'infinito. Se 
tutti si comprendessero in uno, quell’ uno 
allora sarebbe l' infinito e non tutti gli 
altri che in lui sono contenuti ; se tutti 
si comprendessero scambievolmente, for- 
manti tutti insieme P infinito , mono sa- 
rebbe infinito ; in prima perchè non è in- 
finito quello che è compreso in un altro , 
e tutti a vicenda sarebbero in altri com- 
presi ; in secondo luogo . perchè concor- 
rendo tutti insieme a formare l’ infinito, 
P infinito diverrebbe un composto, e dal- 
tronde l’ infinito composto ripugna, non 
potendosi concepire un essore che pos- 
sieda ogni realità e perfezione e sia di- 
stribuibile in parti. Che se si escludes- 
sero l’ un 1* ollro , neppure sarebbero in- 
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finiti : poiché escludendosi non si com- 
prenderebbero , e rimanendo ciascuno 
coila sua realità infinita si limiterebbero 
scambievolmente , mentre intanto la li- 
mitazione implica finità. Adunque più in- 
finiti sono impossibili . e però o I* infinito 
non è , o , se esiste , necessariamente ò 
un solo. Aggiungi : o differiscono questi 
molti infiniti tra loro, o non differiscono. 
Se non differiscono sono uno solo : se poi 
differiscono, certo ciò avverrà o per una. 
o per tntto le perfezioni , o almeno per 
l’essere individuale. Ma tanto per le ime 
che per l’altro differenti , non sarebbero 
più infiniti « perchè a ciascheduno man- 
cherebbe o ta perfezione , o le perfezioni, 
o l’ essere degli altri. La medesima os- 
servazione e conclusione indncesl , ove 
si considerino questi Dei infiniti siccome 
onnipotenti . attributo che deve compe- 
tere a Dìo . Perciocché ciascheduno es- 
sendo onnipotente , ciascheduno sottrar- 
rebbe almeno sè alla potenza dell' altro , 
e cosi ciascheduno avrebbe quanto a tut- 
ti gli altri limitazione di sua potenza ( e 
nessuno però sarebbe onnipotente . Dun- 
que nè pensarsi nò essere possono più 
Dei , e il politeismo è un assurdo un con- 
traddittorio nei termini. 

§. 4. Della distinzione di Dio dalle crea- 
ture , e dell* origine del male . 

22. Avendo noi di continuo sotto gli 
occhi ed essendo continuamente modifi- 
cati da oggetti che sono fra sé diversi c 
però molteplici , che ci assicurano in 
conseguenza della molteplicità e diver- 
! sitò dello sostanzo , la esposta dottrina 
: dell' unità di Dio, siccome escludo il pan- 
teismo ed cmanatismo . cosi già escludo 
ancora il dualismo. Pure, perchè questi 
due mostruosi errori agitarono già i pa- 
cifici campi delia scienza e il panteismo 
specialmente non cessa nemmeno ora di 
metterò sossopra il mondo scientifico e 
morale , intrudendosi per tutto; noi quin- 
di dalla provata unità di Dio prendiamo 
occasione di mostrare di quelli la brut- 
tezza , I* empietà , la insussistenza , l'as- 
surdità . Hanno essi le loro radici nella 
più remota antichità . Il dualismo , sic- 
come è connato già, dapprima ebbe se- 
guaci i Persiani e gli Egizi nei loro Ari- 
manio cd Oromazio dipendenti da Mitra, 
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negli Osiri e Tifone dipendenti da Oro, diventare tutte le cose coi diventa. I 

Dei tutti egualmente . ma uno buono ea- Sansimoniani , Salvador , e in un sento i 

senzialmente ed autore di ogni spirito c Socialisti e i Comunisti colla dottrina 

di ogni bene, cattivo necessariamente dell'assoluta eguaglianza e perfettibilità 

T altro , autore di ogni corpo e di ogni bauoo esteso alla pratica e alla politica il 

male . Il dualismo, rinnovatosi più volte panteismo. 

sotto varie forme . si estinse colla setta 23. Ma il dualismo prima di tutto è a»- 
discesa da Monete . detta Ma ni chea . cui surdo , se assurda è la dottrina di ptu 
invano si sforzò di dar valore e riebit- Dei e se piu Dei nò essere , nò si puonno 
mare a vita Bayle . Il panteismo ai trova pensare , siccome ò dimostrato dal para- 

tracciato , e nella Indiana scuola Yedan- grafo precedente . Inoltre o il Dio malva* 

tica , che professava solo Brama essere , gio dei Manichei è tutto malvagio, ovvero 
e tutte le altre cose non essere che som- lo è in qualche parte soltanto . Se lo è 
plice illusione; e nella scuola Eleatica totalmente, deve essere privo di poten- 
fondata da Senofane , che adottava per za , di azione e di vita . e però di esi* 
inconcusso principio — da niente noa si stenzs , cose che sono buone; quiodi non 
la niente — per negare la creazione; e è più. Se è malvagio in parte, quella 
presso alcuui della scuola Pitagorica ; malvagità sarebbe imperfezione e però 
siccome trovasi riprodotto dai Gnostici , sotto quell' aspetto non sarebbe Dio . Ma 
e dai Neoplatonici Alessandrini , e da al- si concedo l’ ipotesi ; sarebbero ed egual- 
cum realisti del medio evo . Riapparve mente , oppur non sarebbero od almeno 
poi nella restaurazione delle scienze , e non egualmente possenti que' due Dei? 
sotto sembianze svariate anche attuai- Nel primo caso non vi sarebbero nè beoi 
mente vi si trafuga . Capo dei moderni nè mali uel mondo , perchè nella loro 
panteisti è Spinoza , che definendo la so- egnal potenza ed opposizione di natura 
stauza = ciò che è in sò stessa , e che dell' uno all' altro , 1' un 1* altro si annicn- 
per intendersi non ha bisogno del con- terebhero scambievolmente le opere. Nel 
cello di un'altra cosa ~ venne a darle secondo caso colui che fosse men poa- 
l' esistenza per suo essenziale attributo, sente dell'altro sarebbe da questo sog- 
Onde * riconoscendo per una sola quelle gettato c però non sarebbe più Dio. Nò 
cose che sono Identiche, ed ogui sostanza mi. risponda Bayle che ombedue codesti 
identificandosi con sè stessa nell esister»- principi vivono indipendentemente od ope- 
za ossia realità , venne a conchiudero rano in forza di un patto scambievole. Po- 
delle sostauze , vale a dire delle cose che sciachè questo putto sarebbe a distruzio- 
esistono, eSscrveue una sola. Lui segui* ne della natura di ambedue , se il buono 
rono specialmente i fliosofi trascendeo- non può permettere i mali, nè il malo per 
tali tedeschi , Fichte , che insegnò — 1* io necessiti di natura può convenire al bene, 
indeterminato e puro essere I' unica e Onde, se si ammettessero, non sarebbervi 
infinita sostanza , che in forza de' suoi nè beni cui non permetterebbe il priori* 
diversi concepimenti crea 1* universo — : pio cattivo , nò mali cui non permetterei)* 

Schelling, che , sollevandosi al concetto he il Dio buono; a che peraltro si oppone 
assoluto della realità , ripose in questa , la esperienza dei fatti . Perlochè o dirli 
scevra d‘ ogni determinazione , dilTerenza ambedue impotenti , perchè uno non può 
e forma particolare , la sostanza unica , impedire i beni , I' altro i muli , e però 
eterna , infinita . di cui le cose tutte nel- non Dei ; ovvero riconoscerne uno solo , 
l'ordine doppio reolc e ideale non sono buono, sotto cui per diverse ragioni esi* 
che apparizioni c trasformazioni : Hegel, stano c beni e mali . 
ebo volgendosi all* idea nella maggiore sua 21. Mj appunto perche i dualisti ci pro- 
astrattezza e identificandola coll' essere, vocano oli' esistenza dei mali per stabi- 

)a costituì il principio , la realità , il fine lire la loro dottrina , è pregio dell' opera 

di tutte le cose. In essa ripose l'infinito, spiegare che cosa sono i mali e la loro 

che , in potenza di un necessario svilup- origine per imporre loro assoluto silenzio, 

po , incessantemente si svolge nella for* Male, giusta la comune nozione, dicesi 
inazione e produzione di tutte le cose , la negazione del bene . Egli è adunque 

così che Dio propriamente consiste nel l'opposto del bene; e siccome negazione 
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è potinone di nulla , che sta in opposi- 
zione od affermaziooe , posizione di qual- 
checosa ; quindi siccome I' affermazione 
pone il vero e questo la realità ossia 
T essere . che per questo stesso litoio è 
il buono , cosi la negazione pone il falso 
cioè il nulla, valeadire il non essere. 
Onde in quella maniera che il buono è il 
vero e con essolui si converte , e P uno 
e l’ altro nell' essere ; il male è la nega- 
zione di bene e ai converte io questa ed 
ambedue nel falso, cioè nel non essere, 
nel nulla. Or què giunti per ragionata 
osservazione e deduzione concatenata, 
quale origine può stabilirsi, qual cagione 
assegnarsi del nulla e del male? Certo 
niuna affermazioue . sempre negazione . 
valeadire nulla . E perciocché Dio è. ed 
è realmente e necessariamente, è quindi 
il vero necessario ed assoluto, il buono 
necessario assoluto . è puro e semplicis- 
simo atto; però egli fa ed agisce sempro 
e nello agire non agisco il nulla, non fa 
il nulla , in conseguenza non fa il malo 
che è nulla . E siccome il nulla non può 
essere il termine dell' azione di Dio. nè 
di lei l’ oggetto; cosi nemmeno può es- 
serlo il male, essendo tutti i fotti di Dio 
affermazione , realità , qualche cosa , e 
però sempre buoui. Da che consegue che 
il male non importa un principio che lo 
produca ; anzi cotesto principio assoluto 
non può nemmeno essere, se pure con 
solennissimo supposto assurdo non vuoisi 
accozzare I* essere col non essere dichi*- 
rondo il nulla autore del nulla: onde con- 
segne di più che cotesto principio nè deb- 
besi ricercare quale e cosa sia , nò am- 
mettere che sia. 

25 Non ostante, a ravvalorare ancor 
meglio questa verità , giova qui chiarire 
di più la nozione di male con tener dietro 
al modo di parlarne de» filosofi, per poi 
spiegarne più decisamente l' origino e 
l’ esistenza sotto un Dio buono . Il male 
dunque , giusta quello che è stato detto, 
è il nulla ma il nulla dal Ir onde non si 
può concepire , ed il male si concepisce , 
perchè comunemente se ne parla : onde 
ciò avviene? Il male non si percepisce 
per sè ; poiché il male è negazione , la 
negazione è il nulla, e il nulla non si può 
percepire , perchè è il nulla . dunque non 
si percepisce in sè stesso , ma solo nel 
bene , in quanto ha rapporto col bene 
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stesso di cui è negazione n privazione . 
Si percepisce perciò il bene e si suppone 
non essere , e ciò è il male . Il bene im- 
pertantn è qualche cosa, è la realità . Il 
bene si può considerare sotto tre aspetti : 

10 quanto è la realtà positiva o l'essere, 
e ciò sarebbe considerarlo ontologica - 
mente o mela/lticamenie, siccome dicono 
i filosofi ; in quanto è la realità perfetta 
o la perfezione, che sarebbe considerarlo 
moralmente ; in quanto è una realtà cor- 
porea . che direbbesi considerare il bene 
fisicamente. Onde il bene è metafisico, 
fisico e morale. Dio, che è la realità 
assoluta e perfettissima da cui tutte le 
realità e le perfezioni procedono, è il 
bene ontologico assoluto , e il bene mo- 
rale assoluto; gli esistenti che hanno 
P essere per partecipazione sono il bene 
ontologico relativo . e sono il bene mo- 
rale relativo in quanto sono intelligenti 
liberi e perfettibili , quelli che sono tali . 

11 bene fisico poi è eminentemente , al 
dir delle scuole, e virtualmente in Dio, 
in quanto fa . crea , dirige le forze mate- 
riali o le dispone o le ordina sia al fine 
proprio , sia al fine universale cosmico; 
non vi è fisicamente, poiché incbiudo li- 
mitazione o imperfezioni nelle sue pro- 
prietà che non si addicono all' Essere 
perfettissimo; è poi materialmente-for - 
malmenle nel mondo, che consta in gran- 
dissima parte dello nature materiali . Or 
siccome il male è la privazione dei bene ; 
la privazione dei beni enumerati costi- 
tuisce altrettante specie di mali; onde si 
hanno i mali metafisici , fisici e morali . 
Per altro duopo è avvertire, che siccome 
il nulla assoluto . P opposto dei bene as- 
soluto . I* opposto di Dio non può pen- 
sarsi , onde non si può pensare non che 
essere neppure il male assoluto , quindi 
consegue l' impossibilità di un Dio male- 
fico , di un principio assoluto del male . 
Risulta da tutto ciò che se parliamo in 
qualche modo di mali , questi non sono 
uè possono essere altro che relativi. 

26. Ciò premesso, i mali metafisici re- 
lativi si riducono ad esprimere la limita- 
zione degli esseri creati , degli esistenti . 
E siccome ogni essere creato necessaria- 
mente deve essere finito e limitato, e 
cosi ino\ itabilmente che netnmeu Dio po- 
trebbe fare il contrario, quindi vedasi 
che questi mali impropriamente diconsi 
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nuli , che non sodo mali per chi ragiona, 
sono mali solamente per chi vorrebbe ac- 
cozzare i contradittorii , che i creati e i 
fluiti cioè fossero increati e infiniti . In- 
vero , la esistenza per chi non ha ragion 
propria di essere . qualunque pur aia la 
misura e il modo onde viene impartita, 
è un dono del creatore ed è sempre un 
bene grandissimo . E perchè neppur Dio 
.può fare I* impossibile, non può fare in- 
finito il finito, quindi elargendo a qual- 
ch’ esistente la esistenza entro i limiti 
che gli sono necessari , gli fa qualche co- 
sa di buono , gli dà qualche cosa di tiene 
e quindi egli è buono, siccome è buono 
per quaoto si può dire il limite ondo co- 
test* oggetto ò circoscritto , perchè ap- 
punto ciò è a tenore della necessitò della 
sua natura, perchè a tenore di questa 
necessitò ciò lo distingue dall* essere in- 
finito. E qui di passaggio siami lecito 
avvertire che, aebbeno Dio possa parte- 
cipare in qualche modo alcune sue per- 
fezioni alle creature , non può farlo mai 
però rispetto all* infinità, che è l'attri- 
buto onde dallo stesse meglio si distin- 
gue . Dunque la limitazione delle creatu- 
re, che nou è un male veramente , ma 
lo ò soltanto pel modo di considerarle, 
procedendo esse da un Dio buono che lo- 
ro dò quanto hanno . ben si concilia con 
questo Dio buono , che non può non farle 
finite. 

27. I mali fisici non sono altro che, per 
la limitazione loro naturale , il disequili- 
brio, il contrasto delle forze fisiche , on- 
de producono alcuni particolari sconcerti 
1’ una sull* altra . Laonde a ben conside- 
rarli, essendo essi un risultato della na- 
tura delle cose , una conseguenza più che 
altro del male metafisico, non sono che 
impropriamente mali , anzi potrebbersi 
dir beni se si considerassero dal lato del- 
la limitazione necessaria alle sostanze 
create , e dal lato dell* esercizio delle 
forze che , solo come effetti loro, produ- 
cono in altre questi sconcerti. Che se si 
riflette alla legge universale fisica pre- 
posta da Dio olla creazione . in cui tutte 
le coso hanno, prima un fine particolare, 
poi un fine universale cui giungere colle 
loro azioni e movimenti , fine cui real- 
mente tutte attingono . avvegnaché qual- 
che volta urtino fra loro e si impedisca- 
no a vicenda in qualche svolgimento par- 



ticolare (dal che si conosce il freddo e il 
caldo , a cagion d* esempio , il variar del- 
le stagioni , il cambiamento dell' atmo- 
sfera , il veleno di certi animali e di cer- 
te piante , i fenomeni dell’ aria siccome 
i fulmini , la grandine, i terremoti . la ca- 
restia . la morte improvvisa di alcuni uo- 
mini , le malattie e i dolori fisici . essere 
non altro che esecuzione e adempimento 
inviolabile della legge data dal creatore 
al creato) , al parerà manifestamente tut- 
te queste cose non essere mali, ma real- 
mente beni . Che direbbero poi i dualisti 
col loro protettore Bayle, se spiegassi- 
mo cotesti mali pel peccato di origine? 
Certamente codesti sconcerti non sareb- 
bero nel mondo se I' uomo, che dapprin- 
cipio ne fu fatto siccome il re , abusando 
della sua liberlò non avesse pt ima posto 
)□ certo modo lo sconcerto fra sè e il 
san creatore , onde ebbe in punizione di 
questo reato lo sconcerto con sè stesso 
e fé sconcerti ancora fra alcune forze fi- 
siche , che a di lui rispetto possono chia- 
marsi mali. Ma di questo nou altri, solo 
sè stesso incolpi, nò l' uomo ne cerchi al- 
tra cagione che sè . Che direbbero se noi 
spiegassimo cotesti supposti mali per 
una volonlò di Dio buono , onde intende 
conseguire il fine ultimo, il fine umver- 
' sale, r ordine finale, per questi ammo- 
nendo, eccitando, correggendo, casti- 
gando gli uomini , acciocché si ravveda- 
no dai peccati , e manifestando i suoi in- 
finiti attributi, giustizi, sapienza, man- 
suetudine, misericordia versoi medesi- 
mi? In tal guisa sarebbero assolutamen- 
te beni . perchè mezzi positivi ad ottene- 
re beni grandissimi. Dalla qual cosa si 
rileva ad evidenza che nemmeno i mali 
fisici dannoci motivo a supporre un auto- 
re loro assoluto diverso da un Diu buo- 
no, anzi lo escludono onninamente . 

28. Mali morali finalmente non sono 
altro cho la mancanza o la privazione del- 
la conformità delle azioni umane alla leg- 
ge morale ; quindi non altro che la pri- 
vazione del perfezionamento morale nel- 
le creature ragionevoli . le quali avendo 
un fine a cui sono ordinate, avendo un 
ordine finale e perfettissimo cui tendere 
per le loro azioni, non vi tendono real- 
mente, perché le azioni loro non pongo- 
no in rapporto a quella norma a cui le 
dovrebbero uniformare; e però sono vi- 
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ziose non virtuose. Ma ehi non vede che 
in tal caso 1* uomo solamente è autore di 
questi mali , non lo è Dio? Chi non vede 
che questi mali sono negazioni , non af- 
fermazioni , e però io sé prnpriamento 
nulla? Che se pure voghonsi chiamare 
affermazioni in quanto sono azioni del* 
l'uomo, allora non sono mali ma sono 
beni , essendoché il male morale uon con- 
siste nell' esercizio delle forze , nell' a- 
zione, ma ha sua natura nell'opposizione 
di cotest* azione alla legge. Infatti Dio 
creò I* uomo, nel crearlo lo ordinò a sè 
perfezione reale assoluta, nell' ordinarlo 
a sè lo dotò della liberti di arbitrio, on- 
de con maggior proprietà e dominio dei 
mezzi opportuni si dirigesse e giungesse 
a lui e lasciò cosi all' arbitrio del mede- 
simo diriger \isi e giungervi, noe ces- 
sando mai pero nò togliendosi , siccome 
causa prima , di concorrere a tutte le 
azioni dello stesso , onde o coopera al- 
I’ ordine cui fu destinato o se ne allon- 
tana . Che se appunto pel libero eserci- 
zio di sue forze vi si dirige e vi coope- 
ra , si ha il bene , la rettitudine morale t 
il perfezionamento, la virtù; e ae no, vi 
è il suo opposto , T imperfezione , U ma- 
le morale. Ma so nel fare e noli' operare 
c' è il bene , e Dio concorre coll' uomo a 
fare , ad operare , Dio fa il bene solamen- 
te; e se il male consiste solamente nella 
deficienza dalla rettitudine , la qual defi- 
cienza nelle azioni umane deriva dall’ a- 
buso ebe V uomo fa della sua libertà, già 
il male morale prima di tutto è un nulla 
e però non dee sene ricercare un princi- 
pio reale ed assoluto ; oppure . se vuoisi 
quaichecosa , è opera solo dell' uomo che 
abusa del bene, non è opera di Dio, il 
quale concorre bensì nell' uomo a ciò che 
e bene , cioè I’ azione fisicamente consi- 
derata , e alla libertà cui dona all' uomo 
ed ò uno de più preziosi doni suoi , ma 
non concorre nè può concorrere al male , 
che ò una negazione, è un nulla. l*erlo- 
chè anche i mali morali si spiegano per 
un solo Dio buono , siccome si spiegano 
sjli altri , senza aver ricorso all' assurda 
o strana ipotesi del dualismo. Anzi una 
considera/. one seria e profonda sull’e- 
sistenza dei mali e sulla loro origine ci 
costringe ad ammettere un solo Dio, col- 
la qual teoria rettamente tutto si spiega, 
mentre ai incappa in gravi assurdi ad 
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ogni piè sospinto con qualunque altra 
falsa ipotesi . 

29. Quanto poi al panteismo, egli è 
tale un ammasso di contradizioni, che fa 
maraviglia come abbia potuto farsi cam- 
po in uomini che usano del benefizio del- 
la ragione . Esso infatti pone Dio essere 
tutte le cose e tutte le cose essere Dio. 
Or siccome tra tutte le cose vi soue le 
creature, che sono limitate, mutabili, 
imperfette, molteplici, diverse, alcuna 
volta opposte tra loro, finite, dipendenti , 
composte , condizionali ; e Dio daltronde 
è uno. immenso, infinito, illimitato, per- 
fettissimo, semplicissimo, identico a sè 
stesso, indipendente da chicchessia, im- 
mutabile, necessario, assoluto, già ne se- 
guirebbe che Dio . o cotest' essere lat- 
ta — le coli 9 tulio — Dio, sarebbe al 
tempo stesso finito e infinito, mutabile e 
immutabile . uno e molteplice , semplice 
e composto, perfetto e imperfetto, iden- 
tico e diverso, dipendente e mdipenden 
te , condizionale e necessario , assoluto 
e contingente . E poiché tutto ciò di che 
si pensa dovrebbe essere proprio di que- 
sto Dio grandissimo e assurdissimo, quin- 
di sarebbe sempre iu alto e sempre io 
potenza , mentre intanto Dio certamente 
è sempre in atto ; quindi sarebbe divise 
e indiviso , divisibile e indivisibile, pe- 
rò produrrebbe le azioni più ripugnanti 
in fra loro. Chè il medesimo ente si ne- 
gherebbe negli atei , si bestemmierebbe 
negli increduli , si deriderebbe negli em- 
pi , si deturperebbe nel culto idolatrico, 
si venererebbe negli uomini religiosi e 
dabbene. Di più, approverebbe a riprove- 
rebbe il culto religioso, rispetterebbe e 
disprezzerebbe gli attributi divini , ame- 
rebbe il bene ed il male insieme, farebbe 
l‘ uno e I' altro , abuserebbe della liber- 
tà, punirebbe e premierebbe le uccisio- 
ni , gli adulteri! , i furti , la calunnia ; in- 
somma per lui sarebbero indifferenti il 
vizio e la virtù, le azioni lodevoli e le 
biasimevoli. Or chi mal può, non dirò 
ammettere , ma nemmeno ascoltare con 
pazienza e senza fremere , raccapriccia- 
re a tanti assurdi, a tanta empietà? Il 
panteismo adunque nel solo suo concetto 
presenta tanta irragioncvolezza che si 
confuta da sè stesso, tanto più se ag- 
giungesi la empietà e mostruosità che 
conticno . 
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SO. Poiché in vero le qualità e proprie- 
tà di questa unica sostanza tutta — Dio 
e tutta tutte — le cose a vicenda si op- 
pongono e si escludono, o ripugnano 
fra loro nel medesimo soggetto, sicco- 
me il finito esclude l' infinito , il mutabi- 
le si oppone all' immutabile , il necessa- 
rio ripugna al contingente , il semplice 
al composto , 1* uno al multiplice . Anzi 
tutte le cose considerate siccome il com- 
plesso delle creature , essendo fornite 
di una classe di qualità che escludono le 
qualità opposte , essendo però realmen- 
te ed essendo sostanze ; mentre certe 
qualità escludono siccome qualità pro- 
prie , le suppongono in un altro per es- 
sere elleno stesso realmente. Per vero, 
roteate cose siccome moltiplici , impor- 
tano necessariamente I’ uno distinto da 
loro, che le ordini; siccome contingenti 
suppongono il necessario per cui esista- 
no; siccome limitate , I* immenso che le 
compenetri e le contenga; siccome finite 
suppongono l'infinito che le limiti, le 
faccia distinguere; siccome relative l'as- 
soluto da cui dipendano; come imperfet- 
te il perfetto che le perfezioni ; siccome 
composte il semplice che in sé abbia la 
ragione e il principio onde esse sono in 
rapporto ; siccome creature suppongono 
il creatore, che le faccia, che le crei. 
Per queste ragioni noi paragrafo supe- 
riore provammo desistenza di Dio per 
l’ esistenza degli esseri contingenti e per 
l'ordine che in loro si riscontra. Di ma- 
niera che sempre più empio ed assurdo 
rilevasi il panteismo, sia In sé, aia nel 
suo concetto , sia nelle aue dottrine e 
conseguenze che ne emergono . 

31. Quanto poi a Spinoza, egli fabbri- 
ca tutto il suo sistema sovra un equivo- 
co contenuto nella definizione della so- 
stanza, di maniera che necessario fla clic 
cada appena codesto equivoco sia elimi- 
nato. Esso infatti definisce così la so- 
stanza = ciò che esiste per aè o si con- 
cepisce senza bisogno del concetto di un 
altra cosa da cui dipenda = , il che può 
intendersi in due sensi : o che la sostan- 
za cioè escluda soggetto cui sia unita e 
di cui la sostanza si concepisca siccome 
modo; o che la sostanza siccome tale 
escluda non solo il soggetto di inerenza 
ma ancora la causa produttrice. Nel pri- 
mo senso retta è la definizione di sostan- 



za, ma nulla conchiude a favore dello 
Spinoza ■ Poiché , sebbene la sostanza 
esclude soggetto di inerenza , non per 
questo esclude principio di esistenza. 
Nel secondo senso, ed è quello inteso 
dallo Spinoza . soiianza accenna solamen- 
te sostanza infinita e improdotta ; ma si 
può chiedere a Spinoza se veramente so- 
stanza , che implica solamente ciò che 
stà io sé , da per aè senza principio di 
inerenza , voglia indicare essere impro- 
dotto. A che, se pure non vuole sragio- 
nare apertamente, non potrà rispondere 
affermativamente . E siccome non è im- 
possibile nè improprio alla ragione con- 
cepire cose che abbiano V esistenza o 
daltronde I' abbiano ricevuta sussistendo 
in sè. anzi ci pare che di tali cose di 
continuo si presentino al nostro pensie- 
ro ed esperienza: siccome non pare tro- 
varsi inconveniente a pensare che ci sia- 
no e sianvi realmente più sostanze simi- 
li tra loro, ma differenti nelle qualità spe- 
cifiche o individuali, secondo che appar- 
tengono a diverse classi : siccome nè è 
impossibile nè inconveniente concepire 
ed esservi perfezioni limitate e varie che 
trovano il loro compimento nella perfe- 
zione infinita, ma distinta da loro, che 
appunto per una virtù sua propria , me- 
diante T atto della sua volontà, quelle 
fa esistere; cosi possiamo ripetere a Spi- 
noza che le arti sue . i suoi inganni , le 
sue frodi , per stabilire sopra un' ambi- 
gua nozione una dottrina assurda , non 
gli possono fruttare che o la taccia di 
malvagio ingannatore, o alla men trista 
quella di falso ragionatore e dappoco . 

32. Consimile può essere la confuta- 
zione del panteismo di Schelling , di Fi- 
chte e di Hegel. Siccome essi basano 
tutta la dottrina loro aopra un falso con- 
cetto : o dell' io che vuoisi tutto ed uni- 
ca sostanza, infinita o finita al tempo 
stesso, perfetta e imperfetta; laddove 
molteplici , quasi infinite ragioni ed espe- 
rienze ci assicurano dell' esistenza di al- 
tre cose diverso da lui : o dell' attolulo , 
che è detto da Schelling . con una vera- 
mente magnifica e ridevole contraddizio- 
ne . il tutto e il niente, la affermazione 
e la negazione , il vago, r indetermina- 
to, l'informe, mentre noi abbiamo le 
migliori ragioni da distinguere la realità 
dalia negazione : o dell * idea , cosi con- 
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copila dall' Hegel che sempre sia uo at- 
to passeggierò, che sempre comincia non 
si perfeziona mai ; che sia Dio , il quale 
sempre è ih fieri di tutte le cose, quan- 
do molte ne troviamo di ormai fatte e 
compiuto ; perciò spiegato il concetto e , 
nei senso assurdo, falso, empio, dato da 
loro, rigettato, cade necessariamente 
tutta la dottrina che vi posa sopra. 

§ 5. Degli attribuii divini in genere 
t dell * aseiià . 

33. Avvegnaché Dio , Ente perfettissi- 
mo , per la sua infinita perfezione non 
ammetta comunanza nè rapporto sostan- 
ziale con alcun altro essere, onde con- 
tenendo in sè e dando I* esistenza e la 
ragione di essere ad ogni genere e ad 
ogni specie . egli però non è , nè ha ge- 
nere o specie; avvegnaché per questa 
ragione sia sostanzialmente e sia puro 
atto , nò sia comprensibile da noi: pure, 
essendo egli il perfettissimo e compren- 
dendo in conseguenza tutte le perfezioni 
immaginabili , di alcune delle quali ab- 
biamo cognizione ed espressione espli- 
cita anche nello creature, noi veniamo 
per queste appunto a rischiararcene ed 
assicurarcene il concetto, corno dell' Es- 
sere, quantunque sostanzialmente incoio- 
prcnsihile ed ineffabile, il primo, il som- 
mo , r infinito. Laonde dimostrata la ne- 
cessitò assoluta di Dio, posta in sicuro 
la perfettissima unità , superiorità di Ini 
su tutte le cose e la sua distinzione da- 
gli esistenti prodotti per la sua libera 
volontà , ottima anzi doverosa cosa ò 
passare di presento a svolgere alcun po- 
co le dottrino che riguardano le infinite 
sue perfezioni io genere , che si chiama- 
no con altro nome attributi, ad agevo- 
larci quinci ta strada per trattarne più 
esplicitamente in specie , a conoscere al 
meglio possibile la grandezza dell' Ente 
da cui solo ogni vero bene ba ragione ed 
esistenza , acciocché siaci norma a co- 
noscere ogni altro vero , ad amaro il 
bene. 

34. E qui stimo opportuno notare co- 
me le perfezioni sono di tre aorte , giusta 
il linguaggio delle scuole: eemplicemen- 
te templi ci , e sono quelle che sono ve- 
ramente in sè perfezioni, compossibili 
con altro nel medesimo soggetto, quali 
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sarebbero la sapienza, la bontà: eemplici , 
o sono quelle che , sebbene perfezioni in 
sè , escludono però le relative , siccome 
la qualità di padre che sotto quell' aspet- 
to esclude quella di figliuolo; le reepet- 
tioamente perfezioni , e sono quelle che 
sono perfezioni in un oggetto . imperfe- 
zioni io un altro, siccome l'estensione 
nel corpo , 1* aggregazione di parti nel 
composto, imperfezioni nello spirito, nel 
semplice . Cosi in tre modi possono le 
perfezioni tutte essere contenute in Dio. 
Formalmente , allorché vi sono in quanto 
sono veramente perfezioni e siccome tali, 
senza cangiamenti e senza limiti , sono 
contenute in lui; come sarebbe la sapien- 
za . la bontà e simili : eminentemente, in 
quanto le perfezioni che sono nelle crea- 
ture con qualche limite, si trovano in 
Dio senza limite alcuno, come sarebbe 
la esistenza e realità, la bellezza, la pru- 
denza, la semplicità ec. : virtualmente in 
quanto quelle che tono perfezioni nelle 
creature , ma veramente imperfezioni in 
sè stesse , egli ha la virtù di produrle in 
loro, ma in sé come tali e come suoi at- 
tributi non le contiene, quale la esten- 
sione , la molteplicità nei corpi , la im- 
penetrabilità , li peso e simili . 

35. Ciò premesso , perfezioni od attri- 
buti diconti in Dio tutte quelle proprietà 
che . per nostro modo di intenderò , noi 
concepiamo in lui essenziali siccomo co- 
stituenti l’ essere suo necessario cd in- 
finito . quantunque in Dio stesso non sia 
no mica cose distinte fra loro. Varie di- 
visioni degli attributi divini diedero i fi- 
losofi e i teologi. Le principali sono que 
sto . Li divisero prima in affermativi o 
negativi : e dissero affermativ i quelli cho 
esprimono una perfezione nell' enuncia- 
zione , come onnipotenza , eternità ; ne- 
gativi poi chiamarono quelli che nel- 
1’ enunciazione ci presentano quasi una 
negazione o remozione di imperfezioni, 
come P immutabilità , l' infinità. Poi li di- 
visero in ateoluti, che dissero quelli che 
si concepiscono senza un termine este- 
riore a cui si riferiscono, come la Infini- 
tà; e relativi, che si riportano ad un ter- 
mine estrinseco in cui termina l' azione . 
come la bontà , la provvidenza. Li divi- 
sero anche in /Itici e in morali , in co- 
municabili ed inconmnicabili. E chiama- 
rono fisici quelli , che si considerano sic- 
24 
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come costituenti la natura divina , qua- 
li r ascila, l' influiti: morali quelli cbo 
hanno rapporto alle azioni, non gii di 
Dio ad intra , che in questo caso ò ne- 
cessario nell' operare , ma ad extra . in 
quanto, producendo le creature, per mez- 
zo di questi è loro norma ad operare ret- 
tamente, quale la giustizia. Comunicabili 
dissero quelli che si pensano da noi sic- 
come partecipati alle creature . come la 
tonti; incomunicabili quelli che scorgia- 
mo impossibili ad essere partecipati da 
loro, come I* immensili . Efficienti vol- 
lero chiamali quelli che hanno rapporto 
alla produzione dello cose, siccome l’on- 
nipotenza; inefficienti quelli che questo 
rapporto non esprimono, come I’ uniti. 
1 teologi qui soggiungono gli attributi che 
diconsi personali ed esprimono lo rela- 
zioni di origine tra lo persone della Tri- 
niti , e che sono operazioni necessarie 
ad intra; ma poiché nulla di questi se 
ne può sapere per la ragione e solo li 
conosciamo mediante 1* aiuto della rive- 
lazione, quindi qui non so uè fa discor- 
so siccome oon appartenentivi . Tutto le 
nnziesposto divisioni poi , purché ven- 
gano rettamente intese e saggiamente 
applicate, si possono tenere, quantun- 
que noi qui per breviti non adottiamo 
altro che quella che distingue gli stin- 
toti assoluti dai relativi. 

.'16. Ma qui beno è da avvertire che, 
allorquando noi diciamo tanti attributi di 
Dio. non intendiamo mica nè possiamo 
intendere parti in lui, o modi, o proprie- 
tà . o cose distinte e diverse. No certa- 
mente : egli è assolutamente uno . egli 
è assolutamente, totalmente, sempre pu- 
ro e semplicissimo atto; in lui dunque 
nulla vi è da distinguere, da separare; 
in lui tutto e identico assolutamente, nul- 
la vi è di condizionale , di modale , di ac- 
cessorio, ma tutto è sostanziale, neces- 
sario , assoluto . Laonde ò impossibile io 
lui distinguere ciò che è , ciò che fa ,- è 
impossibile disgiungere e distinguere la 
sua essenza dalle sue perfezioni, queste 
da quella e tra loro. In Dio ò la stessa 
stessissima cosa , attera ed operare , m- 
tendere e volere . Se non che , avendo pu- 
re noi un’attitudine ad intendere Dio. ed 
essendo e finiti e limitati di mente, nè 
Dio intanto lasciandosi vedere da noi qua- 
le è , almeno nella prosente vita; quindi. 



data la limitazione della oostra forza co- 
noscitiva e l’incomprensibilità dell’ og- 
getto in quel modo eh’ egli è . noi abbia- 
mo duopo, a dare sfogo in qualche guisa 
olla nostra altitudine, di determinarci 
quasi la maniera di percepirlo e di inten- 
dere e circoscrivere lui alla stessa atti- 
tudine nostra in operare . Di maniera che 
concepiamo veramente Dio uno e sempli- 
cissimo , ma sotto la forma di un molte- 
plice ideale, che in conseguenza dà luogo 
ad un’ influita di concetti, in tutti i quali 
sforzandoci noi di intendere una realità 
assoluta, li applichiamo e concepiamo in- 
di per essi il medesimo Essere. Periocbè. 
allorquando noi pensiamo Dio o gli attri- 
buti suoi , pensiamo sempre il medesimo 
Essere identico assolutamente con sé 
stesso e co’ suoi attributi ; concepiamo 
perciò questi, inseparabili, indistinti da 
quello e fra loro , siccome quello insepa- 
rabile dai medesimi, identico, indistinto 
da loro : ma essendo la oostra mente fi- 
nita non potrà mai concepire cosa alcuna 
se non finitamente e quindi nemmeno 
Dio, cosi che ad averne una cognizione 
sufilcientementc chiara ò necessitata a 
distinguerò I* essenza dagli attributi e gli 
attributi fra loro. Questa distinzione pe- 
rò . duopo è qui ripeterlo , è della mente 
per suo modo di operare e di conoscere , 
non è per la realità deli’ Essere; in con- 
seguenza è una distinzione puramente 
mentale . E sebbene sembri che abbia il 
fondamento nell’ oggetto e sia però og- 
gettiva , (errore prodotto da ciò che nel 
pensare dovendo la mente sempre ripor- 
tarsi ad un oggetto , pensatolo poi nò più 
distinguendo il suo allo dall’ oggetto, co- 
munica a lui le sue forme )pure di fatto 
non è altro che apparentemente tale e 
realmente è soggettiva, mentre parte on- 
ninamente dallo spirito nostro . 

Periocbè gli scolastici nei tempi andati 
disputarono già e lungamente sulla natu- 
ra o le condizioni della distinzione del- 
l’ essenza dagli attributi divini e degli at- 
tributi tra loro , ma con quel prò e van- 
taggi per la verità che si possono atten- 
dere dalle logomachie, dallo spirilo di 
partito , dalla tenacità delle proprie opi- 
nioni . Esondo , tenuto fermo all’ identità 
assoluta e sostanzialo dell* essenza di Dio 
cogli attributi, e di questi fra loro, e spie- 
gato che tutta U distinzione , se qualche 
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cosa 6 . è soltanto per parte delta mente 
intelligente, non per parte dell'oggetto, 
ci sembra che meno dovevasi combattere 
per mere questioni di parole , ed in altro 
impiegare il tempo. Conciossiachò per 
questi due veri sarebhersi potute abbat- 
tere valorosamente lotte le dissidenti od 
anche eretiche opinioni . 

37. Rimano che esponiamo in qual mo- 
do Dio comprenda in sé tutte le perfezio- 
ni in modo Infinito . Egli infatti ò eviden- 
te che il concetto stesso di Dio , essen- 
do di queir Essere che è perfettissimo, 
comprende in sé infinitamente tutte le 
escogitabili perfezioni . onde non si può 
supporre perfezione alcuna la quale non 
sia in lui ; poiché diversamente sarebbe 
l'Essere perfettissimo uel supposto c non 
sarebbe più al tempo stesso , perchè una 
qualche perfezione potrebbe pensarsi non 
in lui, non lui, e quindi egli non sarebbe 
più Dio . Arrogi a questo ebe non potreb- 
be trovarsi ragione per cui certe perfe- 
zioui fossero in lui, certe no, (se po- 
tesse non essere fornito di tutte le per- 
fezioni | ; o perchè alcune sarebbero infi- 
nitamente infinite , altre non lo sarebbe- 
ro , quante volte potesse o volesse sup- 
porsi che tutte le sue perfezioni non con- 
tenessero ogni realità . ogni estensione 
di perfezione , alcuno volessersi suppor- 
re finite , limitate . Ondo è che ninna 
perfezione può supporsi che non ai trovi 
in Dio assolutamente . ni una ragione od 
entità di perfezione che realmente non sia 
in lui ed infinitamente ; poiché essendo 
egli necessario ed assoluto non ha limi- 
te, non ha misura , non ha negazione nel- 
le sue perfezioni che sono identiche con 
Ini. Onde conchiudere si può giustamen- 
te che Dio ò perfettissimo e che in sé 
comprende ed inchiude assolutamente 
tutte quante le perfezioni pensabili , e 
tutte in modo infinito. 

33. A principio di questa teologia ab- 
biamo esposta la dottrina sulla essenza 
di Dio, per cui di ciò qui nulla ri pelia- 
mo. Solamente osserviamo che , gli attri- 
buti essendo una stessa cosa con Dio , 
non si generano ì’ uno V altro nò In sè , 
nè rispetto alla cognizione , e quindi ebe 
non vi ò ordine di dipendenza reale del- 
1' uno dall 1 altro; ma solo hanno un rap- 
porto logico così che, uno appreso, c gli 
altri più facilmente comprendoni i e quasi 



cl si schierano innanzi . Or so uno può 
stabilirsi come avente sugli altri il pri- 
mato logico . questo certo deve essere 
quello per cui Dio stesso è , ed è auto- 
nomo e tale si apprende . vate a dire 
I’ aseità , r he quasi dà agli altri tutti la 
materia di essere e di presentarsi alla 
cognizione umana. E questa è la ragione 
onde gli scolastici riponevano nell'asei- 
tà la essenza metafisica e il grado cotti- 
tutieo deir essenza divina . 

§. 6. begli attributi a sto luti di Dio 
in tptvie. 

39. Che cosa siano gli attributi asso- 
luti lo abbiamo esposto già sopra ; qui 
dunque restaci a dichiarare quali siano. 
Essi per vero sono molti, ma noi nume- 
reremo soltanto I principali, nei quali 
tutti gli altri sono intesi ed in certo mo- 
do compresi : e sono . asciti», indipenden- 
za , impassibilità, eternità, immutabilità , 
unità , semplicità , infinità , incomprensi- 
bilità , immensità , onnipresenza, immo- 
bilità , intelligenza , sapienza . 

40. Dicesi ente a te quello il quale 
cosi esiste che non riconosce ragione di 
suo essere altro che da sé stesso , od 
a«*i(à è la proprietà di cui può godere 
un essere per la quale da nessuuo fuori 
di sò riconosce ragiono di questa esi- 
stenza. Or che Dio sia da sò stesso e 
però goda dell* aseità risulta da quanto 
abbiamo detto fin qui e dalla nozione data 
di Dio. Poiché , essendo egli 1* Ente asso- 
luto , 1* Ente necessario , necessariamen- 
te ai concepisce siccome la ragione di 
tutte le cose e quale la loro condizione ; 
di maniera che esso non sia per nessuna, 
se tolte sono per lui. Onde, essendo pu- 
re o non essendo da nessuno, avviene 
che essere debba da sé, e solamente da 
sé stesso debba riconoscere la ragiono 
dell’essere suo, cioè goda dell' aseità . 
E perchè appunto non può concepirsi Dio 
siccome necessario ed assoluto senza 
concepirlo a se; perciò I* aseità fu altro- 
ve posta siccome il grado costitutivo del- 
la essenza divina. 

41 . Dall' aseità rilevasi la indipenden- 
za . Dicesi infatti indi pendente colui, che 
per essere o per operare non dipende da 
condiziono alcuna . Ma Dio noo dipende 
da altrui per essere; poiché è l’ Ente ne* 
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cessano , assoluto , da tè fletto , e però 
altro cote innanzi a lui non può supporsi 
se non vuoisi negare la sua necessitò: 
perciò egli , che è ragiono da cui tutti gli 
altri dipendono, non può sottostare a lo- 
ro. Nò dipende da altri por operare o per 
essere iu un tal modo ; poiché, siccome 
ò da sò ed assoluto e necessario , è de- 
terminato da sò stesso ad esscro neces- 
sariamente quello che è corno è , e ad 
operare quello che opera come vuole . 

42. Onde emerge ancora la sua impassi 
bilità. Impassibile dicesi ciò che non può 
essere modificato da alcuna azione di al- 
tri. nè migliorare nò deteriorare. Or può 
migliorare o deteriorare bensì chi ò di- 
pendente dd altri , ma non ohi è indipen- 
dente , perchè non può ricevere nè esse- 
re forzato a ricevere l’altrui azione. Ma 
Dio è indipendente, dunque ò ancora im- 
passibile. Laonde allorché dicest Dio adi- 
rarsi, compiacersi , odiare o simili, deve- 
8i intendere di una certa esterna relazio- 
ne, di una similitudine, non propriamen- 
te di una passione, che non può aver luo- 
go in lui . 

43. Eterno dicesi ciò che non ha avuto 
principio e non avrò One, ed eternità fu 
già da Boezio, soscriventi 1 posteriori a 
lui, definita , = possesso perfetto e tutto 
insieme goduto di una vita interminabi- 
le = . « Quello dunque, soggiungeva egli, 
(De consol. pros. ult. ) che pienezza di 
vita interminabile tutta inaiomc compren- 
de e possiede, cui nulla del futuro manca 
o niente del preterito sia passato . ragio- 
nevolmente essere eterno si dice » . La 
eternità perciò strettamente intesa dice 
possesso reale ed attuale della esistenza e 
della vita in un sol atto e sempre attual- 
mente. senza limitazione di principio o di 
torminc; così cho si distinguo dal tempo 
propriamente detto, che è possesso di rea- 
lità ma non perenne, cioè ammette prin- 
cipio o termine; o da//' evo , cho almeno 
inchiude principio di esistenza . Or Dio è 
eterno. Poiché Dio esiste da per sè e in sò 
stesso riconosce la ragione del suo esse- 
re; egli è indipendente; ma l’Essere a te, 
V Essere indipendente non riconosce da 
nessuno la ragione di sua esistenza, quin- 
di neppure il principio della medesima ; e 
siccome non il principio , così nemmeno 
il fine . cbè fino di esistenza non ha . Nò 
poteva dare il principio o il termino di sò 



a sò . Poiché , col darsi principio, avreb- 
be oporato prima di essere . siccome nel 
terminarsi opererebbe dopo la non esi- 
stenza ; il elio ripugna, tauto piu che ogni 
essere tende necessariamente alla con- 
servazione della propria esistenza . Dun- 
que Dio è eterno . 

44. Immutabile è ciò che non può es- 
sere diversamente da quello che è: di 
modo che immutabilità è la proprietà on- 
do un essere non è soggetto a cangiamen- 
to. Cangiamento può avvenire io un es- 
sere, o quanto alla sostenta, o quanto 
alle perfezioni , o quanto alle operazioni • 
e però la vera immutabilità deve esclu- 
dere qualunque di questi cangiamenti co- 
sì che r per mostrare Dio assolutamente 
immutabile, duopo è far vedere che esclu- 
de onninamente coleste specie di cangia- 
menti. Ed infatti egli è immutabile nel- 
l’ essere , perché egli è necessariamen- 
te , egli è puro o semplicissimo atto , 
egli nou dipende da alcuno; come dunque 
cotesto cangiamento sarebbe concepibile 
nella sua sostanzialità? Egli è inoltre im- 
mutabile nelle perfezioni; poiché infinito, 
come vedremo sotto, attualmente e infi- 
nitamente le possiede tutte , e indipen- 
dente e impassibile non può da altri nò 
perderne , nò acquistarne . Egli finalmen- 
te ò immutabile nelle azioni : perché , se 
sono ad intra, sono per necessità di na- 
tura e però non possono essere diversa- 
mente ; se sono ad extra , tutto ciò ebo 
ai fa da Dio si fa con ragione sapientissi- 
ma, e però da tutta la eternità furono ve- 
duto e determinate tali liberamente , o 
liberamente ai conservano tali nel vo- 
lerò e nell’ azione divina senza che mai 
venga ragione di cangiarle . 

45. Nò dicasi che Dio non è libero se , 
come immutabile, non può cangiare i suoi 
decreti ; o che nella creazione fu neces- 
sitalo, perchè immutabile; o che per 
questo le creature non sono contingenti. 
Conciossiachè Dio liberissimo ò anche 
sapientissimo; c quindi, conosciate da 
tutta la eternità e conoscendo sempre iu 
un modo e non mai in un altro le ragioni 
di operare ad extra, queste stanno per- 
petuamente senza cangiamento alcuno a 
dar motivo a lui della libera azione sua , 
senzachò operi diversamento per non 
comparire igoorante o imperfetto . Onde 
Dio è libero, ma la libertà sua in rappor- 
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lo colta sapienza vuole cb* eì non debba 
nò voglia cangiar mai I suol decreti . 
Quanto alta seconda o terza obbiezione 
vale la stessa ragione . Poiché Dio non 
già fu necessitato a creare perché immu- 
tabile, ed in conseguenza le creature non 
già debbonsi diro necessarie; ma sicco- 
me Dio è sapientissimo, però fin da eter- 
no vide e si appigliò liberamente allo ra- 
gioni per cui foco le crea turo . senza ri- 
guardare , siccome sapientissimo, od an- 
che lasciarsi motivo o ragione di fare di- 
versamente . Perlochè , le creature di- 
vennero bensì possibili e reali, ma sem- 
pre secondo i dati della liberissima vo- 
lontà sua . non secondo la ueoesdtà. On- 
de immutabile essendo per la cognizione, 
libero esso sempre rimase nella creazio- 
ne . e contingenti le creature. Dio perciò 
non si è cangiato mai , perchè , sempre 
in atto e sempre sapientissimo o sempre 
liberissimo . sempre ha avuto le ragioni 
che lo hanno mosso a creare piuttosto 
che a non creare, come fece ; ma le crea- 
ture . appunto perché creature . non so- 
no state sempre e qualche volta hanno 
cominciato ad essere per la necessità di 
loro uaturs . Di modo che , quantunque 
sempre ma liberamente stano stato per 
parte di Dio , non sempre sono state per 
parte loro; e quantunque non sempre sta- 
no state per parte suo, o però eoi passe- 
re dal non essere all' essere si siano can- 
giate , il cangiamento sta per parte loro 
non per parto di Dio , che fin da eterno 
per parte sua liberamente le ha create . 

40. Deli' unità ne fu parlato sopra . 
Semplice dicesi ciò che esclude ogni com- 
posiziono , che è P aggregazione di cose 
distinto : o semplicità è la proprietà on- 
de un essere esclude composizione . Di 
tre sorte è la composizione; fisica , che 
emerge da porti realmente distinte; me- 
tafisica , che emerge do proprietà , come 
ds essenza ed esistenza , sostanza e mo- 
do. natura e personalità; logica, che 
emergo dalla differenza c genere. La pri- 
ma è dei corpi , le altre di tutto le coso 
fuorché di Dio . La vera semplicità esclu- 
do qualunque di questo specie di compo- 
sizioni . Perlochè Dio . cho ò semplice in 
tutto il rigore del termine, esclude ; e la 
composizione fisica . siccome intelligenza 
infinita ; e la composizione metafisica , 
siccome puro atto; e la composizione lo- 



gica , siccome assolutamente c necessa- 
riamente uno . 

Infatti Dio è immutabile , ma U vero 
immutabile sooo importa che nulla in lui 
avveiiga di nuovo, però non vi sta suc- 
cessione di atti , di forme , di stato . non 
vi aia molteplicità ; quindi sia semplice. 
Inoltro Dio ò P Ente perfettissimo ; ma 
il perfettissimo includo ogot realità sen- 
za confine , senza limitazione , senza au- 
mento : or dove è ciò vi è la realità , ma 
senza distinzione di elementi . senza mol- 
teplicità ; dunque vi è la somma sempli- 
cità. dunque Dio è sommamente sempli- 
ce . Questa sua semplicità è io lui asso- 1 
luta o somma , e cosi tutta propria di lui, 
che non può competere a nessun' altra 
cosa, siccome sono la immutabilità e per- 
fezione sua infinita. Infatti ogni altra co- 
sa quantunque si dica semplico, puro ai 
distinguo nella potenza e nell' atto e nel 
passaggio dall' una all'altro; ogni altra 
cosa non gode delta infinità . delta perfe- 
zione assoluta, delta immutabilità, ma 
anzi è circoscritta e limitata , comincia 
e finisce , passa per diversi stati , e ri- 
cevendo (a esistenza da Dio , la conserva 
finché e come piace a lui , ma sempre fi- 
nita , contingente , mutabile . e però In 
certo modo composta . Ma Dio invece ò 
per sé ; quindi è necessario . esiste eter- 
namente . non ha prima né dopo ; é uno 
assolutamente ; è purissimo , semplicis- 
simo atto perpetuo . mai non fu e mai sa- 
rè in potenza; è la realità autonoma , in- 
dipendente. assoluta: dunque in lui non 
solo non vi ò . ma nemmeno puossl con- 
cepire molteplicità , composizione di sor- 
ta alcuna . ed è semplice di una semplici- 
tà di realità positiva , di perfezione asso- 
luta , di una semplicità piena e concreta 
infinitamente, cho esclude ogni limitazio- 
ne , ogni negazione , ogni imperfeziono , 
ogni astrazione; è semplice di quella sem- 
plicità assoluta , che è impartccipahile a 
qualunque ultra cosa . 

47. Infinità è possesso di ogni perfe- 
ziono e realità ; onde infinito dicesi ciò 
che possiede la realità e la perfezione in- 
tiera . senza limite , senza misura . senza 
mescolanza di imperfezione qualunque . 
Dio è infinito. Poiché col nome Dio Inten- 
diamo quella cosa , di cui miglioro e più 
perfetta non si può concepire : or questo 
importa esclusione di limite nell’ essere. 
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e l'assoluta il limitazione tanto nell'esse- 
re quanto nelle perfezioni , che sono rea 
liti in sò considerate individualmente , 
corno tutte insieme prese; ma ciò ò infi- 
nità ; dunque Dio è infinito. Dio è neces- 
sario. Dio ò indipendente , Dio è puro e 
semplicissimo atto , Dio è uno , dunque 
Dio esclude superiorità od uguaglianza , 
dunque esclude ogni confine . dunque il- 
limitatamente possiede la perfezione e la 
realità . dunque è Influito. 

48. Però Dio è incomprensibile. Dio è 
infinito, ma noi siamo finiti; e siccome 
1* infinito non può capire nel finito, quin 
ci Dio propriameote è incomprensibilc 
per P umano intelletto . Di modo che se 
in qualche modo dicesi che si comprende 
Dio, devesi intendere che se ne appren- 
dete realità c gli attributi suoi necessari 
fino a quel punto che al finito ò dato ele- 
varsi verso I* infinito , senza pretendere 
che veramente comprendere si possa . 

49. Immenso è ciò, che cosi è senza li- 
miti. che, trovandosi sostanzialmente per 
tutto, ò presente sostanzialmcnto ad ogni 
cosa , ed ogni cosa sorpassa ancora colla 
sostanzialità sua: e però immensità è 
quella perfezione onde Dio . non avendo 
limiti di essere , ò non solo dappertutto , 
ma infinitamente ha nella sua sostanza per 
essere da per tutto. L* immensità è di- 
stinta dall' infinità , in quanto questa e- 
scludo limite nelle perfezioni e quella 
esclude circoscrizione nella sostanziale 
presenza a tutte le cose . Dio è immenso. 
Dio infatti ò necessario, Dio è da sè . Dio 
è perfettissimo; dunque, siccome non di- 
pende da alcuna cosa nell' essero , coai 
non può avere alcun limite per essere ; 
dunque oiuna cosa può essere cui non 
sia presente sostanzialmento . Dio è pu- 
ro e semplicissimo atto sostanzialmente, 
e per questo egli crea e continuamente 
produce tutte le cose , anzi niuna cosa 
può essere che non sia da lui per questo 
suo atto continuo e sostanziale. Or sic- 
come non può concepirsi che egli crei le 
cose senza esservi presente, anzi che 
egli sostanzialmente le produca operan- 
do senza compenetrarle, e le compenetri 
senza essere loro intimamente presente; 
quindi egli è immenso , perchè essero in* 
limamente presente a tutte le cose cora- 
pcnetrandole dice immensità. Anzi, poi- 
ché niuna cosa potrebbe essere senza la 



sostanziale azione di lui , né questa po- 
trebbe darsi senza compenetrazione delle 
cose che si produrrebbero ; quindi , non 
solo essendo presente a latto le cose 
che sono, ma avendo sostanzialmente tan- 
to per essere presente a tutte quelle che 
sarebbero o potrebbero essere , é asso- 
lutamente immenso. L'immensità impli- 
ca a più forte ragione la onnipresenza . 

50. Mobile dicesi ciò che può passare 
da un luogo all' altro auccessivameuto ; 
immobile dicesi l' opposto : onde immo- 
bilità é te proprietà di non dovere nò po- 
ter passare da un luogo all' altro succes- 
sivamente. Se Dio è semplicissimo, cer- 
to è indivisibile , non molteplice e però 
non successivo ; se immenso ed onnipre- 
sente si trova di fatto preseuto intima- 
mente , compone tranto tutte le cose che 
sono ; ed ha nella sua sostanza tanto da 
trovarsi sempre presente a tutto ciò che 
potrebbe essere , e ciò illimitatamente , 
infinitamente , senza esaurirsi mai . Cho 
se è cosi , qual cosa è ove Dio non sia , 
ove in conseguenza possa o debba anda- 
re per trovarvisi presente? Niuna, nulla. 
Egli dunque non ha in che e dove passa- 
re . perciò egli è immobile . 

51. A nulla varrebbe aver discorsi On 
qui gli attributi assoluti di Dio , se non 
aggiungessimo ad essi quello ebe ne ò 
siccome il principale : quello per cui, co- 
me l a uomo si distingue da tutte le crea- 
ture, esso D;o si concepisce siccome 
1' essere più eccellente non solo , ma an- 
cora siccome colui che ha potuto fare e 
ordinare le creature , cioè te iulelligenza 
e la sapienza . Intelligenza è il principio 
onde conosce 1* essere conoscente ; e ca- 
pienza è non tanto la cognizione perfette 
di tutte le cose . quanto la retta disposi- 
zione dei mezzi al loro fine . La intelli- 
genza di Dio è perfettissima , siccome 
perfettissimo ò Dio stesso, è una, è sem- 
plicissima , é assoluta , è universale, per- 
chè abbraccia tutte lo cose , e Dio è puro 
o semplicissimo atto Perlochè nella in- 
telligenza e sapienza di Dio non si distin- 
guono te potenza e 1' atto , l' intelligenza 
e l' intelletto , 1' esercizio e te facoltà , la 
sapienza e la scienza propriamente del- 
ta ; ma per quello stesso per cui Dio ò 
nella eternità e senza principio . egli è 
intelligente o sapientissimo, egli intendo 
infinitamente sè c tutte le cose che sono 
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o possono essere , perchè sono e posso- 
no essere solamente per lui . 

Or Dìo è intelligente . Intatti abbiamo 
già notato altrove che egli è la prima 
idea . la prima venti , l' assoluto intelli- 
gibile ; egli è r archetipo a sè e l' esem- 
plare per la produzione di tutte le cose , 
le quali , come contingenti .dipendono da 
lui , Essere assoluto; dunque è ancora il 
primo intelligente, perchè deve pensare 
le cose per farle , le deve fare a tenore 
degli archetipi che io sè tiene do dalla 
eternità , e deve però anche pensare ed 
apprendere sè stesso. Egli è Essere infi- 
nito e perfettissimo, ma certo la mente e 
1* intelligenza sono perfezioni ; dunque le 
possiede : e come è infinito, onde le sue 
perfezioni non debbono aver limite ; e co- 
me è sempre in atto per la sua necessi- 
tà ; cosi la sua mente e la scia intelligen- 
za è sempre in atto e sempre infinitamen- 
te conosce ed ordinatamente conosce tut- 
te le cose, per cui egli è sapientissimo. 
Dio arricchì le anime umane di intelli- 
genza, e I intelligenza non è già di quel- 
le perfezioni che si chiamino relative o 
condizionali, ma è una perfezione in tut- 
to il rigore del vocabolo ; inoltre Dio creò 
tutte le cose e nelle svariatissime loro 
classi e proprietà le dispose con ammi- 
rabile ordine, bellezza ed armonia; or 
ciò non potrebbe avvenire se Dio non 
avesse intelligenza cui comunicare alle 
creature e sapienza per ordinarle ; dun- 
que Dio è fornito di intelligenza e di sa- 
pienza infinita , perfettissima , attuale , 
permanente, onde intende infinitamente 
sè o intimamente e sostanzialmente co- 
nosce tutte le cose che sono e che po- 
trebbero essere , siccome conosce l’ im- 
possibilità di quelle che non potrebbero 
essere. 

§. 7. Degli attributi relativi in specie . 

52. Spiegato sopra che cosa intendia- 
mo per attributi relativi di Dio generica- 
mente, ci rimane da esporre io specie le 
verità che loro appartengono, cosa che 
facciamo nel presente paragrafo, premes- 
so il ruolo di quelli dei quali facciamo 
esposizione e sono, la volontà, la liber- 
tà , 1‘ onnipotenza , la bontà, la beneficen- 
za , la giustizia , la veracità , la fedeltà . 
La creazione, il concorso, la provvidenza 
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e la conservazione saranno il soggetto di 
quest’ altro paragrafo . 

53. Volontà ò il principio onde si ap- 
petisce il bene e si avversa il male. Cote- 
sto principio non si può supporre se non 
in colui che conosce, il quale intanto vuo- 
le un bene o ripugna ad un male, in quan- 
to uqo conosco qual bone, l'altro qual ma- 
le . E cotesto principio può supporsi mu- 
tabile , in quanto per mancanza o imper- 
fezione di cognizione o rimane sospeso 
sulla determinazione da prendere , o pas- 
sa dalla potenza all’ atto, o da un atto 
passa ad un altro, o piega al male, o 
s'appiglia al solo bene apparente, o can- 
giasi nelle sue decisioni : oppure può sup- 
porsi scevro da coleste imperfezioni , in 
quanto perfetta e sicura avendo avuta la 
cognizione de) bene e del male, con un 
solo atto , anzi in quel medesimo atto si 
è determinato a favor del primo contro 
il secondo , senzacbè possa o debba can- 
giar mai per l’ impossibilità della cogni- 
zione diversa. Perlochè V uomo, che pu- 
re è fornito di volontà , essendo imper- 
fetto nella cognizione, è soggetto a tutte 
le imperfezioni della volontà citate in 
primo lungo; Dio a) contrario, che è per- 
fettissimo nella cognizione delle cose tut- 
te , che anzi è in essa un puro e sempli- 
ce otto, è altresì un puro e semplice atto 
in tutta la eternità nella sua volontà , la 
quale perciò perfettissima , assoluta e 
somma si identifica colla sua sostanza ; 
Dio perciò è fornito di volontà perfettis- 
sima. Per vero egli è intelligente, ma 

! V intelligenza porta seco la volontà : dun- 
que è fornito di volontà . Di più Dio è 
perfettissimo, ma la volontà è una per- 
fezione; dunque Dio ne è fornito. Inoltre 
Dio nel creare forni alcune creature di 
volontà , che è una perfezione iu stretto 
senso; or non può essere noli' effetto più 
di quello sia nella cagione , dunque Dio 
possiede la volontà. Finalmente Dio creò 
il mondo , oggetto contingento ; ma ciò 
suppone elezione nel creatore ed elezio- 
ne suppone volontà , dunque Dio ha la 
volontà . 

54. Di due sorte sono gli atti della vo- 
lontà di Dio ; altri interni onde ama sè , 
altri esterni onde produce e conserva le 
cose fuori di sè . Quanto all’ atto interno 
non può non porlo, però Dio è necessitato: 
infatti Dio non può non conoscersi nè può 
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non amarsi . Quanto agli atti esterni Dio 
gode di liberti , onde può porro e non 
porro le cose esteriori e porle io quel 
modo che più a lui piace. Allorché si par- 
la di atti in plurale riguardo a Dio devesì 
intendere per nostro modo di esprimerci , 
poiché Dio è puro e semplicissimo atto. 

Siccome Dio quale intelligenza assolu- 
ta ed Infinita conosce tutte le cuse e cosi 
le fa intelligibili , in egual modo volootà 
prima, reale ed assoluta determinando il 
possibile lo fa reale e lo attua fuori di sé. 
Di modo che , siccome I* intelligenza di 
Dio è la ragione dell' intelligibilità delle 
cose creste , la volontà è la ragione della 
loro esistenza. Per conseguente la volon- 
tà di Dio é la causa delle creature. Infat- 
ti la causa ciuciente assoluta ha per ra- 
gione di sua operazione la sua bontà t in 
quanto cioè è diffusiva di sé, sia per la 
efficienza sia pel One . Poiché la causa 
efficiente assoluta prima di sò non aven- 
do cosa nè ragione alcuna, non può pren- 
dere le ragioni di fare altro che da sé 
stessa , nè le ragioni sue possono essere 
altre che quelle onde intende di manife- 
starsi e di diffondersi in certo modo in 
altri fuori di sè per farli c farli migliori ; 
ma tutto ciò implica atto di volere e que- 
st' atto di volere è la ragiono stessa per 
cui si diffonde , per cui fa le cose , quin- 
di l'atto del volere e la volontà stessa ò 
la causa efficiente delle cose. E siccome 
diffondersi e determinarsi di diffondersi 
è totalmente da lui, perciò il fare le coso, 
il come e il quanto del faro è tutto da lui 
con una libertà assoluta; onde cooccpcu- 
do noi la volontà di Dio qual principio per 
cui le cose sono, e però siccome potenza 
riguardo a loro, apprendiamo la diffu- 
sione attuale di lei nell' estrinseca attua- 
zione dei possibili . cioè la creazione , 
quale I* atto suo . 

Questo discorso mostra già la libertà 
della volontà divina. Ma si aggiungano 
queste ragioni in conferma . Se Dio oon 
fosse libero sarebbe necessitato ; ma non 
potrebbe essere costretto ad agire se non 
o da sò , o dalle cose fuori di sò . Ma da 
sè non lo può essere per le opere ad 
exira ; poiché in tal caso mancherebbe di 
una perfezione , e Dio daltronde è perfet- 
tissimo : non dalle cose fuori di sè ; poi- 
ché, essendo tutte perchè egli le ha fat- 
te , non potevano dar legge a lui per es- 



sere fatte. Dunquo Dio che è perfettissi- 
mo e indipendente gode della libertà, che 
è perfezione ; onde liberamente ha fatte 
le cose dipendenti da lui. Arrogi a questo 
che egli ha data ad alcune creature la li- 
bertà, che certo non avrebbe potuto loro 
impertire . essendo perfezione reale, se 
egli prima non 1' avesse posseduta. Inol- 
tre una causa necessaria opera con tutto 
le forze, e quindi Dio, infinito, operanto 
necessariamente, avrebbe dovuto opera- 
re e creare infinitamente ; ma oltreché 
egli ha fatto ciò che ha voluto e come ha 
voluto, ciò sarebbe staio un impossibile; 
dunque ad evitare gli assurdi devesi te- 
nere la libertà di Dio c^me verità incon- 
trastabile. Finalmente, se Dio avesse 
operoto ad extra necessariamente, i ter- 
mini dell azione sua cioè le creature sa- 
rebbero state necessarie ed immutabili ; 
pure osservasi il contrario ; dunque Dio 
le fece come , quali e quante volle , però 
è libero . Duopo è però conciliare la li- 
bertà coll' immutabilità . le quali si con- 
ciliano cosi. Dìo è eterno nell'essere, egli 
è eterno nel conoscere, egli è eternamen- 
te libero nell’ operare ai extra . nel ma- 
nifestare le sue perfezioni , nel glorifi- 
carsi accidentalmente; ma appunto, per- 
chè eterno nel conoscere , ebbe eterna- 
mente presenti le ragioni per determi- 
narsi a fare le coso die fa , ed eterna- 
mente libero si determinò a farlo piutto- 
sto che no , a far queste piuttosto che 
sltre, in questo modo piuttostocbè in un 
altro; perciò, non potendosi mai nell’ in- 
fluita sua sapienza cangiare i molivi di 
operare , nemmeno si sono potuti cangia- 
re i voleri liberamente emessi . Che so 
intanto nella eterna libera determinazio- 
ne della creazione le creature non esisto- 
no da eterno , ciò è per la natura toro . 
che, creature, hanno dovuto comincia- 
re. Sarebbe poi sciocchezza solennissima 
chiedere perchè le creature non hanno 
esistito prima del tempo in cui hanno esi- 
stito, se avanti che esistessero il tempo 
non era . 

« La divina volontà è assolutamente 
« libera e questa libertà è somma perfe- 
« zioue impossibile a piegarsi al male 
■ ohe , nulla com' è . non può essere ter- 
« mine dell' atto di Dio. Dio è infinita sa 
« pienza ; io lui per niiui modo può con- 
« oepirsi capriccio, ignoranza e succes- 
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« «ione di cognizioni ; la sua sapieoia 
« esclude ogni limite, conosce tutto in- 
« finitamente o ad un etto, e perciò la 
« sua attiviti , identica ai suo essere e 
« alla sua intelligenza , è infinitamente 
« libera . Questa divina libertà non si 
« può concepire al modo della nostra di- 

• fettosa c limitata e soggetta all' abuso 

• nel suo esercizio , perchè in noi l'Io- 
« telligenra è circoscritta dall’ignoran- 
« za , e la volontà è mutabile, ma In Dio 
« è somma , assoluta e perfettissimo, si 

• riconosce nelle sue operazioni denomi- 
« nate ad trita, e consiste nell* attinen- 
« za e relazione dell'atto intrinseco di 
« queste al loro termine estrinseco ». 
Mazz. Tom. 1. w pag. 203. 

55. Polente dicesi chi ha valore da fa- 
re , e onnipotente chi ha valore da fare 
ogni cosa . Allorché dicesi di fan ogni 
rota devesi intendere di ciò che è fatti- 
bile e non involge contraddizione ; cbè a 
questo non si stende l’onnipotenza. In 
conseguenza chi è onnipotente non può 
compartire a’ suoi fatti tutte le loro pos- 
sibili forme al tempo stesso , sebbene 
possa fare più di quello che fa e diverse 
cose e migliori . Non può fare ciò che è 
in opposizione ai suoi attributi ne può ri- 
fare sè stesso , perchè con ciò si annien- 
terebbe, il che implica contraddiziono. 

Dio è onnipotente. Dio infatti è per- 
fettissimo ; ma la onnipotenza è una per- 
fezione , dunque Dio la possiede . Dio è 
indipendente e liberamente vuole ciò che 
a lui piace , ma il suo volere espresso dà 
la realità e nulla doltronde può circoscri- 
vere il suo volere se non l’ impossibile 
cui egli non vorrà mai più. dunque è on- 
nipotente . Diò è l'Essere necessario, 
egli dunqne ha in sè la ragione di sua esi- 
stenza ; e siccome ahbiam provato sopra 
che 1’ Essere necessario non può essere 
altro che uno; quindi , se esistono cose 
fuori di lui . egli ne è la ragione, siccome 
è la ragione delle possibili . Or come ne è 
la ragione se non perchè egli solo fa le 
prime e può fare tutte queHe che posso- 
no essere e che la ragione della propria 
esistenza non hanno in sè ma iu lui ? Ciò 
daltroode manifesta ed esprime onnipo- 
tenza ; dunque Dio è onnipotente . 

56. Buono non dicesi altroché cièche 
ha realità, ordine, proporzione con qual- 
che cosa; onde bontà è lo stesso che per- 
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! fezione . La quale può considerarsi ed in 
rapporto all* essere, in quanto in qualche 
cosa vi è tutto o solo in parte, e in rap- 
porto all’ordine e alle perfezioni in quan- 
to onch’ esse vi sono tutte e senza limite, 
oppure alcune soltanto e con qnalche con- 
fine. Nel primo caso è bontà assoluta, nel 
secondo caso bontà limitata. Dio è bontà 
assoluta. Egli infatti è , è assoluto , è ne- 
cessario, è infinito, è perfettissimo, dun- 
que è buono assolutamente di qualunque 
siasi bontà . In quanto buono Dio ha rap- 
porto col bene . cioè con sé : quindi egli 
per questo ama sè e le sue perfezioni 
infinite e se ne compiace: ma siccome fra 
le sue perfezioni si trovano e la volontà e 
la libertà e l’ onnipotenza, delle quali so- 
no termine le creature, però non potrebbe 
per la sua bontà amar sè senza amare an- 
cora i fatti dei suoi attributi, le creature, 
cui egli per questo ed ama e conserva e 
procurane il bene. Onde dicesi appunto la 
bontà vera essere diffusiva di sè . Dio 
cioè , essendo ed amandosi , ama le sue 
infinite perfezioni ; ed amando le sue per- 
fezioni , ama quelle per le quali è mosso 
ad attuare esternamente I possibili; ed 
amando queste, ama ancora i termini lo- 
ro; onde, operoso ed attivo essenzialmen- 
te , per la sua libertà facendo le creatu- 
re , loro si comunica colla sua bontà , fa- 
cendo parte a loro in certo modo della 
sua perfezione, del suo ordine e propor- 
zione inverso al bene, che è egli a sè 
stesso; per cui elleno, mediante l'atto 
creativo, partecipano allo bontà, alla per- 
fezione . Perlochè Dio essendo buono so- 
stanzialmente e per questa sua bontà 
diffondendosi sopra le creature nel crear le. 
esse si concepiscono siccome partecipan- 
ti alla bontà e tendenti io ultimo fine, 
siccome beni finiti , limitati , parziali, al 
bene assoluto . Illimitato . totale , valea- 
dire a Din , buono assoluto . 

57. Perché poi Dio come buono è dif- 
fusivo di sè . perciò appunto è beneficen- 
tissimo. Chè benefico è chi ha volontà 
costante e costantemente fa bene altrui 
Or Dio , siccome diffusivo e buono , non 
si compiace di sè e de’ suoi attributi che 
per farne parte alle sue creature : e di 
questi benefizi divini portiamo con noi di 
continuo le prove; dunque Dio è benefico. 

58. Giustizia dicesi la costante e per- 
petua volontà di distribuire a ciascuno 
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premo o prua e (onore ilei meriti o dei 
dementi ; la giust.ua adunque è la bontà 
applicata secondo sapienza. Onde la giu- 
stizia importa , volontà sincera di darò a 
ciascuno a Umore del mediato, cognizio- 
ne retta dello azioni che meritano, co- 
gnizione dello regole per decidere del 
merito o demerito. Dio è giustissimo. 
Por fermo Dio è buono assoluto ed è dif- 
fusivo di sé , ha dunque la costante vo- 
lontà di dare a ciascuno il meritato ; e 
come ai buoni il premio per il bene fallo, 
cosi ai nialvogi la pena pel male perpe- 
trato. perchè non potrebbe altrimenti co- 
municarsi loro se non appunto in manife- 
stazione di ciò che toglie da loro il disor- 
dine, la difformità dalla perfezione. Inol- 
tre Dio è sapienza munita , conosce dun- 
que tulle le cose e tutte lo azioni loro, 
e approfonda lutto le nominde! bene ope- 
rare con un solo atto, applicandole per 
questo stesso atto agli oggetti proporzio- 
nati. Perchè poi egli è sapientissimo, non 
opera quindi alla cicca, a caso , a capric- 
cio , non si lascia trasportare dalle pas- 
sioni , ma , essenzialmente retto, essen- 
zialmente buono, prende sò per norma 
del suo operare ad extra e rispetto alle 
creature ; dimanieracbè , a queste comu- 
nicandosi c diffondendosi sopra di loro . 
ai diffondo in coerenza, in inalterabile 
conformità a sé stesso : per cui perfet- 
tissimo, infinito , regolatnr supremo, le- 
gislatore assoluto e autonomo , non può 
pendere nè a destra nè a sinistra nel co- 
mandare o nell' applicare i risultati dei 
suoi comandi . Ma ciò mostra giustizia e 
giustizia assoluta, dunque Dio ò giusto . 
La giustizia . la bontà , la sapienza hanno 
tal rapporto scambievole che quasi non 
si possono concepire separato V una dal- 
I' altra . 

59. Verace è chi non inganna noli* as- 
serire qualche cosa ; fedele è chi man- 
tiene la promessa data . Dio è verace ed 
è fedele. Poìchò Dio è perfettissimo. Dio 
è buono . Dio è giusto; or non sarebbe 
tale se non avesse la costante volontà di 
asserire il vero e la costante lolontà di 
mantenere la promessa. Ragione di Ingan- 
no o di infedeltà sono , od ignoranza , o 
dimenticanza, o incostanza . o impoten- 
za, o timore, o malvagità. Ma Do è sa- 
pientissimo. e con un solo e perpetuo 
atto apprende e vuole quelle cose che 



vuole; egli gode di una volontà libernma. 
illuminata perpetuamente da una intelli- 
genza sapientissima ; egli è onnipotente . 
egli è indipendente ; ò buono e perfettis- 
simo; dunque niuna di quelle cause lo 
può far mancare alla verità o alle sue 
promesse ; dunque Dio è verace e fede- 
lissimo . 

§. 8. Dell* influenza di Dio su U' eteere 
delle creature § della partecipazione 
aua nelle azioni loro . 

60. Gli attributi relativi, dei quali abbia- 
mo or ora tenuto ragionamento , si eser- 
citano sopra le creature è vero, ma però 
non cosi come quelli di cui andiamo a 
trattare adesso, che tale immedialo e di- 
retto rapporto hanno con essotom che in 
certo modo, se le creature non fossero, 
non potrebbero i medesimi nemmeno 
pensarsi. Essi nono la creazione . la con- 
servaziouc . il concorso, la providenzai 

Creare , dicevano gli scolastici . è = 
trarre una cosa da nulla di sè e del sog- 
getto *=* onde creazione dissero quel- 
V sito per cui Dio , causa e sostanza pri- 
ma. fa esistere, non avendo elleno esisti- 
to mai nella sostanza nè nella forma, non 
cavandolo egli da sè o dalla sua sostanza, 
le cause e le sostanze seconde . Perlocbò 
creazione importa produzione dal mente 
sia della forma sia della sostanzialità , e 
quindi la vera creazione esclude il pan- 
teismo . Poiché come potrebbe dirai che 
le oreature per opera della onnipotenza 
divina sono prodotte dal nulla di aè e dui 
soggetto , qualora fossero parte della 
stessa sostanza creatrice. La creazione 
impertanlo è il paasaggio dal non essere 
all* essere, fra i quali estremi infinita è 
la distanza . che ad essere suparsta impli- 
ca potenza infinita: ma di questa potenza 
infinita ne gode solo Dio , che aule è on- 
nipotente ed infinito ; dunque di Dio solo 
è proprio il errare . 

Ed egli veramente ha creato tutte le 
cose. Infatti Dio è da sè ed è in conse- 
gnenza sostanza prima ed autonoma : egli 
è onnipotente e gode di volontà libera . 
oome è stato provate sopra; siccome in- 
dipendente ed autonomo si soggetta tutte 
le cose . di modo rhe nessuna avendo 
ngnagliauza di essere con Ini . da lui di- 
pendono tutte nell* essere e nella forma ; 
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Siccome volente, libero ed onnipotente 
le cose che tono fi come, quando e quan- 
to a lui piace . Onde niuna delle cose che 
nono, fuorché Dio, essendo autonoma, 
tutte dipendono da Dio in quanto da lui 
hanno ricevuto l’essere e la forma loro; 
o ruma fuor di lui essendo onnipotente 
hanno da lui nolo ricevuta I* oaistenza in 
quella misura nella quale Dio loro la com- 
partii la qual cosa esprimendo creazione, 
manifestamente scorgasi ohe Dio solo è 
creatore . 

01. Conservatone si definisce— l'ozio- 
ne divina per cui lo creature perseverano 
nella ricevuta esistenza colle loro pro- 
prietà =£. Due specie di couservaiione 
distinguono ì filosofi, poaift'ra o direna , 
o dicono essere quell’ influsso o volere 
positivo, esplicito , diretto e continuato 
onde Dio mantiene le creature nell' esi- 
stenza ricevuta una volta; indiretta o ne- 
gativa % e chiamano tale quella onde Dio 
rimove gli ostacoli conducenti alla distru- 
zione delle creature, e, per positiva 
azione contrario non annientandole, la- 
scia che perdurino e da sé «tesse si man- 
tengano nell' esistenza. Perciò secondo i 
primi 1' annientamento si farebbe colia 
sola cessazione di Dio dall azione positi- 
va per cui esistono le creature ; secondo 
quelli della conservazione indiretta I' an- 
nienta mento si fe colla posizione di un vo- 
lere contrario all’ esistenza della creatu- 
ra. E i filosofi stessi dividonsi nello spie- 
gare la conservazione . tenendosi alcuni 
per le diretta altri per l’ indiretta. Ma per 
vero dire la conservazione indiretta, seb- 
bene in apparenza più facile , in sostanza 
è veramente assurda. Infatti prima di tut- 
to questa opinione lorrebbe a Dio il po- 
tere di annientare le coee . Poiché nella 
conservazione indiretta Dio per annien- 
tare le oose dovrebbe emettere un azio- 
ne sua positiva distruttrice di lorn per 
ritornare al niente , avendo perciò per 
fermine il nulla . Ora può concepirsi spe- 
cialmente In Dio l’azione reale e positi- 
va la quale faccia il nulla , ed abbia per 
termine il nulla ? No certamente per chi j 
vede sano . Eppure nell’ ipotesi sarebbe 
da ragionare cosi: se le cose create per 
essere abbisognano detrazione positiva 
di Dio e basta loro r azione negativa o 
sospensione di azione e di volere per es- 
sere conservate , all* annientamento ci 
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vuole un’altra azione e volere positivo 
terminato nel nulla . 

Inoltre tutte le creature aouo contin- 
genti , però per «è sono iudifTereuti ad 
esscro o a non essere ; onde , essendo , 
ripetono la ragione sufficiente di loro esi- 
stenza da un oltro che le faccia esistere ; 
anzi , esistendo , non cambiano per la esi- 
stenza la loro natura di contingenti c di 
indifferenti ad esistere e però di dipen^ 
denti da altri in oiascun istante della loro 
esistenza . ma perseverano ssempre colle 
condizioni loro connaturate di esistenza. 
Or, quantunque pel primo voler positivo 
siano fatte esistenti da Dio, non esigen- 
do però per natura loro di durare ad esi- 
stere , nè connettendosi necessariamente 
l’ un 1 altro gli istanti della loro esisten- 
za , qualora hcii »i ammetta il positivo 
volere di Dio in ogni istante della loro 
esistenza siccome ragion sufficiente della 
medesima, quale sarà cotesta ragione 7 
Non 11 voler di Dio, che si suppone non 
perseverare in quanto positivo; non la 
creazione, che, allorquando diede resi- 
stenza nel principio, «orti il suo effetto ; 
non H primo istante della esistenza, per- 
chè questo non ha connessione necessa- 
ria coi susseguenti . Porse la virili sies- 
ta della cosa creata? Ma niuno dà più dt 
quello che ha . nè ciò che non ha , e pe- 
rò , non avendo indipendentemente 4’ esi- 
stenza, nemmeno se la può conservare : 
e poi con ciò creerebbe, perchè darebbe 
a sè stessa l'esistenza continuata, ciò 
che non conciliasi colla forza creata. For- 
se dovrà ammettersi effetto sema causa? 
Niuno al certo vi si adatterà. Se dunque 
non vuoisi incorrere assurdo alcuno egli 
è giocoforza confessare che la couserva- 
zioneè diretta, continna'o positiva. Inol- 
tre le creature o continuano nell’esisten- 
za perchè Dio vuole che esistano, o vi 
continuano ancorché Dio non voglia la lo- 
ro esistenza . Questa seconda cosa non 
può asserirsi, se si oppone oli* infinita 
volontà e potenz i di Dio; dunque si av- 
vera il primo caso, che esprime conser- 
vazione diretta. Finalmente le creature 
sono per l’atto dei volere di Dio che le 
trasse dal nulla . Or Dio nello esprimere 
il suo volere dovette comprendere tre 
cose , P esistenze cioè , il modo , e la du- 
rata dell’esistenza delle cose, altrimenti 
il volere divino non avrebbe avuto un 
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termine compiuto: so dunque le cose 
perseverino nell'esistenza, certo ciò è 
per un atto positivo della volontà divina 
e però per una conservazione diretta . 
Onde , perché appunto Dio conserva le 
cose nell' esistenza per quell' atto pel 
quale loro la diede , giustamente la con- 
servazione diretta è delta una continuo 
creazione, e V annientamento delle crea- 
ture si spiega a maraviglia acuta rompe- 
re in assurdi per la cessazione del vole- 
re di Dio . 

6%. Nè oppongasi che la continua crea- 
zione nella conservazione diretta implica 
l’assurdo dell’ annientamento continuo e 
della riproduzione delle coso con tutte le 
loro forme ed atti, in distruzione della li- 
berti : o che la conservazione diretta 
presento Dio siccome più imperfetto de- 
gli artefici umani , di cui le opere perse- 
verano ad essere senza l'azione continua 
ta ed immanente del loro autore . 

Poiché quanto a quest' ultima difficoltà 
è assolutamente improprio il paragone . 
Le opere degli artefici umani non acqui- 
stano mica nè ricevono dall’ artefice l' es- 
sere , sola la forma presente . la quale 
ancora, quantunque nella speci flcaziono 
non esistesse , esisteva già nella sua at- 
titudine o nella attuabilità ; dimodoché do- 
vendo ogni essere creato esistere con una 
forma e potendone ricevere tante . rice- 
ve di fatto una piuttosto che l'altra, ri- 
cevuta la quale persevera io quella se- 
condo la naturale sua disposizione anche 
senza l’azione continuata dell' artefice , 
finché un' altra non gli sia data , essendo- 
ché nell’ esistenza con una qualche forma 
è da altro artefice conservalo . Ma nella 
creazione e conservazione tutto al con- 
trario va la cosa: e siccome l'oggetto 
avanti di essere creato non è affatto , nè 
indipendentemente da chi lo crea è soste- 
nuto , di conseguenza legittima il creante 
deve conservarlo pel volere stesso onde 
lo crea, se non vuole che ricada nel 
nulla . 

Quanto all’altra obbiezione poi. non 
già dicesi continua creazione in quanto 
Dio ad ogni istante annienta e riproduco 
la cosa, che sarebbe assurdo ed anzi in- 
chioderebbe un improvida e sciocca in- 
terruzione e ripresa dell’ atto creativo 
senza forse mai formaro I’ oggetto : ma 
Si intende che quella (orza stessa di Dio 



che trasse lo creature dal nulla ( quella 
stessa non interrompendosi mai, ma per- 
severando indivisa, continuando il suo 
primo influsso . conserva le creature in 
quell'esistenza positiva che loro elargi- 
va una volta . Nò ciè è In contrasto con 
la libertà umana . Poiché Dio Unto nel 
dare che nel conservare le creature si 
tiene riguardo a loro nella medesima azio- 
ne . e quindi . siccome loro ha donate 
certe facoltà nel crearle . questo stesse 
c l’esercizio loro ad esse mantiene con 
quell' azione onde , avendole create . le 
conserva. K ciò. come è chiaro, non è 
in contrasto con la libertà dell* uomo. 

63. Concordo dipesi allorché due o più 
cause producono il medesimo effetto. 
Quanto a Dio II concorso in prima dividc- 
«i \ngtniralt e *pcc»'afe: generale è quel- 
lo pel quale concorre a tutte le azioni 
delle creature . e si chiama ancora fini- 
I co ; speciale é quello onde concorre allo 
azioni dei ragionevoli colle leggi, col pre- 
cetto, col premio, colla pena, e però 
alle azioni moralmente considerate , per 
cui si chiama ancora mom/e . Il generale 
è di due altre sorte: simultaneo od imme- 
diato . ed è quello onde Dio insieme colla 
creatura fa qualche effetto : mediato . ed 
è quello onde per mezzo della causa se- 
conda produce «ni effetto . Perciò dicesi 
Dìo concorrere immediatamente alle azio- 
ni delle creature , se loro dà V esistenza 
e per sopra più ad ogni azione individua 
con loro produce l’ effetto : mediatamen- 
te, so dà solamente le forte alla causa se- 
conda per proibir re 1* effetto . 

Coloro che ammettono la conservazio- 
ne solamente Indiretta professano ancora 
coi Deisti . pei quali Dio dopo create le 
cose niua pousiero si prende piti di loro 
contento della sua felicità . il concorso 
solamente mediato : quegli altri della con- 
servazione positiva insegnano il concorso 
immediato: onde dalla dottrina esposta 
sopra è facile rilevare quale opinione noi 
ammettiamo nel presente caso - 

Infatti se le creature non sono so non 
in conseguenza di un volere positivo di 
Dio pel quale le cava dal nulla e le fa es- 
sere ; so esse non perseverano ad esiste- 
re se non per l’ azione e voler positivo , 
diretto • continuo cd immediato di Dio , 
ondo hanno o 1' essere positivo loro e 
dello loro facoltà , e il mantenimento del- 
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l'estere, dei modi, delle facoltà ed eterei- 
iìo delle medesime, già è evidente che le 
cose esistendo e perseverando ad esiste- 
re ed operare individualmente per I* as- 
sistenza . immanenza e continuità detrat- 
to creativo . per questa continuità e im- 
manenza dell' azione sua D<o concorre li 
sicamente , posatamente . immanente- 
mente alle azioni delle creature, alla pro- 
duzione dei loro effetti . E da questo ap- 
punto hasai per distinguere la causa e 
sostanza prima dalle cause e sostanze se- 
conde. in quanto queste non sono sostan- 
ze se non perchè quella le crea , nè sono 
cause se nou per 1' assistenza e concorso 
di quella alla conservazione ed esercizio 
delle forze loro , e quella è causa , o so- 
stanza in quanto per sua natura è. c per 
sua assoluta indipendenza opera ; distin- 
zione che svanirebbe se la con&ervaziooe 
diretta e il concorso immediato non si 
ammettessero. 

64. Nè questa teoria si oppone o dimi- 
nuisce la causalità e I' efficacia o la liber 
té delle creature . Poiché , non diccsi già 
che Dio da per sò produca I' effetto nelle 
creature senza loro; ma si sostiene anzi 
che egli con loro produce gli effetti . iu 
quanto non potendo elleno esisterò uè 
operare senza essere creale e conservate 
nell* essere e nell' esercizio di loro forze, 
Iddio appunto per un volere suo imme- 
diato e prossimo mantiene ad esse 1* esi- 
stenza . le proprietà o, forze, e I' eserci- 
zio o gli atti di coleste forze . 

Nè dicati che con ciò si ammetterebbe 
il concorso di Dio al peccato. Perciocché 
Dio concorre bensì alle azioni , che sono 
realità . ma non alle negazioni , e tale è 
it peccato. Tutte le azioni sono esercizio 
di forze ; e sotto quest* aspetto sono be- 
ne, non sono peccato, e Dio vi concor- 
re; in quanto poi l' azione è m opposizio- 
ne , è negazione delta legge è il male , è 
il peccato , e sotto quest' aspetto, essen- 
do negazione, Dio uon vi concorre. Si 
distingua dunque il fisico dal morale del- 
I’ azione , e ai dica che Dio concorre «1 
primo non coocorre al secondo e non si 
troverà più inconveniente alcuno nello 
ammettere il concorso immediato di Dio 
a tutte le azioni dello creature . 

65. Providenza , quasi veduta delle 
cose lontane o veduta antecedente dello 
cose , è — la costante volontà divina ed 
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incessante ragione eterna per la quale 
Dio . creando tutte le oose . le ordina ad 
un line determinato per mezzi prestabili- 
ti e tutte le fa tendere a cotesto fine, o 
i sia esso particolare di ciascheduna se- 
! condo la propria natura di creatura nc- 
; cessarla o di libera . o sia fine generale 
< ed ultimo cui esso creatore si prefisse, 
con somministrar loro gli aiuti valevoli 
a conseguirli ambedue =* . Perluchè la 
previdenza . la quale in ultimo è l'indi- 
rizzo delle cause seconde al fine loro , si 
distingue e dal fato , che , spingendo ine- 
vitabilmente «II* azione . esclude la liber- 
tà . e dal caso che , non supponendo pre- 
visione , esclude fine. In diversi modi 
può Dio indirizzare le creature si loro fi- 
ni , in conseguenza iu vari modi si con- 
sidera e si divide la providenza. 8t dico 
cioè providenza generale e universale, 
se si considera in quanto dirige tutta 
quanta la creozione verso il suo fioe uni- 
versale e supremo: dicesi poi particola- 
re a speciale, se si considera come indi- 
rizzante un ordine particolare di cose al 
suo fine particolare : se si considera in 
quanto regola tutte le forze fisiche . per 
cui nou solo tendono ma veramente con- 
corrono con mirabile accordo all* armonia 
dell* universo fisico, qual fine della natu- 
ra . si dice previdenza firn mi e provi- 
denza morale se fa cho le croature intel- 
ligenti e Ubere man mano per le loro azio- 
ni operino il proprio perfezionamento e 
concorrano e giungano al proprio ultimo 
fine morale , che è Dio. sommo, vero, 
infinito bene . 

66. Dio è provido. Per fermo Dio ha 
creato il mondo e I' ha creato per sua li- 
bera volontà bensì , ma a tenore de' det- 
tati della sua sapienza. Or so egli nel 
crearlo non b» avesse indirizzato tanto al 
fine universale, quanto le cose che il com- 
pongono ai fini loro propri . essendoché 
tutto quanto hanno e sono le creature 
l'hanno ricevuto nella creazione c non 
hanno potuto darsi nulla, sarebbero ri- 
maste senza un termine cui tendere e 
quindi chi le ha fatte non comparirebbe 
! più sapientissimo. Ma ciò non può dirsi 
di Dio , dunque la sapienza per la quale 
I fu conosciuto e fatto il mondo lo dovet- 
te ordinare e far tendere a suoi fini, il 
che dice providenza . Onde per negare la 
providenza duopo è negare la sapienza 
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e la crcaziono alesai. Il morula eaiale 
realmente e io molle delle cose che lo 
compongono lo scorgiamo ordinalo, ve- 
dendo ette tendono ai fini loro . mentre in 
quelle di cui oon scorgiamo i fini non co- 
nosciamo d'altra parte nemmeno man- 
canza di ordine ; ora armonia e dispo»i- 
zione saggia delle cose creale dice prò- 
\idenza . e Dio. come ha crealo . cosi ha 
armonizzato ed ordinato il mondo; dun- 
que Dio ò provido . 

Dio ha creato il mondo, Dio lo conser- 
va con un'azione positiva o immanente . 
Dio concorre a tutte e » (ugole le azioui 
delle creature , Dio è sapientissimo e in- 
telligentissimo. Dio A onnipotente, è buo- 
nissimo. or con asserire di Dio lutti co- 
testi attributi . siccome abbiamo provato 
Ilo qui , può egli nemmen pensarsi che 
non aia previdentissimo , se tutti cote- 
sti attributi oon altro esprimono che una 
rogmzione, un volere, un affetto, una 
cura particolare c determinata di tutte le 
rose ? Forse coleste cura disdirebbe alia 
sua indotta maestà ? Ma è piuttosto som- 
mamente dicevole ad uu reggitore sovra- 
no sorvegliare minutamente tutte le cose 
su cui stende l' impero . 0 forse manca 
di cognizione e di potcoza? Ma abbiamo 
provato altrove come Dio sia un puro . 
potentissimo , sapientissimo atto sostan- 
ziale e come quindi nulla sia che non sia 
da lui e non aia alato conosciuto da lui 
nelle sue più intime proprietà fin da eter- 
no ; dunque , come ha fatte tutte le cose, 
cosi le ha ordinate tutte ai loro fini pre- 
cisi. Forse la cura o la sollecitudine delle 
cose , come dicevano alcuni , gli avreb- 
bero recato nojs ? Ma nulla di questo al 
certo: perciocché Dio. atto puro, sem- 
plicissimo. e bontà infinita, il tutto ope- 
ra con cotest' atto e provvede a lutto, a 
tutto comunicandosi e manifestando per 
mezzo dello suo creature lo sue infinite 
perfezioni . Onde avviene che. siccome 
non può supporsi Dio seuza concepirlo 
assoluto , necessario , intclligent*' , per- 
fettissimo. ragione • causa di tutte le 
cose, cosi non può concepirsi Dio senza 
concepirlo provido : e però o Dio non ò . 
o il concetto suo è necessariamente di 
infinitamente provido. 

A confermare in ultimo questo vero si 
aggiunge il consenso universale degli uo- 
mini , il senso comune , e I irresistibile 



propensione di natura . onde gli uomini 
stessi anno (tortati a credere ali' esisten- 
za di un Dio previdentissimo , ohe reg- 
ga e governi I destini dell' universo , di 
cui per ogni parte ci ai manifestano i se- 
gni e le testimonianze . La providenca 
infatti ci confessano n ci segnano le pra- 
tiche religiose presso tutti i popoli anche 
barbari o feroci , i sacrifizi cioè ai numi 
per ottenere qualche Itene o allontanare 
qualche male , le supplicazioni , I riti , le 
orazioni. Questa ol testimoniano I rimor- 
si della coscienza onde «onn punti i mal- 
vagi anche per delitti occultissimi ; que- 
sta la consolazione che provano gli uo- 
mini ned' esercizio delle virtù, special- 
mente se nascoste agli altrui sguardi ; 
questa I* invocazione spontanea del dlvin 
nome all* aspetto dell' imminente perico- 
lo; quella ancora la sacrilega malvagità 
del bestemmiatore . che certamente I di- 
vini attributi e il nome in onta della di- 
vinità stessa non oltraggrrebl* , se nel 
fondo del suo cuore non fosse persuaso 
che nulla avviene nel mondo senza T or- 
dinamento o la permissione di DiO . 

67. Alla providenza obhietteno: f.* Se 
Dio fosse provido mutili sarebbero le 
sollecitudini nostre rispetto agli eventi 
che si succedono . cui non potremmo mai 
disviare dal suo corso. Sarebbe?! e 
risponderebbe nel mondo un' ammirabile 
giustizia nell' ipotesi ; e però i buoni sa- 
rebbero premiati . puniti i malvagi ; cosa 
che non vedesi avvenire , anzi per lo più 
il contrario. 3." Non sarebbervi nel mon- 
do tante cose inutili o nocive . 

Ma si risponde ai 1." La divina pre- 
videnza rondo soverchie bensì ed inutili 
le nostre sollicitudmi smodate c presun- 
tuoso . quali sarebbero quelle di fermare 
il corso o far cangiare direzione agli 
eventi naturali, non le modeste cure. Chè 
avendo il Creatore fatte le coso accioc- 
ché per azioni loro peculiari e determi- 
nale tendano ai loro fini, non esclede che 
per le facoltà e uso delle forzo loro vi 
concorrano, anzi lo mchiude ; e quindi per 
parte dello creature ragionevoli vuole 
concorso razionale, provido. sollecito, 
riflessivo ai loro fini, secondo gli ordini e 
i mezzi loro prefissi da sé , e però vuole 
che abbiano cura e sollecitudine di tutti 
gli effetti che avvengono , acciocché pro- 
curino a guardarsene se nocivi , o farli 
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servire a sè quando utili , avendole creo- . 
te intelligenti a quest’ oggetto . Soltanto 
dunque intende rendere nulle e casse le 
sollecitudini della falsa prudenza degli 
uomini, allorché per questa pretendes- 
sero deviare il corso delle cose preflsso 
dalla sua previdenza . 

Al secondo argomento si risponde. Pri- 
ma di tutto è filso che I buoni per lo più 
siano vessati , prosperosi i malvagi . e a 
quest'oggetto la stona passata e la con- 
temporanea ancoro potrebbero sommini- 
strare dei fatti convalidanti l' asserto. Del 
resto avrebbe valore V opposta difficoltà, 
qualora non vi fosse altro ohe la presente 
vita ad essere premiati del bene o puniti 
del malo . Ma siccome esiste un' altra vi- 
ta nella quale saranno giustissimamente 
fatte le parti a tutti, e a questa appunto 
aspetta Dio per fare il giudizio equo e 
dare il compimento agli ordini della sua 
previdenza ; perciò il vedere qualche 
volta il buono depresso , esaltalo il mal- 
vagio non ci di motivo a negare la prò* 
vkienza , anzi deve confermarci nella fe- 
de di lei in quanto che aspetta tutti per 
rendere nella vita futura il suo a ciascu 
no , e punire pienamente del male fatto 
il malvagio , siccome premiare sovrab- 
bondantemente il buono delle sue azioni 
virtuose . 

Al terzo. Per poter negare la previ- 
denza dall' esistenza di cose inutili o no- 
cive, siccome le chiamano alcuni , biso- 
gnerebbe conoscerle intimamente per di- 
chiararle tali e conchiudere contro la 
previdenza: ma siccome niuno conosce 
intimamente tutte le cose nè i loro Ani , 
non può in conseguenza dichiararne nes- 
suna inutile o nociva. Anzi molte che si 
giudicherebbero tali , ben esaminate . si 
trovano utilissime e create appunto per 
Ani sapientissimi . Non infatti molle be- 
stie che si dicevano velenose e nocive , 
si è scoperto che sono utilissime. In 
quanto porgano V aria dai miasmi che di- 
versamente rimarrebbero ad infettarci ? 
Non forse molte erbe che a noi sono inu- 
tili , sono necessarie ad altri esseri ? 
Daltronde , per pronunziare un giudizio 
retto, le cose dehbonsi misurare in rap- 
porto all' armonia universale, non in rap- 
porto particolare fra loro: e se cotesta 
osservazione si farà si scorgerà chiaro 
ohe tutto ciò che è nel mondo fu fatto con 
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un Ane sapientissimo . che ad un ordine 
sapientissimo i sapientissimamente di- 
retto , se altro non fosse alla manifesta- 
zione degli infiniti attributi di Dio . 

SEZIONE SESTA 
COSMOLOGIA 

1 . Il secondo oggetto peculiare e de- 
terminato dell* indagine e cognizione filo- 
sofica è ciò , che viene espresso nel se- 
condo e nell’ ultimo membro dellt formn- 
la prima scienti Oca cioè la creazione c 
gli esistenti . valeediré gli Aggetti creati. 
Or avendo noi già data una notizia suffi- 
ciente della creazione In ontologia, qui, 
supponendo lei medesima onde le crea- 
ture hanno esistenza e si intendono e 
servendocene all'uopo , restaci a tratta- 
re delle creature . Col nome di creatura 
si intende tutto ciò che è stato fatto libe- 
ramente da Dio per creazione . La crea- 
zione implicando ordine e disposizione 
per parte degli oggetti creati . implica di 
necessità simultaneité e successione . Il 
complesso degli esseri creati , degli esi- 
stenti simultanei e successivi si chiama 
mondo , universo . Perlochè mondo non 
è solamente il globo terraqueo che abi- 
tiamo, ma è mondo tutta quanta la crea- 
zione e però abbraccia la università tutta 
delle creature e tutto ciò che è compre- 
so negli indeAniti limiti dello spazio e del 
tempo. Delle creature intendiamo inda- 
gare in questa sezione, non nelle indivi- 
due verità e rapporti di ciascheduna, chè 
laboriosa troppo ed imposslbil opera sa- 
rebbe . ma di quelle verità che loro tutte 
riguardano in quanto creatore ed a tutte 
sono comunicabili egualmente , e però 
delle verità , concetti universali, leggi e 
rapporti onde tutte insieme sono domina- 
le , regolate e fornite . La somma di que- 
ste indagini forma la parte della AlosoAa 
ohe fu chiamata cosmologia dai greci vo- 
caboli (cosmos) ordine, e ( logos) discor- 
so; in quanto, un ammirabile ordine po- 
sto dal Creatore osservandosi nell’ uni- 
verso. per una specie di appropriazione 
esso stesso fu chiamato cosmo, e cosmo- 
logia la scieuza che ne tratta. Si che 
la cosmologia può dirsi = la scieoza del- 
l’ universo nelle sue verità generali =. 
L* universo poi noi suo compiuto concai- 
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to implicando un principio da cui deriva, 
1' Ente, un fine a cui è ordinalo, il ritor- 
no all’ Ente . dei mezzi destinati ed ar- 
monicamente concorrenti al conseguimen- 
to del prestabilito fine, il complesso de- 
gli esistenti, noi col trattare di queste 
tre cose c di ciò che loro necessariamen- 
te si connetto avremo esposto ciò che ap 
paritene alla cosmologia . 

fi. 1. Della realtà e principio deir uni- 
versa , origine . modo e tempo dell'ori- 
gine del mondo . 

2 Poiché i veri che costituiscono la 
cosmologia versano tutti e si raggirano 
intorno all' universo . conveniente anzi 
necessaria cosa è, Fin da principio e avan- 
ti di far altro passo porre in sicuro e sta- 
bilire incontestabilmente ciò che viene 
supposto come postulato incontroverso 
in tutte le indagini di che ora trattiamo, 
ciò che provalo tutte le indagini ri lati ve 
vengono a poggiare sopra base saldissi- 
ma , senza di cui crollerebbero , la realtà 
voglio dire dell'universo e degli oggetti 
corporei . Certo può parere strano a ta- 
luno che da noi prendasi a dimostrare la 
reale esistenza dell' universo e però dei 
corpi , classe notabilissima degli oggetti 
che concorrono a costituirlo , e se ne fac- 
cia un articolo peculiare di ricerche ; ma 
la maraviglia cesserà quante volte costui 
ponga mente ai molteplici ripetuti aforzi 
di non pochi filosofanti, i quali hanno pre- 
so a combattere con cavilli cotesto dom- 
tra filosofico tanto certo ed ev niente e la 
persuasione tanto radicata di questa co- 
mune ed ov via verità. Che adunque l‘ uni- 
verso con tutti gli esseri creali che il 
compongono esista realmente è assicura- 
to : 4.* dal fatto della cognizione : 2.° dal 
le modificazioni che sono in noi prodotto 
dagli oggetti corporei : 3.° dal fatto della 
nostra esistenza ; 4 • dalla comune per- 
suasione e dal fatto e persuasione degli 
stessi scettici. 

3. Colla voce unte* no si intende il 
complesso degli esseri simultanei e suc- 
cessivi , e però il complesso degli esseri 
limitati , condizionali , finiti. Or che r uni- 
verso esista è provato dal fatto della no- 
stra rognizione . Di vero che noi abbia- 
mo idee , cognizioni , concetti rii esseri 
finiti , limitali , condizionali , di esisteoti. 



ni uno che ha acme di senno vorrà porre 
in dulibio . Or la cognizione di necessità 
ci porta alla realità ed esistenza dell’ og- 
getto conosciuto. Infatti la cognizione 
non è altro che la visione ideale cui del- 
l'oggetto ha l' Intel! igeale, non è altro 
che la presenza reale dell'Intelligibile al- 
P intelligente e lo apprendimento imme- 
diato. la percezione che questo ha di 
quello . Una cognizione che noo fosse un 
apprendimento vero e reale di qualche 
cosa è inconcepibile . Se adunque P uni- 
verso non fosso reale , nemmeno potreb- 
be pensarsi da noi , nemmeno potremmo 
avere idea, concetto, cognizione, vuoi 
di lui . vnoi di tanti oggetti individui che 
il compongono . Esso ò dunque realmen- 
te . perchè realmente gli uomini lo pen- 
sano , ne hanno cognizione . Sarebbero 
per avventura le cognizioni di nulla? O 
può forse aversi la cognizione di ciò che 
non ha esistenza, del nulla? Perlocbò 
non essendo la cognizione altro che l'og- 
getto veduto colla mente dal conoscente, 
P esistenza della cognizione deli’ universo 
di questo assicura V esistenza . 

4. Nè si obbietti qui che il detto da noi 
proverebbe troppo . proverebbe cioè la 
reale esistenza esterna della cosa dal- 
P idea chiara e distinta della medesima , 
dottrina che fu contrastata universalmen- 
te a Cartesio. Poiché niuno ha mai po- 
tuto contrastare a Cartesio I' esistenza 
reale dell'oggetto della cognizione, come 
è chiaro da sè, se cognizione implica ne- 
cessariamente oggetto della medesima, o 
ideale questo sia e generale ed astratto 
e logico , oppure materiale e concreto , 
sempre reale però,- ma solo sì è a ragio- 
ne contrastato a Cartesio, che la cogni- 
zione , la quale assicura P oggetto . assi- 
curi la realtà esterna concreta dell' og- 
getto nel modo onde dall' operazione sin- 
tetica del pensiero viene ideata e com- 
posta . Cosi un monte d’ oro ( esempio re- 
cato in prova) esiste di fatto logicamente 
per l* operazione ideale sintetica , esisto 
realmente negli elementi e basi della ope- 
razione sintetica, monte cioè ed oro; noo 
esiste per altro realmente in concreto 
all'esterno, in quanto un monte d'oro 
veramente esista . Ma la cognizione , la 
quale ha suo precipitò fondamento nel- 
I* idealità, prescinde per sè dalle condi- 
zioni concrete e basa sull' astratto ed 
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universale. Or noi diciamo che dalla co- 
gnizione ai prova realmente esistente 
P universo io generale in quanto essere 
condizionato , sebbene di molti de' suoi 
componenti non abbiano individua cogni- 
zione nò possiamo provarli esistenti. Ove 
dobbiamo osservare ancora che la cogni- 
zione e idea di universo non ò già da noi 
formata ad arbitrio per operazione siate 
tica . ma è un' idea esistente in noi dai 
primi alti della nostra vita intellettuale, 
a principio confusissima e constante di più 
e diversi elementi coincidenti tutti nel 
concetto di finito, limitato, creato; di- 
venuta poscia idea e cognizione più de- 
finita e contornata, ma sempro univer- 
salissima e basante sopra realità non co- 
stituite da noi per operazione amletica , 
ma presentatesi spontaneo al nostro pen- 
siero. 

6. L' universo è provato reale ancora 
dalle modificazioni che sono in noi pei 
rapporti necessari eh’ esse hanno col- 
le esistenze che compongono P universo 
stesso . Coleste modificazioni non sono 
altro in fondo cho la cognizione di che 
parlavamo or ora , o le rappresentanze , 
come direbbero altri , ebo noi abbiamo 
degli esseri dell* universo. Or cotesto rap- 
presentanze oi riferiscono gli esseri del- 
P uni v orso quali esistenze reali: oodc 
procedono dunque colali rappresentanze 
se non dalla reale esistenza del loro og- 
getto . se nulla si dà senza ragion suffi- 
ciente? Porse gli scettici risponderanno 
non Kant che provengono dalle condizioni 
naturali e struttura dello spirito nostro? 
Ma lo spinto nostro, chieggo io , non ò 
semplice e immateriale ; anzi non ò ella 
sempre la stessa ed Invariabile la strut- 
tura sua : le rappresentanze che ha al con- 
trario non sono elleno . e gli oggetti rap- 
presentati non compariscono forse e non 
sono ancb* essi varii , diversi , moltepli- 
ci . concreti ed assai di loro materiali ? 
D' altronde un essere che opera in forza 
di sua naturai condizione non dovrebbe 
egli darci gli alti suoi e i loro risultali 
consentanei alla natura sua e alla natura 
della sua azione, per non ammettere un 
effetto srnza cagione cho ne spieghi e ne 
giustifichi P esistenza ? Imperocché una 
rappresentanza . che non ha altra ragion 
determinante se non la natnra del sog- 
getto onde dimane . non può a meno di 
REPERTORIO ENC. VOL- III. 



non somigliarsi al suo soggetto in tutto 
ciò che ò o che inchiude. Adunque da 
che mai procedo tanta diversità tra il 
principio e P effetto ; tra lo spirito . nel- 
P ipotesi, operante per condizione neces- 
saria di aua natura e le rappresentazioni 
dogli oggetti . suoi risultali ; tra lo spin- 
to semplice e la cognizione dell' oggetto 
che implica il composto; tra lo spirito 
uno e la rappresentanza del vario e mol- 
teplice, dello spinto, cho ba le idee , col- 
P essere vario e mutabile secondo li suc- 
cessione e diversità di moltissime circo- 
stanze? Diranno forse con Fichte che pro- 
vengono dalla determinazione della vo- 
lontà ? Ma è chiaro che la volontà non 
opera senza una previa cognizione, e la 
cognizione deve essere rotativa all'og- 
getto intorno a cui deve esercitarsi la 
volontà . Daltronde ad intima esperienza 
di oiascuuo è certo ancora che la volontà 
può dominare bensì sopra certe cogni- 
zioni in quanto al riflettervi sopra , ma . 
sull' averno ad arbitrio certune partico- 
lari e individue corporee, non ba alcun 
potere indipendentemente dai loro ogget- 
ti, che siensi presentali antecedentemen- 
te al nostro pensiero per essere appresi. 
Kppnre dovrebbe ciò essere quante vol- 
te la cognizione delle esistenze dipendes- 
se dal puro arbitrio della volontà. Diran- 
no forso che procedono dal beneplacito 
della suprema cagione ? Lo dicano pure , 
ma sarà loro giocoforza asserire ancora 
cotesl’ empia ed assurda dottrina , che 
P Ente supremo cioè, verità e veracità 
per essenza, incapace sostanzialmente di 
ingannarsi ed ingannare, aia malizioso 
fabbricatore di menzogna . di errore e di 
falsità . Chi daltronde si indurrà mai più 
ad inghiottire tanta empietà e stranezza 
per menar buono altrui un capriccioso 
ritrovato a puntellar teoria cotanto con- 
traria ali' intima persuasione di ciascu- 
no ? Stando adunque che delle rappresen- 
tazioni e cognizioni , cui noi abbiamo de- 
gli essere creati . non può assegnarsi ra- 
gion sufficiente oltre la loro esistenza ; e 
che tutti i ritrovati degli idealisti e scet- 
tici per ciò spiegare non reggono a fronte 
ed esame di sana ragione ; stando ancora 
cho anche nostro malgrado noi abbiamo 
modificazioni le quali ci si manifestano 
come passioni . che però implicano prin- 
cipio esterno producetele in rapporto 
26 
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con loro . «filali modificazioni rappresen- 
tatiti esseri finiti e materiali; rimane che 
tlomma incontrastabile si tenga in filoso- 
fia I' esistenza del mondo od universo . 

6. Dal fatto della nostra esistenza . In 
vero qual sarà uomo . anche di poco sen- 
no, che oserà negare la propria esisten- 
za: qual sarà idealista, elio negherà l’esi- 
stenza dei propri pensieri ? Degli sretti- 
ci non occorre parlare , perchè essi si 
contradicono ad ogni mossa di piè. Il 
solo professare la propria fedo , di esse- 
re sceltici cioè , è per loro una contradi- 
zione. Fasi adunque dot bon tacere nè 
con loro v’ ha luogo a discorso . Quanto 
agli altri poi, se non possono non ammet- 
tere almeno la propria esistenza o l'esi- 
stenza dei propri pensieri; siccome l’esi- 
stenza propria e quella dei propri pen- 
sieri sono un elio di reale indubitatamen- 
te ; siccome sono dalli orale cose finite, 
limitate , molteplici , contingenti , e il 
mondo non è altro che il complesso degli 
esseri simultanei e successivi e contin- 
genti, appare non potersi porro in dub- 
bio l'esistenza o la realità del mondo, 
posta la incontrastabile realità dell' esi- 
stenza propria e dei propri pensieri. Po- 
trà bensì farsi luogo a disputare se I* uni- 
verso consista nell' esistenza del me o 
dei propri pensieri soltanto , oppure se 
io questo e in lutto il rimanente creato ; 
ma non mai però se 1' universo esista . 
considerato quale il complesso degli es- 
seri simultanei e successivi , ammessa 
I' esistenza del me e dei propri pensieri . 
D'altra parte questa dimostrazione è da 
noi addotta non per chi tiene resistenza 
di realità create , esterne al me e alle 
proprio idre ; ma per chi nega ogni reali- 
tà creata, vera e positiva, oltre il me e 
le idee. 

7. Finalmente la realtà dell’ universo 
si prova dal fatto della comune persua- 
sione , anche degli stessi idealisti e scet- 
tici . sulla realità delle cose create e del 
I' universo. Poichò , qualunque sia I* opi- 
nione degli idealisti e degli scettici sulla 
realità di un mondo e dei corpi . non ces- 
sano per questo dal nutrirò , medicare , 
riposare dalle fatiche il proprio corpo , 
dal guardarsi dai pericoli cho loro sovra- 
stano dai corpi estranei, iu una parola dal 
fare ed avere somma cura di sò; il ohe 
non dovrebbero se volessero essere con- 



seguenti nello loro opinioni . Prescin- 
dendo poi da costoro c consultando sem- 
plicemente non lo nude deduzioni logi- 
che, ma quella ferma persuasione la qua- 
le nell' uomo multa dal concorde uso 
delle sue facoltà . consultando quel senso 
pratico del vero che sdegna tutte le inop- 
portune difficoltà e prove soverchie ove 
la evidenza rifulgo , e però coglie imme- 
diatamente sicuro e ritieno per indubi- 
tate le verità più potenti , ovvie e comu- 
ni . ni uno vi ha tra gli uomini il quale 
osi , non cho mettere in controversia . 
propor dubbi nemmeno per esercizio di 
ragiono sull' universo e sua esistenza 
reale, o se sia c debba tenersi quale lo 
conosciamo , finito cioè , dipendente . li- 
mitato , mutabile . imperfetto , mobile , 
molteplice nei suoi componenti , diversi 
e variamente fra loro ordinati , connessi 
e disposti. Si che per molte o valido ra- 
gioni rimane provato che I’ universo esi- 
ste realmente . 

8. Ma a chi ben rifletto apparisce ad 
evidenza che esso ò contingente , sicco- 
me abbiamo già accennato. Infatti , se noi 
prendiamo a considerazione la nozione 
cho si dà dell’ universo, troveremo eh' es- 
so non può essere altro che contingente. 
Conciossiacosaché I' universo sì dice es- 
sere il complesso degli esseri simultanei 
e successivi; or complesso, simultaneità 
o successione implicano necessariamente 
molteplicità . finità, limitazione, mutabi- 
lità , in conseguenza condizionalilà , con- 
tingenza, dipendenza. Però l’universo 
nò è, uè altrimenti da noi si può concepi- 
re che siccome un complesso di esisten- 
ti , un tutto armonico che consta di molti 
elementi , una moltitudine di realtà con- 
dizionate , di forze finite, di sostanze 
creato, il che tutto arguisce somma con- 
tingenza c però assoluta dipendenza dal 
Necessario , s ir conio Causa prima che 
tutto produce , Ragion sufficiente per cui 
tutto sussiste . Uno assoluto da cui ogni 
cosa armonicamente viene ordiuata ver- 
so I' noità . Se poi prendiamo ad esame 
qualunque degli esseri che concorrono a 
costituire I* universo vi scopriremo non 
altro che sempre finità , limitazione, mu- 
tabilità e condizionalità naturale , o però 
dipendenza , contingenza . Di tei maniera 
che la contingenza del mondo evidente- 
mente risulta s.a dalla considerazione 
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dolio esistenze componentilo , sia dal 
complesso delle medesime ; in quanto . 
tanto nelle parti che nel tutto . nulla vi è 
che importi necessiti . si che e del tutto 
e dello parti sia possibile il contrario e 
la non esistenza . Or è chiaro che ciò di 
cui il contrario è pensabile , é contingen- 
te. Il mondo dunque sotto ogni aspetto ò 
contingente . 

9. Daltronde egli presenta io sé il com- 
pimento e I* esecuzione perfetta di ciò che 
fu detto colà ove fu scritto che tutto fu 
fatto « in pondero . numero . et mensu- 
ra > tanta è la simmetria d V ordinamento 
sapiente che manifesta . Non io starò qui 
a farne una minuta esposizione e prova ; 
mi basterà asserirò , specialmente alle 
persone non cavillatrici ma di buona fede 
e di senno, che tuttociò, che (Inora è sta- 
to esaminato con attenzione profonda c 
conosciuto del mondo . presenta armoni- 
ca ammirabile simmetria , siccome ordi- 
namento di esseri finiti a dei fini sapien- 
tissimi nei modi più semplici ; che ciò 
che uon conosciuto prima, viene sotto- 
posto giornalmente a disamina non fa al- i 
tro che comprovare a risultato , ordine , • 
disposiziooe sapientissima cd armonia : 
che ciò , che non è stato esaminato an- 
cora nò intimamente conosciuto, non of- 
fre argomento alcuno di casualità , di 
fortuna , da contradire all' armonia uni- 
versale del resto . Si che a ragione può 
conchiudersi che anche la vista dell' uni- 
verso alla sfuggita ci conduco ad argo- 
mentare indubitatamente 1' esistenza di 
una mente sapientissima . ad ogni cosa 
superiore, che lo ha fatto cd ordinato, Io 
regola e dirige c lo conduce infallibil- 
mente a' suoi fini . Perciò in quella guisa 
che la disamina sull’ universo e suoi com- 
ponenti ci risulta una serie connessa, or- 
dinata , armonizzante in maravigliosa di- 
sposizione e accordo di esseri simultanei 
e successivi insieme legati pei rapporti 
di causa e di fine , cosi noi abbiamo di 
lui la nozione come di un complesso , di 
un tutto ordinato ed armonico, che ap- 
punto quasi per antonomasia fu chiamato 
Cosmo siccome abbiamo esposto innanzi. 

10. L' Ente è assolutamonto , è neces- 
sario , non può non essere ; V esistente 
per propria condizione è relativo , con- 
tingente, o può anche non osistero quan- 
tunque esista . L Ente , come necessa- 



rio, è immutabile . perciò egli è cosi cho 
nulla può torglisi, nulla gli si può aggiun- 
gere , e però , talmente comprende quan- 
to a costituirlo si ricerca , che nulla gli 
manca ma nò tampoco alcunché sopra- 
vanza per poter costituire uno simile a 
lui, di gtiisachè egli è essenzialmente 
uno . L’ esistenza al contrario . siccome 
condizionale , è mutabile , ammette più 
e meno e quindi nella sua coadizionalità . 
mutabilità , finità inchiudo molteplicità . 
Il complesso , abbiamo espresso più vol- 
te , delle esistenze simultanee c succes- 
sive, o però molteplici, legate insieme 
pei rapporti di causalità c fine io un tutto 
ordinato ed armonico è ciò che comune- 
mente viene inteso e chiamato col nome 
di universo. 

Indi le esisteoze individue onde è com- 
posto l'universo, quali parti di un tutto 
ordinato ed armonico si concepiscono da 
noi come altrettante cause seconde e for- 
ze finite , operanti simultaneamente e 
successivamente in ordine ad un termine 
fisso e determinalo , le quali animano ed 
avvivano lo stesso tutto. Codeste forze 
finite , tutte insieme unite . concorrenti 
colla loro varietà all'armonia, costitui- 
scono ciò che dioesi natura. Perciò na- 
tura io un senso alquanto largo e popo- 
lare veniva definita = il complesso delio 
forze create armonicamente cooperanti 
ad un fine = . Intanto l' universo . quale 
viene considerato ed appreso dalla mente 
umana , ci si rappresenta appunto come 
una molteplicità, una varietà armonica , 
un' unione di cose finite sapicntomente 
indirizzate ad un fine ; quindi, oltreché le 
cose finite come tali suppongono ed ar- 
guiscono necessariamente V Infinito, sic- 
come principio onde procedono , di ne- 
cessità ancora la varietà ordinata argo- 
menta un ordinatore, siccome I* armonico 
accordo e disposiziono del molteplice ver- 
so T uno importa l’Uno stesso, qual prin- 
cipio accordante, ove va a mettere capo 
e trovasi attuata l'armonia , I" accordo , 
nella semplicissima natura di lui. Or è 
cosa già esposta che l' Ente creante lu 
esistenze è il principio Infinito , da cui 
procedono le cose finite; indi poiché, ab- 
biamo detto altrove, I' Ente si converte 
coll'Uno è l'Uno coll' Ente , cosi resta 
chiaro che l’Ente è l'Uno stesso, princi- 
pio ordinatore delle esistenze in armonico 
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accordo; in quanto potentissimo creando 
le, ad un tempo sapientissimo, col crear- 
le le unisce, le ordina, le armonizza. Co- 
sì siccome la forinola universale domi- 
nante tutto lo scibile ò — 1' Ente crea 
l'esistente — ; per cgual modo il princi- 
pio speculativo dominante le verità cbe 
formano la Cosmologia può dirsi questo 
— l'Uno crea il molteplice — . il qual 
principio non è altro che il primo in un 
cerchio più ristretto ed applicato . 

Questa teoria è inchiusa e viene accen- 
nata dallo stesso vocabolo universo . in 
quanto implica molte cose ridotte all’uni- 
tà . che in esse non può essere vera e 
propria ma soltanto armonica . Daltronde 
questa non è supponibile senza una unità 
propria, vera, reale, sussistente, sem- 
plicissima, se pare non vogliamo ammet- 
tere effetto senza proporzionale cagio- 
ne , un fatto senza ragione sufficiente; 
perciò l’ unità armonica dell’ universo 
accenna ed esprime 1’ unità assoluta , on- 
de prende ragione di sua esistenza. Si che 
l’unità armonica del mondo può a ragio- 
ne dirsi il riflesso dell'assoluta; può quin- 
di asserirsi il molteplice portare in sò e 
presentare l'immagine dell'uno, l’uni- 
verso portare impressa l’immagine del- 
r Ente suo creatore ed ordinatore , in 
quella guisa che l'opera d’arto rappre- 
senta il pensiero dell’artefice. Codesta 
immagine però è limitata ed imperfetta, 
c tanto è lontana e diversifica dal suo 
esemplare, quanto 1' uno armonico diver- 
sifica ed è lontano dall'Uno assoluto , la 
creatura dal Creatore , il finito dall' Infi- 
nito. Pure è un fatto che tale immagine 
si contempla nel mondo come I* impronta 
dei suo autore, onde a ragione , dall’ or- 
dine et! armonica unione delle cose crea- 
te , valido argomento si desume a mo- 
strare 1' assoluta unità ed esistenza del 
Creatore . 

<1. Le voci universo o cosmo , che ci 
dicono molteplicità ridotta ad uoità con 
mirabile accordo, disposizione ed ordine, 
ci dicono necessariamente varietà ed an- 
che dissomiglianza tra le molteplici esi- 
stenze , che compongono il mondo , in 
quanto sono dal creatore simmetricamen- 
te ordinate: essendoché, so fossero iden- 
tiche tra loro o simili , non avrebbe più 
luogo l’ ordinamento e l' armonia da co- 
stituire. Laonde la molteplicità, la varie- 



tà , la dissomiglianza e ad un tempo I* ac- 
cordo posto tra le esistenze dell'universo, 
sono condizioni necessarie per concepir 
quest' ultimo e perchè rappresenti 1' Udo, 
assoluto suo autore. Cosi, data la varietà 
delle esistenze , la loro dissomiglianza e 
qualche volta la contrarietà, cui la sa- 
pientissima mente dell’ ordinatore assolu- 
to , dell'Ente . indirizza , accorda . dispo- 
ne , armonizza, emerge la stupenda ed 
ammirabile mole del molteplice ridotto 
ad unità , l’universo, che recando im- 
pressa, e scolpila in se mostrando 1 im- 
magine dell’ Uno assoluto, suo ordinato- 
re, appalesandosi a tutta evidenza opera 
di un essere sapientissimo o perfettissi- 
mo , dichiara I* Ente suo principio crea- 
tore, e causa prima assoluta di quanto 
in lui si trova . Però I' universo annunzia 
V Ente qual suo principio, ed il concetto 
di universo implica il concetto dell’Ente, 
suo creatore . 

H. Tre significati diversi, qui è bene 
notare, ma relativi, baia voce principio. 
Alcuna fiata principio si usa a significare 
il comincia mento del tempo o durata suc- 
cessiva . Altra volta si adopra ad espri- 
mere il principio radicale della durata 
successiva , cioè la eternità , durata asso- 
luta, nella quale è compresa e va a per- 
dersi la stessa durata successiva tal’ al- 
tra si sdopra a significare la ragione di 
tutte le cose , il fondamento della durata 
tanto assoluta che successiva. Indi in cer- 
to modo nascono tre specie di principi! : 
il primo potrebbe dirsi temporaneo . nè 
può avere esistenza o valore sia realo 
sia ideale senza gli altri due: il secoodo 
si chiamerebbe estemporaneo modale , 
ed è ragion del primo, ma si fonda e tro- 
va attuazione nel terzo; il terzo direbbe»! 
estemporaneo ontologico , e non dipende 
da alcun altro ; ma autonomo , necessario 
ed assoluto, è la ragione degl» altri due. 
ed è il principio reale, necessario di tut- 
te le cose e però dell* universo . 

|3. Cui egli fece e produsse per crea- 
zione. Poiché l'universo, abbiamo pro- 
vato sopra , è contingente ; or il contin- 
gente , come è evidente, non può essere, 
nè può concepirsi senza il necessario . 
di guisa che il concetto di uno iochiude 
quello dell’ altro . 11 necessario impertan- 
to è quello che ha data esistenza all* uni- 
verso, e per mezzo della creazione Con- 
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cìossiachè l’Ente necessario non opera 
che in due modi , ad intra , come dice- 
vasi, o ad extra. Opera internamente 
ciò che riguarda la sua stessa natura ; e 
questo , perchè appunto riguarda la sua 
natura, è un atto naturale, necessario, 
infinito, eterno, immanchevole, immuta- 
bile, esso con tutti i suoi termini, è atto 
immanente, continuo, assoluto . che im- 
plica quelle azioni e termini ineffabili cui 
adora la religione cristiana. Opera ad 
extra ciò che non riguarda la sua natura, 
ma cose distinte da lui, quali appunto so- 
no gli oggetti della creazione ; e i termini 
di queste operazioni rispetto all’ Ente 
operante avranno le proprietà del tutto 
opposte ai termini dell’ atto di cui poco 
innanzi è detto; saranno per ciò finiti . 
temporanei , manchevoli , mutabili , libe- 
ramente prodotti , molteplici, condiziona- 
li, contingenti . Che 1 Ente infinito operi 
è tale una proprietà, che torre o negare 
non gli si potrebbe senza annientarlo o 
renderne il concetto una contradizlone : 
poiché l’essere perfettissimo inerte c 
senza azione, a retto dire, è una coutra- 
dizione e uu assurdo . Che poi l' azione 
sua sia non soltanto ad intra , come vie- 
ne necessariamente richiesto dalla nozio- 
ne di Ente perfettissimo, ma possa ope- 
rare anche ad extra viene dimostrato ; 
prima, dalla sua perfezione, per cui ap- 
punto , come perfettissimo, deve potere 
tutto ciò che non involge assurdo e quin- 
di fare qualche cosa diversa da lui. per- 
chè ciò non incbiude contradizione : in se- 
condo luogo . dall’ idea dì libertà , cui , 
per consentirlo perfettissimo, dobbiamo 
riconoscere in lui , onde possa fare quan- 
to gli aggrada purché non contenga ripu- 
gnanza e però anche le cose contingenti 
fuori di lui : in terzo luogo dalle idee di 
molteplicità e di numero, che noi posse- 
diamo di certo, e che, involgendo aumen- 
to e decrescimento, intanto sono, in quan- 
to l’aumento e la diminuzione è possi- 
bile , ed è possibile appunto , perchè 
l' Ente necessario può fare e produrre il 
molteplice contingente , mentre il neces- 
sario è invariabilmente uno , nè ammette 
crcscimentoo decrescimento. 

I V D'altra parte l*Ente necessario non 
opera al di fuori se non creando , cioè 
traendo qualche cosa propri amento dal 
nulla di sé e del soggetto . Poiché opera 
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re ad extra è avere un termine esterno 
della propria azione. Se adunque il ter- 
mine esterno dell' Ente necessario crean- 
te non fosse tratto dal nulla , sarebbe o 
increato e necessario , o emanato dal se- 
no stesso dell’ Ente creante . Ma non può 
essere increato e necessario ; poiché in 
tal caso saremmo fuori d’ipotesi e in 
contradìzione nei termini , essendoché 
I’ essere increato e necessario avrebbe 
la stessa natura assoluta di colui, di cui 
nell* ipotesi dovrebbe essere termine di 
azione, e però non si soggetterebbe mai 
all' azione di lui. Non può essere tratto 
dal seno od emanato dalla stessa sostanza 
di colui che opera ; poiché, se il termine 
dell azione nell'ipotesi deve essere ester- 
no , deve essere sostanzialmente , fin 
nella radice dell’ azione , distinto da co- 
lui che operando lo fa essere, e d'altra 
parte nìuno ha la sua sostanza o una par- 
te della sua sostanza, una emanazione di 
aè. distinta sostanzialmente da sé, che 
ciò involgerebbe contraddinne nel con- 
cetto ed espressione. Rimane adunque 
che , chi opera al di fuori di sé , tragga il 
termine della propria azione dal nulla , e 
perciò che 1' Ente tragga il termine della 
sua azione ad extra dal nulla . cioè pro- 
priamente crei . Il mondo pertanto, che 
è fatto dall'Ente ad extra, è prodotto per 
creazione. Indi emerge chiaro come l' uni- 
verso, non potendosi mai Concepire se 
non come contingente , che necessaria- 
mente si riferisce all’ assoluto e neces- 
sario , indispensabilmente importi il con- 
cetto di creazione, siccome esprimente 
il nesso tra l'assoluto e il relativo e 
il modo della produzione di questo da 
quello . 

15. Perlocbè il mondo che è fatto da 
Dio per creazione non può ammettere per 
spiegazione di sé nessuna di quelle as- 
surdo ipotesi , che inventate furono ap- 
punto per fare sparire ogni traccia della 
creazione stessa. 

Infatti non può ammettere la teoria 
deH'emsnathmo , siccome è stato già 
alquanto dimostro sopra. E veramente il 
panteismo e 1' emanatismo sono contra- 
dittori nel concetto, sono concetti as- 
surdi . Essi accozzano insieme gli attri- 
buti i più opposti e a vicenda distrug- 
gente , quali sono il semplice e il com- 
posto, il perfetto e l* imperfetto, l’eterno 
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c il temporaneo, l'infinito e il finito. 
I’ assoluto e il contingente . il mutabile c 
l' immutabile , il molteplice e l'uuo. Co- 
me inai potrebbe sostenersi che il mon- 
do finito, mutabile, temporaneo, mol- 
teplice, composto, imperfetto, relativo, 
contingente , sia emanazione o parte o 
modo deli’ Essere infinito , eterno , per- 
fetto . uno , immutabile . assoluto , ne- 
cessario, senza confonderò insieme cose 
disparatissime cd oppone? Eppure ciò, 
a sostenersi, deve dire la scuola degli 
emanatimi , il clic non sarà mai più con- 
sentito da dii abbia germe di senno; si 
che la tesi dell emanazione non si può 
adottare per spiegare I* origine del mon- 
do . Anzi il concetto del mondo diretta- 
mente esclude r emanazione ed importa 
una dipendenza necessaria e distinzione 
dall' Ente . Egli cioè , siccome finito im- 
porta l’ Infinito che lo compia . siccome 
mutabile V Immutabile che lo sostenga, 
siccome temporaneo I' Eterno in cui esi- 
sta , siccome molteplice 1' uno che lo or- 
dini, siccome composto il semplice che 
lo armonizzi , siccome imperfetto il Per- 
fetto cho lo perfezioni , siccome relativo 
I' Assoluto da cui dipenda , siccome con- 
tingente il Necessario che lo regga. 

16. Non può ammettere l' ipotesi della 
serie infinita di cause e forze finite. È 
questa ipotesi un assurdo eguale a quel- 
lo deir emanatismo e panteismo. Mi si 
dice una serie infinita che consta di cs 
seri finiti ! Potrà costituirsi cotest' infi- 
nito dai finiti? Oppure gli esseri finiti 
rimanendo finiti diverranno infiniti? Ma, 
si riprende . gli esseri componenti sono 
finiti, la serie è infinita . Davvero? Ma 
i ntesta serie è propi lamento una serie? 
Se è serie sarà un* aggregazione ordinata 
di diverse cose e quindi la successione 
di una cosa ad un' altra , se è aggrega- 
zione e successione è una molteplicità di 
cose congiunto e comunque disposte tra 
loro ; indi la serie comincerà da qualche 
punto e in qualche punto terminerà . indi 
fra gli esseri succedcntisi vi sarà il pri- 
mo c il secondo e i successivi c si con- 
cepirà ancora V ultimo , di necessità in 
conseguenza si avrà una composizione . 
Or tutto questo e ciò dove si avverano 
tutte questo modificazioni questi diversi 
modi di concepire non può più essere in- 
finito. La scric adunque se è una scric 



non può più essere infinita a meno ebe 
non voglia sostenersi l' inconcepibile c 
inconciliabile paradosso che la succes- 
sione . 1‘ aggregazione . la molteplicità , 
il numero sia l'identico, l'uno, il sem- 
plice , r indivisibile , ebe la serie finché 
è una sene non sia una sene. Perlochò 
la serie infinita delle forze e cause fini- 
to , come assurda ipotesi , non può adot- 
tarsi per spiegare I' origine del mondo c 
quindi devesi di necessità difendere ebe. 
essendo appunto il mondo un aggregato 
di forze , cause c sostanze finite suppone 
ed argomenta la forza causa e sostanza 
prima, da cui non altro ebe per creazione 
è prodotto e fatto esistere. 

17. Nemmeno può ammettere l'ipotesi 
dell' eternità della materia o degli atomi 
onde la materia ò composta , dal che il 
fatto della creazione nella sua essenza non 
possa penetrarsi . Imperciocché il sup- 
posto della materia e degli atomi eterni 
è un assurdo non meno strano di quelli 
della serie infinita e dell' emanatismo . 
Di vero , eternità implica necessità di 
esistenza, semplicità, e indipendenza ; 
daltromie non potrà da alcuno porsi in 
dubbio che il mondo sia un'esistenza 
composta e molteplice . Se adunque il 
mondo è necessario . la necessità sarà o 
nelle parti sue o nell' aggregazione loro. 
Quando fosse nelle parti bisognerebbe 
ammetterò molteplicità di esseri neces- 
sari ed infiniti ed assoluti , il ebe é una 
contradizione manifestissima . Se poi si 
dicesse la necessità risultare dall' aggre- 
gazione delle parti , sarebbe questo uno 
scoglio non meno duro ed iiisuperabil del 
primo né una contradiziono meno assur- 
da . Poiché 1 aggregazione dipende dal- 
l'anione delie parti condizionate ed emer- 
ge da roteai unione. Se adunque dipende 
non è iulqiendentc , non ò assoluta : se 
dipende da cotale unione non è necessario 
che sia , perchè può farsi o non farsi . 
farsi in questo modo o in un altro . La 
necessità pertanto non è nei componenti, 
non è nel composto, il mondo importatilo 
non è necessario, non è eterno , nè nella 
materia nè negli atomi che si volesse sup- 
porre costituirlo. Quindi, essendo real- 
mente cd essendo contingente , non ha 
in sé la ragione di sua esistenza ma la 
ripete da un altro , si che non può esi- 
stere diversamente che per creazione. 
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18. Che se 1' universo si concepisce 
nel suo vero principio e ragiono di esi- 
stenza . 1* atto creativo . onde 1' Ente 
traendolo sostanzialmente dal nulla lo fa 
essere realmente e lo conserva, (nò altro 
principio di esistenza fuor la creazione 
si può ragionevolmente pensare ed am- 
mettere ) si fa evidente che è impossibi- 
le concepirlo eterno o necessario, che 
devesi indispensabilmente pensare con- 
dizionale e dipendente; perciò che non 
può peusorsi so non creato nel tempo , 
col tempo ; indi qual sio I* origine di lui , 
quale il principio, che non possono es- 
sere se non la creazione per l' origine, 
P Ente per principio Adunque V uni- 
verso è prodotto doli' Uno, dall Ente suo 
principio in via di creazione ; si che prin- 
cipio del Cosmo b P Ente , o Dio . che 
crea P esistente e lo armonizza , e l'ori- 
gino di quest' ultimo è la creazione, aio- 
como il modo dell'origine ò la creazione 
stessa . 

19. Riguardo al tempo dell'origine del 
mondo , sebbene nei tempi andati siansi 
messe innanzi diverse cosmogonie, e va- 
rie speciose difficoltò e cavilli desunti a 
sproposito da alcune scienze , special- 
mente dalla storia naturale, siansi oppo- 
sti alla Cosmogonia proposta da Mosè nel 
Genesi ; pure le nuove indagini . le sco- 
perte , gli studi degli ultimi tempi c i 
progressi fatti dalle scienze, specialmen- 
te dalla storia naturale in tutte le sue 
diverse branche, non solo ad abbatterò 
lo difficoltò che da quest' ultima si desti- 
meano, ma di più sono venuti con mol- 
tissime prove a confermare od evidenza 
ed ogni giorno vieppiù vanno conferman- 
do con inuumerabili argomenti di fatto la 
Cosmogonia narrata da Mosè , cd a mo- 
strare cho questa sola è la veridica, tut- 
to le altre sono false nò vensimiglianza 
acquistano se non in quauto e sino a do- 
ve si accostano alla mosaico narrazione: 
onde consegue, da quest' ultima doversi 
rilevare il tempo dell origiue del mon- 
do . Ctie se alcuno volesse ancora muo- 
vere didicolth dalla discordia clic appa- 
risce tra il racconto di Mosè e certe con- 
clusioni della geologia, noi risponderem- 
mo: 1.° Che lo scopo del racconto di Mosè 
nel Genesi essendo principalmente V uo- 
mo . la sua origino , la caduta , il castigo 
e quanto di lui può interessare , alla sto- 



ria della produzione di lui quasi pream- 
bolo premei te. per meglio indirizzarlo cd 
innalzarlo ■ Dio, un cenno della produ- 
zione di tulle le cose . nel qualo , perchè 
appunto non ai trattava di ciò a cui mi- 
rava direttamente , usò di vocaboli reci- 
si , di espressioni piuttosto secche , di 
frasi profondo ed oscure . «Ielle quali le 
voci nè corrispondevano nò potevano cor- 
rispondere a significare a capello ciò che 
si narrava, ma esprimevano ciò che fu 
prima col vocaboli di ciò che fu solamen- 
te dopo a qocllo che si raccontava, e 
però ammettono una interpretazione lar- 
ga e libera . non stretta e legata al si- 
gnificato che è stato assegnato dopo a 
quel tale o tal altro vocabolo 1." Cho 
una spiegazione larga, consentita ed am- 
messa evidentemente anche dal testo mo- 
saico , è stata più comunemente adottata 
dai dotti per eliminare le apparenti di- 
vergenze tra la storia di Mosè e le con- 
chiusloni geologiche . 3." Cho , ammessa 
una spiegazione larga e ragionevole nei 
primi punti del primo capo del Genesi , 
tutte le opposizioni e la discordia fra es- 
so e la geologia svanisce. V“ Che quindi 
le giornate clic nomina il Genesi nel- 
T esposizione dell’ ordino della croaziono 
senza alcuna difficoltò possono intendersi 
per sei epoche indeterminate, precedenti 
la creazione dell* nomo, (pel qualo solo 
Mosè scriveva la sua storio), destinate cd 
occupate alb creazione e sviluppo dei di- 
versi esseri . ordini o generazioni degli 
esseri della natura anteriori all' uomo ; 
nella quale supposizione, convenientis- 
sima ancho allo spinto della diziono sa- 
cra . tutto rimane ben spiegato , ogni 
difficoltò sparisce. Daltronde il sacro au- 
tore e storico con più che sufficiente 
chiarezza espone qual fu l'origine delle 
cose . ci f«i Intendere chiaramente che il 
tempo cominciò col cominciar delle cose 
stesse . e che il compimento della crea- 
zione fu I' uomo ; mentre ed egli intanto 
e tutti gli altri che hanno scritto dopo di 
lui il computo e la misura del tempo 
T hanno desunta e cominciata dalla crea- 
zione dell' uomo , non mai prima . 

§. 2. Del fine dell’ univi no e 
sua perfeztom . 

20. Sebbeno lò in Ontologia, ove fu 
discorso dello cause, siasi da noi qual- 
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che cosa accennato della causa Anale, qui 
non ostante più ampiamente ai ripete 
quanto ivi fu detto: poiché, se in nessun 
luogo . specialmente in cosmologia , è a 
proposito quanto riguarda la causa Anale, 
essendoché in cosmologia è il luogo di 
trattare dal Ane dell' universo, di cui la 
bellezza ed armonia é spiegabile sola- 
mente per la direzione ad un termine al 
quslo I' ha ordinato il creatore. 

Cauta finale dicesi quella propriamen- 
te, la quale . perchè intelligente e di vo- 
lontà foruita . ai prefigge un Ano nelle 
suo azioni ed ordina i soggetti delle me- 
desime azioni sue al conseguimento del 
Ano prestabilito. Colla voce fine gene- 
ralmente viene inteso ciò per cui ai (a 
qualchecosa. Il quale flne ò protiimo , 
immediato cioè e diretto, pel quale ai 
produce un dato efTetlo o azione; oppure 
rimolo . lontano cioè mediato e indiretto, 
al quale sono subordinati e indirizzati di- 
versi altri Ani intermedi!. Indi altro è 
One ultimo, a cui tutte le azioni e mezzi 
si indirizzano ; altro è Ane subordinato, 
onde cioè si fa una cosa per ottenerne 
un' altra . Ciò che si fa per ottenere un 
Ane si chiama con proprio nome mezzo. 
Fine e mezzi sono relativi necessana- 
mcnle e legati tra loro Sebbene poi la 
voce fine più universalmente venga pre- 
sa noi signiAcato sopra esposto , di sco|*o 
a cui si indirizzano le cove considerate 
quai mezzi ; pure ottiene anche altri si- 
gnitlcati . Alcuna volta infatti viene in- 
tesa siccome indicante il termine della 
durata successiva e temporanea; altra 
volta viene intesa siccome significante 
la durata continua ed eternità , in quanto 
contiene in sè tutte le successivo tem- 
poranee . loro sopravvive, ed al termine 
loro presente , quasi in sè lo riceve , e 
senza limitazione, sempre attuale , con- 
tinua ciò che per necessaria condizione 
loro quelle Aniscoito ed abbandonano. Co- 
si , essendo il Ane correlativo a princi- 
pio. ha come quello tre signi Acati . dei 
quali , quello indicatilo il termine della 
durata successiva si chiamerebbe fine 
temporaneo quello indicante la durata 
assoluta c continua , siccome quella ove 
vanno a terminare o che riceve e com- 
prende, terminandole . le durate tempo- 
ranee. si chiamerebbe fine eetempornneo 
modale ; quello finalmente onde fine vie- 



ne detto il termine , a cui sono indiriz- 
zate lo cose e le azioni nell’ intenzione 
dell’ agente, ai chiama fine ettemporaneo 
è menzionale; cho propriamente corri- 
sponde ed accenna la causa Ansio. 

21. Di vero è chiaro conoscere che fi- 
ne nell' ultimo significato dichiarato è in 
rapporto con essere intelligente e dotato 
di volontà, il quale indirizzi l'azione sua 
ad un termine prefisso, ed open però io 
grazia di una qualchecosa da lui preco- 
nosciuta c voluta ultimatamcute . Indi a 
ragione fu detto in ontologia non poterò 
proporsi Auc so non chi ha intelligenza , 
nè potere essero causa Anale ae non l'es- 
sere intelligente . ed in stretto aeuso es- 
sere causa il fiue il quale dà ragione doi- 
l' azione della causa efficiente. Clic-causa 
Anale . siccome e stato detto . è sola- 
mente e propriamente quella la quale 
con intendimento ai indirizza all azione 
per conseguire uno scopo e raggiungere 
un termine prefisso . Diguisachc come il 
Ane . essendo termine a cui l’ operante 
mira nell azione sua. di necessità è in 
rapporto ed in primo luogo argomenta 
intendimento in lui per conoscere e pe- 
sare le cose e l' attitudine loro a corri- 
spondere alle sue intenzioni, indi una 
volontà nel medesimo per indirizzare sè 
a loro e toro al termine inteso . cosi cau- 
sa finale inchiude un' intenzione, dei mez- 
zi ed un Ano con quest’ ordine relativo. 
Cronologicamente cioè prima è l' inten- 
zione . Indi ai adoprano i mezzi . per ul- 
timo si consegue di fatto il Ane inteso; 
logicamente poi prima si concepisce il 
Ane, indi si cercano i mezzi, io ultimo 
•i Ossa l' intenzione e ai determina di in- 
dirizzare quei mezzi a quel Ane . Il prin- 
cipio e la teoria della causa Anale spiega 
ragionevolmente I' esistenza di ogni co- 
sa ; so poi cauta finale non si ammette ad 
ogni piè sospinto inciampiamo In cium- 
mi . paradossi e assurdi . Il significato 
poi di Ane in quanto è indirizzo di certe 
cose ad un termine proconosciuto c vo- 
luto. siccome è più universalmente adot- 
tato . è anche il più proprio . 

22. L’ Elite è ii principio e la causa 
prima, necessaria dot mondo, l’agente 
supremo . come abbiamo provato sopra ; 
la creazione è il modo della produzione 
e dell’origine del mondo ; siccome efTetto 
della suprema cagione è il mondo stes- 
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lo , che però dipendo da Dio . suo prin- 
cipio . in tutto o in tutti gli istanti della 
sua esistenza . Or siccome principio o 
(Ine sono relativi , di conseguenza legit- 
tima , essendo l' Ento il principio del 
mondo ne è anche il (Ine , se , prescin- 
dendo da un (ino a cui sia indirizzata . la 
creazione sarebbe un fatto inesplicabile . 
Indi tutto il creato colle creature indivi- 
due non è altro che il mezzo a conseguire 
tal fino . Di vero l* Ente , considerato da 
noi in rapporto coll’esistente . si conce- 
pisce necessariamente qual causa pri- 
ma . assoluta, ma necessariamente intel- 
ligente e sapientissima . dell’ esistente 
medesimo . la quale però intende infini- 
tamente e sò c i prodotti della sua poten- 
za infinito . The so l'Ente gli intende od 
è sapientissimo . non può non ordinarli 
fra loro ed indirizzarli ad un termine in- 
toso ; diguisachò so , siccome onnipo- 
tente , creando l’ esistente è il principio 
dell'universo: siccome sapientissimo, 
creandolo ed indirizzandolo ad un termi- 
ne preconosciuto . è la causa finale del 
medesimo . Le quali due verità si espri- 
mono pei princìpi : — l’ Uno crea il mol- 
teplice — : — T Uno pensa, ordina e indi- 
rizza il molteplice — . Il primo 6 princi- 
pio ontologico, il secondo teleologico. 
Così 1* Ente nel creare , siccome causa 
assoluta e intelligenza infinita , pensa il ; 
suo crealo ; nel pensarlo lo conosce inti- 
mamente e pienamente lo intende in tut- 
te le suo parti, elementi . qualità . modi, 
proprietà e concetti che somministra ; 
nell* intenderlo lo indirizza al suo stesso 
pensiero . siccome principio da cui il 
creato desume la ragione di aò , siccome 
solo oggetto eterno a cui può indirizzarsi 
nel suo cnminciamento ciò che comincia 
ad esistere, siccome a fine inteso; nel- 
l' indirizzarvelo non può mancare che tal 
termine raggiunga, se puro privo di in- 
telligenza od impotente non vuoisi dire 
I’ Ente. Il fine a cui è indirizzata la crea- 
zione. non essendo altro che il ponsiero 
doli' Ento cioè l’Ente stesso, non può 
quindi trovarsi fuori dell'Ente. L’Ente 
infatti è assoluto , necessario , eterno , 
perfettissimo, e qual sapientissimo co- 
nosce sè come tale e fornito di tutte lo 
perfezioni infinite : il creato a! contrario 
è contingente, relativo, temporaneo, im- 
perfetto; però, sia perchè, avanti fosso 
REPERTORIO BWC- VOL. HI. 
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creato non esistendo, non aveva alcun 
merito di olezinne c predilezione, sia 
perchè , naturalmente imperfetto . ocp- 
puro aveva merito da attirarsi gli sguar- 
di dell’ Ente ; rimano cho quest* ultimo 
non mirasse altro che a sè , non sì rife- 
risse altro che a sè , non riguardasse o 
non pensasse altro cho sè , nè operasse 
nella creazione fuorché per sè . solo . 
unico oggcito roalo e di tale eccellenza . 
da meritaro tutti i riguardi e attirarsi 
piena considerazione cosi da essere ne- 
cessariamente posto termine c fino della 
creazione . L’ Ente perciò che è Causa 
assoluta e Principio dell* universo . aven- 
dolo, Intelligenza perfettissima, indiriz- 
zato 8 sè col pensarlo come in ordine ad 
un termine cni raggiungerò , ne 6 anche 
il fine. Così principio o (Ine dell'universo 
si combaciano e s' identificano giusta- 
mente nello stesso Ento. o l’ assioma 
ontologico, come fu detto: — l'Ente crea 
l’esistente — ; che applicato in cosmologia 
divenne : — l’ Uno crea il molteplice — ; 
diviene l’assioma teleologico, — il molte 
piice è indirizzato e ritorna all’ Uno — . 

23. Il fine, se bene si intende, implica 
una cognizione ed un rapporto o ordina 
mento di una cosa ad un’altra , stabilito 
da chi prefiggesi il fine; e quindi, sic- 
come un ordine, implica una perfezione. 
Or, sìa che si consideri nell* ordinamen- 
to , sia che si consideri nell'idea di per- 
fezione ch'egli inchiude , ci dico sempre 
una molteplicità ed una varietà di esse- 
ri , i quali individualmente considerati 
possono avere senza dubbio degl’indi- 
rizzi particolari , per cui gli uni agli altri 
connessi , ordinati . relativi . tulli insie- 
me poi concorrano ali* adempimento e 
conseguimento del fine ultimo, assoluto . 
universale . SI che corno pel principio di 
creazione protologico il molteplice esce 
dall’Uno, poi principio teleologico ritor- 
na all'Uno. Giustamente perciò il fino 
fu diviso in primario . ultimo , mediato , 
il qunle è quello , che si intende per sè 
c in relazione a tutta intiera l’opera, 
che non si intende per alcun altro e per 
cui tutti gli altri fini si intendono ; e in 
secondario, intermedio, immediato, che 
si intende in rapporto a l' ultimo oad una 
qualche parte dell opera intiera . 

24. Adunque il creatore tutto fece per 
sè , tutto creò per sè . Fine , siccome era 

27 




FILOSOFIA 



910 

il Principio della creazione ; egli creò 
tutto per la sua glorificazione. I)i vero 
niun’ altra cosa essendoti fuor di lui 
avauti che creasse il mondo . niun’ altra 
cosa poteva egli prendere per termine 
cui indirizzare il prodotto dcll'azion sua 
fuorché sò stesso. Daltronde, creando il 
mondo . manifesta la sua grandezza e po- 
tenza . i suoi attributi , la sua gloria ad 
extra . E veramente il molteplice è la 
manifestazione dell' Uno . Gd in quella 
maniera che l'artefice lode c gloria acqui- 
sta nel manifestare all'esterno la potenza 
del suo ingegno, la sua eccellenza col- 
l'opera d'arte, cosi è gloria al creatore, 
immensamente superiore a questa, estrin- 
secare nella creazione il proprio eterno 
pensiero , adombrare nelle opere crealo 
la sua immagine . ed in esso manifestare 
i suoi infiniti attributi . Indi egli . sicco- 
me Amore essenziale e Bontà infinita di 
sè diffusiva , si diffonde sopra la crea- 
zione intiera, e la comprende tutta in sè 
ed in lei si rifletto e quasi la informa di 
sò, cosi che (ulto il creato alla bontà sua 
partecipa . e negli ininseguibili suoi giri 
richiamandolo a sé , a sò in ultimo lo ri- 
conduce . Indi egli , siccome sostanziale 
sapienza, nella creazione intorno all' uni- 
verso si adopra o con somma armonia, 
ordine, bellezza producendolo, maravi- 
gliosc tracce della stessa sapienza sua vi 
lasci a. G però il mondo, la sostanzialità , 
realità, c potenza infinita dell' Ente colla 
propria realità finita ed esistenza mani- 
festa : la bontà di lui dicono tutte le crea- | 
ture, cho buone sono in quanto e fio do- 
ve all' infinita realità e bontà partecipa- 
no, e la dicono nella geoerosa protezione , 
e provvidenza onde alle esigenze natu- 
rali di ciascuna soccorre. L' amore di lui 
manifestano tutte le creature , special- 
mente le intelligenti e libere, che. seb- 
bene finitamente , partecipano in diversi 
gradi all' immensa eterna infinita perfe- 
zione di Ini e possono anche ad arbitrio 
avvicinare di più e ritrarrò con mag- 
giore perfezione l’ immagine sua. Mani- 
festano in Quo la sapienza infinita del- 
l'Ente con tutti gli altri attributi che a 
lei vanno connessi coll* armonia , bellez- 
za . ordine , leggiadria e leggi . onde ri- 
splendono le creature stesso essere ac- 
cordate . regolate, insignite . Di tal gui- 
sa che, come cantava Daviddo sulla sua 



arpa . la università delle esistenze dai 
più alto grado al più umile intuona e com- 
pie di continuo, anzi essa non è altro 
che un perenne cantico di lode . di esal- 
tazione, di gloria all' Ente, all' Uno, Prin- 
cipio onde procede. Fine ultimo perfetto 
per cui fu errata, a cui è ordinata, a cui 
ritorna . 

25. Ella è però cosa da notare che , 
sebbene l'Ente, principio della creazio 
ne e suo fine . tutta 1' abbia indirizzata 
alla propria glorificazione e questa non 
manchi al termine a cui tende , cotesta 
gloria però non ò interna ma soltanto 
esterna all'Ente medesimo. L'Ente è ne- 
cessario, eterno, assoluto; egli perciò 
è perfettissimo in atto : indi a lui nuli.» 
manca . egli nuHa più può acquistare nò 
in perfezioni , nè in conoscenza ; perciò 
egli è sufficientissimo a aè stesso, egli 
è beatissimo in 6è , ragione , principio e 
termine a sè stesso di gloria immensa . 
Cosi la creazione nulla può aggiungergli 
di bene , di felicità , di gloria necessaria , 
di gloria quanto all' interno della sua na- 
tura . Può per altro dalla creazione ri- 
sultargli una gloria puramente acciden- 
tale ed esterna colla manifestazione sua 
alle creature , le quali , specialmente poi 
le intelligenti e libere , fatte che sieoo . 
portano impressi in sò , nello altre scor- 
gono o leggono, ed io tutte lodano, esal- 
tano c magnificano la eccellenza, la per- 
fezione , la grandezza e gli attributi di 
lui . siccome abbiamo dichiarato sopra . 

20. L’ Ente . Essere perfettissimo , 
creava il mondo con potenza infinita e 
con infinita sapienza lo ordinava : sic- 
come creatore sapientissimo , potentis- 
simo, lo indirizzava ad un fino, che era 
egli stesso, si che il mondo non era al- 
tro cho un mezzo a conseguire cotesto 
fine. Intanto, perchè il creatore è sa- 
pientissimo e potentissimo, il creato non 
può mancare dal concorrere al fine ulti- 
mo cho il creatore atesso avevagli posto 
e ai era prefisso . si che il fine propo- 
stosi dal creatore , la manifestazione dei 
propri attributi e l'esterna accidentato 
propria glorificazione, si ottiene sempre 
c infallibilmente da lui per la creazione. 
Laonde il mondo corrisponde pienamente 
al fine che Dio si propose nel crearlo . 

Or la perfeziono di un oggotto si misu- 
ra sia dall* eccellenza di chi lo produsse . 
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sua anche meglio dalla corrispondenza 
che I' oggetto , coma mezzo , ha col lino 
che si proposo chi lo fece . Perciò l' uni- 
\erso essendo stato fatto dall’ Ente infi- 
nito. perfettissimo, sapientissimo, il qua- 
le nei farlo si prolisse un fine altissimo , 
sapientissimo, dovè essere perfetto, per- 
chè non potova non raggiungere quel fine 
che I Ente si prefìgeva e gli segnava. 
Ma poiché diverso specie di perfezione 
si danno , però rimane che si dichiari se 
perfetto fu il mondo in ogni specie di 
perfezione o se in alcuna e in quale . 

27. La perfezione infatti altra ò asso- 
luta , altra relativa o condizionata . E as- 
soluta quella che non ha limiti, nè riguar- 
da dei fini particolari ; ed in questo sen- 
so è propria solamente dell* Ente . Ed 6 
assoluta ancora quaodo un oggetto inde- 
terminato , senza condizione indirizzato 
ad un fine , tal fine consegue immanca- 
bilmente. È condizionata poi e relativa 
allorché tal fine è limitato all'oggetto 
determinato, al modo, alla qualità, alla 
condizione. Cosi , considerata la crea- 
zione generalmente , in quanto oggetto 
pel quale Dio voleva manifestare la sua 
gloria, siccome l'Eota sapientissimo nou 
poteva non prefiggersi un fine nella sua 
libertà di creare . e la creazione non po- 
teva non corrispondervi, vale a dire non 
manifestare quella gloria eh' Esso inten- 
deva manifestare per lei , però in questo 
senso ella dicesi assolutamente perfet- 
ta , perchè assolutamente risponde si fi- 
ne del creatore : so si considera poi nei 
modi , gradi , misura e specie di oggetti 
onde Dio voleva precisamente manifesta- 
re j suoi attributi è relativamente per- ' 
fetta , quanto e in proporzione onde rag- 
giunge . quando raggiunga precisamente 
la perfezione e il fine prescrittole . Ove 
per altro rimane ancora a vedere se 
I' Ente prescrisse alla creatura il termi- j 
né da toccare necessariamente . oppure ( 
se , mentre stabiliva un termine cui toc- 
care assolutamente, altri termini poneva | 
cui toccare ma insieme aggiungeva prò- ; 
pnelà per la quale potesse volgervisi o 
no la creatura . Nel primo caso la perfo- ( 
zione sarebbe necessaria, nel secondo 
libera . Poiché in vero nella creazione 
dobbiamo distinguerò due classi di crea- 
ture, le necessarie e le libere. Alle pri- 
mo nella loro creazione è prefissa per 
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legge Inviolabile la linea cho debbono te 
nere e percorrere nel tempo della loro 
esistenza, o il termine cui debbono asso- 
lutamene raggiungere . Alle seconde in 
corto modo sono segnate due linee e due 
termini da percorrere e da conseguire: 
uno generale ed assoluto, 1 altro pecu- 
liare e condizionato , subordinato però 
sempre al primo . Cosi nel creatore due 
voleri e due flui debbonsi supporre ri- 
guardo alla creazione ; uno necessario, 
generale ed assoluto , ed è di essere egli 
in ogni modo glorificato dalle sue creatu- 
re e che queste, di qualunque condizione 
sieno , servano sempre alia manifesta- 
zione delle sue perfezioni ed attributi . 
L'altro peculiare e condizionato , che ri- 
guarda la creatura libera . la quale cioè 
serva anch' essa alla manifestazione di 
alcuno de’ suoi attributi, ma in rapporto 
alla sua proprietà di libertà ; e però, o 
in quanto premiata pel buon uso fatto 
della libertà medesima . o in quanto pu- 
nita per 1’ abuso di essa. Di che si vede 
che l'Ente aveva untine sapientissimo 
ed altissimo generale nella creazione , e 
che no aveva dei peculiari : che la crea- 
zione intiera concorre al primo e l'adem- 
pie perfettamente . nè può fare diversa- 
mente- che le peculiari creature, inchiu- 
sele stesse creature libere, adempiono 
anch’ esse al line peculiare prefisso loro, 
perché manifestano sempre anch’ esse o 
nell* abuso o nell’ uso della libertà qual- 
che attributo divino e però glorificano 
Dio : si che Dio ottenendo sempre e pie- 
namente i suoi fini, e a questi corrispoo- 
donilo sempre a pieno le creature . si può 
dire la creazione a giusto titolo perfetta. 

28. Laonde, dati codesti schiarimenti , 
ai può ora categoricameote rispondere «1 
quesito fatto sopra o determinare di qua- 
le specie perfezione possa dirsi perfetto 
il mondo . Sul qual punto tre sono lo opi- 
nioni filosofiche : una di coloro che dico- 
no il mondo imperfetto ; l' altra di coloro 
che con Leibnizio lo sostengono ottimo 
tra tutti i possibili: alle (piali sta in mez- 
zo la terza sana teoria, cioè, essere il 
mondo attuale perfetto considerato io rap- 
porto al fine, non esserlo per altro tito- 
lo . Di vero Leibnizio coi suoi difendeva 
il mondo attuale dovere essero l'ottimo 
poiché, essendo al cospetto del creatore 
fin da eterno tutti i mondi possibili c fra 
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tanti dovendo egli avere una ragiono suf- 
ficiente per sceglierò piuttosto questo 
che un altro, ragiono che per lui sapien- 
tissimo e perfettissimo non poteva usse- 
ro so nou la perfeziono dell' oggetto da 
eleggerò , egli in eooseguenza scelse il 
più perfetto tra tutti i possibili . si cho 
il mondo attualo è l' ottimo . Ma è chiaro 
che questa teoria rompe in diversi assur- 
di . Infatti . è ottimo il mondo attualo ? 
Sia puro. Ma . chieggo io , ò o non 6 li- 
mitato o finito? Lo stesso Leibnizio lo 
professa tale c lo dice prodotto dal crea- 
tore. D'altra parte se è 1 ottimo avrà 
tutte le perfezioni di che è capace, se ha 
tutto le perfezioni di cui è capace non 
può più riceverne; se riceverne nou può 
di piu, la infinita divina potenza è annien- 
tata ; chò non può più aggiungere perfe- 
zione voruna al mondo creato da lei : è 
annientato ancora , perchè non può più 
recaro all' esistenza verun altro mondo , 
essendoché 1* attualo solanieuto siccome 
ottimo poteva indurrò 1* Ento sapientis- 
simo a farlo , e però qualunque altro 
mondo, corno Incapace per la sua imper- 
fezione di attirarsi l’attenzione divina, 
ripugna ed è impossibile . Or chi mai 
ammetterò annientata la potenza divino 
per la creazione di un mondo ottimo? 
Cosi è annientala la libertò del Creatore . 
Poiché , se esso per la legge della mag- 
gior perfezione c poi principio della ra- 
gion sufficiente dosò sceglierò l’ attualo 
fra lutti i mondi possibili siccome il mi- 
glioro o più perfetto , consegue , cho il 
mondo attuale fu scelto necessariamente, 
che 1’ Ente non potè non sceglierlo, che 
noi poteva rifiutare, che non poteva pre- 
ferir l'uno all'altro, ma dovè scegliere 
questo determinatamente . Or dove n- 
inauo più con tal dottrina lo divioa liber- 
tà? Essa rimane radicalmente antiiculata. 
Di più, se il mondo attuale è l'ottimo, 
uon può più ricevere perfezione alcuna , 
se cosi è , egli non ammette aumento o 
cangiamento nello suo proprietà , c su 
tale egli è , egli è immutabile, so immu- 
tabile è anche assoluto. Egualmente , so 
fu scelto nccessariamento o necessaria- 
mente creato , egli nocessariamcute esi- 
ste , so necessariamente osiate egli è 
1' assoluto ; attributo che non può dirsi 
se uon dell' Ente . Veggano gli ottimisti 
a quali conseguenze meni il loro sistema . 



Laonde il sistema c la teoria Iciboiziana 
non può accettarsi da persona di sonno ; 
si cho rimane a conchiudersi cho il rnoo 
do non è 1' ottimo tra i possibili . 

29. E di fatto, considerandolo imda- 
monto in sò senza riferirlo ad un line . 
non si veggono forse nel mondo certe 
coso o modi che appetto ad altre cose 
possono essere giudicate imperfezioni v 
Per esempio , il mondo non .sarebbe for- 
se stato meglio . assolutamene parlan- 
do . senza certi mostri , senza mali mo- 
rali , senza certe imperfezioni che toc- 
cano ad alcuno creature e non recano 
emolumento veruno visibile ad alcun’ al 
tra ; nou sarebbe stato meglio che certe 
creature possedessero certe perfezioni 
di più? Si , rispondo, se il moodo si con- 
sidera nudamente . assolutamente in sé ; 
ma può egli . dimando , considerarsi cosi 
per decidere della sua perfezione? Ecco 
ciò su di che possono elevarsi delie va- 
lidissimo difficoltà . Un oggetto che uel- 
l' essere necessariamente dipende da un 
altro che lo fa perchè poteva farlo u uou 
farlo, e quindi lo fa perché gli è sem- 
brato farlo e farlo cosi piiutostocbò di- 
versamente , perchè intelligente e sa- 
pientissimo aveva dei fini da conseguirò 
per lui non per mezzo d' altri , per de- 
terminarne la perfezione, sia iu quanto a 
tutto lui , sia in quanto a ciò che gli ap- 
partiene. devo onninamente misurarsi 
dai fluì cho aveva chi lo foco; essendoché 
la perfeziono sua necessariamente è le- 
gata a cotesti fini , non avendo egli por sé 
stesso alcun titolo di esistenza, di rea 
lità, di bontà, di perlezione. Cosi il 
mondo , per decidersi della sua perfe- 
ziono , deve misurarsi dai fini del Crea- 
tore . Di voro iu se egli non ò uè perfet- 
to , nò imperfetto nello sue proprietà ; 
nulla ha di buono in sò so non la realità . 
che ouebe lui ricevuta . Perciò non può 
dirsi cho sarebbe stato più perfetto se 
uon avesso avuto certi mostri , se certo 
creature non avessero avute certo im- 
perfezioni , e certe perfezioni di più aves- 
sero avuto corte altro creature . Egli 6 
perfetto In sò e noi suoi componenti in 
quanto e fin davo rispondo ai fini del 
Creatore E poiché ciò che noi chiami#* 
ino imperfetto può conferir meglio un 
fini del Creatore , e ciò cho noi chiame- 
remmo più perfetto meno ai fini del Crea- 
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toro può essere consentaneo , quiudi ai 
vede quauto erroneamente noi prete** 
diamo stabilire lo nonno della perfezio- 
no di ciò che non conosciamo . Come per- 
ciò può considerarsi iu sé o assolutamen- 
te ciò che necessariamente dipende da 
altri ? È questo uu vero sragionare . La 
perfezione o imperfezione di certe crea- 
ture e di certi oggetti chi la decide? 
Noi ? Ma noi possiamo pretenderò di far- 
le? Non deve la perfezione dello crea- 
ture decidersi dal line del Creatore? Noi 
che non lo abbiamo fatte non possiamo 
determinarne il due; qualche volta nem- 
uien conoscerlo ; e come dunque preten- 
deremo dire questa cosa perfetta , que- 
st* altra imperfetta, più o meno? Ciò che 
per noi è perfetto non sarà meno perfet- 
to per uu altro e \ ice versa? Dunque non 
possiamo dire cho il mondo veramente 
sia imperfetto da che non ha certe pro- 
prietà; ma solamente possiamo dire ohe, 
essendo finito necessaria mente , la sua 
limitazione e quella dei snoi componenti 
è in questo modo piuttostochè iu un al- 
tro , lasciando a decidere e decidendo del- 
la perfezione solamente sotto 1* sspetto e 
in quanto si riporta al fino del Creatore. 

30. Il quale . appunto porche sapien- 
tissimo . che non poteva non prefiggersi 
un fine nella creazione , e potentissimo 
cosi che non poteva mancargliene il con- 
seguimento in ogni modi), il fine prefìs- 
sosi nella creazione stessa realmente ed 
assolutamente sempre conseguisce di fat 
to; siccome la creazione con tutto le sue 
parti . clementi e componenti concorre 
immancabilmente all* adempimento dei fi 
ni . che Dio stabili e prefisse. Si che 
misurandosi dal fine la perfezione di ima 
cosa , specialmente quando dipende da 
un altro , o rispondendo il mondo ai fini 
deH* Ente creatore , per ragione del fine 
a giusto titolo può esso dirsi perfetto 
nel geoore suo . riguardo alla gloria cioè 
che il Creatore nel farlo intese di otte- 
nerne e conseguisce realmente ; ma non 
è ottimo fra tutti i possibili . scndochè , 
dire un mondo ottimo , ò propriamente 
pronunziare una contraddizione . 

§. 3. Rapporti tra il principio e il fine 

dell'universo , cioè dei cicli crealivi. 

31. L* Ente siceome onnipotente croò 
il muudo . siccome sapientissimo lo in- 
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dirizzò a sé stusco ultimo perfettissimo 
fine di ogni cosa . Cosi il mondo esce 
dall’Ente, suo principio, ed è ordinato 
ritornare all'Eute, suo fine; esce dal- 
l’Ente per creazione, ritorna all Ente 
per una specie di ricreazione; in quanto , 
nel primo caso essendo fatto esistere ed 
essendo incamminato al movimento por 
acquistare la perfezione che può conse- 
guire, nel secondo caso, percorsa lui la 
strada assegnatagli , si trova e vedesi 
aver conseguito la perfezione cui poteva 
aspirare ed era diretto: in quanto , opera 
di un Essere sapientissimo, ricevuta 
l' esistenza per La creazione, riceve com- 
pimento e perfeziono per i’ indirizzo ad 
un fine. Poiché poco sarebbe, anzi di- 
sdicevole all'Ente sapientissimo fare so- 
lamente un'opera ma poi non compierla , 
mentre intanto il compimento si ottiene 
per l'ordinamento e conseguimento di ciò 
a cui la cosa ò ordinata ; si che 1* ordi- 
namento e conseguimento del fino a ra- 
gione si dice compimento e perfeziona- 
mento delincai «lenza , anzi quasi nuova 
creazione, che, quella prima compie onde 
l'esisteuza si riceve . Così il mondo, in 
quanto contingente e procedente da una 
causa sapientissima e potentissima , non 
si può non considerare in rapporto ad 
essa e a quegli attributi di lei per cui 
esiste. Or, consideralo il rnoudo rispet- 
to agli infiniti attributi dell’ Ente per cui 
esiste , necessariamente si intende ni 
quanto . creato , procedo dall' Eute stes- 
so . ma . per la sua natura di creato c fi 
nito essendo molteplice , si intendo quin- 
di come accordato nei suoi componenti 
fin dalla creazione, ordinato ed indiriz- 
zato ad un termine . Però è che formio 
di quanto ò necessario a camminare ver- 
so il fiue per la strada che vi conduce 
infallantemente , per quella cammina o 
tutta la percorre appunto finché vi giun- 
ga immancabilmente . Di vero il compi- 
mento e la perfezione di uu* opera qua- 
lunque deve misurarsi dal fine propostosi 
ddll’ artefice , e dalla precisione e modo 
più o men febeo onde l'opera qual mezzo 
rispondo al fine. Ora l'Ente nel creare 
il mondo non potò non prctiggersi un fine 
altissimo, nè può maucaie l'opera sua 
dal rispondervi colla massima puntualità 
se non vogliamo supporre I Ente crea- 
tore o impotente o improvido, siccome 
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abbiamo detto sopra, filmane dunque che 
I' universo , nell’ assoguire e concorrere 
all’ altissimo line fissatogli dal creatore . 
divenga compiuto e perfetto, e al com- 
pia cosi in lui pel conseguimento del fi- 
ne , quasi con una seconda creazione , 
quella prima per cui ricevè l'esistenza. 
E poiché il mondo è creato , né mai lo si 
può pensare se non come creato e però 
sempre in rapporto al suo creatore e a 
quegli attributi di lui per cui esiste, non 
si pensa quindi orai se non in rapporto al 
principio e al sno fine , non si pensa mai 
cioè se non in quanto è il molteplice che 
procede dall' Uno e che immoncabilmente 
ritorna all'Uno: molteplice indirizzato e 
però perfettibile, che giunge all’Uno, e 
però consegue la perfezione cui può aspi- 
rare ; che è creato nel primo caso , che . 
conseguendo il fiue cui era ordinato e la 
perfezione assegnatogli . ò siccome ri* 
creato nel secondo caso in compimento 
della prima creazione , mentre 1' opera 
dell'Ente sapientissimo non può esistere 
senza il fine cui aia indirizzala, e l'opera 
dell’ Ente onnipotente non può non con- 
seguire quel fine : dlguisachò se , rice- 
vendo esistenza senza un fine , arguireb- 
be casualità , ignoranza , imprevidenza ed 
impei fezione somma, o però esistenza 
per metà , esistenza non compiuta , ri- 
cevendo esistenza coll’ indirizzo ad un 
fine arguisce sapienza infinita con somma 
potenza in chi la conferisce , ed insieme 
esistenza reale . totale e compiuta con 
lutti gli amminicoli opportuni c necessa- 
ri! . Laonde detta esistenza ricevendosi 
con ordinamento ad no fino . questo con- 
seguendo . consegue»! l' esistenza com- 
piuta . e per mezzo di esso si compie e 
si perfeziona I’ esistenza ricevuta per la 
creazione in modo che , il conseguimento 
del fine compiendo ia creazione , I* indi- 
rizzo a lui e il conseguimento dello ates- 
so è siccome una seconda creazione, on- 
de , per la perfezione acquistata . rimane 
compiuta la creazione prima per cui (u 
ricevuta I' esistenz i . 

34. Cosi 1’ Ente che creava il monito c 
io indirizzava a sé ultimo fine . può con- 
siderarsi siccome il centro di due grandi 
giri o circoli, nei quali si muovo e ai 
aggira 1' esistenza universale. Nel primo 
la università delle cose dall* Ente , Uno c 
centro suo, procede per creazione . si di- 



spiega colla molteplicità propria c natu- 
rata e si protende fino allo circonferenza, 
di cui costituiscono i plinti le croature e 
i raggi la dipendenza di esso dall* Ente . 
Nel secondo la università delle cose mol- 
teplici e finite, per naturata loro condi- 
ziono varie e diverse od anche opposte 
tra loro, dispiegate e quasi proiettate 
alla circonferenza per l'esistenza loro in- 
dividua. mediante l’ esecuzione delle leg- 
gi ricevute e dell* indirizzo loro Impres- 
so . e però mediante la conseguita armo- 
nia compiuta cui erano ordinate , quindi 
mediante il fine ultimo della glorificazione 
dell' Ente col loro ordino ed armonia per- 
fetta . ricalcando i raggi della dipendenza 
dall Ente . ordinate a lui , convergono e 
ritornano all' Ente stesso, punto centrale 
cui si mirava nella loro creazione. Quin- 
di I* Ente ò centro delle cose nel primo 
giro come principio delle medesime, nel 
secondo giro è centro, siccome fine loro. 
Perciò riguardo all' universo necessaria- 
mente sono collegati questi due il prin- 
cipio cioè ed il fine, perchè si identifi- 
cano di fatto nel medesimo Essere, e 
1' uno è in rapporto necessario coll’altro, 
si che pensare all' uno non si può senza 
pensare all'altro! nè il mondo può avere 
uno senza conseguire anche l'altro, di 
guisa che non può esistere se non è or- 
dinato ad un fine e non lo consegue . o 
così se non è perfetto nel genere suo. I 
quali rapporti del principio e del Une 
del mondo possono appunto essere chia- 
mati coi vocaboli di ctcli creativi inquan- 
to, per mezzo di due ordini distinti ma 
legati insieme e relativi, l'universo esce 
dall uno e ritorna all* uno . e però in cer- 
to modo è effettuato o compiuto per due 
creazioni, vale a dire effettuato con una 
onde riceve l' esistenza , compiuto colla 
seconda onde nella stessa esistenza acqui- 
sta quella perfezione cui è ordinato e può 
conseguire . In cerio modo , cioè non già 
nel senso che 1' Ente con due atti crei e 
compia il mondo, essendo semplicissi- 
mo , identico e sempre uniforme a sè 
stesso l' atto dell' Ente creatore ; ma nel 
senso che, considerato il termine del- 
l'atto, cioè l'universo, questo verso 
I* atto o I' autore dell'atto ho due rispet- 
ti. uno in quanto è prodotto, l'altro in 
quanto è indirizzato e regolato cosi ml- 
I* indirizzo che al termine giunga cui è 
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indirizzato . Col primo , che è quello del 
principio , mediante la creazione esso 
molteplice, esce dall'uno, acquista l'esi- 
stenza, e s'avvia alla perfezione: col 
secondo , che è quello del fìne cui conse- 
gue. esso molteplice dopo il giro de' suoi 
diversi ordini ritorna all' uno , nel quale 
riposa conseguendo quella perfezione cui 
era avviato per la creazione, e cosi com- 
pie la propria esistenza . In tal modo 
sempre si avvera ciò che è stato più vol- 
le ripetuto , che , l’ universo ricevendo 
l'esistenza con una prima creazione e 
molteplice escendo dall' uno per attuarsi 
nel Unito, nell'imperfetto, in quanto è 
tale per sua naturai condizione ; coll' as- 
segni mento del (ioe compiendo la sua 
esistenza , ritornando ad unità, e per un 
indirizzo ed ordinamento ricevuto dal 
creatore acquistando ciò che non aveva , 
vale a dire la perfezione cui poteva otta 
re, in certa guisa è nuovamente creato 
o ricreato per ragione della perfezione 
stessa acquistata, in cui riposa. 

33. Per mezzo della creazione ed in- 
dirizzo al termine l' universo acquistan- 
do resistenza, acquista in certo modo 
un ordine di movimeuto naturalo alla 
conservazione dell'esistenza ed all’ assc- 
guimenlo del One , la qual cosa può ri- 
guardarsi siccome una vita che direbbe 
si cosmica , e che sempre deve conside- 
rarsi in due relazioni distinte, cioè verso 
il principio onde esce e verso il (Ine a 
cui tende: la relazione verso il principio, 
per cui acquista esistenza . costituisce il 
primo ciclo creativo ; la relazione verso 
il fine . per cui I' esistenza compie, co- 
stituisce il tecondo ciclo creativo. 1 qua- 
li due cicli , fondandosi sul principio c 
sul fine siccome la nascita e la morte di 
ogni cosa . formano una specie di dupli- 
ce modo di esistenza . Il primo , che ri- 
guarda il oominciamento e possesso del 
l’esistenza e quindi in quanto V universo 
esco dall' uno ed è indirizzato al fine per 
lo svolgimento di sè , è ciclo di perfetti- 
bilità . perchè , molteplice per natura ed 
imperfetto , è ordinato all’ uno pel con- 
seguimento del fine e alla perfezione ; e 
però collo svolgerai e incamminarsi al 
fine porta seco 1' attitudine e il bisogno 
di scemare per un progresso continuo i 
suoi difetti , e cosi perfezionarsi fino al- 
l'acquisto di quella stabilità di perfezio 
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ne oltre la quale per lui altra non v' è. Il 
secondo, che riguarda il termine del- 
1' esistenza s voi gente si . varia, precaria, 
in certo modo parziale , e quindi l' acqui- 
sto e il possesso pieoo della medesima 
invariabile , compiuta , in quanto cioè lo 
stesso universo ritorna all' uno , e , indi- 
rizzato al fine , col percorrere tutte le 
linee assegnategli lo ha raggiunto , è ci- 
clo di perfezione ; in quaoto , molteplice 
ed imperfetto naturalmente . collo svol- 
gersi ed operare a tenore della propria 
natura e proprietà verso quel punto a 
cui era stato indirizzato dal creatore , 
consegue nell' armonia universa tutto ciò 
cui può aspirare, perchè consegue ciò a 
cui era ordinato , per cui unicamente fu 
fatto , la glorificazione cioè del creatore 
unicamente intesa nella creazione sua ; e 
cosi , svolgendosi di giorno io giorno . 
camminando verso quel fine che eragli 
stabilito e di continuo accostandosi viep- 
più al termiue assegnatogli , scema di di 
in di i suoi difetti per un progresso con- 
tinuo, graduatamente si compie tanto in 
sè quanto nei suoi componenti giusta la 
natura loro e il peculiare indirizzo; ed a 
grado a grado, avvicinandosi al fine, acqui- 
sta quella perfezione cui può aspirare ed 
è ordinato, appunto in quel momento io 
cui , adempiuto a tutti gli ordini del crea- 
tore. il fine da lui prestabilitogli avrà 
conseguito ; rosichè per I' armonia com- 
piuta c stabile ritornato all'uno, pel con- 
seguimento del fine in lui riposerà . per- 
fetto di quella perfezione che è relativa 
alla sua natura . Cosi il primo ciclo im- 
porta azione . movimento, progresso; il 
secondo possedimento, quiete, stabilità. 
Nell' antecedente paragrafo abbiamo espo- 
sto in qual senso e di quale specie di 
perfezione possa dirsi ottimo e perfetto 
il mondo ; e però abbiamo più volte ri- 
petuto in questo che . col giungere al 
fine . il cosmo acquista quella perfezione 
cui può aspirare. Di vero solamente l'En- 
te o Dio possiede ed è assolutamente per- 
fetto; l'esistente è perfetto solo in quan 
to partecipa alla perfezione comunicatagli 
dall' Ente ; perciò in quanto è più uni- 
forme a lui , in quanto meglio rappresen- 
ta l'Ente, su lui si modella . più gli si 
ravvicina e ritorna a lui; quindi io quan- 
to meglio all' ultimo supremo fine si uni- 
forma, I' ultimo supremo fine e i fini pe- 
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cullari adempie ed ©Morva . Soltanto noi 
1* uniformità e partecipazione all'assoluta 
perfezione dell' Ente gli esistenti sono 
perfetti e riposano in lui , perfezione pe- 
rò che sempre è relativa c limitata , es- 
sendo T ottimismo assoluto del mondo 
un assurdo, corno abbiamo veduto nel 
precedente paragrafo . 

34. Nel primo ciclo , nel quale da noi 
si percepisce il mondo siccome ricevente 
P esistenza per creazione , il solo Ente . 
rome è chiaro , opera : nel secondo poi , 
perchè necessariamente vi si intendono 
le opere tutto della creazione concorrenti 
al conseguimento del fine loro assegna- 
lo , di necessità si pensano le medesime 
cooperanti all’Ente in esecuzione degli 
ordini e leggi ricevute nella rreaziono . 
Si che creato V universo , ordinato ad un 
fine cui non può non asseguire. cioè l'uni- 
versa perfetta o quieta armonia , o la glo- 
rificazione del creatore. . o regolato da 
una legge che ve lo guida infallibilmente, 
troviamo nell* indirizzo che per questa 
gli vien dato il nesso tra il primo e 11 
secondo ciclo, onde il molteplice uscito 
dall’ Uno muove, passa e ritorna all’Uno; 
siccome io esso indirizzo basa la ragione 
della maravigliosa armonia che nell’ uni- 
verso risplendo; per cui, in quella gui- 
sa che il primo ciclo si apprende quale 
l’opera o la produzione dell’onnipoten- 
za , cosi nel secondo ciclo creativo si ma- 
nifesta o si apprendo l’ opero dell’ infinita 
sapienza che tutto armonizza, regola, 
ordina . dispone. 

35. Il primo ciclo creativo dà l'esi- 
stenza universale , il secondo cielo crea- 
tivo dà l’ ordinamento e T armonia uni- 
versale della creazione in conseguimento 
del fine generale ed ultimo. Che se i due 
cicli creativi si trasferiscono nel giro 
delle esistenze diventano generativi, ui 
quanto pel conseguimento del fino gene- 
rale cd ultimo ogni esistente essendo or- 
dinato a dei fini peculiari ed immediati 
subordinati al primo , al conseguimento 
di questi nella creazione attuata gli esi- 
stenti sono disposti quasi in altrettanti 
circoli peculiari , nei quali centro è il 
generante che si profelta olla circonfe- 
renza dei generati, indirizzo e nesso è la 
generazione, così che dall’ uno essendo 
generatoli molteplice, il molteplice ri 
torna all' uno nell' esecuzione ed assegni- 



mcnto degli individui fini a cui era ordi- 
nato; fra tutti i giri peculiari legame es- 
sendo I* indirizzo generale si fine ultimo 
« I due cicli creativi, dire Giob. — In- 
« trod. allo stud. della Pii. — Tom. 3. cap- 

• 5. art. 4. . i due cicli creativi trasferiti 
« nel giro dello esistenze diventano ge- 

• murativi; perchè infatti la generazione 
« è rispetto all* esistente ciò che è la 
« creazione In ordine all’ Ente. La gene- 
« razione è una creazione di fenomeni , 
« come la creazione propriamente detta 
« è nna produzione di sostanze attuose e 
« causanti , cioè di forze . Perciò la for- 

■ mola ideale, reiterandosi nel giro dello 
« esistenze, si parte in due cicli genera- 
« tivi . Il primo ciclo generativo si può 

• esprimere così : V uno genera il mol- 

• teplice ; Il secondo: U molteplice ritor- 
« na all' uno . Dall accozzamento dei due 
« cieli risalta la formosità del Cosmo 
« Ognuno di tali cicli consta di tre ter- 
« mini , come la formolo ; il primo dei 
« quali rappresenta il principio, l’ultimo 
« significa il fine , e l' altro . che è mc- 

• diano , esprimo la relazione . 11 mezzo 

■ essendo di sua natura andai ivo o ver- 
« sando in un moto, per cui l’inizio si 
« unisce coll' esito del progresso ciclico, 
« è tm’ azione successiva e passeggera . 
« dove che il principio cd il fine formano 
c insieme un composto estemporaneo . 
« Negli ordini , che si chiamano msteria- 
« li, il composto ò l'organizzazione, e 

• nei misti , il social© consorzio, o vo- 
« gUam dire la civiltà: l arino del primo 
« è la vita , dell' altro il progresso o per- 
« fezionamento . D’altra parte, il primo 
« ciclo è gencsiaro, e il secondo pafioge- 
«« neslaoo. Ma i cicli generativi si accom- 
« pagnann in effetto e coesistono ai cicli 

• creativi, da cui dipendono, giacché 
« l' esplicazione delle forze, cioè dello ca- 
« gioni seconde, procede dal l'aziono crea- 
« trice e immanente della Gauss prima . 

« fi ciclo generativo considerato unì- 
« vcrsalmeiite , sj attua in tre modi dt- 

• versi . e partorisce tre sintesi dìafor- 
% mi , in ciascuna delle quali gli estremi 
» si raccozzano atteso il. nesso a la co- 

• mnnicazione del membro interposto. 

• Ogni sintesi abbraccia una dualità ar- 
« moni zzala dall’ unità mediatrice; quali 
a sono la sostanza e i modi , la forza e i 
a fenomeni , (o voglialo dire la causa e 
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« gli ((Tetti ) , il centro e la circonferen- 

• za . Le due prime occorrono in ogni 

• esistenza individuale , e la terza nei 
« vari complessi o aggregati d'individui, 

• dai menomi sino ai massimi e a tutta 
« quanta l' università delle cose » . 

§. 4. Dei massi naturali e però delle leg - 
gi che regolano il mondo , loro natu- 
ro , e del fato . 

36. L'Ente, che non ha principio di 
sò, è il principio di tutte le cose ; e in 
quella guisa che ne è il principio , ne è 
ancora l'ultimo One supremo; concioa- 
siachè , nulla esistendo prima o indipen- 
dentemente da lui , nulla fuor di lui po- 
trebbe prefìggersi qual fine dello cose . 
Cosi tutto ciò che I' Ente fa , lo fa per 
sé e lo ordina a sò. Or il mondo ò fatto 
dall’ Ente per creazione, l'Ente adunque 
fece I' universo per sò . nè ad altro nel 
farlo riguardò che a sè . L’Eute principio 
ed ultimo fine dell' universo creò questo 
per conseguire la propria accidentale glo- 
rificazione . Daltronde dicesi mezzo ciò 
che ai fa o si pone per conseguire una 
qualche cosa, un qualche fine; l'universo 
adunque rapporto al suo principio e al 
suo fine è un mezzo. Esso è il mezzo in- 
teso e adoperato dall'Ente, Sapienza e Po- I 
tenza infinita, ad ottenere la propria glo- 
rificazione esterna, a manifestare sè stes- 
so alle creature , a comunicare e diffon- 
dere in loro la sua infinita bontà . Il fine 
universale delle opere ad extra dell' Ente 
è la sua gloria estrinseca e la diffusione 
della sua bontà ; per mezzi nc furono pre- 
veduti , scelti e adoperati la creazione , 
l’universo creato, e tutti gli esistenti 
che il compongono. E poiché l’eccellenza 
del mezzo sta nel rapporto, attitudine e 
convenienza sua col line; e poiché , co- 
me in altro luogo abbiamo spiegato, non 
è neanco da porre in questione se I* uni- 
verso attuale più d’ ogni altro pensabile 
corrisponda al fine del creatore cou tutta 
la precisione , perciò si pare come e sol 
to quale aspetto il mondo attuale sia per- 
fettissimo . 

37. Conciossiachè il mondo attuale di 
necessaria condizione sua è finito, egli è 
un molteplice e come tale veramente si 
apprende dalla mente che lo contempla . 
Clic se si considera nel rapporto col suo 
REPERTORIO ENC. VOL III. 
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principio si vede essere il molteplice 
procedente dall’ Uno. iu quel modo che si 
apprende ordinato e ritornante all' uno, 
se si pensa nel rapporto col suo termine 
e fine; ritorno che si avvera tanto nel- 
I' armonia ed accordo entro i limiti del 
quale I’ universo e i suoi componenti si 
sviluppano , quanto nella glorificaziono 
che donno all'Ente, e però nella concor- 
renza e conseguimento del fine per mez 
zo della stessa armonia e accordo. Im- 
periamo il moudo od universo , che è la 
molteplicità procedente dall'uno e an- 
dante all' unità per un destino prefissoli* 
nella creazione , non è altro che il com- 
plesso delle forze e cause , fenomeni , ef 
(etti e modi creati , con desliui ed ordini 
varii ma saggiamente disposti o conge- 
gnati tra loro, concorrenti come mezzi 
mediati od immediati prima , individual- 
mente considerati , a dei Qni immediati . 
poi tutti insieme al fine mediato ed ul- 
timo , all' armonia universale e alla ma- 
nifestazione dell'Ente. In questo modo 
universo si riporta e si identifica con 
natura, siccome si intreccia e si identi- 
fica con universo natura , la qualo in un 
ampio significato viene intesa quale — il 
complesso dei mezzi tutti creati che per 
maniero diverso e ammirabili concorrono 
armonicamente alla consecuzione d> I fine 
universale — . Di che si vede che il mon- 
do essendo un mezzo e complesso di mez- 
zi . e complesso di mezzi che cospirano 
al fine universale essendo detta la natu- 
ra, mondo e natura sotto quest'aspetto 
sono la stessa cosa . E poiché il mondo ò 
il complesso delle cose create come mez- 
zi camminanti al fine generale , tale è 
ancora la natura; ed in quella maniera 
che il mondo abbraccia tutti gli ordini 
della creazione i quali in una distribu- 
zione più universale souo tre, fisico, in- 
tellettuale , morale o misto , così li ab- 
braccia la natura . la quale sempre è il 
complesso di cotesti ordini cospiranti al 
line . Ove però è da distinguere il com- 
plesso dai componenti. I componenti , in- 
dividualmente considerati, hanno e forze 
e fini peculiari ciascuno , subordinali al 
fine universale, quantunque considera- 
to nell' individuo il fine di uno possa es- 
sere diverso od opposto al fine dell'al- 
tro oggetto particolare ; e cosi concor- 
rono tutti al fine universale, e per la 
*8 
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toro parte l' adempiono e lo conseguono 
nell’ armonia generale, ove vanno a met- 
tere capo e riposano, per l'adempimento 
esecuzione e conseguimento dei destini 
particolari . Il complesso ha un fine ge- 
nerale , cui conseguo e per la collima- 
zione degli individui al medesimo, e pel 
conseguimento del loro One peculiare per 
parte degli individui . Cosi un mezzo es- 
sendo l'universo, mezzi e fini peculiari 
respetiivamente sono i suoi componenti, 
e complesso dei mezzi cospiranti al One 
universale è la natura, One universale 
cui il mondo e la natura stessa non pos- 
sono non conseguire . 

38. Il mondo per sua condizione ne- 
cessaria è un molteplice ed è opera di 
una sapienza e potenza ioOmla ; or come 
molteplice e come opera di sapienza in- 
finita non può essere senz'ordine. Infatti 
la sapienza infinita implica di disporre il 
tutto con ordine ammirabile , e il molte- 
plice coesistente, per non supporlo l'as- 
surdo caos , riuopo è supporlo ordinato 
di guisa che nella moltcpliciià , diversità 
ed anche opposizione gli individui suoi 
non si distruggano a vicenda, ma tutti in 
ammirabile rapporto , equilibrio e con- 
cordia universale esistendo , percorrano 
ciascuno la proprio strada senza invadere 
la provincia altrui . Conciossiochè il mol- 
teplice si può considerare e nel comples- 
so degli individui che il compongono, e 
negli individui stessi singolarmeute pre- 
si , ma in rapporto a tutto il complesso . 
Or si nell’ uno che nell’ altro caso non si 
può supporre senza tin ordine cui serba- 
re , datogli dal creatore; poiché altri- 
menti bisognerebbe supporre o che il ; 
molteplice e finito non abbia avuto prin- 
cipio c non abbia dipendenza da alcuuo, 
o che chi lo fece non lo ordinò e una di- 
rezione non gli diede , le quali due sono 
supposizioni egualmente assurde . L'or- 
dine poi fu impresso tanto ad ogni indi- 
viduo che forma il molteplice, in quanto 
a ciascuno fu segnato un fine peculiare 
subordinato e in rapporto ad un fine ge- 
nerale , e tracciata gli fu uno strada cui 
percorrere per giungere a quel fine; co- 
me fu dato a tutto il complesso dei com- 
ponenti il molteplice, in quanto tutti i 
Uni peculiari proposti agli individui sono 
subordinati e cospirano ad un fine gone 
rate , in quella guisa che tutte le vie pe- I 



cui lari da percorrere segnate agli indi- 
vidui sono subordinate ad una via gene- 
rale per giungere ed ottenere quell* ulti- 
mo fine supremo . Ed in quel modo ebe 
il molteplice non può supporsi senza un 
ordine , così non senza un indirizzo, che 
si estende parimente e riguarda tanto gli 
individui del molteplice singolarmente 
presi , come tutto il complesso loro; di 
guisa che ogni individuo del molteplice 
ha un Indirizzo peculiare per un fine pe- 
culiare subordinati all' indirizzo e fine 
universale, e tutto il complesso ha un 
indirizzo generalo verso il fine supremo, 
a cui arriva per l‘ esecuzione di cotale 
indirizzo. Posto l'ordine e l'indirizzo di 
tutte le cose create nasce l'armonia, la 
quale può considerarsi e negli individui 
singolarmente presi , in quanto ciascuno 
percorrendo la propria via , seguendo 
V ordine o l’ indirizzo avuto e mantiene c 
costituisce armonia con sè stesso , per- 
ché non ha io sè il principio nè il fatto 
del disturbo , e la mantiene e la costi- 
tuisce riguardo ad altri , io quanto gli al- 
tri non disturba nell’ esecuzione o per- 
corrimento delle proprie vio : e può con- 
siderarsi anche in tutto il complesso, io 
quanto tutti gli individui eseguendo il 
proprio ordine ed indirizzo e collimando 
ciascuno per la sua parte al fine univer- 
sale , cui conseguono con ciò senza di- 
sturbarsi o distruggerai a vicenda , lutti 
insieme costituiscono poi e riposano in 
un'armonia generale nella quale sono co- 
me unificati. Così l’armonia se si con- 
sidera comp il principio che è motore 
delle azioni degli individui che costitui- 
scono il 'molteplice , in quanto ogni esse- 
re per V indirimto all'armonia e peculiare 
o universato si muove, si svolge e si 
Sv iluppa per giungervi , e intanto la man- 
tiene in ogni individuo sua azione e la 
conserva , è vita : se si considera sic- 
come il punto ultimo cui è indirizzata o 
cui tende la creazione, conseguita la qua- 
le la creazione stessa in lei riposa, è fine 
delle azioni del molteplice . Presa I* ar- 
monia come fine, tutti gli individui del 
molteplice non sodo che altrettanti mez- 
zi per giungervi; presa come vita, mezzi 
al suo mantenimento ne sono le aziooi 
degli individui del molteplice. Per egual 
modo, se l'armonia si prende come vita, 
è la perfettibilità del molteplice; se come 
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line, ne è la perfezione : e però come vi* 
la o perfettibilità ò un movimento con- 
tinuo, uno svolgimento incessante verso 
il conseguimento dell' ordine compiuto e 
della perfeziono nell* armonia stessa da 
acquistare, possedere . conservare ; co- 
me fine e perfezione ò quiescenza e pace 
del molteplice e degli ordini della crea- 
zione nella medesima armonia possedu- 
ta . Cosi nel primo senso, essendo un 
moto continuo e progresso , e ne) secon- 
do una stabilità inalterabile, è nel primo 
aspetto un procedimento del mezzo ver- 
so al One , nel &ecoodo aspetto è il pos- 
sesso e riposo del mezzo nel One: od 
essendo nel primo senso il cammino del 
molteplice verso 1" uno , nel secondo è 
l' attuato ritorno e immanenza del molte- 
plice neir Uno . 

39. L' Ente , sia che si consideri in sè 
nella sua sostanziale unità e semplicità, 
(iella quale è l'ordine per essenza, sia 
ebe ai consideri giusta il nostro modo di 
intenderlo, ove èia sostanziale sussisten- 
za di tutte le perfezioni e attributi infiniti 
nell* unità , è sempre V armonìa assoluta. 
Di guisa che ben può dirsi l'armonia con- 
sistere nella convenienza ed accordo del- 
le cose ; e specialmente negli ordini creati 
consistere nell' ordinamento, accordo cd 
equilibrio dei diversi, dei distioli , dei 
contrari ■ E però V armonia , considerata 
specialmente in rapporto agli esistenti, è 
I* ordinamento o indirizzo del molteplice 
all’ uno e, nell' armonia medesima, V uni- 
ficazione di cotesto molteplice , quasi ri- 
torno di lui all' uno. Or, ammettendo co- 
me fatto incontrastabile die negli ordini 
della creazione bisogna supporre il moi» 
tcplice, il vario , il dissimile, il diverso, 
sia per ragione dell' indirizzo all’ armonia 
senza il quale indirizzo il molteplice crea- 
to non potrebbe supporsi, sia per ragio- 
ne della natura del creato stesso ; seb- 
bene tutte le moltiformi classi distinte e 
precìse , per non dire impossibile diffici- 
lissimo sia stabilire negli esseri della 
creazione , pure sembra che , per darci 
una norma a trattarne e generalmente 
parlando dalle proprietà più note e chia- 
re degli stessi, tre ordini o classi distin- 
guere se ne possono. Un ordine com- 
prende quegli esistenti ebe feriscono I 
sensi e si presentano mediante la loro 
proprietà di estensione, le cosi dette cioè 



forze fìsiche o corporee , e però si chia- 
ma ordino fieico. L'altro abbraccia que- 
gli esistenti che si manifestano per le 
proprietà del pensiero , semplicità e spi- 
ritualità, le così chiamato forze spiritua- 
li, e però si chiama ordine intellettuale . 
li terzo comprende quegli esistenti che 
ai manifestano per le proprietà delle for- 
ze corporeo . cioè dell’ estensione, e delle 
forze spirituali , cioè del pensiero c sem- 
plicità , insieme congiunte, ove accop- 
piato trovasi l' intelligibile col sensibile 
in unità di supposto, e che però chiamasi 
ordine mieto. Il primo ordine è quello dei 
corpi ; il secondo quello delle menti urna 
ne; il terzo è quello degli uomini, che 
constano di anima e di corpo, e delle isti- 
tuzioni loro, in quanto queste naturalmen- 
te partecipano nè diversamente si pensa- 
no se non come partecipanti e di sensibile 
e di spirituale, di una interiorità spiri- 
tuale per l' idea onde sono originate o 
formate, c di una esteriorità sensibile e 
corporea, nudo sono prodotte fuori c ma- 
nifestale . Or ^tuttè tre cotesti ordini di 
cose hanno un indirizzo fisso e determi- 
nato ed una nonna certa e decisa di azio- 
ne: indirizzo impresso e norma segnala 
in prima a ciascun individuo di tulli gli 
ordini , poscia a ciascun ordine , e Anal- 
mente a tutto il complesso degli indivi- 
dui componenti gli ordini e degli ordini 
stessi , per 1 osservanza e adempimento 
dei quali . indirizzo c norma , come ai fini 
particolari , all' ultimo fino cd armonia 
universale giunge tutto il complesso me- 
desimo . E cotale indirizzo e norma è ri- 
chiesto . come fu spiegalo , tanto dalla 
sapienza del creatore . quanto dalla di- 
pendenza del creato da lui. Indi nell' ese- 
cuzione dell' indirizzo ricevuto e nel- 
T adempimento della norma loro data i 
tre ordini si perfezionauo col giungere 
all' armonia e toccare r ultimo line . Ma 
qui è da avvertirò che, sebbene tutte 
tre le classi degli esseri della creazione 
cospirino concordemente e concorrano 
all’ordine universale, al fino supremo, 
pure nou lo raggiungono in egual modo; 
e sebbene tutti si perfezionino col con- 
corrervi. tuttavia un egual grado di per- 
fezione non raggiungono ■ Anzi fra loro 
vi è una graduale ordinata distribuzione 
anche in questo; e l'ordine fisico rimano 
sempre inferiore agli altri due; l' ordine 
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intellettuale , supcriore al fìsico, non rag- 
giungo I' eccellenza dell’ ordino delle for- 
zo miste ; il terzo poi . abbracciando le 
proprietà degli altri due cd armomzan- 
dole nell’ unità del suppositn, è superio- 
re a tutti; e , comprendendo il buono do- 
gli altri due . raggiunge la maggior per- 
fezione cui possa aspirare il creato e in 
lui consiste I* apice . il sommo dell' ar- 
monia degli ordini creati . E quindi in na 
tura tale esiste ammirabile disposizione 
tra gli ordini particolari ebo . gli uni agli 
altri subordinali, si concatenano m modo 
o si riferiscono, che gli inferiori agli es- 
seri superiori servono come di mezzo, 
occasione . motivo e strumento all* eser- 
cizio dello proprie forze, sii' esecuzione 
c compimento dei propri atti , al conse- 
guimento del proprio fìne. Cosi è da av- 
vertire che . sebbene tutti gli individui 
esistenti nell' universo siano perfettibili, 
non lo sono però tutti al modo stesso. E 
precisamente 1* esperienza stessa ci mo- 
stra che più perfettibili sono quelli i qua 
li, sebbene attualmente più imperfetti, 
hanno però e posseggono in sé tutti gli 
clementi della perfezione maggiore a cui 
giungono di fatto colto svolgimento e at- 
tuazione dello loro proprietà e facoltà, 
quali gli uomini ; e che quelli sono meno 
perfettibili, i quali nello stato attuale più 
perfetti e possedendo I attuazione e svol- 
gimento di tutte le loro proprietà fin da 
principio e attualmente, quella perfezio- 
ne godono cui possono aspirare e quollo 
sviluppo cui comporta la loro natura e 
forza, senzachè abbiano in sò elementi 
da migliorarlo mai ; di guisa che lutto il 
progresso loro c perfezione migliore pos 
sibilo è riposta nell* armonia universa a 
cui concorrono c nella quale vanno a met- 
ter capo coll’ esistenza propria , col re- 
golare esercizio di loro forze . 

40. Avendo il complesso degli ordini 
delle cose create . tanto unitamente con- 
siderati , come ordine por ordine ed in- 
dividuo por individuo in ciascun ordine, 
e un indirizzo e una norma fissa per in- 
camminarsi e giungere all* armonia uni- 
versale come mezzi all' ultimo fine su- 
premo. troviamo in lutti gli esistenti di 
tali ordini una dualità che si unifica nel- 
I' armonia nella quale viene accordata , e 
che rappresenta molto bene il rapporto 
ed equilibrio del molteplice, del diverso, 



dell'opposto. Questo dualità si manife- 
sta con eccellenza nella vita di ogni esi- 
stente e di ogni singola sostanza e for- 
za . le quali tutte, dice Mazz. tom. I. 
pag. 106. 107., f secondo la varietà de- 

■ gli ordini a cui appartengono iochiu- 
« dono nell' unità rispettiva una dualità 
« di fatti o fenomeni insieme accordati, 
« come la quieti e il moto, l' azione e la 

• passione . la contrazione e la dilatazio- 
« ne , 1' uniformazione e la trasformazio- 
« no , la nutrizione o la generazione . 
« l' inspirazione e la espirazione , I* al- 

■ trazione e la ripulsione . l' apprensione 
« e l'espansione, la concentrazione e 

• P eceent razione . Ora tutti questi fatti 

• e fenomeni che lo natura sensibile in 
« sè racchiude cd offre a mò di ammira- 
« bile spettacolo all' osservazione del fl- 

■ sico non meno che alla speculazione 

■ del filosofo . si conoscono quali pro- 
« dotti di altrettante forze . Dal combat- 

• limonio equilibrato delle forze diesimi- 

• li , diverse ed opposte . che operano cd 
« esplicano la universalità dei fenomeni 

• naturali, risulta la vita . la perfettibi- 
« lità , il progresso successivo e la ten- 
« doma loro continua al fine della natu- 
« ra ; e che costituisce 1* incantesimo 
« della bellezza , dell'ordine, o dell'ar- 

■ monia del cosmo • . La vita infatti nel 
suo concetto implica conservazione e di- 
struzione ad un tempo. Poiché implica e 
perseveranza di esistenza nella potenza 
di emettere degli alti , ed insieme eser- 
cizio di forze nella manifestazione di sua 
esistenza. Or nella perseveranza di esi- 
stenza colla potenza di emettere degli 
atti è inchiusa la conservazione delle po- 
tenze . delle quali deve essere fornito il 
vivente per svolgersi agli atti, e cosi vi 
sono complicatamente compresi tutti gli 
atti possibili di lui ; nell' esercizio dello 
forze in manifestazione di esistenza viva 
è rinchiusa l'attuazione delle potenze, 
quindi la osplicaziono ed esaurimento de- 
gli atti atessi, e però la distruzione, 
cosi che . se con tutta la forza che pos- 
siedo fosse il vivente lasciato in balia di 
se per esplicarsi agli atti suoi subito vi 
si esplicherebbe e morrebbe, esaurendo 
di un tratto tutto le sue potenze nè forza 
rimanendogli por esplicarsi all* atto in 
avvenire. Indi è che il vivente creato 
porta oon sò una regola impreteribile di 
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graduale svolgimento degli atti, onde la 
conservaziooe è colla distruzione bilan- 
ciata, in guisa che, mentre 1’ ordinato 
graduale svolgersi degli atti tiene la po- 
tenza in esercizio, regola la medesima, 
acciocché tutta in uu tratto non si attui 
e non si esaurisca eoo quella maggior 
forza che possiede . 

41. La condizione naturale dell' univer- 
so , dicemmo , e di ciascun ordine e di 
ciascun esistente componente il molte- 
plice . non che la sapienza del creatore 
vogliono che , quante volte delibasi 1* uni 
verso concepire, non si concepisca senza 
un ordine impresso e Un indirizzo rice- 
vuto e una legge cui seguire per giun- 
gere all’ultimo fine supremo. Ed in quel- 
la guisa che il complesso intiero del mol- 
teplice ha un destino finale . un ordine, 
indirizzo e norma universale per giunge- 
rò al fine supremo , così ogni ordine e 
classe degli esseri della natura ed ogni 
individuo di ogni classe ha il suo 6ne 
proprio e destino . il suo indirizzo , ordi- 
namento . e norma peculiare per giunger- 
vi ; e in quel modo che ciascun esistente 
con una norma peculiare , che costante- 
mente lo regola , corre verso il suo One 
peculiare, cosi tutti insieme convergono 
al (Ine supremo , all' universa armonia 
per una legge costante e norma generale. 
L‘ insieme delle regole e norme segnale 
cui seguir debbono gli esistenti tutti nel 
correre al fine tanto peculiare , che ulti- 
mo, a cui il primo è subordinato, quelle 
norme costanti di azione che regolano 
gli esistenti tutti nelle loro operazioni , 
siccome esseri creati , si chiamano con 
proprio nome leggi naturali . Ma poiché 
tre sono le classi degli esistenti . e cia- 
scuno di questi ha delle norme peculiari, 
perciò duopo è distinguere quelle che re- 
golano la classe degli esistenti corporei 
da quelle che regolano le altre due clas- 
si , quelle che regolano universalmente 
il complesso di lutti i creati, come tali , 
e quelle che regolano ciascuna classe in 
ordino alle sue proprietà : e poiché la 
classe degli esistenti intellettivi è supe- 
riore ai corporei , e i misti partecipano 
delle altre due classi ed hanno norme di 
azione peculiari a tenore dello loro pro- 
prietà , norme distinte da quelle che in 
comune con tutti gli altri esistenti li re- 
golano siccome creati , duopo quindi è 
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qui dichiarare , che per leggi naturali qui 
si intendono e si comprendono solamente 
quelle che a tutti gli esseri della creazio- 
ne furono date in quanto appunto sono 
esseri creati , non quelle che furono pro- 
scritte allo forze miste come tali, che si 
dicono anche esse leggi naturali, ma mo- 
rali , a differenza di quelle di cui qui 
parliamo , che si chiamano fisiche . Cosi 
leggi naturali fisiche possono appellarsi 
quelle costauti norme di azione, stabilite 
dal creatore agli esistenti tutti nell' atto 
della creazione, cui essi non possono 
trasgredire e sotto il cui indirizzo deb- 
bono svilupparsi ed esplicarsi esercitan- 
do le potenze o forze di cui sono forniti , 
in quanto appunto cioè , o potenze ai 
esplicano all'atto proporzionato, o cause 
producono il loro relativo effetto . o so- 
stanze si manifestano accompagnate da 
tali non altri modi; e ciò con invariata co- 
stanza e rapporto tale, che legittimo mo- 
tivo di certa conseguenza porgono sem- 
pre negli argomenti specialmente di in- 
duzione ed analogia . Per tal modo l' in- 
tiero sistema delle costanti regole di svi- 
luppo ed esplicazione preordinate e sta- 
bilite dal Creatore all* intiero complesso 
delle esistenze . sotto la cui direzione 
esse si attuano costantemente , restano 
conservate nel proprio ordine al loro po- 
sto e concorrono tutte in ammirabile ac- 
cordo ed armonia al fine universale della 
creazione , si può dire in un senso essere 
la natura ; come effetti naturali sono 
quelli che si producono dalle forze indi- 
vidue secondo l' indirizzo loro dato da 
tali leggi , e corto della natura si chia- 
ma l' intiera serie degli effetti e fenomeni 
che producono nel mondo a tenore del- 
l’ indirizzo di cotali leggi . Per tal modo 
ancora il mondo . precisamente qual è , 
è il mezzo naturale che l'Ente, Principio 
dell* universo , adopra al conseguimento 
dell’ ultimo fine del medesimo. 

42. Intanto però egli è chiaro che, co- 
me 1’ autore di coleste leggi è il Creato- 
re , cosi , avendo egli liberamente creato 
il mondo , liberamente del tutto e ad ar- 
bitrio le ha prescritte al creato , e però 
nessun principio di necessaria esigenza 
ma la sola volontà del legislatore creante 
é la ragione loro . Perlochè la loro co- 
stanza ed invariabilità riguarda bensì le 
esistenze , le quali non possono in modo 
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alcuno violarle . ma non riguarda l'autore 
loro , principio creante , se non in quao- 
tochè ciò concorda ed ò in rapporto col- 
T infinita sua sapienza. Laonde, perchè è 
infinitamente dicevole alla sapienza di- 
vina di non cangiare o sospendere o in- 
terrompere le leggi o il corso ordinario 
della natura se non in quei casi che ciò 
meglio convenga all'ultimo supremo fine 
dell' universo , perciò le prime sono co- 
stanti ed universali, e il secondo è co- 
stante ed uniforme , quanto e finché ciò 
si esige dal migliore andamento ed esito 
dell* ordine di creazione ; mentre intanto 
rimane in liberissimo arbitrio e potere 
del creatore cangiare , sospendere o in- 
terrompere colali leggi e coiai corso 
quante volte ciò meglio sembrerà all' in- 
finita sapienza sua , e più conforme al 
I* ordinamento teleologico dell’ universo. 
Impertanto la costanza c stabilità delle 
leggi fisiche non è assoluta, è necessaria 
tisicamente . relativamente . condiziona- 
tamente soltanto, non importa necessità 
assoluta , assoluta impossibilità del con 
trario . 

43. Se il moodo é regolato da leggi 
fisse e costanti . so Dio lo creò per un 
fine certo e determinalo , rimane un as- 
surdo ed un impossibile ciò che alcuni 
caratterizzano col nome fato. Vani sensi 
furono dati a questo vocabolo c però di- 
verse ne riuscirono ancora le teorie e le 
conchiusiom relaliie. Al vocabolo inteso 
nel suo senso più generule pare si desse 
questo significato, — una interna e ine- 
vitabile necessità delle cose — . E però 
per fato comunemente si intendeva dagli 
antichi, — un ordinamento e sistema di 
cause talmente combinale e connesse che 
tutti gli oventi mondani fossero per lui 
inevitabilmente determinati *= . Ma di- 
vergenti opinioni nacquero quando si trat- 
lò di stabilire onde proceda quest'ordi- 
namento di cause . Vico , (de antiq. lisi, 
sap. c. 8. ) cosi ci tesse la stona dell'ori- 
gine del vocabolo. « Per i latini ditto era 
« il medesimo che certo : certo era il 

• medesimo che per noi determinato: 

« fato poi (da for faris) il medesimo che 

• detto; e però il detto, ossia la parola, 

< cou vero e fatto , e quindi fatto con 
« fato si reciprocavano scambievolmen- 
« te . Dicevano dello- fatto un elfetto prò- 



« dotto con celerità , e caso I ’ esito o 
« risultato dello stesso . Perlochè paro 
« che gli antichi saggi d Italia . i quali 
« furono i primi ad usare di queste voci. 
« col nome fato intendessero P eterno 
« ordinamento delle cause seconde , e 
■ per eato l' esito od evento delle mc- 

• decime . Cosi che i fatti di Dio siano 
« detti , e gli eventi delle parole che Dio 
« fa e dice , ca$i . Per lai modo il fato , 
« che ò il medesimo che fatto, a ragione 

• era creduto inesorabile, perchè il fatto 
« attualmente reale in nessuo modo si 
« può pensare nè può essere non fatto 

• senza involgere conlreddiziooe *. Po- 
sto che alla storia dell' origine del voca- 
bolo fato data da Vico si aggiungessero 
alcune brevi spiegazioni , cioè , che que- 
sto detto , certo , determinato . e perciò 
che questo fato o fatto . non che V ordi- 
namento delle cause seconde e gli effetti 
e gli eventi e i risultati della loro com- 
binazione , ordine, accordo , sistema ed 
azione, per quanto vngliansi inesorabili, 
si suppongono stabiliti e dipendenti da 
un Essere supremo, eterno, creatore 
sapientissimo , ordinatore e governatore 
del tutto , e che quiudi tulio ciò non al- 
tro sia che I' ordine e V indirizzo dato 
dalla Causa prima e Forza inarcala alio 
cause seconde e forze finite , che opera- 
no nell universo sotto la direzione e di- 
pendenza di quelle, niuna difficoltà essere 
vi può ad ammettere in queato senso il 
fato e II caso . Indi appunto è che alcuni, 
ove trattano del fato, porgono notizia 
del cosi detto da loro fato Crietiano , col 
quale nuli’ altro intendono se non I* ordi- 
nata , certa successione ed stillamento 
dei mondani avvenimenti . che si svolgo- 
no e si manifestano nell' universo alla 
norma di certe leggi fisse . costanti , ge- 
nerali e fisicamente necessarie, prescrit- 
te alla creazione dal creatore ; e perciò 
non intendono altro che propriamente la 
provvidenza divina: abbenchèa noi sem- 
bri che cotesla voce fato non sia da usa- 
re cosi leggermente ad indicare l'ordi- 
namento seguissimo degli avvenimenti 
mondani determinalo dal creatore e la 
sollecita cura eh' egli si prende di tutto, 
non che la cooperaziono onde coocorre 
alla produzione di tutti i mondani avve- 
nimenti . per non dar motivo ad equivoci 
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ed ambiguità , sempre cause funeste di 
errore nelle scienze . 

44. So poi per fato altro si intende da 
quello spiegato ora, e precisamente la 
Interna inesorabile necessità delle cose, 
da qualunque principio pure possa voler- 
si procedere oltre Dio creatore . siccome 
volevano gli atei o i fatalisti , non può 
ammettersene l'esistenza. Indi invero al- 
cuni negata o trascurata e negletta V esi- 
stenza di un creatoro sapientissimo ed 
onnipotente , nella cui sapienza e poten 
za si trova la ragione dell' ordinamento . 
connessione e accordo tra tutte le cause 
seconde , forze create , azioni loro e mo- 
di dell’ azione ed effetti , e cosi dell* at- 
tuazione di tutti gli avvenimenti dei mon- 
do, per spiegare tutto ciò hanno avuto 
ricorso o ad un essere totalmente imma- 
ginario e fantastico privo affatto di attri- 
buti e specialmente di intelligenza e vo- 
lontà, chiamato da loro caso, onde poi 
essi furono detti Contisti . Altri si ripor- 
tarono all' interna inevitabile necessità 
di tutti gli eventi mondani , procedente 
dall’ interna necessità del moto , di cui 
per loro natura sono forniti gli eterni ato- 
mi improdotti , dai quali casualmente fu 
formato il mondo; come gli atomisti se- 
guaci di Democrito e i materialisti. Altri 
hanno avuto ricorso alla fatale , necessa- 
ria , immutabile volontà di Dio, che, co- 
me dissero gli Stoici . dovette preordi- 
nare P inevitabile serie attuale e connes- 
sione delle cause , effetti ed eventi mon- 
dani. Altri all'efficace azione, dominio 
ed influenza degli astri e stelle sovra gli 
eventi che si avverano sulla terra, come 
gli astrologi. Altri Analmente all'interna 
necessità assoluta, cui è soggetta l'eter- 
na unica immensa sostanza producente 
tutte le cose ed azioni ed effetti ed av- 
venimenti per mezzo de' suoi infiniti at- 
tributi estensione e pensiero, come di- 
ceva Spinoza , quali i panteisti Ma dalle 
cose discorse sin qui e in questa e in 
altre sezioni , sia riguardo alla provvi- 
denza e al panteismo e alla libertà di Dio 
e all' eternità dello materia e all' opinione 
della serie infinita delle cause ed effetti , 
sia quanto al principio, fine , e leggi che 
furono date al mondo . si potrà rilevare 
ad evidenza qual caso sia da fare , quanto 
siano fondate e valgano le strane opinio- 
ni di tutti i fatalisti . 



45. Se I* Ente , V atto creativo e le 
esistenze si considerano nelle loro reali- 
tà, sono oggetti pienamente a portata del 
nostro intendimento, e però perchè nella 
loro realità ed esistenza sono appresi da 
noi , sotto quest' aspetto sono intelligi- 
bili. Ma mentre la realtà ed esistenza 
loro percepiamo , proviamo insieme un 
sentimento indeterminabile, una specie 
di movimento confuso, un istintivo tra- 
sporto verso loro come oggetti che non 
abbiamo potuto uè possiamo iotieramen- 
te penetrare e di cu» assaissimo ci rima- 
no ancora a conoscere , diguisacbè , per 
quante verità veniamo a scoprire e ap- 
profondire di loro, presentiamo che, in- 
definitamente più di quello possediamo 
dei medesimi , ci manca , sendochè qua- 
lunque Intelligente crealo, per quanto 
fornito di cognizioni e per quanto avanzi 
nelle scienze, sperimenta sempre un vuo- 
to grandissimo al cui riempimento anela 
di continuo senza vedersi mai appagato; 
per cui apprendiamo e proviamo quel- 
l' istintivo trasporto non potere soddisfa- 
re mai negli ordini attuali dello spazio e 
del tempo . Indi siamo condotti a ricono- 
scere ed ammettere , siccome una facoltà 
in noi che non si esplicherà nel tempo 
ma soliamo nella eterna immanenza e 
che può chiamarsi sovrintelligenza , cosi 
un oggetto proporzionato che negli ordi- 
ni dello spazio e del tempo non può es- 
sere appreso, perchè superiore alle forze 
attuali della intelligenza creata , e sod- 
disfarà la sovrintelligenza soltanto nella 
eterna immanenza , mentre al presente 
solo quasi in barlume, di passata, super- 
ficialmente e in ombra la stuzzica colla 
rivelazione superna ; oggetto che chia- 
masi sovrintelligibile. Il sovrintelligibile 
non consiste in altro che nell' essenza del- 
I* Ente . dell'atto creativo e delle esisten- 
ze , in quel modo che l’ intelligibile nella 
realtà ed esistenza di costoro consiste ; 
la quale essenza , come dicemmo già , 
non si può penetrare dall* intelligente 
creato negli ordini presenti e di cui nel- 
P eterna immanenza gli sarà data dal- 
l'Ente, per un dono e qualità aggiunta 
alla nostra natura , una cognizione e vi- 
sione chiara ed eccellente, simile, ma 
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non però assoluta , uguale e identica a 
quella che I’ Ente ha di aè , di tutte le 
cose e intelligibili . Perché però tanto 
l' intelligibile che il sovrintelligibile ver- 
sano sull'Ente, sull’atto creativo e sulle 
esistenze , cosi quanto alla sostanza e al 
(ondo dell* uggetto l'uno non è diverso 
dall' altro , sono diversi solamente per 
parte del soggetto, in quauto ciò che si 
nasconde alla nostra intelligenza attuale 
è una (accia , un aspetto, una entità del 
vero ideale, distinta dalia (accia, aspetto 
o entità del medesimo che le si palesa. 
Ma il sovrintelligibile è immensamente 
più esteso dell' intelligibile . L intelligi- 
bile infatti è un aspetto Unito onde I* og 
getto della cognizione ci si presema ; e 
però , tanto per ragione della lìujtà della 
potenza creata ioielligeme negli ordini 
presenti , come per ragione della propria 
condizione che come intelligibile della po- 
tenza creata ba per demarcazione il lato 
oscuro dell' Idea, il punto dove comincia 
il sovrintelligibile, è finito. 11 sovrintel- 
ligibile al contrario , sia perchè si porla 
verso l' indeterminato , sia perchè ai fon- 
da sull' essenza , che è infinita se è del- 
T Ente , partecipa dell' infinità almeno nel 
I* idea se è degli esistenti , nell' idea e 
nella realtà se è dell'atto creativo, (quan 
tunque.e perchè infinita e perchè sovrin- 
telligibile non possa da noi io modo al- 
cuno dichiararsi ) è infinito. Cosi il so- 
vrintelligibile , che è infinito , sovrastò 
ontologicamente ed è maggiore dell'in- 
telligibile ; è indefinitamente più ampio 
di lui , e siccome ne è quale il fondamen- 
to e la ragione , cosi nc è il principio lo- 
gico . L' intelligibile in conseguenza di- 
pende dal sovrintelligibile e sono legati 
insieme nell' Ente , nell* atto creativo , 
nelle esistenze, di cui si conosce la rea- 
lità , è impenetrabile 1 essenza; mentre 
intanto la loro possibilità , realtà , con- 
vergenza e diramazione per l' intelligenza 
creata è fondala , riposa ed esplicitamen- 
te è rappresentata nell' atto creativo ; e 
però l' intelligibile accenna sempre e fa 
presentire il sovrintelligibile , in quanto 
ad ogni intellezione si accompagna il sen- 
timento e cognizione della limitazione di 
lei col presentimento che la sorvanza o 
le sta di fronte una cognizione possibile 
illimitata. Autore tanto dell'intelligibile 
che del sovrintelligibile è sempre l'Ente , 



perché e I' uno e V altro versa o sull'Eli- 
te , o su ciò che è da lui , l'atto creativo 
e le esistenze : indi , avendo egli fatto e 
)' uno e 1' altro , ambedue indirizza e di 
ambedue si serve pe' suoi sapientissimi 
fini, pel fine ultimo dell'universo. E cosi 
quando I intelligibile all' ultimo fine del- 
I' universo non basta a gì ugnerò perfet- 
tamente o almeno con tutta la facilità e 
speditezza che potesse volersi o bisogna- 
re . 1 Ente sovviene straordinariamente 
col sovrintelligibile, percepito nello stato 
presente solo in barlume e per analogia , 
cioè colla rivelazione dei misteri, mezzo 
straordinurio e sovrannaturale al conse- 
guimento del fine universale. 

46. L'intelligibile, che è a portata del- 
ie forze attuali dell' intelligenza creata ed 
è in rapporto alle leggi attuali di natura , 
è un che naturale ; il sovrintelligibile, che 
supera le forze della intelligenza creata 
negli ordini presenti, è un che sopranna- 
turale. Che cosa sia natura l'abbiamo già 
detto due o tre volte , dichiarandola co- 
me il complesso degli esistenti , delie 
forze finite c delle cause create . e corno 
il sistema delle leggi a tenore delie quali 
al sviluppano le forze e cause create ne- 
gli nrdiui dello spazio e del tempo . La 
qual natura comunque si consideri ac- 
cenna e fa supporre sempre , come rela- 
tiva e contingente che è, un che assoluto 
e superiore a sè e però un che sopranna- 
turale. E questo accenna auebe l’ intelli- 
gibile, il quale accenna sempre il sovrin- 
telligibile, che per questo titolo è ancora 
sopranualurale . Parimente l'universo, 
liberamente creato dall' Ente per la ma- 
nifestazione di sè e per la propria glori- 
ficazione esterna , è il mezzo naturate 
adoperato da lui per conseguire un colai 
fine , siccome ordine e corso naturale è 
P indirizzo e le norme date alla creazio- 
ne , non ebe 1' esecuzione di tali norme , 
lo sviluppo che a tenore di tale indirizzo 
compiono le forze create in consegui- 
mento dei loro fini , la serie degli effetti 
e fenomeni che ai avveraoo nell’universo 
giusta le leggi dategli . Se non die tal fia- 
ta può avvenire che il creatore, all* as- 
seguimento puro o all’ eseguimento più 
determinato e spedito di qualche fine non 
compreso nel corso attuale , o compreso 
ma noo nel modo che gli altri , sempre 
però in ordine al fine supremo , si serva 
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di mezzi non inclinisi nell' ordine presen- 
te ; in tal ceso ancora nasce ed è accen- 
nato il sovrannaturale. 

47. SoprannaiuraU generalmente in- 
dica ciò che supera od ò fuori , ciò che 
non è compreso nella natura giusta il sen- 
so dato a questa voce in vari! luoghi del 
nostro corso; e però cosi per le generali 
comprende tanto ciò che è sopra , quanto 
ciò che è fuori , oltre o contro il corso 
attuale della natura medesima . Per con- 
seguenza la voce ioprannatural t accen- 
na diverse cose . Accenna prima di tutto 
colui chn ha fatta la natura , vale a dire 
il creatore di lei » il quale , se l' ha fatta 
e la governa , certamente deve esserle 
superiore. Cosi, Inteso il sovrannaturale 
sostantivamente, non è altro che il crea- 
tore , il principio e line dell* universo , 
Dio. Accenna in secondo luogo il lato in- 
comprensibile della creazione . Di vero 
dicemmo già in Ontologia e abbiamo ri- 
petuto poc‘ anzi che della creazione . co- 
me delle cose create, se ne intende l’esi- 
stenza bensì e la realtà , ma non se ne 
può intendere I* essenza , perchè a ciò 
bisognerebbe approfondire I* mfinitudme 
dogli attributi divini, onde la creazione 
esiste , il che è impossibile alla mente 
creata . In tal modo la creazione quanto 
all’essenza , egualmente che tutte le co- 
se ci è incomprensibile e sovrintelligibile 
e quindi anche sovrannaturale . perchè 
per essere penetrata è sovra le forze e 
l’ordine attuale della natura. Siccome poi 
la creazione sotto ambedue gli aspetti . 
** dell'essenza cioè e della realità . 6 sem- 
pre ugualmente dal medesimo Ente . e la 
diversità che fra l’essenza di lei e l’esi- 
stenza sì pone è solo dalla nostra mente, 
la quale, mentre ne intende la esistenza, 
nè di lei nè degli esistenti non penetra 
l' essenza : perciò ( mentre sta tra so- 
prannaturale e natura lo atesso rapporto 
che fra Ente ed esistente , 1* atto creati- 
vo cioè . sovrintelligibile nell' essenza 
nell esistenza intelligibile ; mentre im- 
periamo il sovrintelligibile e il sovran- 
naturale procedono dal medesimo punto 
e principio , dal lato oscuro c sovrintel- 
ligibile delle essenzo , come I* intelligi- 
bile e la natura dal lato conoscibile della 
realità dell* atto creativo e dello cose 
create; il sovrintelligibile e l'intelligi- 
bile , il sovrannaturale e la natura proce- 
Rr.PF.RTORlO Ette. voi., iti. 
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dono dal medesimo punto centrale e nel 
medesimo vi ricongiungono e si intrec- 
ciano, c sono però in rapporto scambie- 
vole e connessione naturale . E poiché la 
vita e conservazione dell'esistenza uni 
versa importa In continuità dell* atto crea- 
tivo e però P immanenza del soprannatu- 
rale . cosi , natura e sovrannaturale es- 
sendo come paralleli, sebbene uno sia im- 
mensamente superiore all* altra , tanto 
sì stende I una come I* altro . tonto dura 
l’uno come l'altra, e perciò il sovran- 
naturale è immanente quanto c come la 
natura e tanto spazia quanto la creazio- 
ne . Accenna in ferzo luogo , prima la 
creazione stessa universa come fatto di 
vino estemporaneo e assoluto, pel quale 
ricevono e continuano nell’esistenza loro 
tutte le cose create , e che , come azione 
dell' Ente è superiore alle cose create le 
quali per lui sono fatte , in quella guisa 
che la causa efficiente è superiore al suo 
effetto e la causa Anale al mezzo adope- 
rato da lei: poscia accenna un qualche 
fatto o creazione particolare che si av- 
vera nel giro del tempo e delio spazio, 
ma che è sopra o contro l'ordine consue- 
to, l'ordinario corso della natura; e per- 
ciò accenna il propriamente detto mira- 
colo, il quale è ciò che più comunemente 
viene significalo e inteso colla voce so- 
prannaturale . 

48. Miracolo è un effetto qualunque 
cho si a> vera nel giro dello spazio e del 
tempo , ma che , o nella sostanza o nelle 
circostanze, è oltre, sopra o contro l'or- 
dinario corso della natura ; è quindi un 
effetto soprannaturale , che per la sua 
infrequenza e novità e per altri titoli di 
tempo o di circostanze eccita la maravi- 
glia degli spettatori . Esso chiamasi an- 
cora portento o prodigio . Conciossiachè 
il miracolo sia un fatto contro I' ordine 
attuale di natura od oltre o sopra il me- 
desimo , perciò egli è sempre sopranna- 
turale ; ma perchè nella propria nozione 
mchiude aggiunti diversi ed ulteriori al 
soprannaturale, indi questo non è sem- 
pre miracolo. Di vero ad avere sopran- 
naturale basta avere un qualche essere 
od aziono , fatto o complesso e sistema 
dì fatti che oltrepassino e non dipendano 
dall'ordine attuale e leggi che al presen- 
te regolano la natura : ma per avere ciò 
cho comunemente viene inteso colla voce 
2tf 
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miracolo è necessario che il fatti» parti- 
colare , non nolo ai a oltre . sopra o con- 
tro le leggi che nello stato onlmario re- 
golano la natura, ma che si manifesti 
quale una novella creazione a tenore di 
leggi diverse dalle naturali attuali . una 
interruzione istantanea e strepitosa delle 
medesime, una sospensione loro, un su- 
bitaneo cangiamento ed opposizione al- 
l'ordinario operare delle nature create; 
c ciò avvenga con tale strepito e rumore 
da eccitare la maraviglia . lo stupore e 
sensi di venerazione vciso l'autore di 
cotale avvenimento in coloro che ne so- 
no fatti spettatori. Cosi la creazione, con- 
siderata universalmente siccome fai lodi 
vino estemporaneo, assoluto e collimilo, 
onde le esistenze tutto ricevono e per- 
severano nell' esistenza ricevuta pel tem- 
po che durano, è bensì sovrannaturale, 
perchè come azione divina non dipende 
dalle leggi ed ordine pel quale è regolata 
la natura ; ma non è miracolo propria- 
mente detto , perchè , essendo I* imma- 
nenza dell'alto creativo ed il modo ordi- 
nario che tiene l' Ente nel produrre le 
opere stupende della natura , gli uomini 
avendolo sempre sott’ occhio ed essendo 
abituati a vederne e fruirne gli effetti , 
non ne restano nè scossi nè maravigliati 
nè commossi , e pochi sono quelli che 
indi prendano motivo a glorificare il sa- 
pientissimo creatore della natura. Al con- 
trario è soprannaturale e miracolo una 
qualunque creazione istantanea straordi- 
naria e relativa, la produzione di un qua- 
lunque effetto, l'attuazione di qualunque 
fallo particolare nel mezzo del corso pre- 
sente di natura , che non sia compreso 
nè contenuto nella catena degli altri fatti 
eri effetti naturali , che non sia dominato 
nè subordinato alle leggi dell' attuale cor- 
so naturale , ma anzi le superi o loro si 
opponga , per cui eccita lo stupore e la 
maraviglia degli spettatori. Di vero, os- 
serva S. Agostino . la creazione, la con- 
servazione e >1 governo sapientissimo di 
tutto il mondo, è un opera assai maggio- 
re e più stupenda , è in sè un miracolo 
più strepitoso che il pascere cinque mila 
uomini con cinque pani; eppure quel pri- 
mo fatto niuno ammira , perchè ordina- 
rio , continuo e non insolito, il secondo 
eccita maraviglia e stupore in tutti sic- 
come cosa strepitosissima , non perchè 



maggiore del primo . ma perchè raro , in- 
solito e nuovo . Daltronde quegli che una 
volta moltipllcò nelle proprie mani cin- 
que pani e ne saziò cinque mila uomini 
è quegli stesso che tuttodì da pochi grani 
crea o moltiplica erbe . foraggi e messi 
al sostentamento di tutto il genere umano 
e di moltissimi degli animali (Aug. Trsct. 
24. in J<»ann.|. La reazione considerata 
universalmente c come estemporanea , 
perchè atto immanente e continuo, non 
ferisce cosi gli spettatori quanto la pro- 
duzione istantanea di qualche effetto in 
un dato ordine già crealo di forze, oltre, 
sopra o contro le leggi che quello gover- 
nano; per cui . riconoscendo la prima co- 
me un che soprannaturale ma non mira- 
colo, nè alcuna particolar definizione ag- 
giungendole , la seconda corno miracolo, 
giusta il coinun modo ondo suolai inten- 
dere e determinare, può. definirsi cosi 
nel senso di un colehre filosofo ; = l’atto 
creativo fatto sensibile per mezzo di un 
effetto soprannaturale onde 1 Eute mostra 
il suo dominio assoluto sul creato, e l'in- 
dirizzo particolare dato dall Enle alle esi- 
stenze per ricondurle a sè stesso come 
ad ultimo fine «sa . 

49. Di fatti il soprannaturale, o si con- 
sideri nell’ Ente n nell' atto creativo pro- 
cedente da lui , e però o nella creazione 
universalmente presa o nella crcaziooe 
istantanea particolare di qualche straor- 
dinario effetto fatta nel seno di un or. bue 
già creato durante un'epoca temperarla 
che già ebbe principio, è sempre dall'En- 
te stesso; e poiché anche la natura è dal- 
l'Elite, così dal medesimo principio sono 
natura e soprannaturale , hanno ambedue 
radice nel principio medesimo , siccome 
sono ed hanno l‘ intelligibile e il sovrin- 
telligibile ; mentre di più queste quattro 
cose, sovrintelligibile, intelligibile . so- 
vrannaturale e natura si intrecciano s vi- 
cenda, il sovrannaturale cioè al sovrintel- 
ligibile, nel (piale quello ha fondamento 
e radice esprimendo nell’ordine dei fatti 
ciò precisamente che il sovrintelligibile 
nell* ordine delle idee . la natura coll' in- 
telligibile ; con questo di più che, come 
il sovrintelligibile è immensamente più 
esteso dell' intelligibile, lo domina e gli 
è ontologicamente superiore, in cguai 
modo queste qualità possiede il sovran- 
naturale in faccia alle esistenze e alla re- 
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tura. Il rapporto fra soprannaturale e ne 
tura è quello flesso che è tra Ente ed 
disiente ; e siccome nesso fra Ente ed 
esistente è la creazione; cosi il rapporto 
tra soprannaturale o natura riposa radi- 
calmente nell' atto creativo, ohe. come 
sovrintelligibile essendo soprannaturale 
e ragione por cui le esistenze , il loro or- 
dine , corso e relazioni . e però la natu- 
ra intiera esiste , è a tutto queste cose 
ontologicamente supcriore e piu esteso 
d’ assai . 

50. lodi P Ente . che è autore tanto 
della natura quanto del soprannaturale, 
qualche volta , come dicemmo . ha me- 
stieri di conseguire qualche fine prevedu- 
to e preordinato nell' allo della creazione 
universa, ma non contenuto nè compreso 
nell* ordine attuale , o contenulo ma non 
nel modo che gli altri , cioè voluto , per 
esempio . con maggiore determinazione , 
speditezza . o con altri aggiunti ebe non 
hanno gli altri contenuti nel corso attuale 
di natura ; allora egli crea straordinaria- 
mente qualche fatto particolare ed eccen- 
trico e lo ordina a quel tal One . E poiché 
tulli i fini peculiari sono subordinati al 
Ime supremo , cosi questi fini straordi- 
nari e i mezzi loro , cioè i miracoli . ogli 
indirizza al fine supremo, lu tal guisa il 
soprannaturale e il miracolo ò un mezzo 
straordinario indirizzato dall'autore del 
soprannaturale e della natura al fine su- 
premo , e quindi è in rapporto , almeno 
di destino , coi mezzi ordinari ; e però si 
pare come giustamente sopra il miracolo 
siasi definito — Tatto creativo fatto sen- 
sibile per mezzo di un elTetto aopranna- 
lura e T indirizzo particolare dato dal- 
I' Ente alle esistenze per ricondurle a sé 
stesso come ad ultimo fine — , e come i) 
miracolo sia un mezzo soprar.naturalo or- 
dinato al fine supremo . 

61. Alcuni distinguono i miracoli quan- 
to alla noUanza da quelli quanto al mo- 
do. Dicono miracolo quanto alla sostanza 
un effetto straordinario che supera onni- 
namente le forze della natura . come sa- 
rebbe l'annientamento istantaneo di qual- 
che cosa , il risuscitare un morto ; dicono 
miracolo quanto al modo un effetto straor- 
dinario che, quantunque in se considera- 
to non superi le forze delle nature crea- 
te . pure nel modo onde è prodotto le 
supera , anzi loro si oppone , come gua- 
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rire istantaneamente una gravissima ma- 
lattia o plagi, sanare uti cieco, un para- 
litico , un muto con una sola parola. Sic- 
come per altro e nel primo caso e nel se- 
condo troviamo le medesime condizioni , 
in quanto si l’uno che l’altro è un effetto 
prodotto da forze superiori alle naturali, 
onde queste sono meglio o più spedita- 
mente condotte all’ultimo fine, così ugual- 
mente T uno e T altro da noi è riconosciu- 
to come soprannaturale e miracolo . 

52. Dal detto già è in certo mudo pro- 
vata la possibilità e convenienza del mi- 
racolo . ma poiché in tempi noti da noi 
lontani alcuno, che ingiustamente usur- 
pava il nome di filosofo . tentò contrad- 
dirle con speciose ragioni c difficoltà . 
quindi non sarà fuor di luogo qui addurre 
le precipue ragioni che le pongono fuor 
di dubbio . La possibilità del miracolo è 
una sequela necessaria delle condizioni 
della creazione e dei rapporti di lei verso 
il creatore . La creazione è opera asso- 
lutamente libera per parte del creatore . 
si che m quel modo che esiste potrebbe 
non esistere, ed m quei modo che esiste 
con le proprietà c qualità che possiede 
potrebbe esistere con proprietà e qualità 
diverse cui le darebbe la libertà del crea- 
tore. Cosi la creozione è opera libera del 
creatore e per questo è contingente essa 
e la natura intiera , nel complesso, uc-i 
componenti , nelle leggi onde tutto il crea- 
to ò regolalo, ed in tutto cièche all’ or- 
dino o corso di natura si riporta o costi- 
tuisce. Or, se la natura con tutti i suoi 
componenti, ordine, corso o leggi è con- 
tingente . perchè tutto è effetto dulia li- 
bera volontà del creatore . chi potrebbo 
impedire o proibire che iti quel modo 
ch’egli ha fatto tutto . tutto annienti . in 
quel modo eh' egli ha voluto liberamente 
che ciò che appartiene a creazione sia 
cosi . possa volere cho sia diversamente; 
e che quindi possa egli annientare le leg- 
gi presenti e sostituirne delle altre, can- 
giare. interrompere, modificare, sospen- 
dere le leggi ed ordine vigente di natura 
a tenore degli arcani disegni della sua 
sapienza infinita per darle uno speciale 
e straordinario indirizzo . onde con mag- 
gioro eccellenza perfezione e speditezza 
raggiunga l’ultimo fine supremo? Per tal 
maniera la possibilità dei miracoli ò' ac- 
certata dalla realtà della creazione , dalla 
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contingenza di gli urcJim creati, dalla li- 
berlà del creature e dalla sua assoluta 
padronanza sol creato; nè può essere al- 
tro elio cieco e ignorante , o frotloiooto e 
mentitore chi questa possibilità non ri’ 
conosce . 

53. I miracoli non che possibili , sono 
convenienti o conformi al line supremo 
della natura . Altrove abbiamo accennato 
come nella creazione gli esistenti sono 
disposti quasi in altrettanti ordini gra- 
duali dai meno ai più perfetti, cosi che, 
mentro iu maravigliosa armonia ciascuno 
corre al proprio fine e tutti insieme al 
fìne universale ultimo, i meno perfetti 
hanno una certa subordinazione e dipen- 
denza dai più perfetti, ai quali servono 
come di preparazione, mezzo e strumen- 
to per esercitare le proprie funzioni c 
giungere piu perfettamente, come al line 
individuo, cosini fine supremo. Indi è 
stato accennato ancora come l’ ordine ma 
feriale è inferiore e soggetto all' ordino 
spirituale , I' ordine spirituale all' ordine 
morale, e come questo stia all' apice de- 
gli ordini creati a ohi in certo modo mi- 
rano e sono indirizzati tutti gli altri; es- 
sendo T uomo C opera più eccellente , a 
cui il creatore mirò specialmente e ordi- 
nò le altre cose nella creazione, l'uomo 
stesso e lutto il crealo con lui iudiriz- 
jrando poscia a sè come ultimo fine . Or 
quando l’ interruzione di un ordine infe- 
riore concorre e giova all' eccellenza di 
uo ordino superiore , quando la sospeu- 
sioue momentanea di una legge fisica pe- 
culiare . acuì sene sostituisca un'altra 
straordinaria, conduca con maggiore spe- 
ditezza od eccellenza al conseguimento 
dell' ultimo fine , codesta sospensione e 
interruzione, quantunque contraria alla 
legge attuale particolare fisica , non è 
però contraria all' ordino dell' universo . 
al fine ultimo, al quale anzi, come si sup- 
pone, conduce con maggiore perfezione 
c più sicuramente , e però non è che un 
mezzo sovrannaturale, onde 1‘ universo 
è indirizzato e condotto al fine suo su* 
premo. Perciò i miracoli non solo sono 
possibili , ma sommamente convenienti, 
come mezzi sovrannaturali onde gli uo- 
mini , ebe formano l’ ordine morale . sono 
ricondotti al Gne universale ultimo. 

5i. L'uomo infatti, delle più nobili tra 
Inesistenze deir universo, creato ad im- 



magine di Dio e fatto partecipe deli’ in- 
telligenza , della volontà ed amore dal- 
I' Ente, come intelligente e libero è indi- 
rizzato da lui alla conoscenza, imitazione 
ed amore del suo creatore, principio u 
Gne di tutte le cose. Or può aweoire 
che, accecato, abbagliato e sedotto dal 
sensibile , chiuda gli occhi delia mente 
all' intelligibile ; strascinato dalle appa- 
renze del bene fallace a questo volga tutti 
i suoi amori , deprezzato e abbandonato 
il vero bene , e cosi , ponendo il suo Gue 
ultimo nelle cose croate , passando di er- 
rore in errore, si metta al certo pericolo 
di smarrirsi, degradandosi invece di per- 
fezionarsi, alterando l'ordine proprio e 
rompendo l'armonia dell’universo, al- 
lontanandosi di continuo, anziché avviar- 
si al suo fino supremo . Come perciò si 
ovvierà a questi inconvenienti c distur- 
bi ; in qual modo più piano e semplice , e 
chi ricondurrà ìe cose sulla via dell'indi- 
rizzo ordinano 4 ? L'Ente creatole stesso, 
che, con la strepitosa straordinaria e par- 
ticolare creazione dei miracolo* eccitan- 
do gli uomini all' ammirazioni» e, scossili 
dal loro letargo-, ergendoli di nuovo 'del 
fango dei sensibile alla contemplazione 
deli’ intelligibile o dall'amore del bene 
apparente volgendoli all'amore del bene 
vero e sostanziale ; fuorviali li rimette 
sulla retta strada, accecati li illumina, 
erranti li corregge e li rimette sulla via 
del bene , della verità e del perfeziona- 
mento , li riordina all’ armonio imi versa- 
le , e però col miracolo li rmdirizza e ri- 
conduce a sè come ad ultimo fìne. In tal 
maniera i miracoli si palesano non sol- 
tanto possibili e convenienti ma anche 
necessari . 

65. Ciò obe abbi am detto del miracolo 
dicasi delle rivelazione del sovrintelligi- 
bile , quando la oogtiizmne dell' intelligi- 
bile non basta , od almeno così determi- 
natamente e speditamente non può con- 
correre a condurre al conseguimento del- 
1‘ ultimo fine La rivelazione è possibile , 
se non contradico , nè per parte di Dio 
rivelante, onnipotente e sapientissimo; 
nè per parte della cosa rivelata , che è la 
verità ; nè per parte di colui cui si f« la 
rivelazione, che è l'uomo dotato di intel- 
ligenza ; o se poggia sulle stesse ragioni , 
condizioni e aggiunti che la possibilità del 
* miracolo: la rivelazione è conveniente al 
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line ut imo . ò necessaria per le ragioni 
che abbiamo esposte . onde il miracolo è 
provato conveniente , conforme o neces- 
sario al conseguimento del fine ultimo . 
Spetta poi più ad altre scienze o ad altre 
parti della filosofia che a questa, provare 
l' esistenza dei miracoli o della rivelazio- 
ne ; però qui ce ne passiamo, contenti di 
averne dimostrata la possibilità e la con- 
venienza , siccome mezzi soprannatura- 
li, pei quali gli ordini creati sono indiriz- 
zati , condotti e ritornano all' Ente Uno , 
principio e fine delle esistenze tutte • 

SEZIONE SETTIMA 
PSICOLOGIA 

1. Quantunque, nel trattare del mondo 
e degli oggetti della creazione , in gene- 
rale siasi trattato ancora dell’anima uma- 
na. la quale è una delle creature, pure, es 
sendo essa tra le più nobili fra le esistenze 
e come il fine almeno prossimo del rima- 
nente della creazione . inerita che di lei 
si faccia una trattazione a parte . Quella 
parte della filosofia ove si indagano e si 
espongono le verità che riguardano l' ani- 
ma fu detta Psicologia da due parole gro- 
che , che nel nostro linguaggio rendono 
— discorso dell' anima — . Cosi tutto ciò 
che può sapersi ed appartiene all’anima, 
secondo l'etimologia del vocabolo, giusta- 
mente fa parte della psicologi! . Ma non 
ostante è cosa da notare che da alcuni è 
stata troppo limitata e da altri forse trop- 
po estesa questa scienza . Alcuni infatti 
hanno compreso nella psicologia solamen- 
te le teorie delle facoltà dello spirito, 
nulla o poco curandosi e quasi del tutto 
tralasciando ciò che spetta alla natura ed 
attributi, che è il meglio o più interes- 
sante da ricercarsi di lui. Altri hanno 
compreso nella psicologia , non solamen- 
te ciò che alla natura ed attributi del- 
l' anima spetta , ma anche tutto ciò che 
riguarda le facoltà dell' uomo come esi- 
stenza vivente , sensitiva e intelligente . 
Ove a ooi pare che di soverchio siasi 
estesa la psicologia; poiché, sebbene tut- 
to lo facoltà dell' uomo che alla conoscen- 
za ai riferiscono si radichino nell’ anima, 
pure di molte non si può avere lo svi- 
luppo se non coll' ajulo o mezzo o mini- 
stero del corpo , in quella maniera che la 
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t cognizione umana attuata nou si ha dal- 

■ l' anima sola ma dall' uomo , composto deh 
C anima e corpo in unità di persona; per 
cui ci sembra che delle facoltà dell’ uo- 
mo, o, come altri direbbero, dell’ anima, 
non si possa bene e perfettamente inda- 
gare , se alle ricerche che si fanno sullo 
spirito, ove esse hanno loro radice, nou 
si uniscano lo ricerche su quell' oggetto 
per cui solamente molte di loro si svi- 
luppano e si attuano, la qual cosa si com- 
pie nella scienza ove trattasi dell’ uomo 
come esistente vivo, senziente, intelli- 
gente. scienza che sopra fu nomata da 
noi Antropologia . Però è che avendo noi 
trattato in Antropologia (poiché ci sem- 
bra più conveniente, ordinato e ragione- 
vole i delle facoltà umaue , le quali non 
spettano puramente all’anima ma all' uo- 
mo , qual’ è supposito personale , vivo, 
sensitivo, intelligente, rimane che qui 
discorriamo di ciò che è esclusivamente 
psicologia . di ciò che è proprio solo del- 
l' anima . cioè della sua natura e proprietà 
od attributi. 

§. 1. Dell' anima , sua essenza, 
sostanza e proprietà. 

2. La voce anima , come è stato no- 
tato in altro luogo, per gli antichi signifi- 
cava geoeralmenie il principio della vita 
e qualunque specie di forza vitale . E poi- 
ché il sentire , P intendere, il volere, iu 
una parola il pensare . sono atti eminen- 
temente vitali, perciò in quel modo che 
all’ anima erano direttamente attribuiti . 
così l'anima, considerata nell’uomo, è 
venula ad essere defluita comunemente 
=s il principio vitale che in noi pensa, 
l’ io = ; anzi , perchè in breve verrà di- 
mostrato che I* anima è semplice e spiri- 
tuale, cosi precisamente si definisce = il 
principio spirituale che in noi eseguisce 
tutte le funzioni del pensiero ed è radico 
di quelle della vita = . Diciamo conside- 
rata nell * uomo, poiché, oltre all* uomo, 
fra gli esseri della creazione ve ne sono 
di quelli forniti di anima, che ha attributi 
diversi da quelli dell’ anima umana. 

3. Prima ricerca riguardo all’anima 
versa sulla sua essenza . che si dimanda 
qual sia e io che cosa propriamente con- 
sista. Fu opinione de’Carte&iani che l’es- 
senza dell’ anima consistesse nel peustc- 
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ro continuo , e Locke co' suoi senti che 
dovesse riporsi nelle forza di pensare . 
Ma poiché , giusta la nozione che comu- 
nemente se ne dà , l'essenza è la prima 
cosa che dell' essere si concepisce , nella 
quale mettono radice tutti gli attributi; 
siccome il continuo pensiero non 6 la pri- 
ma cosa che si concepisce nell' anima , 
essendoché avanti di lui sta la potenza o 
forza di pensare , mentre di più il pen- 
siero attuale è cosa mutabile e contin- 
gente laddove I’ essenza é cosa necessa- 
ria ed invariabile ; siccome la potenza e 
la forza di pensare é radicata nella so- 
stanza ed essenza ; quindi si pare come 
né nel pensiero continuo, né nella poten- 
za di pensare possa riporsi la essenza 
dell'anima. In che cosa dunque console- 
rà essa? Abbiamo notato più volte che 
le essenze veramente ci sono ignote nel- 
lo stato presente e che costituiscono il 
sovrintelligibile; dlguisachè se alcunché 
si determina quanto all' essenza di qual- 
checosa. ciò non é se non pef nostro mo 
do di intendere, precisando l'essenza no- 
minale soltanto ed anche questa assai 
oscuramente . non altrimenti ; per cui 
quanto diciamo dell’ essenza dell’ anima 
deve intendersi solamente rispetto a c-6, 
che primo conosciamo di lei , all’essenza 
nominale, non più nè diversamente. Ciò 
notato ; avendo noi definito sopra essere 
l'anima il principio della vita, è chiaro 
che ciò che primo e principale si conce- 
pisce dell’ anima è in quanto essa è forza 
vitale, non la concependo nè potendo esi- 
stere per noi che come forza di tal natu- 
ra : perciò l'essenza sua giustamente sa- 
rà da noi riposta in ciò eh’ esso è prin- 
cipio della vita ; principio della vita in 
genere trattandosi di qualunque specie 
d'anima; principio della vita sensitiva e 
ragionevole trattandosi dell'anima umana. 

4. L* anima ò stata definita sopra — il 
principio che eseguisce in noi le funzioni 
del pensiero ed è radice di quelle della 
vita — : da ciò risulta che essa agisce ed 
opera ; l’ azione daltronde non si ha senza 
la potenza effettrice, nè questa senza il 
subbietto a cui appartenga ed un princi- 
pio sostanziale da cui originariamente de- 
rivi . siccome è chiaramente provato e 
conchiuso dai metafisici principi — nou 
vi ha elTetto senza causa — , — non azio- 
ne senza agente — . — non modo nè at- 



tributo senza principio di inerenza, senza 
fondamento radicalo sussistente — per 
conseguenza da tutto questo rimane di- 
mostrato l'anima essere il principio sus- 
sistente «Ielle proprio azioni, essere una 
vera . reale e propriamente detta sostan- 
za e precisamente la sostanza ipiritua/e 
pensante in noi , siccome risulterò dalle 
prove che soggiungeremo sotto sulla sua 
spiritualità . 

5. A verroe e Spinoza per la dottrina 
panteistica onde professarono una sola 
essere la sostanza esistente, di cui è mo 
dilazione e manifestazione ogni altra co- 
sa , sostennero una sola essere l'anima . 
ta stessa numericamente in tutti gli uo- 
mini . non tante distinte quanti sono essi ; 
e distinguersi solamente per la moltepli- 
cità e varietà del pensiero, che al diro 
di Spinoza è uno degli attributi della so- 
stanza infinita . Ma , oltreché la teoria del- 
1* unica sostanza è assurda , come fu pro- 
voto in altra sezione , onde duopo è che 
Cintano tutte ie illazioni dedottene : che 
le anime umano tante siano , individue e 
molteplici quanti sono gli uomiui . si ha 
dalla seguente ragione semplicissima. La 
atessa sostanza può iti tempi e circostan- 
ze d. verse essere alletta da modificazioni 
diverse , avere qualità contrarie , ma nel 
tempo stesso non mai : cosi l' acqua può 
in tempi diversi essere nello stato di 
ghiaccio, odi acqua, o di vapore, ma 
non può esser» nell* uno e nell' altro stalo 
al tempo stesso. Or gli uomini hanno con- 
temporaneamente pensieri , affetti , modi- 
ficazioni, volizioni diverse 0 contrarie 
ed opposte ; anzi lo stesso avvenimento 
nei diversi uomini adozioni diverse pro- 
duce. in uno piacere per esempio , nel- 
l’altro dolore; dunque l'anima non può 
essere sostanza unica di numero in tutti 
gli uomini , ma tante anime debbono esi- 
stere ed esistono quanti sono i singoli 
indivìdui della specie umana . 

6. Siccome principio sussistente di 
azioni e siccome esistente di una classe 
distinta dagli altri esseri della creazione, 
l'anima deve essere fornita di attributi 
propri c di proprietà distintive in armo- 
nia colla sua essenza onde procedono . 
per le quali essa , come specie particola- 
re di esistenze , si scema marcatamente 
da Lutte le altre , tanto più che in forza 
della eccellenza dell* anima si ha in na- 
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tura la classe più nobile degli esistenti , 
cioè l' uomo. Cotesti attributi e proprietà 
distintive di cui gode veramente l'anima, 
come verrà dimostralo in seguito , sodo 
riconosciute comunemente nella spiritua- 
lità, nell'immortalità, nella libertà di lei, 
delle quali parleremo nei tre seguenti pa- 
ragrafi . 

§. 2 Iteli unità, semplicità a spirituulilà 
dell' anima . 

7. Già hi ontologia e in teologia natu- 
rale abbiamo notato che V uno è ciò che 
non ha parti nelle quali possa disgregar- 
si ; siccome semplice è ciò che non ha 
elementi dai quali risulta; essendo uno 
opposto a molteplice , semplice a compo- 
sto . Col nome spirilo poi . vocabolo ri- 
cevuto dai greci tolta simiLtudine dalla 
h'ggerczza ed esilità del liuto, del vento 
o dell 1 aura e per metafora adottato a si- 
gnificare una specie di sostanze, sì in- 
tende comunemente = una forza sostan- 
ziale e propria che. come sussistenza , 
esistenza e vita, ha Inazioni indipendenti, 
superiori . diverse e più eccellenti d* as- 
sai ed anche contrarie a quelle della ma- 
teria , cosi che questa non può essere abi- 
biuta a quelle finché rimane materia =. 
Perciò due classi di sostanze comune- 
mente si distinguono. La prima òdi quel- 
le le quali, sebbene come sostanze e for- 
ze siano semplici . pure per naturale loro 
destino sono ordinate all' unione e aggre- 
gamento coti altre e sono fornite inizial- 
mente di tutte le proprietà che nell' unio- 
ne e aggregamento soltanto possono es- 
sere attuate completamente ; e che si 
chiamano sostanze maleriati , dalle quali 
sono costituiti I corpi . L* altra classe 
comprende le sostanze non destinate al- 
I* aggregamento ed unione nò a costituire 
il composto , e però dotate di proprietà 
onninamente diverse, superiori ed oppo- 
ste a quelle della materia, cioè di una 
sussistenza, vita ed esistenza individua 
e Indipendente, con funzioni immensa- 
mente più eccellenti di quelle delle ma- 
teriali sostanze ed a queste impossibili, 
siccome sono il pensiero , I* intelligenza . 
il volerò : le quali sono dette sostanze 
sptrifua/i . Cosi . per sostanza spirituale 
comunemente si intende *= un essere od 
esistente sostanziale, semplicissimo, im- 
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materiale, indipendente, non ordinato ed 
incapace di formar composto di sostanze 
del medesimo genere , intelligente ed es- 
senzialmente attivo = . Della prima clas- 
se di sostanze sono tutte le esistenze cor- 
poree ; della seconda classe sono 1' Ente , 
spirito perfettissimo , le intelligenze su- 
periori e f anima umana . 

8. Ma riguardo a quest' ultima , appun- 
to perchè la sua spiritualità è posta in 
dubbio o apertamente impugnata dai ma- 
terialisti , pseudoOlosoQ che non ammet- 
tono se non materia, quali furono nei 
tempi antichi Leucippo, Democrito, Epi- 
curo coi loro atomisti , e quelli che dice- 
vano l'anima composto risultante da coni 
binazione di elementi corporei, come Dio- 
gene , Anassagora , Anassimandro . che la 
dissero composta di aria , Senofane che 
di terra e di acqua , Parmenide che di 
terra e fuoco , Crina che di sangue ; nei 
tempi moderni Elvczio, Diderot. La-Met 
trie che ridussero l'uomo ad una mac- 
china, Cabunis, Tracy , Lancellin, Brous- 
saia ed altri ; così ò necessario che con 
convincenti argomenti la dimostriamo in 
breve e la poniamo in sicuro . Queste 
adunque 6onn le prove che convincono 
dell unità e semplicità in pria, poscia del- 
la spiritualità dell* anima . 

9. Che l uomo sia fornito di vita sen- 
sitiva e che quindi senta e pensi , egli è 
tal fatto evidente che ninno vorrà con- 
trastare ; ora tra gli attributi e le opera- 
zioni della Vita sensitiva, della sensazio- 
ne . del pensiero e quelle della materia . 
del composto , del molteplice, del corpo 
vi ò intrinseca ripugnanza ; dunque la vi- 
ta sensitiva, la sensazione, il pensiero 
eie individue operazioni loro non posso- 
no procedere dalla materia, dai composto 
dal corpo, ma debbono dipendere da una 
sostanza essenzialmente diversa da loro, 
che ò l'anima , la quale per questo ap- 
punto deve dirsi una e semplice. Di vero 
il molteplice, la materia , il composto, il 
corpo nel suo più proprio concetto è una 
realità coagmenlata di parti * estesa, so- 
lida, figurata, inerte, divisibile, impe- 
netrabile , di modo che le operazioni sue 
non usciranno mai dalla sfera della mol- 
teplicità, composizione, estensione, figu- 
ra , materialità . Al contrario la vite sen- 
sitiva , la sensazione , il pensiero sono 
così scevri di parti ed escludono molte- 
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pile iti in guisa che • mimo lasciano cam- 
po da potersela soltanto fìngere o pensare 
in loro. Infatti si dà bensi una sensazione 
più vivida o men forte , un pensiero più 
chiaro o più confuso . una vita più ener- 
gica e vigorosa o piu debole e snervata , 
ma certo niuna di queste tre cose può es- 
sere pensata fatta in parti o in pezzi , e 
ridicolo sarebbe cercare un petzetlo di 
vita, una parte di una sensazione, un 
elemento di una percezione , la metà di 
un pensiero e simili . Cosi sono spogli di 
fìgura , non polendosi oeanco immagina- 
re che la sensazione, il pensiero o Is vito 
sonsiliva siano quadrati , triangolari . po- 
ligoni, cubici, piramidali , sferici o cilin- 
drici . rossi, bianchi, celesti, neri, o gial- 
li . più grandi o più piccoli, più o meno 
estesi . Inoltre . il pensiero specialmente 
è eminentemente attuoso, consistendo in 
un’ operazione celerissima che d* un trat- 
to abbraccia tutto il suo oggetto, lo per- 
vado fin nell’intimo e lo scomparte : è di 
più permeabile da tutti 1 lati . non essen- 
doci pensiero che dalla riflessione non 
possa essere addentrato, e cosi com- 
preso da un altro pensiero ; il che non si 
avvera della materia e del corpo Se 
adunque tra lo proprietà del composto , 
molteplice, materia, corpo, e quelle del- 
la vita sensitiva, sensazione e pensiero 
vi ò ripugnanza, questi nou possono pro- 
cedere da quelli , dunque dovranno pro- 
cedere da un principio riaedente nel cor- 
po bensi, ma sostanzialmeote diverso da 
lui e di proprietà diverse dalle sue for- 
nito. B siccome oltre i corpi oltre so- 
stanze non si conoscono che le anime e 
gli spiriti, cosi la vita sensitiva, la sen- 
sazione il pensiero procederanno senza 
dubbio dall'anima . la quale come princi- 
pio di cose in sé une e semplici , quali 
sono la vita sensitiva . la sensazione e il 
pensiero , deve essere uno e semplice . 

10. Di più , la unificazione quasi cen- 
trale delle diverse e molteplici modifica- 
ziooi . I* unità di azione e r identità con- 
tinua del soggetto operante nella molte- 
plicità dello afTezioni argomenta di ne- 
cessità 1’ unità e semplicità sostanziale 
del medesimo. Di vero, essendo diverse 
le parti di un tutto , ciascuna omette la 
propria azione indipendentemente dall’al- 
tra per guisa che è partecipata da lei so 
lamento senza comunicarsi alle altre ; di 



modo che quando volesse considerarsi 
l'azione del tutto elicila distintamente 
per ciascuna delle sue parti , si avreb- 
bero tante azioni parziali o tanti elementi 
dell* azione del tutto , disgregati però fra 
loro, incomunicati a vicenda ed incomu- 
nicabili . e quindi mostruosi ed informi . 
non mai l’azione intiera, decisa, deter- 
minata . una e propria di quel lutto uno e 
completo . Perlochò l’ unificazione e I* uni- 
tà di azione non può attenderai dall* es- 
sere molteplice e composto nella sua so- 
stanza. ma può essere data solamente 
dalla sostanza in sò unac semplice; sic- 
come da questa soltanto può essere data 
l’identità del soggetto nella molteplici- 
tà delle modificazioni diverse od oppo- 
ste , specialmente contemporanee . come 
è chiaro. E perciò, se il principio della 
vita, delia sensazione e del pensiero in noi 
fosse un composto od un esteso , giam- 
mai l’ azione totale potrebbe riferirai ad 
uno atesso identico agente, cui apparte- 
nesse una sensazioni o percezione intie- 
ra e molto meno lutto il complesso dei 
nostri atti cogitativi ;. ma . riportandosi 
essa a molteplici diversi principi , cia- 
scuno rivendicherebbe a sò il proprio suo 
alto ; onde della medesima azione sen- 
sitiva o pensatrice a quale apparterreb- 
be un elemento , a quale un altro , senza 
mai poterla aver tutta , una , iutiera c 
compiuta. D’ altra parte, se bene esami- 
niamo il nostro interno , sentiamo avve- 
nire tutto il contrario di coteate suppo- 
sizioni , mentre per intima esperienza ci 
consta uno solo ed ideulioo essere il sub- 
billo a cui tutti i pensieri suoi e cia- 
scuno in particolare si riferiscono . uno 
solo identico sempre ed invariato essere 
il principio a cui ai riferiscono, in cui 
mettono rapo, ai incontrano in certo mo- 
do e si riuniscono tutte le diverse od an- 
che opposte modificazioni che avvengono 
in noi. Ciò. ripeto, ne risulta dall esame 
che possiamo istituire sopra tutti gli 
atti nostri di pensiero c intendimento, di 
voloutà . di sensazione - Il che non po- 
trebbe incontrare, posto che l'Io, princi 
pio che in noi pensa , fosse esteso e do- 
tato di parti . Conciossiachè , dovendo 
I* azione seguire la natura dell' agente . 
dovrebbe ella moltiplicarsi e scindersi In 
parti quando molteplice scomposto fosse 
il principio onde procede . Kd è ai palpa- 
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bile quest argomento che (tallo stesso 
scettico Bayle non che recarsi in dubbio 
fu conformalo con un paragone conclu- 
dentissimo. Supponendo, ei diceva, un 
globo in cui fossero state descritte tutte 
le parti del mondo , e supponendo questo 
globo fornito della facoltà di percepire le 
figure di cui fu ornato, ninna parte in 
osso si troverebbe che potesse diro : io 
conosco tutta I' Europa , tutta la Fran- 
cia . tutta la città di Amtltrdam . tutta 
la Fittola ; ma ciascuna parte di esso 
potrebbe conoscere solamente quel poco- 
lino di figura che le sarebbe toccato in 
sorte . E siccome colai porte sarebbe cosi 
piccola che non rappresenterebbe luogo 
alcuno per intiero, sarebbe perciò adatto 
inutile per quel globo la facoltà di cono- 
scere . Poiché da questa facoltà non ne 
risulterebbe atto alcuno di conoscenti, o 
per lo meno sarebbero atti di conoscerti» 
molto diversi da quelli che noi sperimen- 
tiamo . Difetti i nostri ci rappresentano 
un ohbietto intiero, un albero intiero, 
per esempio . un intiero cavallo ; il che 
prova ad evidenza che il soggetto modi- 
ficato dalla rappresentazione di cotesti 
oggetti non è divisibile iu parti, e che pe 
rò non è corporeo nò materiale . o com- 
posto dall’aggregato di più elementi. Per* 
lochè se il principio del pensiero e delle 
sensazioni in noi nella molteplicità, va- 
rietà e contrarietà loro sempre identico 
o unificamele , è uno e semplice , cotal 
principio essendo l'anima , ò provato che 
I' anima è una e semplice. 

11. Ma di più ella è spirituale. Ove 
crediamo opportuno di avvertire che, e» 
scudo une o semplici anche le anime del- 
le bestie e gli elementi dei corpi conside- 
rali come sostanze . a tutelare la eccel- 
lenza e dignità propria dell' anima umana 
non basta averne provata la semplicità, 
ma ò mestieri levarsi più alto e dimo- 
strare la sua specifica dilTerenza dall esi 
stente meramente sensitivo, la sua indi- 
pendenza dalla materia , e la sua supe- 
riorità all' essere corporeo , il che si fa 
e si ottiene appunto col dimostrarla spi- 
rituale giusta la nozione e significato di 
questa voce esposto sopra da noi . Im- 
perlatilo . sostanza spirituale dicemmo 
essere quella, la quale non solo non ò 
materia nò da lei dipende . ma di più ha 
sussistenza e funzioni proprie . indipen- 
IlEPERTORtO ENC. VOL. IH. 
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denti , e immensamente superiori a quel- 
le della materia . Or I* anima appunto go- 
de di tale sussistenza . funzioni e pro- 
prietà . Infatti un principio che è o di- 
pendo dalla materia . in tutto che esso è 
o fa ha sempre attinenza a condizioni ma- 
teriali ; e però egli , le tuq potenze ed 
operazioni non usciranno mai dai termini 
del materiale, del concreto, dell' indivi* 
duo, non usciranno mai dalla sfera della 
passività e della dipendenza , condizioni 
naturali della materia , e. come succede 
a ciò che dipende da organismo, il quale , 
essendo combinazione e congegnomrnto 
di parli diverse , per I’ uso e I* esercizio 
di se è soggetto a disturbo logoramento 
disgregamento e sfascio, col lungo eser- 
cizio egli e le sue potenze si indeboli- 
ranno, si stancheranno, istupidiranno, 
cesseranno di operare od anche del tutto 
si discinrrsnno . Dollra parie nulla di tut- 
to questo avviene nelle operazioni delle 
potenze snperi ori dell'anima, distintivi 
attributi di lei . Sono esse r intelletto e 
la volontà . Esamina l'intelletto, e vedrai 
di quanta altezza supera e transcendc le 
basse condizioni della materia . Egli nelle 
sue operaziooi non è legato all'organo o 
alla semplice percezione degli oggetti ma- 
teriali , ma senza ostacolo e confine al- 
cuno libero trascorre per tutta l'ampiezza 
sterminata del vero . Perciò egli conce- 
pisce i corpi bensì , ma concepisce anche 
gli spiriti e sopra d'essi muove quesiti 
ed ordina ragionamenti: contempla gli 
esistenti non solo ma anche I possibili: 
intende gli effetti non solo ma eziandio le 
cagioni : apprende i fenomeni non meno 
che le sostanze . o dell' Essere o del- 
l' esistente la realtà non meno che gli at- 
tributi, | rapporti, le leggi e le ragioni 
intuisce. Innnmerabili sono i concetti che 
adornano e forniscono l'Intel igenza uma- 
na: superiori ad ogni corporea condizione 
e rapporto materiale . qnsli sono il con- 
cetto di Dio. dell'anima e degli spirili, 
di causa, di sostanza, di bellezza, di 
virtù, di verità, di eternità ec. Se in- 
tendo gli oggetti corporei, non ò però 
dominalo da loro , egli anzi domina i me- 
desimi . e però nel rappresentarseli dà lo- 
ro una forma totalmente diversa da quella 
che hanno come oggetti concreti: egli li 
rivolgo, li maneggia dentro di sé, li pe- 
netra fin nell' intimo, li divide, li riu- 
30 
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disco . li universaleggia io diversi modi . 
li concretizza , li trasporta nella regione 
dei possibili , e cosi uè! suo vedere li fa 
essere ciò eh egli vuole con quella forma 
che ad arbitrio loro comunica . L intel- 
letto adunque opera indipendentemente 
datrejutodi uu organo matei tale a eui 
sia per avventura togato . e però , se del- 
l‘ anima è I' jiiU licito e nello operazioni 
di questo ò spirituale , spirituale ancora 
necessari amento sarà di sostanza . non 
potendo ( azione superare in perfezione 
il principio da cui scaturisce. Indi . se si 
esamina l* uomo nelle operazioni Usilo sin 
gole facoltà intellettivo , si viene a raf- 
forzare vieppiù lo stesso vero . Per la ri- 
flessione infoiti egli opera sopra sé stes- 
so. penetra lino nell’ intimo suo e di lutti 
i suoi atti , ripensa i suoi pensieri , per- 
cepisce Is propria esistenza: per l'astra- 
zione separa V elemento intellettivo dal 
concreto ohe trovasi nulla percezione sen 
sitiva; pei giudizio duo idee separate 
congiunge mediante la sintesi; siccome 
pel raziocinio una verità oscura cava fuo- 
ri da una già nota , e fa espone . Or tutte 
cortesi c operazioni si eseguono per un 
scmpiico allo del principio conoscitivo 
senza il concorso di verun organo . indi- 
pendentemente da qualunque condizione 
che leghi alla materia , come è evidente, 
non essendo esso determinate ila condi- 
zioni concrete nè essendo l‘ abbietto loro 
un corpo che possa produrre impressio- 
ni ; e però mentre mostrano chiaramente 
che il subbietto a cui appartengono ha 
un* esistenza sua propria, indipendente 
da tutto ciò che lo circonda , in quanto 
trova la vita in se medesimo senza biso- 
gno del ministero , aiuto e consorzio al- 
trui per operar o . mostrano egualmente 
che egli ò spirituale in tutta l' estensione 
del termine. 

Quanto airafnevolimento poi e stan- 
chezza a cui pel lungo o continuato eser- 
cizio di uè va soggetto un agentu che di- 
pondo dalla materia, risultali totalmente 
opposti avremo ove si tratti dell'intelli- 
genza . dello ragione . o di qualunque del- 
le facoltà superiori dell'anima. Il ripetuto 
esercizio le rinvigorisce e le conforta, 
siccome I intensità o forza onde loro ai 
fa presente l’ oggetto ie avvalora e ri- 
crea. Cosi avviene che, quanto più chiaro 
ed evidente ò il veto , tonto più ò da noi 



chiarimento appreso . c quauto meglio è 
esso approfondito o più intimamente e<1 
ampiamente contemplato, Unto più cidi- 
letta : quanto più ò elevato il ragionamen- 
to. lento più ci innalza ; e quanto più puro 
ò il bene e perfetto , tanto più ci inna- 
mora. a se ne rapisce colle amabili euc 
attrattive . e nel ano possesso più pieno 
di inespnmibilo consolazione o dolcezza 
il cuor oo riempie ed appaga . 

11. Ciò che si ò dotto dell' Intelletto di- 
casi della volontà . Essa ha per oggetto 
il bene in genere ; ma quosto non è coso 
corporea nè dipende da condizioni corpo- 
ree per essere . o per essere presentato 
alla sua facoltà proporzionale. Esso corno 
bene è inteso dall’ ini cltetto , e come ap- 
petibile è dal medesimo presentato sii* ap- 
petito e alla volontà . la qualo lo eleggo 
e se ne bea . oppure lo rigetta e se no 
priva . Ma intanto nè l' oggetto di lei . nè 
oiò per cui le vien presentato . nè fazio- 
ne sua onde si esercita intorno a lui è hi 
modo alcuno dipendente da alcunché di 
corporeo o matonaie . E per ciò appunto 
da aè non do altro desume il motivo di 
attuarsi intorno al suo oggetto, m quan 
to , essendo libera , da nessuna condi- 
zione esterna dipende per muoversi al- 
l' azione Ed ò tanto ciò vero che ciascu 
no può di sè stesso testimoniare come , 
ad onta della presenza di oggetti appeti- 
bili , ad onta dei motivi por quanto vuoi 
fortissimi o spingenti olla emissione del- 
la volizlono o nnlizione, questa viene 
emessa o poi ritirata . viene riprodotta e 
i rii nuovo disdetta più volte, a tenore ap- 
punto di quel detto — lo voglio e poi non 
voglio , voglio di nnovo e ancora non vo- 
glio . per ragiono di colali cangiamenti 
nelle determinazioni sta lo libertà della 
volontà — . Coti I* anima . secondando la 
propria inclinazione, in forza della vo- 
lontà libera contraddice assai volte agli 
appetiti animali che la commuovono . rin- 
tuzza le passiout che la lusingano, dispre- 
gia i sensibili che d’ognl parte l'asse- 
diano . ed elevandosi sopra tutto ciò che 
sa di materiale e corporeo . ama II bene 
per sè atesso , cerca l’onesto ed a lui si 
appiglia tra le difficoltà che lo si attra- 
versano . resiste alle lusinghe «lei vizio, 
si stringo collo virtù ravvisela in una re- 
gione supcriore al sensibile . della quale 
paga c felice sul corpo esercita suo im- 
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pero sommettendo gli inferiori appetiti; 
nelle quali azioni ella sente d' operare 
sempre più a seconda della sua natura e 
di avvalorarsi nella attività che le è pro- 
pria . Indi a difTorcnza di un agente ma- 
teriale o dipendente da condizioni mate- 
riali . che, come passivo, ha bisogno di 
un esterno impulso , di uno stimolo , di 
un movente all* azione per attuerai , la 
libertà della voloiilà umana non è mossa 
da alcuno stimolo esterno, ma solo allct- 
tata all'azione da interna rappresentazio- 
ne del bene : non 6 costretto da verUn 
impulso, ma si determina per propria 
elezione , e dove veramente si ostini nei 
proposito è adatto irremovibile , qualun- 
que pur sia la violenza che sul corpo si 
eserciti. Ciò rende indubitato c palpabile 
eh* ossa non dipende da alcun organo tua 
feriale, ma procede dalla sola attività del 
suo principio, l'anima, la quale, avendo 
funzioni iodipendenti dalla materia e tutte 
sue. couvieo dire che ne abbia indipen- 
dente la sostanza, e però dotata sia s 
rigor di termino di sussistenza tutta sua 
propria ; e che quindi , come è differente 
dalla materia nell' operare , cosi da essa 
sia entitativamentc differente ancona nel- 
1' essere. E poiché nou è concepibile nò 
possibile un essere sostanzialmente uno , 
risultante da materia e da spirito insie- 
me, consegue che, non essendo es»o ma- 
teria o materiale, debba essere assolu- 
tamente spirituale. Da tutte le cose det- 
te sin qui adunque risulta l'anima essere 
spirituale. 

13. Potrcbbersl qui ribattere le difficol- 
tà ciie si propongono dai materialisti : ma 
poiché si riducono tutte a riprodurre sol- 
lo varia forma le tesi, che starebbero iti 
opposizione diretta alle prove sopra espo- 
ste, sopì assediamo quindi per motivo di 
brevità; perchè chiunque abbia bene pe- 
netrale le addotte prove potrà per esse 
rispondere con vantaggio a qualunque ob- 
biezione . 

§. 3. Deli immortalità deli anima . 

1 V. Immortale diccsi ciò che non è 
sottoposto a dissoluzione . distruzione e 
morte, e conserva senza line la suo vita; 
mortale clu a quella Sottoposto, nè può 
conservare lavila. Importatilo tmmor- 
talilà è la proprietà onde un essere non 
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è soggetto a distruzione e morte , e onde 
nelle operazioni della vita perennemente 
si esercita ; inchiudendo la vera immor- 
talità non soltanto continuazione di esi- 
stenza ma continuazione di esistenza vi- 
vente, se immortale si oppone a mortale 
e vita a morte. L' immortalità è di due 
sorte, essenziale e naturale. Dicesi im- 
mortale per essenza quel essere che ha 
in sé la ragione della propria esistenza, 
della continuazione della medesima e della 
vita, e che non può essere altrimenti; 
tale è solo Dio. È immortale per natura 
quegli che secondo la propria natura non 
può morire , nè delia sua esistenza può 
essere privato da qualunque forza natu- 
rale, anzi nemmeno da Dio qualora operi 
giusta certe leggi e condizioni da sè li- 
beramente stabilite. Or di questa pro- 
prietà ne gode ella 1' anima? 

15. Tra' filosofi amichi alcuni, corno 
Epicuro , Lucrezio , Dicearco , negarono 
del tutto una vita avvenire, altri ne du- 
bitarono, e quegli stessi ohe l' ammisero, 
o la vollero temporanea, come gli Stoici, 

0 unirono alla dottrina dell' immortalità il 
sistema della metempsicosi, come fecero 

1 seguaci di Pittagora. Non è mestieri 
dire come net tempi moderni tutti j ma- 
terialisti hanno avversato l' immortalità 
dell' anima . Poiché , se per loro l'anima 
non è altro che materia e le operazioni 
sue non altro che risultato delle forze ma- 
teriali . consegue che , disorganizzato il 
corpo, perisce tutto l'uomo. Per la qual 
rosa o hanno negata l'immortalità , come 
fece I* autore del — sistema della natu- 
ra — , o si sono passati di questa impor- 
tantissima ricerca . Ciò non ostante que- 
sta consolantissima verità , che I’ anima 
umana cioè per natura immortale perdu- 
rerà perpetuamente nella sua esistenza e 
vita fu contro tutti i materialisti univer- 
salmente riconosciuta c provata con ar- 
gomenti non equivoci dallo epoche più 
remoto fino ai nostri di . Questi sono i 

| principali di colali argomenti . 

16. L* anima umana secondo la sita na- 
tura non può perire col corpo , dunque 
per questo capo è immortale. Infatti l'ani- 
ma , giusta le prove addotte sopra , è 
semplice e spirituale : siccome semplice 
non h i parti nelle quali possa essere scis- 
sa , distratta e separata ; siccome spiri- 
tuale olla ha una vita e sussistenza tutta 
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sua propria. individua e indipendente . 
con funzioni ed atti Immensamente più 
eccellenti , superiori ed oncho opposti a 
quelli della materia, cioè pensiero, intel- 
lezione e volere, mediami i quali tran- 
scende tutto l'ordine corporeo, si affran- 
ca dai lacci della materia , si innalza alla 
contemplazione del \ ero, all' appetizione 
del buono umversole ed assoluto . cd in 
ac trova forze mezzi e molivi per at- 
tuarsi , intendendo al proprio perfeziona- 
mento, agognando ad un line che ai addi- 
ce solo cd è proporzionale allo spirito 
solamente . Perciò I’ anima non vive per 
influenza di un principio diverso che lo 
sia congiunto, ma gli atti suoi di inten- 
dimento c di volontà al contrario, che a 
chiunque vi pone mente in lei chiaramen- 
te ai dimostrano indipendenti da condi- 
zioni corporee e materiali . dimostrano 
lei ancora nella sua sostanza indipendente 
da colali condizioni . cioè del tutto spiri- 
tuale ; e però la dimostrano con una vita 
propria indi pendente e radicale in lei . 
Anzi poiché , corno fu detto ove se ne 
trattò, la vita è attuazione di potenze ed 
esercizio di forzo . ed il senso comune 
aggiunge suo suffragio col non pensar mai 

10 spirito se non dotato essenzialmente 
di vita , cosi a ragione si può dire , non 
solamente l'anima non vivere per influen- 
za di un esterno principio che le sia con- 
giunto . ina lei propriamente essere che 
comunica la vita e vilifica il suo corpo- 
la quale vita per altro non si comunica 
tutta . (come sempre risulta dall' esame 
degli atti suoi anche in tempo di unione) 
ma no ritiene in sò la radice, la parte 
principale . più attiva , sostanziale ed 
energica; il elio esprimevano gli scola- 
stici con dire che I' anima si oonglunge 
colla materia senza immergervisi del tut- 
to : e quindi essere lei che , allorquando 

11 corpo per non essere più atto alle fun- 
zioni vitali va disorganizzandosi, ritira 
da lui c concentra tutta in sè la sua vita. 
Daltra parto una cosa può perire in due 
modi ; o per dissoluzione . separazione o 
disorganizzamento degli elementi dai qua- 
li consta . so ò composta, come sarebbero 
generalmente tutti i corpi ; o perchè, ri- 
soluto un composto rial quale dipendeva 
nella sua esistenza c funzioni , non aven- 
do più l' appoggio a cui sosteneasi o per 
cui solamente, considerato .come mezzo 



o come fine, operava, debba quasi per 
naturai conseguenza dileguarsi . come av- 
verrebbe all'anima dei bruti. Ma l’ani- 
ma non ha parti in cui possa essero divi- 
sa e separata . nè vive per l' influenza di 
un principio diverso da lei con lei con- 
giunto , anzi è semplice ed una , indivi- 
sibile forza vitale, e rodice di un'interna 
azione per cui il suo corpo stesso, finché 
le sta congiunto , vìve: dunquo è impos- 
sibile che al sciolga c muoia a mò degli 
esseri composti od avviviti da un prin- 
cipio diverso da loro. Inoltre I anima è 
spirituale, e gode di una vita, di un' esi- 
stenza , di funzioni affatto suo c indipen- 
denti del tutto da qualunque essere cor- 
poreo e materiale , dunque col disorga- 
nizzarsi il corpo cui informava . non ces- 
sando la ragione nè il fine delle sue po- 
tenze e funzioni, ma restandoleno invece 
la parte più nobile , motivo non vi è per 
cui debba scierai . disorganizzarsi corno 
il composto da cui non dipendeva. 

17. La morte del corpo non trac seco 
la distruzione dell' esistenza e della vita 
dell' anima, anzi, come questa separata 
dal corpo conserva tutti gli elementi ne- 
cessari all'alimento della vita, cosi la 
vita continua ; dunque anche per questo 
capo è immortale. È ciò siccome una se- 
quela dei principi postidi sopra Di vero 
se l'anima è semplice, immateriale e però 
indipendente dal corpo c dagli organi nel- 
I* esisterò, la distruzione dei medesimi 
non importa la distruzione doli* anima. 
Cosi . essendo la vita principio interno 
di azione; se 1* anima ha una vita, e l'ha 
veramente siccome è evidentemente pro- 
vato dalle sue operazioni . la medesima 
le è interna e indipendente da quella del 
corpo , anzi . giusta dottrine esposte al- 
trove. essa è che a lui la comunica; o 
se ciò è vero, distrutto il corpo non si 
distrugge per questo nell'anima la vita , 
principio di azione , ma anzi le resta non 
solo la medesima ma di più tutto ciò che 
a mantenerla le è necessario. Se infatti 
è indipendente dal corpo e dagli organi, 
se possiede principio interno di vita In- 
dipendente da qualunque esterna condi- 
ziono , ella anche separata da loro pos- 
siede tutti gli clementi per continuarla 
indipendentemente^al corpo e dalla ma- 
teria . Per fermo essa possiede facoltà 
superiori , intelletto c volontà, I* oserei- 
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zio delio quali non richiede ministero di 
materia e di organismo, come abbiamo 
provato sopra - or, non richiedendo colai 
ministero o concorso , rimangono alio spi- 
nto cui unicamente appartengono, ac- 
ciocché per mezzo loro possa liberamen- 
te esplicarsi all' azione , alla quale , per 
la parte ed alti che loro spettano, meglio 
e con maggior vigore si dispiegherà nello 
stato di separazione , libera come è da 
gli impacci dei sensi. Le mancheranno 
bensì in cotesto stato le operazioni sen- 
sitive e le fantastiche , ma non mai le in- 
tellettuali e volitive, le quali special- 
mente costituiscono la differenza radicale 
dello spirito , c le quali in quella guise 
che il loro principio , I' anima , separata 
dal corpo rimaoe , in quanto spirito , es- 
sere integro, compiuto, indipendente, e 
però libero ad operare con potenze ine- 
renti c proporzionali alla semplice e im- 
materiale sua sostanza e natura, cosi ri- 
marranno esse integre , più sciolte e li- 
bere, con tutte le condizioni opportune, 
onde all’ azione possano dispiegarsi me- 
glio che innanzi. E che cosa difatti po- 
trebbele impedire od intralciare nel loro 
esercizio? Non il motivo o ragione di 
s\ tluppo , perchè la loro vita è interno 
principio di azione e però, quando nou 
manchi V oggetto sovra cui esercitarsi , 
già essa per sè è all'atto. Non la man- 
canza di oggetto proporzionato; poiché 
I* intelletto riguarda il vero in quanto ta- 
le , la volontà il bene , nè I' uno nè 1’ al- 
tro dei quali ò ristretto a sfera determina- 
ta , e però giusta la più pura essenza loro 
perseverando ambedue colla loro realtà 
universale nell* indipendenza da ogni con- 
dizione concreta e temporanea , restano 
invariabilmente immanchevole , continuo 
oggetto di ogni soggetto che possa eser- 
citarsi intorno a loro : sebbene , quando 
ogni altra cosa mancasse . in quel modo 
che le cognizioni già acquistate e il ri- 
flessivo regresso sopra sè stesso all' in- 
telletto presenterebbero abbondo volissi- 
ma perenne materia di pensiero, alla vo- 
lontà ancora somministrerebbero suffi- 
ciente oggetto di atti di amore e di vo- 
lizioni . Non la mancanza di condizioni 
esterne, quali sarebbero o l' impressione 
corporea o la rappresentanza fantastica; 
poiché se le superiori facoltà sono indi- 
pendenti per loro natura da condizioni 



organiche ed esterno, anche nel loro eser- 
cizio saranno indipendenti del tutto da 
circostanze materiali . 

48. Non può l' anima essere spogliata 
della vita ed esistenza per opera di un 
esterno agente , dunque è immortale an- 
che per questo terzo capo. Conciossiachò 
questo sarebbe o un agente della mede- 
sima condizione dello spirito umano, cioè 
creato e Anito , ovvero un agente di una 
condizione infinitamente superiore, va- 
leadire infinito, increato, Dio. Ma ciò non 
potrebbe fare il primo; poiché per torre 
I* esistenza all' anima bisognerebbe anni- 
chilarla , e per annientare ci vuole quella 
medesima potenza che a creare, cioè in- 
finita , ebe trascenda l' infinita distanza 
tra nulla ed esistenza: ora cotcsta infinita 
potenza non può trovarsi giammai nella 
creatura , finita per natura ; dunque alla 
creatura è impossibile torre l’esistenza 
e far che resti annientata un altra creatura. 
Resterebbe che io facesse Dio. Ma questo 
ancora contraddice alla retta ragione. Im- 
perocché Iddio, come sapiente e benefico 
provveditore delle sue creature , a tutte 
soccorre, tutte regge e governa secondo 
le naturali esigenze di ciascheduna. E pe- 
rò non le annienta, nè la Sua influenza 
ritira se non da quelle che, attesa la loro 
costitozione e scopo , esigono di cessare 
dall' esistenza , ma per parte sua le con- 
serva e le sostiene nell'esercizio delle 
loro potenze; tanto più se le naturali loro 
proprietà non altro che nella continuata 
immanente esistenza trovino l'assccuzio- 
ne dello scopo loro prossimo , il perfe- 
zionamento s cui possono aspirare . Or 
tale è veramente I' anima umana , la qua- 
le . come spirituale e indipendente dal- 
I' organismo corporeo, non esige di es- 
sere distrutta colla dissoluzione del cor- 
po, con cui non ha alcuna necessaria con- 
nessione ; ma piuttosto non trovando con- 
seguimento dello scopo immediato delle 
sue facoltà distintive intelletto e volontà 
altro che nell' intendimento del vero, amo- 
re attuale del bene, quindi creata . attuata 
e giuntavi esige di esservi invariabilmen- 
te mautenuta ; niuna ragione essendovi 
per affermare che colali potenze siano li- 
mitate alla condizione del tempo o di al- 
tre circostanze nel conseguimento del lo- 
ro fine prossimo ; e però , come esige di 
essere conservata nella vita sua in tei lei- 
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tivo-volitiva . cosi di continuarsi mi quel- 
I esistenza che è tutto sua propria , nò 
^orreggesl dall’ organismo . Imperlatilo 
Mccome Dio non si potrebbe più chiamare 
saggio con verità so iudillcr finemente 
annientasse lo opere sue , specio lo più 
perlette , egli ó evidente che , a cessare 
da s è perfìno il sospetto di improvvido c 
insipiente, non debba volere e non vo- 
glia annientare In spirilo umano. 

l'J La bontà influita e la giustizia di 
Dio esigono che I’ anima sia Immortale , 
mentre questo domina ha per »ò ancora 
il suffragio dell* universale conseutùnen- 
to . N<>n la provvidenza soltanto , ma la 
Ixmlii di Dio esige che V anima umana 
conservi perpetuamente in vita. Dio in- 
fatti ha creato 1’ uomo e l’ ha posto oeile 
condizioni della presente vita; nelle con- 
dizioni della vita presente l'uomo è at- 
tornialo continuamente da tribolazioni di 
«piaceri e dolori , dai quali , giusta le or- 
dinarie leggi di creazione e di costitu- 
zioni e rapporti attuali tra le esistenze, 
è impossibile che vada del lutto esente. 
Se le tribolazioni e i dolori della presente 
vita si intendano come mezzi conosciuti 
ed ordinali da Dio ad ottenere certi fini 
suoi una qualcho volta e in un qualche 
ordine di cose , diventano beni e ottima- 
mente si conciliano colla tonta sua , la 
quale lo porta a communicarsi alle sue 
creature e a procurare il miglior bene 
perfezione c compimento loro con tutti 
quei mezzi che la sua sapienza saprà sce- 
gliere ed adattare migliori al consegui- 
mento del fini voluti . Ma ciò, se V uomo 
nella presente vita non va mai esente da 
mali , i quali . come l' esperienza ci assi- 
cura, qui non subiscono la felice trasfor- 
mazione onde diventano beni e ordinati 
ad un fine che qui parimente si consegua, 
implica una vita dopo la presente ove i 
inali attuali . appresi come mezzi ad un 
line, avranno loro scopo e diventeranno 
beni ; vita che , e |*r queste stesse ra- 
gioni c per le dette poco innanzi e perchè 
non si potrehbe assegnare ragiono di suo 
termine io un altro stato, deve essere 
perpetua. In caso diverso non si intende 
più la ragione di cotesti mali se non forse 
con dire che Dio crea l'uomo per cruciar- 
lo ed affliggerlo, per dilettarsi delle sue 
infermità cd imperfezioni, il clic tutto 
starebbe a contrasto e negazione della 



sua bontà , conseguenza che non può ac- 
cettarsi in modo alcuno . La bonU di Dio 
adunque esige die conservi V anima uma- 
na immortale . 

20. Cosi esigo la sua giustizia. Di vero 
Dio non potrebbe chiamarsi più a buon 
titolo giusto, se, coll' annientarci dopo 
il corso della vita presente , ci desse in- 
fraitanlo sentimenti, rimorsi, comandi, 
del line dei quali et volesso poi defrauda- 
re in tal guisa, o facesse che così fossero 
senza un fine . Eppure , ecco altra ragio- 
ne , il comando di essere virtuosi inalte- 
rabilmente ad ogni istante ci si fa senti- 
re -. cosi ci si fa sentire ancora potentis- 
simo il bisogno di essere felici perfetta- 
mente, mentre proviamo che ora uon 
siamo, nè troviamo oggetto nella pre- 
sente vita che pienamente oe appaghi: 
l' esperienza dalli inde ci ammaestra pure 
che le affezioni tutte del nostro spirito 
hanno reali oggetti corrispondenti . Chi 
infatti non ha provato dei piaceri di sen- 
sazione , chi non ne ba provato nella co- 
noscenza di qualche verità; chi non ha 
provato i piaceri che nascono dalla co- 
scienza della virtù? Dunque questo solo 
comando non avrebbe uno scopo,- dunque 
il suo corrispondente oggetto non avrà 
la più potente fra le affezioni nostre? Si 
interroghino poi tutti gli uomini, anche 
le oazioui più incolte e barare, o tutti 
faranno conoscere la più profonda , since- 
ra e ferma persuasione loro su questo 
domina . appunto perchè . quasi direi , ad 
ogni istante lo sentono . Uoa colai per- 
suasione è fatta palese colla universale, 
profondamente radicata, piissima religio- 
ne dei sepolcri e quasi culto dei trapas- 
sati . Possibile che tutto il genere umano 
sia in errore in cosa tanto rilevante? Che 
se volessimo ricorrere alla rivelazione 
potremmo allora aver in mono al certo si 
molteplici testimonianze divine a favore 
di coleste verità, che solamente un in- 
sensato potrebbe apprezzarlo poco, per- 
chè di intenderle non sarebbe degno. Tan- 
ti motivi adunque costringono ogni sano 
intelletto a professare lo spirito umano 
immortale . 

21. Anche su quest' articolo di filoso- 
fica dottrina gli alci e i materialisti pro- 
pongono le loro difficoltà. Ma perchè tutte 
in ultimo risultato si riducono a tesi po- 
sale sopra falsi supposti , in opposizione 
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alle prove sopra addotte , perciò credia- 
mo di non doverci trattenere a ribatterlo, 
se la fallacia loro è facile ad essere ap- 
presa e combattuta da chi ba Uni pene- 
trato e possiedo le prove dell' immortaliti. 

%. 4. Della volontà e libertà dell' anima. 

22. Quantunque nella piocota prefazio- 
ne premessa a questa Psicologia siasi di- 
chiarato che in essa non devesi trattare 
d'altro che di ciò che riguarda esclusiva- 
mente 1‘ anima, pure in questo paragrafo 
alquanto ci allontaniamo dal programma, 
in quanto la libertà , esclusiva sua pro- 
prietà e radicalmente inerente all'anima 
stesse , avendo una sfera molto ampia cd 
estendendosi anche a tutto o a moltissi- 
mo di ciò ebe riguarda il composto uma- 
no e lo personali suo operazioni , non pn 
irebbe bene conoscersi nè bene si po- 
trebbero appurare le verità relative, so 
non si parlasse con una certa ampiezza 
ed estensione di tutto ciò che lo si col- 
lega e riporta. 

23. Due facoltà precipue sono nell' uo 
mo , siccome più volte abbiamo detto , 
radicate essenzialmente ed in certa ma- 
niera costituenti l' anima , principio so- 
stanziale attivo nel medesimo , che sono 
intelligenza e volontà. A queste facoltà 
tutte le altre si riducono e sono subordi- 
nate , e da queste partono mediatamente 
o immediatamente tutte le operazioni ebe 
ai avverano nell' nomo , le quali si pos- 
sono comprendere sotto la generale de- 
nominazionc di volere e di operare . 11 
vero e il bene sono i due principali og- 
getti intorno ai quali lutto le nostre co- 
noscenze ed operazioni si aggirano ; sic- 
come la certezza e la felicità sono i fini a 
cui tendooo c nei quali solamente pos- 
sono riposare le tendenze illimitate del 
conoscere e doli operare . Di ciò che ri- 
guarda al conoscere u alle sue facoltà 
abbiamo trattato altrove a sufficienza , 
ove di volo abbiamo toccato alquanto an 
che della potenza operativa. Ma qui dunpo 
è allargare il campo assai più, trattando 
di proposito, per quanto ò couciliabilc 
con una certa brevità che ci siamo pre- 
fissi in questo corso, del principio ope- 
rativo dell' uomo e di ciò cho ha rapporto 
stretto con lui , all'occasione di esporre 
le dottrine che nguardjno quella ecccl- 
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Ionie prerogativa di cui il creatore ornò 
l'uomo, per la quale tanto si innalza so- 
pra tutto le olire creature e al creatore 
stesso si avvicina e si somiglia, da poter 
essere Y autore egli solo , indipendente- 
mente dalla forza od azione di ogni oltro 
essere creato, o delta sua imperfezione 
ed infelicità o della perfezione e felicità 

24. Qualunque modificazione avvenga 
in noi produce o un sentimento che ci è 
grato, piacevole, conforme o appreso co 
me conforme olla nostra natura , ovvero 
ò disgustoso . contrario od appreso sic- 
come contrario alla nostra natura. Il pri- 
mo sì chiama generalmente piacere , il 
secondo dolore . Perchè poi le modifica- 
zioni che in noi producono sentimento 
grato o disgustoso possono avere diversa 
origine , cosi si distinsero diverse specie 
di piaceri e di dolori . Furono detti pia- 
ceri o dolori fieici e sentitoli i sentimenti 
procedenti da modificazioni derivate dalla 
sensibilità; Intellettuali i procedenti da 
modificazioni originate dall’esercizio odal- 
l' inceppamento delle facoltà intellettive; 
morali gli originati da modificazioni pro- 
dotte da atti . che sono in armonia , rap- 
porto • secondano , oppure contrariano le 
proprietà affettivo dell’ uomo e il princi- 
pio dell'onesto e del dovere. 

25. Siccome poi , oiò che è grato pia- 
cevole e conforme alla natura , la perfe- 
ziona, In quel modo che imperfezione le 
reca ciò che le ò contrario e disgustoso ; 
e siccome il senso comune chiama bene 
ciò che ò o dà perfezione , in quel modo 
che male chiama il suo opposto; perciò 
in uri significato esteso e lato può dirsi 
il piacere essere il bene. Il dolore essere 
il male ; bene essere ciò che può recare 
piacere, migliorare e perfezionare una 
cosa , male essere ciò che può recarle 
dolore e imperfezione, renderla peggio- 
re ; e però per prima divisione generale 
tante classi di beni e di mali darsi quante 
specie di piaceri e di dolori . Ma percioc- 
ché il concetto di bene e di male implica 
il concetto di perfezione , la quale con- 
sisto uel possesso che una cosa abbia di 
tutta quella realità ordinata che lo può 
appartenere , e però nel conseguimento 
compiuto di tutti i fini a cui una cosa e 
gli elementi suoi e ciò cho necessaria- 
mente le appartiene sono ordiuati , ed in 
conseguenza il concetto di perfezione ina- 
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plica la cognizione dei floi e dei mezzi , 
dei quali i primi si intendono per »ò I se 
condì per ragione dei primi , e nel con- 
seguimento dei quali si prova un piacere; 
quindi altra divisione fra beui e mali ò 
quella che li parlisce in bene di ordine, 
di onesto e convenevole . cioè del fine ul 
timo che si intende per sé e nel quale si 
trova il compimento e la perfezione della 
cosa; in bene utile, che è quello dei mez- 
zi , buoni in quanto servono al (ine ; in 
bene dilettevole, in quanto nel consegui- 
mento dei (ini lutti si gode un piacere : 
ed in male di disordine ed inonesto , io 
male del nocivo ed inutile , in male del- 
l' agitazione , del disturbo . della non sod 
disfazione e dispiacere, ossia del dolore. 
Egli è chiaro poi che il solo bene del line 
ultimo , nel quale ai compiono tutti i fini 
e si consegue la perfezione vera e totale 
della natura di una cosa, perciò nel bene 
onesto e convenevole, consiste la vera 
natura di beue , che solo può intendersi 
direttamente, primitivamente , per sé; e 
che gli altri, essendo beni soltanto come 
mezzi o conseguenze del primo, sola- 
mente possono intendersi in ordine si pri- 
mo stesso. È chiaro ancora che alla vera 
natura di bene può elevarsi soltanto l' es- 
sere che può avere la cognizione della 
perfezione e del fine . i quali danno la 
vera nozione di bene; che però solo l'uo- 
mo. fra le creature di cui può discorrersi 
col lume della sola ragion naturale , es- 
sendo a portata della cognizione della per 
fezione , ordine . fine . è a portata dei 
bene e del male ; e che questi sono og- 
getti dell' azione sua solamente e delle 
sue facoltà proporzionate a loro: che le 
creature puramente sensitive, al bene 
come tale , a) male come tale . non pos- 
sono elevarsi ; che esse non sono capaci 
che di certi piaceri e dolori, cioò dei sci» 
sibili e delle modificazioni analoghe ; e 
che l'atto come la potenza unica onde a 
quelli si appigliano e verso quelli si at- 
tuano e si svolgono è il solo appetito sen- 
sitivo.di cui sotto, il quale per loro costi- 
tuisce ciò che dicesi spontaneità, la qua- 
le consiste nella tendenza interna verso 
un oggetto . e si esprime si manifesta per 
azioni analoghe onde impossessarsi di 
quello io soddisfazione della medesima 
tendenza, o si compie nel conseguimento 
dello stesso oggetto con soddisfaziono 



dell' appetito , senza che mai però vi in- 
tervenga l atto di ragione e di cognizione 
vera . Ella poi è riflessione da non tra- 
scurare che . la vera o compiuta perfe- 
zione consistendo nel conseguimento del 
fine ultimo e totale di una cusa . al quale 
sono subordinati e relativi tanti fini pe- 
culiari e tanti mezzi ; in quella guisa che 
quella tal cosa può avere di v erse o parti , 
o elementi , o potenze . o attributi con 
destini e scopi diversi ; siccome può tro- 
varsi opposizione tra un fine peculiare e 
il fine ultimo, tra uno ed un altro fine 
peculiare, tra una parte, elemento, po- 
tenza , attributo e suoi mezzi o fini . eoo 
un altro , suoi fini e mezzi ; siccome i 
fini possono scambiarsi coi mezzi, i mez- 
zi coi fini , un mezzo può condurre al 
fine meglio di un altro; cosi una data 
cosa sotto un aspetto può essere buona , 
malo sotto uii altro, bene in aè stessa o 
in paragone di una , male in paragone di 
un' altra . bene riguardo a sè , male ri- 
spetto al fine ultimo o viceversa : e però 
come si danno beni e mali veri ed ap- 
parenti . assoluti e relativi, completi e 
totali , incompleti e parziali . Lo spirilo 
umano , poi concependo il conseguimento 
compiuto di tutti i fini e del fino ultimo . 
però la quiete di sè in loro, la perfezione 
e il riposo perfetto . si forma il concetto 
ideale del bene sommo e perfetto , defi- 
nito da Boezio cosi =3 status omnium bo- 
norum aggregatane perfectus *=. che co- 
stituisce la cosi detta somma , perfetta 
felicità e beatitudine . 

ift. Ogni modificazione, piacevole o 
dolorosa che sia di qualunque specie del- 
le esposte sopra ed ogni bene o male che 
tocchi 1 * uomo, produce immantinente in 
lui uno stato, disposizione e movimento, 
pel quale , o verso quella modificaziooe, 
appresa corno piacevole e bene di qual- 
che specie, si piega, è portato e tende 
per possederla tutu , se qualche parte 
gliene manca, continuarla, crescerla, o 
riprodurla se cessata; oppure da quella, 
appresa come dolorosa e male di qualche 
specie . rifuggo . si allonUna . resiste e 
tende ad anuicnUrla . Nel primo caso ai 
ha il cosi detto appailo, nel secondo caso 
l’ avvintone , che si possono considerare 
siccome sul contrari del medesimo prin- 
cipio , e che si identificano con ciò che 
da altri viene detto desiderio ed avver- 
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sione , i quali altro non sono se non 1* in- 
clinazione verso o la ripugnanza dell' ani 
ma da qualche oggetto, secondochè è ap- 
preso come piacevole o come doloroso , 
bene o male. Cotesta inclinazione o ripu- 
gnanza può nascere, o da modificazioni 
che si riportano ad un oggetto appreso, 
come bene o male determinatamente per 
una cognizione antecedente, oppure da 
modificazioni che inclinano ad un oggetto 
non anche determinatamente appreso e 
sperimentato , a cui si tende soltanto per 
impulso di natura . Indi nasce la prima 
divisione degli appetiti, in istintivi o istin- 
to. dei quali fu parlato altrove . e in pro- 
priamente detti appetiti o desideri . de- 
terminati per tendenza verso o ripugnan- 
za da un oggetto, appreso come piacevole 
o disgustoso. Dal che è chiaro che il pro- 
priamente detto appetito non si ha senza 
la previa cognizione od apprensione del- 
1* oggetto verso cui si sente la tendenza 

0 da cui si prova la ripugnanza in quanto 
piacevole o disgustoso; se appunto l'ap- 
petito ò tendenza verso un oggetto pia- 
cevole , ripugnanza da un oggetto appre- 
ao come disgustoso è l’av\ersione . E di 
qui si scorge il nesso ed influenza vicen- 
devole che vi è fra intelletto e volontà , 
influenza che comincia dall’intelligenza 
sulla facoltà volitiva e da questa si ritor- 
ce su quella , di che fu trattato da noi in 
antropologia . Siccome per altro la cogni- 
zione od apprensione , la quale può pre- 
sentare un oggetto appetibile od avversa- 
bile, può limitarsi solo a ciò che provie- 
ne dai sensi , fermarsi cioè in ricevere 
ed avvertire le diverse modificazioni sen- 
sibili , i piaceri o dolori che indi ne pro- 
vengono e i loro rapporti . c cosi essere 
una cognizione od apprensione unicamen- 
te proveniente dai sensi ; oppure può pro- 
cedere più alto . ed essere quella eogni 
zione che nasce dalla pura intelligenza, la 
quale . elevata dal senso, passa a cercare 
la natura delle cose, le loro cagioni si 
prossime che rimote e le leggi a cui gli 
eventi ubbidiscono e i fini a cui sono in- 
dirizzati e che più o meno conscguiscono, 
da ciò determinando secondo retta ragio- 
ne il valore di bene c di male, di piacere 
e di dolore: di due sorte quindi apparisce 
essere P appetito. Uno che ha per norma 

1 apprensione sensibile e che da questa 
in certo modo 6 caratterizzato, chiamato 
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perciò appetito sensitivo, materiale, ani- 
male ; P altro che segue la cognizione in- 
tellettuale supcriore e da lei prende nor- 
ma , carattere e nome, e si chiama appe- 
tito Intellettuale o ragionevole: uno è de- 
terminato dal piacere o dolore, l’altro 
dalla cognizione del bene o del male . Pei - 
ciò il primo , lusingato dal solo piacere 
dal bene o male sensibile , tende e va 
dietro solo a lui e secondo gli impulsi di 
questo si attua : il secondo al contrario, 
perchè è regolato dalla cognizione supe- 
riore razionale, che ha una sfera estesis- 
sima e che tanto In sè trova regole fisse, 
come da fuori di se riceve principi inde- 
clinabili di azione e di giudizio, va dietro 
a ciò che è dettato dalla pura cognizione 
e secondo i dettami di questa si attua : e 
però , come quello si limita ad uua sola 
classe di modificazioni e questo si esten- 
de a tutte, cosi l’ultimo si leva a ciò 
che è vero bene e tutti i beni come i pia- 
ceri e i dolori secondo ragione distingue 
paragona determina , e ciascuno ama per 
quello che vale. Indi questo decidendo 
del bene in generale e di ogni sua spe- 
cie , tanto fisico che intellettuale che ino- 
ralo , tanto bene onesto e convenevole 
puro, quanto bene utile e bene dilettevo- 
le . come quello decide di un bene e di 
una classe di beni in particolare, è chia- 
ro che l’appetito sensitivo è meno esteso 
c sottoposto all’ appetito ragionevole, in 
quel modo che il bene piacevole è subor- 
dinato al bene convenevole e finale, in 
quel modo che il bene particolare all'uni- 
versale . Per questa ragione uno fu chia- 
mato Inferiore che è il sensitivo, r altro 
superiore, il ragionevole ; e come il cor- 
po è inferiore all' anima . il senso alla ra- 
gione , cosi il sensitivo appetito al ragio- 
nevole . Ciò che dicesl dell’ appetito do- 
vesl sempre Intendere anche dell'avver- 
sione se . come abbiamo detto poc’ anzi . 
non sono se non atti contrari del mede- 
simo principio. Siccome poi delle modi- 
ficazioni , rappreseutanze ed apprensioni 
puramente sensibili ne sono capaci i pro- 
priamente detti animali e l’uomo, con 
questa differenza che l'uomo nella stessa 
modificazione rappresentanza ed appren- 
sione sensibile può intendere ciò che vi 
è di propriamente conoscibile e che ha 
ragion di vero, mentre a tutto questo 
non si innalza l’animale, fi qnale si ferma 
3t 
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al puro c nudo concreto del sensibile, 
della sensazione e delia rappresentanza 
fisica conforme o disTorme dalla sua na- 
tura senza alcunché altro aggiungervi, 
così I appetito sensitivo è proprio del- 
1‘ uomo insieme e della bestia , con lo 
differenza che non polendosi questa in- 
nalzare nò innalzandosi mai alla vera ra- 
gione di bene e alla vera cognizione, que- 
sto solo ha per principio motore delle 
sue azioni mentre produce la spontaneità 
da noi descritta por/ anzi , e per deter- 
mmatoro d'ogui suo piacere che si rac- 
chiude e si compie intieramente nel sod- 
disfare a cotesto appetito: laddove l’uo- 
mo si innalza sopra il medesimo immen- 
samente di più, nè a lui unicamente è 
legato come la bestia. Perchè al contrario 
1’ nonio, sopra le modificazioni sensibili . 
alla cogn.zone del vero , all’apprensione 
del bene onesto si innalza , intorno al qua- 
le può attuarsi per conseguirlo e fruir- 
ne . in quel modo che il vero male può 
distinguere e conoscere per abborrirlo , 
avversarlo, allontanarlo da sè e fuggirlo, 
P appetito c T avversione ragionevole in 
conseguenza sono propri di lui solo , ed 
in lui costituiscono la facoltà, la quale 
per sua natura si attua all' aziono a fron- 
te . in rapporto , alla presenza del suo 
oggetto proporzionale, il bene cioè od il 
male, facoltà che si chiama ed è la vo- 
lontà . 

27. Di vero qualunque modificazione 
avvenga in noi st apprende siccome con- 
forme o siccome contraria alla nostra na- 
tura ; e però siccome tale che è u recaci 
perfeziono o siccome tale che è o reca 
imperfezione; indi siccome bene o sic- 
come male .- in conseguenza fa clic in noi 
si sviluppi una tendenza verso il primo o 
una avversione c ripugnanza dal secon- 
do . Or considerato ciò che , come con- 
forme o disforme dalla natura in quanto 
piacevole o doloroso ma limitandosi alla 
sola sensibile modificazione, sviluppa una 
tendenza o una ripugnanza indipendente- 
mente e senza cognizione di, fine , espri- 
me , fa conoscere e distinguere la pro- 
priamente delta spontaneità, la quale nel 
senso* di tutti consiste, come abbiamo 
«letto sopra . nello tendenza o ripugnanza 
interna verso o da un oggetto, nelle azio- 
ui analoghe onde impossessarsene od al- 
lontanarlo per soddisfare tale tendenza o 



ripugnanza, c nel possesso od allontana- 
mento conseguito e soddisfazione della 
detta tendenza o ripugnanza, il tutto sem- 
pre indipendentemente e senza cognizio- 
ne di fine . Considerato poi nella ontolo- 
gica , pura, universale sua nozione ciò 
che , come conforme o disformo dalla na- 
tura , piacevole o doloroso, le reca per- 
fezione o imperfezione, e perciò come 
vero bene o vero male appreso e cono- 
sciuto attua e sviluppo 1’ analoga tenden- 
za o avversione , fa conoscere quella prò 
premente detta tendenza superiore, la 
quale al bene appreso come tale si appi- 
glia , abbnrre e lascia il male inteso co- 
me male ; e che , facoltà umana ben di- 
stinta dalle altre , illustrato previamente 
dall’ intelligenze per passare a’ suoi atti . 
non distinta dall' appetito razionale al- 
méno nelle radice , è la cosa stessa che 
la volontà. E veramente la volontà anche 
nella nozione che ne viene porto e sommi- 
nistrata dal senso comune è la facoltà 
umana, la quale s appiglia e abbraccia il 
bene, abborre, lascia o riiugge dal mah! 
conosciuto e presentato come tale dal- 
l' intelletto = . 

28. Sona ragione delta e vuole che ogni 
essere per necessità di natura tenda ed 
aspiri alla conservazione propria e rifug- 
ga dalla distruzione, si che il contrario è 
un assurdo . Or come nella modificazione 
disgustosa ed appresa come male di qual- 
sia specie una ripugnanza nasce nell' uo- 
mo, soggetto di lei, cosi nella piacevole, 
appresa come hene, in lui nasce una ten- 
denza ; le quali , per poco che siano con- 
tinuate, divengono quasi abituali, si raf- 
forzano , ed acquistano una tale energia 
e veemenza rhe agitano e commuovono 
l’uomo fortemente e lo inducono facil- 
mente e spesso a piegarsi a ciò a cui es- 
se inclinano . In quest’ abito . veemenza 
e commozione , che procede dall' opera- 
zione ed esercizio dell 1 appetito od avver- 
sione, consiste ciò che dicesi alletto. Af- 
fello adunque può dirsi essere = un' ap- 
petizione od avversione, che, continui- 
tà, ha rivestito la natura di abito ed è 
divenuta piò forte e veemente, congiunta 
colla commozione del sangue e degli spi- 
riti animali ==. Quindi in primo luogo. 
l' affetto non si distìngue dall' appetito ed 
avversione se no» per ragione della n»*R- 
gior forza ed energia che inchiude, diuna 
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specie di abitualità e di commozione sen- 
sibile che porta seco. In secondo luogo. 
1’ alletto non scaturisce che dal propria- 
metile detto appetito od avversione, che 
cosi per le generali importano cognizione 
almeno generica del line . cioè dell* og- 
getto come tene o come male ; onde of 
Tetto propriamente detto non si ha altro 
che dall'uomo . e la bestia fa tutto quello 
che fa solamente per istinto o. se vuoisi, 
per appetito inferiore, il quale mancando 
delia ceninone del fine appartiene più 
all'istinto di quello che all' appetito. In 
terzo luogo, per la somma personale unio- 
ne fra anima c corpo comunicandosi le 
modificazioni come piacevoli o dolorose 
c però come appetiti od avversioni dal- 
P una all* altro , V a (lètto quasi esprime 
ed abbraccia questa comunicazione, quin- 
di importa una commozione dell' uomo 
cioè dell' anima e del corpo insieme; on- 
de l’ affetto appartiene propriamente al- 
1' uomo intiero non ad una sola delle so- 
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stanze che il compongono, lu quarto luo- 
go . p affetto influisce sull’ azione , ma ! 
siccome principio involontario e fatale. 
Perciò l’affetto portato ad un grado trop- 
po veemente, energico od anche violento 
si chiama patitone , in quanto chi ne è 
preso e dominato, sotto il suo impero 
ed influenza patisce, tolto noine dal lati- 
no pati , un interno ed esterno cangia- 
mento . In folti in chi è preso da qualche 
passione noi vediamo un violentissimo 
trasporto od avversione verso o da un 
oggetto eoo uno straordinario cangia- 
mento dello stato suo naturale special- 
mente del corpo e del volto in singoiar 
modo, che si vede acceso e trasmutato 
nell’ ira , livido nell' odio , o nell* invidia , 
pallido e sparuto nel timore , rubicondo 
nella letizia ec. Laonde ciò che d«cesi 
dell* affetto viene a dirsi egualmente delle 
passioni . 

29. Se l* affetto non è altro che un ap- 
petito od avversione divenuta forte, vee- 
mente ed abituale per la continuazione, 
con commozione degli spinti animali ; sic- 
come radicato e ricevente forma dall'ap- 
petito od avversione avrà la medesima 
natura , principi e divisione . E perciò | 
appunto . perchè la proprietà appetitiva 
si biforma in certa guisa nell' appetito i 
propriamente detto c nell'avversione, co- ! 
si la proprietà affettiva ha siccome due ! 



princìpi e forme, V irascibile o il conca- 
punìbile . Dal concupiscibile, che riguar- 
da l'oggetto suo come buono e però per- 
ché originato dall appetito è Inclinato ver- 
so il medesimo, scaturiscono e sono ca- 
ratterizzati tutti gli affetti che esprimono 
tendenza verso il loro oggetto come be- 
ne . perchè in essi domina il desiderio, 
la concupiscenza . I* amore : dall* irasci- 
bile. che riguarda I' oggetto come malo 

0 però perché originato dall'avversione 
da lui rifrigge , scaturiscono e sono carat- 
terizzati tutti gli affetti che esprimono 
contrarietà e ripugnanza perchè in essi 
regna la collera e l’ ira . Cosi gli affetti 
sono di due classi ; gli uni onde si tende 
verso un oggetto, gli altri per cui da un 
oggetto si rifugge ; che hanno per princi- 
pio, i primi l'amore i secondi l'odio; 
fondati anche questi l'uno sull' appetito. 
l’ altro sull' avversione ; radicati tutti ed 
unificati nella generale proprietà onde 
ogni essere tende necessariamente alla 
propria conservazione, dalla dutruzioru» 
rifugge . 

30. Perlochè il principio affettivo quasi 
si gemina in due grandi rami , amore ed 
odio , dai quali scaturiscono tutti gli altri 
affetti , che desumono il loro nome o dalla 
natura degli oggetti che si amano o si 
odiano , o dal tempo a cui si riferiscono 

1 sentimenti dell’ amore o dell'odio nello 
svilupparsi quanto all'oggetto. Cosi la 
presenza e V attuale possesso di un heno 
nell' amore indi destatosi nell’uomo in- 
genera il contento , la letizia , la gioia « 
il tripudio, che resi abituali convertonsi 
in ilarità. Al contrario dalla presenza di 
un male o dalla perdita del)' oggetto ama- 
to ne viene il dolore, la molestia, I' affli- 
zione , il cordoglio , I* ambascia , la de- 
solazione ; che resi abituali generano la 
malinconia . Un bene passato produce 
piacere per la memoria del vantaggio che 
ci ha recato , e- dolore per la riflessione 
di non possederlo più. Che se è un male, 
da cui ci siamo liberati , produce la con- 
solazione . La rimembranza di un male 
passato genera il lamento e il raccapric- 
cio. Un bene futili o, so *i riguarda come 
vicino e facile ad ottenersi, dà origine 
all' allegrezza , alla quale si oppoue lo 
mestizia, come alla gioia la tristezza . 
Se si riguarda come di conseguimento 
probabile diccsi speranza ; se come cer- 
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lo. fiducia i nasci* poi dal medesimo la 
diffidenza il Umore o la disperazione a 
tenore delle ragioni di improbabilità od 
impossibilità a conseguirlo . Dj un male 
preveduto nasce, ora il timore, ora V ab- 
battimento; la disperazione se imminente 
e gravissimo, oolla quale va congiunto il 
terrore ; che se impedisce 1* u»o della 
ragione chiamasi spavento : se il male è 
lieve disprezzo . e so si ha speranza di 
schivarlo confidenza ed auducia. 

Allorquando l' affetto i ignorila i piaceri 
del senso diccsi concupiscenza, dalla 
quale originano la ghiottornia , I* ubbria- 
thczza, la libidine , l’ amore propriamen- 
te detto . la gelosia ; se riguarda le ric- 
chezze diceai avarizia . Allorquando ha 
per oggetto di sapere cose nuovo dicesi 
curiosità; dalla quale nasce l' ammira • 
-.ione , se scopriamo coso nuove o le co- 
nosciute ci vengono presentate in una 
forma nuovo ; la sorpresa se le cose mio- 
ve sono scoperte da noi in un punto che 
non ce I' aspettavamo . Se le cose che si 
ammirano appaiono grandi all' ammira- 
zione succede la stima r talvolta la ve- 
nerazione; ma il disprezzo ne segue e lo 
sdegno quando ci compariscono dappoco. 
Se I' affetto riguarda la dilezione di noi 
stessi dicesi amor proprio; dal quale 
nasce I* orgoglio o superbia . quando al- 
cuno cioè ha una smodata stima di sé 
stesso; l’ ambizione che è la smodata 
brama delle dignità ed onori; l’ invidia. 
oodo si sente dispiacere del bene altrui 
in quanto si considera diminutivo del no- 
stro ; la vanità che è la smodata brama 
della considerazione altrui. Che se alcuno 
desidera d’ essere stimato . s’ adopra di 
guadagnarsi la considerazione degli ol- 
trl, e veramente ne è degno, cotesto de- 
siderio costituisce I* amor della gloria . 
Se 1* affetto riguarda l'umore verso Dio 
diceai carità. Se ò formato dalla dilezione 
verso i simili diceai generalmente bene- 
volenza : la quale chiamasi pietà figliale . 
amor fraterno . patrio, coniugale , pa- 
terno , di parentela, di famiglia secon- 
docbè sguarda il padre . i fratelli . la pa- 
tria . il consorte , i figli . gli attinenti di 
sangue: se riguarda persone estranee alla 
famiglia si appella amicizia ; so la me- 
morili dei benefizi ricevuti gratitudine. Al 
contrario l'affetto si dice fastidio quando 
U veemente abituale commozione di ri- 



pugnanza è prodotta dal difetto di alcuna 
cosa . come di piaceri . L' obbiezione e la 
vergogna sono originale dal difetto di ono- 
re ; la miseria dal difetto di ricchezze . 
lina ingiuria ricevuta produce una vee- 
mente ripugnanza che è. quando rancore. 
quando ira . quando odio , quando nemi- 
cszia ; » quali affetti generano la vendet- 
ta , se fanno concepire al loro soggetto 
uu violento desiderio di recare del malo 
a chi lo offese . Dicesi commiserazione o 
compassione il dispiacere che iu noi na- 
sce alla vista degli altrui mali . 

31. Data una modificazione piacevole 
o disgustosa nasce la tendenza o la ri- 
pugnanza, la quale nella continuazione 
acquistando energia , natura di abito , e 
commovendo il suo soggetto . lo induce 
assai volte a ciò cui spinge ed inclina . 
come ciascuno può testimoniare di §ò; 
onde chiaro risulta come I' affetto può 
sull' uomo riguardo all' azione . in quanto 
gli è allettativo, motivo, occasione, in- 
citamento ed aiuto alla medesima; colla 
sua natura di propensione veemente o di 
avversione v i oleata crescendone o rallen- 
tandone I* efficacia coll’ informarla . Seb- 
bene . dopo lutto questo . V uomo è for- 
mio ancora di un* ulteriore proprietà e 
facoltà eminentemente ed essenzialmente 
attiva . per la quale . al bene o a ciò ohe 
fu compreso come beno cui sente propen- 
sione e anello, si piega di fallo e 1* ab- 
braccia, resiste e rigetta il male o ciò 
che fu appreso come male ; chiamala con 
proprio nomo volontà. Perciò, perchè al- 
la presenza di un oggetto che ci si mo- 
stra come buono oppure come cattivo . 
sentitone un trasporto verso o da lui una 
renitenza, il primo approviamo e seguia- 
mo come piacevole . ci allontaniamo dal- 
l' altro come disgustoso ; = volontà di- 
cesi quella facoltà per cui lo spinto no- 
stro approva, seguo cd abbraccia ciò che 
gli si presenta come buono e piacevole, 
rigetta quello ebe dispiacevole e cattivo 
gli apparisce = . L' atto pel quale si ap- 
prova e si abbraccia qualche cosa dicesi 
volontario o volizione , l' atto pel quale 
si disapprova e si rigetta won volontario 
o ttolizieue; involontario dicasi quell'at- 
to che avviene in noi indipendentemente 
dalla determinazione della volontà. 

32. Dalla esposta definizione uoi versai- 
mente accettata risulta: 1.* Che U volon- 
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tà è facoltà estenuai. lente attuoso e sic- 
come il fondo e la radice delie proprietà 
affettive, in quanto sua propria natura è 
di amare il bene presentatole come tale , 
cui l'uomo ha teodenza. avversare il ma- 
le , da cui esso ripugna . 2 * Che la volon- 
tà per attuarsi bisogna della precedente 
cognizione dell intelletto , che l'oggetto 
le presenti come buono ed amabile o cat- 
tivo e avversatile. Perchè peraltro essa 
ha per naturale suo scopo di abbracciare 
li bene presentatole avversare il male , a 
cui l’uomo dietro una cognizione sente una 
propensione o da cui sente una ripugnan- 
za ; però per attuarsi secondo sua natura 
le basta una qualunque cognizione del- 
l' oggetto e dei line , onde abbia presen- 
te un qualche bene siccome oggetto pro- 
prio e proporzionevole intorno cui eser- 
citarsi ; la perfezione e compimento della 
cognizione essendo ricercata solamente 
per la perfezione degli atti suoi elettivi. 
Cosi se l a intelletto . appresa una cosa e 
trovatavi ragione di bene o di male, la 
presenta alla volontà, questa per ciò solo 
ha già sufficientissimo motivo ed oggetto 
per Attuarsi . ed anzi si attuerà intorno a 
lei coll abbracciarla o rigettarla in quan- 
to già un’ amore od avversione prova per 
lei . posto cbe altri oggetti o considera- 
zioni non consiglino diversamente . Sic- 
come poi la ragioue considera calcola e 
confronta i diversi oggetti e le diverse 
loro ragioni di beni o di mali , e questi 
con le loro proporzioni e confronti pre- 
senta alla volontà , cosi per questo mez- 
zo le porge motivo ed occasione a mo- 
strare il suo valore come potenza elet- 
trice , rimanendo sempre determinata e 
diretta al bene qual è , siccome facoltà 
generale cbe tende ed inclina al proprio 
oggetto. 3.* Che suo proprio oggetto è 
il bene come tale da amare, il male da 
odiare ed avversare , in quella guisa cbe 
oggetto dell intelligenza è il vero e la 
cognizione . Il bene si può considerare e 
in universale o quasi in astratto , e in 
particolare o in concreto . Considerato il 
heoe in generale, come il male . non può 
mai cangiare di natura, nè in certo mudo 
T uno cangiarsi nell’ altro nemmeno per 
la nostra considerazione, e però l'uno 
sarà invariabile oggetto della perpetua 
nostra necessaria ed insuperabile tenden- 
za , P «Uro dell'avversione. Considerato 



in concreto può avvenire che ciò che di- 
cevi bene in un senso . maledicasi sotto 
un altro senso : che ciò che è bene in una 
circostanza con altre circostanze divenga 
mate; e che però sia oggetto or di amore 
ora di odio, quando di tendenza quando 
di avversione . Ma questo, come è chia- 
ro, cangia i soggetti bensì e gli aspetti 
sotto i quali si possono considerare gli 
oggetti dell'azione della volontà . non mai 
la natura di questa, la quale sempre orna 
si porta o abbraccia il bene quando e do- 
vunque ai trova , ripugna e rifiuta il male. 
Ed in questo come in ciò che diremo nella 
riflessione seguente consiste la eccellen- 
za e perfezione della natura Intelligente ; 
onde rilevasi che l'Ente e le pure nature 
intellettuali godono di perfezione tanto 
maggiore con quanta maggiore energia e 
valore amano e si portano verso il bene 
odiano si oppongono e resistono al male 
per esigenza di loro natura . 4.° Che in 
conseguenza essa non può volere fi male 
sotto ragione di male, nè ripudiare il 
bene sotto ragione di bene. Poiché ella 
si muove all’azione in quanto vi è un' in- 
clinazione verso il bene una ripugnan- 
za dal male . dei quali si abbraccia il pri- 
mo come piacevole, dal secondo si ri- 
fugge come doloroso ; or , quando non vo- 
glia dirsi che la ripngnanza è tendenza . 
la tendenza sia ripugnanza, è impossibile 
concepire che la volontà avversi il primo, 
tenda al secondo . Di vero ciascuno per 
esigenza di natura sente tendenza verso 
il bene o la felicità , orrore e ripugnanza 
verso la infelicità , il dolore . Il male : or 
non potendosi la volontà eccitare all'azio- 
ne (come è certissimo) se previa non le 
è la cognizione e l'appetito . certo è che 
movendosi all'atto non lo può fare se non 
nel senso della stessa cognizione e previo 
appetito . cosi che abbracci ciò a cui ha 
tendenza, rigetti ciò a cui si sente av- 
versione ; se pure non si voglia dire che 
la volontà opera senza antecedente atto 
di intelletto e desiderio , oppure eh’ es- 
sa colla sua azione cangia la tendenza o 
trasporto io avversione, l'avversione in 
teudeiiza o trasporto; ciò cbe è assurdo. 
Da Itrond e tendenza è effetto di una per- 
cezione e sentimento piacevole, come av- 
versione è effetto di una percezione e sen- 
timento disgustoso. Dunque la volontà 
non può ripudiare quello a cui si ha ten- 
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denza, pereto non il Peno come tale; ne 
può portar*! verso ciò a che sentiamo 
avversione, quindi non si dolore e male 
come tale. Così il bene in generale og- 
getto proprio della volontà sarà sempre 
amato da lei. siccome sarà sempre da lei 
avversato il male . Ma perchè gli oggetti 
di natura sono concreti e però beni par- 
ticolari c determinali , siccome tali sono 
tutte le considerazioni e percezioni che 
dei beni può avere la intelligenza nostra; 
siccome vi sono in conseguenza dei beui 
e piaceri . dei mali e dolori veri ed appa- 
renti , maggiori o minori ; così . avendo 
la volontà scopo e motivo di attuazione 
appena una sufficiente cognizione dell* og- 
getto l'abbia prevenuta ma indipendente- 
mente dall' esame e calcoli della ragione , 
la quale per altro , purché da niuna pas- 
sione sia offuscata , nel suo esame per la 
scelta fa sempre prevalere il bene più 
perfetto e di grado superiore al meno 
perfetto di grado inferiore, e al bene ge- 
nerale riguardando e riportandosi sempre 
da questo misura sempre lo scopo e la 
natura dei beni individuali, cosi, diceva , 
ne' suoi atti riguardo ai beni o mali parti- 
colari, può senza dubbio appigliarsi al 
dolore o al male quante volte le appari- 
sca bene o piacere, può ripudiare il bene 
o piacere quando le apparisca come male 
o dolore: o ciò avvenga perchè alla per- 
cezione e prima tendenza quasi istintiva- 
mente seguendo l'aziono della volontà 
nino calcolo vi si aggiunge della ragione; 
o perchè ad essa opponendosi qualche 
passione, è questa così forte da superare 
il dettame di quella . 6.° Che la volontà 
può indi dirsi rettamente essere lo stesso 
appetito ragionevole in quanto, data una 
qualche cognizione di uu oggetto coi suoi 
fini , vi si porta o 1’ abbraccia come buo- 
no ovvero lo rigetta come cattivo; il bene 
in geuerale essendo sempre suo obbietto 
e pelò non polendolo non volere, perchè, 
comunque ella operi, sempre opera nel 
senso di una teudenza o di una ripugnan- 
za nè si concepisce essere diversamente. 
Siccome poi in natura i beni e i mah sono 
molteplici, diversi, finiti e concreti, o 
possono avere tanto ragione di fini im- 
mediati e non di ultimo fine come di mez- 
zi; ( essendo fine ultimo il bene universa- 
le od assoluto solamente, che posa nel- 
l'Elite cosi fra questi ha luogo il pa- 



ragone , il rapporto , il calcolo della ra- 
gione e il motivo della elezione ; orni** la 
volontà propriamente detta si distingue 
dalla volontà cosi detta Ubera . 

33. Perchè in vero il Creatore ha for- 
nita la volontà nostra, nella sua natura di 
potenza appetitiva del bene, avversativa 
del male in genere , di una proprietà oode 
per la specificazione dei beni o dei mali 
particolari concreti e individui, come mez- 
zi al bene finale e assoluto , possi come 
meglio le pare appigliarsi all* uno piutto- 
sto che all* altro, lasciar questo piuttosto 
che quello , proprietà che libertà si chia- 
ma . Perciò la liberta non è altro che la 
volontà stessa io quanto fornita di una 
proprietà . di cui nella creazione fu arric- 
chita ; onde avviene che da molti la vo- 
lontà venga intesa per la facoltà libera 
senza distinzione. 

34. Libtrià nel valore del vocabolo non 
vuol dire altro che = immunità da ne- 
cessità = . Neceiiità poi direbbesi quel- 
1 essere I* agente determinato ad una ro- 
sa cosi cho non possa in modo alcuno far- 
ne un altra. E perchè tale determinazione 
può procedere da un principio estraneo 
all’ agente , c può procedere da condizio- 
ni intrinseche all'ogente stesso; la ne- 
cessità quindi altra è estrinseca detta an- 
cora di coazione . altra è intrìnseca detta 
aemplice necesiilà . Laonde, essendo li- 
bertà esenzione da necessità, quando ver- 
serà sulla coazione sarà libertà dalla coa- 
zione. quando verserà sulla necessità pro- 
cedente da condizioni interne all’ «gente 
sarà libertà dalla semplice necessità . In 
quanto alla sua natura poi libertà = è 
quella proprietà della volontà per la quale 
anche posto quanto è necessario all'azio- 
ne può la medesima volerla o non voler- 
la , volere questa o la contraria . volere 
questa od altra «=. Suol chiamarsi anche 
libero arbilrto. E quanto ai membri della 
sua definizione oltre la divisione esposta 
suolai dividere di più in libertà di speci- 
ficazione, di contrarietà . di esercizio os- 
sia di contradizione . È di eeercisio o di 
contradizione , quando la volontà è cosi 
disposta da poter emettere o non emet- 
tere un atto determinato, come sarebbe 
emettere o non volere emettere un atto 
di riflessione : e io questa precisamente 
consisto la natura della libertà stretta- 
mente intesa. È di contrarietà quando la 
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volontà può porre un atto, come di amo- 
re, oppure il suo contrario, comedi odio. 
K di apectficaziont delta anche di ditpa- 
rilà, quando !a volontà può porro indiffe- 
rentemente atti di specie diversa . come 
sarebbe studiare, dormire, bere ec. 

35. 1 requisiti per l' azione dipendono, 
altri dal soggetto, in quanto esso, cousa 
efficiente deiratto libero, gode della li- 
bertà nel suo pieno esercizio solamente 
allora che ha l a uso perfetto delle sue fa- 
coltà conoscitrici; altri dipendono dal- 
)' oggetto, in quanto per divenire oggetto 
proprio dell'azione della volontà deve es- 
sere chiaramente conosciuto; sotto il qua- 
le aspetto solamente è motivo sufficiente 
dell’elezione. Laonde alterote le facoltà 
conoscitrici nel loro esercizio , o ciò sia 
per qualche passione o ciò sia per qual- 
che altra causa , per indisposizione del 
corpo per esempio , come il sonno , la 
mania, l’ asfissia, una grave malattia ec.; 
oppure confusa ed oscura la cognizione 
dell’ oggetto, anche la libertà in tali casi 
o si perde del tutto o considerabilmente 
indebolita rimano . Perchè daltronde, co- 
me abbiamo detto sopra, la volontà ba 
per proprio oggetto il bene da amare il 
male da avversare , cosi che non possa 
avversare il bene come tale, il male come 
tale appetire e volere, il principio e la 
ragione di libertà umana perciò implica 
sempre finità . limitazione e imperfezio- 
ne , o per parte dell’ oggetto suo o per 
parte del soggetto. Per parte del sogget- 
to, in quanto sebbene le suo facoltà co- 
noscitrici per l’esercizio della libertà deb- 
bano essere nel loro pieno esercizio, pu- 
re . come di soggetto finito , inchiudono 
finità e limitazione eie' loro atti , e però 
sotto qualche aspetto oscurità , confusio- 
ne di veduta, erroneità almeno probabile, 
c quindi imperfezione tale che sommini- 
stri ragione di molteplici modi di vedere 
e di veduta del medesimo oggetto e mo- 
tivo dì elezione . Per parte dell’oggetto, 
in quanto od ò finito nella sua bontà . 
corno tutti gli esseri della natura, e però 
accanto alla bontà sua comprende una 
imperfezione e motivo porge di volere o 
devolvere ; o se mica infinito in sò. non 
si presenta al soggetto conoscente come 
tale ; onde lo conoscenza che ne ha è cosi 
superficiale, imperfetta e confusa, da es- 
sere uguaglialo ad un bene finito; cosi 
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che posto in confronto con un bene ap- 
parente possa perdere in paragone con 
lui per parte di colui che sceglie. Di tal 
guisa che solamente gli esseri finiti co- 
me finiti e limitati nella bontà , e che però 
non hanno tanta forza da distruggere to- 
talmente l'equilibrio della volonlàe tra- 
scinarla invincibilmente dietro di sé. che 
sono mezzi soltanto ma non conosciuti 
necessariamente connessi col fine ulti- 
mo: solamente l’essere perfettissimo m.i 
imperfettamente e confusamente cono- 
sciuto cosi da essere posto a confronto 
con beni finiti imperfetti ed apparenti, 
sono oggetto della libertà. Indi il bene in 
generale, nè il sommo bene evidente- 
mente appreso come tate . nò I’ ultimo 
fine, nè i mezzi conosciuti necessaria- 
mente connessi coll' ultimo fine sono og- 
getto della medesima . Di vero ba luogo 
la libertà quando ha luogo 1’ elezione , e 
I* elezione ha luogo o quando sono molte 
ptici e diversi i beni e i mali che si con- 
trahilanciano, ovvero quando un dato og- 
getto come finito potendo presentare di- 
verse considerazioni ed aspetti di bene e 
di male , di bene e male maggiore e mi- 
nore, non assorbendo nò attirandosi esclu- 
sivamente tutto l’Intelletto e il suo giudi- 
zio, uè cattivandosi invincibilmente tutto 
l'appetito, lascia ancora campo »d appi- 
gliarsi ad un ospetto a preferenza del- 
P altro . a questo o a quello . Ma il beuo 
preso in generale , il bene sommo inteso 
intuitivamente , il fine ultimo appreso co- 
me tale . ( che non è altro se non il som- 
mo bene ) , e i mezzi conosciuti necessa- 
riamente connessi col fine ultimo, (che 
però divengono bene assoluto e sommo 
in quanto appunto col sommo bene ne- 
cessariamente connessi), egualmente che 
il malo considerato generalmente, il male 
che si direbbe assoluto, cioè la mancanza 
assoluta di ogni bene , ciò che evidente- 
mente ci oppone o ci allontana dall' ulti- 
mo fine , sono tali oggetti che non am- 
mettendo diversità di rispetti nè molte- 
plicità di considerazioni, non ammettono 
diversità molteplicità o ambiguità di giu- 
dizio per parte dell’intelletto, non diver- 
sità nò molteplicità di tendenze per parte 
dell'appetito: e quindi come da una par- 
te alla cognizione tutta dell’intelletto si 
presentano tali che con tutta la suo forza 
egli debbasi pronunziare con non dubbio- 
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so giudizio sui primi come da abbracciare 
sui secondi come da rigettare , senza la- 
sciar nemmeno motivo di sospetto in con- 
trario ; cosi dall' altra si attirano l' appe- 
tito od avversione in guisa che invinci- 
bilmente i primi ai fanno amare odiare i 
secondi, HOuzachè campo rimanga al sog 
getto, che appetisce od avversa, di fare 
diversamente. Perciò )' Ente perfettissi- 
mo non è libero in tutto ciò che spelta 
alla »ua natura . oè liberi sono i beati io 
cielo quanto all’ amare o no tl sommo 
Itene . 

Tic. Locke ripose la liberta nella facoltà 
di porre o non porre 1’ azione secondo la 
cognizione della mente onde una cos* pre- 
feriamo ad un* altra . Leihnmn nella po- 
tenza di scorre spontaneamente fra più 
possibili quello che piace maggiormente, 1 
a niuno essendo determinalo lo spirito. 
Tra ry fece consistere la libertà nel po- 
tere di eseguire la propria volontà. Don- 
nei la fece consistere nella potenza, per 
cui l’anima come essere intelligente pro- 
<1ucendo8i nella volizione fra vario ma- 
niere di essere , preferisce quella che le 
procura maggior piacere. Ed altri ne die- 
dero nozioni consimili; dalle quali è facile 
rilevare che , sebbene tutti costoro a pa- 
role professavano resistenza della liber- 
tà nell’ uomo, di fatto lo rinnegavano, 
essendoché colle loro nozioni la vera na- 
tura ed essenza ne annientassero. 

87. Perciocché è bensì vero che la vo- 
lontà per determinarsi a qualche cosa me 
diante la libertà ha bisogno della prece- 
dente cognizione dell intelletto riguardo 
dH'oggetto intorno cui esercitarsi, senza 
la quale . come e chiaro , non vi sarebbe 
neanche il volere medesimo; è bensì vero 
che la volontà per determinarsi ba biso- 
gno di certi altri motivi che le si presen- 
tino per l'intelletto, come quelli che le 
siano occasione della determinazione: ma 
anche dato tutto questo e le azioni che ! 
dalla cognizione e dai motivi ne potreb- 
bero conseguire , non abbiamo però an- 
cora la libertà . Conciossiacbc se libertà 
è esenzione da necessità . e la volontà 
daltronde per agire ha duopo necessa- 
riamente della cognizione e dei motivi, 
qnando queste due cose si suppongano 
presenti e si supponga conseguente razio- 
ne della volontà , perchè, considerate co- 
si nudamente le cose . non si vedrebbe 



onde la volontà potesse sospendere razio- 
ne. non avremmo quindi ragione per chia- 
mar quella libera perchè procederebbe 
dalla volontà condotta al)' azione dai mo- 
tivi e dalla cognizione, quantunque si po- 
tesse dire volontaria perchè procedereb- 
be dalla volontà . Si annienta impertanlo 
la libertà quando non si vuole distinguere 
dalla volontà presa nudamente come ta- 
le . e gli atti suoi non si vogliono distin- 
guere dai semplici voleri. Ma a costituire 
la vera libertà bisogna supporre nella vo- 
lontà la potenza di non operare come di 
operare a seconda o contro quanto pre- 
scrive la cognizione dell* intelletto e I 
motivi , dopo colesta cognizione e cote- 
sti molivi. Perlochè per la libertà que- 
ste due cose sono richieste = i • che lo 
spirito sia attivo nel volere: t.* che nel 
volere i beni abbia il potere di non vo- 
lerli nell' atto che li vuole; e però che 
egli nel volere non solamente sia immune 
da esterna necessità . ma di più sia im- 
mune da qualunque motivo intrinseco che 
per sé lo porti a volere. E in ciò consiste 
la vera natura della libertà dovendoci sup- 
porre nello stato di libertà in tale stato 
da non essere costretti a volere o a non 
volere da alcun motivo nè esterno ne in- 
terno . 

38. Però è da fare distinzione tra vo- 
lontario e libero . Chè il volontario con- 
siste nel volere dello spirito, o »uo por- 
tarsi verso un oggetto, abborrire un al- 
tro , ancorché non possa fare diversa- 
mente ; come quando volesse il bene in 
geuerole : il libero consiste nel volere 
cosi un oggetto che si possa anche non 
volerlo nell'atto che si vuole; come sa- 
rebbe quando si vuole una passeggiata. 

È bene ancora, trattandosi delle azioni 
dipendenti dalla volontà, far distinzione 
tra gli atti eliciti e gli imperati della me- 
desima . I primi coglionai dire quelli che 
cominciano e si consumano nella volontà. 
| quale l' atto del volere o del desiderio che 
esteriormente non si eseguisce. Furono 
’ detti imperati quelli che cominciano nella 
ì volontà ed hanno compimento per una po- 
tenza diversa da lei o questa interna 
quale un alto di analisi, o esterna quale 
una passeggiata che si eseguisce per le 
membra del corpo. Sui quali tutti fu mos- 
sa questione se cioè potevano essere 
. coatti? AI che fu unanimemente risposto 
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del no se si traili degli elicili ed interni. 
Perciocché è contrai! ittor io dire essere 
costretta la volontà a volere » eoo che si 
direbbe un atto volontario essere invo- 
lontario. Avvegnaché con ciò non si tolga 
che possono essere necessari intrinse- 
camente. Ma sugli esterni fuvviebi opinò 
che si , se ad un essere si può esterna- 
mente far operare qnopto non vorrebbe. 
È chiaro per altro che qui ai fa un falso 
passaggio. Forse saranno essi pii) atti 
della volontà nè eliciti nè imperati quelli 
che si pongono esternamente per la for- 
za, ma ai quali la volontà stessa ripugna? 

39. Cosi intesa la libertà come l'ab- 
biamo spiegata fin qui, qual potenza del 
I* umana volontà onde posti tutti I requi- 
siti ad agire possa agire e non agire, molti 
la negarono all uomo. E furono gli Stoici 
che sostenevano tutto avvenire inevita- 
bilmente per una libera disposizione del- 
l'Ente supremo. Alcuni Accademici, che 
opinavano anche Y Essere supremo andar 
soggetto ad una inevitabile necessità o 
destino. Gli Epicurei che insegnavano oon 
altro esistere che la materia eterna ed 
improdotta, in cui tutto avviene per una 
inevitabile necessità . I Manichei che pro- 
fessavano tutto derivare fatalmente nel 
mondo dai due principi buono e cattivo , 
e questo sia il bene o questo sia II male. 
1 Panteisti, poiché dicevano tutto che 
avviene è necessario svolgimento <1*1- 
1* unica sostanza e suoi attributi . Gli 
▲strologò che facevano dipendere tutto 
dali'iuOasso degli astri. Calvino, Lutero, 
i Giansenisti che volevano pel peccato 
originale aver l'uomo perduto lusi cm co 
gii altri doni il libero arbitrio. I Materia- 
listi che ridussero l'uomo ad una pura 
macchina . Finalmente I citati sopra che 
hanno annientata la libertà con una falsa 
nozione della medesima. 

*0. Ma chiunque esamina il proprio in- 
terno, siccome in esso troverà il senti- 
mento dichiaratissimo del potere ohe ha 
di mettere un’ azione anche contraria .i 
quella che attualmente mette e vuole, 
così sarà costretto ancora a confessare 
l'esistenza della libertà. Impertento la 
coscienza o il senso intimo saggiamente 
interrogato in buona fedo e senza preven- 
zione a chiunque attesta l'esistenza della 
libertà, perchè a chicchessia ri vela ch’egli 
è così padrone de' suoi voleri che può a 
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suo talento porli o non porli , senzachè 
alcuna forza interna od esterna a ciò J1 
determini. « Sentii animus se (noveri , 
dlcea Tullio ; quod cura sentii i liuti una 
sentii se propria vi non aliena (noveri ». 
Di fatti al presentarsi a me un oggetto 
scorgo essere In mio arbitrio : L» esami- 
nare o no le ragioni per cui merita essere 
abbracciato o rigettato: 9 "determinarmi 
ad abbracciarlo o a rigettarlo : 3 .• sospen- 
dere 1* adempimento e l’esecuzione delle 
determinazioni prese e ciò per quanto 
tempo mi piace : *.° finalmente cambiare 
anche del tutto ed appigliarmi al partito 
contrario . 41 cospetto di cotesti fatti chi 
potrà asserire che la volontà è spinta da 
forza interna ed irresistibile? 

*1. L'Idea della virtù e del vizio viene 
a confermare la libertà , che noi abbiamo 
riconosciuto dalla testimonianza della co- 
scienza. lo ogni epoca il vizio è stato 
riguardato con orrore . applaudita la vir- 
tù: la barbarie e la orudelià ha formato 
sempre l'oggetto dell’ esecrazione degli 
uomini . siccóme al contrario gli applausi 
di tutti sempre ba riscosso la bontà e la 
dolcezza. Or ciò che bene si regge quan- 
te volte la volontà umana si suppone li- 
bera , viene assolutamente distrutto se 
si dice soggetta a necessità. In qual modo 
infatti esecrare una cosa applaudire sl- 
r altra se colali qualità accompagnando 
le azioni degli uomini essi d’altra parto 
non hanno potuto fare diversamente da 
ciò che fecero? In questo caso tutte le 
azioni umane sono di un merito uguale . 
nè vi ha ragione di caricare di rimproveri 
coloro che seguirono i! vizio ed operaro- 
no male , colmare di lodi quelli che pro- 
fessarono la virtù ed operarono bene . 

*2. Inoltre non può essere comando ove 
non sia facoltà di fare n non fare , nè può 
essere premio o pena ove non è merito o 
demerito, che daltroude, come è eviden- 
te . non esiste ove non è azione propria 
e libera. Ora il comando del principio del 
dovere esiste . E chi oon sente in sè la 
voce che lo avvisa continuamente e 
grida, sii giusto , sii buono . fuggi l’ ini- 
quità , non fare il male? No scopre pure 
la retta ragione, che deve essere premia- 
ta la virtù , punito il vizio : abbiamo ap- 
provazione di coscienza dopo il bene ese- 
guito, e un sentimento che Cf dice dover 
noi aspettare premio per esao; rimorso 
32 
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di coscienza nel male e un sentimento 
che dopo averlo commesso ci fa audio 
nostro malgrado tremore pel castigo me- 
ritato . Dunque la liberti esiste, se di 
lutti questi seni unenti e dettami della ra- 
gione ò il fondamento . e se esistere non 
potrebbero seni’ essa . 

Di più, a che delibererebbe I' uomo se 
non potesse fare diversamente da quello 
che fa? Pure è un fatto che sulla massi- 
ma parte delle sue azioni egli delibera. 
Segno evidente egli è adunque che può 
fare e non fare un'azione ad arbitrio. Per 
cui il dogma della liberti dell'uomo è at- 
testato dalla voce delia m4Ptnza. con- 
fermato dalle idee del vizio, della virtù, 
del comando, da quella dei prcmii e del- 
le pene, della deliberazione; siccome è 
confermato ancora dal consenso univer- 
sale . Poiché tutti gli uomini di tutti i 
tempi di tutti i luoghi di tutte le condi- 
zioni hanno sempre creduto di essere li- 
beri . e come tali si sono diportati nello 
loro operazioni ; uiuno si ò inai stimato 
una macchina od un agente meccanico, e 
peiò tulli sempre hanno adoperato cd 
adoperano cosi che , in certo modo gelosi 
d: questa eccellente loro prerogativa, 
nelle azioni che emettono spicchi e si 
manifesti. Beile però sono a questo pro- 
posito le parole di S. Agostino : « hoc 
« cantant et in montibus pastores, et in 

• theatria poetae , et indocti in circulis , 
« et docii in bibliothecis , et magistri in 

• schohs , et autismo» in sacrati» iocis, 

• et in orbe tcrrarum genus humanum ». 
Che importar deve d'altra parte al sag- 
gio dello scioperato che nega le verità 
più evidenti ? 

43. Nè si opponga 1.* Che la libertà 
trstimooiata dall intimo senso potrebbe 
*PP°g£ iar *> ad una nostra illusione , in 
quanto operiamo sempre con nostro pia- 
cere e secondo la nostra inclinazione , di 
cui abbiamo coscienza, avvegnaché non 
potessimo operare il contrario; come av- 
verrebbe ad un sasso che cadendo . se 
pensasse , crederebbe di cadere libera- 
mente , quantunque sia spinto dalla gra- 
vità ed open secondo necessaria inclina- 
zione . 2." Che per operare avendo noi 
bisogno di motivi e dovendo operare a 
seconda di qoelli . non possiamo più ope- 
rare a nostro arbitrio nè secondo la liber- 
tà di# non abbiamo. Poiché è facile scor- 



» gere quanto al primo che, allorquando si 
I obbietta, si prununzia una contraddizione 
I e si commette una petizione di principio. 

Di fatti quando noi diciamo atto di co- 
! scienza , diciamo 1' atto interno dello spi- 
j rito che ci fa presente quanto attualmente 
è in noi , cui con farci presente è impos- 
sibile che ci illuda : e quando diciamo li- 
i bertà, diciamo appunto facoltà di agire e 
non agire anche posti tutti i requisiti ad 
operare. Or se la coscienza continuamen- 
te cotesta facoltà ci fa presente . come 
dire che ci Illude senza dire ancora che 
una cosa ci fa presente . cui però non ci 
| fa mica presente? E non è questa d’ altra 
parte una contraddizione? Il sasso poi, 
se pensasse, ed avesse il sentimento di 
cadere cosi che potesse anche non cadere 
come volesse e più gli piacesse, sarchile 
libero: intanto non è libero, perchè ap- 
punto nè pensa . nè di ciò ha la testimo- 
nianza di coscienza . Può adunque bensì 
| ignorarsi la causa o il principio dell'a- 
zione in noi . nò questa è cosa sogget- 
| ta alla coscienza: ma nou può dirsi che 
: una cosa sia tn noi. se la coscienza non 
io fa presente : nè può dirsi che ella ci 
inganua . quando ci testimonia qualche 
cosa . 

Quanto al secondo ; è vero, rispondo, 
che la volontà non opera senza i motivi , 
anzi, se il vuoi , aggiungerò che essa si 
determina sempre per il motivo più for- 
te : ma che perciò? Se è un fatto e si 
sperimenta , che mentre la volontà si at- 
tiene ad un oggetto, perchè ne ha i suffi- 
cienti motivi , cesa ha sempre il vero o 
reale potere di non eleggerlo . in che pro- 
priamente ò riposta la libertà? Della qua- 
le lo spirito sentendosene I* esistenza , il 
diritto per 1* uso stesso di lei può ser- 
virgli per sufficientissimo motivo onde 
dispiegarsi a qualunque az.ooe. E con 
ciò intenda contrastare all' opinione di 
Leibmzio e di certi altri . i quali preten- 
devano che I* uomo non scelga mai e che 
però non ha libertà ove si tratti di beni 
fra loro ugnali e pei quali ha motivi di 
egual peso . Non sarebbe infatti annien- 
tare la libertà col farla dipendere asso- 
lutamente dai motivi? Non può essere 
daltronde un forte motivo per I* azione, 
preiciirtendo dagli estrinseci allo spiri- 
to . quello di usare appunto della propria 
libertà finché si gode , a tenore appunto 
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di quii detto — voto , noto , ilo rum volo, 
itoruoj nolo, slat prò ralioue voluntas — ? 

§. 5. Siccome in appendice alla pii - 
colo'jtn . Dell' anima delle balie . 

44. Se noi gettiamo uno sguardo Augii 
oggetti ebe ci circondano molti ne tro- 
veremo nei quali potremo di leggieii ri- 
scontrare assaissimo delle azioni jumili 
a quelle ebe facciamo noi , quantunque 
non riscontriamo loro del tutto simili a 
noi nella forma . Ora quelle azioni che si 
eseguiscono da noi sappiamo che pro- 
cedono mediatamente o immediatamente 
dal principio vitale operativo ebe è in 
noi stessi , distinto dall’ isirumcntale ed 
esecutivo , procedono cioè dall'anima di- 
stinta dal corpo; devesi egli dunque dire 
il medesimo di quegli esseri che fuori di 
noi emettono operazioni simili alle no- 
stre, devesi egli dire ohe cotesti esseri 
sono informati come noi da un' auima , 
che il principio sia delle operazioni le 
quali si effettuano in loro; devesi egli di- 
re in conseguenza che degli animali sianvi 
diversi daH'uomo e che le bestie hanno 
un' anima? 

45. Diconsi bruii quegli esistenti nei 
quali riscontrasi istiulo, spontaneità di 
azione e sensazione, ma ninna di quelle 
operazioni le quali accennano ragione: o 
però diconsi ancora animali, essendoché 
per coleste azioni che sono semplici ed 
une debbono essere fomiti di un princi- 
pio semplice onde procedano, cioè di 
un’ anima, ma si dicono animali irragio- 
nevoli , perchè cotest’ anima loro è priva 
della facoltà onde gli universali si appren- 
dono, si paragonano e se ne derivano le 
verità che contengono, cioè è priva della 
ragione . 

Però col chiamare animali irragione \ oli 
gli esseri della natura che si riscontrano 
dotati dei sovraesposti caratteri, il seuso 
comune assai chiaramente esprime che 
in loro riconosce senz'altro un'anima 
fornita di sensazione almeno , di istinto 
e di spontaneità di azione . Pure non è 
mancato tra’ filosofi chi abbia negato un 
anima ai bruti , e chi abbia riguardato 
gii ammali siccome altrettante macchine 
od automi più o men bene organizzali ; 
alcuno volendoli assolutamente privi di 
senso e pensiero per non invilir 1 uomo 



paragonandoli a lui . altri dichiarandoli 
macchine a pensieri c a senso, le quali 
eseguiscono eccellentemente le proprie 
operazioni a quel modo che I' uomo , per 
insinuar meglio cosi la dottrina del ma- 
terialismo e dell' uomo- macchina . Fra 
quelli che negarono senso e pensiero agli 
animali furono aulicamente Diogene Cini- 
co. Ferecule e molti della scuola Stoica, 
nei tempi più a noi vicini furono Gomez 
Pereira, Cartesio. Malebranche eoo altri 
cartesiani . Dissero poi I* uomo e gli ani 
mali macchine a pensieri Elvezio, la- Mei 
Irte, orni tutti i materialisti moderni 

46. Ma a vero dire , l‘ esperienza , cui 
noi dobbiamo assolutamente attendere ni 
cotesti easi , ci ammaestra ebe gli ani- 
mali hanno orgaui sensorii similissimi ai 
nostri; che pongono azioni simili alle no- 
stre , lo quali in noi sono congiunte colla 
percezione sensibile; che sentono, che 
hanno istinti . appetiti , specie di imma- 
ginazione e memoria sensibile, sponta- 
neità di movimenti, ed anche espila- 
zione di casi simili . 

Infatti pongasi attenzione a quelli che 
più comunemente ci cadono soli' occhio . 
quali i cavalli , i vitelli , i cani e simili . 
e vedremo che hanno gli organi sensoni 
costruiti come i nostri; che i loro nervi 
dagli organi si stendono al cervello , ette 
anch' esso è della stessa conformazione 
del nostro; e che intercetta la coinuni- 
cazioue dei nervi coi cervello cessa hi 
essi cóme in noi ogni sensazione . Or si 
osserv ino nelle operazioni e si vedrò che 
distinguono sé dagli altri oggetti . gli og 
getti esterni da se e fra loro II cane 
distingue il suo padrone tra molli uomi- 
ni , la fiera da un albero . da una foglia . 
la lepre du una pernice e simili . Le be- 
stie tutto distiuguono gli oggetti nocivi 
dagli utili ed appetibili. Questa distin- 
zione importa percezione almeno sensi- 
bile di sò c dell' oggetto. Le bestie dun- 
que hanno azioni simili alte nostre che 
sono congiunte colla percezione sensibile. 
La sensazione in noi e negli altri uomini 
noi la conosciamo per mezzo dei segni 
che la man destano , cosi è degli animali. 
Il bove muggisce per famo, nitrisce per 
sete il cavallo , guaisce por dolore d ca- 
ne. Niudo che abbia senno potrà spiegare 
altro che per sensazione i movimenti on- 
de segnano di avvertire le impressioni 
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della luce, dei colori, delle disianze, dei 
Miom , della voce , degli odori , dei sapo- 
ri. del caldo, del freddo; a tale che reca 
sorpesa con. e I Cartesiani non abbiano vo- 
luto riconoscere Catti tanto ovvii. 11 me- 
desimo dicasi dell' istinto. Al sesto o set- 
timo periodo dell* incubazione il pulcino 
nell' uovo comincia ad agitarsi e muover- 
si nel fluido in cui nuota, ad aprire e chiu- 
dere il becco . Tanto dioòno le osserva- 
zioni . Cosi si muovono i cagnuolini prima 
che siano rotte le membrane in cui sodo 
involti . aprono la bocca . cacciano fuori 
la lingua, siccome fanno anche i citelli 
che leccandosi prima di nascere fnghiot- 
tono molti dei propri peli . I gallinacei 
corrono e beccano diligentemente il gra- 
no appena nati : I gattucci e i cagnolini 
sentono avvicinarsi la madre, ai rampi- 
canocolto gambe, afferrano il capezzolo e 
succiano il latte. Che cosa dire dei maiali 
i quali, come viene riferito, dal pri- 
mo momento del nascere afferrano quella 
poppa che loro tocca e sempre quella 
succiano non mai un‘ altra , seccandosi e 
perdendo subito il latte quella che ha per- 
duto il rispondente succiente porcellino? 
Or venganci a dire Conditine e Soave che 
tutte le azioni delle bestie sono risultato 
dell' abitudine! 

EJ hanno appetiti . una specie di im- 
maginazione e memoria sensibile. Esse 
infatti sanno ritrovare il cibo più gradito 
di cui cransi cibate ahra volta e con avi- 
dità il divorano; insidiano la preda, la 
sorprendono e se la sbranano ; irritate si 
accendono di furore e. rapili loro i nati . 
a guisa degli notami manifestano ira, do- 
lore . tristezza . 

Facciasi che un cane abbia ricevute 
bastonate da alcuno e poi si vedrà se egli 
non fogge e. non guaiscé appena vede un 
tastone in alto : un pesce una volta ri- 
masto all’ amo e liberatosene segna di 
sospettare uncini in ogni cibo. Ciò mo- 
stra la riproduzione di cose altre volte 
sperimentate . Che dire dei sogni , dei 
quali nei cani , nei cavalli , negli uccelli 
spesso riscontranti manifesti indizi? E 
poi non si istruiscono certe bestie . e 
non si abituano a certe operazioni: non 
ritorna ella sempre la rondine al suo vec- 
chio nido e al suo alveare di loftlmlsst- 
mo l' ape . le domestiche bestie alle prò- 
prie stalle? Ciò tutto è indizio di imma 



gfnazione e memoria sensibile almeno . 
Getta un pezzo di pane al cane ed ci si 
muovcrà a mangiarlo , gettagli un sasso 
e , se lo distingue , non lo gusrderà nem- 
meno. Il cavallo accelera . diminuisce o 
cessa il corso alla voce del suo padrone; 
ed anche a tenore de! proprio appetito da 
nlun eccitato regola il passo ; un tenue 
sibilo gli fa prendere qualuoque direzio- 
ne : ma che esso passi ove è un pericolo 

0 si getti da un precipizio muna forza vi 
è che ce lo conduca . Cosi un cane s' ap- 
piglia alla via più corta che conduce ad 
un termine lasciata la più lunga . e se 
s’avvede d’aver errato corregge tosto 
I* errore ; se ad un trivio odora che nè 
In una nè nell' ahra strada e passata la 
lepre s'avvia senz’altro nell* ultima. Ope- 
rano dunque spontaneamente e con espet- 
tazione dei casi simili. 

Or se le bestie sentono, se hanno atti 
simili a quelli che io noi sono congiunti 
colla percezione , se hanno istinto, im- 
maginazione e memoria sensibile, spon- 
taneità , aspettazione di casi simili, deb- 
bono essere fornite di un’ anima differen- 
te dalla materia, perchè II sentirò l'avere 
percezione ed emettere tutte codeste al- 
tre azioni non si concilia in modo alcuno 
colle qualità delta semplice e pura mate- 
ria . Perciò gli onimali non sono nè puri 
automi come volevano i Cartesiani , nè 
macchine a pensieri siccome insegnano 

1 materialisti . 

47. Quantunque però le bestie senta- 
no , abbiano istinti, appetiti immagioa- 
alone, memoria sensibile, spontaneità di 
azione, aspettazione di casi simili; pure. 
1 ” non possono disporre dell' attenzione 
e della memoria. Chè invero l'animale è 
dominato sempre dalla più forte attuale 
impressione . siccome mostra esperien- 
za , cd 6 regolato nella riproduzione dei 
fantasmi secondo le leggi di un’associa- 
zione meccanica , senza che ad arbitrio 
possa o concentrare la sua attività so- 
pra questo o quell’oggetto, o risvegliare 
quelle idee che più gli sono in grado per 
servirsene a quegli scopi che nell* uomo 
formano poi il prezioso tesoro delle sue 
cognizioni. Perlochè le sue percezioni 
sono tutte e totalmente sensibili, con- 
crete , particolari , fisiche , implicite * 
contingenti . di fatto; c manca di vero 
giudizio, o di raziocinio, siccome dedu- 
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zione che è di vero particolare dal vero 
universale astratto. Laonde in 5 * luogo 
ancbe v ' ciò che direbbesi volontà in lui 
non è propriamente tale, è puramente 
istinto ed appetito; e perciò è privo di 
libertà . è totalmente concreto nell'azio- 
ne , perchè appunto le sue azioni non di* 
pendono da riflessione, ma , come il Tatto 
mostra , dalla forza dell' impressione sui 
sensi di lui. I suoi sentimenti sono forti, 
ma sempre limitati ad oggetti fisici. Esso 
non è capace di sentire, come I uomo, 
il giusto >T onesto , il bello, vergogna 
del male, contentezza del bene operato, 
approvazione di coscienza . disapprova- 
zione , rimorso . pentimento , nulla in- 
gomma di ciò che tanto nobilita l'uomo. 

Tutto questo spiega come gli animali 
non comprendano quello che fanno , e 
siano incapaci di perfezionamento. Si os- 
servino infatti, e si vedrà il mirmicoleo- 
ne per es. formare II suo cono anche dove 
non può esservi utilità , siocome l’orolo- 
gio suona le ore anche ove niuno siavi 
che possa ascoltarlo . La passera costrui- 
sce il suo nido nella gabbia eliche senza 
il compagno , e la formica accumula gra- 
no per l' inverno ancorché allora debba 
rimanere assiderata. Si osservi parimen- 
te , la rondine dell’ Asia compone il suo 
nido forse più o meno perfettamente di 
quella di Europa e Tape di una provincia 
il suo alveare diversamente da quella di 
un' altra? No certamente , sono anzi uni- 
formissime e al medesimo grado di cul- 
tura . Cosi V ape . la formica . il castoro . 
la rondino non sono più abili nelle loro 
operazioni adesso di quanto lo erano tre- 
cento, mille anni fa, di quello lo erano 
all' epoca della loro creazione. Dalle quali 
cose risulta che le anime delle bestie so- 
no inferiori d’ assai a quella dell'uomo, 
cosi diverse essendo le respettive pro- 
prietà. 

18. Da tutto il detto si può conchiudere 
che, mostrandoci i fatti nelle bestie tante 
azioni , le quali non possouo convenire 
Alla materia , in esse si trova un* aoima 
la quale ne è il principio, e che 6 sem- 
plice , perchè il principio vitale, la so- 
stanza e I' aoima sono cose semplici . Ma 
perchè i fatti atessi ci mostrano quante 
siano le imperfezioni a cui vanno sogget- 
te lo aoime delle bestie, si deve dire 
che sono sostanzialmente di infcnor con- 



dizione a quella dell' nomo, e che però 
non sono propriamente spirituali , non 
sono fornite nò di intelligenza , nè di vo- 
lontà , nè di alcuna di quelle facoltà e pro- 
prietà che a queste vanno congiunte , nè 
però possono emettere azioni che da que- 
ste dipendano; sono solamente principi 
semplici e attivi della vegetazione e della 
sensazione nell’ animale, dolati di vita 
vegetabile e sensibile . di sensività, istin- 
to • spontaneità , nell' unico loro destino 
di informare e reggere il corpo animale 
col quale nascono, crescono, ai svilup- 
pano e formano una cosa sola . destinate 
a reggerlo cioè finché allo sviluppo man- 
tenimento e conservazione del medesimo 
Ha duopo . E di qui è facile rilevare qual 
fine possa loro pronosticarsi . Di vero, 
sebbene sianvl stati di quelli che hanno 
opinato per le anime delle bestie potersi 
adottare la teoria della metempsicosi ri- 
gettata riguardo alle anime umane, pure 
sembra più ragionevol cosa tenere che 
restino annientate colla morte e dissolu- 
zione del corpo cui informavano . Se in- 
fatti le anime de' bruti hanno per unico 
scopo e destino la informazione dei corpi 
animali e la direzione dell' organismo . 
cessando cotesto destino per la dissolu- 
zione del composto cui reggono, esse 
ancora quasi per legittima naturai conse- 
guenza debbono cessare di esistere pe- 
rire e dileguarsi ; In quanto che Dio riti- 
ra da loro il concorso suo richiesto alla 
loro conservazione , cessato essendo lo 
scopo di tale concorso . 

SEZIONE OTTAVA 

♦ ^ v 1 V : • 

ETICA OVVERO FILOSOFIA MORALE 

§. I. Nozioni e definizioni del Buono 
e deW etica . 

i . Ove fu discorso delle proprietà del- 
la filosofia si accennò fra le altre la som- 
ma sua importanza e quasi dominio, ms- 
gisterio e preminenza snlle altre scienze. 
E veramente non solo per le ragioni ivi 
addotte . e perchè a preferenza delle al- 
tre scienze sufflcicntcmente risponde s 
tutti i quesiti che T uomo si può fare , o 
perchè almeno mette nella via , o pone 
in mano la chiave e dà i principi alla so- 
luzione dei più grandi problemi è cotanto 
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importante, ma vieppiù perchè cou ciò 
soddisfi convenientemente alle facoltà , 
alle più eccellenti e nobili esigenze del- 
1' uomo . L' uomo è fornito di intelletto 
e di volontà , delle quali facoltà sono og- 
getto il vero e il bene, cui ae l'uomo 
giunge a possedere resta nella loro fruì- 
rione pienamente appagato e soddisfatto. 
Or la filosofia porge pascolo e soddisfa- 
zione al primo per la cognizione a cui in- 
dirizza e che somministra dell* essere nel- 
le più necessario verità c dei principi 
della conoscenza ; appaga la volontà per 
l' indirizzo che le dà verso l'adequato suo 
oggetto , il bene. Di guisa che la filosofia 
ha quasi due grandi parti, la speculativa 
e la pratica . la razionale e la morale , 
quella che riguarda la cognizione del ve- 
ro e quella che si volge all'acquisto del 
bene , le quali si raccolgono nel medesi- 
mo obbietto; in quel modo che le due 
facoltà proprie e applicabili a ciascuna 
si raccolgono e si ideati ficaoo nel mede- 
simo subbietto. 

2. 11 vero infatti e il bene o buono, 
come in diversi luoghi è stalo detto . non 
si concepiscono se noo in quanto dicesi 
una cosa essere vera , una cosa essere 
buona. Nè ciò ha valore se non pel pri- 
mo, rispetto e dipendentemente dal pri- 
mo vero o buono essenziale , onde dipar- 
te , da cui dipende , in cui ha ragione 
ogni vero, ogni buono. Se infatti tutti 
gli esseri creati non sono se non in quanto 
si uniformano e rappresentano all'ester- 
no i tipi divini , in cgual modo non sono 
veri se non in quanto si riportano alla 
verità assoluta e rappresentano quei ti- 
pi , nè buoni sono se non in quanto alla 
bontà essenziale partecipano e quella rap- 
presentano , riproducono , esemplano più 
o meno perfettibilmente. Di tal modo è 
vero e bene la creazione (termine del 
l’atto creativo), nella creazione (atto 
creativo), perchè vero e bene essenziale 
è il creatore che quella produce in esem- 
plato e rappresentante di sè e de' suoi 
tipi . Di qui la giustezza di quell espi es 
sione degli scolastici; — il buono si con- 
verte coll'Ente, il vero sì converte col- 
1' Ente — ; cosi che v ero e buono si con- 
vertono a vicenda , e nel fondo sono la 
medesima co&a . E come vero e buono si 
convertono a vicenda , cosi l' uomo ha 
due facoltà propoi zinnale all' appropria- 



zione dell' uno e dell altro . che in cer- 
to modo scambievolmente con vertendosi 
nello stesso spirito semplicissimo , non 
costituiscono 1' appagamento del proprio 
soggetto, 1’ uomo, se uon con essere ap- 
pagate pienamente esse stesse ambedue; 
diguisachc ciò che riguarda alla volontà 
per ordine di natura seguendo a ciò che 
si attiene all' intelletto , a ragione può 
dirsi 1‘ etica, scienza direttrice della vo- 
lontà al bene , compiere e porre la coro- 
na alla filosofìa. 

3. Il buono c duplico siccome il vero ; 
essenziale o sostanziale o infinito, ed è 
T Ente ; condizionale partecipato e finito, 
e sono le creature fatte dall' fìnte a rap- 
presentare esternamente i suoi tipi, veri 
assoluti; a rappresentare partecipare e 
godere di quella bontà eh’ egli si com- 
piacque di comunicar loro, testimoniando 
col fatto della propria esistenza e varia 
partecipazione di bene la immensa bontà 
di lui. ludi siccome il vero relativo non 
ha valore se uon in quauto si riporla al 
vero assoluto e con osso lui si misura, 
egualmente il buono relativo e finito uon 
ha valore se uou sj riporta , non si uni- 
forma e ini sur a al buono assoluto. E però 
viene a fondarsi la scienza del buono, 
l'etica , la filosofia pratica o morale, che 
tratta appunto del modo onde la creatura 
ragionevole, la quale siccome compendio 
della creazione partecipa più d* ogni al- 
tra al buono secondo la sua natura di 
perfettibile procedente da intendimento 
e volontà , possa al buono stesso viep- 
più avvicinarsi, stringersi, uniformarsi, 
esponendo e stabilendone il fondamento, 
il soggetto . P applicazione , l’ esplicazio- 
ne . Poiché se le creature si misurano 
alla significazione di buono più geuenca, 
che significa una realità, partecipante ad 
un ordine e perfezione, diretta ad uno 
scopo, tutte sono buone egualmente nel- 
la natura e categoria propria; se poi Si 
misurano alla significatila di buono più 
stretta, che vuol dire quella perfezione 
la quale nasce da razionale e personale 
attiva uniformità all’ ordine, al vero ri- 
prodotto nell azioue, alla regola morale, 
allora buone sono o possono essere al- 
cune creature solamente, cioè le ragio- 
nevoli ( e quindi esse sole sotto que- 
st' aspetto pussono essere male ) , e nel 
buono possono crescere vieppiù indolì- 
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natamente, quanto più al buono assoluto, 
all'ordine, alla regola morale procure- 
ranno di uniformarsi . 

4. Chè buono, genericamente, e ciò 
che possiede realità ordinata e perfezio- 
ne. E siccome l’Ente è infinito nella rea- 
lità , cosi è illimitato nella perfezione . 
Indi egli, come innanzi dicevamo, è in- 
floitaroente buono, i il buono sostanziale 
da rui ogni altro buono procede ed è fat- 
to; le creature sono buone limitatamente, 
perchè realità e perfezione limitata, co- 
municata c finita posseggono. Se poi buo- 
no si prende più strettamente, allora egli 
è I’ uniformità personale ed attiva del- 
I essere intelligente all’ ordine . E anche 
così inteso prima di tutto ò buono sostan- 
zialmente l’Ente, che. realità assoluta, 
infinito negli attributi , Essere perfettis- 
simo, è io sé ordinatissimo anzi l'ordine 
stesso , e sapienza infinita è a sè stesso 
perfettamente uniforme, e concorda e 
stabilisce l'ordine a cui debbono essere 
uniformi le opere sue . Dopo di lui sono 
buone le creature in quanto si conforma- 
no all’ eterno loro esemplare e si uni- 
formano all' ordine e regola da Ini stabi- 
lita . e cattivo alcune divengono in quan- 
to per la libertà loro conceduta da co- 
test* esemplare ed ordine si dilungano . 
Ove appunto è da riflettere la distinzione 
che passa fra le creature, delle quali 
alcune sono intelligenti e libere , ed al- 
tre mancano di coleste proprietà. Or 
queste ultime seguono necessariamente 
la regola dell’ ordine loro imposta dal 
creatore, e però come non libere sempre 
sono buone nello stato e natura loro , nò 
cattive possono essere mai : le prime 
poi , perchè di libertà d' azione dotate 
possono dalla norma dell’ordine loro im- 
posta dilungarsi; ed in tal guisa, buone 
essendo secondo la natura come tutte le 
altre , divenire cattive seeondo l'azione, 
l’abito, la qualità, in quel modo che 
indefinitamente crescere possono nella 
bontà . non avendo termine fisso I’ uni- 
formità eh* elleno nelle loro azioni pos- 
sono farsi coll'ordine . 

5. Ed è del buono preso nel secondo 
significato più stretto che noi trattiamo 
in questa ottava nostra sezione; rii quel- 
lo cioè die essendo necessariamente in 
Dio come perfezione morale assoluta , e 
quindi essenziale infinito in Lui, ed an- 



che libero . io quanto esente da qualun- 
que specie di costringimento può espan- 
dersi e comunicarsi al di fuori secondo il 
suo beneplacito, è partecipato dalla crea- 
tura ragionevole fatta a immagine di Dio 
e per questo capace di bontà morale . 
Ove chiaro si intende che. non potendosi 
pensare se non come dote partecipata 
all'animo, veramente acquista forma e 
natura di abito o principio informante del- 
l’azione buona , a cui gli individuali affet- 
ti , pensieri , atti , si riducono e si colte- 
gano ricevendone e rivestendone la forma, 
e conferendo a rendere la bontà stessa 
nell’ animo , ove come abito insiede , più 
sfolgorante e luminosa e quasi mostrarla 
viva. Quindi il buono formale nella crea- 
tura ha suo fondamento e basa nella re- 
gola dell’ordine, ma di necessità si ri- 
ferisce all* azione . e come qualità par- 
tecipata significando • quel pregio che 
nasce dalla virtù costituisce )’ eccellenza 
morale » . 

« 11 buono è in sè stesso un' idea sero- 
« plice , «li generi/ c quindi non è atta 
« ad essere definita .... Essa occorapa- 
« gna inseparabilmente il concetto di ogni 
■ atto libero nostro od altrui e si mani- 
« festa come una cosa assoluta distinta 
a per essenza dal dilettevole, dall’utile, 
« dal bello, e anche dal vero, che ri- 
« guarda la cognizione solamente, lad- 
« dove il buono si riferisce all’ azione. 
« Avendo l’occhio alle sue estrinseche 
« attinenze questo si può definire una 
« perfezione divina partecipabile imper- 
« fettamente dalle creature razionali e 
« libere mediante la notizia della legge 
« assoluta e la conformità elettiva del- 
• l’ arbitrio con essa legge » . ( Gioh. del 
« Buono, proem. pag. 321.) Coteata de- 
finizione esprime e traccia, siccome ogni 
definizione buona deve fare, con precisio- 
ne l’oggetto e la materia di tutta l’ elica. 

6. Etica può dirsi =* la scienza dei buo- 
no , o = quella scienza . quella parte 
della filosofia che espone cd insegna le 
regole le quali indirizzano l'uomo al bene 
e alla felicità — . Perciò « l'etica avendo 
per oggetto il maggior bene degli uomini 
è la più importante delle scienze e cosii 
miscela somma della sapienza » e .come 
altrove fu detto, il compimento della fi- 
losofia . E ciò ben videro gli antichi i 
quali nell’ etica riposero la sostanza di 
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ogni scienza e a lei indirizzarono tutte le 
loro fatiche . mirarono nelle loro medita- 
zioni. E cosi fra essi i più avuti in ve- 
nerazione e stima furono coloro che si 
occuparono degli ammaestramenti della 
morale. 

L’ etica si chiama ancora morale . o fi- 
losofia morali e prativa perchè ai inca- 
rica di indirizzare la volontà dell' uomo 
alle azioni buone ossia al buon costume. 
E perciò , poiché indirizza la volontà nel- 
1* azione e la volontà non si muove se 
non dietro un' operazione intellettuale . 
quindi la volontà nell* operare il bene ai 
riporta a quello stesso oggetto che era 
dell' intelletto nell' apprendere il vero , 
sebbene sotto diverso aspetto conside- 
rato. Perlochè in quella guisa che vero 
e buono si convertono coll' Ente, ed in- 
telletto e volontà si raccolgono nella stes- 
sa una semplicissima anima , la volontà 
essendo relativa e dipendente da intellet- 
to nell* azione , in egual modo la scienza 
morale alla razionale si riporta e si in- 
nesta siccome scienza seconda alla scien- 
za prima , ma cosi strettamente che la 
prima non sarebbe o almeno non sarebbe 
compiuta senza lo esplicamelo delia se- 
conda , che , ricevendo dalla prima V og- 
gollo intorno a cui ai occupa , conside- 
ralo però sotto aspetto diverso dalla pri- 
ma , i principi da cui muove , il metodo 
onde si svolgo e i fini a cui tende , acqui- 
sta i diritti e le proprietà di scienza. 

7. « Gli elementi dell'etica si riducono 
« sostanzialmente a tre , cioè alla causa 

■ del Buono, al Buono stesso, e agli ef- 

• Tetti suoi, che è quanto dire al prin- 
« ci pio, al mezzo, ed al fine. La causa 
« del Buono è prima e seconda : quella 
« è Dio . questa I* animo umano, in quan 

■ to consta di due potenze una libera, 
« che è l' arbitrio illustrato e scorto dal- 
« la ragione, l'altra fatale, che è l'alfel- 
« to, dissimile, ma subordinata alla sua 
« compagna . Il Buono per sò stesso con- 
« siste nella legge e nell' imperativo, due 
« cose essenzialmente indivise che s'im- 
« medesimano col supremo legislatore . 
« Gli effetti si riducono nella vita pre- 
« sente alla virtù, nella futura alla bea- 
« illudine , quella inizio c questa com- 

■ pimento del buono , rispetto alla por* 
« tecipazione che può averne l'umana 

• natura. Colla virtù si intrecciano il di 



« lette voi e c il bello morale, l' approva 
« ziono della coscienza, il merito e le 
« speranza di un premio proporzionato , 
• i quali sono i momenti intermedi! che 
« collegano la virtù colla beatitudine • . 
( Giob. *— del Buono — c. 8. pag. 561 . 
ediz. Losan.). 

8- Da alcuni l'etica stiolsi dividere io 
parli . e da altri quasi io tante scienze 
distinte a teoore dei modi diversi , atti- 
nenze o condizioni sotto le quali Y uomo 
può considerarsi indirizzato al bene. In- 
di nascono il diritto naturale , che asse- 
gna i doveri dell'uomo verso Dio. verso 
sè stesso, verso i suoi simili : il diritto 
delle genti , che assegna i rapporti pei 
quali sono legate tra loro le diverse so- 
cietà umane : il diritto pubblico che trat- 
ta dei rapporti fra i capi e i membri della 
società ed anche dei membri tra loro con- 
siderati come componenti quella società 
V elica strettamente presa , che i mezzi 
assegna e i documenti somministra per 
giungere più facilmente alla perfezione : 
la politica per la quale si espongono le 
leggi onde si avverano le vicende degli 
stati : 1‘ economia che stabilisce le leggi 
a tenore delle quali si producono, circo- 
lano. si consumano e mancano le ricchez- 
ze, ec. Ma noi, considerando che in tutte 
queste parli o scieoze distinte non si fa 
altro che applicare separatamente e quasi 
individualmente i medesimi princìpi ge- 
nerali all'uomo considerato sotto diversi 
aspetti ed attinenze, tutte però fra loro 
legate e congiunte , e perciò riflettendo 
che una filosofia morale deve assegnare 
le regole generali bensì per dichiarare la 
natura del buono morale ( ed anche farne 
l'applicazione nei casi più ovvii ed im- 
mediati ) in sè stesso considerato e re- 
spettivamente al conseguimento del bene 
sotto tutti gli aspetti e attinonze che l'uo- 
mo possa riguardarsi; ma poi non è ne- 
cessario che proceda di più e può bene 
lasciare ad altri la cara di prendere a 
svolgere più minatamente le applicazioni 
di quelle regole generali che all* uomo 
considerato sotto un rispetto peculiare 
possono farsi ; quindi tratteremo questa 
nostra etica esponendo gli elementi del 
buono e discorrendo della sua causa, del- 
la sua natura ed effetti in modo da avere 
in mano i principi o le leggi per applica- 
re ai fatti individui e alle azioni , ondo 
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determinarne il valore rispetto al bene . 
comprendendo così in essa tutte lo parti 
o scienze nominate sopra almeno quanto 
ai canoni , applicazioni o risoluzioni più 
universali, senza dividerla e trattarla per 
scienze distinte . 

§. t. Rapporti e dipendenze fra la parte 

razionale o tpeculaiiva eia parte mo- 

rale o pratica della eden za , 

9. Avendo accennato sopra che la fi- 
losofia soddisfi alle esigenze più nobili 
dell' uomo con appagare le sue facoltà 
intelletto e volontà per mezzo la cogni- 
zione del vero e l’acquisto del buono ai 
quali essa indirizza, ed avendo però fatto 
cenno che la filosofia ha due parti , spe- 
culativa e pratica , di cui la seconda di- 
pende dalla prima nella sua attuazione in 
quella guisa che la volontà dipende dal- 
1‘ intelletto; e che sebbene questa riceva 
compimento da quella, pure quella rice- 
ve da questa oggetto , principi , metodo 
e fine siccome scienza seconda da scienza 
prima* per cui sono strettamente legate 
fra loro; sembra qui cosa opportuna e 
propria a chiarezza ed ordine scientifico 
esporre e vedere più distesamente le vi- 
cendevoli loro dipendenze c rapporti , ri- 
chiamando alcuni punti dottrinali altrove 
in diversi luoghi esposti . 

40. L‘ uomo consta di duo sostanze di- 
stinte, l'anima e il corpo, ma così stret- 
tamente legate fra loro che sono di fatto 
un solo essere personale, di guisa che, 
fatta l'uuione , non può quasi esservi nè 
può concepirsi azione nell' una che all'al- 
tro sotto qualche aspetto non si riferisca 
o non abbia convenienza e così a vicenda. 
In pari modo l' uomo gode di due pecu- 
liari facoltà che fanno tutta la sua nobiltà 
e grandezza; Intelletto, il quale si subor- 
dina tutte le altre facoltà che al cono- 
scimento si attengono, c volontà; ma tal- 
mente sono fra loro legate che uoa non 
opera se non in relazione , convenienza 
o anche dipendenza dall' altra . Lo appa- 
gamento del primo consiste nel vero ap- 
preso, e la soddisfazione della volontà 
nel bene conseguito . Ma l’ intellezione 
porta seco di sequela naturale la propen 
alone e l' amore o l’avversione . siccome 
conoscimento di oggetto buono o cattivo. 
Il solo vero conosciuto manco c vuoto in 
REPERTORIO ENC. VOI.. 1(1 



grandissima parto lascerebbo I' uomo ; 
perciò duopo ò che segua 1’ amore e il 
possesso dello stesso vero in quanto buo- 
no , tanto più che vero accenna cd in- 
chiude bene in modo che uno segue im- 
mediatamente dappresso all'altro, nel- 
I* ultimo sostanzialo oggetto Vero e Buono 
identificandosi : e dallronde come l' intel- 
letto ò per sua natura conoscitivo , per 
sua natura è affettiva ed amante la volon- 
tà . Iodi se P intelletto, conoscendo , non 
dirigesse la volontà . questa non avrebbe 
suo scopo .* ma anche so la volontà non 
amasse il bene dall’ intelletto conosciuto, 
esso ancora per la sua parte rimarrebbe 
senza un fine compiuto. Cosi l'ima facoltà 
è all'altra legata non solo radicalmente 
in quanto ambedue sono la medesima ani- 
ma . ma precisamente nello sviluppo ed 
esercizio del azione a ciascuna propria , 
ai che il compimento dell* una ai ha col- 
T altra , 

41. In modo simile sono legate le parti 
della scienza, la speculativo e la pratica. 
La speculativa riguarda al vero , la pra- 
tica all* aziono e al buono. Ma poiché ve- 
ro o buono ai convertono a vicenda nel- 
4’ Ente , quindi essero non può a meno 
che, mentre la parte speculativa presenta 
l'oggetto suo come vero a conoscere e 
conosciuto, non lo presenti ancora sic- 
come proporzionale alla pratica . la quale 
come buono se lo appropri! o coll’ azione 
e possesso di lui compia la prima. Indi 
si avvera che la vita speculativa per sé 
è ordinata alla pratica. Di fatto, avve- 
gnaché i primi principi per la universa- 
lità loro siano dalla pratica e dalie ope- 
razioni rimotissimi, pur non ostante con- 
tenendo in se tutte le conclusioni lo quali 
all’ applicazione e pratica ai protendono o 
danno la mono , e solamente per questo 
presupponendosi , indi a ragione si può 
dire T una essere all’altra ordinata. Ar- 
rogo a ciò che nell’ operante dotato di 
intendimento e volontà è impossibile sup- 
porre l'azione senza una qualche cogni- 
zione di ciò su cui versa l'azione. Por- 
Inrhc in quella maniera che l'intelletto 
non è compiuto nell' azione sua se non 
per r azione della volontà cui egli eccita 
verso il vero appreso da aò e a lei pre- 
sentato come appetìbile sotto qualche 
aspetto , cosi la cognizione nuda dell’og- 
getto, somministrata dalla speculativa, 
33 
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imperfetta e manca sarebbe . disgiunta o 
indipendente dall* azione rispetto a lui , 
alla quale la pratica indirizza. Perciò sia* 
mo noi cosi dalla sapientissima mano del 
creatore ordinati cho ad ogni atto intel- 
lettivo un atto affettivo tenga dietro an- 
che senza che noi ce ne accorgiamo. Il 
che avviene appunto perchè, come il vero 
e 11 buono si convertono e legate sono le 
facoltà di intelligenza e di volontà nelle 
loro azioni , cosi legate siano in {scam- 
bievole rapporto e dipendenza la scienza 
speculativa e la pratica . E in quella mi- 
niera che intelletto o volontà si intrec- 
ciano e si compiono a vicenda , cosi la 
parte speculativa e la pratica della scien- 
za, lo quafi non sono altroché l'attua- 
zione di quelle due facoltà , si intreccino , 
si leghino insieme , si compiauo . si per- 
feziouino. La speculativa col darle og- 
getto . principi , metodo e fine compio la 
pratica, questa compie quella coll’ ese- 
guire ed attuare ciò a cui quella accenna 
colla cognizione, nel portarsi coll’azio- 
ne sua a ciò che quella presenta . Così 
la scienza sarà compiuta quando le due 
sue parti collegandosi scombievolmcute 
e compiendosi avranno conseguito cia- 
scuna suo scopo , una nel conoscimento 
del vero, l’altra nell* azione e nel con- 
seguimento del buono , che nel fondo e 
nell’ origine loro sono poi la stessa cosa . 
lo stesso Ente , ed in lui ultimamente si 
riducono e si collegano . E cosi in quel 
modo che nella realità tutto riducesi al- 
I' Uno . a Dio cioè da cui ogni cosa fu 
fatta e dipende . in egual maniera nella 
scienza tutto si riduco al medesimo prin- 
cipio e obbietto che esprime contiene e 
domina speculativa e pratica. 

12. Di vero la speculativa versa sul- 
I' Essere qual vero nelle sue più generali 
verità e sui priucipi della conoscenza, e 
però ai occupa della realità come tale; 
cioè, prima della realità increata odi Dio, 
indi della creata , cioè del mondo e del- 
l'uomo (oggetto totale e completo di lei) 
sviluppando e intendendo a penetrarne i 
rapporti mediante quel lume che proprio, 
necessario, influito, sostanziale nell'Ente 
per cui di necessità è infinitamente in- 
telligente e intelligibile . per sua libertà 
comunica , partecipa . riflette a misura 
nello sue creature illuminandole all' in- 
telligibilità e attuandole all' iotelligonza ; 



c però mediante quel lume pel quale di- 
venuti intelligenti alcuni esseri creati 
possono conoscere e 1’ Ente stesso e la 
creazione e sè e fra tutte queste cose 
penetrare i rapporti . onde risulta il com- 
plesso dell’intiera filosofia speculativa a 
razionale, adattandosi e seguendo, nel- 
l’ intendere a conoscere e penetrar tutto 
questo , l’ordine che la realtà stessa por- 
ta seco nell’essere, sviluppando a tenor 
di questo l'intelligenza per indirizzarsi 
così a conseguire il perfezionamento mo- 
rale. Laonde ella ha il suo obbietto nella 
realtà che intende a conoscere . nelle ve- 
rità più generali che indaga dì lei e nei 
rapporti che ne scopre : ha i soni prin- 
cipi e mezzi nella origine , forma e ob- 
bietto della conoscenza eh' ella investi- 
ga : ha il suo metodo nell' ordine della 
realtà cui segue l’intelligenza nel suo svi- 
luppo e nelle suo indagini sul suo ogget- 
to: nel conoscimento di quest’ ultimo suo 
fino immediato . c fine ultimo nella ma- 
teria atta e prossima che mediante la co- 
gnizione del suo obbietto ella presenta 
pel perfezionamento morale. Tutte que- 
ste cose poi ella raccoglie in una formolo 
generalissima ove comprende insieme og- 
getto. mezzi, fine, priucipi e metodo. 
Cotesta formola l’ abbiamo già esposta in 
ontologia e si esprime cosi , == 1' Ente 
crea 1’ esistente =s . o = Dk» crea il mon- 
do =», che sviluppandosi ne esplica tante 
altre subordinate , principi da preporre 
alle altre scienze . Perlocbè essa formola 
riveste e comprende tutte le proprietà 
di protologica ed enciclopedica siccome 
conviene che sia la formola prima, uni- 
versalissima . fondamentale della scienza 
prima; in quanto cioè è la formola pri- 
ma , è universale , si fonda sii un concre- 
to e l' esprime . domina , dà materia , ed 
è sommamente feconda di tutte le formu- 
le che abbisognano per principiare tutte 
le altre scienze. « Essa è prima . poiché 
« non si può avere il menomo pensiero , 
« uè formare il menomo giudizio che non 

• la prosuppougano o non la comprenda- 
« no: è universale, poiché tutti gli as- 
« siomi speciali derivano da essa: espri- 
« me un concreto, perchè la riflessione, 
« significandola , conforme alla propria 
« natura, in modo astratto, opera sul con* 

• crete intuitivo che la precede, e senza 
« di cui essa riflessione non potrebbe 
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« aver luogo: è sommamente feconda, 
« poiché noo solo partorisco tutti gli as- 
« aiomi speciali, ma porge la materia 

• concreta e I dati delle varie scienze , 

• i metodi , i fini , e per ultimo le coese- 

• gueoze induttive e deduttive che scalu 
« riscono dai materiali scientifici , facon- 
« dati per via di essa formolo , e iu cui 

• le peculiari discipline e facoltà si tra- 
« vagliano » . (Giob. — del Buono — c. 8.). 

43. La pratica vorsa aneti' essa sulla 
realità nella sua dualità considerata come 
buono, in quanto cioè l'Ente, reale as- 
soluto, considerato qual è buono assoluto 
ed ordine sostanziale da cui ogni buouo 
ogni ordine creato , può essere imitalo , 
partecipato imperfettamente e in certo 
modo riprodotto in sè dal reale creato e 
libero , quando conformi la propria vo- 
lontà olla legge assoluta , cho è lo stesso 
Ente. Cosi la pratica ha il suo obbietto 
aneti essa nella realtà increata e creata; 
una considerata come buono essenziale , 
assoluto , causa e regola di ogni buono , 
a cui indirizza acciocché le si conformi 
1 altra, buono limitato ma imitatore del 
primo e perfettibile: ha i suoi principi 
nell Ente , buono assoluto che col suo 
volere costituisce la legge assoluta e no 
impone 1* osservanza : ha i suoi mezzi 
nella cognizione della legge e conformità 
dell'arbitrio alla medesima: ha il metodo 
nell' appbcazione della legge all arbìtrio 
e soggezione di questo a quella a tenore 
della estensione della cognizione c svi- 
luppo di lei: ha in ultimo il suolino nella 
partecipazione, nel ravvicinamento più 
perfetto, nella uniformità che è possibile 
maggiore dell' essere croato al buono as- 
assoluto a cui essa indirizza, e però nel- 
la perfaziooe , virtù è felicità . 

14. Ma poiché a costituire tutto questo 
quasi materiale della pratica concorrono 
1‘ Ente , buono assoluto . legge , impera- 
tivo . fondo e norma di ogni buono , per- 
fezione sostanziale partecipabile limita- 
tamente, oggetto imitabile dall' esisten- 
te ; )' esistente , specialmente il ragione- 
vole , buono limitato e imperfetto che può 
partecipare al buono assoluto e medinoti 
le sue azioni libere uniformarsi a lui , 
imitarlo e quasi riprodurlo io sé; e la 
creazione, cho esprime il nesso necessa- 
rio fra l' Ente e l’ esistente c dalla quale 
ha possibilità e valore l’ imitazione del 



primo. dai secondo: e poiché di queste 
tre coso cognizione compiuta ci sommi- 
nistra la speculativa, quindi si può a ra- 
gione conchiudere che la speculativa por- 
gi’ alla pratica oggetto, mezzi , fine, prin- 
cipi o metodo , e che la seconda compie 
la prima. Perchè poi anche la pratica, 
avendo ragiono di scienza, quantunque 
seconda, raccoglie lutti i suoi materiali 
in una formolo generale che tutta la com- 
prenda c la rappresenti c quasi le serva 
di principio, che sarebbe questa. — l' En- 
te, imperativo e leggo assoluta mediante 
la rispondenza , soggezione , ubbidienza 
e conformità a sé dell'arbitrio umano crea 
e produce il buono — , la quale , come è 
chiaro, non è se non un'applicazione del- 
la forinola universalissima idealo ad un 
solo genere di cose ; quindi si scorge ad 
evideuza come la seconda, prendeudo 
dalla prima oggetto . principi , metodo , 
mezzi c fine è iniziata dalla medesima ,- 
come quella indirizzando e conduccndoal- 
I' acquisto di ciò cui questa accenna , la 
compia ; come finalmente ambedue si com- 
baciano e si immedcsimsno nello stesso 
principio o formolo e nello stesso obbiet- 
to . Perlochè in quella maniera che buono 
o vero si convertooo nell'Ente; che in- 
telletto c volontà si raccolgono nolla me- 
desima anima semplicissima; in quel mo- 
do che le azioni di intelletto e volontà si 
rapportano scambievolmente , si legano , 
si intrecciano , si terminano e si compio- 
no a vicenda; cosi si rapportano, si rac- 
colgono nel medesimo campo, si intrec- 
ciano, si compiono e si perfezionano a 
vicenda la parte morale e la razionalo 
della scienza, la speculativa e la pratica. 

§.3. Ordine teleologico della realità , 
ed origine della moralità. 

15. Il buono morale ha sua forma fon 
damentale . determinazione speciale, e 
basa suo concetto, nell' uniformità del- 
l'operante ad un ordino e regola prescrit- 
ta , cho , iochiudendo ordinatore , di con- 
seguenza legittima implica e corrisponde 
ad un fine che costui prefisse. Di che se- 
gue a ragione che a tiene intendere la na- 
tura del buono conferisce assai la cogni- 
zione anche generale deb ordine dei liui. 

16. Fino, siccome fu detto in ontologia, 
= è ciò onde 1' agente si muove ad opc- 
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raro = . Ove è chiaro che fine , inclu- 
dendo e riportandosi ad azione la quale 
ha suo motivo , ragione , principio spe- 
ciale c immediato nelle proprietà del- 
l'agente stesso, inchiude o cognizione e 
volontà , si che fine non può avere e pre- 
fìggersi so non l’essere intelligente e do- 
tato di volontà . Indi ove fu parola della 
causa osservammo che la causa finale più 
propriamente e acconciamente di certe al- 
tre può chiamarsi causa, sendochè espri- 
me a maraviglia l’ efficienza . cioè la pro- 
duzione dell’ effetto di tutta sua forza e 
valore . E di qui è che Dio, come è la 
prima vera causa assoluta . cosi necessa- 
riamente è causa efficiente finale. 

11 fine altro è primario mediato od ul- 
timo , altro secondano immediato ossia 
intermedio. Il primo è quello che ai in- 
tende per sè assolutamente, è cioè la 
cosa che propriamente si vuole , è ciò 
che si intende conseguire coll’ uso di tutti 
i mezzi , medienti tutti gli atti che a con- 
seguirlo conducono • Il secondo è quello 
che si vuole perchè se ne vuole un altro, 
dipendentemente da un'altra cosa, è ciò 
che si vuole in quanto è ordinato c con- 
duce al conseguimento di un’ altra cosa . 
Laonde chiaro risulta che il fine primario 
ed ultimo ha sola ragione di fine nè può 
essere mezzo , il fine secondario ed im- 
mediato ha ragione di fine in un senso , 
di mezzo in un altro senso . Ai fini sono 
relativi e subordinati i mezzi i quali sono 
ciò che si adopra per conseguire il fine. 
Perciò mezzo e fine sono Hi rapporto a 
vicenda in quanto ogni fine per essere 
conseguito ha bisogno dei mezzi, ed ogni 
mezzo è ordinato al Ano. 

47. Tale è la natura di fine che non si 
può concepire prefiggerselo se non chi è 
fornito di intelligenza e di volontà . Indi 
colui che ferma dì volere conseguire una 
qualche cosa , di necessità devo cono- 
scere anche ciò di che può valersi per 
conseguirla . e di più deve determinare 
ed ordinare al conseguimento di quella 
ciò cho intende meglio potervi condurre. 
Altrimenti verserebbe nella ridicola po- 
siziono dell* assurdo di volere e non vo- 
lere ad un tempo ; mentre di più il con- 
trario 6 inconcepibile. Pcrlochè chi for- 
ma un' intenzione di fino destina ancora 
gli oggetti che adoprerà per conseguirlo, 
i quali oggetti perniò in conseguenza di 



cotesto destino avranno il fine loro deter- 
minato cui tendere. 

18. Il fine di necessità è in rapporto 
coi mezzi che sono ciò che si adopera 
per conseguire il fine. Indi, siccome l'es- 
sere intelligente e libero che si prefiggo 
il fine deve ancora preconoscere e deter- 
minare i mezzi per giungervi e conse- 
guirli, cosi a questi deve tracciare le vie 
da percorrere, segnare le leggi coi osser- 
vare . Imprimere l' indirizzo cui seguire 
per giungervi a tenore però delle loro 
proprietà . E poiché i fini sono di diverse 
specie, cosi i mezzi hanno diversi rispet- 
ti ; o quello cioè di essere i mezzi imme- 
diati del fine ultimo a cui come lini altri 
mezzi si riferiscono e aono subordinati , 
o quello di essere mezzi solamente me- 
diati del fine ultimo . ordinati a ciò che è 
diretto al fine ultimo. E come per le varie 
specie di fini V agente può figgersene di- 
versi e diversamente i vari» oggetti ordi- 
nare a conseguirli, cosi gli oggetti atessi 
possono avere fini diversi , in quel modo 
che un oggetto medesimo può essere or- 
dinato e considerato sotto diverso rispet- 
to e come mezzo e come fine . Cioè uno 
stesso oggetto può avere ragione dì mez- 
zo in un seuso, di fine in un altro senso ; 
in quanto chi prefiggo il fine ordina un fi- 
ne ultimo e dei fini intermedi indirizzati 
al fine ultimo . e però al fine ultimo indi- 
rizza immediatamente certi oggetti, certi 
altri ai fini intermedi . Cosi lutto ciò che 
ha luogo in una serie o aggregato di og- 
getti disposti da un ordinatore è sempre 
mezzo o mediato o immediato quanto al 
fine ultimo , o sotto un altro rispetto è 
fine ai mezzi intcrmedii. 

19. Poiché Dio , Ente assoluto , auto- 
nomo , perfettissimo , intelligenza asso- 
luta c infinita infinitamente intende sè 
stesso , e volontà assoluta , infinita . in- 
finitamente ama sè . onde con maraviglio- 
so rapporto ed intreccio sostanziale in 
sè esplica , quasi direi . ritorna in sè e 
compie sè stesso , è quindi a sè principio 
mezzo e fine. Principio nell’assoluta eter- 
na sua autonomia , mezzo nell’ azion sua 
intellettiva e volitiva . fine nel ritorno e 
mira continua delle due azioni a sè stes- 
so, siccome necessario oggetto di sè nel 
conoscere , nell' amare. Perchè poi tutte 
le cose create sono da Dio nè hanno altra 
ragione di essere ebe la benefica volontà 
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di Dio creante , il quale però nelle ope- 
razioni sue non può riguardare altro che 
sò stesso siccome solo essere perfettis- 
simo ed eterno da meritare tali riguardi 
che indirizzare se gli possano le cose e 
le azioni come a fine f e però delle azioni 
sue altro oggetto tanto eccellente fuor di 
sé stesso nou ha cui riguardare nelle pro- 
prie operazioni ; quindi le cose create a 
tenore della sublime biblica espressione 
« omnia propter semetipsum operatus est 
Dominus » ( Prov. 16.) sono fatte per lui, 
sono dirette e tendono a lui ultimo fine. 

20. Indi in cosmologia fu assai diffusa- 
mente esposto come Dio , da cui solo 
tutte le cose procedono per creazione , 
aia il loro principio; come, avendole egli 
indirizzate a sè solo ne sia l'ultimo fine; 
come il rapporto tra il principio e il fine 
loro sla l'identità, in quanto il principio 
onde dipartono le creature è quello stes- 
so Essere a cui sono indirizzale, tendouo 
e ritornano qual ultimo loro termine; co- 
me però l’ intiera creazione si aggira qua- 
si in due immensi cerchi , nel primo dei 
quali sta al centro il principio onde le 
creature procedono , sono projettate alla 
circonferenza e dall’ uno partono per es- 
sere attuate nel molteplice della loro in- 
dividualità , nel secondo sta al centro il 
fine al quale ritornano le creature gettate 
alla circonferenza per la creazione e in- 
dirizzate a lui; come abbiano un indiriz- 
zo generale tutte insieme prese , e come 
ciascuna abbia il suo particolare indiriz- 
zo e perciò come tutte abbiano regole e 
norme Unto particolari quanto generali 
cui seguire per osservare quegli indirizzi 
e conseguire i fini universale e partico- 
lari ; e come finalmente esse colie loro 
proprietà, indirizzi, regole ed usi che se 
uè può fare , siano i mezzi naturali o so- 
prannaturali. ordinati al conseguimento 
dell’ ultimo fine. « Perciò, dice Giob. 
« cap. 7." — del Buono — pag. 305, in 
« ogni istante della vita cosmica la causa 

• creatrice conservando V esistenza delle 
« forze create , attuandole con un primo 

• impulso . e a se come fine ultimo indi- 
« rizzandole , le muove e rapisce in gi- 
« ro , ponendo il loro esito colà dove è il 
« loro principio , cioè in sè stessa * . In 
conseguenza per amore di brevità qui 
nulla replichiamo di ciò che fu detto là , 
potendo bastare averlo in succinto richia- 



mato a memoria . Cosi Dio è principio 
mezzo e fine a sè stesso, è principio e 
fine a tutte le esistenze . 

21 . Il fino ultimo di Dio nella creazione 
è la manifestazione de' suoi attributi , la 
propria comunicazione alle creature e la 
sua glorificazione; e però le creature tut- 
te hanno per ultimo fino la glorificazione 
del loro creatore . I fini intermedi ed im- 
mediati non li conosciamo tutti , perchè 
minutamente non conosciamo tutta la na- 
tura ; ma tanto la sapienza e bontà di 
Dio , quanto la piccola parte che noi co* 
nosciamo delle cose create e dei loro rap- 
porti , ci persuadono ed inducono a teuc- 
re per indubitato che in natura e nella 
creazione tutto è ordinato con sapienza 
infinita dall'essere o classe più imper- 
fetta fino all' essere e classe più perfet- 
ta . si che l’ essere e classe inferiore è 
ordinata e serve alla superiore come aju- 
to , mezzo . istrumento pel compimento 
de' suoi atti , e tutto è indirizzato prima 
in complesso al fine ultimo , poi ciascuna 
creatura al fine immediato e suo proprio; 
essendo , tanto il complesso intiero delle 
creature quanto ciascuna di esse in par- 
ticolare, provvista dei mezzi e norme 
opportune cui osservare per eseguire co- 
tali indirizzi . 

Cosi in natura le creature sono distri- 
buite in classi con gradazione ed ordine 
ammirabile, con sapientissima disposi- 
zione, dalle inferiori e meno perfette alle 
superiori è piu perfette; ed in quella 
guisa che tutte insieme di conserva, colle 
proprie azioni ciascuna , corrono verso 
il fino ultimo al quale sono indirizzate, e 
ciascuna al suo fine immediato ed inter- 
medio, cosi, legate tra loro tanto pei 
rapporti del tendere tutte al medesimo 
fine ultimo, come per quelli dell'essere 
ordinate ad essere le ime scala mezzo , 
strumento alle altre per l'esplicazione cd 
esercizio dei loro atti , hanno tutte insie- 
me dal medesimo loro principio onnipo- 
tente , creatore sapientissimo , volontà 
assoluta e perfettissima , 1* indirizzo as- 
solutamente loro dato , impresso , comu- 
nicato ed imposto con mezzi propri per 
osservarlo ed eseguirlo in consecuzione 
del fine , si che non possano in modo al- 
cuno prescinderne . declinarlo o violarlo 
almeno senza perturbare l'ordine di crea- 
zione. E perciò la cognizione anche astrai- 
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ta e generica dell' ordine del Ani ci porge 
mezzo di determinare la natura del buo- 
no . vuoi in senso ampio e largo, vuoi In 
senso proprio stretto e applicato come ò 
stalo proposto aopra; il quale sempre 
consiste appunto nella osservanza del- 
l'ordine e adempimento delle leggi, nel- 
I* esecuzione dell* indirizzo, nella non vio- 
lazione delle leggi , non disturbo dell' in- 
dirizzo medesimo dato dal creatore alla 
creazione ; osservanza, esecuzione, non 
disturbo procedente dalle creature tutte, 
ciascheduna per la parte ebo loro spetta 
a tenore delle loro proprietà . e special- 
mente dalla libera elezione della creatura 
ragionerie la più eccellente e perfetta 
tra esse. 

22. Poiché invero le creature si distin- 
guono in due classi , le ragionevoli e le 
irragionevoli . Riguardo a tutte prese in 
complesso il creatore si prefìsse un flne 
ultimissimo da conseguire . e però asso- 
lutamente lo assegnò toro in quella guisa 
che I mezzi somministrò e l' indirizzo op- 
portuno loro impresse per aaseguirlo . 
Presa poi ciascuna creatura o ciascun or- 
dine in individuo, a ciascuna e a ciascun 
ordine come il fine peculiare e immediato 
assegnò giusta le loro proprietà , cosi 
tracciò la via . l' indirizzo impresse e 1 
mezzi assegnò per giungervi e conse- 
guirlo. G però come alle irragionevoli un 
indirizzo asseguò e mezzi adatti sommi- 
nistrò per correre al proprio loro line 
secondo le loro proprietà , cosi un indi- 
rizzo peculiare assegnò secondo le loro 
proprietà e mezzi convenienti forni allo 
ragionevoli Nel flne peculiare assegnato 
ad ogni creatura, o a ciascun ordine loro, 
nel peculiare indirizzo loro impresso, nei 
mezzi loro somministrati per eseguire 
l' indirizzo e conseguire detto flne . nei 
rapporti cho i Ani gli indirizzi c I mezzi 
peculiari hanno in ordine al flne univer- 
sale della creazione , consistono le leggi 
naturali fìsiche: il fine peculiare e le nor- 
me da eseguire per giungervi , e i mezzi 
somministrati alle creature ragionevoli, 
costituiscono la legge naturale morale. 
Per le quali creature ragionevoli il flne 
ultimo é quello che hanno tutte le crea- 
ture , la manifestazione dei diviui attri- 
buti cioè ; il fine immediato è la felicità , 
che è fine non assoluto per loro ma con- 
dizionato al buon uso della libertà e al- 



l'adesione di questa al dettame della ret- 
ta ragione; mezzo per giungervi è la vir- 
tù, che è flne quanto alle azioni individue, 
divenendo la felicità come fine generale 
e quasi ultimo per I' uomo rispetto a aè 
c soggettivamente considerato; e mezzo 
della virtù ò la libertà, siccome indirizzo 
ò la legge. Il flne che ultimissimo si pre- 
fisse Dio nella creazione ed impose alle 
creature , la sua glorificazione cioè e la 
manifestazione de' suoi attributi per mez- 
zo loro , egli lo cooseguisce sempre itn- 
manchev obliente , anche nell' ipotesi del 
disturbo di qualche indirizzo particolare . 
della deviazione da un qualche Due pe- 
culiare per parte di qualche creatura. 
Poiché sebbene la creatura ragionevole 
abusando della sua libertà perturbi e violi 
l'indirizzo ricevuto od I fini immediati 
della viriù e della propria felicità non 
conseguisca . pure Dio asseguisce sem- 
pre il suo ultimo floe, perchè anche nella 
punizione del malvagio manifesta i suoi 
divini attributi. Quanto ai fini immediati 
poi , Dio li consegue sempre se si tratti 
dei fini stabiliti alle creature irragione- 
voli , le quali immanchevolmente corrono 
sempre ai loro fini . Ad esse infatti sono 
prescritte leggi cui sempre osservano 
necessariamente . perchè tale è la loro 
natura. Ma riguardo alle ragionevoli il 
fine immediato loro può essere che man- 
chi , perchè l* assecuzione di lui è legata 
alla condizione della libertà, l'abuso della 
quale può impedirò 1* osservanza della 
virtù e il conseguimento della felicità; 
onde scaturisce la possibilità del male 
morolc. Elleno hanno un flne , un indiriz- 
zo , dei mezzi ; ma possano abusare di 
questi . deviare ed opporsi al secondo, e 
quindi perdere il conseguimento del pri- 
mo. Nella libertà fu loro dato il primo 
mezzo per seguire la virtù, (prescindo 
qui dagli altri requisiti essenziali a co- 
stituire l'atto buono meritorio, dei quali 
spetta e lascio parlare ai teologi) mezzo 
immediato questa al conseguimento del- 
I* ultimo loro fine immediato, la felicità ; 
siccome ne fu loro dato l' indirizzo nella 
leggo morale , la quale è invariabile ed 
immutabile in aè in quanto non prescrive 
nè proibisce se non l'inlnnsecamente buo- 
no o male . ma ò violabile se in rappor- 
to al libero arbitrio si misura . Pcrlochè 
questa logge può considerarsi sotto due 
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aspetti o come in due parti : in una in 
quanto gli uomini vengono indirizzati e 
regolati verso il bene e verso la feliciti , 
fine loro immediato ; nell* altra in quanto 
per essa sono condotti in ogni modo al- 
r ultimo Rne, e Dio ancbc nella violazio- 
ne di lei ottiene'll suo One , che sarebbe 
la leggo ultimatamente finale o teleologi- 
ca. Di guisa che Dio , che è l' Ente neces- 
sario e autonomo , autore e ragione ulti- 
ma di tutti gli esseri, egli è il principio, 
la regola , la norma di tutte le azioni loro, 
e come tale tutto ha ordinalo a sè stesso. 

23. Tutte le creature iofatti Dio indi- 
rizza a sè come ultimo puuto a cui mira- 
no , sia per I* uniformità che debbono ave- 
re co’ suoi tipi , sia per la manifestazione 
de* suoi attributi e gloria : e quindi le ir- 
ragionevoli fa acciocché servano alle ra- 
gionevoli per conseguire i loro fini; lo 
ragionevoli acciocché conseguiscono il 
fine che è egli stesso . coll' uniformarsi a 
lui per la virtù ed ottenerlo nella felicità, 
e cosi unirsegli . Non perché si uniscano 
a lui sostanzialmente , che sarebbe pan- 
teismo, ma formalmente e per somiglian- 
za, e gli si avvicinino più che è possibi- 
le; al quale oggetto* loro sovviene eoo 
favori speciali ed ajuti in tutto quello che 
le loro forze abbandonate a aè stesse non 
possono. Nella creazione giusta 1* espres- 
sione del Genesi tutte le cose furono 
buone ; in seguito le irragionevoli rima- 
sero sempre tali in quanto sono conformi 
al tipo divino e ottengono il fine loro as- 
segnato coir eseguire le leggi fisiche; le 
ragionevoli poi rimastegli conformi quan- 
to all' essere , alla realità , rispetto al ti- 
po , si allontanarono da lui pel peccato, 
onde possono ravvicinategli soltanto per 
T azione virtuosa e ottenere il fine loro 
coll* uniformarsi alla legge morale, al- 
l' Ente . E quindi in quella guisa che quan- 
to alla realità ed esistenza in generale le 
cose si considerano aggirarsi come in 
due cicli, uno del)' origine o principio, 
T altro del fine . uno di creazione P altro 
di destino e di richiamo; così quanto alle 
creature ragionevoli possono considerar- 
si siccome due creazioni*, una di esisten- 
za , una di richiamo e di redenzione. Per 
la creazione tutte le cose usciron da Dio , 
pel destino tutte ritorna a lui; non come 
sostanza ad unirsegli , ma come mezzi al 
fine , come oggetti glorificanti diretti al 



glorificato. Per la creazione tutte le cose 
furono fatte , per la redenzione quelle 
creature che per V abuso della libertà si 
erano allontanato da Dio possono riavvi- 
cinarsegli in conseguimento del fine loro 
immediato; sempre stando che 1* ultimo 
fine prefissosi da Dio , e da lui assegnato 
alle creature, egli sempre 1* ottieoe an- 
che in quelle che non gli si uniformano, 
perchè , coll* esserne punite a tenore del- 
ia colpa . manifestano gli attributi divini. 

24. La libertà impartita alle creaturo 
ragionevoli costituisce la possibilità del 
male morale nel mentre che è il mezzo 
immediato per la virtù e mediato per la 
felicità . Indi per 1* abuso della libertà 
l’ uomo veramente fece il male , e pel 
male si allontanò da Dio ; onde per con- 
seguire il suo fine deve ravvicinarsegll 
per l'uniformità olla legge. Coli* unifor- 
marsi a Dio fa la virtù, fatto che sommi- 
nistra gli elementi a porre una formoli 
scientifica esprimente in morale il primo 
ciclo creativo e che non ò altro se non 
l'applicazione della formola generale,— 
l’arbitrio posponendo 1* affetto alla legge 
produce la virtù — ; coll* uniformarsi poi 
ha per effetto il conseguimento della pro- 
pria felicità . ultimo suo fine immediato, 
onde vien porta la materia per stabilire 
la formola esprimente il secondo ciclo 
richiamalivo, — la virtù sommettendo 
tutto alla legge e riconciliando 1* a (Tetto 
con lei produce la beatitudine — . Casi il 
ciclo creativo nella morale esprime la 
produzione del buono . che si fa da Dio 
in noi con noi : il ciclo ricreativo o com- 
pletivo esprime P acquisto della felicità, 
onde I* Ente , compiendo il richiamo di 
noi a sè per la collazione degli ajuti ne- 
cessari all* operare il beoe e per la pro- 
duzione del buono , ricongiunge non so- 
stanzialmente ma per la glorificazione che 
tutte le creature gli danno . noi a sè o 
con noi tutte le cose . 

25. Se dunque Dio sapientissimo nella 
creazione , stabilito il fine ultimo e i fini 
intermedi coi mezzi opportuni al conse- 
guimento di tal fini , tutto ha ordinato e 
indirizzalo in modo che i mezzi corrano 
ai loro fini e li conseguiscano e i fini in- 
termedi come mezzi ordinò al fine ulti- 
mo, cosi che anch’ essi lo conseguano, 
e a tutto tracciò le vie da percorrere , 
impose leggi da osservare , diede un in- 
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dirizzo che vuole eseguilo , non violato 
contrariato o disturbato , in ciò si fonda 
la nozione vera di buono. Poiché nell' or- 
dine di Dio appunto e nell' indirizzo di 
tutte le coso ad un fine , cui debbono os- 
servare e seguire le creature e non deb- 
bono nò possono disturbare , posa il fon- 
damento oggettivo del buono che diviene 
oggettivo e soggettivo insieme per la uni- 
formiti attuale delle creature , specie le 
ragionevoli , coll* indirizzo e fine univer- 
sale . E così la scienza ultima o teleologia 
viene anch'essa a porgere un elemento 
o quasi la base o la chiave alla formazio- 
ne del concetto di buono . Teleologia è la 
scienza dei fini , e versa intorno alla (Ina- 
liti , investigando le ragioni di fini o di 
mezzi che le diverse cose possono avere 
o però i rapporti tra loro e le azioni che 
hanno lo medesime per oggetto, e quali 
fini possano loro essere fermati e presta- 
hiliti e come e perchè le szinui si deb- 
bano loro indirizzare. l.a perfezione di 
ogni essere consiste nel maggiore espli- 
caniccio c sviluppo delle proprie forze; 
collo esplicare le proprio forze tutte le 
creature raggiungono ciò cui possono 
aspirare , e perciò si riuniscono al loro 
principio glorificandolo nel modo che pos- 
sono . Daltronde dalle proprietà dell' uo- 
mo si pare come esso è dello più eccel- 
lenti tra le creature e come a lui quasi a 
fine immediato le altre siano subordina- 
te . Ora egli ha per fine immediato delle 
sue operazioni il bene , ed il buono per 
suo fino ultimo . Indirizzandosi dunque a 
questo , uniformando visi e conseguendo- 
lo, nel possesso e godimento di lui con- 
segue la feliciti , riposa nell' ultimo suo 
fino , glorifica il suo creatore , c con sé 
all' ultimo fine conduce le cose che a lui 
sono subordinate ; onde elleno ancora nel- 
l' esplicazione e sviluppo loro, nell'acqui- 
sto di quella perfezione maggiore a loro 
possibile, riposano nell' ultimo fino del 
tutto. 

26. Il Creatore che fa tutte lo cose per 
sé , imprime loro un indirizzo por cui 
tendano al loro fine, e prescrivo, che co- 
tale indirizzo sfa da ogni creatura mante- 
nuto non disturbato. In ciò fondasi ed ha 
origine la moralità , la quale esprimo il 
bene nell’ osservanza e mantenimento 
dell'Indirizzo, nel disturbo o deviazione 
d il medesimo il malo . Col vocabolo rno- 



ralttà si intende dò per cui le operazioni 
dell' agente libero si apprendono come 
buone o come cattive. Ad essa concor- 
rono due cose principalmente , il princi- 
pio obbiettivo e regola esterna cioè la 
legge e il principio subbiotti vo cioè quel- 
lo a cui la legge è norma di azione. Essa 
ha suo primo fondamento e radice nel 
principio c fitte insieme dello cose , il 
quale meotre è l' intelligibile assoluto o 
si mostra tale alla mente intelligente, 
contemporaneamente ai mostra imperan- 
te all'arbitrio che si accompagna sempre 
colla mente nell'esercizio compiuto delle 
facoltà umane ; I’ oggetto inculale essen- 
do ancora di sua natura volitivo. Essa ha 
fondamento nel principio e fine di tutte le 
cose il quale mentre le fa e loro assegna 
un fine , un indirizzo e mezzi per giun- 
gere al fine , e però mentre costituisce 
un ammirabile armonico ordine cosmico, 
prescrive che cotest* ordine sia conser- 
vato , osservato , secondato , non distur- 
bato; prescrizone che è relativa special 
mente all’ arbitrio umano, di guisachè, 
se non vi fosse cotale prescrizione . nè 
bene uè male avrebbe luogo giusta quello 
dell' Apostolo « non ho conosciuto il pec- 
cato se non per mezzo della legge ». On- 
de dato l'ordine alle cose c la prescri- 
zione di non perturbarlo, nella conser- 
vazione dell' ordine ed uniformità a lui 
della volontà umana sta il bene , il male 
consisto nella perturbazione di lui. Ella 
trovasi come attuala nell' applicazione al- 
P arbitrio umano del comando di conser- 
vare non perturbare l'ordine cosmico. 
Siccome poi pèr la creazione solamente 
è 1' attuazione esterna dei tipi di Dio , e 
reali esternamente diventano le cose c 
l’ ordine loro , perciò il principio di crea- 
zione è siccome la ragione l'espressione 
e la forma della moralità . Poiché l'Ente 
per la onnipossente soa parola crea tutte 
le cose ; e come per essa dà P essere ai 
creali , e indi applicandoli all* intuito . ri- 
vestendoli di segni o sottoponendoli alla 
riflessione crea le cognizioni, rosi nel fa- 
re le cose e le cognizioni, loro dà norme 
leggi . indirizzi e fini . e prescrive a tulli 
c a ciaschedun creato , specie gli intelli- 
genti c liberi , che non disturbino ma ai 
conformino anzi in tutto e per tutto al- 
P ordine cosmico posto da lui , onde na- 
sce per loro l’ obbligo stretto di concor- 
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rere al compimento di coiai ordine , se 
le creature irragionevoli per quanto loro 
spelta perfettamente vi si conformano 
per cui nel creare I* ordine fìsico e intel- 
lettuale viene a creare ancora l'ordine 
morale , e a costituire cosi la ragione 
della propriamente detta moralità. 

§. 4. Del principio obbiettivo della mora- 
lità , cioè legge e imperativo morate . 

27. L'Ente siccome perfettissimo che 
è. necessariamente è in sò ordinatissimo 
nell'essere, nell* intendere, nell* operare; 
e però è il sostanzialmente, assolutamen- 
te. necessariamente Buono; e siccome 
perfettissimo ed ordinatissimo , a tutto 
che è , perché avente esistenza da lui, 
comunica ordine, imprime sapientissima 
disposizione e proporzione . di guisa che 
1» creazione intiera, la quale non è altro 
se non 1* esterno rappresentante ed esem- 
plato delle eterne idee dell' Ente , per 
quanto è possibile a sua natura porta se- 
co ordine e proporzione . L’ Ente inoltre 
a tutto ciò che procede dalla sua volontà 
prescrive, siccome onnipotente e sapien- 
tissimo facitore delle cose e loro dispo- 
sizione. la conservazione dell' ordine, ne 
proibisce la perturbazione. Cosi l'Ente, 
che è il perfettissimo ed ordinatissimo, 
è il Buono sostanziale c per eccellenza, 
tutto ciò che ò fuor dell' Ente . essendo 
da lui fatto neU'ordme e avendo ricevuto 
fine determinato, mezzi proporzionali per 
giungervi . e indirizzi opportuni con nor- 
me e prescrizioni coi eseguire per con- 
servare l'ordine non perturbarlo, parte- 
cipa realmente al buono ed al bene ; di 
guisa che il buono e bene ò un che di 
reale intrinseco in sè e positivo , consi- 
stente radicalmente uell' ordine e conve- 
nienza delle cose formalmente nella con- 
formità e conservazione dell'ordine, in- 
dipendente dal caprìccio o volere di chic- 
chessia, dall' utile , dal piacere; sostan- 
zialmente e radicalmente diverso^ distin- 
to dai male . che consiste appunto nella 
negazione del bene . nel disturbo e rove- 
scio dell'ordine stabilito; perturbamento 
il qoale può procedere dall'abuao dell’ar- 
bitrio umano . 

28. Se il bene è non un idea a capriccio 
o un essere fantastico, ma un che reale , 
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positivo od intrinseco ; siccome gli es- 
seri l'ordine loro e la prescrizione della 
conservazione dell' ordine a cui slà di 
contro la negazione e perturbamento del- 
P ordine cioè il male . che coll' abuso del 
l'arbitrio ai può perpetrare, anche la mo- 
ralità ha una esistenza propria reale e 
positiva , in quanto esprime ciò onde si 
intende le azioni dell agente libero essere 
buone e conformi all' ordine . male o di- 
sformi da lui ; e si fonda nell’ Ente dal 
quale sono le cose , i fini loio , gli indi- 
rizzi , le norme c la prescrizione di con- 
servare non disturbare l'ardine stabilito; 
ha sua attuazione uell applicazione del 
comando di conservare P ordine fatto al- 
l'arbitrio dell uomo; ha sua ragione nella 
creazione per la quale solamente sono le 
cose , I loro ordini , e il comando della 
conservazione non disturbo dei medesi- 
mi . Che se il bene e la morali tè sono co 
se positive e reali, danno per indubita- 
tamente tale ancora il principio obbiet- 
tivo della moralità . 

29. Dicemmo sopra che a costituire la 
moralità in primo luogo concorre il prin- 
cipio obbiettivo , cioè la regola esterna . 
legge e imperativo , senza di cui non sa- 
rebbe più possibile bene uè male. D.cem- 
dio ancora come essa abbia primo suo 
fondamento nell’ Ente , autore delle cose 
ed ordine loro ; che mentre le fa e le di- 
spone sapientemente, prescrive ad ogni 
essere la conservazione . proibisco il di- 
sturbo dell' ordine cosmico da sè stabi- 
lito ; questo pertanto è ancora la legge 
e lo stesso imperativo morale e quindi il 
principio obbiettivo della moralità . Di ve< 
ro P Ente (In da tutta la eternità contiene 
nella sua infinita mente sapientissima le 
idee di tutte le coso . necessariamente 
nella stessa sapienza assoluta ordinante 
armonizzanti , concordi fra loro; e per J» 
sua onnipotenza molte di queste effet- 
tuando ad extra . le crea nell' ordine che 
è richiesto dalla loro natura ed in esso, 
che crea con le cose, quasi le colloca, 
esprimendo ano volere e prescrivendo 
che eotal ordine da ogni creatura aia ri- 
spettato , conservato, osservato . proi- 
bendo ebe aia perturbato . Or in^quanto 
possedente tutte le idee armonicamente 
ordinate . concordi e rispondenti si per le 
loro attinenze nella sua meute^infìnita è 
l'armonia stessa, l'ordine impersona, la 
34 
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norma , cioè la legge ; io quanto poi at- 
tuante molte di case idee nell' ordine co- 
smico che crea con loro, e prescrivente 
ad ogni creatura la conservazione del- 
l' odine medesimo , imbentene la pertur- 
bazione. è r imperativo parimente in per- 
sona . Infatti la legge non si può suppor- 
re essere una semplice idea astratta od 
inerte se per natura sua è un etto obbli- 
gante ; or se non avesse una personalità 
propria superiore e assoluta . non po- 
trebbe obbligare ; una personalità supe- I 
riore assoluta daltronde non si trova al* * 
troehe nell'Ente. Per fermo tutte le leggi [ 
anche umano intanto hanno forza di obbli- 
gare , in quanto la prendono dalla legge 
assoluta superiore, ed In quanto la per- 
sona del legislatore rispetto ai suol sud- 
diti riveste la natura di superioro e asso- 
luto . Dunque solo V Ente come assoluto 
può stabilire la prima logge ed essere 
norma o quasi pietra angolare a tutte le 
leggi e legislatori. Egli ò legislatore, log 
ge e imperativo morale in persona , per- 
chè come infinitamente intelligente pos- 
sedendo la cognizione di tutto le coso, in 
lui le idee loro per ragione della perfettis- 
sima sua mento sono necessariamente or- 
dinate e sapieniissimamente disposte, co- 
si che niun cangiamento, rivolgimento o 
disturbo vi può Intervenire; e perchè co- 
me onnipotente creando tutte le cose , lo- 
ro dà mezzi . prescrive ordini , fini , indi- 
rizzi, e eomonda ad ogni creatura che l'or- 
dine da lui impresso alla creazione sia 
conservato non disturbato . Ed alle crea- 
tore prive dt intelligenza si manifesta e 
si fa intendere coll’ imprimere loro quel- 
le norme cui necessariamente seguono 
nella consecuzione de* propri loro fini ; 
allo dotate di intelligenza poi ai manifesta 
allorquando . creandole , loro si presenta 
per attuarle all’ intelligenza e loro si ri 
(da come intelligente infinito possedente 
in un ordine amrairabde le ideo di tutte 
le cose, e corno volente e creante l'or- 
dino delle cose mondane . prescrivente 
la sua conserva7.ione . « Perciò nasce a 
« nostro riguardo lo stretto debito di 
« conformare l’arbitrio a tal ordino . e 
« di concorrer© . per quanto è in nostro 
« mano, al suo adempimento . La legge 
« morale risulta adunque dall’ intuito del- 

• l' Ente intelligente e abbracciale le 

• idee eterne delle cose: e l’imperativo 



c dall' intuito dell' Ente . come dotato di 

• volontà onnipotente e individuante es- 
« se idee coll' atto libero della cretxio- 
« ne . La legge si fonda nell* intelletto e 
« l'imperativo nel volere divino; e le 
« due cose s'immedesimano nell' unità 
« dell* alto creativo , identico in sè stea- 
« so alla divina essenza. L'azione crea- 
« tne e è legge , in quanto ne rivela al 

• conoscimento l'ordine ideale del mon* 
« domandandolo ad elicilo; è imperati- 
« vo, in quanto impone all’arbitrio crea- 
« to r obbligo di conformarsi all' ordine 
« conosciuto . Quindi ò che la legge e 
« l‘ imperativo hanno sussistenza , pcr- 

« tonalità e sono principalmeato 

« parlanti , perché la parola in origino i} 
« 1‘ allo creativo . La oozion della legge 

• nasce aovraitutto dal soggetto dell» for- 
■ nuda ; quella dell' imperativo dal sog- 
« getto congiunto col predicalo : entrare- 
« b; dal principio di creazione che è la 
€ sintesi del predicalo e del soggetto ». 
( Giob. — del Buono — Gap. 8. p. 565. 
Quindi la legge come l' imperativo scatu- 
risce immediatamente da D.o . anzi nella 
sua radice non è altro che I' Ente stesso 
e si (onda in lui. Laonde la norma dol- 
I* ai bitrio non si diversifica dall’ oggetto 
assoluto del pensiero . di guisa che l'og- 
getto medesimo è ad un tempo, come in- 
tellig'bde il termine dell’ mtendimento. 
come appetibile la mira dell' affetto , e 
corno imperlante la regola della volontà . 
Per cui in forma di idea in atto di regina, 
munita di potere legislativo presentendo- 
si all’ arbitrio umano gli impone che lei 
stessa prontamente e precisamente ubbi- 
disca in quanto gli prescrive , e di opera- 
re in modo da non tnrbare l'ordine da lei 
stabili lo nel mondo, e di adoperarsi a se- 
condarlo . avvalorarlo o perfezionarlo per 
quanto dipende do lui . come se l’operare 
suo ovunquo e sempre servir dovesse di 
norma a tutte le creoture . Cosi la legge 
morale o norma, a cui l’arbitrio deve 
conformarsi nell’ elezione, ci ai presenta 
come ufu cosa distinta da uoi. indipen- 
dente . assoluta . necessaria , apodittica . 
eterna ( onde si scorge la morale essere 
non meno necessaria della matematica )j 
la (piale mentre si mostra alio spinto, 
rimane sempre distinta nò si confondo 
con lui, di guisa che può osservarla e 
trasgredirla a piacimento ; si che , quau- 
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tunque elio sia obbligatoria, l'obbligo ai 
trova essere morale non fìsico. 

30. Legge in amplissimo significato è 
e= una determinata norma di operazio- 
ne». Sotto quest'aspetto si comprende 
sotto una nozione semplicissima ed uni- 
versale ogni sorta di legge , io quanto 
ogni cosa che esiste è regolata nelle sue 
operazioni da norme in rapporto colia sua 
natura, onde le operazioni stesse produ- 
ce o necessariamente , o volontariamente 
e liberamente; mentre la data nozione di 
legge non esprime che i più essenziali 
requisiti della medesima. Dappoiché se 
legge è una determinata norma di azione , 
necessariamente implica uno ette prescri- 
ve ed uno a cui ò prescritto ; richiede 
perciò ed implica il superiore clic ha giu- 
risdizione c comanda, ed i sudditi ai quali 
si comanda: essendo poi norma di azione 
esprime che è di sua natura essere con- 
sentanea alla retta ragione , al buono o 
beco metafisico almeno , onde poi acqui- 
sta valore di dirigente si bene morale ; c 
poiché implica di essere conforme al be- 
ne e alla ragione , di sua natura emergo 
perpetua, invariabile ed immanchcvole . 
non potendo mai nò il male divenir bene 
o viceversa, nè il vero dinnir falso, nè 
la realtà essere il nulla , nè quindi can- 
giarsi la natura o il valore della norma 
onde coleste cose sono regolate : e final- 
mente . poiché è la norma di operazione 
che dal superiore si impone e si prescri 
ve all' inferiore acciocché la osservi , in- 
chiude di necessità che deve essere nota 
e però pubblicata al suddito, td inchiu- 
de l’ imperativo , cioè la forza obbligato- 
ria di cui deve essere fornita . Siccome 
poi a chi riflette e paragona le definizio 1 
ni delle varie specie di leggi risulta clic 
tutte in certo modo mettono capo, di- | 
partono dalla definizione universalissima 
data e ne prendooo i caratteri esposti, 
così apparisce chiaro . che la legge come 
tale si riporla e si personifica in un sog 
getto, in quella guisa che in lui , come 
in scaturigine . si fondano e da lui dipar- 
tono tutte le leggi. La legge infatti non 
è nè altrimenti si concepisce se non co- 
me una norma , vale a dire una prescri- 
zione di ragione fatta dal superiore onde 
regola le operazioni degli inferiori. Adun- 
que deve esservi il superiore che indi- 
pendente dalla legge . anzi autore della 
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medesima , conosca intimamente ciò che 
convenga e spetti agli inferiori e loro lo 
imponga svendo potestà di obbligarli e li 
obblighi di fatto; il che implica che quan- 
to da lui »i prescrive sia dettato da sua 
ragione ed ordinato da sua volontà . E 
siccome 1* intelligenza e la volontà sono 
personificato nell' essere intelligente o 
volente , cosi gli atti delle due potenze , 
e però la legge, sono sostantivali e per- 
sonificati nel principio onde dipartono. 
Ecco perchè dicevamo poco sopra la leg- 
ge essere Dio, Dio essere la legge stessa 
considerata ne! suo fondamento ed ori- 
gine , ed in quanto da questa legge . che 
sarebbe la cosi detta eltn tu , prendono 
poi origine forma e valore tutte lo leggi 
e i legislatori . 

31. Legge poi in senso più applicato 
si definisce; » una retta norma di azione 
proposta ed imposta ai sudditi da chi 
possiede la legittima autoi ità a ciò. con 
intenzione di seriamente obbligarli in per- 
petuo ». Questa definizione esprime e 
precisa tutte le proprietà , senza delle 
quali la leggo non sarebbe legge. Espri- 
me cioè in primo luogo il principio ondo 
diparto, cho ò il legislatore; indi ciò on- 
de la natura di lei viene costituita, fono 
sta cioè e la giustizia; l'oggetto a cui 
mira , vaio a dire l' indirizzo delle azioni 
al bene ; il termine a cui si applica che 
è il suddito; la promulgazione che richie- 
de , senza della quale non potrebbe ap- 
plicarsi al suo termine , nè potrebbe ra- 
gionevolmente avere virtù obbligatoria; 
l'effetto finalmente che produce, l' obbli- 
gazione cioè onde vincola il suddito ad 
eseguire ciò di' ella impone e prescrive, 
a cui va dietro ed è congiunta la sanzione 
ossia la determinazione della pena alla 
quale vanno soggetti i trasgressori della 
legge, o T assegnamento del premio per 
gli osservatori della medesima. 

3*. Legge nel suo proprio vero c pre- 
ciso significato , che è il senso morale , 
non si può pensare senza il valore obbli- 
gatorio che Inchiude e da cui non si può 
disgiungere senza perdere la propria es- 
senza e la qualità di leggo . Varie defini- 
zioni porgono i filosofi dell* obbligazione , 
le quali coincidono se non nitro in que- 
sto, dì supporre, ad avere la obbliga- 
zione , questo tre cose: un superiore cho 
comanda ed ha diritto di legare morsi- 
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mente quello a cui comanda ; il romando 
o la produzione data . contenente o espi» 
diamente o implicitamente la promessa 
di un premio nell' osservanza di sè o la 
minaccia di una pena nella violazione . 
il suddito a cui si dà il comando e che, 
conoscendolo e sentendoci da lui moral- 
mente legato . lo ponga ad esecuzione od 
unrhe lo violi: di guisa che si dice sod 
disfare al suo obbligo chi fa o intralascia 
ciò cui ò astretto di fare o intralasciare 
per comando di qualche legge. Laonde 
l' obbligazione si può definire . = la ne- 
cessità morale di fare od omtuettere al- 
cuna azione . prodotta dalle prescrizioni 
della legge, e dall* intelletto proposta alla 
volontà dell* agente come motivo di azio 
nc = . Dall’ obbligazione . che oggettiva- 
mente è radicata nella leggo, nasce sog- 
gettivamente nel suddito il dora re di con- 
formarsi alla prescrizione della stessa . 
Tanto l' obbligazione che il dovere è per- 
fetto quando la legge è fornita della san- 
zione, come è la legge naturale e la mas- 
sima parte delle rimanenti ; I' una e l'al- 
tro diconsi imperfetti , allorché non è sta- 
bilita una pena coutro il violatore della 
legge . 

33. Or che la legge imporli obbliga- 
zione risulta da ciò , che legge è per na- 
tura una retta norma di operazione im- 
posta al suddito dal superiore, di guisa 
che se non inchiudesse il principio del- 
l' obbligazione riuscireblie senza scopo e 
senza propria naturale ragione di essere, 
o però per questo solo di fatto e di na 
tnra sua mancherebbe di esistenza. « La 

• legge è maestra del buono, dice Giob. 

■ { — del Buouo — cap. 3. pag. 351. ), 
« in quanto assegna a ciascun ente il 
« grado che gli si confà nella grande sca- 
» la e gerarchia dell' universo, e ne de- 
« termina proporzionatamente i doveri 

■ dando alle creature l'ufficio e il valore 

■ di semplici mezzi o fini secondarli, e 

• collocando in cima di esse, e come di- 
« re al sommo della piramide , il Crealo- 

■ re . primo principio e ultimo scopo di 

• ogni cosa creata . La bontà morale ò 

• riposta nell osservanza libera e nel 

• compimento di quest' ordine; laddove 

• il male deriva dal suo sconvolgimento. 

• che occorre quando gli esseri finiti , 
« non contenti al grado loro assegnato 
v nel giro del mondo , aspirano ad occu- 



■ parne il centro e ad usurpare il divino 

• seggio. In ciò consiste l'egoismo, che 
«òr essenza della colpa morale sotto 

• qualunque volto questa apparisca.... 
« e come I’ egoismo ò la radice del male 
« morale, cosi il sacrificio è I essenza del 
« Buono partecipabile dall* uomo quag- 
« giù . sacrificio dell' affetto vizioso, per 
« cui egli concentra ogni cosa in sè stes- 

■ so, all* affetto virtuoso e comandato 

• dalla legge > . 

34. L* obbligazione da alcuno vie» det- 
ta imperativo morale . Ecco ciò che ne 
prendo dal capitolo sesto — del Buono — 
di Gioberti scegliendo ciò che piu espli- 
citamente fa a proposito e di etti io non 
potrei dir meglio . « Emanuele Kant, che 
« introdusse il vocabolo di imperativo 
« uella scienza delle azioni , intende per 

• esso quel principio in forza del quale 
« la legge è obbligatoria. R gonzamente 

• parlando una leggo senza obbligazione 

• non è legge ; onde è solo impropria- 
« mente che i filosofi naturali danno tal 

• nome agli ordini costanti, con cui ope- 
« rano le forze costitutive del corporeo 
« universo. Tuttavia astratteggiando si 
« può sequestrare la legge morale dal- 
« I* obl bgo , intendendo per la prima il 
« concreto ideale del e operazioni con- 
« suonanti al tipo cosmico, «distingue»- 
« do col nome di imperativo il debito di 

■ praticarle e di astenersi dalle azioni 
« contrarie . Vedrai pertanto . come ciò 
« che distingue la legge morale da quel- 
« le , in cui versa il discorso dei fisici 

• e dei psicologi , è appunto il principio 
« obbligativo; giacché i moti istintivi, 
« che operano secondo un certo tenore 
a e tirano I* individuo a procurare il prò* 
« prio bene , Ci appariscono come una 

• norma o legge destituita di obbligano- 
« no . Perciò I moralisti sogliono distin- 

■ guere la parto materiale e quindi la 

■ regola degli uffici , dall' obbligo che gli 
« accompagna : quella molteplice o va- 
« ria, secondo gli aggiunti, questo uno 

• in ogni caso e immutabile . . . . V im- 
« pcrativo è un comando ohe mai non si 
« muta , qualunque sia la materia a cui 
« ai applica , con tutto che la rigidezza 
« dell’ imperio . e se posso cosi e«pri- 
< inermi . il sussiego e il sopraocigho 
« dell* imperante , vengano al peso di 
« quella proporzionati - Quindi ò . che 
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« «ebbene Y Idea della leggo . per P in- 

• fermiti dell’wnano intelletto, vani tal- 
« volta. secondo gli individui e I popoli, 
« atteso il diverso modo, con cui cia- 
« «cimo si può rappresentare P ordine 

• del mondo e le attinenze morali che ne 

• risultano, tuttavia l'imperativo non 
« soggiace ad alcuna sorta di mutazio- 

■ ne. Infatti quando l'uomo si è formata 

• l'idea di un’ azione come conforme o 

• avversa a quell* ordine . egli sente su- 
« bito In sè una voce che gli prescrìvo o 
- consiglia di farla o gli impone di aste- 
v nersene . 

• L' Imperativo ha tutte le proprietà 
« della legRC ( delle quali sotto) ed è oh- 

■ biettivo, necessario, assoluto, eterno. 
« universale . immutabile e via discor- 

■ rendo .... 1 due moralisti eterodossi 
« più severi. Zenone di Cizio ed Ema- 
« miete Kant, benemeriti dell' imperati- 
« vo , di cui posero in rilievo la nozione 
« scientifica . errarono tuttavia a fame 

■ una cosa astratta ; imperocché s’cco* 

■ me ogni astrazione è nello spirito. Pim- 
« perativo in tal caso sarebbe una dote 

• del «abbietto e verrebbe meno In sua 

« autorità E quando si riconosca 

• P obbiettività dell'imperativo , e si vo 
« gtia tuttavia evitare lo scoglio dot pan- 

• teismo, bisogna dire che l’ imperativo 

• è in sè cosa concreta o indipendente 
« dallo spirito , e diventa solo astratto 
« in virtù della riflessione che su di psro 
« si esercita. Ma in che consiste questo 

• concreto? La stessa voce che lo signi 
« fica può servire a chiarirne l'essenza. 
« Il principio obbligatorio chiamasi im- 

■ perativo per un'acconcia metafora ti- 
« rata dulia grammatica, in cui si dà tal 
« nome al modo più essenziale e radicale 
« del verbo; e siccome il verbo è la par- 

• te più importante del discorso, P ini- 

■ perativo è la parola per eccellenza. . . . 
« Ora P imperativo è la parola comanda- 
« trice, cioè elettrico ; perchè coman- 

• dare efficacemente e fare è tuli’ uno . 
«* Si può fare in diversi modi . secondo I 
« vari! generi delle cause ; e se la cau«a 
« operante è prima ed assoluta il faci- 

• mento proprio di essa è la creazione. 
« La quale viene significata coll - impera- 

• tivo del verbo antonomastico citare ; 
« che può essere pronunziato seriamente 
« solojda Dio, perchè atto a chiamare le 



« cose che non sono come quelle che 
€ sono; e nell' efficacia di quest’ ounipo- 
« tento comando è riposta la virtù crea- 
« trice L' imperativo morale ci si 

• manifesta come una parola assoluta . 
« giacché P obbligo che ne deriva ò as- 
« soluto ; onde equivale Intrinsecamente 
« al fiat creativo. Il solo divario che cor- 
« ra fra I* uno e |* altro concerne il loro 

• termine estrinseco.- concio-siachèl'im- 
s perativo creante min all* effettuazione 
« immediata delle idee divine senza in- 
« terposizione di sorta; laddove l’impe- 

• rativo morale tende a attuarle per mez- 
« zo nostro e si può ridurre a questa 
« formolo divina: Fa ciò che io fo ; cioè 
« conformati all'ordine dello esistenze 

• da me statuito , cooperando meco alla 
m loro perfezione, e secondando, per 
« quanto sta in te il min atto creativo. 
« Lo concretezza dell’ imperativo consi- 

• ste dunque nell' azione creatrice ; azio- 
« ne concreta in sommo grado, come 
« quella che è base di ogni concreto; 
« giacché il concreto è riposto nell'indi- 
« viduale. che negli ordini contingenti al 
« termino estrinseco dell'atto creativo 
« appartiene. 

• L’ azione creatrice , da cui emerge 
« l'Imperativo morale , essendo P indivi- 
« dilazione di un' idea , imporla una in- 
« tellezione e lina volizione divina . non 
« potendosi volere senza intendere, nè 
« effettuare il possibile senza pensarlo 
« come intell glblle Come intellezione, 
« è parola , In quanto estrinseca sensi- 

• bllmente II concetto divino e lo rende 
« apprensibile (bilia cognizione riflessi— 
« va. come volizione, è comando, cioè 
« verbo imperioso , che esterna sensa- 
« tornente il decreto di Dio e lo fa acces- 

■ sibilo alla volontà umana . inetta ad 
« esercitarsi senza uso di segni, perchè 
« anch* essa appartiene al giro della ri- 
« flessione . E siccome negli ordini del- 
« 1* Assoluto la parola dal parlatore noo 
« si distingue, l'imperativo è Io stesso 
« Dio favellante all’anima spìritualmen- 

« te L’ imperativo morale , 

«• essendo concreto c parlante , è anche 
« personale e dotato di sussistenza divi- 

■ na ; Iddio solo essendo per sè stesso 
« capace di imperio, perchè solo pos- 
« siede la virtù creatrice ; onde le leggi 
« e i comandi umani sono intanto autore- 
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voli e legittimi, in quanto ni conforma- 
no a quell’ imperiato assoluto e supre- 
mo : 



imperocché non V ha imperio terreno 
di qualunque sorta che sia legittimo , 
se non è uu rivolo del divino . 

« L‘ imperativo somiglio anche la leg- 
ge , In quanto contiene in sé stesso il 
pronostico e la guarentigia del suo 
adempimento . e se ne rende malleva- 
dore allo spirito che accoglie la sua 
voce . Per ben intendere questa pro- 
prietà , uopo ò notare che i' imperati- 
vo, quantunque semplice e indiviso 
verso di sé . ha una virtualità moltipli- 
co verso lo spirito , e quindi piglia un 
aspetto diverso, secondo le varie con- 
dizioni in cui esso spirito si trova co- 
stituito stabilmente o temporariamcu- 
te . nella siesta guisa che la parola di 
Dio semplicissima ai moltiplica pure 
nelle sue attinenze, e I’ imperativo me- 
desimo non è che un ramo di essa. 
Queste attinenze hanno tutte in comu- 
ne la proprietà di essere assolute , ri- 
spetto al centro divino nel quale si 
appuntano; ma per gli altri riguardi 
es»o variano e mutano le relazioni on- 
tologiche dell' imperativo coll* animo 
umano . Per conoscere «dunque i vtrii 
momenti ontologici dell' imperativo , 
egli è duopo studiare lo varie condi- 
zioni psicologiche , per cui discorre lo 
spirito. Il primo stato di questo è la 
semplice cognizione riflessivo della leg- 
ge c il paragone del Buono assoluto che 
ne emerge col bene relativo dell' affet- 
to . Vedrai da un lato un ordine indi- 
pendente da noi. voluto da Dio. emer- 
gente dalla natura delle cose c dalle 
idee che esse rappresentano, in virtù 
del quale I* uomo dee porre nel sommo 
bene I* ultima meta de' suoi desideri e 
coordinare le sue operazioni a quest' al- 
tissimo flnc. Doli' altro lato l'istinto 
della propria conservazione, l'amore 
della felicità presente . la propensione 
al piacere specialmente sensitivo ole 
«Uro affezioni del cuore umano , rtvol 
gono adatto quest' ordine idealo delle 
cose , inclinandoci a subordinare . non 
«li noi stessi e ogni cosa a Dio , ma | 
tutto a noi medesimi e la parte più 
degna del nostro essere alla men no- 



bile cd eccellente. L'animo distratto 
fra questi due moventi mal saprebbe 
deliberare e ubbidirebbe al più forte . 
so dall' oggetto assoluto non uscisse 
una voce piona d* imperio e diceotc: 
fa quello che io Li mostro c non dare 
orecchio all' affetto vizioso che tt sol- 
lecita in contrario. L' affetto può esse- 
re più forte di questa voce ; ma non 
mai autorevole . perchè non é obbiet- 
tivo ; e quindi non può essere obbliga- 
torio , nè avere una efficacia morale , 
ma fisica solamente. Ecco U primo mo- 
mento dell' imperativo , riposto in un 
semplice divieto c comando. L'arbi- 
trio fin qui non è ancora entrato in 
iscena se non come semplice spetta- 
tore ; m« siccome gli è ingiunto di ope- 
rare , ned egli può ristarsene, perchè 
anche cessando si opera quando V iner- 
zia è deliberata , egli assume bentosto 
qualità di attore e di giudice. Succedo 
adunque un secondo stato in cui 1' uo- 
mo delibera ; «tato che può essere di 
vana durata o talvolta istantaneo . ma 
che ad ogni modo è richiesto per ope- 
rare Uberamente . Contemporaneo alla 
deliberazione interviene un secondo 
momento dell* imperativo , che si mo- 
stra promettitore o minatorio, secon- 
do che 1* elezione può volgersi all' uno 
o all' altro dei due termini opposti . 
Dianzi 1* imperativo, ristretto nei li- 
miti del divieto e del comandamento, 
esprimeva soltanto l'ordine eterno ed 
immutabile dell' oggetto . senza sten- 
dersi alle suo conseguenze verso il 
soggetto, e accennare al premio e alla 
pena ; ma come tosto I* uomo delibera 
e ai mette in confronto colla legge, 
egli conosce che I* osservanza o la tra- 
sgressione di essa dee influire nella 
propria sorte e renderlo Infallibilmen- 
te beato o infelico , ripugnando che al- 
l' azione ordinala e disordinata segua- 
no effetti contrarii alla sua natura. 
L' imperativo adunquo uscendo della 
sua obbiettiva generalità o applicando- 
si detcrminatamente alla persona del 
suddito ne' suoi riscontri coli ordine 
universale, gli mette innauzl no' aspet- 
tativa di ricompensa e di castigo .... 



Compiuta la deliberazione, incomincia 
per T operatore un nuovo stato psico- 
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logico, e una serio corrispondente di 
momenti ontologici dal canto dell' im- 
perativo. Se l'elezione fu conforme 
alla legge, una indicibile dolcezza ai 
diffonde nell' animo v incitore, tanto più 
copiosa e soave quanto fu più duro il 
contrasto . Questo compenso, che mai 
non manca al virtuoso operatore, spes- 
so succede immediatamente alla vitto- 
ria, e di rado a gran tempo si differi- 
sce. Egli gode di aver vinto il nemico, 
di aver cooperato ai disegni delta Prov- 
videnza e all’armonia del creato; godo 
ed esulta di aver fuggito un male ma- 
scherato dagli affetti tempestosi e ri- 
belli . ma che ora gli si affaccia nella 
sua orridezza ; e tanto maggiore è la 
sua consolazione pel riportalo trionfo, 
quanto più amaro sarebbe il dolore del- 
la disfatta. Il buon successo gli ispira 
una generosa fiducia per l'avvenire, 
non però tale. che. essendo egli ricor- 
devole dell'aspra pugna e conscio del- 
la propria debolezza , il confidare non 
sia temperato da salutevole umiltà — 
A questa umile gioja fu tenore l'nppro- 
v azione autorevole della coscienza; la 
quale , che cos è se non I* imperai. vo, 
che deposta I' attitudine del comando 
e dell' esortazione , dice oli' uomo: tu 
hai ben fatto ? Lode unica , Impareg- 
giabile , suprema . cito il magnammo 
antipode ai vani applausi della turba ; 
che se gli antichi la vagheggiavano, 
considerandola come il semplice testi- 
monio dell’ animo consapevole del suo 
operare , quanto più dee essere cara 
al vero savio, che ode in essa la voce 
e P encomio di Dio ? E qui sorge un 
sentimento novello, cioè la coscienza 
del merito , e un nuovo grado dell’ im- 
perativo . cioè la speranza della mer- 
cede ; imperocché quella stessa voce 
che prima prometteva il premio . ora 
l'assicura , se il vincitore compierà il 
corso dello provo morali, come l'ha 
incomincialo 



Si è veduto qual sia il progresso del- 
P imperativo morale, quando P elezio- 
ne dell' arbitrio gli ai conforma. Nel 
caso contrario . occorrono i gradi cor- 
relativi della sinderesi , del demerito , 
della bruttezza morule e via discorren- 
do : nella descrizione dei quali stimo 



« inopportuno il trattenermi, perchè essa 
« risulta dalle cose dette . le qualità ne- 
« gative intendendosi per virtù delle po- 
« sitivo » . 

85. Queste adunque , giusta le cose 
dette fin qui , sono le proprietà onde cl 
si presentano la legge e l’imperativo. Se 
P una e P altro nel loro fondo ed origine 
si ideili i ficauo , nè hanno valore e realtà 
se non in quanto si riportano , si identi- 
ficano, scaturiscono e prendono loro for- 
za e virtù dall Ente , già emerge che le 
proprietà loro debbono partecipare delle 
proprietà onde ci comparisco insignito 
I' Ente. Sono perciò obbiettivi e indipen- 
denti dagli apirili creati; sono necessa- 
rii, apodittici ed assoluti; onde risulta 
e la suprema autorità e signoria loro e 
l’ assoluta sudditanza delle menti creole 
inverso di essi. Dall'essere necessari! ed 
assoluti emergono immutabili ed esenti 
dalle vicende delle creature ; In quanto . 
stando la medesima natura delle cose 
create e perseverando le stesse le atti- 
nenze Imo, le regole onde svolgonsi non 
possono cangiarsi nè mutare la entità 
delle proprio prescrizioni . Sono autore- 
voli ed inesorabili in quanto assoluti , e 
in conseguenza della loro necessità sono 
eterni . Sono universali , perchè niuna 
creatura vi può essere, specialmente ra- 
gioninole , che vada esente dal loro im- 
perio. Fono astratti e concreti nel tempo 
stesso, concreti perla medesimezza col- 
P Ente ; astratti perchè cadenti sotto la 
cognizione riflessiva, pensabili e pensati; 
il pensiero produrendosi in forma astrat- 
ta . Sono Analmente non nozioni morte e 
generiche, non cose oscure, cieche e 
mute, ma sono cose vive, individue e 
personificate nell’ Ente , leggo , legisla- 
tore e imperativo insieme; che, come 
mente infinita lutto intende e fa che pos- 
sa essere la intelligenza e I* intellezione 
tu altri esseri , e potenza infinita tutto 
opera; cosi , volontà infinita, impone e 
comanda a tutte le creature, specie le 
ragionevoli, la conservazione dell’ordine 
da liti dato alla natura , ne proibisce la 
perturbazione. Onde In ultimo si intende 
come la legge e l' imperativo siano di 
origine divina, e divini siano essi stessi 
per loro natura 

36. La legge si divide in eterna, no- 
turate . c positiva . 5. Agostino Cosi de- 
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Unisco tregge eterna smessa è la divina 
ragione e volontà di .Dio elio comanda sia 
conservato l ordine naturale, proibisce 
di perturbarlo = , (contr. Faust C. 22. ). 
Sotto questa legge cadono i sistemi di 
tutte le cose non solamente fatto ma ed 
anche possibili; essendoché ninna cosa è 
ned essere può od essere fatta , che non 
aliala rapporto ad un ordine nel quale è 
o sarebbe fotta ; cui il Creatore . per la 
somma convenienza dell' ordine stesso 
colla sua sapienza . non voglia che sia 
osservato non .perturbalo . Altri accusò 
la legge eterna di Ugmento ed invenzione 
delle scuole ; come se Dio non avesse 
conosciute le cose che voleva creare ; o 
non ne avesse penetrate le nature; non 
ne avesse voluto 1* ordinamento e non le 
avesse indirizzate c condotte 'ad un fine. 
E però parte principale , discendenza im- 
mediata . specificazione ed applicazioue 
della legge eterna è la cosi detta legge 
mondiale o legge eterna iu lato seoso , 
che si definisce cosi , sa la prescrizione 
della divino sapienza e volontà . onde Id- 
dio dirige lutle le creature, governa i 
loro moti ed azioni , e tutte conduce ai 
loro propri (Ini = . Della qual legge può 
contrastare la esistenza solamente chi 
nega la provvidenza eterna di Dio, od al 
caso e al fato riferisce la produzion delle 
cose. Laonde la legge mondiale non è al- 
tro cho la legge eterna impressa alle crea- 
ture ed obbligamele a seguire le prescri- 
zioni dell’ ordine e dei rapporti in cui so- 
no create. Ed intesa in questo modo può 
dirsi competere la legge anche alle crea- 
ture irragionevoli, in quanto loro pre- 
scrive il modo naturale o necessario di 
operare, secondo il quale le creature 
medesime operando, in un senso esteso, 
diconsi ubbidire si proprio creatore . Av- 
vegnaché, in senso più applicato, stretto 
c proprio non può dirsi la legge prescri 
versi se non o chi è capace di intenderla 
e di osservarla e però a chi è capace di 
cognizione e possiede libertà . Cosi le log 
gì chiamate fisiche di cui si ebbe tocco 
in Cosmologia ed anche altrove non ai 
chiamano leggi se oon per appropriazione 
e similitudine presa dalle morali , non 
Iter proprietà . La legge mondiale ò pu- 
ramente maci binale nello creature Irra- 
gionevoli , è morale nelle ragionevoli. La 
quale perciò, essendo la stessa legge 



eterna intesa più applicatamente, in quan- 
to cioè riguarda le ragionevoli creature . 
ai definirebbe* *=* l atto della mento divi- 
na onde Dio concepisce e prescrive corto 
regolo di azione necessarie e pratiche . 
con volouià di obbligare le creature ra- 
gionevoli alla loro osservanza = . 

37. La leggo eterna intesa in quest'ul- 
timo scuso più applicalo di leggo mora- 
le . se si concepisce siccome impressa c 
manifestala alle creature ragionevoli si 
chiama naturale . Laonde U legge natu- 
rale è e=a la partecipazione della legge 
eterna fatta da Dio alla creatura ragione- 
vole per mezzo della retta ragione e cho 
impone di fare ciò che é bene intrinseca- 
mente , tralasciare ciò cho è male in sé 
stesso ma . Cosi la legge naturale non ò 
altro veramente se non Is stessa eterna 
divina ragione e volontà, la quale pre- 
scrivendo la conservazione dell' ordine 
naturale (che è intrinsecamente bene) 
inibendone la perturbazione (che è I in- 
trmsecamente mule ) a tutte le creature , 
e facendosi da loro intendere cd ubbidire 
nel modo più conveniente alle loro pro- 
prietà , si manifesta e si fo intendere 
dalle ragionevoli in quel modo che più è 
s portata delle proprietà loro . più con- 
veniente alla loro natura e più perfetto. 
Ella pai è partecipati per la retta ragio- 
ne all'uomo; ed abitualmente Dell'atto 
della creazione . quando Dio cioè, ponen- 
do il fisico delle creature per la esisten- 
za comunicala loro e costituendo 1‘ lutei- 
letluale delle ragionevoli per la cognizio- 
ne iniziale, basa il morale per la impres- 
sione in loro comunicazione cd oscura 
cognizione della legge ; attualmente poi 
pei dettami individui della retta ragioo? 
nelle diverse circostanze . Di tal maniera 
risulta sempre più ad evidenza come il 
fondamento della legge . della obbligazio- 
ne c della moralità è obbiettivo, sostan- 
ziale e personale ; e come non sì possa 
presciodere da Dio, autore necessario 
deli* esistenza , dell’ intelligenza e della 
moralità, senza non solamente annienta- 
re tutte le cose, ma toglierci perfino la 
possibilità di concepirle. Mettano pure 
innanzi I trascendentali con Galluppi , 
Mancino ed altri la loro ragione pratica ; 
produca pure la scuola Scozzese il suo 
senso morale, ed altri con Clarcke e Ro- 
smini le relazioni necessarie delle cose i 
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W olilo eoo Spedai ieri il suo necessario 
amore della propria perfezione e felicità; 
e i materialisti coi sensisti i loro patti e 
arbitrarie convenzioni umane ; senza Dio, 
principio d’ ogni cosa nel fisico , nell* in- 
tellettuale , nel morale , niun fondamento 
avranno mai più ai loro sistemi . fabbri* 
cheranno sempre sopra l'arena, e l’ im- 
mutabilità della legge, dell* obbligazione, 
della moralità , la certezza loro sfuggirà 
ad essi di continuo di sotto gli occhi, 
svanirà loro dalle mani. Poiché, ripetia- 
molo anche una volta, solamente Iddio 
che fece ed ordinò tutte le cose e ne fu 
il principio di intelligenza alle intelletti 
ve , no ò la regola morale alle morali . 
Egli è I* imperativo che . mentre ai pre 
senta come lume di ragione alla mente . 
essendo ordine in sé . si presenta alla 
mente e volontà umana come comandante 
la conservazione dell'ordine da lui stabi- 
lito nella creazione, proibente di guastar- 
lo. Elicgli come cl si comunico illumi- 
nante al r intellezione, cosi ci si comu- 
nica or dinante al bene; onde appare come 
portiamo con noi la regola del bene . che 
si manifesta naturalmente collo sviluppo 
della ragione ; per cui primo si conosco 
il beno o male intrinseco . poi quello di 
venuto tale per le prescrizioni della leg- 
ge, dopo aver appresa la legge o qual- 
mente nel legislatore di qualunque spe- 
cie esiste il potere di ordinerò ciò che 
meglio conduce alla conservazione del- 
l' ordine , ancorché ciò sia per sè indif- 
ferente . 

38. Vorie sono le questioni c I quesiti 
che si muovono rispetto allo leggo natura- 
le. Il primo riguarda la sua esistenza, da- 
gli atei e materialisti essendo stata asso- 
lutamente negata, da altri male proposta e 
•piegata ; non che la differenza intrinseca 
fra il bene e II male morale , oggetto di 
lei. Di vero su questi due punti di dot- 
trina morale cinque sono le divergenti 
opinioni filosofiche . La prima ò degli epi- 
curei , degli scettici . dei panteisti e ma- 
terialisti; che, negando apertamente ogni 
differenza tra bene e malo morale, nega- 
rono in conseguenza qualunque legge na- 
turale; ammettendo per sola norma delle 
umane azioni gli arbitrorii accordi, I pat- 
ti e le leggi civili collo obbligazioni che 
no scaturiscono . Wolf , Spedalieri e Ro* 
magnosi , ammettendo la legge naturale 
REPERTORIO ENC. VOL. HI. 
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o la differenza tra beno e male, la \ olierò 
determinata dal principio dell* interesso 
da loro detto ben inteao . Ai quali si pos- 
sono unire coloro, che con Galluppi la 
fanno dipendere dalla ragione autonoma 
ed in ciò legislatrice. La scuola Scozzese 
la riconosce dal suo senso morale ; Puf- 
fendorf , Rlneccio ed altri dalla libera vo- 
lontà divino ordinante. A tutti i quali va 
contro II reato del filosofi , che la diffe- 
renza tra bene e male desume dalla con- 
servazione o disturbo doli* ordine impres- 
so dal creatore alla creazione . e la legge 
fonda nel comando di conservare non di- 
sturbare cotal ordine impresso dal crea- 
tore nella creazione, comando partecipa- 
to alla creatura ragionevole per mezzo 
del lume di ragione , che in tal modo di- 
cesi scoprire ed applicare non costituire 
la legge naturale. 

39. E veramente . supposte qui dottri- 
ne accennate altrove . se bene è ciò che 
reca o conserva una perfezione . male ciò 
che imperfezione apporta od allontana 
dalla perfezione , non potendo noi conci- 
liare neanco col pensiero che ordine, ciò 
che è in rapporto od ordine e alla conser- 
vazione di lui . sia imperfezione o dalla 
perfezione allontani , e non aia piuttosto 
la perfeziono; nè potendo pensare che 
ciò che ò disturbo dell* ordine e guasto 
del medesimo sia la perfezione , doven- 
dolo anzi pensare come imperfezione e 
allontanante da perfezione ; quindi siamo 
costretti ad ammettere che il bene con- 
siste nell* ordine, In ciò ohe a lui si ri- 
porta e nella conservazione sua. male 
essere nella perturbazione del medesimo. 
E poiché ordino e conservazione dell'or- 
dine non ò la stessa cosa col disturbo di 
lui , ma anzi come opposti naturalmente 
e necessariamente . radicalmente si dif- 
ferenziano. cosi radicalmente differiscono 
tra loro e si distinguono 11 bene e il male, 
in quel modo che opposti sono . Il bene 
metafisico e fisico è riposto nella realità 
ed esistenza . Il bene intellettuale , nella 
verità e cognizione . Il bene morale nel- 
l'ordine. conseguimento e conservazione 
dell* ordine in che ò perfezione; si che il 
male non può essere se non nel loro con- 
trari . Or perchè appunto ordine noti può 
essere disordine . come il nulla non può 
essere la realità . 1* errore non la verità , 
e queste cose non possono confondersi 
35 
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tra loro ; quindi è elio li bene o il malo 
morato si distinguono naturalmente. Ecco 
perchè tutti gli uomini generalmente par- 
lando . quando da iuteressi particolari o 
da passioni non «iene offuscali , all' aspet- 
to di certe azioni , di atti di beneficenza 
o di amor patrio per es. , siccome al co 
spetto di certe altre . come sarebbe di 
atti di crudeltà o di bestemmia contro 
1* Eterno, emettono un giudizio ebe uni 
formemonle le uno approva , loda e dico 
degne di premio, siccome disapprova bia- 
sima e dice degne di pena quelle altre. 
Ecco perché troviamo in noi principi pra- 
tici cho nostro malgrado no estorcono 
1’ assenso sulla lecitczza o illecilezza di 
certi obbietti ed azioni . io quella guisa 
cho principi speculativi esistono che . 
percepitine i termini . anche nostro mal- 
grado ci sforzano oli' assenso del loro 
rapporto di convenienza o discrepanza . 
Ecco perchè anche senza che il vogliamo 
tristezza e dispiacere ne si suscita in 
cuore in vedere gli innocenti oppressi, 
sdegno e dispetto in vedere esaltati i 
perversi. Ecco perchè ne uppiimono e 
straziano, delinquendo, i rimorsi, ci con- 
sola la buona testimonianza di coscienza 
al riflesso della azione nostra virtuosa. 
Tutto questo però sarebbe incoucepibile 
ove il bene e il male morale realmente 
e naturalmente nou si distinguessero. Su 
questa distinzione e differenza basano an- 
cora le leggi poaitive divina ed umana , 
che senz' essa cadrebbero d'ogni valore 
prive 6e, tolta la differenza tra bene e 
male, niun bene o mun male sarebbe sia 
violarle sia osservarle ; siccome sulla 
stessa differenza basa il cornuti adagio 
dei moralisti . — alcune cose sono male 
perchè proibite, alcune proibite perchè 
male — • . il quale parimente perderebbe 
ogni valore . 

40 Che so bene o male differiscono 
realmente tra loro, esiste ancora una 
legge che 1 uno comanda proibisce l’al- 
tro. Poiché Dio, corno è realtà infinita 
ed essenziale , come è potenza sapienza 
e cognizione influita, necessaria e sostan- 
ziale . cosi è ordine influito e necessario 
in sè nell' essere, nel conoscere, nel- 
l’operare , di guisa che tutto ciò che fa 
io fa nell' ordine. Or in quel modo che la 
sapienza , la potenza e la perfezione sua 
lo portano o faro tutto ciò che fa con or 



dine e nell'ordine, cosi esigono ch'ei 
voglia, l'ordine da lui stanziato nella crea 
zinne sia conservato non perturbato, ac- 
ciocché non si possa supporre lui avere 
abbandonate le opero sue a sè stesse do- 
po averle fatte . o mancare di potenza . 
di perfezione . di sapienza , della circo- 
spezione e previdenza necessaria al con- 
seguimento compiuto ed esecuzione dei 
suoi disegni , che avrebbero potuto esse- 
re frastornati e frustrati di loro compi- 
mento dall* abbandono della creazione a 
sè stessa senza la norma a cui foste sog- 
getta per mantenersi nell’ ordine riccvu 
to . Il creaiore imperiamo soddisfece « 
queste esigenze degli infiniti suoi attri- 
buti pei quali la creazione esiste con co- 
mandare alla creazione stessa, e special- 
mente alle nature ragionevoli, la conser- 
vazione dell' ordine da Usi posto nella 
creazione medesima c che costituisce il 
bene morale intrinseco , proibirne il di- 
sturbo in cho cousiste il inale ; ordine 
divino che si manifesta appunto eseguito 
per le azioui degli esistenti irrogiooevob. 
esistente per le facoltà proprie dei ragio- 
nevoli . Ed ecco di qui la ragione oode, 
se rientriamo in noi stessi, troviamo certi 
principi , pei quali ci si im|>ongono certe 
azioni da fore come buone e certe daom- 
mettere come cattive; pel quali siamo 
costretti ad approvare certe azioni come 
lodevoli . a biasimarne certe altre come 
vergognose e riprovevoli ; pei quali seo- 
tiauio quiete pace consolazione e appro- 
vazione della coscienza ali' operaziooadel 
bene, strazio disapprovazione c rimorso 
della medesima alla perpetrazione di Cer- 
te azioni che intendiamo e sappiamo mal- 
vagie : perchè cioè una legge assoluta 
esiste che certe oziom comanda come 
buone , certe altre pioihisce come cat- 
tive. Ecco perciiè 1 Apostolo delle Genti 
trattando di coloro che non ebbero la leg- 
ge scritta av v erte come facessero le ope- 
re delia legge, vsloadire osservassero i 
precetti morali . seguendo i dettami del 
lume naturale di ragione nei quali si ma- 
nifesta ed è espresso il volere di Dìo. 
« Quando le genti, dice, (Ep. ad Rom. CD 
« le quali non hanno la legge, fanno le 
« opere della legge naturalmente, costo- 
« ro. che legge non hanno, sono legge a 
« sè stessi ; i quali fanno vedere scnuo 
« nei loro cuori il tcnoro della leggo. 
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• testimone anche la loro coscienza . e 
« i pensieri che a vicenda tra di lor si 

• accusano, od anche si difendono ». Ec- 
co perchè la storia del genere umano ne 
costringe a riconoscere noi cuore dell' uo- 
mo un senso profondo di onestà e di giu- 
stizia , interprete delia legge morale in- 
sita in noi . che ci fa essere socievoli 
e ci fa sentire il bisogno di amare i no- 
stri simili e di rispettarne i diritti; e che 
sebbene alcuna volta possa essere da pas- 
sione sopito non ha mono altitudine a 
risvegliarsi e farsi sentire con forza an- 
che di mezzo ai maggiori disturbi . Di 
vero se noi diamo un occhiala all uni- 
verso troviamo in esso lutto ordinalo e 
regolato da leggi costanti e iinpretvribi 
li ; leggi che non sono altro se non i rap 
porli derivanti dalla natura degli esseri 
che lo compongono : forse le nature in- 
telligenti • libere dell' universo . dotate 
di moralità, da nessuna legge saranno re- 
golate . la legge naturale morale indiriz- 
zandosi nccessariaincnto alle nature ra- 
gionevoli e libere? In uatura tutto è re- 
golalo , e ciascun essere ha il suo One , 
la sua destinazione da raggiungete . e di 
questa! mancherà la sola creatura ragio- 
nevole? Daltronde tra i varii esseri del- 
1* universo, l'uomo a differenza delle 
creature inferiori è fornito di mlelligeuza 
e di libertà. Pur lo suo parte fisica e ma- 
teriale va soggetto alle leggi medesime 
degli irragionevoli; per la sua natura ra- 
gionevole e libera ha una decimazione 
morale per raggiungere la quale deve 
adempiere le leggi morali che impostegli 
dal Creoloro cd impressegli oi:a ninne 
nell' alto della creazione gli scuopre iet- 
ta ragione . Queste leggi fissano le sue 
obbligazioni con le cose tutte con cui è 
in rapporto. Egli . perchè mieli .gente c 
ragionevole, conosce queste hggi , per- 
ché è libero lo può adempiere o trasgre- 
dire . E così divino l' arbitro del suo de- 
stino. Inoltre ciascuno sente tu se di 
aver dei diritti , eni , ascoltando la voce 
del suo interno , sa poter difendere dalle 
violazioni e aggressioni altrni ; siccome 
sente una voce che gli impono di rispet- 
tare i diritti dogli altri come abbiam del 
to poc' anzi : or ciò non si intende se si 
prescinde dalla leggo morale naturale. 
Ohe se è vero che la proporzione . la 
bellezza, la perfeziono nasce dall'ordi- 
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ne ; siccome la bruttezza , la confusione , 
il caos nasce da mancanza di ordine e di 
leggi analoghe, qual cosa mostruosa sa- 
rebb'egli lo stato morato dell' uomo sen- 
za leggi naturali? Pure esperienza e fatto 
ci assicurano di un ordine morale, di do- 
veri e diritti precisi e dichiarati per la 
sola retta ragione umaua ; dunque ci as- 
sicurano ancora dell’ esistenza di uua leg- 
ge naturalo . 

4 1. Nè la differenza tra bene o male o 
la esistenza della leggo naturalo morato 
si può degenere dall' utile comunque vo- 
glia caratterizzarsi , o particolare sia 
cioè e individuo, o generale, o ben inteso. 
Poiché in prima non si esce mai dall’ utile 
nè cangia natura il principio onde si in- 
tende per aldini formare il fondamento 
della morale , della giustizia cd onestà , 
quando si aggiunge utilità generale, inte- 
rcise ben inteso. De! rimanente se I* utile 
dovesse essere il fondamento d> Ila mo- 
ralità , nulla più vi sarebbe in morale di 
certo e di determinato qual bene o malo, 
doveri e diritti sarebbero scambievol- 
mente confusi tra loro, nè azione alcuna 
piti vi sareblte la quale potesse chiamarsi 
lecita piuttosto che illecita e viceversa, 
come è chiaro. Infatti se l’ utile, e per 
conseguenza il piacevole, fosse il lecito 
e il bene . qualunque rosa od aziono sia 
da alcuno giudicata tale , gli sarà lecito 
farla anche ad onta e dispetto dì altri, 
che hanno il medesimo principio movente 
e diritto di impedire e di ostare al pri- 
mo quando ciò sia loro conveniente ed 
utile. Ed eccoci con ciò ridotti al solo 
principio della forza come regola del giu- 
sto o dell’ onesto, distruggendo ogni dril- 
lo e dovere o sovvertendo sò stessa la 
legge dell' utile. E dove col principio del- 
P utilità . determinatole della moralità , 
dove la differenza della volontà dcU'uom 
dabbene da quella del malvagio, se am- 
bedue operano necessariamente pel me- 
desimo principio? 

K nemmeno può desumersi o dalla li- 
bera divina volontà, o dal sentimento, 
o dalla sola ragione umana Icgisiatrico , 
sie la distinzione fra bene e male mol ale, 
sia !u legge naturalo . Poiché nella prima 
ipotesi non avremmo più bene e male in- 
trinseco . nè Irggo fissa del bene e del 
male, ma tutto dipendendo dalia libera 
volontà di Dio. potrebbe benissimo il 
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piacere di Dio il bene divenir male od il 
male divenir bene. Se da lui onninamen- 
te dipende, non potrebbe volere Dio che 
l'odio, il furto. I' omicidio . lo «pergiuro 
fossero un bene . e malo fosse I' amore 
di lui stesso e del prossimo, la giustizia 
la religione? Quali mostruosità'. Non cosi 
concili ude per altro quando si dice il be- 
ne . il malo e la legge dipendere bensì 
da Dio ma non già in quanto liberamente 
imperante . sibbcno in quanto ordine In 
sò ed intelligenza luGnita . comunicando 
l'ordine alle sue fatture, vuole ed im- 
pone che sia conservato non disturbato, 
in che ritrovasi ragione di bene e di male 
difTeienti tra loro, c prescrizione di leg- 
ge eterna-divina-naturale . 

Il sentimento poi essendo , come ogni 
sensazione, sommamente variabile, che 
altro è nello stato di salute , altro nella 
malattia , altro iu gioventù altro in vec- 
chiezza . altro nella sazietà altro nel di- 
giuno , varia col temperamento coll' ami- 
cizia colla parentela . renderebbe varia- 
tilo ed incostante il bene, il malo , e la 
legge . Dultronde il bene il maio c la leg 
ge debbono essere deter m nati, certi nel- 
la loro natura ed invariabili. Inoltre un 
scotimento può bellissimo essere una di- 
sposizione ad agire, ma non può imporre 
mai obbligazione di sorta . Ma la legge è 
e dev'essere di natura sua imperante e 
obbligatoria . Dunque per trovarne il fon- 
damento uopo è uscire dalla sfera ilei sen- 
timento o ricorrere ad altro principio. 

Finalmente si può dire beusl che la ra- 
giono rende presenti e conosciuti all' uo- 
mo i dettami della legge . e che scorge i 
Diotiv i onde 1' uomo debba persuadersi 
della differenza naturale tra bene e male, 
ma non che essa dia s quest’ ultima il 
fondamento, resistenza alla legge. Poi- 
ché della ragione propriameute è scopri- 
re dei rapporti non imporre un' obbliga- 
zione, la legge d'altra parte è un co- 
mando che induce obbligazione. La ragio- 
no va soggetta all errore o all’ ignoran- 
za , alle scosse ed urti delle passioni , 
potrebbe perciò, da qualche passione agi 
tata . ciò che è male dichiararlo un bene 
e come tale prescriverlo, ciò che è bene 
giudicarlo un male e proibirlo; e cosi 
mancando di un fondamento oggettivo e 
indipendente da lei per i giudìzi retti in 
muralo , trovarsi profondata nell' abisso 



della confusione e dell' errore . La ragio- 
ne non è altro che una facoltà dell' uomo . 
e l’uomo daltroode è quello che deve ul>- 
bidire alla legge ed osservarla; se adun- 
que la ragione pratica legislatrioe è quel- 
la che porge il principio della differenza 
fra bene e malo morale e costituisce la 
legge naturale, I’ uomo rappresenterà ad 
un tempo due persone diverse ed oppo- 
ste come sono quelle di supcriore e sud- 
dito . legislatore e osservatore della leg- 
ge , giudice e reo . E se è così si con- 
dannerebbe mai la ragiooe . si riprende- 
rebbe mai di quello che essa stessa ibi- 
pose? 0 non piuttosto approv crebbe tutto 
ciò che si fa dall' uomo in esecuzione dei 
comandi prescritti da lei r dietro la scor- 
ta do' suoi lumi . eliminando intanto per- 
fino la possibilità del male morale, se 
tutto ciò che a modo umano si fa dalle 
altre potenze dell' nomo si fa sempre die- 
tro la scorta dei lumi della ragione e dei 
comandi di lei? Anzi non lo approvereb- 
be ella forse per non enntradirsi e cosi 
perchè ciò è di suo utile ed interesse ? 
F.d eccoci ritornati «I principio dell' in- 
teresse . Sebbene a chi rifletterà a fondo 
sulla cosa apparirà chiaro corno il gior- 
no che i principi morali cui presenta la 
ragione si mostrano fin dal primo lor com- 
parire assoluti, universali, indipendenti, 
oggettivi ed autonomamente obbligatori!; 
segno che non sono dalla ragione legisla- 
trice. Egli è dunque giocoforza dire: 

I • che vi è naturale differenza tra ben© 
e male radicata nella conservazione o 
sovversione dell' ordine naturale impres- 
so dal creatore io tutte le creature; e 
che esiste una legge naturale . *.• Che 
questa discende dall'eterna ragione della 
divina sapienza e volontà, la quale, aven- 
do impresso l’ ordine alla creazione in- 
tiera nell'atto che l’attuava, vuole ed 
impone colai ordine sìa conservato. In 
rhe consiste il bene, non perturbato, 
che sarebbe il male : o ciò , il bene cioè 
da fare 11 male da evitare, è l'oggetto 
di lei. 

42. Il secondo quesito versa sulla sua 
promulgatone e sanziono. Ma se è vero, 
come dicevamo sopra, che ognuno al- 
I* aspetto di certe azioni che si chiamano 
buone senlcsi indotto ad approvarle e lo- 
darlo anche suo malgrado , e all aspetto 
di certe altre che si chiamano e sono 
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malvagie , a riprovarle ; se I* uomo ò 
straziato dai rimorsi di coscienza ad ogni 
perpetraziooe di male, e dall' approva- 
none della medesima sentcsi sempre con* 
solato all'operazione del bene; se la sto* 
ria dell' uman genere ad ogni circostanza 
di azione ci costringe a riconoscere nel- 
I* uomo un senso profondo di ouestà e di 
giustizia . che lo fa essere giusto ed one- 
sto od almeno anche suo malgrado gli fa 
pronunziare retti i giudizi quanto alla 
onestà e alla malvagità, quella approvan- 
do . disapprovando questa , ciò è perchè 
con sò porta la regola non fallace , ebe 
sempre gli sta presente alla mente, la 
quale gli impone il bene gli vieta il ma- 
le. Dio infatti . autore dell' ordine morale 
come del fisico e dell' intellettuale , in 
quella guisa ebe all' atto della creazione 
attribuì alle creature l’ esistenza , radice 
e fondamento di tutti i fenomeni fìsici , 
ed alle ragionevoli comunicò il lume della 
intelligenza por iniziarle all' intellezione . 
cosi a questesse , capaci di moralità , 
Impresse e comunicò i dettati dell' eter- 
na sua ragione, onde prescrive che l'or- 
dine da hii stanziato in naturo sia osser- 
vato e non disturbato , il che è la pro- 
mulgazione della legge natorale. Al pri- 
mo sviluppo poi dell'intelligenza umana 
anche i precetti della legge vengono a 
svilupparsi . dichiararsi, precisarsi, me- 
diante la ragione che li trova in sé. li in- 
tuisce e li scopre e li applica, cominciao 
do da’ più universali e vie via discenden- 
do ai più specificanti e particolari. Quin 
di si ba la ragione del fatto onde anche 
i più rozzi concepiscono o manifestano 
orrore alla presenza di ciò ebe dà con- 
cetto di male, ilarità ed approvazione 
verso tutto ciò che concepiscono qual 
bene morale. Quinci appare aocora come 
niun uomo siavi esente dall' obbligo di 
osservare la legge naturale, se a tutti si 
fa nota , almeno nei precipui suoi pre- 
cetti . e come non si possa riguardo ad 
essa da alcuno pretestare ignoranza nella 
violazione di lei, ciò che meglio spie- 
gheremo sotto. 

43. San: iorn si definisce, = la pro- 
messa e lo stabilimento d un premio da 
darsi agli osservatori della legge, la pre- 
scrizione e minaccia di certa pena da in- 
fliggersi ai trasgressori ss . Ella è inur- 
na , se basa sopra I' approvazione o di- 
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sapprovazione della coscienza nell' adem- 
pimento o trasgressione della legge; è 
etlerna , se basa propriamente su un pre- 
mio o pena aggiunta per gli osservatori 
0 trasgressori di lei. fe ancora per fitta, 
se agguaglia il merito o demerito e con- 
duce o spinge giustamente all' osservan- 
za della legge ; è imperfetta . se non i 
fornita di tali aggiunti . Or la legge na- 
turale , oltre al principio della obbliga- 
zione morale che seco porta, da cui cia- 
scuno sperimentasi legato allo occasioni 
dell* osservanza o violazione della mede- 
sima , specialmente mediante l'approva- 
zione o i rimorsi della coscienza , di più 
è fornita della esterna sanzione . imper- 
fetta nella vita presente, perfetta quanto 
alla vita futura. Infatti se Dio, che pone 
l'ordine fra le creature, vuoto che sia 
conservato non perturbato , egli , come 
giustissimo che ò. con occhio uguale non 
può guardare chi si uniforma all' ordino 
e chi gli si oppone e lo guasta ; e però, 
essendo ciò io sito potere, uon può non 
promettere e retribuire un premio al pri- 
mo. non comminare ed infliggere la pena 
al secondo. Perciò nell atto che impone 
la legge noi tirale all' uomo o per la ra- 
gione gliela pubblica e manifesta , insie- 
me gli iualilla in certo modo e gli infondo 
come la speranza del premio nella osser- 
vanza cosi il timore delia pena per la 
trasgressione della medesima. Quindi na- 
sce quella pace e gaudio e allegrezza e 
sicurezza di coscienza negli osservatori 
della legge . e quella ilare pazienza e for- 
tezza onde sopportano tutte le avversità 
della vita presente . o le cose prospere 
non troppo baldanzosamente ricevono o 
si godono; siccome nascono quelle an- 
goscio , disturbi , agitazioni e rimorsi di 
coscienza , onde sono vessali continua- 
mente i malvagi anche in mezzo ai più 
prosperi loro avvenimenti , che tutti i 
momenti della loro vita quasi misterio- 
samente attossicano ed avvelenano. E 
ciò avviano perchè , tanto nel foodo del 
cuore del giusto è radicata profondameli 
lo una speranza , che lo induce ad atten- 
dere infallibilmente un premio pel suo 
ben operato ; quanto nel fondo del cuore 
dell' empio sta radicato un timore , che 
lo induce ad aspettare senza meno la giu- 
sta punizione della sua malvagità, spe- 
ranza e timore coi non valgono ad aflìv- 
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volire . a far tacere o a sradicare tutti 1 
sofismi dell' incredulità e dello scetti- 
cismo . perchè piantati nel cuore umano 
dallo mano stessa di Dio ; speranza c ti- 
more dio sempre accompagnano 1' uomo 
nel due stati in cui può essere o di giu- 
sto o di malvagio, ne mai il lasciano lino 
alla morte , e che al tempo posteriore a 
questa si protendono colle loro mire per 
conseguire un adempimento e uno sfogo. 
Dal che si fa manifesto come la sanzione 
della legge è connessa col domina del- 
r immortalità e di una vita futura. 

44. Il terzo quesito riguarda le pro- 
prietà della legge oaturale ; e cerca in 
ultimo quale sia il suo primo universale 
principio. Rispetto a questo secondo puo- 
to del quotilo ai può rispondere , che 
sol bene siano diverse le formolo onde t 
filosofi propongono il primo universale 
effato delle legge naturale, pure nel fondo 
tutti convengono . Poiché , o si dica pri 
roo suo effato essere questo, — fa ciò 
che conduce alla perfezione morale, fuggi 
ciò che te ne allontana — : o si dica es- 
sere quest' altro . — sii giusto , sii be- 
nefico — : o quest’ altro , — f» il bene , 
fuggi il male — : o questo. — vivisecon 
do i dettami della retta ragiono — : o que- 
sto , — fa ciò che si uniforma olle perfe- 
zioni divine e la divina volontà ti impo- 
ne — : o questo, — rendi a ciascuno il 
suo — : 0 questo, — ama Dio sopra ogni 
cosa, te stesso secondo ragione, e gli 
altri come te stesso — : o questo , — non 
fare agli altri ciò ebo non vorresti j»er 
te: fa agli altri ciò che vorresti per te — : 
o questo , — devesi serbare I* ordine ot- 
turale morale delle cose — : sempre nel 
fondo si esprime il medesimo, che la Ipg- 
go naturale cioè ha per suo primo uni- 
versalissimo effato quello che dichiara 
precisamente 1* ordine naturalo c neces- 
sario doversi conservare non disturbare: 
quantunque fra tutti ci parrebbero da 
adottare a preferenza il penultimo e l'ul- 
timo. siccome chiarissimi e Intelligibili 
da ognuno anzi evidenti , siccome espri- 
menti adequatamente i principali doveri , 
siccome universalissimi. Da questi poi 
discendono tutti gli altri effati universali 
morali , onde tutti i doveri sono esplici- 
tamente dichiarati, c specialmente ne di- 
scendono quelli che costituiscono i così 
delti precetti del Decalogo. 



45. Delle proprietà della legge abbia- 
mo parlato sopra . Solamente adunque 
qui alcune cose aggiungeremo rispetto a 
certune delle medesime. Se la legge ot- 
turalo ò immutabile , è conseguenza le- 
gittima che su d' essa non può darsi di- 
spensa, nè può cessare, o derogarsi a lei, 

0 abrogarsi , nè alcuno vi ha che dalla 
giurisdizione di lei sia esente. Che se 
pure si recano esempi dai quali pare pro- 
varsi la dispensa dalla legge naturale, 
ciò non ostante a ben rifletterli si trove- 
rà , che non eiè fu tn tali circostanze di- 
spensato nella legge naturale . ma che 
cangiata ne fa la materia e che . per la 
onnipotenza divina e supremo dominio di 
Dio sovra le creatore , 1' oggetto di lei 
cang ò d’aspetto morale. Parimente, se 
la legge naturale è universale e promul- 
gata . non si può dare ignoranza invinci- 
bile su lei. Ove per altro duopo è far 
distinzione fra i primi universali principi 
della legge . le conclusioni immediate da 
essi, e le conchmsioui più rimote. Certa- 
mente non è possibile ignoranza riguardo 
agli universalissimi principi! della legge, 
perchè so nìun precetto di lei può dirsi 
promulgato , certo saranno quelli che eoo 
universalissime proposizioni si esprimo- 
no . E perchè ò cosa facilissima anche 
ad uno grandemente ignorante tirare le 
conseguenze immediate da quei primi 
principi , cosi solo per breve tempo, al- 
lorché la ragione non è anche sviluppata 
a sntlìcicnza, potranno Ignorarsi esse con- 
seguenze immediate , non p«*ranno igno- 
rarsi a lungo. Hotrè darsi ignoranza seo- 
7 .a dubbio sulle ultime conseguenze , in 
quanto por indurle vi vuole un lungo di- 
scorso ordinato ; ebe certi rozzi e igno- 
ranti non sono capaci di ordinar*. Cosi. 
conchiudiTÒ colle parole del grande Ar- 
pinate , « v i ha una legge vera . insegnata 
dotta retta ragione, conforme a uatori. 
universale, immutabile, eterna: i ftii 
precetti invitano al dovere , i cui dividi 
allontanano dal mute 0 comandi essa o 
proibisca , le sue parole non sono nè va- 
ne presso i buoni , nè impotenti presso 

1 malvagi . Questa leggo non potrebbe 
essere contraddetta da altra, non modi- 
beata . non sbrodata . Nè senato nè po- 
polo hanno potere di scioglierci dall ob- 
bedienza che le dobbiamo. Essa non ha 
bisogno di nuovo interprete uè di organo 
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nuovo ; non è altra in Roma , altra in 
Atene; non sarà domani diversa da oggi. 
Ma presso tutte le nazioni, e in tutti i 
tempi regnerà sempre una. non peritura, 
incessante, regolatrice comune. Il re del* 
1* universo , Dio medesimo , ne è l' in- 
ventore, egli la sanziona e la promulga; 
I uomo non può sconoscerla senza alie- 
narsi da sé stesso, seuza rinnegare la 
propria natura, o per ciò solo senza 
esporsi alle più dure espiazioni , ancor- 
ché evitasse ciò che chiamasi supplizio o 
pena legale > . 

46. Leggo positiva è = una retta nor- 
ma di azione proposta ed imposta al sud- 
dito dalla libera volontà di Dio o dell’ uo- 
mo con intenzione di obbligare in* perpe- 
tuo il suddito ==. Dai termini della defla- 
zione rilevasi come a costituire la leggo 
positiva si richieggono tutti i requisiti 
medesimi che dimandatisi per la legge 
naturale, con questa differenza, che l'og- 
getto della legge naturale è il bene e ma- 
le intrinseco come comandato o proibito . 
e I* oggetto della legge positiva può es- 
sere anche uua cosa per sé indifferente . 
che . in forza della legge e per le ragioni 
aggiunte a cui si appoggia lo legge, di- 
viene oggetto buono o malo moralmente. 
I termini della definizione stessa ne ac- 
cennano che le leggi positive sono di due 
classi; le divine , perchè stabilite dalla 
libera volontà di Dio ; o le timone», per- 
chè fatte dalla libera volontà del legisla- 
tore umano. Lo divine sono ancora di 
due sorte : la legge vecchia , data da Dio 
a Mosi* acciocché la promulgasse esclu- 
sivamente al popolo Ebreo; la legge nuo- 
va detta anche leggo di grazia, data da 
Cristo Redentore degli uomini o promul- 
gata dagli Apostoli. Le umane parimente 
si dividono in gius delle geoti . gius ca- 
nonico od ecclesiastico, e gius civile . Il 
gius delie genti , è = una legge positiva 
umana introdotta per uso o consuetudine 
e ricevuta da tutte le genti, per la quale 
sono regolati principalmente i rapporti 
fra le diverse società stati c repubbli- 
che = . Il gius ecclesiastico o canonico è 
= una leggo positiva-umana fatta dal- 
1* autorità ecclesiastica principalmente 
pel retto governo della chiesa e per la 
cura spirituale delle anime Esso si 
appoggia ai sacri canoni od altre ordina 
zioui scritte dei superiori ecclesiastici , 
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e alle tradizioni e consuetudini ecclesia- 
stiche. li gius civile è = una legge po- 
sitiva umana falla ed imposta ai sudditi 
dal legislatore . principe o magistrato se- 
colare , ed indirizzata al portico governo 
dei cittadini , olla tutela dei loro diritti , 
e alla conservazione della pubblica pace 
e giustizia tra loro ss. Esso di v alesi in 
gius comune , che contiene tutte le ro- 
gole fondamentali di diritto e giustizia, 
dalle quali prendono norma tutte le leggi 
o i precetti civili; in gius municipale, 
che contiene le leggi speciali dei regni, 
repubbliche, stati, città ec. Più oltre 
non procediamo in queste divisioni , sud- 
divisioni ed altri articoli riguardanti ad 
una trattazione minuta della materia del- 
le leggi, meotre ciò spetta più propria- 
mente non ad un’etica generale o filosofia 
morale, ma alla scienza speciale delle 
leggi. 

%. 5. Del principio subbiettiro della mo- 
ralità. cioè del subbielto a cui la legge 
e V imperativo si applica alla costitu- 
zione formazione e compimento del 
buono morale. 

47. L* eterna ragione o volontà divina , 
che prescrive l’ordine naturale sia con- 
servato non disturbato, si esprimo per 
applicarsi specialmente e farsi intendere 
da quella creatura che è capace di ap- 
prendere e di eseguire i suoi dettati ; e 
solamente per l’applicazione e promulgo- 
ziono di questa volontà divina alla mente 
e volontà dell* uomo, e per I* obbligazio- 
ne onde la lega , la leggo eterna diviene 
naturale e morale. Indi chiaramente ri- 
sulta come 1’ uomo sia il soggetto dal 
quale la moralità riceve sua forma e com- 
pimento . avendo suo principio ed es- 
senza nella legge c imperativo, sua par- 
te oggettiva. Per fermo solamente dopo- 
chò la legge che comanda o inibisco ò 
stata tradotta ed applicata all’azione, so- 
lamente dopoché I’ uomo ha coordinato 
le suo azioni alla leggo c ne le ha infor- 
mate per la uniformità o difformità con 
lei , div engono esse buone o cattive mo- 
ralmente e cosi morali . Ma in qual ma- 
niera viene egli a farsi questo coordina- 
melo . quest’ applicazione della leggo 
olle azioni . in qual maniera viene ella ad 
attuarsi o ad acquistare suo forma code- 
sta moralità? 
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48. L'uomo è naturalmente un agente : 
egli si produce all* azione u inizialmente 
pel sentimento fondamentale e compie- 
tornente per la sensivitò , onde tutte le 
azioni di sensazione ; o inizialmente per 
l'intuito e compiutamente per l'intelli- 
genza . onde tutte le operazioni di cogni- 
zione: o inizialmente per 1* istinto od ap- 
petito e compiutamente pel desiderio e 
per la volontà , di cui le azioni seguono 
ad altre di sensazione o di intendimento 
e sono cagione dt altre azioni più intense 
o più lunghe o più determinate e perfette 
di cotali facoltà , siccome già dicemmo 
colà ove della scambievole influenza del- 
le facoltà di sensazione . intelligenza e 
volontà fra loro , onde tutte quelle altre 
azioni che sono chiamate volontarie, ap- 
petitive ed istintive. Le facoltà di sensa- 
zione, intelligenza e volontà poi soglio- 
no ordinariamente unirsi , intrecciarsi ed 
ajutarsi a vicenda nell'esercizio loro, di 
guisa che all' atto sensitivo segue , si 
unisce c lo rafforza l'alto di intelligenza 
corrispondente, agli atti di sensazione e 
di intelligenza segue e s'aggiunge l'atto 
di propensione o ripulsione affettiva od 
anche T atto di volontà analogo, che pa- 
rimente quei primi conferma o loro si 
oppone , rafforza o impedisce applican- 
dovi vieppiù o distraendone le facoltà 
proporzionali , li iorieltolisce o li ajota . li 
tronca e li annienta o li rende più intensi 
e di durata ; il che avviene per la somma 
strettissima intima relazione che passa 
fra le diverse facoltà di cui I* uomo go- 
de , anzi per l' unità sua personale , av- 
vegnaché consti di due sostanze distin- 
te. anima c corpo. Poiché invero ad ogni 
azione sua si attua in lui una modifica- 
zione, onde prova quella sotto qualche 
aspetto essere in rapporto colla sua natu- 
ra oppure essere con essa in opposizione 
e contrasto, onde prova però recargli»! 
sotto qualche aspetto perfezione e pia- 
cere cui caratterizza bene di qualche spe- 
cie, oppure recargli si Imperfezione e 
dolore cui caratterizza e chiama male di 
qualche sorta ,* per cui quindi sente ver- 
so quella naturale trasporto inclinazione 
e pendio, ripugnanza, renitenza o av- 
versione s questa . Proseguendo indi ad 
operare , nella intensità ed ardore eh’ ei 
vi adopra, nella durata e ripetizione del- 
le suo azioni, vengono a svilupparsi sem- 



pre più sd acquistare maggiore potenza 
n vigore l'appetito o il desiderio, viva- 
cità ed energia la fantasia , o si acquista 
la facilità della ripetizione di certi atti ; 
onde emergono poi gli affetti , le passio- 
ni gli abiti , ( v. antrop. e psic. ai propri 
luoghi ove ne fu trattato), che grandis- 
sima influenza hanno sugli atti della vo- 
lontà e gran parte quindi nella produzio- 
ne del buono morale . 

49. Infatti . per dire qui alcunché del- 
l’ influenza di queste tre cose sulle azio- 
ni della volontà senza ripetere nulla di 
ciò che già fu detto altrove, quantunque 
I* uomo ad operare siccome uomo si at- 
tui alt' azione sempre per la intelligenza 
e per la volontà libera illuminata da lei. 
circostanza nella quale solamente ha luo- 
go T atto umano e morale . e quindi seb- 
bene in forza della sua libertà a lui sem- 
pre rimanga . nelle azioni che dipendono 
da lui, la potenza prossima di determi- 
narsi come meglio gli aggrada , pure è 
sempre inconlrastabil cosa , confermata 
specialmente dall'esperienza, che avrà 
un motivo di più o più forte per 1' azio- 
ne a favore di qnclla parte ove maggiore 
e più forte avrà la tendenza o propen- 
sione, e che fra tanti diversi od opposti 
desideri!, quello che sarà più vivo e vee- 
mente motivo più robusto di determina- 
zione porgerà alla volontà . Cosi é del- 
1' abito . Se una qualche facilità di ope- 
razione per la ripetizione di atti antece- 
denti fu acquistata da noi riguardo all’e- 
sercizio di qualche membro del corpo o 
di qualche potenza dell' anima , siccome 
l’esercizio e la facilità acquistata la ren- 
de per sé stessa più spedita pronta ed 
energica, cosi all'occasione di mettere 
in aziono quella potenza o potenze che 
con lei sono in rapporto a fronte di un'al- 
tra che con lei non abbia guari legame 
o le sia contraria : certamente, ad eguali 
condizioni pel rimanente . la volontà ha 
un motivo di più e molto più forte per 
determinarsi nel senso di quella parte 
ove si ha abito, cosirhè , indeboliti i mo- 
tivi delia parte contraria . facilissima co- 
sa sia. che si decida piuttosto in ordine 
all’azione abituale che per la opposta. 

E quosto deve dirsi singolarmente delle 
passioni. Le passioni, ( v. Psic.) sono 
desideriì e affetti violenti . ma i desideri! 
precorrono e fanno strada alla volontà io- 
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chinandola verso i loro oggetti, le passio- 
ni adunque come desideri i violenti rnuo- 
veranno eon somma energia la volontà e 
quasi la strascineranno a determinarsi 
per ciò verso cui esse trasportano, o 
contro ciò da cui esse vfgorosamente ri- 
fuggono e ritroggonsi . E quindi come 
l’uomo soggetto di sensazioni e di hi* 
sogni . non può essere privo di alleiti e 
di desiderii . cosi non può essere privo 
di passioni, Che sono siccome ingenite 
nella sua tempra. E poiché esse nella 
loro natura sono moventi all' azione in 
sommo grado energici , quindi siccome 
di grandissimi lienl se bene regniate, 
cosi di sommi mali possono essere la fu- 
nesta sorgente, se abbandonate o sé stes- 
se senza freno e senza guida. Esse nella 
loro radicale natura possono dirsi buo- 
ne . se non sono altro che il desiderio e 
1* affetto stesso , di cnl fu la natura uma- 
na fornita per darle occasione e motivo 
a risolversi all’ azione . avvegnaché por- 
tato ad un grado di esaltazione ed ener- 
gia veemente c fortissima ; ed esse so- 
no nella loro naturo fatali e cieche, e pe- 
rò hanno bisogno di un lumo . di un re- 
golatore o di una guida : ma quando di 
qncsti . che sono la ragione e I* arbitrio , 
siano provvedute: certamente esse sole 
possono essere il principio, 1* occasione 
o il motivo di tutte quelle ozioni bello 
e generose . che fanno dell* uomo 1* eroe; 
laddove degenerano, abbrutiscono I’ uo- 
mo stesso e lo precipitano in tutti i più 
vergognosi disordini ove questo lume o 
guida loro manchi; siccome il mondo mo- 
rale e intellettuale senza passioni rimar- 
rebbe quale scheletro senza vita senza 
azione senza bellezza, in quella guisa 
che il mondo fisico e la natura senza mo- 
to sarebbe una taciturna e mesta spe- 
lonca senza varieté e senza fenomeni . 
Possederemmo noi forse tante verità e 
tante cognizioni , e di tante belle sco- 
perte scientifiche ne potremmo noi forse 
ornare lo spirito, se un indomabile amo- 
re del sapere non avesse agitato e spinto 
con forza insuperabile gli inventori a 
tutto porre in opera e a tutto soffrire per 
venire a capo dei loro intendimenti? Po- 
tremmo noi ammirare ed anco proporci 
a modello tante sublimi ed eroiche ge- 
sta . delle quali ci fanno racconto memo- 
ria e fede indubitata le storie, so . di co- 
repertorio enc. VOI. III. 



loro cho ce ne diedero I* esempio , altri 
non avesso eccitato potentemente la ca- 
riti verso Dio . altri la cariti verso il 
prossimo, altri l'amore di patria . altri 
l’amore della religione, altri l’ amore 
della continenza altri altre virtù, altri 
I* amor della gloria , altri I* amicizia o via 
discorrendo? D’altra parto non siamo 
noi costretti ad arrossire e a raccapric- 
ciare solamente a cagione delle passioni 
mal regolate . di tutte le azioni infami 
e dei delitti che disonorano 1' umanità ? 
« La sordida avarizia I più sacri c Invio- 
« labili diritti dell’ amicizia e ilei sangue 
« aacnlegamont- calpesta Per invidia 
« Caino uccide il suo fratello AbHo; e 
« per l’ira Medea lorda le mani nel san- 

• gne dei propri figliuoli . Chi ignora le 
« sventure che l’ odio e 1* ambizione r«- 
« carono al regno dì Tebe ? Non si vide 
« allora bruttato quel suolo del sangue 
« de* più stretti conginnti ? Basta ram- 
< montare I nomi di Romolo, Alossan- 

• Aro. Aristodemo, Agatocle per cono- 
« scere I perniciosi effetti dell’ambizio- 

• ne Si può dire che la storia delle r»o- 

• zioni é la storia delle guerre delle stra- 

• gi e del delitti, ed 6 l'ambizione che 

• passeggia sulle ceneri dello città di- 
« strutte e sugli omanf cadaveri. Cho 

• dirò della passione dell’ amore? Essa 
« accendo fiera ed ostinata guerra tra 

• Greci e Troiani; per essa Achille ab- 
« bandone il campo, Tarquinio. Appio 
« ed Antonio si allontanano dallj via del- 
« la gloria e disturbano la tranquillità di 
« Roma . Lo stesso puossi dire presso a 

• poco delle altre passioni. Concimila- 
« mo che le passioni . sono il principio 
« d’ognl gran bene d’ogni gran male, 
■ d’ognl gran vizio d* ogni granilo vir- 
« tù. secondochò sono bene o dalla ra- 
« gione dirette , o no : senza esse nulla 
« di buono o di grande , nulla di malo o 
« di meschino si avrebbe. Lo passioni 
« ben regolate formano dell’ uomo un 

• eroe: mj essendo sfrenate ne formano 
« un mostro: le azioni del primo riseoo- 
« teranno gli applausi e l'ammirazione 
« de' suoi simili e quello del secondo sa- 
« ranno l’ esecrazione de’ più tardi nepo- 
c ti ».( Mancino Voi. I.o pag. 151. 155. 
C 7.°) Porloehè , tanto considerata la lo- 
ro origine come considerati gli effetti che 
possono produrre e I risultati che se no 
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possono ricavare; ad ottenere un buon 
frutto da colesti validi motori ed occa- 
sioni dell' agire che sono le passioni, 
duopo è intendere non od (ipotizzarlo , ma 
a tenerle in freno, cd indirizzarle nei lo- 
ro urti ed impulsi al bene giunta i detta- 
mi della sana ragione ; al che gioverò as- 
saissimo e principalmente regolarle e 
moderarle a tenore dei dettati delle quat- 
tro principali virtù morali, giustizia, 
prudenza , temperanza e fortezza , dopo- 
ché dell' abito loro I uomo se ne sarà 
informato ed arricchito il cuore . Così , 
perché gii afTetti, le passioni e gli abiti, 
sono princìpi motori all’azione: c perchè 
d* altra parte tanto la passione V affetto e 
il desiderio come fatali e ciechi nella lo- 
ro natura, quanto I' abito, come tale che 
può essere formato sopra una serie di 
azioni malvagio, hanno bisogno di un lu- 
me regolatore c guida qual è l' arbitrio e 
la retta ragione; perciò può avvenire ed 
avvien di sovente per la mancanza spe- 
cialmente di quest' ultima , che le azioni 
nostre , le quali rilevano da cotali princi- 
pi moventi, manchino di rettitudine e 
siano cattive più o meno, a tenore della 
maggiore o minore influenza che questi 
moventi non regolati e pero per loro di- 
sgraziato casuale pendio inclinati verso 
il male . hanno avuta su esse . 

50. M i per molteplici varie c diverse 
che possano essere le cause e le occa- 
sioni che muovano l’uomo all’ agire ; la 
sua naturale attività cioè, i desideri!, 
gli affetti , le passioni , gli abili, la stes- 
sa tendenza alla felicità , alla quale sen- 
tendosi portato, perchè di lei privo, si 
sente spinto ancora a porre le azioni 
adattate per conseguirla, il piacere, 1' u- 
tile, l’onesto; pure accanto a tutto que- 
sto, a tanti motivi di operazione, ed 
anche alle azioni cominciate sotto l' in- 
fluenza cd impulso di cotali moventi , 
egli, 1.° possiede sempre le facoltà in- 
tellettive e specialmente la ragione , on- 
de conosce le cose e le loro qualità, le 
azioni la loro natura e circostanze e quin- 
di la loro convenienza o disconvenienza 
coll’ ordine , e della quale deve servir- 
ai corno guida nelle sue azioni mede- 
sime per operaro da uomo : in secondo 
luogo possiede la libertà, ondo può vole- 
re o non volere , porre o non porre un 
azione collo sue circostanze, esercitarsi 



o no ad arbitrio intorno alle cose e alle 
loro qualità : e finalmente , fin dai primo 
sv iluppo della ragiooc , possiede una co- 
gnizione più o meno esplicita della legge 
morale e della obbligazione che induce ; 
onde , aiutato dalla ragione che propone 
il dettame e dichiara nel caso particolare 
la convenienza o non convenienza del* 
1' azione . e dalla libertà per la quale può 
oppigbarvisi o no ad arbitrio, eseguirla 
o non eseguirla, non esplicandosi poscia 
all' azione perchè la conosce opposta al 
retto ordine , oppure esplicandovi»! ed 
eseguendola , perchè per la libertà può 
porla e per la ragione la conosce da far- 
si , conveniente , retta , a seconda , in 
rapporto all' ordine , coordinata e sotto- 
posta alla legge , la riveste così di tutti 
gli amnimicoli , onde diviene individua, 
determinata , sua e morale. 

51. L’ uomo cioè essendo , siccome 
tutte le cose, ordioato ad un fine ultimo 
e fin dal primo sviluppo delta sua ragione 
conoscendo più o mon chiaramente di do- 
vervi tendere colle operazioni sue. nella 
cognizione delle cose e loro qualità, del- 
le azioni e loro circostanze mediante la 
ragione, nel possesso della libertà per 
cui dietro alla cognizione può operare ad 
arbitrio in relazione olla medesima , e 
nella cognizione generale della legge na- 
turale morale che prescrive il beno da 
fare doversi fuggire il male, non che del- 
la obbligazione che induce , la quale di- 
rebbesi la cognizione generalissima della 
norma di azione , per un giudizio alquan- 
to determinato e circoscritto ma sempre 
universale , prima applica ad una classe 
di azioni il principio universalissimo del- 
la legge e obbligazione morale — il male 
è da fuggirò da fare il bene — . come 
quando dicesse — devosi un culto alla 
divinità perchè è bene . non si deve ru- 
bare ad alcuno perchè è male — , che di- 
cesi dettame della eindereti ; e poi per 
un giudizio applicatissimo alle presenti 
attuali sue circostanze , particolare e di 
fatto . prodotto da quell* abito onde indi- 
vidualmente ed empiricamente si giudica 
delle cose agibili cioè dalia prudeuza, de- 
termina che cosa egli , nella cognizione 
dell* obbligo prodotto dalla legge, delle 
cose c loro modi , azioni e loro aggiunti , 
debba fare nell' attuale presenta circo- 
stanza dell' operare , come sarebbe quan- 
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do dicesse — il mole devcsi fuggire . fa- 
re il bene , ma il furto A mi male , bene 
il culto e I' onore alla diviniti , dunque io 
non posso nè debbo prendere questa ro- 
ta che è d' altrui , e delibo inchinarmi 
all'Ente supremo a prestargli il culto 
dovuto — ; il quale ultimo atto e giudi* 
zio , con cui determino ed esprime il suo 
dovere attuale individuale, si chiama co- 
eciensa. Cosi , dietro la prima cognizio* 
ne universale e generica dello legge e 
obbligazione morale, la ragione* nella 
« sinderesi giudica dell* obbiettivo delle 
« azioni ; finalmente aiutato dalla pruden- 
« za lo riduce ad ordine subiettivo nella 
« coscienza dell'Individuo •: ( Taparel. 
par. 1 .• C. 6.°) : e cosi . per I* operazione . 
giudizio ed applicazione della coscienza . 
T azione dell' uomo viene concretizzata , 
subordinata alla legge . informata da lei ; 
e come con ciò diviene di dominio del- 
l’ uomo e propriamente sua . diventa an- 
cora propriamente ed individualmente 
morale , cioè buona o mala moralmente . 
Ihguisachè sia pur vero che I' uomo ab- 
bia forte spinta all* azione o dalla propen- 
sione naturale in lui sviluppatasi e dal- 
l'appetito. o dall'immaginazione riscalda- 
ta . o dalle passioni, o dall* abito , ciò nulla 
meno non ha mai fatto il bene o il male 
finché per !a ragione nella sinderesi non 
abbia dichiarato una tal cosa come buona 
o nuda doversi fare o non fare, e non ab- 
bia per la coscienza delibersto di dovere 
ai presente fare o non fare cosi e cosi è 
(Indiò non lo abbia fatto od ommesso . So- 
lamente per questi alti di ragione, di ele- 
zione libera , di coscienza , di esecuzio- 
ne. l'azione diventa propria dell* uomo e 
viene rivestita di tutti gli amminicoli che 
individualmente morale la dichiarano. 

51. Sinderesi è = un giudizio specula- 
tivo ed astratto onde viene dichiarata 
astrattamente la bontò o reità delle ope- 
re , ed espresso in generale il principio 
della obbligazione morale = ; ovvero è 
*=a la cognizione dei generali principi mo- 
rali =*; cosi questo giudizio — non si 
deve offendere alcuno nell* onore o nella 
vita — è dettato dalla sinderesi. Coscien- 
za si definisco comunemente s* il giudi- 
zio pratico dell* intelletto che detta che 
cosa delibasi fare od omuietlere nell’ attua- 
le individua particolare circostanza = . 
Fero il dettano di lei consiste nell* illa- 



zione da due premesse, la prima delle 
•piali esprime il principio della legge ed 
obbligazione . la seconda il rapporto che 
con esse ha una classe di azioni, a cui 
la coscienza soggiunge la conseguenza , 
onde dichiara l'azione presente doversi 
porre o no , perchè della classe espressa 
dalla minore su cui la legge e I* obbliga- 
zione morale stende suo dominio e co- 
mando . E poiché i giudizi di un razioci- 
nio possono essere veri o falsi . certi o 
dubbi nella loro verità . probabili o no , 
tutti n uno soltanto; quindi avviene an- 
cora che l'illazione dalla coscienza tirala 
da colali premesse partecipi delle qualità 
delle premesse medesimo secondo i ca- 
noni delia logica, o che perciò la coscien- 
za sia retta od erronea , certa o dubbia . 
probabile od improbabile. Si ho la co- 
scienza retta ossia vera , allorquando il 
suo dettame discende da due premesse 
vere ambedue secondo i principi del do- 
vere. Che se ambedue o una delle pre- 
messe è faba ed erronea . erronea sarà 
li coscienza nel suo dettame. SI chiama 
orrouca . perché da errore procede il suo 
giudizio falso; che ao l'errore rileverà 
dalla premessa più generalo sarà erronea 
nel diritto, come sarobbe quando alcu- 
no dicesse — a salvare la vita, il più pre- 
zioso dei beni che I* uomo possiede, può 
adoperarsi ogni mezzo — ; se I* errore 
discenderà dalla premessa particolare sa- 
rà erronea nel fatto. E perciocché l'er- 
rare può esser tale che adoperate le di- 
ligenze opportune può togliersi . ed a tor- 
lo tali diligenze dohbism porre in opera, 
oppure può esser tuie che causare non si 
può anche adoperate le diligenze neces- 
sarie le quali forse non siamo obbligati 
usare . quindi la coscienza erronea ò tale 
vincibil mente nel primo coso . invincibil- 
mente nel secondo. Si ha la coscienza 
rerta quando noi siamo nella ferma per- 
suasione per parte nostra della lecitezza 
o illecitezza dell' aziono . ancorché vera- 
mente non sia cosi , perchè il giudizio no- 
stro basa su ignoranza invincibile . Si Ita 
la dubbia poi quando noi non possiamo 
pronunziare un giudizio certo sull* onestà 
o malvagità detrazione; 0 perchè por 
niuna delle parti abbiamo ragioni su cui 
fondare il giudizio . clic chiamasi dubbio 
negativo , o perchè le ragioni sono di 
egual peso lauto, pel si come pel no. 
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che chiamasi dubbio potili ve . È proba- 
bile allorché molti- e forti ragioui stanno 
onde pronunziare il giudizio sulla lecitez- 
za o illccitezza dell’ azione , quantunque 
altre ragioui esse puro plausibili e forti 
stiano pel senso opposto ; è improbabile 
final metile quando deboli motivi siami 
por pronunziare il giudizio in uu senso e 
furti esistano pel scuso opposto. 

53. Riguardo allo scopo cd uso dei di- 
versi dettami di coscienza queste cose 
t eugansi per verità e norme sicure. Egli 
è certo elio non si può operar bene mo- 
ralmente senza un dettame di coscienza, 
se ella è quella che suburduia 1' azione 
alla legge suo principio regolatore , e se 
senza principio regolatore cui sia subor- 
dinata I’ azione non si può dir buona . Il 
perchè chiunque opera senza o contro il 
dettame di coscienza opera sempre ma- 
le; pei che od opera senza giudizio sul- 
1* onestà e malizia , e però per parto sua 
già vuole il mate purché \i sia; oppure 
opera contro quanto dettalo ed imposto 
gli viene siccome bene , e però diretta- 
mente fa il male . 

Egli è certo inoltre ebo la cosi detta 
coscienza dubbia e la improbabile noti 
possono ad uom dabbene presentare mo- 
tivo di operazione . Che , ove non sono 
ragioni od ove sono uguali per 1’ una e 
per I* altra parte , non si può giustamen- 
te far prevalere V una all’ altra; cosi non 
può aversi motivo ragionevole di azione 
ove deboli sono le ragioni in opposizione 
ad altre forti. Laonde nel dettame di co- 
scienza improbabile deve assolutamente 
lasciarsi l'azione ed emetterla piuttosto 
nel senso del dettame contrario che sarà 
di coscienza certa o probabile; nel detta- 
me poi della coscienza dubbia devo as- 
solutamente sospendersi l' azione , Hnchè 
per le ragioni dietro esame scoperte il 
dubbio uon sia tolto . Clic se così non 
può eliminarsi d dubbio e sia necessario 
operare . allora 1* agente faccia ciò dove 
scopre minor mate , escludendo adatto 
ogni malvoglia nell'azione colla sua iu- 
tenzioue, ed in tal caso non sdrà razio- 
ne imputabile perchè necessaria. Si ec- 
cettua per altro se uu tal dubbio sia ori- 
ginato da ignoranza volontaria diretta- 
mente o indirettamente ; che la quantità 
della malizia nella ignoranza volontaria 
la quale ha prodotto il dubbio rende im- 



putabile per altrettanto l' azione neces- 
saria prodotta sotto il dettame deila co- 
scienza dubbia . 

5i. Relativamente alla coscienza pro- 
babile è da osservare che d suo dettame 
mai è da seguire quando ò in confronto 
di un altro dettame di coscieuza certa o 
assai più probabde, essendoché in tal 
caso diverrebbe improbabile, nò vi sareb- 
l>e ragionevol motivo di operare . Di più 
è da notare che nou si può mica seguire 
il dettame della coscienza probabile per- 
chè probabile , essendoché sotto que- 
st'aspetto rimanendo sempre la possibi- 
lità de) male , nè evitandosi questo con 
certezza sotto tale aspetto . nou vi è an- 
cora motivo ragionevole di operare, so 
T agente deve escludere per operar bene 
non soltanto P azione patentemente mal- 
vagia ina anche 1 intenzione e possibilità 
di e»*a ; onde uon si dica che egli vuol il 
male quando al pericolo di commetterlo 
si espone , commettendo uu’ aziono cui 
( ertamente non conosce ancora buona . 
Ma si può seguire il dettame probabile 
della coscienza in quantochò per giudizi 
e principi che a lui dalla nostra ragione 
foudatamente si associano possiamo pas- 
sare dal dettame probabile al dettame 
certo di essa. Solamente adunque il dei- 
tomo della coscienza probabile si può se- 
guire quando e finché no porge mezzo , as- 
sociato che sia con altri morali principi , 
a formarne il dettame di coscienza certa. 

55. Finalmente è certissima cosa otti- 
mo essere il dettame di coscienza vera 
ossia retta : cd operar sempre bene chi 
lo segue . Quanto alla coscienza certa poi 
è ottima se si appoggia alla vera e retta, 
ed è sicura da seguire anche se si ap- 
poggia alla coscienza erronea purché in- 
vincibile. Conciarsi achè ove l’errore non 
è in modo alcuno conosciuto nè conosci- 
bile e però non volontario, oeppur vo- 
lontaria sotto qualunque aspetto può dirsi 
p azione che ha per ragione di sua produ- 
zione cotal errore . c quindi non ò im- 
putabile : anzi . essendo invincibile per 
I’ agente, nemmeno può dirsi errore, nè 
l'operante ha obbligo di seguire altro 
dettame che quello fondata su tal errore. 
Se poi è coscienza certa bensì ma fonda- 
ta sopra errore v incibile , in tal caso non 
già può operarsi contro dettame di co- 
scienza ; clic contro coscienza nou ai può 
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agirò mai : e neppure ai devo operare a 
seconda di essa . se alcun sospetto vi 
può essere che il dettame suo proceda 
da qualche errore vincibile; ma deve so- 
spendersi I’ azione 6nchè bene siasi ap- 
purato il dovere . Che »e in ogni modo 
l'agente nella particolare circostanza do- 
vesse porre l'azione, stante il sospetto 
dell* errore , essa sari imputabile a pro- 
porzione della negligenza antecedente di 
sapere quanto si poteva e doveva sapere 
contro T ignoranza, da cui è avvenuto il 
dettame erroneo attuale. 

Conchiudeodo il presente cui due pa- 
ragrafi antecedenti diciamoche, io quel 
modo che il buono morale origina dal- 
l'Ente . come tutte le cose, ha sua base 
radice e scaturigine prende dall' oggetti- 
vo della legge , cosi riceve sua forma e 
compimento dal soggettivo della coscien- 
za suo secondo necessario elemento ; e 
che se non sarebbe sènza la logge e V im- 
perativo suo principio e fondamento, co- 
si non sarebbe nemmeno se la coscienza 
non gli desse forma e compimento . sot- 
tor d mando r azione alla legge . questa ap- 
plicando a quella nelle singolari individue 
circostanze . 

§. 6. Delle astoni umane e morati , loro 

natura principi ed ostacoli ; retto e 

torto; bene e male , imputazione ; vir- 
tù e vizi . 

56. Supposta la legge regola esterna e 
principio obbiettivo della moralità non 
che l' applicazione di essa al soggetto , 
e quindi congiunto l' obbiettivo col sub- 
iettivo principio della moralità medesi- 
ma , producendosi il soggetto all’azione 
a tenore delle sue proprietà fa le azioni 
propriamente dette umane e morali, sul- 
le quali e su ciò che loro più necessaria- 
mente si lega bene ò fermarsi alcun poco. 

57. L* uomo è naturalmente uii agen- 
te ; allorquando esso si produco alt' azio- 
ne. o la accompagna con I* esercizio di tut- 
te le suo proprietà distintive , che sono 
ragione e volontà . e quindi opera preci- 
samente in quanto è uomo od animale ra- 
gionevole; oppur no. ed opera solamente 
in quanto è uu agente. Nel primo caso le 
azioni sue con proprio nome si chiamano 
umane , nei secondo si dicono azioni od 
atti dell' uomo . Laonde l'atto dell uomo 
ai dctìoisce = quell azione che procede 
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dall uomo il quale non opera in modo 
umano = , cioè manca della cognizione 
ed avvertenza per parte dell intelletto, 
oppure della deliberazione per parte della 
volontà , qual sarebbe il muovere un pie- 
de iuav ver li lamenta: latto umano poi 
è = quell' azione che procede dall uomo 
il quale , mentre opera , conosce delibera 
e vuole ciò che opera con quanto a que- 
sto ò necessariamente connesso = , co- 
me sarebbe una passeggiata deliberata- 
mente intrapresa ; si che mancando la 
cognizione o la deliberazione non sia più 
atto umano, lmpertanlo la cognizione e 
la volizione libera sono le ooodizioni e i 
necessari! costitutivi dell alto umano . 
in quel modo che ostacolo od impedimen- 
to alla formazione del medesimo sarà ogni 
cosa che torrà od impedirà la cognizione 
o la volontà libera . Del volontario e del 
libero non che della cognizione ò stato 
parlato altrove ; qui dunque nulla di ciò 
ripeteremo a scanso di inutile prolissità; 
onde passiamo diritto a discorrere degli 
impedimenti loro . Comunemente ne ven- 
gono assegnati quattro e sono, violenza . 
timore, concupiscenza, ignoranza, i duo 
primi si oppongono alla vototi: j , gli altri 
alla cognizione. 

58. La violenza è = una forza prove- 
niente da principio esterno onde alcuno è 
tratto a qualche azione contro linclinazio- 
ne propria e resistendo colui che soffre 
cotale forza e costringimento = . Per la 
violenza ricercatisi due cose t che cioè sia 
una forza proveniente da principio ester- 
no a colui che ò costretto ; e che costui 
resista positivamente con tutte le sue 
forze all* esterno agente: diversamente, 
sebbene non operi , permette di essere 
costretto . ove sarebbe una qualche in- 
clinazione di volontà imputabile a chi sof- 
fre la coazione. Però la violenza altra è 
assoluta , quando cioè colui sopra cui la 
violenza si esercita resiste cou tutte le 
forze ; altra ò imperfetta o parziale, quan- 
do chi è forzato non resiste quanto può 
all* esterna coazione . 

La violenza assoluta, è chiaro, sulle 
azioni nelle quali si esercita, toglie asso- 
lutamente ogni ragiono di volontà, e quin- 
di le rende onninamente involontarie ed 
incolpevoli: la violenza imperfetta dimi- 
nuisco non loglio il volontario, e perciò 
rcude le azioni sulle quali si esercita non 
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involontarie, ma più o meno volontarie e 
colpevoli a misura della maggiore o mi- 
nore resistenza che , il paziente la vio- 
lenza. adoperò . 

In psicologia parlammo dello questio- 
ni che muovonsi a questo proposito sulla 
coazione cadente sopra la volontà, e di- 
cemmo. come ora ripetiamo, che non può 
certamente la volontà essere forzata ne- 
gli atti suoi eliciti t se sono a lei inter- 
ni e la violenza procede da principio ester- 
no a chi paté violenza . Quanto agli atti 
imperati, quantunque possa andar sog- 
getto alla violenza Testerno movimento 
delle potenze corporeo a cui per altro la 
volontà resista, onde non essendo nè vo- 
lontario nè libero nè atto umano non ò 
colpevole , pure non può esercitarsi la 
violenza sopra la volontà siccome poten- 
za interna, come abbiam detto poc'anzi, 
e quindi la violenza non cadrà mai sopra 
gli atti della volontà imperati . Che se ad 
un esterno movimento del corpo, eccita- 
to e prodotto da una forza esterna , la vo- 
lontà non resisterà ma acconsentirà c lo 
renderà in tal guisa atto umano impera- 
to, questo non si potrà dire coatto, ma 
sarà anzi facilitato nella sua produzione 
per T esterna forza che lo occasionerà , 
ed aiuterà la energia della volontà ad e- 
sternamente compirlo . 

59. Timore è = lo smarrimento e per- 
turbazione dell' animo che uasce in alcu- 
no all' aspetto di un qualche mate presen- 
to o imminente = . Il timore è grate 
quando è tale da perturbare anche un for- 
te perchè il male temuto è in sè grave: 
è leggiero allorché il male temuto è leg- 
giero o , se grave , nou è presente od 
imminente. Il timor grave è assoluto 
quando il malo temuto è grave assoluta- 
mente e per tutti , come sarebbe la mor- 
to , la mutilazione e simili ; è relativo 
quando il male temuto, se mica per Lutti 
non lo sarebbe, è grave per colui che 
dal timore del medesimo è agitato consi 
dorala l* indole sua, l a età , la condizione, 
qual sarebbe la perdita di una somma di 
denaro. A questi si aggiungo il timore 
riverenziale che consiste nel timore che 
l’ agente ha di olTendere persone care o 
cui si deve venerazione e rispetto: e che 
è grave quante volte si associno a lui mi- 
nacce, o preci importune e quasi coman- 
di , od altro per parlo della persona cui 



si ha e ai deve rispetto . Il timore è giu- 
stamente incusso quando chi lo incute ha 
diritto di incuterlo; è ingiusto quando 
manca questo diritto in cbi lo incute. 
Procede da causa necessaria intrinseca 
quando nasce da principio che si trova in 
quello stesso che ha il timore, come sa- 
rebbe una malattia ; procede da causa 
necessaria estrinseca allorché nasce da 
principio che è fuori di colui che ha il ti» 
more . come sarebbe un naufragio : pro- 
cede da causa libera esterna quando vie- 
ne incusso da un uomo. 

60 Conciossiacosaché d’ordinario il ti- 
more grave iti chi ne è preso non distur- 
ba talmente la cognizione da non cono- 
scere che cosa si faccia , ma anzi gli la- 
scia sufficiente cognizione dell'azione e 
sue circostanze e per conseguenza suffi- 
ciente libertà di riflessione e deliberazio- 
ne , quantunque sia un forte e pressante 
motivo per la deliberazione e l'esecu- 
zione dell'azione stessa, quindi, non to- 
gliendo esso nè cognizione nè delibera- 
zione , non toglie la volizione dell’ atto 
nè la sua colpabilità. Dissi d' ordinario . 
perchè alcuna volta il timore perturbo 
cosi la mente di colui che ne è il sogget- 
to che, o non conosce più affili to che cosa 
si faccia , od almeno cosi confusamente 
il conosce, che la cognizione sua non può 
dichiararsi essere di uomo che usa di ra- 
gione. In codesti casi , togliendosi la co- 
gnizione necessaria . ai toglie il fonda- 
mento della volizione libera e quindi la 
ragione di atto umano a quell' azione che 
si produce sotto l'influenza di coiai timo- 
re. Ho detto il timore grave, perchè co- 
si debole è l' influenza che il timore leg- 
giero ha sul valore dell'atto umauo^che 
si riduce ad un vero nulla . Siccome poi 
il timore grave è forte e pressante moti- 
vo per l'azione che si pone, perchè egli 
vi spinge e certo non si porrebbe se egli 
a porla non ci spingesse , per cui non ci 
lascia neppure tutto il tempo opportuno 
ad esaminaro e ponderare le ragioni per 
la deliberazione, perciò, se non lo to- 
glie , corto diminuisce il volontario e la 
colpabilità dell' azione , cosi che alcuna 
volta di gravemente colpabile la rende 
colpevole solo leggermente . 

61 . Concupiscenza è zz II forte tras- 
porto dell'appetito sensitivo verso un 
qualche oggetto sensibile = • Se si riflet- 
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te bene a dò che viene compreso ed in* 
dicalo in questa nozione della concupi- 
scenza si troverà che essa si riduce a di- 
re ciò che fu detto quando si definì I' af- 
fetto e la passione in psicologia . Laonde 
ciò che fu esposto I h deli’ uno e dell* al- 
tra e ciò che abbiamo dichiarato nel pa- 
ragrafo quinto di questa sezione quanto 
olle passioni . qui ai intende ripetuto in 
quella parte che ho rapporto alla presen- 
te materia. La concupiscenza è di due 
specie : antecedente , che previene ogni 
atto della volontà e grandemente influi- 
sce sopra di lui ; conseguente , che nasce 
dall' antecedente consenso dalia volontà 
prestato a qualche cosa . L' una e 1* altra 
b grave quando turba l'uso della ragio- 
ne, è gravissima allorché l'uso delta me- 
desima del tutto impedisce . La concupi- 
scenza gravissima , perchè del tutto im- 
pedisce I* uso deila ragione , annienta an- 
cora del tutto il volontario , quindi I* at- 
to umano e la colpevolezza . La concu- 
piscenza grave poi, se è antecedente, 
accresce la propensione dello volontà 
verso V oggetto in quanto essa per sua 
natura la indirizza a volerlo e cosi può 
dirsi sotto quest' aspetto dar forza al vo- 
lontario. lo diminuisce poi in quanto, pre- 
venendo la volontà stessa nella sua azio- 
ne ed inchinando con forza verso l'og- 
getto suo, disturba e diminuisce lo co- 
gnizione dell’ intelletto circa quello- cose 
sulle quali versar deve l a azione , cogni- 
zione a cui ai riporta la volontà nella sua 
deliberazione. Cosi diminuisce ancora la 
ragione di atto umano perfetto e di col- 
po. Che se è conseguente . avvegnaché 
offuscando I* intelletto dell’ operante pos- 
so dirsi per parte della cognizione dimi- 
nuire il volontario, pure, inchinando con 
sempre maggior forza l'agente verso l'a- 
zione da cui essa scaturisce, aumenta il 
volontario, il valore dell* atto umano, del- 
la colpa e dell’ imputabilità. Ciò che si è 
detto della concupiscenza dicasi dell'abi- 
to. Per essere esso risultato di atti vo- 
lontari precedenti le azioni le quali con 
maggiore speditezza e facilità per la in- 
fluenza di lui si produrranno, queste par- 
teciperanno maggiormente al valore del- 
la volontà . e saranno più imputabili per 
la maggiore Inchinazione della volontà 
verso loro , siccome più compiutamente 
sono umane . 



62. Ignoranza è = la mancanza di co- 
gnizione =*. Essa è negativa quando al- 
cuno ignora ciò che non può o non deve 
sapere: è privutiva quando ignora ciò 
che può e deve sapere: è positiva quan- 
do' Ignorando ciò che dovrehbo sapere, 
egli sa e professa I* errore contrario olla 
verità cui ignora , o si chiama Ignoranza 
di malvagia disposiziono . Qui noi parlia- 
mo dell' Ignoranza privativa . Questa ò di 
diverse specie . Per parte dell' oggetto è 
ignoranza o di pie* n di fatto. K ignoran- 
za di gius allorquando l' agente ignora es- 
servi una legge che una tale azione im- 
ponga o proibisca : è ignoranza di fatto 
allorché sà esservi una legge che Impone 
o proibisce uno qualche azione, ma igno- 
ra che la sna presente azione sia contra- 
rla a tal legge . Riguardo alla volontà è o 
antecedente la determinazione di lei . o 
concomitante , o conseguente . È antece- 
dente quella che è nell' operante avanti 
che egli si determini all’azione, ed è 
causa di volere ciò che tolta tal ignoran- 
za non si vorrebbe , onde non è in modo 
alcuno voluta. Concomitante è quella ohe 
accompagna l'azione, ma non ne è causa 
di guisa che quell’ azione ai porrebbe 
ancorché quell* ignoranza non esistesse . 
La conseguente è quella che nasce da de- 
terminazione di volontà . qual sarebbe in 
chi ommettesse di istruirsi . onde non os- 
sere costretto a fare o tralasciare aleu- 
n' azione per comando o proibizione det- 
ta legge , che coll' istruirsi verrebbe a 
conoscere. Da parte dell'intendimento al- 
tra è ninrtbtle , altra invincibile . Invin- 
cibile si ha quando adoperata morale di- 
ligenza non può snperarsi per la cogni- 
zione dell'oggetto su cui versa: è vln- 
clbile allorché , adoperata una diligenza 
comune, può superarsi colla cognizione 
di ciò sn cui si estende . Questa è anco- 
ra di tre sorte; puramente vincibfle quan- 
do alcuno una qualche diligenza adnpra 
per conoscere la verità , ma insufficien- 
te al caso ; crassa quando trascura di 
istruirsi in ciò che dovrebbe sapere; af- 
fettata quando non vuole istruirsi di ciò 
che è obbligato a sapere . 

63. L'ignoranza antecedente e invinci- 
bile , togliendo ogni cognizione dell* In- 
telletto riguardo all' oggetto su coi ver- 
sa , toglio Intieramente per conseguenza 
la propensione e determinazione della vo- 
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lauti rispetto al medesimo , c cosi «li- 
moliti del tutto, nell'azione che per lei 
si emette sotto 1' aspetto in cui vi ha 
Ignoranza . la ragione di alto umano . 
L* ignoranza concomitante, perché non le- 
gata necessariamente coll'esercizio del- 
la volontà , titilla influisce sulle operazio- 
ni di lei e nulla quindi sull'atto umano. 
L‘ ignoranza conseguente o vincibilo , se 
ò puramente vinci bile , ed indie la cras- 
sa in un senso, diminuisce il valore di 
volontario nell' azione . in quanto mauca 
la positiva cognizione dell' intelletto, e 
quindi sotto quest' aspetto diminuisce an- 
cora la colpevolezza dell' azione; ma per- 
chè cotale ignoranza è almeno indiretta- 
mente voluta nella sua causa cioè uella 
negligenza di istruirsi , così non annienta 
il volontario e lascia ancora tanto valore 
all' azione da essere imputabile e colpe- 
vole. Che so è ignoranza allettala . allora 
non che diminuire cresce il volontario , 
lu ragione di umano e di colpevole all'at- 
to. Siccome 1’ errore può subire le stes- 
se divisioni che l'ignoranza, cosi le stes- 
se teorie e dottrine possono stabilirsi 
rispetto al medesimo . 

61. Moralità dicemmo già essere ciò 
ondo si appi ende una qualcho azione es- 
sere buona o malvagia ; e meglio morali- 
tè può dirsi essere la stessa bontà o mal- 
vagità dì cui un* aziono può essere vesti- 
ta . In ontologia dicemmo ancora il buono 
generalmente essere ciò che possiede 
realità e perfezione , il male essere 1* op- 
posto. Perfezioni diccsi avere un ogget- 
to qualunque allorquando è formio di Lut- 
to ciò che ad essere , ad essere qual ò o 
deve essere compiutamente concorre, di- 
versamente si avrà imperfezione; un'a- 
zioue perlai. lo sarà buona allorquando 
avrò perfezione, cioè possederà tutto ciò 
che deve concorrere a costituirla deter- 
minatamente e compiutamente quale do- 
ve essere: se qualche cosa le mancherà 
sarà cattiva . c nell’ uu senso e nell' al- 
tro sarà morale. Ma noi diciamo moralità 
essere ciò onde si apprende un’ azione 
essere buona n cattiva; U moralità per- 
ciò guarda solamente alle azioni e , ri- 
chiamando qui la osservazione posta in 
ontologia ove si parlò delle diverse spe- 
cie di buono, applicandosi la moralità di 
che parliamo ad apprendere e distingue- 
re le azioni buone dalle cattive, delle qua- 



li ultime è capace solamente 1* uomo; co- 
si trattando di moralità parliamo di quel- 
la onde sono suscettibili le azioni che fa 
l' uomo e precisamente quelle che fu l' uo- 
mo in quanto opera da uomo , cioè le 
azioni umane ; essendo assurdo cercare 
moralità in ciò che non ne è suscettibi- 
le . quali sono le azioni puramente delle 
dell’ uomo . In conseguenza la moralità 
rileverà da ciò die concorre a costituire 
buone o malvagie lo azioni umane. Indi 
qualunque azione prima di essere mora- 
le deve essere umana; e perchè deve es- 
sere umana per essere morale . tutto ciò 
che torrà ad un' azione ragione di umana 
le torrà ancora la ragione per caratteriz- 
zarla buona o mala moralmente ; ma per* 
che ad essere morale prima deve essere 
umana, quindi risulto come, sebbene al- 
la moralità concorra la natura di umano 
nell' alto . ciò che questo costituisce non 
basta per costituire l'atto umano mora- 
le. Rilevasi da ciò per qual ragione i trat- 
tatisti di morale comunemente distinguo- 
no nell’ atto umano l ’ entità fisica , che 
consiste iti ciò che rende umano I' atto , 
e cho è la cognizione dell' intelletto lode- 
terminazione della volontà, se l'atto uma- 
no è l’alto che con cognizione di fine pro- 
cede dalla libera volontà dell' uomo ; e 
I' entità morale, cioè la sua perfezione 0 
imperfezione morale, la rettitudine, one- 
stà o turpitudine di cui può essere ve- 
stilo , e che da principi! si desume di- 
versi da quelli onde è formato l' aito uma- 
no. Ma in che cosa dovrà riporsi, onde 
desumere coleste entità morale , da che 
rilevare cotesla perfezione o imperfezio- 
ne dell' atto umano? 

65. L Ente è quegli che fece tutte le 
cose , e come sapientissimo tutto le co- 
so ordinò a lini peculiari e ad un flne uni- 
versale. Nell' ordinare tutte le cose ai 
loro fluì o particolari o universali lor die- 
de mezzi ed indirizzi e norme onde asse- 
guirii. e prescrisse loro che voi so il pro- 
prio flne corressero e si servissero a que- 
st' oggetto dei mezzi che loro sommini- 
strò , e gli indirizzi e norme seguissero 
che loro assegnò per conseguirli indubi- 
tatamente e perfettamente. In cotale pre- 
scrizione , come è chiaro, era iochiuso 
che niuno non solamente osasse di con- 
traddirvi per parte sua ; ma che nemme- 
no alcun altro essere impedisse, distur- 
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tasse o deviasse dai fine, indirizzo, nor- 
ma e strada, per la quale deve giungerò 
al One. Questa prescrizione costituisce, 
come abbiam detto, la legge eterna. Nel- 
l'osservanza ed esecuzione di cotal pre- 
senzio oe del creatore sta riposta V ese- 
cuzione e conseguimento dell' ordino , la 
perfezione, che è il bene vero e reale ; 
nella violazione della medesima, e però 
nel disturbo deli' indirizzo , si ha disor- 
dino ed imperfezione , che è il male . La 
prescrizioue fatta a tutte le creature di 
conservare l'ordine posto dal creatore 
nella natura e V indirizzo da lui comuni- 
catole per beo correre ai line, fu loro im- 
posta a tenore e in rapporto allo proprietà 
di ciascuna di esse e di ciascuna classe, 
e a tenore dello proprietà loro questa 
prescrizione adempiono. Cosi le creature 
irragionevoli l'ordine di creazione per 
parte loro osservano Decessa riamente e 
senza conoscerlo; le ragionevoli, perchè 
fornite di intelligenza e di libertà , lo 
conoscono e liberamente lo adempiono , 
oppure gli si oppongono e lo disturbanu; 
conseguendosi però sempre l' ultimissi- 
mo (ine del creatore , la manifestazione 
degli attributi di luì, siccome già si dis- 
se ove parlammo dell' ordine teleologico 
della realtà. Cosi lu creatura ragionevo- 
le , perchè fornita di intelligenza e di li- 
bertà , conosce come tutte le cose , tra 
lo quali essa è compresa , abbiano dei 
fini, dei mezzi prescritti dal creatore, 
indirizzi e norme per asaeguir quei fini, 
e come esista dal creatore stesso un co- 
mando di conservare non disturbare l'or- 
dine da lui impresso c posto nella crea- 
zione, ordine che consiste appunto nei 
fini , mezzi , indirizzi c norme per conse- 
guire colali fini , e nei rapporti fra tutte 
queste cose: e quindi ella ha la conoscen- 
za della legge comunicatale dal creatore 
nell'atto della «uà creazione, ebe si espli- 
ca e sviluppa di mano in mano che va 
sviluppandosi lo sua ragione, mentre spe- 
rimenta nel tempo stesso che ne ha la 
conoscenza t come questa prescrizione c 
comando, avendo imperio, facendosi sen- 
tire ed osservare da tutto le altre crea- 
tore , si fa sentire da lei pure in guisa 
che , sebbene provi ebo non ts costringe 
con forza fisica , la lega non ostante , la 
obbliga, le impone un peso morale e però 
la necessita moralmente; si cho quan- 
REPERTORIO ENC. VOL. III. 



tunque sempre provi io sè la potenza di 
opporsegli, scorge per altro e seuto ebe, 
se gii si oppone , si trova in disturbo , 
agitazione , contrasto e contraddizione 
con sè stessa . Perlocbò la creatura ra- 
gionevole, tncuire fornita di intelligenza 
e di libertà ha la cognizione della leggo 
mediante la prima e nella seconda si sen- 
te legata dalla medesima legge , scor- 
gendo agitazione . contrasto o contraddi- 
zione nell’ opporle»! , bonchè la potenza 
anche prossima di opporlesi senta sem- 
pre di possedere ; di fatto peraltro e ve- 
ramente sa , sente , prova e vede di es- 
sere obbligata ad osservare la legge , a 
conservare non disturbare l’ordino posto 
nella natura dal creatore, a dover ella 
tenderò al suo fine peculiare e all* ulti- 
mo ^ a dovere adoperarsi acciocché le al- 
tre creature tendano al loro . a non im- 
pedirle, disturbarle o deviare dall'ordi- 
ne , indirizzo e norme ricevute per con- 
seguire ciascuna il proprio fine peculiare 
e tutte l'universale e ultimo: e però in 
tutte lo sue azioni individue sente ili es- 
sere tenuta a doversi adoperare in guisa 
che , ed ella stessa nei suoi alti , nei 
pensieri e negli intendimenti all'ordine 
ai uniformi in quanto a sè cd in quonto 
alle altre creature . si che neanche abbia 
intenzione di deviarne alcuna dai suo in- 
dirizzo; e le altre creature indirizzi cosi 
che , tanto riguardo agli oggetti loro , 
quanto riguardo alle circostanze , come 
nelle intenzioni sue rispetto ad esse . 
sempre vadano di conserva e siano in 
rapporto coli' ordine stabilito nella crea- 
zione , non vi sia perturbazione, impe- 
dimento o guasto del medesimo , il che 
se vi sia o no le verrà detto e testimo- 
niato dalia sua ragione, la quale è sic- 
come la ministra di cui si serve il crea- 
tore per manifestare i fini, i mezzi, gli 
indirizzi , le norme e i loro rapporti , il 
suo volere , lo legge o 1 comandi alla na- 
tura intelligente . Indi avviene che in tut- 
te le individue circostanze delle azioni 
ebe l' uomo emette come uomo , egli ve- 
desi spontaneamente associato dal giudi- 
zio delta sua ragione, che dichiara quella 
Ul azione essere in rapporto all' ordine 
c doversi fare , oppure essere in oppo- 
sizione con lui e non doversi fare ; giu- 
dizio che si chiama il dettaroo della co- 
scienza : dato sfogo , eseguito ed-osser- 
37 
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vato il quale , giusta le dottrine proposto 
nell' antecedente paragrafo , nessun con- 
trasto prova con si* stesso . o quindi di 
fatto si trova in rapporto colla perfezio- 
ne, trova cioè aver fatto bene e razione 
sua trova bòrnia: laddove quando non sia 
osservato ed eseguito ma anzi sia stato 
violato , prova la riprensione della ra- 
gione , trovasi in contrasto con sè stes- 
so , in opposizione coll’ ordine e nell’ im- 
perfezione ; cioè trovasi nel male e mala 
trova 1* Orione sua . Da tutto questo a 
ragiono può conchiudersi la entità mo- 
rale , che vale 1* onestà o turpitudine dei- 
I’ azione , doversi computare c desume- 
re , e consistere nel rapporto che essa 
ha con la legge c eoi giudizio della co- 
scienza , nell' essere cioè conforme cd 
informata, onde risulta buona, ovvero 
difforme da esso , onde risulta mala : da 
esse dico che dai moralisti sono dette le 
regole della moralità o dei costumi in or- 
dui© al bene . cioè la legge regola ester- 
na, la coscienza regola interna ; e che da 
noi sono state chiamate sopra principi 
«Iella moralità, uno, cioè la legge, ob- 
biettivo. l’altro, )a coscienza, principio 
subbieltivo. dei quali avendo già nei pre- 
cedenti paragrafi trattato a lungo qui nul- 
la ripetiamo. 

66 La moralità adunque risulta dalla 
conformità o difformità delle azioni uma- 
ne dalla legge e dal dettame di coscien- 
za, principi e ragiono della moralità stes- 
sa , una esterno principio ed obbiettivo, 
l'altra principio interno e subbiettivo. 
Ma la legge nei comandare , ess. odo per 
natura sua estesa . incircoscritta ed uni- 
versale. ed abbracciando gli oggetti, !e 
loro circostanze, gii atti, le modificazio- 
ni, lo relazioni ed anche gli aspetti sotto 
i quali possono conoscersi , impone ap- 
punto che gli oggetti intorno cui versa 
1* azione , e si lascino correre ai fini cui 
sono indirizzati por quei mezzi e norme 
onde vi sono indirizzati e regolali nei 
loro indirizzi . e si agevolino, per quanto 
ne appartiene , a conseguirli ; perciò nc 
proibisce di deviarli, non solo di fatto 
ma anche coll* intenzione, dai loro lini. 
E poiché le azioni umane non si hanno 
senza gli oggetti intorno a cui versano . 
cosi la moralità, essendo dalla confor- 
mità o difformità delle azioni umano dalla 
legge e coscienza , elio nei loro dettami 



si stendono riguardano e si applicano agli 
oggetti delle azioni medesime . loro cir- 
costanze , ed alle intonziooi dell’operan- 
te che si esercita intorno agli oggetti 
stessi . rileverà necessariamente anche 
da queste tre cose ; onde avendo suo 
principio universale nella legge e co- 
scienza . perchè senza il dettame della 
legge e della coscienza non pnò conce- 
pirsi opera dò buona nè mala, riguardan- 
do ed applicandosi la leg^e e la coscienza 
coi loro dettami agii oggetti . loro circo- 
stanze . e fine dell' agente . da questi la 
moralità dimana immediatamente , ed io 
questi i suoi principi particolari ha e ri- 
trova . 

67. Oggetto dell'azione umana dicesi 

propriamente = ciò che si fa o la cosa 
intorno a cui l’azione si esercita = ; non 
la cosa o l' azione in sé stessa nudamente 
considerata , ma la cosa e l' azione in 
quanto dall' agente viene appresa in rap- 
porto all’ ordine di creazione, al flne uni- 
versale, alla retla ragione. Cosi il furto 
non consiste nel prendere qualche cosa . 
ma nel prendere la roba altrui contro il 
volere del padrone . il che si concepisce 
essere contro il retto ordine delle cose . 
Or appunto perchè l'oggetto intorno cui 
versa 1* azione per sè stesso pnò vestirò 
la natura di conforme o difforme dall' or- 
dine, dalla legge e dal dettame di co- 
•scienza , come sarebbe 1* amare P Ente 
supremo, il prendere la roba altrui; quin- 
di la moralità ha suo primario principio 
particolare neH’obbiettn. Primario cioè, 
perchè, avanti del fine e delle circostan- 
ze onde può aversi ragion di bene o dì 
male . in ogni azione devesi supporre 
l'oggetto intorno cui versa. Che se l'og- 
getto in sè stesso nè convenisse nò si 
opponesse al retto ordine o alla ragione, 
ollora la moralità rileverà dal fino e dallo 
circostanze . • 

68. Più volte abbiamo già detto che 
cosa sia il fine, e però qui ci dispensia- 
mo dal ripeterlo. Quanto alfa materia pre- 
sente egli è certo che P operante come 
libero c intelligente eh’ egli è, all’ opera 
e alP oggetto intorno cui l'opera versa 
può aggiungere un line e destino a cut 
questi non tendono per natura loro . flne 
e destino che può essere conforme o dif- 
forme dall' ordine , dalia retta ragione , 
dalla legge e dal dettame di coscienza. 
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nome sarebbe se alcuno Dibasso per faro 
elemosina, ovvero per aver mezzo di ub- 
brucarsi j il lino imperiamo è il secondi» 
principio particolare onde emerge la mo- 
ralità . 

69. Circ«»lanu dicoosi ((negli aggiun- 
ti che possono accompagnare o per ordi- 
nario accompagnano le azioni umaue . in 
quanto appunto tutte le azioni per oatura 
loro sono concreto e determinate . Cote- 
sto circostanze sono comprese cd accen- 
nate in questi capi principali espressi da 
quel verso latino dei moralisti — quis , 
quid, ubi. quibus auxiliis, cur, quomo- 
do . quando — , cioè la condizione del- 
1' agente, l'azione e le sue condizioni, 
il dove . i mezzi, il modo . il tempo del- 
l'azione medesimo. Or poiché anche lo 
circostanze possono aggiungere all’ azio- 
ne cui accompagnano uua conformitò o 
una diITorniitii dal retto ordino e dallo ra- 
giono, conformità o difformità che fazio- 
ne non aveva per sé stessi; siccome 
chiaramente apparisce dall'esempio di un 
furto fatto in luogo sacro che riveste tur- 
pitudine maggiore di quella del semplice 
furto, o dall* esempio di un atto di reli- 
gione fatto in pubblico e in caso in cui 
altri può prenderne edificazione spiritua- 
le, il qual atto maggiore bontà rivetto di 
un atto privato di religione ; cosi le cir- 
costanze a ragione vengono dette il terzo 
principio immediato e particolare da cui 
rileva la moralità . 

70. Indi considerala la moralità dal la- 
to dell' oggetto, del line o delle circo- 
stanze . si vede essere di due sorte . og- 
gettive cioè o soggettiva. Oggeliivn si 
dico quella che si desume dal materiale 
termine dell' aziono cioè dall' oggetto in- 
torno cui I' aziono si esercita . Poiché . 
come dicemmo poc' anzi , vi hanno degli 
oggetti di azione i quali sono e si pre- 
sentano alla cognizione dell'operante ri- 
vestili por natura loro di conformità o 
difformità coll' ordine di creazione . col 
fine universale, e colla retta ragiono, 
cosi è indubitata cosa che vi sono delle 
azioni positivamente ed obbiettivamente 
buoue , siccome ve ne sono di quelle po- 
sitivamente od obbiettivamente malva- 
gie. E quindi . perchè l' amoro o il culto 
che si può prestare all' Ente supremo si 
allaccia alla cognizione nostra siccome 
conforme alla retta ragione, ali' ordine di 



creazione, al fino universale, in quella 
guisa che disformo da essi ci ai affaccia 
l'odio e l' avversione al creatore; coti il 
primo sarà in sé stesso un beno , il se- 
condo un male . Che se I' atto onde si 
esprime l'amore e il culto alla divinità 
si eseguisce nel modo che più conviene 
all'ordine, alla retta ragione ed al tino 
universale , allora l'amore e il culto an- 
zidetto diverrà buono non solo obbietti- 
vamente ma subbieltivameute e nell'ese- 
cuzione, in quella guisa che non solo ob- 
biettivamente, ma anche subbioltiv amen 
te malvagia diverrà l’azione che l'odio 
esprime, posto che si eseguisca con quel 
malanimo, cattivo line e disposizione, 
che più dall' ordine allontana ed è contro 
la retta ragione . Perciò moralità suò- 
hiettiva è quella che si desume dii ter- 
mine formalo dell' azione , dal fine cioè o 
dalle intenzioni colle quali l'agente la ese- 
guisco . Invero ò stato spiegato sopra 
come l'agente nell' aziono sua può al- 
l'oggetto unire un fino a cui l'oggetto 
non tendo per sé stesso . e come cotal 
line può essere conforme o difforme dal- 
Cordino e dalla retta ragione: ed in quel- 
la maniera che un line estraneo a quello 
cui tende l'oggetto per propria natura 
può 1* operante prefiggersi nell' azione , 
cosi può intendere quello stesso a cui 
tendo por se l'oggetto, come quando 
nell'elemosina intendesse il sollievo del 
povero nò più nè meno . Or poiché nrl- 
I* ut» caso o nell'altro si ha dal fine cd 
esecuzione dell* opera una conformità o 
difformità dall* ordine e dalla retta ragio- 
ne , quindi da questi , che tutti sono nel 
soggetto operante . si ha una moralità 
doli* azione , che por ciò si chiama sog- 
gettiva. Anzi, poiohò chi opera da nomo 
non può operare so non dietro cognizione 
dell' oggetto e dei (Ini cui può essere in- 
dirizzato , ondo determinarsi in rapporto 
ad alcuno di quelli; che altrimenti chi 
non Ita direzione nell' azione non può dir- 
si operare da ragionevole : c poiché la 
moralità, della quale parliamo, si ha so- 
lamente por o nelle azioni umane , che 
necessariamente esprimono determina- 
zione dietro co’gniziou di fine , la forma 
della moralità pertanto risulterà neces- 
sariamente dal fine non da altro. Ed ecco 
perchè può dirsi a ragione la moralità ob- 
biettiva non essere propriamente mora- 
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1U à od almeno non essere formale e com- 
piuta se non si aggiunge la subbicUiva. 

71. Aggiunto poi il fino dell'operante 
•II* azione , secondoehè esso è conforme 
o disformo dall' ordine e dalla ragione , 
l'opera stessa diviene o buona totalmen- 
te e perfetta ; quando in lei si riunisca 
bontà di oggetto di fine e di aggiunti ; o 
buona nell'oggetto o nella esecuzione mi 
pure imperfetta per disordino involonta- 
rio, allorché nell'esecuzione le si ag- 
giunga tale allettamento che l'agente su 
strascinato anche contro voglia a sco- 
starsi alquanto dal retto ordine . come 
avviene in quelle azioni, sebbene oneste 
o doverose . nello quali si assecondano 
eli appetiti c lo passioni ; o mala e rea 
assolutamente tanto riguardo all* oggetto 
corno riguardo al Tino, allorquando o por 
1* un capo o per V altro I' azione contrad- 
dice al retto ordine e alla ragione, reità 
elio può essere grave , quando del tutto 
si oppone all' ordine e alla retta ragione, 
oppure leggiera , quando lo sì oppone in 
parto solamente od Imporfettamente è 
con lei in rapporto; o finalmente buona 
e perfetta di doppia bontà , quando alla 
bontà oggettiva c a) fine ondo questa si 
intende la bontà di un fino estraneo alla 
bontà dell’opera le si aggiunga: siccome 
malvagia di doppia malvagità può riusci- 
rò . quando alla reità oggettiva una reità 
di fine estraneo le si connetta . 

7i. Siccomo d'altra parto vi hanno cer- 
ti oggetti di azioni che per sè nò sono 
conformi nò sono difformi dall’ordine e 
dalla retta ragione , cosi vi hanno degli 
oggetti quanto alla moralità indifferenti , 
o però anche delle azioni indifferenti ob- 
biettivamente considerate : cosi il pas- 
seggiare , l’ alzare da terra un sasso e 
simili per sò non sono nè in rapporto di 
conformità nò In opposizione col retto 
ordino , sono dunque per sò Indifferenti . 
Ma conciossiachè chi opera non può ope- 
rare da ragionevole senza stabilirsi un 
fino dell* azione sua o senza indirizzarlo 
a qualche cosa ; poiché ogni alto umano, 
siccome concreto c determinato per na- 
turo sua , siccome alto $he procede dal- 
l'uomo in quanto conosce delibera c vuo- 
le lui c tutto ciò che necessariamente 
con lui si connette, non può supporsi 
esisterò so non in quanto dall’ operante 
vieno appreso come rispondente a qual- 



che scopo e conduccntevi , siccome ap- 
provabile o disapprovabilo dalla retta ra- 
gione . eseguibile impertanto e da farsi 
come lecito o da ommetlcrsi in quanto 
illecito: cosi viene a determinarsi sub- 
biottivomente , ad acquistare moralità 
praticamente , la qusle sarà di bontà se 
ciò che costituisco quell'atto o a lui si 
riferisce sarà conforme all'ordine, se dif- 
forme sarà di malvagità . Ed in tal modo 
rimane sciolta la questione la quale si 
propone dai moralisti ; se cioè si diano 
atti indifferenti: essi si danno oggetti- 
vamente considerali, considerati come si 
dice in ispecie od in astratto , non pos- 
sono esistere se si considerano sogget- 
tivamente, in individuo, in concreto. 
Poiché I 1 indeterminazione dell' oggetto 
dell' azione viene determinata , o dalla na- 
tura e costitutivi dèli' azione umana, o 
dal (Ine secondo e particolare dell' agen- 
te, o dalle proprietà accidentali dell’og- 
getto, cioè dalle circostanze - e cosi rat- 
to acquisterà moralità soggettiva e for- 
male . che costituisce la vera e propria 
sua onestà n malizia. Indi ad avere azio- 
no buona moralmente duopo ò avero og- 
getto buono o almeno indifferente, fino 
buono, e circostanze buone; che se l' og- 
getti conterrà difformità dalla retta ra- 
gione o so esso indifferente, alla retta 
ragione si opporrà il fine particolare del- 
l'agente. o se ancho questo buono alcuna 
circostanza o proprietà accidentale del- 
1' oggetto o dell'azione sarà difforme dal- 
I' ordine , tutta I’ azione sarà malvagia 
giusta quel comune adagio — bonum ex 
integra causa, malnm ex quocumquo 'de- 
fechi — . 

73. Rene o òtiono dicesi = ciò che pos- 
siede perfezione = ; mali è il suo op- 
posto . La perfezione può concepirsi o 
rispetto alla realità ed esistenza , o ri- 
spetto alla cognizione e verità, o rispetto 
all' ordino, conseguimento c conserva- 
zione dell' ordine; tre specie di beni però 
si danno, mtln fisico e fisico si ha nel 
primo caso. inielltitunU nel secondo. 
morale nel terzo: e poiché il male ò 
l’opposto cioè la negazione di bene, cosi 
si ha nella negazione della realtà il malo 
metafisico, nella negazione della verità, 
cioè nell'errore, il male intellettuale, 
nella negazione o violazione del retto or- 
dine il male morale . L' Luto o Dio è la 
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perfezione assoluta ed infinita nell* esse- 
re , nel conoscere , nell’ operare , egli 
dunque è il bene o buono infinito in ogni 
genere: e poiché negazione di lui non 
può darsi sotto nessuno dei sensi esposti 
in cui è perfezione . cosi male assoluto 
non si di). Siccome d’ altra parte la crea- 
tura ò limitata nell’ essere c nel conosce- 
re , e però può allontanarsi dall* ordine 
neU'operare; quindi nella sua limitazione 
porge fondamento alla formazione del con- 
cetto di male, che ò concetto negativo, 
ed esprime solamente, come abbiam det- 
to , la negazione di bene . li male meta- 
fisico non può dirsi propriamente un ma- 
le se è qualità necessaria della creazione 
e delle creature, bimane il male intellet- 
tuale e morate di cui è capace la sola 
creatura ragionevole, siccome la sola che 
può cadere in errore e che può deviare 
nelle sue azioni cd opporsi al retto ordi- 
ne e alla ragione . E poiché il male mo- 
rale é costituito dall* opposizione del- 
l’ azione alia proscrizione della legge e 
ai dettame di coscienza , cosi I’ applica- 
zione della parte oggettiva della moralità 
al principio soggettivo rispetto all’ azione 
ne dà fondamento alla nozione di malo 
morale , come ne dà fondamento alla for- 
mazione della nozione di bene morale in 
quanto cho questo viene costituito dalla 
conformità dell'azione alla legge e al det- 
tame di coscienza . 

7i. Dalla stessa applicazione del prin- 
cipio oggettivo della moralità al principio 
soggettivo si ha il fondamento alia for- 
mazione dello nozioni di diritto e di tor- 
to . Poiché . posto il comando della legge 
e il dettame di coscienza , o l’ uomo col- 
l’azione sua loro si conforma oppure loro 
si oppone . « Nel confortnarvisi ( la vo- 

• lontà dell' uomo operante al dettame 
« della legge e della coscienza ) che fa 
« ella ? ella va diruto al fine a che na- 
« tnralmente ella tende, epperò suol dir* 
« sì volontè retta o dritta , drillo 1' atto 
« ossia il moto con cui ella vi tende. Ec 
« co d’ onde sorge in noi la prima idea 
« di rettitudine morale che riceve poi 
« tante e si svariate applicazioni : il fine, 
« primo principio dell’ ordine morale . è 

• il fonte d’ ogni idea di dritto , siccome 

• all'opposto il deviarne é la prima ort- 

• gine del torto morale ». (Taparelli 
— Saggio Teoret. — pari. 4. c. 6. ) . 



7B. L’ applicazione anzldetta del prin- 
cipio oggettivo e l'unione col principio 
soggettivo della moralità dà ragione an- 
cora alla formazione del concetto di im- 
putazione . Imperocché , supposto il det- 
tame della leggo e della coscienza , col- 
1’ uniformami! r uomo coll' azione stia 
o coli’ oppon isi facendo il bene o il malo 
morale, forma la perfeziono o V imper- 
fezione sua ; tale imperfezione o perfe- 
zione cioè che . dipendendo onninamente 
dalla cognizione e deliberazione di sua 
volontà onde costituisce l' atto umano , 
dipende onninamente da lui ed egli ne ò 
onninamente l'autore , si che non si può 
attribuire ad altri cho a lui . Or dicesi 
imputazione P attribuire che si fa 1* atto 
umano a colui che Io produsse dichiaran- 
donelo autore o facendolo responsabile 
del medesimo e di tutto ciò con che ne- 
cessariamente è connesso. L’imputazione 
ha per primo effetto il concetto di stima 
o di disistima, inquantochè l'atto morale 
imputato all’ agente non si può concepire 
se non siccome perfezione od imperfezio- 
ne sua . e quindi da chi il considera non 
si può non concepirne rispetto se per 
l’atto buouo ha acquistato perfezione, 
disprezzo se da imperfezione rimase af- 
fetto per l’azione malvagia. Secondo ef- 
fetto dell* imputazione è il merito e de- 
merito a premio o a pena . Infatti la im- 
putazione sta nello attribuire l'atto al- 
l’operante in tal guisa cho si dichiara 
respousale e del medesimo e di quanto 
con lui è connesso necessariamente. Or 
perchè ciò? Perchè retta ragione richiedo 
che se , nel concepire stima di chi opera 
il bene e si rende perfetto o nel conce- 
pire disistima di chi opera il malo e ai 
rende imperfetto, si ha da rimunerare 
alcuno ad incoraggiarlo nelle azioni od 
atterrirlo e trattenerlo dallo emetterle , 
deve farsi il primo col retribuire ed ag- 
giungere bene a chi fece il bene , il se- 
condo col retribuire ed aggiungere malo 
a chi fece il male ; perchè nell atto uma- 
no-morale, facondo l’operante ciò cho 
dipende da lui fare e non fare, si conce- 
pisce conforme all’ ordine aver diritto di 
crescere nel bene chi al borio per parte 
sua si unifonna o si allontana dal male o 
però meritar premio, non aver diritto al 
bene ma anzi doversi abbandonare al male 
o doversene aggiungerò a chi per parte 
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sua devia dal bene ed in braccio al malo 
si gotta , cioè meritar castigo. 

76. Venendo ora a conclusioni sulle 
dottrine esposte-, se l’atto morale per 
essere tale suppone V atto umano , ciò 
che rende l' atto non umano gli toglie la 
ragione di morale , e però la violenta as- 
soluta , la concupiscenza antecedente, 
l’ignoranza invincibile, renderanno non 
imputabili le azioni che si facessero sotto 
la loro inlluenza ; al contrario , siccome 
aventi più o meno ragione di umane , ! 
rosi saranno più o meno morali ed impu- ! 
labili quelle azioni che si compiono sotto 

l’ influenza della violenza relativa, della 
concupiscenza conseguente . del timore , 
dell ignoranza vincibile. L’ ignoranza l’er- 
rore . l’incertezza, v incitili , non acli- 
sti no nella trasgressione dei naturali do- 
\ eri ; che se sono invincibili rendono in- 
colpevole l’azione che dalla loro influen- 
za scaturisce . Quanto all' incertezza poi , 
dove e quando esisto, prima di operare 
cerchi 1* agente di tori* di mezzo per 
principi diretti o indiretti, formandosi un 
dettame certo di azione; altrimenti l' ope- 
rato suo sarò imputabile a colpa, perchè 
mancando di dettame certo manca di nor- 
ma c misura certa di onestà. 

77. Finalmente 1* applicazione del prin- 
cipio obbiettivo al principio subiettivo 
della moralità e la loro unione conside- 
rata nell’ atto umano ne porge mezzo a 
ben chiarire il concetto di virtù e di vi- 
zio . Poiché essendo la virtù uella no- 
zione che comunemente no vien data , 
= un abito che inclina al bene =; ed il 
vizio = un abito che inclina al male =; 
siccome dietro il dettame della legge e 
di coscienza producendosi |* uomo al- 
1* azione fa il bene coll' utiiformarvisi o il 
male coll’ oppon isi, cosi può riflettersi, 
che tanto in un caso quanto nell’ altro 
può determinarsi ad operare o per una 
attuale disposizioue della volontà , ovve- 
ro in forza di una propensione contratta 
col replicare atti della medesima specie. 
Nel primo caso si ha I’ atto puramente 
buono o cattivo , nel secondo caso l’atto 
virtuoso o vizioso , I’ atto cioè cho pro- 
cedo da abito inclinante al bene o al ma* 
le . avendosi pel pruno la virtù pel se- 
condo il vizio . Virtù adunque — è una 
propensione a fare il bcuo che perfeziona 
l’uomo e»: trizio all'opposto è = una in- 



clinazione abituale a fare il male che de- 
turpa 1* uomo o lo deforma = . La virtù 
può considerarsi in quanto è una incli- 
nazione a fare il bene o semplicemente 
una conformità col retto flne radicata nel- 
1' animo e divenuta permanente , od in 
quanto è l’atto di cotale propensione e la 
conformazione transitoria ma attuale del* 
P operante col retto flne. Nel primo caso 
la virtù è solamente nel suo principio e 
fondamento , nel secondo la virtù è nella 
sua forma ed attualità . E poiché in quan- 
to abito essa riceve esistenza dalla ripe- 
tizione di atti della stessa specie, cosi 
come atto ella di continuo cresce raf- 
forza e ravvigorisce sè stessa e fa che 
il suo soggetto partecipi viemmeglio al 
buouo . oggetto delle sue brame , o a 
poco a poco lo leva sopra dì sè. Essendo 
poi due cose opposte tra loro vizio e 
virtù, ciò che si dice dell’ unu si deve 
intendere dell'altro ma io senso opposto. 

78. Se la virtù e il vizio souo abiti 
inclinanti uno al bene , 1' altro al male , 
già è chiaro che, sebbene diverse specie 
di virtù si enumerino da alcuni quali sa- 
rebbero le intellettuali , le meccaniche , 
le morali , qui non prendiamo a tratture 
che delle morali. Queste si chiamano 
cosi perchè hanno relazione all’ azione 
umana ed all' effettuazione del bene , sic- 
come vien dichiaralo dall’ esposta nozio- 
ne generica di virtù. Le virtù morali 
sono primarie dette meglio cardinali o 
sono quelle che souo come il fondamento 
delle altre ; sono secondarie quelle che 
nascono dalle prime. Le virtù cardinali 
sono quattro, prudenza , giustizia, tem- 
peranza e fortezza . 

79 Prudenza è = la virtù morale o 
l’abito di ben giudicare dei mezzi parti- 
colari di azione nel fare il bene c di vol- 
gerli ad onesto e retto One = . La pru- 
denza perciò è quella virtù che ne guida 
in tutte le nostre individuo azioni accioc- 
ché buone siano e vieppiù che è possi- 
bile siano lontane dal male. Onde in quel 
modo chtf si pone la prima, può dirsi 
essere siccome la direttrice delle altro 
virtù. Offici e parti della prudenza sono, 
consigliare rettamente , ben giudicare e 
beno prescrivere ciò che devo farsi. E 
però duopo è che la prudenza a ben ri- 
spondere ai suoi odici sia accompagnata 
da esperienza onde dai dati del pas- 
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iato rettamente giudicare del presento ; 
2 * da criterio per ben applicare alle cir- 
costante presenti i dati del passato e giu* 
Riamente risolvere ciò che riguarda al- 
1' attualità ; 3 * da sagacità penetrante 
per congetturare sul futuro a coniare ciò 
che potrebbe sopravvenire come danne- 
vote all'atto : 4.* da accortezza ad inven- 
tare spedienti per opporre a ciò che so- 
vraggiungease di nocevolc all* atto: 5.* da 
circospeziono ad evitare tutti gli ostacoli 
del bene ; 6.° da docilità In chiedere ed 
ascoltare i consigli opportuni a beo in- 
dirizzarsi nell’ operare ; che sono le vir- 
tù originate dalla prudenza . 

Alla prudenza si oppone 1.*la temerità 
e T inconsiderazione, onde si osa opera- 
ro precipitosamente . con audacia e sen- 
za riflessione sull' aziono suoi mezzi e 
circostanze , per cui per lo piu o non si 
compie o si compie con tali imperfczwni 
che la rendono turpe e inonesta : 2.° l' in- 
costanza , per la qualo facilmente si ab- 
bandonano lo risoluzioni prese , non es- 
sendo state prese dietro saggia riflessio- 
ne: 3." la negligenza, ondosi manca del- 
la dovuta solerzia e cura per eseguire 
bene ciò che fu risoluto. L’accortezza 
poi può divenir frode o slealtà , quando 
nel trovar mezzi ed inventare espedienti 
per opporre a ciò che all* atto può so- 
pravvenire di noce troie si adoprino mezzi 
inonesti e dannosi altrui. La circospe- 
zione se è eccessiva può divenire ansie- 
tà , pusillanimità , esitanza . Ln docilità 
può divenire dabbennaggine o debolezza 
lasciandosi consigliare o regolare dagli 
incapaci. 

80. Il vocabolo giusti sia può intender- 
si in quanto esprime un abito che inclina 
all' ordine . all' onesto , al retto , od in 
quanto esprimo la conservazione delle 
proporzioni di ordine e di eguaglianza 
fra più individui. Nel primo caso a giu- 
stizia si dà un significato universale . in- 
tendendola per amore di ogni virtù, a 
tenore del carattere onde il comun par- 
lare accenna chi pratica ogni virtù, chia- 
mandolo giusto. Nel secondo paso giu- 
stizia esprime particolarmente la secon- 
da delle virtù cardinali, la quale comu- 
nemente si definisco lo perfetta e co- 
stante volontà e risoluzione di attribuire 
a ciascuno il suo = . La giustizia è di 
due sorte ; commutativa , e riguarda I 
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patti . i contratti . i cambi ec. la quale 
prescrive di dare o rendere altrui a pro- 
porziono aritmetica quanto precisamente 
gli appartiene : distributiva , e riguarda 
l'applicazione dei premli o delle pene, 
la quale prescrive di applicare appunto 
fi premio o la pena a tenore dei meriti . 
Parti ossia virtù che nascono dalla giu- 
stizia sono 1.* la religione , per la quale 
a Dio si rende il dovuto culto - 2* la 
pietà . onde lo debito venerazione e ri- 
spetto si rende ai genitori e alla patria: 
3 • I* ossequio , onde i doveri si rendono 
alle persone costituite in dignità: 4.* la 
gratitudine, onde si conserva riconoscen- 
za e memoria verso coloro che ci bene- 
ficarono : 5.° la vendetta . cioè la giusta 
punizione del malfattore senza animosità • 
6.” la veracità, cioè la manifestazione del 
vero ad altrui : 7.* l'amicizia . onde al- 
trui si porta amore perchè lo merita , e 
onde sforno pronti e disposti a fare quan- 
to è onesto servigio di altri: 8.* la libe- 
ralità , per la quale si soccorre volentieri 
altrui coi propri beni gratuitamente. 

Alla giustizia si oppone l ' ingiustizia 
che è = l' abito onde si tende a defrau- 
dare altrui di ciò che gli appartiene = , 
o ciò si faccia rispetto alla giustizia com- 
mutativa , non rendendo quanto ai rice- 
vette o si devo sia nella qualità sia nella 
quantità, o ciò ai faccia rispetto alla giu- 
stizia distributiva non ragguagliando la 
mercede alla fatica. Il compenso al dan- 
no , il premio alla virtù, al delitto la 
pena. Alia religione si oppone l'irreli- 
gione , quando non si riconosce nò si ve- 
nera alcuna divinità , e la superstizione , 
cioè un culto improprio ed inconvenien- 
te : Alla pietà e alla gratitudine l' ingra- 
titudine : All' ossequio la noncuranza e 
il disprezzo: alla vendetta l'apatia e l'in- 
sensibilità : Alla veracità il mendacio: al 
l'amicizia l'avversione l'odio e l’ apatia 
Alla liberalità la prodigalità e I* avarizia. 

8t. Temperanza è *= la virtù morale 
od abito che regola gli inordinati appetiti 
o concupiscenze del corpo non che gli 
affetti e passioni dell* animo = . Allorché 
la temperanza si indirizza a moderare 
gli appetiti e concupiscenze del corpo . 
o prende di mira quelli che sono diretti 
alla conservazione dell' individuo allora 
è astinenza o sobrietà , secondo che in- 
tende a regolarci nel modo e nelle cìr- 
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costanze del prender cibo o dell' usare 
delle bevande per non oltrepassaro il 
giunto mezzo; o prende di mira quelli 
che sono diretti alla conservazione della 
specie; e allora è pudicizia so intendo ad 
eliminare dalle azioni nostre tutto ciò vi 
può essere di indecente; o castità quando 
ci insegna ad astenerci dai piaceri e sod- 
disfazioni illecite; o continenza la quale 
tempera e modera i cattivi movimenti 
della concupiscenza . A queste parti del- 
la temperanza altre ai uniscono e tengo 
no dietro, e sono, la verecondia, che db- 
borre ciò che si oppone al pudore e alla 
temperanza; l'onestà, cioè la decenza 
negli atti ; 1* urbanità , per la quale si 
conserva decenza e si tiene il giusto mez- 
zo nei giochi , negli scherzi e nella stessa 
allegria a cui alcuna volta ci abbandonia- 
mo nelle conversazioni e nelle compa- 
gnie. Allorché poi la temperanza si indi- 
rizza a moderare gli affetti e le passioni 
dà origine e si produce In altre virtù cho 
rilevano nncb' esse necessariamente da 
lei ; cioè « se imporrà tal sobrietà alla 
« bramosia di sapere cho ordini il cono- 
« scimento del vero alla inorai perfezio- 
« ne senza traboccare nelle intemperan- 
« ze della curiotilù , sarà studiosità ; so 
« tale al desio di grandezza che la cerchi 
c nel vero senza traboccar nell* orgoglio, 
« sarà umiltà ; se tale all' amor del de- 
« coro cho lo ottenga senza degenerare 
« invailo, sarà affabile gravità ; se tal 
* al desiderio di lode che bramì anzi ot- 
« tenerla col merito cho mendicarla colla 
« vanità , sarà modestia » . ( Taparelli 
— Saggio teoret. — parte 1.* C. !0 pag. 
200. ) Che se la temperanza si indirizza 
a tenere in freno quell ‘appetito onde sia- 
mo portati a ricambiar male con male e 
risentirci contro chi lo fece , che è l’ira , 
allora si chiama mansuetudine . Alla tem- 
peranza si oppone in primo luogo P intem- 
peranza che è = 1’ abito cattivo incli- 
nante alta soddisfazione dei pravi deside- 
ri! . tendenze, concupiscenze, e passio- 
ni = : indi le si oppongono tutti quel vizi 
che si oppongono alle virtù nate da lei. 
Così all’ astinenza si oppone la gola . ap- 
petito disordinato del cibo; alla sohrietà 
r ubbriache/ za, disordinato appetito cd 
uso della bevanda con offesa dell’ uso di 
ragione: alla castità, pudicizia, e con- 
tinenza la lussuria , appetito disordinato 



di ciò che conduce o si riferisce alla con- 
servazione della specie : alla verecondia 
cd onestà V impudenza : all' urbanità la 
rozzezza e la scurrilità . 

82. Fortezza è = quella virtù morale 
od abito che inclina la volontà dell' uomo 
ad incontrare coraggiosamente , far loro 
fronto e respingere quando si può i peri- 
coli e le. fatiche che impediscono l'ope- 
razione del bene , a sopportare con pa- 
zienza con alacrità e costanza gli uoi e le 
altre quando non si possono cansare, per 
conseguire qualche vero e consideraci 
bene =s. Laonde la fortezza ha come due 
parti , incontrare con coraggio e respin- 
gere quando si può i pericoli e le fatiche, 
sopportarli con pazienza quando non si 
possono cansare . lodi cinque sono le 
compagne e quasi le figlie della fortezza : 
1.* la magnanimità , virtù che inclina ad 
intraprendere opere grandi od eroiche o 
però ad affrontare coraggiosamente i pe- 
ricoli e le fatiche che intralciano ed im- 
pediscono l’operazione della virtù, il 
conseguimento del bene : 2/ la fiducia on- 
de 1’ operante coofida di vincere le dilff- 
coltà che s’attraversano all’ esecuzione 
del bene : 3/ il coraggio oude ai pericoli 
resiste: 4/ la pazienza, onde sostiene 
da forte i) peso dei mali senza abbando- 
narsi nè alla disperazione nè a speranza 
troppo lusinghiera ; essa però non ò in- 
sensata stupidità di apatico, ma virtuosa 
equanimità di saggio che sente il peso 
dei mali senza soccombervi : 5.* la per- 
severanza , che consiste nel durare nel 
proprio proposito onde condurre a com- 
pimento e termine ciò che saggiamente 
fu risoluto o cominciato , ad oula di fan- 
glie c gravi difficoltà . 

Alla fortezza si oppongono 1.° la timi- 
dezza ondo si paventano di soverchio i 
mali, le fatiche e i pericoli, così cho ne 
ratticne dall’ affrontarli e combatterli; si- 
mile è la pusillanimità : 2.° 1’ audacia e 
temerità, che consiste nell’ affrontare im- 
prudentemente pericoli e mali c fatiche 
io tempo , in luogo, in modo cui disap- 
prova la retta ragione : 3.- alla confiden- 
za si oppone la disperazione e la timidez- 
za : 4. n alla pazienza l’ insensatezza e 
1’ apatia : 5." alla perseveranza la inco- 
stanza e l' ostinazione. 

83. Lo spiegate impertanto sono le 
quattro principali virtù , da cui sono ori- 
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giriate od alle quali vanno di concerto tut- 
te le rimanenti , nel possesso cd osser- 
vanza delle quali troverà I* uomo la sua 
perfezione vera nella vita presente e ai 
farà strada a conseguire nell'altra T ulti- 
mo suo fino ; siccome da questo si allon- 
tanerà e farà la propria imperfezione ed 
infelicità, se agli opposti vizi ai darà in 
braccio ; i principali dei quali , onde rile- 
vano tutti gli altri . sono , come ognun 
dee sapere , sette cioè, superbia, ava- 
rizia , lussuria, gola . tra , invidia , acci- 
dia . E cosi , avendo P uomo per ultimo 
fine la glorificazione del suo Creatore, se 
a lei egli si indirizzerà mediante la ra- 
gione prendendola di mira in tutte le sue 
operazioni, egli subordinerà sè e le azio- 
ni sue alla legge e al dettame di coscien- 
za ; e cosi , facendo la virtù , creerà in- 
sieme col suo creatore quel buono a cui 
fu moralmente ordinato, nel quale avrà 
1‘ appagamento pieno delle sue facoltà e 
con ciò la beatitudine , fine ultimo a cui 
tende necessariamente nelle azioni sue , 
movente immediato o mediato alle me- 
desime, che si identifica poi con quel fine 
che ebbe il Creatore nella creazione di 
lui . Onde si avvera ciò che dicevamo in 
altro luogo , che cioè il fine ultimo del- 
1* uomo è la beatitudine, della quale mez- 
zo per lui è la virtù, mezzo a questa è 
la libertà e l'azione umena-morale, prin- 
cipiodirigente la ragiono . 

%. 7. Diritti e doveri in genere . 

84. La legge che , nella forza obbliga- 
toria cui inchiude, per la coscienza dal- 
1' uomo viene applicata a sè stesso , co- 
stituisco la prima origine radicale dei do 
veri ed in astratto ed in particolare , ed 
esprimo naturalmente il diritto . Con- 
eiosaiachè se la legge impone e porta se- 
co la forza di obbligare . già per natura 
sua lega generalmente la mente dell’ uo- 
mo , che le è soggetta, col dovere ; e se 
l’uomo, sentendosi moralmente obbliga- 
lo dalla legge , olla circostanza particola- 
re per l’ atto di coscienza applicando alia 
sua azione presente la legge stessa, e 
quella subordinando a questa, ai dichiara 
moralmente stretto a fare o non fare al- 
cuna cosa, già per la coscienza viene ad 
imporsi e prescrivere il dovere in parti- 
colare . Cho se la legge per natura sua 
REPERTORIO EEC. VOL. III. 



ha vigore obbligatorio, la legge per na- 
tura sua esprime il diritto: si che il di- 
ritto insiede radicalmento nel principio 
oggettivo della legge , la legge lo espri- 
me , e costituisce insiemo l'origine del 
dovere nella sua forza obbligatoria , la 
quale non si può concepire senza di colui 
cui si imponga cotesto obbligo. 

85. Diritto è =* la facoltà di esigere al- 
cuna cosa da un altro, o di avere e di pos- 
sedere qualchecosa , o di emettere certe 
azioni a cui altri non si può opporre giu- 
stamente = . Dovere al contrario = èc 
consiste nella forza morale onde ci sen- 
tiamo stretti ad emettere alcune azioni 
perchè come buone comandate, a lasciar- 
ne altre perchè come cattive proibite ; a 
non opporci a che altri abbia , possegga 
o faccia ciò che ha diritto di avere, di 
possedere , di fare = . Queste due nozio- 
ni di diritto e di dovere fanno conoscere 
chiaramente come diritto e dovere siano 
opposti tra loro e necessariamente rela- 
tivi. Poiché intanto vi è diritto di faro 
avere ec. , in quanto altri giustamente 
non può opporsi a chi ha , possiede . fa 
ec. : ed intauto vi è dovere, in quanto al- 
tri può fare od avere ciò , cho chi ha do- 
vere , non può impedire che si abbia o si 
faccia: intanto vi è 11 dovere in quanto si 
deve a qualcheduno , in quanto cioè di 
fronte al debitore sta il creditore , come 
dice Taparelli. E poiché diritto come fa- 
coltà di faresi intende indipendentemen- 
te e prima di impedimento di fare ; per# 
diritto è anteriore a dovere di priorità 
metafisica e logica . Potenza e facoltà di 
fare prima, radicale . indipendente , as- 
soluta , innanzi tutto si concepisce in 
Dio; o forza morale onde viene stretta ad 
assecondare I voleri e gli ordini da Dio 
stanziati nella creazione la sente la crea 
tura . Adunque la origine del diritto si ha 
in Dio, quella del dovere nella creatura. 
La legge che nel suo principio non ò altro 
se non la volontà divina , la quale impone 
alle creature specialmente ragionevoli di 
conservare non disturbare 1* ordine e 
1' armonia da lei stabilita nell' universo . 
costituisce il diritto assoluto nel suo 
principio, la divina volontà, e crea il do- 
vere assoluto nel suo termine, le crea- 
ture , alle quali la legge si applica e cui 
obbliga. Indi propriamente parlando l’uo- 
mo nasce senza diritti , nascendo sotto- 
38 
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posto ed obbligato alla leggo: diritti pos- 
siede solamente Dio. e I* uomo per titolo 
di esistenza e di creazione non ha altro 
che doveri. Egli ba doveri verso Dio pri- 
mamente . poi verso tutte lo altre coao; 
inquantochò posto con loro nel mondo 
per lo conservazione dell’ ordine e per 
concorrere al fine universale non può nè 
col fatto nò coll" intenzione alcuna di esse 
impedire n disturbare , ma aozi tutte per 
quanto è da lui deve secondare accioc- 
ché all* ultimo fine giungano pur perfet- 
tamente che è possibile. I doveri ebo 
stringono 1’ uomo, oltre quelli verso Dio, 
si estendono generalmente a tutte le co- 
se , perchè tutte le cose hanno natura e 
qualità proprie , cui egli deve rispetta- 
re ; e perchè tutte le cose sono con lui 
in una relazione qualunque , dalla quale 
sempre emergono dei doveri . Cosi * co- 
me dicemmo già. non vi ha atto indiffe- 
rente in individuo, perchè se ritorno 
opera da uomo non opera mai senza un 
fine , e il fine dell’ agente cade sempre 
per diretto o per indiretto sotto la legge. 
Dio per altro che, creando l’uomo, lo 
pose Dell' universo in relazione con tante 
altre coso, siccome per queste relazioni 
a lui impose dei doveri, di rispettarle 
cioè e secondarle nelle loro azioni ed in- 
dirizzi onde camminano verso il loro fi- 
ne; cosi respottivamente a queste asse- 
gnò comandi , onde l‘ uomo non disturbi- 
no nell' esecuzione delle norme cd indi- 
rizzi per cui corre al fine suo . E poiché 
dovere non si dà senza respettivo diritto 
sì elio se l’ uomo ha doveri verso tutto lo 
cose con cui ba relazioni , queste in cer- 
to modo hanno dei diritti sopra lui , in 
pari modo se le altre cose della creazione 
hanno dei doveri verso l'uomo, l’uomo 
respettivamente ha dei diritti a fronte di 
loro : diritti I quali perchè procedenti dal- 
la concessione di Dio che pone I’ uomo 
in rapporto colle altre creature , si pos- 
sono chiamare relativi e comunicati, se di 
originari non ne ha per titolo di creazio- 
ne come abbiam detto. Ma qui è giusto 
riflettere che , trattando dei doveri e del 
diritti scambievoli fra l'uomo o le altre 
creature, siccome diritto c dovere non 
si concepisce se non in quaoto la nozione 
sua si basa c si riporta alla moralità, co- 
si deve intendersi 1' uomo bensì aver dei 
doveri verso tutte le creature importigli 



e prescritti dalla legge . perchè essa nel 
riconoscerete relazioni fra l’uomo stes- 
so e lo altre cose , comanda a lui capace 
di apprendere ed osservare i comandi , 
di non guastarle o violarle; ma non aver- 
ne propriamento verso lui le cose inca- 
paci di intelligenza o di ragione, perchè 
io tal guisa incapaci di moralità ; o per 
conseguenza i diritti che egli possiede 
essere relativi fidamente agli altri uo- 
mini . in quanto potrà egli in molte circo- 
stanze aver facoltà di avere , possedere, 
usare c fare cose nelle quali i suoi simili 
non lo possono impedire di esercitare 
questi titoli, ma lo debbono anzi rispet- 
tare. non estendersi di più. 

86. I diritti e i doveri primieramente 
si dividono in assoluti e relativi. Diritto 
anofuto è la facoltà di avere , possede- 
re. esigere, fare ec., che non dipende da 
alcuoa condizione od oggetto . quale si 
ritrova in Dio. Dovere assoluto è la for- 
za morale onde altri è costretto a rispet- 
tare chi opera e ai serve del suo diritto , 
indipendentemente da qualunque condi- 
zione , limitazione e riguardo, quale si 
trova nell'uomo rispetto a Dio. Diritto 
relativo è il potere di fare a vero ec. cho 
alcuno possiede rispettivamento ad alcu- 
ni altri . che riguardo a costui hanno do- 
\ero in ordine al suo diritto , ed alla sua 
volta hanno diritti rispetto a lui ; c però 
dovere relativo è la forza morale onde 
altri si sente obbligato a rispettare chi 
ha . possiede . opera cc. a tenore del suo 
diritto, rispettivo sotto altri aspetti ai 
diritti di colui cho in questo caso è lega- 
to dal dovere : relativi sono i diritti e i 
doveri degli uomini tra loro . I diritti 
inoltre nell’ uomo si distinguono in di- 
ritti ricevuti e comunicatigli da Dio so- 
condo la natura ed in diritti acquisiti . I 
primi sono quelli che egli ha ricevuto da 
Dio c che possiede in quanto è una crea- 
tura con un fino proprio e speciale ed in 
rapporto collo altro creature ; i secondi 
quelli che possiede in quanto e creatura 
ed uomo è collocato in un dato stato a lui 
connaturale, è posto in ordine alla sua na- 
tura in rapporto co’ suoi simili . Questi 
ultimi sono acquistati o per fatLi legitti- 
mi o per patti. Un fatto dicesi legittimo 
se è di nostro diritto il farlo , e se si fa 
senza offendere il diritto di nessuno. Pat- 
io è = il consenso della volontà di due 
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o più persone nelle stesse promesse o 
sul medesimo oggetto ■=. Or poiché nel- 
1* essere una creatura di una classe de- 
terminata con un proprio fino speciale 
egli in primo luogo ha un esistenza e fa- 
coltà o caratteri distintivi , perciò diritti 
che primi secondo la natura egli possie- 
de ricevuti dal creatore sono: 1* il di- 
ritto di vivere e di esistere , cioè di ser- 
bare intiero lo stato suo o però il diritto 
di conservare sé stesso: 2 .* il diritto di 
perfezionar sé stesso e tendere ed in- 
camminarsi colle azioni suo al proprio 
fine: 3." il diritto di far tutto ciò che con- 
cerno la conservazione e la perfezione di 
sè stesso . Siccome poi dietro P esisten- 
za egli è costituito nello stato di società, 
quindi i diritti da lui acquistati in cotale 
stato relativi allo conservazione e perfe- 
zionamento di sò, al potere e libertà di 
usare . all'uso medesimo di quantu con- 
cerne la conservazione e perfezionamen- 
to di sò sono • 1 * il diritto di occupare . 
possedere , servirsi, perseverare ad oc- 
cupare e difendere dall' aggressione al- 
trui quello cose di questo mondo che so- 
no necessarie a sovvenire e soddisfare i 
suoi bisogni : in quanto esse , creat*» per 
sopperire ai bisogni degli uomini tutti 
generalmente, determioatamente per nes- 
suno. per Patto legittimo dell’ occupa- 
zione vengono determinate ad essere di 
dominio n proprietà di chi primo in itolo 
di bisogno le trova se le appropria e se 
ne serve ; posto per altro che I' oggetto 
da occupare non sia già stato cccnpato da 
altri , perchè con tal fatto essendo dive- 
nuto già proprietà di uno non potrebbe 
più soggiacerò aldiritto di un altro. 2." il 
diritto di occupare , possedere , servirsi 
e difendere dall* aggressione altrui quel- 
lo cose che già occupato da altri furono 
irreparabilmente perdute ; purché da 
lungo tempo siano state perdute cosi che 
non più so no possa trovare il legittimo 
primo possessore : in quanto che in tal 
caso detto cose ritornate allo stato di na- 
tura divengono proprietà del primo occu- 
pante che ne abbisogni . 3.* Il diritto di 
difendere dall' attacco altrui e di conti- 
nuare a possedere quello cose elio oppor- 
tuno a provvedere ai suoi bisogni furono 
possedute da lui per lunghissimo tempo 
iu buona fedo , sull’ indubitato lo giudizio 
cioè ebo fossero sue , ancorché in vero 



fossero di altrui, diritto che si chiama di 
preterizione : in quanto tutti gli uomini 
spontaneamente hanno cosi convenuto 
per torro le liti nella società, e d'altra 
parte chi ha posseduto un oggetto a buo- 
na fede per lungo tempo lo ha posseduto 
a buon dritto equiparabile al diritto di oc- 
cupazione, che non può mai venir meno 
per dubbi in contrario . 4.* 11 diritto di 
servirsi di quanto la società stessa pre- 
senta a tutti l suoi membri per la con- 
servazione e perfezionamento loro , per 
il miglior uso dei mezzi conducenti! , o 
per saivaro dall* aggressione altrui la pro- 
prietà su di ciò che fu acquistato legitti- 
mamente . 5 ° 11 diritto di possedere c di- 
fendere ciò che da altri gli fu liberamen- 
te dato in via di convenzione e di patto. 
6.* Finalmente il diritto alla stima deg'i 
altri uomini ed alla conservazione della 
sua buona fama cd onore , finché collo 
sue malvagie azioni non abbia demeritato 
ciò; e quello di essere soccorso ne* suoi 
bisogni. 1 diritti e i doveri si dividono 
ancora in perfetti ed imperfetti . Dicesi 
diritto perfetto la facoltà di fare . avere . 
possederò , difendere oc. la quale , men- 
tre esprime ciò che assolutamente ò in 
ordine olla retta ragione si cho II ano con- 
trario sarebbe assolutamente vero disor- 
dine e male, é dichiarata dalla legge na- 
turale: i diritti di cui si è nominalamento 
parlato finora sono perfetti . F. questi so- 
no o connaturali all* uomo o acquisiti 
chiamali aucora ipotetici perchè dipen- 
denti da qualche condizione, stato, fatto 
o patto, dei quali si è parlato sopra. Di- 
casi diritto imperfetto la facoltà di ave- 
re, possedere, fare oc. derivata da sola 
convenienza di retta ragione; tale é il di- 
ritto di chiedere I' elemosina , od un fa- 
vore ed ajuto dal prossimo a procurarsi 
qualche vantaggio. Questo diritto divie- 
ne perfetto allorché chi lo possiede versa 
in estrema necessità . Sono doveri per- 
fetti quelli che dipendono dalla positiva 
c chiara prescrizione della legge, nei qua- 
li l'azione cho li esprime o I' ornmi salo- 
ne non è legata a condizione o limitazio- 
ne . ma ò sempre cosi in potere dell* uo- 
mo farla essere o no che costituisco mal- 
vagi e scellerati coloro che la omettono, 
quando dovrebbero porla, e viceversa; 
cosi sono perfetti quei doveri che nasco- 
no dal principio — sii giusto — . E que- 



300 



filosofia 



sii sono ancora o connaturali so sono in 
rapporto coi diritti secondo natura , ov- 
vero acquistati cbo si chiamano anche 
ipotetici se sono in relazione e corri- 
spondenze dei diritti ipotetici . Sono do- 
veri imperfetti quelli che nascono da so- 
la convenienza di retta ragiono . da natu- 
rale equità , non da preciso comando di 
leggo, e nei quali l'aziooe che li espri- 
me non sempre è in nostro potere farla 
esistere; tali quelli che nascono dal prin- 
cipio — sii benefico — ; si sottintende , 
se puoi e quanto puoi . Questi possono 
divenire perfetti, se chi ha il diritto ri- 
spondente è in estrema necessità . 1 do- 
veri si distinguono ancora in propriamen- 
to detti tali, ed impropriamente chiamati 
doveri. Sono doveri propriamente detti 
quelli nei quali la forza morale che in- 
cliiudono ed esprimono sta di fronte alla 
facoltà morale di esigere ciò a che essi 
spingono; se, come abbiamo rifiettuto 
sopra, dovere è relativo a diritto , in 
quella guisa che debitore sta a fronte di 
creditore, nè si può dovere se non si 
deve a qualcuno. Sono doveri impropria- 
mente delti quelli , nei quali la forza mo 
ralo che iuchiudono non sta di fronte alla 
facoltà morale di esigere ciò a cui essi 
spingono; di guisachè sono doveri da un 
lato e per una parte solamente, non sono 
iloveri compiutamente, sono debiti cho 
pel debitore sono veramente debiti , ma 
non esistendo il creditore che li possa 
esigerò , restano debiti impropriamente 
detti : tali sono quelli che V uomo ha ver- 
so le creature irragionevoli, le quali non 
essendo capaci di diritto vero , e ciò che 
ili esso può chiamarsi diritto essendo sta- 
bilito dalla prescrizione della legge eter- 
na e naturale solamente senza che esse 
vi partecipino attivamente © subbiettiva- 
mento , un debito compiuto e proprio 
non costituiscono per 1' uomo . Perciò a 
soddisfare a cotesti doveri non deve l'uo- 
mo nè col fatto nè coll' intenzione per- 
turbare o deviare alcuna creatura dal 
proprio.indirizzo, ma anzi tutto per quan- 
to ò da aò secondare nella strada per la 
quale corrono al proprio One , e tanto ba- 
sterà intieramonto . 

87. Data la nozione di diritto e dovere 
cd esposte lo loro divisioni, non cho i 
principali diritti che l'uomo possiedo co- 
me creatura in rapporto con altre crea- 



| ture e co’ suoi simili, verrebbe ora a 
I trattare dei diritti e doveri in specie ed 
■ in particolare. Ove per altro a ben de- 
terminare la nostra materia crediamo 
buona cosa riflettere che tanto il diritto 
il quale è uoa facoltà, come il dovere il 
quale è uua forza morale basa sulla mo- 
ralità e che quindi dì diritti e di doveri 
non ne sono capaci propriamente altro 
che coloro i quali sono capaci di morali- 
tà ; di moralità non sono capaci che gli 
esseri forniti di intelligenza e di volontà, 
cioè Dio e gli uomini , dunque questi so- 
lamente sono capaci di diritti e di dove- 
ri, sì che a trattare in particolare dei di- 
ritti e doveri si tratterebbe dei diritti o 
doveri di Dio e degli uomini. Ma Dio, sic- 
come l’Essere assoluto e indipendente, 
non può andare soggetto a doveri , pos- 
siede soltanto diritti che in lui sono as- 
soluti ; e l' uomo siccome necessariamen- 
te dipendente sotto quest* aspetto non ha 
se non dei doveri . Però non si può trat- 
tare dei doveri di Dio, se è assurdo ri- 
cercarne in lui ; daltrondc quanto ai di- 
ritti si dice e in generale c in particolare 
tutto quello che si può e dee dire, quan- 
do si dice che , essere assoluto qual è , 
ha diritto di fare ed esigere tutto ciò che 
gli piace e non ripugna , mentre intanto 
dei diritti suoi si tratta ancora ove si 
espongono i doveri dell* uomo verso lui 
che hanno di fronte i suoi diritti. In se- 
condo luogo non possiamo trattare dei 
diritti originari ed essenziali dell uomo, 
se por ragione di origine non ha che dei 
doveri . Siccome per altro , creato , fu 
posto in rapporto colle altre creature e 
in tale stato lo soggettò il creatore a dei 
doveri . quindi , essendo relativi dovere 
e diritto, per queste relazioni venne ad 
acquistare ancho dei diritti, dei principali 
dei quali avendo fatto cenno poc'anzi , 
non rimane se non a spiegarli meglio a 
trattare dei rimanenti e dei doveri . I do- 
veri suoi nou sono altro cbo l'espressio- 
ne dei rapporti nei quali si trova . per- 
ché intanto deve in quanto si trova in 
rapporto con coloro cui deve : ora i rap- 
porti suoi sono con un essere superiore, 
con sò stesso, cogli esseri creati capaci 
di moralità come esso ; i suoi doveri in 
particolare adunque sono siccome di tre 
classi perchè verso tre oggetti ; vale a 
dire i doveri verso l'Essere a lui supc- 
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rioro , cioè Dio , i doveri verso sè stes- 
so , i doveri verso i suoi simili . Di quo- 
stt imperiamo tratteremo distintamente 
in tre paragrafi distinti . E poiché dovere 
e diritto sono correlativi e contrari al 
che ciò che si dice di uno deve intendersi 
dell' altro in senso opposto; oosl nel par- 
laro de suoi doveri verso Dio si verrà a 
spiegare i relativi diritti di Dio sopra 
lui ; nello spiegare I doveri suoi verso 
sè stesso verranno a intendersi I respet- 
tivi suoi diritti ; in quel modo che ver- 
ranno a particolareggiarsi i suoi diritti 
riguardo agli altri uomini nei diversi stati 
condizioni e circostanze, nello esporre i 
suoi doveri verso i suoi simili nei diver- 
si stati condizioni o circostanze . 

§. 8. Dei doveri dell' uomo in iipecie ; a 
prima di quelli ve no Dio. 

88. Dio è I* Essere a ee, assoluto, in- 
dipendente , perfettissimo , principio e 
fine, autore , creatore, ragione e gover- 
natore di tutte le cose. Come tale egli 
non va soggetto a nessun dovere, e pos- 
siede tulli i diritti che colla possibilità e 
non ripugnanza possono conciliarsi . Egli 
ò a te e indipendente, dunque non può 
essere sottoposto all' esigenza di alcuno : 
egli ò principio, autoro e ragione di tutte 
le cose; egli perciò può fare tutto ciò 
che gli aggrada quando non Involga ripu- 
gnanza , ed egli può esigere da tutte le 
sue creature esecuzione dolio leggi e co- 
mandi che loro imponga , non che vene- 
razione , rispetto , lodo . amore , ricono- 
scimento da quelle che sono capaci di 
dimostrarglielo, glorificazione da tutte, 
ciascuna in modo loro proprio e adattato 
alle loro proprietà . L’ uomo ò un esi- 
stente, un essere fatto da Dio per sua 
libera volontà e benignissima bontà, con- 
dizionale, contingente, però creatura e 
dipendente onninamente dal suo creato- 
re. Tutto ciò cho egli è od ha perciò lo ò 
e lo ha da Dio per di lui somma immensa 
bontà. Egli imperiamo non può avere nò 
ha diritti rispetto a Dio, Solamente può 
avero ed ha doveri verso lui , che risul- 
tano dalla totale e necessaria sua dipen- 
denza da lui come da suo principio e 
creatore . Questa totale e necessaria di- 
pendenza dell'uomo da Dio , come ogget- 
to contingente da essere necessario , co- 
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stituendo una relazione necessaria del- 
l' uomo con Dio . anteriore ad ogni altra 
relazione sotto qualunque aspetto, di- 
chiara i doveri dell' uomo verso Dio an- 
teriori ad ogui altra specie di doveri . I 
doveri dell’ uomo verso Dio sono in rap- 
porto ai diritti di Dio sopra le suo crea- 
ture. espressi per i suoi attributi ; i quali 
diritti fondandosi nell autonomia ed asso- 
luto domiuio di Dio medesimo sopra tutte 
le cose create faono vedere chiaro i re- 
lativi doveri dell* uomo fondarsi nell’ as- 
soluta sua sudditanza e dipendenza da 
Dio, in forza della quale egli con le sue 
proprietà o facoltà sia tenuto a manife- 
stare di riconoscere da lui sè quanto è 
ed ha . L'uomo è composto di corpo e di 
anima fornita di intelligenza e di volontà, 
col corpo e coll’anima adunque coll’Intel- 
ligenza o colla volontà è tenuto per suo 
assoluto ed essenziale dovere a manife- 
stare la sua sudditanza e a manifestare 
di riconoscere da Dio quanto è ed ha. 

I diritti di Dio verso l' uomo sono di es- 
sere rispettato per quello elio è e però 
di essere conosciuto , di essere amato , 
ubbidito e glorificato; l'uomo adunque 
deve per sua condizione di contingente 
venerare Dio per quello che è , e però 
prima di lutto intendere a conoscerlo me- 
glio cho può per non averne un'idea che 
gli disdica . amarlo . ubbidirlo e glorifi- 
carlo: luttociò (I altronde costituisco la 
religione, i doveri dell'uomo verso Dio 
imperiamo consistono in ultimo nella re- 
ligione; la quaio è = quella virtù ondo 
si rende il dovuto e legittimo culto a 
Dio = , essendo il culto = il complesso 
di tutte quelle azioni onde siamo tenuti 
secondo il dettame della retto ragione a 
prestare il dovuto ossequio ed onore a 
Dio ss. Laondo l'uomo deve a Dio reli- 
gione coll' intelligenza indirizzandosi ad 
averne la cognizione più perfetta che gli 
ò possibile per non pensar nulla di disdi- 
cevole a quest' Esscro perfettissimo . e 
soggettando la sua mente e volontà a 
credere lo verità cho lo riguardano: de- 
vcgli religione colla volontà, amandolo 
quanto e come si deve; gli devo religio- 
ne coll’anima e col corpo prestandogli 
culto iotemo ed esterno , adorazione, lo- 
de, riconoscimento ec., ubbidendo ed os- 
servando le sue leggi , glorificandolo per 
quanto può. 
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89. lo primo luogo adunque l’uoroo de- 
vo religione a Dio coll* indir inare a lui 
la sua intelligenza a conoscerlo per quello 
che è per quanto lo può conoscere , e 
coll' assoggettarsi a credere le verità che 
lo riguardano. Dio invero è il principio 
da cui l'uomo ebbe origine , ed è il fine 
a cui è indirizzato , a cui tende e da cui 
deve essere reso felice; or sarebbe im- 
perfezione c disordine nell’ uomo non co- 
noscere il principio di sua esistenza c 
dello sue proprietà , siccome lo ò non 
conoscerne il fine ; egli è adunque con- 
veniente a retta ragione, giusto e dove- 
roso che I' uomo applichi la sua intelli- 
genza a conoscere Dio . Dio è 1* Essere 
perfettissimo , or sarebbe disdicevole a 
retta ragiono avere di lui un idea che 
non gli si offaccsse, lo rappresento ise 
cioè quale non è o non lo rappresentasse 
qual ò ; l'errore daltronde si consa collo 
studiarlo attentamente ; dunque I' uomo 
deve indirizzarsi per la sua intelligenza 
a conoscere Dio. L'uomo essendo necos- 
sariamentc da Dio ha dovere manifestar- 
gli e riconoscere la sua dipendenza da 
lui , manifestargli la sua gratitudine , 
amore timore e venerazione in modo de- 
gno del medesimo; ma come farebbe ciò 
se un degno concetto non ne avesse? Un 
degno concetto di lui si acquista sola- 
mente collo studiarlo o intendere a cono- 
scerlo qual è . L’ uomo ha molti doveri 
verso Dio ai quali non potrebbe soddisfa- 
re senza la cognizione dei suoi attributi , 
da cui solamente vengono ad essergli 
spiegato molte doverose pratiche verso 
di lui , egli duoque ha dovere di appli-, 
carsi a ben conoscerlo . Infatti 1* essere 
perfettissimo non si può non amare . po- 
rò Dio si amerà come conviene se si co- 
noscerà per Tessere perfettissimo che è, 
ma non sarà l'uomo acceso di amore ver- 
so lui se non studiandolo non ne avrà 
quel degno concetto di perfezione asso- 
luta quale egli possiede. Dalla cognizione 
dell' immensità ed oguiprcscnza di Dio 
T uomo è condotto a guardarsi sempre e 
dovunque da ogni azione turpe , per non 
essere veduto da chi tutto vede . e non 
esserne punito. Dalia cognizione dell'Im- 
mutabilità T uomo viene ratfermato nella 
fiducia che deve riporre in lui . Dalla pre- 
videnza è condotto a concepire confiden- 
za nella sua bontà c giustizia , per cui 



nè di soverchio si lascia esaltare dagli 
eventi prosperi nè abbattere dagli av- 
versi , ma tutto da lui riceve siccome 
proprio bene , mostrandone gratitudine a 
chi gliel compartisce, ben sapendo come 
nei mondo ogni cosa è regolata da una 
sapienza e potenza infinita. L'incompren- 
sibilità gli mette riverenza , la giustizia, 
timore: la potenza, autonomia, c domi- 
nio su tutte le cose rispetto ed ossequio 
a lui , e cosi si dica dei rimanenti attri- 
buti . È empietà ed ingiustizia non par- 
lare convenientemente ed onorevolmente 
di Dio ; d' altra parto a parlarne degna- 
mente duopo è averne degua cognizione; 
questa solamente si acquista coll* appli- 
carci a conoscerlo; l'uomo dunque ha 
dovere di applicarsi a conoscere Dio . 
L uomo è naturalmente portato alia ve- 
rità perchè essa solamente è T adequato 
oggetto della intelligenza • e quindi per 
naturale tendenza è obbligato a cercarla 
dovunque ai trova per soddisfare alla esi- 
genza delia facoltà di intendimento ; vero 
e verità assoluta, prima, perfettissima, 
sostanziale è Dio ; egli dunque ha dovere 
principalmente di indirizzarsi a conosce- 
re colesta perfettissima ed assoluta ve- 
rità; e giuuto a conoscerla , aderirvi con 
tutta la forza della sua mente e volontà , 
perchè appunto è la verità essenziale, 
che , come inchiude ed è principio di 
ogni verità cosi esclude perfino l'ombra 
dell'erroro ; ed aderirvi con ferma per- 
suasione sia quando egli per le vie ordi- 
narie e naturali l'abbia scoperta come 
verità, sia quando essa stessa si aia per 
vie straordinarie e soprannaturali mani- 
festata . Porlochè T uomo prima d' ogni 
altro ha dovere di religione di ricercare 
e di crederò cho Dio , T Ente assoluto , 
autonomo, perfettissimo, autore, gover- 
natore, regolatore provvidenti ss imo di 
tutto le cose , è, onde debitamente sod- 
disfare ai doveri suoi verso lui; o di cre- 
dere fermamente e sinceramente a tutto 
ciò eh' egli ha rivelato di sò a tenero 
T uomo più facilmente lontano dall' erro- 
re su molte sublimi verità che lo riguar- 
dano. o ad istruirlo di altre a cui natural- 
mente non poteva giungere . Qui non si 
starà a provare la possibilità la conve- 
nienza la necessità , il fatto positivo della 
rivelazione , perchè è piuttosto oggetto 
di altra scienza; basta al soggetto pre- 
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scoto poter asserire il dovere dell* uc»roo 
di consentire alla rivelazione qualora esi- 
sta . E questo dovere è dimostrato dalla 
naturale e necessaria tendenza dell' uomo 
al vero. 

90. In secondo luogo l' uomo deve re- 
ligione a Dio colla volootà . amandolo , e 
quegli altri atti di volontà emettendo che 
all* amore riguardo a lui si riportano . Lo 
deve amare perchè è I* Essero perfettis- 
simo e il sommo bene, se l’oggetto pro- 
porzionalo del nostro amore è appunto il 
bene e 1* essere perfettissimo , e il som- 
mo bene non si può pensare senza che 
subito infiammi all’ amore di sè chi lo 
pensa . Lo deve amare per corrisponden- 
za , perchè Dio per il primo ama 1* uomo 
e gli si professa amico. Lo deve amare 
perchè è il suo fine, ed oggetto perfet- 
tissimo costituirà la sua beatitudine coi 
lasciarsi godere ed amare da lui. Ove 
dovesi distìnguere 1‘ amore onde si può 
amare Iddio in quanto è il sommo bene , 
e T amore onde si ama Iddio perchè fine 
dell' uomo costituirà la sua felicità ool 
lasciarsi godere da lui per 1* intendimen- 
to e per l'amore: il primo si chiama 
amore perfetto, il secondo amore imper- 
fetto . Conciossiachò vi siano stati alcuni 
che hanno dubitato se V amor perfetto 
sia possibile, parrebbe chiaro doversi 
conchiudere cotesto amor perfetto alme- 
no non doversi dire strettamente dove- 
roso per l'uomo. Puro siccome nell’ in- 
tendere a conoscere Dio por quello che 
è si giunge facilmente a conoscerlo per 
l' Essere perfettissimo e pel sommo be- 
ne, e siccome l'Essere perfettissimo e 
sommo bene non si può pensare senza 
che subito inGammi chi lo pensa all* amo- 
re verso sè e a compiacersi perciò della 
sua perfezione o bontà , se oggetto ne- 
cessario dell' amore è il bene o la perfe- 
zione; perciò non solamente è possibile 
l'amore perfetto , ma almeno insieme 
coll' imperfetto , qual suo fondamento , è 
anche doveroso . Lo deve amare perchè 
è suo creatore , e perciò siccome tutto 
quanto è ed ha ricevette da lui. così 
quanto continua ad avere tutto gli discen- 
de da lui suo conservatore e provvido 
regolatore. Perciò a lui deve riconoscenza 
e sincera gratitudine . Deve perciò spos- 
so volgerò a lui il suo pensiero o ringra- 
ziarlo dei benefizi ondo lo colma di con- 
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tinuo . E perchè appunto amare non si 
può so non si pensa a lui così deve esser 
oggetto principale dei suoi pensieri, si 
cho ordini e sè e le azioni sue a lui, sia 
come perfezione assoluta sulla quale de- 
ve modellarsi la perfezione limitata, aia 
come essere o bene perfettissimo in etti 
va a compiersi e a mettere foce il bene 
oreato . E questa è appunto la regola e il 
segno del vero e sincero amore verso 
Dio: Chi ordina sè e il suo operare a 
Dio, occupandosi di adempiere con pre- 
cisione ai propri doveri tutti, ama ve- 
ramente Dio ; chi al contrario protesta 
d’ amare Dio ma dimentica i suoi doveri 
e aò con le proprie azioni a lui non or- 
dina è un mentitore. Conciossiachò il 
verace amore di Dio non si può separaro 
dalla esecuzione dei suoi voleri e coman- 
di , e dove uc sia disgiunto quell'amore 
è falso, simulato , interessato o supersti- 
zioso . 

94. All' amore va connosso il limerò 
che è di due sorte , figliale e servile . Il 
timore figliale nasce dall' amore e consi- 
ste in quel disturbo onde è agitato chi 
n’è preso» il quale trae origine dal di- 
spiacere eh’ ei prova al pensiero di re- 
care disgusto a dii egli ama e venera : il 
timore servile nasce dalla pena ed origina 
dall’ avversione che chi no è preso sento 
verso la punizione sancita dal superiore 
contro chi viola qualche comando . Pel 
timore figliale sì teme più la colpa che la 
pena , pel timore servile più la pena che 
la colpa . Dio deve temersi dall' uomo di 
timor figliale e di timore servilo . L’uo- 
mo dove amare Dio , perchè il buono so- 
stanziale. perchè benefico, perchè I* ul- 
timo suo fine e sua futura felicità, come 
ò stato dimostrato sopra : dunque deve 
ancora guardarsi e temere di fare cose 
che egli riprovi o che siano di dispiacere 
di colui cui ama . Dio 6 potentissimo , 
giustissimo ed immutabile; deve adun- 
que I uomo temere grandemente i casti- 
ghi minacciali da lui ai violatori della leg- 
ge, e però deve ben guardarsi dai fare 
azione che possa essere punita da Dio . 

Parimente essendo tenuto ad amarlo 
devo avere ferma fede e credenza alla 
sua veracità e fedeltà. So infatti lo ama 
giò è stretto con Ini m amicizia, d'al- 
tronde Il solo sospettare dell’ amico an- 
nienta amore scambievole ed amicizia . 
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Cosi ancora , fondato nella sua giustizia , 
santità e immutabilità deve avere in lui 
ferma speranza di conseguire da lui la 
felicità perfetta quandoché sia in premio 
del suo bori operato, io quel modo che le 
pene delle sue azioni malvagie , posto 
che ne avesse commesse , dovrebbe at- 
tendersi e paventare da lui, liberalissimo 
rimuneratore della virtù, severissimo pu- 
nitore del vizio . 

92. In terzo luogo I' uomo deve a Dio 
religione e coll’ anima e col corpo , pre- 
standogli cioè culto interno ed esterno 
con tutti quegli altri atti che il culto 
esprimono. Che cosa è culto lo abbiamo 
detto poco fa : esso poi altro è interno , 
e consiste in quegli atti onde col solo ani- 
mo prestiamo il dovuto ossequio a Dio ; 
altro è esterno , e consiste negli atti di 
animo e di corpo iusieme onde il dovuto 
ossequio a Dio esprimiamo. Dividasi an- 
cora in culto privato , che riguarda gli 
atti di religione i quali si debbono porro 
da ciaschcdun individuo, e in culto pub- 
blico. il quale riguarda la dimostrazione 
di religione cui è tenuta la società umana. 
Or in primo luogo l' uomo deve a Dio cul- 
to interno sia privato sia pubblioo. Infatti 
essendo V uomo da Dio come tutte le co- 
se , da lui avendo quanto ha ed ò, ed es- 
sendone dipendente , è conforme a retta 
ragione e doveroso che egli riconosca la 
sua esistenza, tutto sé stesso e la sua di- 
pendenza da lui noo che la superiorità 
infinita di lui a sè , non fare il che sareb- 
be superbia, vizio capitale e disordine 
sommo , riprovevolissimo : or quest’ atto 
onde 1' uomo riconosce la superiorità c 
dominio di Dio sopra tutte le cose non 
che la propria dipendenza da lui , porta 
r uomo stesso ad umiliarsi al cospetto del 
medesimo Dio e a tributare colla volontà 
e col cuore omaggio alla sua grandezza , 
che dicosi adorazione , e si fa col solo 
spirito , dunque l'uomo deve a Dio culto 
interno . Sopra abbiamo dimostrato come 
l' uomo ha dovere di intendere a cono- 
scere Dio . ed abbiamo pure dimostralo 
come conosciutolo ha dovere di amarlo , 
perchè essere perfettissimo e buono es- 
senziale è il primo oggetto dell’ amore ; 
così abbiamo notato come deve amarlo 
perchè l’ultimo suo Gnc e oggetto beati- 
ficante; che deve amarlo perchè suo crea- 
tore e provvido regolatore; o cho però 



devo essergli riconoscente e ringraziarlo 
dei benefìci onde di continuo lo ricolma; 
che per amarlo deve pensare a lui e pen- 
sandovi devo da essere ragionevole che 
egli ò modellare le sue proprie azioni 
sulle leggi e comandi di lui, ordinare 
perciò ed indirizzare sè , le sue potenzo 
e l’esercizio loro al medesimo . Abbiamo 
esposto ancora come lo deve temere e io 
prima di timore figliale , si che si guardi 
bene dal commettere azione che possa 
essere di suo disgusto ed olTesa , poscia 
anello di timor servile in guisa che si 
guardi da peccati anche a motivo della 
pena cb'ei minaccia ai malfattori -, come 
amandolo debba aver fiducia e credenza 
nelle sue parole e promesse , la scam- 
bievole deferenza tra gli amici fomentan- 
do assaissimo l’ amore ; e come fidente 
nella sua bontà potenza o giustizia debba 
da lui sperare il premio promesso ai buo- 
ni come paventare il castigo minacciato 
ai malvagi , il che buooe risoluzioni gli 
ispirerà a seguire il bene e a fuggire il 
male . Or tutto questo esprime venera- 
zione e culto dell' animo umano inverso 
a Dio; dunque 1’ uomo gli deve colto in- 
terno. Poiché è sommamente conve- 
niente alla retta ragione pensar bene di 
Dio , perciò 1’ uomo ha dovere intendere 
a beo conoscerlo per averne un concetto 
degno di lui , e cosi godendo della sua 
eccellenza e perfezione fare che altri an- 
cora la conoscano e se ne dilettino e ne 
concepiscano venerazione ; or questo ò 
un prestare culto interno a Dio, a lui 
dunque culto Interno si deve . Ed in tal 
modo mentre si ronde il debito culto a 
Dio si acquista il mezzo per causare i 
suoi contrari, che sono; idolatria, e 
consiste nell’ adorare qualche essere che 
non è Dio ; empietà , c consiste nel noo 
riconoscere nè adorare alcuna divinità ; 
superstizione , e consiste nello adorare 
Dio in modi indegni ed inconvenienti a 
quella infinita maestà o perfezione . Che 
se l’ uomo è da Dio ed è dipendente da 
lui , deve procurare di piacere agli occhi 
suoi ; ciò d' altronde non meglio potrà 
conseguire che coll' innocenze ed interne 
pietà , e così procurando di conformarsi 
più cho può a lai . innocenza e santità 
per natura ; or ciò è culto interno. E do- 
ve a lui volgersi spesso colla preghiera. 
Conciossiachò Dio come creatore è pa- 
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drone di ogni cosa c di tutto è il sapiente 
provvido regolatore ; I' uomo d* altra par- 
te è povero e bisognosissimo di tanti be- 
ai e soccorsi : deve dunque spesso rivol- 
gersi a lui colla preghiera chiedendo con- 
cessione di beni prima spirituali poi anrho 
temporali so in ordine sono alla conces- 
sione del beni di spirito, allontanamento 
dei mali , soccorso nei pencoli , nella sua 
bontà sapienza e potenza confidato di ot- 
tenere con certezza quanto chiede , posto 
che sia In rapporto coll’ ultimo fine* Ma 
l’orazione che propriamente procede dal- 
l' anima ed è una specie «li colloquio con 
Dio esprime il culto interno, dunque cul- 
to interno deve l' uomo a Dio . Finalmen- 
te essendo Dio , siccome creatore , il pa- 
drone di tutte le cose, l’uomo siccome 
creatura ne è il servo; a lui dunque deve 
ossequio . venerazione e sommissione ; 
che consiste nello studio e ricerca delle 
sue leggi , nel conformare a loro la pro- 
pria vita e nell' ubbidienza pronta onde 
eseguisce quanto è da lui comandato ; le 
quali azioni esprimendo culto interno, è 
chiaro ad evidenza dovere l’uomo a Dio 
culto interno . 

93. In secondo luogo l'uomo deve a 
Dio anche culto esterno privato e pubbli- 
co , o si consideri l'uomo in individuo, 
o ssconsideri nello stato di società, chec- 
ché no vogliono cianciare I deisti e i na- 
turalisti. Conciossiarhè egli dipende da 
Dio creatore e provvido regolatore delle 
cose non solo quanto all'anima ma anche 
quanto al corpo ; dunque deve manifesta- 
re questa sua dipendenza e riconoscere 
cogli omaggi di tutto sò , cioè dell'ani- 
ma , e del corpo , il supremo dominio di 
Dio sovra tutto il creato e l’ immensa sua 
eccellenza e maestà. L* uomo che consta 
di anima a di corpo con strettissimo vin- 
colo personale fra loro uniti non può per 
ragione di questa unione emettere a lun- 
go molteplici atti interni e spirituali sen- 
za che in qualche modo all' esterno si 
producano con atti corporei analoghi e 
corrispondenti • cosi egli per impulso di 
natura è spinto a manifestare all' esterno 
gli interni suoi atti «li amore, di gratitu- 
dine, di timore, di ossequio, in quel 
modo che chi orna veramente e sincera- 
mente un altro non può ratlenersi dal 
manifi'stargli la sua amicizia ed amoro 
colle lodi . coi doni e con altri esterni 
REPERTORIO ENC VOL 111. 



segni del corpo : laonde tenuto egli al 
culto interno, siccome ò stato dimostra- 
to, ha dovere questo culto esternamente 
manifestargli . Gli uomini sono posti in 
società e legati fra loro coi vincoli sociali 
ad oggetto di soccorrersi ed ajutarsi a 
vicenda onde incamminarsi e consegui- 
re )' ultimo line con sicurezza e perfezio- 
ne: or, essendo Dio l’ ultimo fine del- 
l'uomo . non meglio ciò essi conseguir 
possono quanto coll' indirizzare a Dio i 
propri simili col buon esempio della re- 
ligione e culto che mostrano verso lui . 
onde animati ed incoraggiati i prossimi 
si inducono a rendere a Din I* omaggio 
dell' amore . della lode, del ringrazia- 
mento, dell'adorazione, della preghie- 
ra: ma gii uomini non si intendono fra 
loro se non per mezzo di segni esterni . 
dunquo debbono con atti esterni manife- 
stare il loro culto alla divinità per soddi- 
sfare al debito sociale che a tutti corre 
di edificare il prossimo col buon esenpto 
e di sjutarlo al conseguimento dell’ ulti- 
mo line . Indi questo dovere che corre a 
ciascun in particolare, corre all'intiera 
società. Poiché la società cho si compo- 
ne di tutti gli individui dai quali risulta , 
non facendo cangiar natura ai suoi com- 
ponenti nel comporla , contrae le stesso 
afTezioni dei propri componenti . Costoro 
sono tenuti a culto Interno ed esterno . a 
quost% dunque è tenuta anche la intiera 
società. La società, come persona morale, 
ha esistenza da Dio in quel modo che le 
persone individue . ha dipendenza da lui , 
riceve di continuo favori ajuti o soccorsi, 
ed ha bisogno di continuo dì nuove gra- 
zie ed ajuti per reggersi . conservarsi . 
governarsi e conseguirò il proprio fine ; 
ella adunque ha dovere di manifestare il 
proprio omaggio e dipendenza a colui da 
cui è e dipende , di ringraziarlo dei l>c- 
neflzi ricevuti e manifestargliene rioono- 
sconta . di pregarlo . perChò egli solo 
pnò, a voler continuare a soccorrerla 
ovunque ella bisogni dei suoi benefìzi 
per conseguire l' ultimo suo fine. Ma tut- 
to ciò non si può fare da lei senza ester- 
ni segni; ella adunque ha dovere di ma- 
nifestare a Dio il sno culto e venerazione 
con segoi esterni. Che anzi la società 
non esisterebbe senza un culto comune 
cd esterno. Poiché intanto li società 
sussiste in quanto sono tra loro con vii»- 
39 
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foli comuni riuniti e legati i membri che 
la compongono . I vincoli onde principal- 
mente si tengono legati tra loro i membri 
della società sono le leggi onde sono uni- 
formemente regolati e retti, I’ ubbidienza 
e fedeltà che tutti egualmente debbono 
e ad esse e a chi le fa e le fa osservare , 
la scambievole fiducia e comune amicizia, 
la fetle nei contratti . la santità dei lega- 
mi matrimoniali , la santità del giuramen- 
to ; ma lutti questi vincoli basano sopra 
1’ esistenza e la credenza in una divinità, 

0 sopra un cullo che esternamente le si 
renile dai membri della società stessa , 
in quanto essi si intendono Ira loro sola- 
mente col mezzo di alti esterni , mentre 
ad un tempo gli atti onde si specificano 
cotesti vincoli in ultimo sono atti di re- 
ligione . Si tolga la credenza in un nume 
supremo o il timore della aua giustizia, 
ecco ohe dalla società sparirà la scambie- 
vole fiduria . la fedeltà nei contratti , sa- 
ronnaacaipestatì i doveri del matrimonio, 
violata la santità del giuramento e la so- 
cietà anelerà in isfascio . Di qui è che un 
culto esterno alla divinità fu riputato 
sempre così doveroso per la socieià. che 
tutti i popoli del mondo anche i più bar- 
bari hanno sempre riconosciuta una divi- 
nità e gliene hanno mostrata la loro ve- 
nerazione; si che città senza leggi e sen- 
za mura e senza magistrati sana fucilo 
trovare, come diceva un saggio, i^p mai 
popolo o società senza Dio , senza cere— 
monio, senza sacrifizi, senza culto. 

• Si dirà forse che basta alla società 
« la religione puramente interna? ssreb- 
« be questo un non comprendere ciò che 

■ si ilice: atteso che o si vuole che U 
« religione puramente interna ci renda 
« umani , cortesi . fedeli, senza che fàc- 
« ciamo atto alcuno esterno di umanità , 
« dì cortesia di iedeltà , o questo virtù 

• puramente interne saranno inutili agli 
« uomini con cui viviamo; o si vuole che 

1 la religione puramente interna produ- 
« ca questi atti al di fuori , ed è quanto 

■ dire, che la religione puramente inter* 
« na debba essere anche esterna; giac- 
« chè quando parliamo di religione pura- 
« mente naturale, 1’ esterna non ha un 

• rito, una forma determinata . qnolun- 

■ que esterna dimostrazione di credere 
« e di venerare un supremo Creatore Ar- 
« bitro e Vindice di ogni dovere c dritto 



« egli è un atto di religione esterna . La 
« religione esterna dunque non è soltan- 
« to un interesse sociale, ma supposto 
« I* interno senso di pielà, ella è una ne- 
« cessiti . essendo impossibile alla so- 
« cletò ancor più che oli' individuo il non 
« manifestare ciò che pensa . Imperoc- 
« chè e che altro è società so non comu- 
« ideazione di intelligenze cospiranti ad 
« un fine ? Or le intelligenze umane non 

• possono comunicar fra di loro senza 
« segni esterni . * 

« Ma diamo che non fosse interesse , 
« che non fosso necessità, il cullo estcr- 
« no sociale sarebbe dovere d* umanità . 

■ Perocché la società umana essendo 
m cooperazione di uomini al bene comu- 

• ne , non può non essere ordinata al 

• bene sommo , obbietlo naturale dcl- 
« l' umana volontà ; ma gli uomini non 

• possono cooperare al beno sommo se 
« non facendo, che tutta la società tenda 

• a possederlo. Ora a far si che esseri ra- 
« g ione voli tendano al bene non vi è al- 
« tro mezzo che il farlo conoscere e ri- 
« verire ; far conoscere il bene sommo 
« vuol dir lodarlo; farlo riverire vuol 
« dire far al che tutti i membri della ao- 
€ eie là dipendano da Dio. sottoponendo. 

■ sacrificando i beni sensibili, principio 
« di ogni men ordinata inclinazione a lui 
a primo principio di ogni ordine . Lode e 
« tacrifizio sono dunque i primi fra' roez- 
« zi sociali di cooperare al sommo bene 
« comune, o ad escluderli dal doveri sn- 
« eia! i o convien supporre che la società 
« non è di esseri intelligenti . o che il 
« bene delle intelligenze non è Dio . ve- 
« rità e bene infinito . o che l'iiomo as- 
« sonato non è obbligato a procacciare 
« il beno do' suoi colleghi. • Cosi ga- 
gliardamente rafforza le nostre prove sul 
dovere per la società fti un culto ester- 
no. Taparelli— Saggio Teoretico dì Drit- 
to Naturale — parte !.*C. 9. pag. Ilo. 
416 . 

94. Giuramento è il chiamare che si 
fa Dio por test mouo e vindice insieme 
della verità o lealtà delle nostre asser- 
zioni e promesse; è dunque di due ma- 
niere. assertorio c promissorio. Il suo 
fondamento consisti' nella generale radi- 
catissima persuasione del genere umano: 
4." che Dio vede l'occulto cil anche i più 
segreti pensieri : che odia e punisce 
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la falsità e P inganno per cui dallo sper- 
giuro vengono gli altri uomini delusi e 
raggirati principalmente sotto il mantello 
della religione . Queste due massime fan- 
no rispettare generalmente il giuramento 
ed aver in orrore e stimare empi gli spor 
giuri . 

95. Concbiudendo questo paragrafo di- 
ciamo clie r uomo ha molti e gravi doveri 
verso Dio suo Creatore . conservatore e 
proviaore sapientissimo, che gli vengono 
imposti dalla legge di natura. Questi io 
poche parole ai riducono al dovere di in- 
dirizzerai a conoscerlo per quello che ò 
onde averne un concetto che non disdica 
a quella perfettissima Causa e Maestà su- 
prema , all’amore di lui . al timore, fe- 
de, speranza, rendimento di grazie pei 
benefici ricevuti , al proposito di ubbidir 
gli nell'osservanza delle aue leggi, al- 
P invocazione, orazione , al parlare con 
rispetto di lui, do’ suoi attributi e di 
quanto gli appartiene, a venerarlo con 
esterne mamfeslszioni ancora degli inter- 
ni affetti onde eccitare i suoi simili al 
culto di lui ed insegnare altrui le verità 
che lo riguardano, promovendo per quan- 
to è da sò la glorio di Dio c la vera pietà 
ond'egli e i suoi infiniti attributi siano 
conosciuti e benedetti. Più in succinto ai 
riducono a questo , di indirizzare a Dio 
cioè le sue azioni doverose, di averlo 
presente nel cammino della vita. odi uni 
re la sua voce a quella dei cicli che nar- 
rano la gloria di lui per glorificarlo quan- 
to può. 

96. Indi da tutto il detto seguo che 
I* ateismo con cui si nega P esistenza di 
Dio, l’ idolatria, la tupereli itone , l’em- 
pietà la bestemmia con cui si pronunziano 
proposizioni ingiurioso alla divina mae- 
stà , e lo /pergiuro con cui si manca alle 
fede giurata, sono delitti contrari ai più 
sacri doveri che I' ordine c la legge na- 
turale prescrive ed impone . 

§. 9. Dei doveri dell’uomo t erto tè eletto. 

97. Avvegnaché alcuni abbiano voluto 
escludere dal novero dei doveri dell' no- 
mo quelli che riguardano lui stesso, qua- 
si ohe noo possa egli aver relazione con 
sè medesimo per stabilirne i doveri se 
questi basano sulle relazioni, o posa* ciò 
aprire la strada all'egoismo, ciò non 



ostante colali doveri dell' uomo verso sò 
stesso dobbonsi ammettere. Infatti quan- 
tunque trattando dell’uomo rispetto a sè 
stesso o prima vista non appariscono i 
termini della relaziono, pure se si consi- 
dera la sua facoltà di riflettere sopra di 
sè medesimo si vedrà che 1' uomo il qua- 
le « riflette logicamente è uii essere di- 
€ verso ria quello su cui egli riflette; or 

• la ragione morale è una facoltà logica 
« oon essendo altro la sua operazione 

• che un giudizio intorno al convellevo- 
« le : dunque relativamente alla ragione 
« morale 1‘ uomo che opera con riflessio- 
« ne sopra di sè medesimo è un termino 
« distinto dall’ uomo considerato come 
« oggetto diretto di questa operazione . 
« Cosi quando uom dice — V iotemperan- 
« za è male — considera da un Iato in 
« sò ragionevole il dovere di non con- 
« sentire alla tendenza ingenerata in sò 
« tenzienie dall’ appetito del cibo: dal - 
« l’altro lato io sò senziente considera 
« il dovcro di crederò ai dettami di ra- 
« gione . » ( Tap. — Saggio — par. 1.* 
c. 9. } . D'altra parte la legge divino- na- 
turale impone di conservar I' ordine po- 
sto dal creatore nella natura non distur- 
barlo , cioè che la creatura ragionevole 
per parte sua operi che lutto lo cose ten- 
dano al proprio fino ; ora ciascun indivi- 
duo umano in sè stesso ha un dato Ano 
cui tendere, dunque secondo la leggo na- 
turalo ciascuno deve operar si con sè 
stesso da conseguirlo nò dal conseguirlo 
deve porsi impodimemi: ciò si cousegui 
sce col perfezionarsi vale a diro coll' ese- 
guire i doveri verso sò stesso , dunque 
secondo la legge naturale 1' uomo ha dei 
doveri verso sé slesso. Parimente, giu- 
stizia prescrivo che si renda a ciascuno 
il suo , 1* uomo è uno di quiei ciascuno 
cui la giustizia vuole che si renda il suo, 
dunque secondo la giustizia l'uomo ba 
l'obbligo di rouderc il suo a sò stesso , 
cioè di perfezionarsi . Indi nel comando 
dell' amore fatto ed imposto dal Vangelo 
viene stanziato quest* ordine, di amare il 
prossimo nostro corno noi stessi : ove ò 
chiaro che , la forma . che siamo noi stes- 
si , andando prima dell' esemplato . ci 
viene imposto il dovere di perfezionare 
prima noi stessi , nel mentre ci viene 
imposto quello di concorrere a perfezio- 
nare i nostri simili . L' uomo dunquo ha 
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dei doveri verso sò stesso ohe , inohiusi 
nei principio generalo onde viene impo- 
sto agli agenti liberi di — fare il bene — , 
applicandosi all* uomo come obbietto par- 
ticolare riguardo a sè stesso , si espri- 
mono pel precetto di — fare il suo be- 
ne — , che vaio tendere al proprio fine , 
perfezionarsi . c cosi dar gloria a Dio o 
conseguire la felicità. Ma l'uomo consta 
di anima e di corpo . nell anima ba intel- 
ligenza e volontà, nel corpo ha esistenza 
e sita, nell* anima e corpo Insieme con- 
giunti ha beni di natura, di vita , di fama 
o di fortuna ; la perfezione non si otiieue 
se ciascuna proprietà non conscguisce il 
proprio fipe , o so lo scopo totale tutte 
insieme non raggiungono ; i doveri dcl- 
l' uomo verso sè stesso adunque sono di 
perfezionare o far conseguire il proprio 
line così a ciascuna proprietà e facoltà 
sua che poi tutto l’ intiero rimanga sod- 
disfatto nelle esigenze di sua natura e 
perfezionato , ed ottenga in ultimo la fe- 
licità . 

98. Primo dovere dell' uomo verso sà 
stesso adunque è di perfezionare la pro- 
pria intelligenza , onde per la cognizione 
acquistata meglio e più perfettamente 
conscguisce il proprio fine; siccome per 
altro l'intelligenza umana corno finita nou 
può aggiungere alla cognizione di tutte 
le coso e fra le cognizioni altre sono più 
importami altre meno : quindi, acciocché 
l' uomo nel soddisfare al dovere verso ab 
stesso in coltivare In propria intelligenza 
non erri . devo tenere un certo ordine 
cui la stessa Tetta ragione accenna e cho 
è questo . In primo luogo nell’ Intendere 
a fornirsi di cognizioni le suo cure deb- 
bono essere indirizzate a conoscere ciò 
che riguarda i suoi doveri , vuoi teoretici 
vuoi pratici verso Dio, vuoi interni, vuoi 
esterni ; poiché prima che od ogni altra 
cosa è tenuto a Dio co' doveri suoi. In 
secondo luogo deve intendere a conosce- 
re sè stesso , le sue proprietà e facoltà , 
onde apprenderò i veri suoi diritti e do- 
veri ; a conoscere il proprio fine per be- 
ne indirizzatisi; a conoscere il bone, il 
male , il turpe od onesto , onde attenersi 
a questo , cansar quello colle sue azioni ; 
a conoscere i doveri del proprio stalo per 
eseguirli; a conoscere i diritti o i doveri 
che riguardano gli altri nelle varie loro 
condizioni e stati , onde non offenderli . 



In terzo luogo deve intendere a conosce' 
re meglio che può ciò che ha rapporto 
alla sua professione ed arte ; quindi ciò 
che nello stato di società in cui si trova 
può essere più utile a sè od agli altri; fi- 
esimente ciò che può essergli di orna- 
mento in quanto un bene eccellentissimo 
e sommo è la cognizione a fronte del- 
l’ignoranza , adoperandosi con impegno 
a rimuovere tutti gli ostacoli e coll' istru- 
irsi a fondo delle regole del ben ragiona- 
re, ed eccitando la lentezza o raffrenando 
la soverchia vivacità dell' immaginazione, 
e sospendendo il giudizio nel calore di 
qualche passiono che potrebbe renderlo 
erroneo, ed esercitando la mente nella 
ricerca del vero onde ravvigorirla col- 
I’ abitudine. 

99. Secondo dovere dell' uomo verso 
sè stesso è di perfezionare la volontà 1 
La volontà è la facoltà che si porta al be- 
ne presentatole , rifugge dal male; deve 
dunque 1’ uomo: 1." procurare di indiriz- 
zare la sua volontà cosi che non appeti- 
sca e non voglia mai altro che il bene 
vero; non abborrisca e non rifugga mai 
altro che il male vero . E però , poiché 
all’ aziono della volontà vanno avanti le 
operazioni appetitive , e 1' appetito sen- 
sitivo molte volte tende al bene solamen- 
te apparento contro le tendenze dell' ap- 
petito ragionevole, però deve adoperarsi 
che l’appetito sensitivo sia soggaUo e 
concorde con ciò che prescrive la ragio- 
ne e cui tende il ragionevole . Pcrlochò 
deve procurare di acquistare dominio so- 
pra gli appetiti . i sensi , l’ immaginazio- 
ne le passioni e gli affetti , acciocché o 
gli siano spinta all’ operare senza volge- 
re al male ; e regolare li possa perciò 
onde condursi ad operare sempre confor- 
me al retto ordine ed al bene ; e li raffre- 
ni quante volte i confini dalla retta ra- 
gione prescritti volessero oltrepassare, 
specialmente col torre loro e fuggire tut- 
to ciò che li potesse eccitare o fomen- 
tare negli sregolati lor moti. In secondo 
luogo deve adoperarsi per combattere ed 
estirpare le viziose inclinazioni e fornire 
sè stesso degli abiti di fare il fieno , spe- 
cialmente coll' arricchirsi delle quattro 
virtù cardinali , ondo della facilità di fare 
ciò a cui inclinano tutte lo altre potrà 
quindi fornirsi l'animo; e cosi formando 
quasi suo sangue e natura dell' abito di 
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fare il bene fuggire il male, conseguire 
indubitatamente l’ ultimo suo fine . 

400. Terzo dovere dell' uomo verso sè 
stesso è di procurare il bene vero del 
proprio corpo . Si dice il beni viro poi- 
ché vi sono alcuni beni ossia piaoeri del 
corpo che, sebbene possano apparire ta- 
li, pure veri beni non sono . 1 beni veri 
del corpo sono quelli cho concorrono a 
mantenerne la sanità , la robustezza , la 
vita , e non sooo in opposizione coi beni 
dell'anima. Pertanto deve l'uomo, il 
quale consta di anima e di corpo , pren- 
dere cura di tutto che serve alia vita e 
alla salute del corpo . o per lo contrario 
cansare quanto alla vita e sanità del cor- 
po si oppone ; cansare cioè la morte , la 
malattia , quello che potrebbe produrre 
la morte o la malattia, e prendere gli op- 
portuni medicamenti per ricuperare la 
sanità perduta . Cosi devo mantenere il 
proprio corpo col cibo , bevanda , vesti- 
to, quieto, moto, sonno, veglia o con 
tutto che è necessario a conservarlo ro- 
busto; esercitarlo in ciò che può soppor- 
tare e in una moderata fatica . fuggendo 
l'ozio che lo snerva, lo sforzo che in 
breve lo fiacca , lo stravìzio che io inde- 
bolisce e lo rendo ottuso . 

101. Oliarlo dovere dell'uomo verso 
sè stesso ò di intendere al bene di tutto 
il composto , adoprandosi alla conserva- 
zione dei beni di natura e di vita, di fa- 
ma e di fortuna . Conciossiaché V uomo 
non consta di anima o di corpo solamente 
ma di anima e di corpo iposluticameute 
uniti in un solo sussistente ; or se egli 
ha doveri verso l’ anima e verso il corpo 
siccomo cotesti doveri gli ha appunto in 
quanto la perfezione dell' anima e sue fa- 
coltà e la perfezione del corpo si rifon- 
dono poi nella perfezione di tutto 1’ uo- 
mo , cosi ha doveri verso tutto il com- 
posto che è egli stesso. Laonde deve 
procurare la perfezione dell’ intelligenza 
perchè ai rifonde nella perfezione di lutto 
sè , deve procurare la perfezione della 
volontà e del corpo per la medesima ra- 
gione ; deve procurare U perfezione di 
tutto il composto perchè questo è tutto 
egli stesso . La perfeziooe poi di tutto il 
composto principalmente consiste iu que- 
sto, che iutiera rimanga e salva l'unione 
personale, tolta la quale segue la morte 
e 1 uomo intieramente nou esiste piè. 
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che costituisce i beni di natura ; e che ad 
essa siano conservati i mozzi di soste- 
nersi ed il decoro , che costituisce i beni 
di fama e di fortuna. Perciò sotto que- 
st' aspetto prima di Lutto devo i' uomo 
procurare la couservazione della sua vi- 
ta personale ed evitare tutto ciò che ne 
lo potrebbe privare . 

102. ludi il suicidio, cioè l'uccisione 
di sè stesso, con qualunque mezzo ai 
eseguisca, purché deliberato e di propria 
autorità perpetrato è un delitto coulro il 
dovere naturale . Poiché I’ uomo non è 
padrone della vita che non si è data , ma 
ne è padrone Dio ; egli ne è solamente 
custode ; dunque dee custodirsela e con- 
servarsela , non se la può torre . La vita 
ò il fondamento della felicità naturale cui 
tendiamo per ingenito pendio, dunque 
niuno può torsela se . contro ciò che ha 
ordinato il creatore nel darci le naturali 
tendenze al bene e alla felicità , non vuo- 
le troncare la strada o rendere impossi- 
bile alle naturali tendenze il consegui- 
mento dei propri fini . Questa è la ragio- 
ne onde tutti gli uomini , per quanto da 
tribolazioni e miseriedi ogoi specie stra- 
ziati, naturalmente abborrono la morte 
e desiderano conservare l'esistenza. Niu- 
no può asseguire l'ultimo fino ao non 
adempie ai propri doveri, ma l'uomo ba 
doveri in tutti i giorni di sua vita; se 
egli si tronca la vita si tronca la possibi- 
lità di fare il proprio dovere e cosi non 
conseguirà l'ultimo fine. Il non conse- 
guire l'ultimo fino per propria colpa è 
riprovato da retta ragione , dunque retta 
ragione riprova anche la causa ondo al- 
cuno si preclude la strada ad eseguire il 
proprio dovere e conseguir l'Ultimo fi- 
ne ; che vale dire il suicidio è illecito o 
contro la legge naturale . Perciò « la na- 

• tura , la società , I' autor supremo di 
« entrambe riprovano altamente il sui- 
« cidio. La natura, giacché ogni osseru 
« ripugna naturalmente al non essere ; o 
« ne abbiamo testimonio di fatto il co- 
« stante universale istinto che spinge 
« non ohe gii uomini i bruti stessi ad 
« evitare la morte , e che soffre pocbis- 

• sime eccezioni, e solo in uomiui o tra 

« visti di mente o frenetici per passio- 
« ne 

• Che se si cerchi la ragioue di un fat- 
ti lo si universale c costante si vedrà 
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« che — un tutte creato tendente al 
« non tteere — è una ripugnanza non 
« nel suono sol delle voci ma nella real- 

• tà delle cose . Infatti che è mai un et- 

• ter creato? è una parola dell* onnipo- 

■ tento destinata a promulgarne le glo- 

« rie compiendone sulla terra i 

« disegni . Se egli contenesse in so la 

■ tendenza al non essere . sarebbe una 

• parola che tenderebbe al silenzio , un 

• promulgatore che tenderebbe a non 

• promulgare , un servo che tenderebbe 

■ a non servire . Dunque un essere ten- 

• dente al non essere sarebbe una con- 

■ traddizione della mente creatrice . 

■ Non men che la natura protesta con- 

• tro il suicidio la società di cui l'uomo è 
« membro , e a cui recasi e ingiuria vio* 

■ landone il dritto di conservazione» o 
€ danno privandola dell'opera a lei più o 
« men necessaria , e pericolo scemando 
« potere alla giustizia punitrice dei de- 
« litti. 

« Protesta per ultimo il Creatore , di 

• cui essendo noi qui in terra destinali a 

■ compire i disegni , tronchiamo il Alo 

■ dei supremi suoi decreti e dei nostri 
« destini per codardia di cuore ripugnan- 
te a sostenere quo* mali Osici , con cui 
« per morsi nostro vantaggio egli ci prò- 
« va. Dal che apparisce non essere for- 

• tozza ma viltà d’ animo il suicidio . » 
( Tap. — Saggio — parte 1 .• C. 10.) 

Dicemmo il suicidio di proprio autori- 
tà perpetralo essere delitto contro il do- 
ver naturale ; poiché è lecito anzi dove- 
roso subire od esporci alla morte quando 
ciò venga richiesto dal bene della religio- 
ne , della patria, della virtù o dal ben 
pubblico ; perché tutti questi beni mag- 
giori e più interessanti sono superiori e 
prevalgono al bene privato della vita di 
un individuo. 

103. In pari modo ò illecito e contro il 
dovere naturale il duello . cioè un com- 
battimento convenuto fra due o pochi per 
privata autorità e per cause privato. 
Conciossiachc nel ducilo si espone la vita 
alla morte o i membri alla mutilazione di 
privata autorità . che equivale ad un sui- 
cidio; il suicidio è illecito per gius natu- 
rale , dunquo anche il duello. Nel duello 
perciò si violano i diritti di Dio sull’ uo- 
mo come nel suicidio ; si violano di piu i 
diritti supremi della società che sola de* 



ve giudicare dei motivi di pace c di guer- 
ra ed ha ispezione sovra i doveri c diritti 
di tutti e di ciascuno, si che quelli siaoo 
osservati questi non violati ; siccome le 
incombe , di punire i violatori dei diritti 
altrui e dei propri doveri . 

Anche qui si dice il duello per privata 
autorità e caute private essere contro 1 
doveri di natura; poiché il bene e vantag- 
gio pubblico lo rende non che lecito , as- 
sai volle doveroso , ad evitare mali peg- 
giori per la società . 

104. È lecito dall rondo e doveroso in 
molti casi respingere anche coll’ uccisio- 
ne di lui l' ingiusto aggressore della no- 
stra vita , quando ciò sia per salvare la 
vita stessa e si faccia sotto certe condi- 
zioni , ( cum moderammo inculpatae tu- 
telae , diceva S. Tommaso) , le quali so- 
no; che l'assalito ingiustamente senza sua 
colpa si trovi in pericolo della vita In 
forza dell’Ingiusta aggressione ; che uc- 
cida solamento per salvare la propria vi* 
ta in attuale pencolo di esserne violente- 
mente privato ; che non abbia altro mezzo 
di salvarla ; e che non la morte dell' ag- 
gressore violento ma solamente intenda 
la propria difesa, per quanto può col mi- 
nor male dell’ aggressore medesimo . 

Infatti ognuno è tenuto provvedere e 
curare la conservazione della propria vi- 
ta , ma ciò non farebbe e non potrebbe 
fare )' ingiustamente assalito , se non 
avesse diritto di uccidere anche occor- 
rendo l'aggressore . Dio nel creare cia- 
scuno gli ha dato il diritto di conservare 
e difendere la propria vita, e però dovè 
voler dargliene anche i mezzi, che si de- 
ve supporre a giusta ragione gli abbia 
voluto concedere veramente. D'altra par- 
te dovrebbesi dire gli abbia tali mezzi 
negati quando non gli permettesse di uc- 
cidere l' ingiusto aggressore della sua 
vita. Chi Ingiustamente assale e minac- 
cia la vita altrui , per parte sua già ha ri- 
nunziato al diritto della conservaziono 
della propria : e però se chi è assalito in- 
giustamente non avesse la facoltà di uc- 
cìdere anche l' ingiusto aggressore , V in- 
giusto aggressore avrebbe diritto di uc- 
cidere lui , e però il suo diritto alla vita 
non esisterebbe , avendo dovere di ri- 
spettare chi attenta alla medesima . se 
diritto e dovere sono relativi . L’ utilità 
comune richiede , corno la naturalo equi- 
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tà , che la vita dell' innocuo e probo «la 
preferita alia vita e conservazione del 
malvagio e facinoroso; V ingiusto aggres- 
sore è malvagio, innocente è T ingiusta- 
mente assalito; dunque da chicchessia e 
però anche dall' assalito stesso potrà la 
vita dell' innocente salvarsi e preferirsi 
alla vita del facinoroso anche colla morte 
di questo, quando la esistenza di quello 
altramente non potrà salvarsi . Finalmen- 
te la malvagità non può mai concedere 
un diritto nè essere di emolumento ad 
alcuno ; sarebbe per altro tutto il contra- 
rio se non potesse privarsi di vita l' in- 
giusto aggressore della vita altrui. Laon- 
de perchè I* uomo è tenuto procurare la 
propria conservazione con tutti i mezzi 
leciti, all' occasione è tenuto servirsi del 
diritto di uccidere I' ingiusto aggressore , 
quando altrimenti non possa salvare sè 
stesso e le altre condizioni concorrano 
che abbiamo espresse sopra , ancorché 
l’ invasore sia incolpevole come per es. 
se fosse pazzo , perchè in tal caso la sua 
difesa sarebbe come quella che facesse 
contro una fiera stizzita . Cosi può uc- 
cidere l' ingiusto aggressore delia vita 
de* suoi genitori . della moglie , dei tìgli 
che non potessero difendersi da per sè , 
perchè l'innocente è preferibile all’in- 
giusto . e tutti sono tenuti a difenderlo. 
Parimente l'invasore di tutti 1 beni di 
fortuna , cosi che l’ ingiusto invasore col 
privarne l'innocente ne rendesse b vita 
in pericolo e in estrema miseria. Final- 
mente può uccidere 1* ingiusto aggresso- 
re della pudicizia chi dalla violenza di lui 
si trova in pericolo di macchiarla , per- 
chè il danno che col macchiarla ne risen- 
tirebbe ò irriparabile . e perchè sarebbe 
somma ingiuria adonesta o casta persona, 
da mettersi quasi al paro colla perdita ed 
attentato alla vita. In altri casi I’ uccisio- 
ne dill'ingiusto invasore sarebbe illecita. 

105. Quanto ai beni di fama e di for- 
tuna I uomo è tenuto a curare anche que- 
sti in procurare la propria perfeziono. 
Fama o buona fama è il giudizio favore- 
vole che altri fa di noi all' osservare le 
azioni nostre virtuose e lo perfezioni che 
v| rilucono ; alla buona fama si oppone il 
disonora che ò il suo contrario. Beni di 
fortuna sono quelle cose tutte che ser- 
vono all' uomo pel vitto, vestito, agi o 
comodi della vita . Or 1* uomo ha dovere 



di procurare la conservazione della pro- 
pria vita, dunque anche di intendere a 
provvedersi dei mezzi opportuni a ciò: 
mezzi opportuni sono i beni di fortuna , 
onde si provvede al vitto , vestito ed agi 
pei quali la vita si conserva, dunque de- 
vo procurare tanti beni di fortuna quanti 
onestamente e giustamente può onde one- 
stamente vivere secondo lo stato proprio. 

La vita senza riputazione non è vita 
intiera, perchè vita infelicissima; l’uo- 
mo d' altra parte ha dovere di intendere 
a conservare la sua vita e di rendersi 
perfetto per conseguire il proprio fine; 
dunque deve adoperarsi ad acquistarsi e 
conservarsi buona riputazione presso i 
suoi simili . Pt‘rò devo operare onesta- 
mente, esercitare la virtù, mostrarsi 
modello di buone operazioni , fuggire il 
vizio e l’ imperfezione, perchè solamente 
con agire cosi si acquista riputazione 
buona , si cansa il disonore , e si incam- 
mina F uomo al vero proprio ultimo line . 
la perfezione . 

106. Così tutti i doveri dell" uomo ver- 
so $è stesso si riducono a quelli della 
perfezione del proprio essere , cioè alla 
perfezione dell' anima sua informando 
l’Intelletto della disciplina del vero, spe- 
cialmente quella che riguarda la cogni- 
zione del bene o di 1 male , e nell* amoro 
del bene dirigendo e animando la propria 
volontà : alla perfezione del corpo guar- 
dando c procurandone la salute per quan- 
to è possibile e conciliabile coll'esecu- 
zione di altri più importanti e superiori 
doveri , conservandola colla temperanza 
specialmente o col moderato esercizio e 
fatica ; e cosi alla perfezione di tutto il 
composto, che è egli stesso, con fare 
ciò che abbialo detto dovere lui riguardo 
all' anima e riguardo al corpo, con met- 
tersi al caso di provvedere giustamente 
ed onestamente ai propri bisogni, e fi- 
nalmente con formarsi e difenderò il pro- 
prio onore e però ninna azione indegna 
commettendo por la quale possa essere 
leso. Di fronte a questi doveri stanno i 
diritti, dei quali abbiamo parlato al pa- 
ragrafo 7.* . 

§. 10. Dei doveri dell uomo verso 
i suoi simili . 

107. Ai doveri dell* uomo verso Dio e 
verso sè stesso tengono dietro i doveri 
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ood'è legato verso i suoi simili. Cotesti i 
doveri »ooo relativi; perchè si riferisco- 
no e stanno di fronte ai diritti che cia- 
scun uomo possiede , siano connaturali 
siano acquistati , siano perfetti siano im- 
perfetti ; e perchè nascono e si fondano 
sulle relazioni che I 1 uomo ha coi suoi si- 
mili , che sono di uguaglianza perfetta 
nella natura e nelle proprietà , di tenden- 
za naturalo degli uni verso degli altri , 
in conseguenza di amorevolezza e socia- 
bilità naturalo. Se infatti gli uomini si 
riguardino nella natura e proprietà in 
quanto cioè sono animali ragionevoli so- 
no perfettissimamento ugnali fra loro so- 
no identici , e tanto però possiede r uno 
quaoto l'altro, tanti diritti o doveri ha 
l' uno come l’ altro a perfetta uguaglian- 
za . Questa stessa uguaglianza perfetta 
poi dà fondamento alla nozione ed al- 
P esistenza di amorevolezza o sociabilità 
tra gli uomini . Conciossiachè essendo 
cosa incontrastabile, come abbiamo pro- 
vato altrove , che tutti c ciavcliedun de- 
gli uomini he dolere dal Creatore impo- 
stogli nella creazione di conservare ed 
osservare l’ordine dal medesimo stanzia- 
to nel mondo non perturbarlo, e aosi tutti 
e ciascuno hanno dovere di tendere alla 
perfezione e al proprio fine e di procura 
re e assecondare gli altri per quanto pos- 
sono . onde tutti tendano e raggiungano 
la propria loro perfezione c fine, se tutti 
sono ugnali nella natura e nelle proprie- 
tà e però nei diritti che la natura e le 
proprietà riguardano; si intende chiara- 
mente come ciascuno nell'atto che ha di- 
ritti connaturali che può pretendere od 
intendere a salvare e serbare da qualun- 
que opposizione aggressione e contrasto , 
ha ancora naturalmente dovere quasi ge- 
nerato dagli stessi suoi diritti di serbare 
e rispettare intatti i diritti altrui ; e quin- 
di , nell'atto che egli intende a consegui- 
re lo propria perfezione e il proprio fine 
pel rispetto cho altri serbano ai suoi di- 
ritti e pel concorso che gli prestano al 
conseguimento del suo fine, si Intende 
come egli dehha assecondare gli altri e 
con essoloro concorrere per quanto può, 
acciocché la perfezione e il fine loro pro- 
prio conseguivano . Ora ciò è tendenza 
degli uni verso gli altri , come è chiaro ; 
ciò è amorevolezza scambievole natura- 
le, perchè ciascuno concorro e procura a 



vicenda II bene dell' altro ; ciò è sociabi- 
lità , vale a dire tendenza naturale negli 
uomini di associarsi gli uni agli altri per 
cospirare ad un fine comune da tutti vo- 
luto o conosciuto , s) che nuli* altro loro 
manca per trovarsi nella società formata 
che l a incontrarsi , il che essendo loro ne- 
cessario per l'esistenza, se, per esiste- 
re . necessariamente il figlio a' incontra e 
rimane per lungo tempo colla madre, già 
è chiaro che il comando, cui da creazione 
l'uomo porta cor» sè di tendere a conser- 
vare l' ordine non disturbarlo , congiunto 
coi suoi diritti che parimente dalla crea- 
zione possiede e porta con sè , fondando 
la tendenza scambievole tra gli uomini o 
1* amorevolezza e la socievolezza , fonda 
altresì naturalissima la società formata 
tra loro per la necessità della condizione 
nella quale tutti si trovano; e quindi fon- 
da connaturali e necessari i i doveri vi- 
cendevoli. Indi questi doveri dell' uomo 
verso gli altri emergono dal principio 
morale universale — fa il bene — impo- 
sto a tutti gli uomini , che vuol dire — 
tendi a conservare I' ordino, guardati dal 
perturbarlo — , diguisachè mentre cia- 
scuno eseguisce per sè stesso e verso sè 
stesso ciò che deve perfezionarlo , ese- 
guisca oiò che concorre alla perfeziono 
degli altri prendendo sè e i doveri che ha 
verso sè stesso per norma a conoscere o 
basare i doveri che lo legano verso gli 
altri, essendoché la natura e le proprietà 
di tutti e di ciascuno siano perfettamente 
uguali , onde uguali risultano i diritti co- 
me simili i doveri . Ecco perchè nel Van- 
gelo viene espresso — il prossimo do- 
versi amare come sò stesso-—, perchè 
appunto regola per l'uomo a determinare 
i suoi doveri verso gli altri sono i doveri 
che ha verso sè medesimo. 

108. Dicemmo sopra ( v. paragr. 7.*) 
che i diritti relativi cui possiede P uomo, 
siccome i doveri , altri originano dalla na- 
tura sua e gli sono connaturali , altri ori- 
ginano dallo stato condizione o fatto nel 
quale si trova c sono squisiti : quelli dun- 
que appartengono all'uomo in quanto uo- 
mo . e però appartengono a tutti e cia- 
scuno indistintamente, questi gli appar- 
tengono in quanto si trova in un dato sta- 
to e condizione . e però non appartengo- 
no se non a coloro che in quello stato o 
condiziooe si attrovano . Quindi i doveri 
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che scambievolmente hanno fra sè gli uo- 
mini sono o generali , I quali riguardano 
egualmente tutti, respettivi ai diritti che 
tutti hanno ; o sono epeciali che dipen- 
dono da uno stato o condiziono particola- 
re, e stanno di fronte ai diritti di quello 
stato. Quelli . come i doveri che loro ri- 
spondono, sono connaturali, da altri chia- 
mati attoluti , questi sono acquistati, e 
vengono detti ancora ipotetici . Tanto i 
diritti poi cho i doveri sono ancora o per. 
(etti, quando cioè positivamente o deter- 
minatamente vengono dichiarati dall ordi- 
ne e leggo naturale ; od imperfetti quan- 
do ciò a cui si stendono non ò precisa- 
mente dichiarato , cd imposto dall'ordi- 
ne naturale . Or essendo i doveri relativi 
ai diritti e dovendo 1' uomo misurare I 
doveri verso gli altri da quelli verso sè 
stesso , perchè gli altri non sono se non 
un sè replicato; essendo i suoi doveri 
e diritti rospettivi riguardo a sè stesso 
quanto all'anima e all'intelligenza e vo- 
lontà e quanto al corpo ed unione per- 
sonale e quanto allo stato esterno, cosi 
tali saranno i diritti altrui e i suoi do- 
veri rispetto a loro. 

109. Diritti naturali perfetti di tutti 
e di ciascun uomo sono di vivere e di 
esistere e di serbare intatto lo stato suo 
e lo sue propriq£à : di perfezionare sè 
stesso e le proprietà sue e di tendere 
colie suo azioni al proprio fine: di fare 
tutto ciò cho concerne la conservazione 
e perfezione di sè o delle sue facoltà ; 
dunque i doveri connaturali perfetti di 
ogni uomo verso i suoi simili sonori.* 
rispettare i loro «liritti naturali e con lo- 
ro concorrere acciocché ne conseguisca- 
no il pieno godimento e facciano la pro- 
pria perfezione: I.' e però non offende- 
re alcuno nè nella natura , nè nelle pro- 
prietà e nello stato suo sia interno sia 
esterno: 3." indi concorrere alla perfezio- 
ne dell* intelletto degli altri. coll' istruirli 
dove può dello verità che conosce, spe- 
cialmente quelle che riguardano il bene 
da seguire il male da fuggire e i doveri 
del loro stato, con correggerli dove si 
avvedo ebe sono in errore, sia perchè 
il vero è un bene per sè stesso, sia 
perchè la cognizione è la guida dell'uo 
rao nel maneggio de' suoi interessi e nel 
governo delle sue azioni ; col non nuo- 
cere alla loro intelligenza istillando loro 
REPERTORIO ENC. VOL. III. 
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l' errore o mettendoli in inganno median- 
te la bugia . Che la veracità è baso della 
società , so nou potrebbevi essere cospi- 
razione concorde di molti esseri intelli- 
genti e liberi verso un bene conosciuto 
e voluto , qualora non vi fosso identità 
di idee e mezzo uniforme di convenire 
nell'identità che sono i vocaboli adope- 
rati ed intesi nel medesimo senso : ed ò 
fondamento poi nei doveri che poggiano 
e rilevano dalle convenzioni e palli. 4.* 
Concorrere alla perfezione della loro vo- 
lontà col mostrar loro il vero beno c la 
via che vi conduce acciocché per essa 
si Incamminino , accendendoli a seguirlo 
sia con parole ed esortazioni , sia con 
fatti e buoni esempi , sia anche con ri- 
prenderli ove torcano dalla strada del be- 
ne ; e cosi col non nuocere loro e im- 
pedirò direttamente o indirettamente . 
solleticandone cioè le passioni o trascu- 
randone la istruzione e di dar loro gli 
opportuni avvertimenti o porgendo loro 
cattivi esempi, che no seguano le trac- 
cio ai lascino prendere dalle amsbili suo 
attrattive o lo conseguiscano. 6* Concor- 
rerò alla cooservazione del loro corpo; 
col non intentar loro nè arrecar la morte ; 
col non impedire loro o privarli di ciò 
che è necessario a mantenere la vita o 
a ricuperare la sanità e conservare la 
robustezza; col non procurar loro ciò che 
fosse a detrimento della sanità , robu- 
stezza o integrità del corpo . e però collo 
evitare le percosso, le ferite la mutila- 
zione,- col non caricarli di straordinario 
fatiche . 6.° Concorrere alla conservazio- 
ne della vita di tutto il composto loro, 
tanto col non attentare alla vita nè ar- 
recar loro la morto ( prescindendo dal ca- 
so di Ingiusta aggressione alla vita sua 
per parte loro ) come col non privarli o 
del necessario sostentamento o dei me- 
dicamenti e di tutto ciò che può essere 
ad emolumento e dell’ anima e del cor- 
po . a cui essi hanno diritto. 7.* Concor- 
rerò alla conservazione del loro alato 
esterno cioè beni di fortuna e beni di 
fama ; sia col non privarli ingiustamente 
o impedire o disturbare lorp il possesso 
e I* uso dei beni di fortuna . sia col man- 
tenere in aè o mostrar loro la buona opi- 
nione che ne ha . sia col non offenderne 
la riputazione o con calunnie o con con- 
tumelie o con accreditare le dicerie che 
40 
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contro loro si spargono e vanno in voga. 
8.* Finalmente risarcire per quanto può 
il danno recato altrui . o compensarlo col 
sostituire al danneggiato quel tanto che 
gli tolse se è cosa che può sostituirsi, 
o almeno togliendo la causa del danno ri- 
trattandola e cosi annientandola per que- 
sta via , quando sia cosa che sostituirsi 
non può positivamente , come sarebbe 
nei casi di danni arrecati alla cognizio- 
ne del vero e alla fama. Quest’ultimo 
dovere disceode naturalmente dagli an- 
tecedenti . 

Da tutto il detto dei doveri naturali 
perfetti segue che V errore e la bugia 
per cui si Inganna e si priva il prossi- 
mo dell' oggetto proporzionato dell'intel- 
letto, qualunque allettamento al male on- 
de se ne guasta la volontà , V uccisione 
privata, ed ingiusta, la mutilazione e 
qualunque ofTesa al corpo , il furto , la 
lite ingiusta , la mormorazione , la calun- 
nia . la contumelia e la violazione della 
pudicizia , oude i beni di corpo di fortu- 
na o di fama a lui si tolgono , sono al- 
trettanti mali morali contro il diritto na- 
turale e da lui proibiti . 

410. Diritti naturali imperfetti che 
ogni uomo possiede a fronte de’ suoi si- 
mili sono , di chiedere favore aiuto e soc- 
corso dagli altri quando ne abbisogni a 
procurarsi qualche bene od onesto e con- 
veniente vantaggio , e di conseguirli da 
loro. E però doveri imperfetti di cia- 
scheduno verso l suoi simili sono di por- 
gere loro favore ajuto e soccorso quan- 
do ne abbisognino a procurarsi qualche 
bene o vantaggio, a cansare qualche ma- 
le ; il che vale portare e mostrar loro 
quell'amore che lor deve, simile al- 
1’ amore che deve a sè stesso , se in ul- 
timo misura dei doveri a sè stesso ò 
1* amore ordinato di sè, e questesso amo- 
re è misura dei doveri verso gli altri, 
non essendo il prossimo all ro che un aè 
stesso replicato ; si che i doveri imper- 
fetti si riducono alla cortuia , alla btne- 
flcenza . od all* amicizia. In forza della 
cortesia , colla quale si porge altrui senza 
proprio detrimento ciò che gli giova ma 
uon gli ai deve per stretta giustizia, deve 
ognuno 1.* mostrarsi manieroso cogli altri 
all’esterno: chè maniere dolci e cortesi 
legano i cuori e fomentano lo scambie- 
vole amore . 1° Onorar con dimostrazioni 



speciali coloro che sono benemeriti della 
società per le invenzioni e cultura scien- 
tifica e artistica ; e però adoperarsi cosi 
da riuscire giovevole altrui per le let- 
tere, per le scienze, per le arti o per 
quel qualunque altro modo onde si può 
accrescere la pubblica felicità . 3* Elar- 
gire altrui ciò che a sè avanza od è inu- 
tile cd utile è al prossimo, qualora per 
altro questa stessa cosa a sè inutile ed 
utile al prossimo non si volti in danno 
di chi la elargisce o di altri al cui beno 
egli deve provvedere . 4.* Non impedire 
ad altri di scaldarsi nel freddo , di dis- 
setarsi quando ha sete , al fuoco e col- 
V acqua sua ; soccorrere i dubbiosi coi 
consigli , e gli afflitti almeno con parole 
soavi, ove non può coi fatti. In forza 
della beneficenza , per la quale con un 
qualche proprio detrimento senza spe- 
ranza di risarcimento si fa ciò che si può 
in vantaggio altrui , per ragiono dell'amo- 
re generalo che tutti stringe i membri 
dell’ umana famiglia, ognuno deve i.*al 
veramente bisognoso e secondo 1* ordine 
della retta ragione di mano in mano al 
piu meritevole e a quello eui ò maggior- 
mente tenuto, porgere quei benefizi che 
può o quegli ajuti e quei soccorsi onde 
venga alleviato nei suoi bisogni , porgen- 
doli con prontezza e parità , mostrando 
cosi di non fare il benefizio in attesa di 
alcnn suo vantaggio . 2.° Però deve ognu- 
no recare al prossimo in bisogno quei 
soccorsi riguardanti il corpo o lo spirito 
ebe vengono comunemente indicati col 
vocabolo — opere di misericordia — e 
che costituiscono tutti insieme presi ciò 
che dicesi limotina. In forza dell'amicizia 
I* amico deve all* amico sincerità , fedel- 
tà , costanza , onestà , compiacenza , con- 
discendenza nelle cose oneste , cortesia 
nel tratto . soccorso nei bisogni , segre- 
tezza, esterna dimostrazione di onore 
come interno afTetto di amore , difesa del 
medesimo onore quando ne sia da altri 
intaccato , affabilità , famigliarità , e final- 
mente gratitudine. Amicizia è quel soa- 
vissimo uodo di affetto per lo quale duo 
o più ordinariamente uguali per indole e 
naturale, per condizione, per età, per 
atudli e modo di pensare , si stringono 
insieme onde più facilmente e più per- 
fettamento raggiungere i loro fini. Molto 
cose di grande interesse sarebbero da 
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dire sull* Amicizia che siamo costretti qui 
a intralasciare por brevità. Solo diremo 
dunque che nella grande utilità e quasi 
necessità che l' uomo ha di amici in qua- 
lunque stato $’ at trovi, difficilissimo 6 
d’ altronde trovare un vero amico fornito 
di tutte le qualità che lo debbono orna- 
re , e cosi difficile che la stessa sapien- 
za divina dichiara aver trovato un teso- 
ro preziosissimo chi trovò un amico , 
mentre intanto trovare dei tesori ò cosa 
difficile insolita e rara assai. 

HI. I diritti e i doveri speciali ri- 
guardano e dipendono da un fatto stato 
o condizione io cui l’uomo può trovarsi. 
Ma quale è lo stato, il fatto o condi- 
zione in cui l' nomo può trovarsi o ai 
trova ? Prima di tutto egli per naturale 
ordinamento di sò stesso si trova collo- 
cato in stato di società , indi nella so- 
cietà stessa può trovarsi ed esistere in 
varie condizioni e relazioni per cui pri- 
ma emergano i diritti o doveri che egli 
ha in quanto è in società , poi quelli che 
possiede in quanto nella società si trova 
esistere sotto qualche aspetto speciale. 

IH. Il vocabolo società non altro vuol 
dire che compagnia cd unione di diverse 
cose. Ma a costituire propriamente co- 
testa compagnia che cosa ricercasi ? ba- 
sterà l'aggregazione e ravvicinamento 
di diversi obbietti? Nò : è chiaro che con 
proprietà non si dicono compagni se non 
coloro che con qualche intento esegui- 
scono certe azioni ; altrimenti sarebbero 
più oggotti aggregati insiemo non com- 
pagni uè soci . Indi ò chiaro che a costi- 
tuire dei socii veri necessariamente ri- 
chiede si che più esseri intelligenti , uniti 
nella cognizione della stessa cosa e dello 
stesso vero . s' uniscano c si adoprino 
concordemente a volerlo conseguire al 
tempo stesso siccome vero bene : si che 
comunanza di abbietto egualmente cono- 
sciuto da diversi . comunanza di intento 
o di mezzi intesi voluti ed adoperati da 
essi a conseguire quell' obbietto , cioè. 
Come dico Taparelli, unità di fine , armo- 
nia di intelligenze, concordia di volontà, 
coordinazione di mezzi solamente danno 
la unità necessaria a costituire la vera 
società . Società dunque in un senso ge- 
neralissimo è = la cospirazione o con- 
cordia di molti esseri intelligenti nel- 
l'amore di un bene da tutti conosciuto = 



società poi in senso più applicato alla 
condizione attuale degli uomini sulla ter- 
ra è == la cospirazione di molti uomini al 
conseguimento comune di un bene da lut- 
ti conosciuto e voluto= . La società è di 
diverse sorte. Essa è, o espressa quando 
i soci convengono espressamente di unir- 
si a conseguire un dato fine, o tacita 
quando il consenso vien dichiarato coi 
fatti „ o presunta quando la natura delle 
cose fa supporre necessariamente I* unio- 
ne dei soci all* intento comune , qual sa- 
rebbe la società tra i genitori e i figli . 
Inoltre è semplice allorché più uomini 
quanto ad un oggetto da tutti egualmen- 
te conosciuto si prefiggono un intento co- 
mune , e s' adoprano a conseguirlo con 
sforzi comuni e associati; ò composta 
quella che emerge dall’unione di tante 
società semplici che in tal caso si consi- 
derano come altrettanti socii : esempio 
della prima sarebbe la società di fami- 
glia. della seconda la società civile. E 
però questo è 1* ordine progressivo nella 
formazione della società : a principio si 
unirono in legittimo maritaggio I’ uomo 
e la donna, e costituirono la società con- 
iugale , elemento della città e base di 
ogni altra società : indi i figli nati dai le- 
gittimi maritaggi naturalmente trovsron- 
si associati e soggetti ai genitori c costi- 
tuirono la società paterna , alquanto più 
"composta della società coniugale : di poi 
i padrifamlglia e gli stipiti delle genera- 
zioni ricevettero e mantennero sotto di 
sè diverse società coniugali da loro ori- 
ginate nonché i servi , onde so ne formò 
la società di famiglia . quasi picciolo re- 
gno nel quale il padrefamiglia stesso era 
il principe e governatore e re, onde si 
ha I’ origine dell’autorità e poter civile : 
finalmente diverse famiglio si unirono nel 
disegno di conseguire vantaggi e beni co- 
muni , onde risultò la società civile. 

113. Gio.-Giacomo Rousseau con Vol- 
taire LaMettrie ed altri, calcando le 
orme di Diogene Cinico e di altri antichi , 
tenne l’ uomo per naturi sua essere sel- 
vaggio e solitario e nelle prime epoche 
della sua esistenza essere stato quasi 
quadrupede mancante di linguaggio , di 
idee distinto , di cognizione del bene e 
male morale, simile in tutto alle bestie 
naturalmente insocievoli , c che solo per 
caso si congregasse in società . Hobbes 
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seguendo le dottrine delle scuole Cire- 
naica od Epicurea . appoggiato da Spino- 
za , Elvezio , Bentham ed altri , insegnò 
1' uomo per natura esaero propriamente 
antisociale , ferino , nemico de' suoi si- 
mili e solamente per necessitò c per me- 
glio fare il proprio interesse personale 
essersi unito in società cogli altri. 

Ma noi abbiamo già dimostrato sopra 
come, per I' ordine e la legge stessa di 
creazione , egualmente che ogni essere 
creato , dovendo I’ uomo specialmente 
osservare e conservare 1‘ ordine stanzia- 
to dal creatore nel mondo non disturbar- 
lo, e ciò siccome ragionevole dovendolo 
appunto collo osservare egli 1* ordino 
stesso e col non impedire non solamente 
ma col procurare o concorrere colle al- 
tro creature col fatto e coll* intenzione 
ali* osservanza del medesimo, egli si tro- 
vi in stato di naturale tendenza alla so- 
cictò , si trovi in stato di socievolezza 
naturale anzi in vera società , so per ne- 
cessitò di sua condizione e bisogno egli 
nasce collocato in stato di rapporto e 
commercio co’ suoi simili. Perciò nascen- 
do egli colla legge e col dovere di tende- 
rò al proprio Ano di fare il proprio pro- 
curando il bene degli altri , porta seco 
dall' origine della sua esistenza come dei 
diritti cosi dei doveri verso gli altri che 
vengono espressi dal bel dettato di Cri- 
sto — ama il prossimo tuo come te stes* 
so — ; or ciò non si intende senza socie- 
tà , anzi tutto questo è società . dunque 
lo stato naturale dell'uomo è stato di 
società . 

« Stabilito un tal dovere ,( quello di 
« amaro il prossimo come sò stesso), 
« voi già vi trovate in società , non dico 
« solo senza a v veder vene, e senza ve- 
« run atto o patto positivo con cui inten- 

■ diate legarvici; ma a dispetto di qua- 

• lunque opposizione con cui pretende- 

■ sto uscire da’ suoi legami . Imperocché 

< ditemi , di grazia , che cosa è società ? 

< Società ò il cospirar di molti uomini 
« al consegui mento comune dt un bene 
« da tulli conosciuto e voluto ; or in for- 
« za del principio uni versalo — > fa il be- 
« ne — voi siete tenuto a cooperare con 

* ogni altro uomo aIBnchò egli ottenga 
« quel bene istesso a cui voi aspirate per 
« natura; voi dunque vi trovato legato in 
« una universale società cogli uomini tot- 



« ti per ciò solo ebe siete uomo al par 
« di loro, e creatura di un medesimo Ar- 
« tefice. E questa società , come voi ben 
« vedete, ò società necessaria . nata dai 
« principi essenziali della umana natura 
« che sono intelletto tendente ad un Ve- 
« ro unico e volontà tendente ad un uni- 
« co Bene . 

« Questa conseguenza che risulta dalla 
« applicazione della idea di società allo 
« aviluppamento del primo principio mo- 
« ralo, concorda coll* insegnamento na- 
« turale della coscienza la quale riguarda 

< come sacri i doveri dell* umanità verso 

• qualsivoglia mortale e ci rappresenta 
« l'uman genere sotto 1* aspetto di una 
« sola sociotà ; onde si nomina si spesso 

< col vocabolo di società umana. Questa 
« locuzione ordinarissima, la quale ò con- 
c traddittoriao almeno metaforica in boc- 
« ca a chi non considera ogni uomo come 
« cospirante cogli altri ad un Ane istes- 
« so , è nelle nostre dottrine , e nel sen- 
« so intimo di ciascun uomo , la espies- 
« sione fedele delle prime relazioni so- 
« ciali , baso di ogni altra società . Si : 
« ogni uomo è membro di una società 
c universale di una sterminata famiglia 
« che tutti abbraccia i Agli di Adamo , o 
« li guida concordi all* obbietto inAnito 
« dei voti comuni . 

< Infatti scontrandosi fra loro duo in- 
« cogniti che abbiano sensi di umanità 
« non si trovano essi tosto in alto di ado- 
« prare concordemente i loro mezzi ad 
« un Aue comune? Fatevi coll* immagi- 
« nazione spettatore di due europei cho 
« si incontrano nel Saara o nello Step : 
« voi li vedete tosto sforzarsi di mettere 
« in comune i loro mezzi col sussidio del 
« linguaggio; e quanto gioiscono se pos- 
« sano almen rozzamente capirsi ! E do- 
« ve mira tosto il loro conversare? mira 
« ad informarsi reciprocamente , vale a 
« diro a tendere concordemente verso il 
« vero ; mira ad ottenere ed a recar sus- 
« sidio , vale a dire a tendere concorde- 

• mento verso il bene . E guai so l’uno 
« si avvedesse che V altro procede o con 

• mola fede o con intenzioni ostili , vale 
« a dire che disegna appropriare a si no- 
« lo o il vero o il bene ! Lo accnserebbo 
■ tosto di violare le leggi di umanità ; 

« lo quali altro Analmente non sono so 
« non le leggi della società universale 
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che lega Tra loro tolti gli uomini i e gli 
obbliga ad unire gli sforzi per tendere 
al One comune . Ben presto se lo of- 
fensore non torna al dovere, li vedrete 
contrastare e con parole e con fatti . 
Credete voi che per tal contrasto sia 
rotta fra loro la società? Ma di grazia , 
e che pretende l’ offeso qualor procede 
da uomo cioè secondo ragione , se non 
ridurre l' olfensore ai termini dell'one- 
sto? or l’onesto egli è il bene propris- 
simo dell' uomo: dunque quel medesimo 
litigare e cozzare egli è uno sforzo con 
cui l'uno vuol comunicare all' altro un 
bene, di cui questo fa pazzamente un 
gettito a dispetto di sua coscienza . E 
dove potrà dunque trovarsi un uomo 
fuor della società se l'etto stesso del 
guerreggiare rettamente usato è adem- 
pimento dei doveri sociali, usato con 
ingiustizia porta in questo medesimo ti- 
tolo di ingiusto una nuova conferma alle 
leggi di giustizia, leggi essenzialmente 
sociali ? Il fatto ci mostra dunque esser 
la idea di società umana una di quelle 
idee naturalissime epperò verissime 
che formano quasi un assioma presso 
ogni gente e ogni individuo. 

• Ed osservate come la natura nella 
disuguaglianza naturale degli individui 
stabili un principio ineluttabile di quel 
concorde operare verso un fine che 
forma l’essere sociale. Tutto nel mon- 
do è compenso : la prudenza del vec- 
chio ajuta la inesperienza del giovano , 
e questo colla sua robustezza dà con- 
forto alla fiacchezza del vecchio; tutto 
può P uomo contro il sesso imbelle , e 
contro il fanciullo , ma questi ottengo- 
no coi vezzi di incatenargli le braccia 
incatenandone il cuore: il dotto può 
assai coll' ingegno ma suol logorare 
collo studio le forze del corpo , onde 
1 ignorante che ne riceve lume alla 
mente gli divlen necessario pel sosten- 
tamento del fisico; le ricchezze fomen- 
tano P ozio e rendono cosi il ricco tri- 
butario al povero usato alla fatico e ai 
travagli. Insomma tutto l'ordine socia- 
le è una perpetua vicenda di bisogni e 
di sussidi riparati con saggia misura 
dalla Intelligenza infinita alfine di otte- 
nere r associazione degli uomini. Tut- 
to dunque ci dimostra questa gran ve- 
rità che gli uomini sono destinati a for- 
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mare una uoiversal società , dalle cui 
leggi si trovano legati per ciò solo che 
ebbero dal Creatore natura umana. 

• Ma cotcsta società a cui sono desti- 
nati la formano poi eglino veramente? 
Se essi per naturale pendio e destino 
e leggi sono portali alla società la for- 
meranno di fatto , si che P uomo sarà 
di fatto, necessariameote in società to- 
sto che in altro uomo ei si imbatte . 
Ma di grazia , è egli all' uomo naturale 
P imbatterai in altri uomini? non solo 
è naturale . ma supposta la propaga- 
zione del genere umano è necessario 
matematicamente , non potendo la su- 
perficie abitabile del globo alimentar 

10 sterminato numero degli irrequieti 
suoi abitatori senza che nei loro viag- 
gi si incontrino . Ma lasciamo pur da 
banda la necessità matematica che ri- 
guarda la specie anzi che gli individui; 

11 più importante a considerarsi è la 
fisica la morale necessità dell' associar- 
si , la quale è più che bastante a ren- 
dere naturale la società a ciascun indi- 
viduo . Chi può negare che P uomo e 
fisicamente e moralmente sia necessi- 
tato a dare e ricevere ajuto per otte- 
nere questa felicità a cui lutto aspira 
il genere umano? 

« Se lo riguardate nel fisico d* onde ha 
egli principio se non dal consenso di 
due esseri intelligenti , uniti appunto 
da questo intento di dargli P esistenza, 
epperò formanti la più naturale , la piu 
elementare delle società, la società 
conjugale? Nato appena , come conti- 
nua ad esistere se non perchè si trova 
nascendo fralle braccia materne , vie- 
ne assistito e alimentato crescendo fra 
i lari paterni? Debole e sprovveduto 
nel suo nascere più di ogni altro ani- 
male, egli non durerebbe a campar tre 
giorni se dalla natura non fosse stato 
raccomandato alla società. L' imbatter- 
si dunqne a vivere con altri è fisica- 
mente necessario all' uomo almeno nei 
suoi principi . 

• Ma P uomo non nacque solo per vi- 
vere . Se P essenza specifica dell' uo- 
mo è la ragione . egli ò chiaro che lo 
sviluppamelo dell* opera ragionevole 
è la parte più importante di sua esi- 
stenza. Or che cosa è l'uomo ragio- 
nevole fuor della società? Tolga il eie- 
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« lo che io consenta alla brutal dottrina 
« con cui il Romagnoli sembra nega- 
« re ogni differenza fra il selvaggio e 

• I' orang'outang. No : quel raggio della 
« luce di * ina per cui l'uomo è uomo slabi* 

• lisce la inarrivabile sua dignità a fronte 
« del bruto, e ne lo separa con un abisso 
« che ha dell’ infinito. Frattanto però non 

■ può negarsi che la società sembra da- 

• re all'uomo un essere novello, svilup- 

• pancione gli elementi morali , che con- 
« centrati in lui e quasi sepolti , se dal- 

• I' un canto mostrano che egli ò capace 
« di divenire il re del crealo sensibile , 
« dall' altro gli rammentano ebe egli non 

• può poggiar sì alto senza l’altrui soc- 
« corso. 

« Infatti supponete l’ uomo separato 

• da ogni società , e ditemi \. m avrà egli 
« un linguaggio? c se anche I’ avesso a 
« che gli servirebbe? Ognun vede che 
« io non ho mestieri di sciogliere per 
« conto mio il noto problema ideologico, 

• se l’ uomo abbia inventato , se abbia 

« potuto inventare il linguaggio 

• . . . . comunque sia sciolto il problema, 
« per me torna allo stesso. Direte voi 
« che lo ebbe per tradizione? dunque eb- 
« bc mestieri di chi glie!' insegnasse. Di- 
« rete che l’inventò? ma perchè lo in- 
« ventò se non per comunicar altrui i 
« propri pensieri? e posseduto comun- 
« quo un si prezioso strumento , che gli 
« varrebbe se non avesse a chi rivol- 

• gerlo? Dunque il linguaggio mostra 

■ necessaria all’ uomo la società perchè 

• egli è nato a parlare ; mostra desidera- 
« bile all' uomo la società perchè egli sa 
« parlare . Dunque I* uomo è dalla natura 
« strascinato quasi per forza alla socie- 
« tà , eppcrò è moralmente necessario 

• che egli vi si stringa con altri uomini , 
« si perchè si sviluppi in lui la facoltà di 
« parlare , sì perchè sviluppata gli serva 
« a comunicare la propria intelligenza , 
« le proprie idee. 

* Ma qual necessità vi è di tal cnmu- 
« emozione? Vi è quella necessità che 

• spingo ogni essere creato a compiere 
« i propri destini, a raggiugnerc lo scopo 
« a cui il Creatoro lo spinse creandolo . 
« Infatti a che tende ella la mente urna- 
« na? Ella tondo al vero, e vi tende in- 

• definitamente. Or senza la comunica- 

• zione delle idee pochissimo ella po- 



« Irebbe conoscerne , e 1' uman genere 
« si troverebbe ognora nell’ infanzia ; 

■ dunque l'uomo è necessitato moral- 

• mente a commerciar cogli uomini , e 
« commerciando con ossi a trovarsi seco 
« loro in società. La società trasmette 

■ all' hvdividuo il retaggio scientifico dei 

■ secoli andati : la società colle sue in- 

• fluenze feconda i semi di verità che vi 
« si contengono animandoli colla lode, 
« coll' interesse , coll’ agiatezza ec. ; la 
« società ne conserva il tesoro e lo 

• tramanda ai posteri , comunicando in 
« tal guisa alle speculazioni umane una 
« specie di continuità immaochevole , 
« che si assomiglia io qualche guisa al- 

• I* eternità. 

« La volontà poi dell’ uomo di quanto 
« va debitrice alla società? Togliete l' uà- 
« mo da questa atmosfera di pubblica 
« decenza, liberatelo dal freno della edu- 

■ cazione. privatelo dei lumi che gli ad- 

• di tono l'onesto , francatelo dalle rea- 

• zionl che ve lo imbrigliano, dalle alTe- 
« zioni , che ve lo inclinano ; e ditemi 
« poi che sarà l’uomo? l' uomo , che vi* 
« vendo in società con tanti incitamenti 
€ al bene , pure oon di rado è si sfrena- 
« to , si brutale . si ributtante , si tur- 

• pe 1 Nulla poi dico degli agi della col- 
« tura , dell’ industria , delle belle arti , 
« e delle tante attrattive con cui la socie- 
« tà incanta ed affascina sì . che ben mol- 
« ti pongono in tali esterni conforti ogni 
« bene sociale, ogni speranza di felicità. 
« È dunque I' uomo nato alla società , è 
« necessitato a trovarsi in società , è 
« affezionato naturalmente alla società ; 
« e come ripugna fisicamente che egli 

■ senza società nasca o viva , cosi ripu- 

• gns moralmente che non tenda a com- 
« merciare cogli uomini suoi pari , coi 
« quali imbattendosi egli forma , o per 

■ dir meglio egli trova la società già for- 
« mala * . { Tapa rolli — Saggio — par. ts 
sez. 1/ c. 2. pag. 136. 137. 138. 139.) . 

Ili. Nella società per altro devesi di- 
stinguere I' elemento essenziale ed uni- 
versale che viene costituito dalla neces- 
sità in cui 1’ uomo si trova per esistere 
di dovere essere cioè io qualche relazio- 
ne coi suoi simili, dall' elemeuto acciden- 
tale e particolare che viene costituito dal- 
l'essere l'uomo posto e dal trovarsi in 
quella od in quell' altra relazione deter- 
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minata coi suoi prossimi . Or quello co- 
stituisco una vera necessità di natura , 
questo al contrario basa su mere combi- 
nazioni e contingenze ; si che è assolu- 
tamente necessario e connaturale all’ uo- 
mo essere in società coi suoi simili , nes- 
suna necessità al contrario egli porta se- 
co di essere in questa specie e forma di 
relazioni e di società piuttosto che in un 
altra . 

145. I diritti , che V uomo possiede in 
quanto è in stato di società e però in 
quanto è nella società universale , sono 
quelli che si riferiscono al potere di ave- 
ro. possedere, usare e difendere dall* ag- 
gressione altrui quanto concerne la con- 
servazione o il perfezionamento di aò, 
come dicemmo nel paragrafo 7."; i diritti 
cioè di occupazione , di ritrovamento, di 
accessione, di prescrizione, di servirsi 
di quanto la società somministra per la 
conservazione e perfezionamento di sè , 
per I' uso dei mezzi conducentivi . e per 
la difesa di quanto legittimamente si pos- 
siedo , e quello di possedere e difendere 
quanto fu acquistato per contratto. Que- 
sti dunque sono i doveri di ciascuno ver- 
so i suoi simili nello stato di società uni- 
versale : rispettare sinceramente e scru- 
polosamente i diritti altrui, guardandosi 
bene dal v iolarli in qualsia parte . in ni un 
modo impedendo o disturbando altri nel 
possesso , uso o difesa di ciò che legitti- 
mamente acquistò per titolo di occupa- 
zione . di invenzione . di prescrizione ; o 
per altro mezzo lecito , rigorosamente 
osservando ciò di che in forza di patto 
convenne con altrui. Ma quanto ai patti 
duopo è distendersi alquanto di più. 

116. Patto, come dicemmo, è = il 
consenso della volontà di due o più indi- 
vidui nelle stesse promesse o sul mede- 
simo oggetto cs . Questa definizione del 
patto ci fa conoscere come alla validità 
del medesimo si ricercano tre condizio- 
ni : la 1/ è resistenza dell'oggetto su 
cui debbo cadere l'accordo : 2.* è la co- 
gnizione dell’ oggetto su cui cade il con- 
senso scambievole; la 3 * la libertà di 
prestare questo consenso sull' oggetto 
del patto , e cotale libertà tanto fisica , 
che riguarda la potenza dell’operante, 
quanto morale . che riguarda la leoitezza 
della cosa e del consenso su di essa. Indi 
consegue ; che la non esistenza dell’ og- 



getto del patto invalida il patto (stesso ; 
che lo invalida l’errore sull’ oggetto o 
sul motivo del consenso del patto); che lo 
invalida il dolo , e la frode , perchè ni uno 
può consentire su ciò che non conosce : 
che lo invalida la mancanza di libertà 
o di dominio dell’ oggetto del petto . poi- 
ché niuno può dare altrui ciò che non ò 
suo. Che se nel fermare il patto avesse 
avuto luogo il timore allora , o il timore 
fu tale da torre la cognizione di ciò cho 
faceva T intimorito, ed in tal caso nou 
sussiste patto; oppure il timore non tol- 
se la cognizione ma fu incusso ingiusta- 
mente. ed allora se l’intimorito consente 
ne) patto sinceramente , il patto vale, se 
vi oonsente solo all'esterno ma nell* in- 
terno dissente, quantunque pecchi di in- 
ganno. il patto non vaio ; che se fu incus- 
so giustamente, il patto stretto anche 
per timore vale. Segue ancora che inva- 
lida il patto la mancanza della libertà mo- 
rale. cioè T il lecite/ za del consenso , o 
dell’ oggetto su cui cade il patto; perchè 
l'uno e feltro come illecito è proibito 
dalla legge, e però manca la libertà mo- 
rale di porlo. Cbe se il patto basasse so- 
pra una condizione allora è a vedere : o è 
condizione di cosa impossibile , ma solo 
per scherzo per soprappiù aggiunta al 
patto , ed il patto vale sebbene la condi- 
zione per sua impossibilità non 6i avve- 
ri; o è Impossibile e seriamente , da sen- 
no annessa al patto , ed allora non vale 
so la condizione non si avvera ; o è con- 
dizione di cosa possibile e lecita ed il 
patto vale , da eseguirsi avverata la con- 
dizione ; o è condizione possibile di cosa 
turpe e allora per mancanza di libertà 
morale il contratto è nullo. 

H7. I patti sono di due sorte, gra- 
tuiti cioè ed onerosi . 1 contratti gratuiti 
{ che i patti si chiamano anche contratti ) 
consistono in una promessa fatta da una 
delle parti con cui ad una data cosa sf ob- 
bliga ed accettata dall’ altra . Gli onerati 
consistono in promesse ed In accettazio- 
ni scambievoli. Però i primi si chiamano 
cosi perchè hanno per fine I* interesse di 
una delle parti solamente ; j secondi sono 
detti onerosi perchè hanno per fine l'in- 
teresse scambievole dei contraenti. ! pri- 
mi importanto, che partono dalla radice 
della beneficenza universale . per essere 
validi non ricercano altro che I* espres- 
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sione della volontà di uno a favore di un 
altro, non lesiva del diritto di alcuno nò 
delle condizioni essenziali per la validità 
di ogni specie di patto , c 1' accettazione 
di tale espressione di volontà da colui in 
cui favore ai emette . Nò altro dovere 
impongono alla parte che accetta se non 
quello di gratitudine verso il suo bene- 
fattore ; dovere che si può violare in duo 
modi, o nel non riconoscere il benefìzio, 
o nel rendere male per bene al benefat- 
tore . Ma i contratti onerosi oltre all' es- 
pressione delle due volontà nelle scam- 
bievoli accettazioni e promesse, ed oltre 
all' adempimento di tutte le condizioni 
esposte sopra per la validità di ogni con- 
tratto, di più richieggono uguaglianza di 
oneri e di emolumenti, di aggravi e di 
agi , partendo dal fondo di un interesse 
reciproco e basando sul principio della 
giustizia . 

1 <8. 1 principali fra i contratti gratuiti 
sono : 1.* la semplice prometti , cioè = 
la spontanea e deliberata obbligazione del- 
la propria fede ad un altro che V accetta 
d* una cosa o d’ un azione buona e pos- 
sibile = 2." La donazioni , che si fa ool 
trasferire gratuitamente una cosa nostra 
nel dominio di un altro. 3.° Il comodato, 
il precario , ed il mutuo , nei quali uno 
dà all* altro una cosa sinché dura il biso- 
gno senza esigere prezzo alcuno. Il dare 
per un certo uso gratuitamente una cosa 
con obbligo di restituire la medesima en- 
tro un certo tempo dicesi comodato . Il 
dare uoa cosa alle preghiere di colui che 
la piglia ad imprestito senza fissare il 
tempo di restituirli, con diritto di ripe- 
terla quando gli piaccia a chi la dà , si di- 
ce precario. Si appella poi mutuo quan- 
do si dà la cosa ad imprestilo per consu- 
marla coll'uso , ritenuto 1' obbligo di re- 
stituire non quella ma una simile o V equi- 
valente. Da ciò si comprende la diiTerenza 
di questi tre contratti dalla donazione . 
Nella donazione il donante cede al dona- 
tario il diritto di proprietà , ma nel co- 
modalo e nel precario il diritto di pro- 
prietà rimane al padrone della cosa, che 
no cede solamente l’ uso per un dato tem- 
po : nel mutuo il padrone cede la proprie- 
tà ma col patto di avere fra un certo 
tempo l’equivalente. Indi da queste dif- 
ferenze, per la regola generale — la cosa 
perisce sempre pel padrone — , segue 



che se la cosa perisce per eventi naturali 
nella donazione e nel mutuo perisce pel 
donatario e mutuatario, nel comodato e nel 
precario perisce a carico di chi la dà . 
4." Il depotito che è una convenzione on- 
de una persona dà ad un’ altra qualche 
cosa in custodia per esserle restituita 
quando le piacerà di ripigliarsela . Il de- 
positario è teouto ad avere por la cosa 
depositata la medesima cura che ha per 
Je sue . La proprietà rimanendo al padro- 
ne dell’oggetto depositato, se questo pe- 
risce senza colpa del depositario, il dan- 
no è a carico del padrone . 5.* Finalmente 
tra i contratti gratuiti si numerano i man- 
dali, le procura , e le commistioni t coi 
quali si intende un aocordo con cui una 
persona . che per qualunque motivo non 
può disbrigare i suoi affari , elegge un 
altra per assistere a' suoi interessi , au- 
torizzandola a fare in nome suo ciò che 
farebbe ella stessa se agisso in persona : 
e la ticurtà , che ò un contratto benefico 
col quale una persona si obbliga gratuita- 
mente ad adompiero l' obbligazione di 
un' altra, qualora questa non l'adempia . 

119. 1 contratti onerosi poi si distin- 
guono in nominati ed innominati. Diconsi 
innominati quelli che non hanno già un 
nome particolare , ma sono d‘ altronde 
veri consensi scambievoli fra più su un 
dato oggetto con uguali oneri e vantaggi 
fra i contraenti. Di questi ne vengono as- 
segnati quattro specie, — vi dò acciò mi 
diate — , — faccio acciò facciate — , — ■ 
dò acciò facciate — , — faccio acciò dia- 
te — . Diconsi nominali quelli che hanno 
un nomo con cui vengono chiamali , co- 
me la vendita la società ec. Tanto gii uni 
che gli altri si fondano sulla uguaglianza 
di stima e però sulla permuta estimato- 
ria che ne è 1‘ essenza , nè si intende di 
dare più di quello che si riceve nè di ri- 
cevere meno di quello che si dà , cosic- 
ché vi sia perfetta uguaglianza di prezzo 
fra il dato c il ricevuto. Prezzo è la po- 
tenza di soddisfare ai nostri bisogni : e 
però ogni cosa che ha tal potenza è da 
noi pregiata . Cosi il rapporto delle cose 
ai nostri bisogni costituisce la quantità 
del prezzo delle cose . Onde col crescere 
de' bisogni nella stazionarietà o diminu- 
zione delia cosa por soddisfarli essa cre- 
sce di prezzo , diminuisce al contrario di- 
minuendo i bisogni o crescendo la cosa 
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stessa in quantità . il prezzo fu distinto 
in legali o comune . Il primo viene tassa* 
lo dalla legge o dalia pubblica autorità 
ed ò invariabile : il secondo viene ferma- 
to dalla stima e considerazione degli uo- 
mini probi e prudenti respettivamente 
alle circostanze che accompagnano le co- 
se oggetto di prezzo e le persone . Que- 
sto ò di tre sorte supremo , oltre il qua- 
le non può andarsi senza ingiustizia , me- 
dio tra il supremo e l' infimo, in/lmo sot- 
to del quale non si va che con ingiustizia. 

120. I primi uomini non conoscevano 
altri mezzi per le relazioni commerciali 
che la permuta e però a principio tutti 
I contratti onerosi furono di permuta. 
Quindi si davano animali per derrate, der- 
rate si cambiavano con altro . Poscia per 
facilitare la convenziono e I' adempimen- 
to dei contratti onerosi ( chè nella sem- 
plice permuta la difficoltà del trasporto 
degli oggetti dall'uno all’altro luogo gli 
inceppa assaissimo) fu di comune accor- 
do , come rappresentativo del prezzo di 
ogni cosa, stabilita la moneta . cioè = un 
pezzo di metallo , come la definisco Ge- 
novesi. di un determinato peso e finezza, 
d‘ un dato nome, che ha un dato valor nu- 
merario. con pubblico impronto, per ser- 
vire di istrumento a misurare il valore 
di tutte lo cose e di tutte le fatiche le 
quali sono in commercio = . Nella qual 
definizione si dice che la moneta ò un pes- 
to di metallo ad indicarne la materia ; si 
aggiungo di un dolo peto o finezza per 
esprimere che le monete non sono ordi- 
nariamente nò di oro nò di argento puro , 
ma che vi ò in esse della lega di inferior 
metallo ; dicesi di un dato nome e valore 
numerario a significarne il valore estrin- 
seco e civile : si dice ette re I Strumento a 
misurare il prezzo delle cote por indi- 
carne il fine; finalmente ovcreun impron- 
to pubblico . che è il costitutivo specifi- 
co della monota e il cui fine è di assicu- 
rare i popoli a nomo di ehi governa la 
società del giusto peso e bontà della mo- 
neta. 

121. Quindi i contratti onerosi nominati 
sono: 1." il contratto di vendita e com- 
pra . pei quali si stabilisce di dare una 
data merce per un prezzo , o un prezzo 
per una determinata merce . 2." La nego- 
ziazione , che consisto in comprare o 
usare arte e industria circa la roba pro- 
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pria o comprata per poi venderla con lu- 
cro. 3.“ La «commeiia, che ò un contrat- 
to io cui duo o pili contrastami della ve- 
rità od evento di qualche cosa espongono 
o si promettono qualche oggetto da con- 
seguirsi corno premio da quello a favore 
di cui sta la detta verità od evento . 4 ° Il 
giuoco , che è un contralto in cui si cede 
al vincitore la cosa esposta da ambe lo 
parti. 5.* La locazione o conduzione. 
cioè affitto . nella prima delle quali si dà 
pel prezzo I uso o servizio di una perso- 
na o roba , nella seconda si dà il prezzo 
per I' uso o servitù della persona o roba. 
6.° L ’ enfiteusi o livello, che è uu contratto 
in cui ritenuto il dominio diretto di una 
cosa immobile si trasferisce in altri il 
dominio utile della medesima a lungo tem- 
po o in perpetuo coll’ onere di un certo 
canone o pensione ; oppure coll' obbligo 
di prestarsi da chi ricevo a chi dà il do- 
minio utile, fedeltà ed ossequio perso- 
nale , che è feudo . 1.* l egno ed ipoteca , 
pel primo dei quali il debitoro dà al cre- 
ditore qualche cosa mobile per aicurczza 
del debito, deponcndo nei secoodo per 
sicurezza una cosa immobile. 8.° Assicu- 
razione pel qual contratto alcuno sotto 
uo dato prezzo prende sopra di sé il pe- 
ricolo di qualche cosa. 9." Transazione . 
io cui per un dato prezzo in una cosa dub 
bia o lite non finita si fa composizione 
tra lo parti che vi pretendono: 10." Com- 
promesso . onde i litigami rimettono al 
giudizio di un arbitro la decisione di al- 
cuna controversia . 1 1* Il Carnàio, cho è 
una pernmtaziono di denaro con denaro 
con lucro del permutante. 12.° Il Censo. 
che è uo contratto in cm alcuno vendo o 
compera per un dato prezzo il gius a per- 
cepirò un'annua pensione su persona o 
roba fruttifera. 13.* Il contralto di società 
che ò una convenzione di più persone le 
qnali pongono roba , denaro . industria o 
fatica ad equo comune lucro , danno, od 
uso . Le condizioni essenziali per la vali- 
dità e lecitezza di tolte queste specie 
contratti leabhiomo esposte sopra, sic- 
come abbiamo osposti ancora i doveri re- 
lativi ai contratti. 

122. Quanto a società particolari poi 
l’uomo , come dicommo può trovarsi in 
Ire specialmente, nella società coniuga- 
le, paterna odi famiglia, n civile. Dei 
doveri e diritti che aU’uomo appartengo- 
41 
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no in ciascuoa di queste parleremo bre- 
vemente . 

La società coniugalo primo e necessa- 
rio elemento della società civile è quella 
che viene costituita dall' unione legittima 
dell' uomo con la donna allo scopo di ge- 
nerare dei figli alla conaerv azione e suc- 
cessione della specie umana e di allevarli 
ed educarli , di vicendevolmente aiutarsi 
e sovvenirsi nei loro bisogni. Si chiama 
anche società matrimonialo o di matrimo- 
nio . Conciossìachò sia nei fini della crea- 
zione universa la conservazione conti- 
nuazione e successione della specie uma- 
na la quale si ottiene solamente nell’or- 
dine naturale per la generazione; quindi 
emerge come la generazione stessa sia 
il primario fine della società coniugale , 
a cui segue immediatamente dappresso 
quello della educazione, se vita intiera 
non sarebbe data all* uomo colla sola ge- 
nerazione qualora , come è chiaro , non 
si aggiungesse I* allevamento e l'educa- 
zione. L’altro fine poi è di sovvenirsi 
ed aiutarsi scambievolmente i coniugi tra 
loro, se ciò naturalmente richiede ordine 
e legge di società in cui essi si trovano. 

423. Ma quanto al line primario suolai 
muovere una questione , se cioè lo stato 
coniugale sia obbligatorio? Alcuui hanno 
sostenuto che si riportandosi anche al 
passo della rivelazione uel Genesi — cre- 
scete e moltiplicatevi — . Altri hanno 
detto ciò essere un diritto che ciascuno 
ha non un dovere , in quantochè Diu ha 
dato all’ uomo le potenze necessarie alla 
riproduzione della specie e vi ha dispo- 
sto tutti i viventi dando loro la scambie- 
vole inclinazione Tra gli individui di sesso 
diverso; onde in realtà ottiene il fine del- 
ia propagazione e perpetuità della mede- 
sima. delle quali potenzo può l’uomo 
prevalersi ad arbitrio; ma di ciò Dio non 
ne ha imposto a lui un precetto , ohe 
d' altronde sarebbe stato inutile in forza 
di quelle leggi fisiche c tendenze che si 
trovano nella natura dell’ uomo . All' ob- 
biezione poi dal passo del Genesi rispon- 
dono . che al più si potrà ammettere co- 
me precetto per tutta la specie umana , 
non quanto agli individui che Ij compon- 
gono. Poiché, se è vero che Dio vuole la 
propagazione e perpetuità della specie 
che si ottiene collo stato di matrimonio , 
è vero pur anco che l’ autore del Cristia- 



nesimo , osservatore puntualissimo di 
tutte le leggi . commendò altamente il 
celibato e sotto certe circostanze lo pro- 
ferì al matrimonio conio più perfetto. 
Che se è più perfetto del matrimonio non 
si deve impedire ad alcuno di seguirlo . 
e però non si deve obbligare alcuno in 
individuo ad abbracciare il matrimonio 
come impeditivo di uno stato più perfet- 
to . Dunque si concili! cosi la questione: 
lo stato coniugale è un precetto ed un 
dovere per tutta la specie umana in ge- 
nerale perchè Dio ne comanda c vuole 
la propagazione e perpetuità mediante la 
generazione naturale , e questo (ioe egli 
l'ottiene oppuulo col fare si nella sua 
saggissima provvidenza che la massima 
parte degli uomini più per soddisfare ai 
bisogni delle naturali tendenze ebe per 
adempiere un precetto individualmente 
loro imposto l' abbraccino ; ma non è un 
precetto imposto ai singoli individui. 

4 24. Tutte le altre più interessanti 
dottrino riguardo allo stato coniugale per 
amore di brevità le spieghiamo in questi 
quesiti e risposte loro. 1.” La società 
coniugale dee ella essere permanente? 
2.° Il nodo del matrimonio è egli indisso- 
lubile? 3.” È permessa ad una donna l’u- 
nione con più uom.ni; ad uu uomo l’unio- 
ne con più donne? A chi appartiene il 
regime della famiglia; qual è l'estensio- 
ne dell’impero paterno sui figli; non che 
quali sono i doveri e diritti reciproci? 

Per soddisfare con precisione a questi 
quesiti è necessario premettere alcuno 
osservazioni . Prima di tutto è da notare 
chequi non si parla di dritto positivo ma 
di leggo naturale. Perciocché è certissimo 
che secoodo la legge positiva div ina la so- 
cietà di matrimonio deve essere perma- 
nente ; se viventi ambedue i coniugi nou 
possono separarsi quanto al vincolo, giu- 
sta quanto è detto nel Vaogelo , — ciò 
ebe congiunse Dio non disgiunga 1' uo- 
mo — ; e nella lettera ai Romani , — la 
donna è legata alla leggo del matrimonio 
finché vivo il marito — ; e la ragione 
persuade, che istituita la società del ma- 
trimonio per generare ed educar figliuo- 
li , siccome ciò non può ottenersi com- 
piutamente se non colla lunghissima per- 
manente unione dei genitori, quest'unio- 
ne almeno por tutto il tempo dell' educa- 
zione, che può essere senza meno il tem- 
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po della loro vita intiera , devo raserò 
permanente: e il nodo matrimoniale è in 
dissolubile secondo lo testimonianze re- 
cate o quanto dice 8. Paolo nella prima 
lettera a quei di Corinto , — la donna è 
legata alla leggo del matrimonio finché 
vive il marito, che so morrà è libera di 
rimaritarsi a chi le aggrada nel nomo del 
Signore — ; ciò che vaio ancho per l'uo- 
mo : o I' unione di una donna con più uo- 
mini è assolutamente invalida ed illecita 
siccome distruggente radicalmente il line 
del matrimonio , cioè la generazione : ed 
è illecita ed invalida ancora I* unione di 
un uomo con più donne secondo quello 
che è scritto nel Vangelo , — che nella 
creazione due soli individui della specie 
umana fece Dio , maschio e femmina . 
che li congiunse in matrimonio e loro im- 
pose di abitare insieme per sempre ab- 
bandonando piuttosto qualunque altra per- 
sona dol mondo; conchiudendo Gesù Cri- 
sto ivi , che chiunque abbandonando la 
propria consorte prenderà un' altra è for- 
nicatore , siccome fornicatore è chi seco 
terrà la donna lasciata dal primo — . 

Di più è da notare che l' unione di una 
donna con più uomini si chiama polian- 
dria ; l’ unione poi di un uomo con più 
donne diccsi poligamia . 

Or siccome è certo che I' unione di una 
donna con più uomini impedisce assolu- 
tamente la generazione, e la generazione 
può assegnarsi per line principale del 
matrimonio , quindi è evidente che la po- 
liandria ò contro la natura del matrimonio 
c contro ii fine dell’ umana natura. Quan- 
to alla poligamia poi alcuni sostengono 
che non è contro la leggo di natura per- 
chè non distrugge il fine primario del ma- 
trimonio che ò la generazione . nò il fine 
secondario , I' educazione dei figli e il vi- 
cendevole amore fra i consorti . Ma chec- 
ché so ue voglia dire, egli è certo in pri- 
mo luogo che nella poligamia non si po- 
trebbero giammai evitare le gelosie e I 
dissapori iu famiglia, ciò elio va contro 
Il fine secondario del matrimonio , l'amo- 
re tra i coniugati. Di più Cristo rispon- 
dendo ai Farisei , che obbietlavano aver 
Dio concesso ai padri loro di dare il fo- 
glio del ripudio, fece osservare come Dio 
aveva ciò fatto non permettendo diretta- 
mente , ma solo quasi sopportando la lo- 
ro iniquità , indulgendo alla durezza del 
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loro cuore; essendo certissimo daltrendu 
che a principio (cioè nello stato e legge 
di natura ) non fu cosi: che Dio creò due 
soli esseri umani, uno maschio l'altra 
femmina congiungcndoli indissolubilmen- 
te ed imponendo loro di staro sempre in- 
sieme . Però Cristo oella sua legge ritor- 
nando il matrimonio alla prima sua isti- 
tuzione di natura abolì la poligamia. Non 
è egli vero d' altra parte che nella poli- 
gamia si viola la legge di uguaglianza noi 
contratti e la giustizia, quindi la legge di 
natura ; mentre si preteude che una don- 
na sia totalmente sempre vincolata od un 
uomo solo seuza addossare il medesimo 
peso all' uomo? Le statistiche stesse in 
ultimo ci possono conv incere dell' illegit- 
timità della poligamia se ci dimostrano 
che in capo alle loro epoche si riscontra- 
no nella specie umana tanti nati in un 
sesso quanti nell'altro. 

Anche l' indissolubilità e permanenza 
dello stato di matrimonio v'è chi la ne- 
ga ; perchè . dicono alcuni , non psre che 
si possa trovare proibizione nella legge 
naturale , come , coloro che non hanno 
avuto figliuoli, con quella stessa libertà 
con cui honno contralto il matrimonio 
possano sciorlo col reciproco consenso . 
E ciò può valere tanto più quando uno 
dei coniugi ha violate le condizioni es- 
1 scnziali del patto nuziale; chò allora la 
parto oflesa acquista il diritto di scio- 
gliere il nodo contratto . Ma oltrechò si 
potrebbe dubitare di cotesto diritto , es- 
sendoché il consenso che i coniugi si dan- 
no nel contrarre il matrimonio è assolu- 
to e perpetuo non condizionato e tempo 
ranco , privandosi a vicenda per questo 
stesso capo della facoltà di rivocarlo o 
modificarlo; è inoltre un fatto incontra- 
stabile che Cristo nel testo recato da 8. 
Matteo ove trattò del matrimonio , dopo 
aver detto che da principio, cioè nello 
stato e legge di natura , furono due soli 
della specie umana . maschio e femmina 
indissolubilmente congiunti da Dio. sog- 
giunse che riportandosi perciò a quanto 
era stabilito nella legge di natura, dichia- 
rava fornicatore chiunque avesse abban- 
donata la propria consorto e chiunque 
avesse presa la donna abbandonata . Co- 
me ciò so non perchè non sono liberi di 
separarsi anche di comune accordo, per- 
chè il nodo è indissolubile ; perché anche 
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per torti ricevati I nno dall' altro separa 
tisi debbono più presto che [tossono ri- 
conciliarsi . nò possono passare ad altro 
maritaggio? Nò si dica, ripeto, che ciò 
si avvera nel gius positivo divino non nel 
naturale : poichò ho già fatto osservare 
che Cristo nel raso presente si riporta ri- 
petutamente a quello che fu da princi- 
pio, cioè nella legge naturale, e su quel 
la rinnova i suoi precelti. Per quello che 
riguarda il regime della famiglia e l’esten- 
sione del diritto paterno sui Agli ; in pri- 
mo luogo è conforme all* ordine che il 
potore di capo che la diriga e governi . 
richiesto dall' armonia e buon regolamen- 
to della domestica società , Hi eserciti da 
colui che ha una superiorità di forze e 
di talenti sugli altri ; ora tale è l’uomo 
superiore alla donna in forza di corpo e 
di spirito ; dunque a lui non ad altri per- 
tieno il regime della famiglia . 1 genitori 
poi hanno il dovere di alimentare non so- 
lo ma di educare I loro Agliuoli: un tal 
dovere pone nei genitori il diritto di di- 
rigere la loro Agliuolanza. Ma il potere 
paterno che si estendo per diversi ri- 
guardi tanto sulla compagna del talamo 
che sui propri Agli ò circoscritto dal Ane 
delia società e non si può estendere al 
di là di questo Ane . Il marito perciò non 
ha il barbaro potere di uccidere la pro- 
pria moglie, nè il padre quello di vende- 
re, di esporre, di uccidere i propri Agli. 
Egli ha il solo diritto di dirigere le asioni 
della moglie e dei Agli al sostentamento 
c alla tranquillità delia famiglia, all'adem- 
pimento dei doveri coniugali, ed al be- 
nessere delia propria Agliuolanza . I figli 
divenuti adulti entrano relativamente al 
padre in uno stato di indipendenza e di 
libertà . Hanno nondimeno sempre il sa- 
cro dovere di riconoscere nei loro geni- 
tori i lor benefattori dai quali hanno ri- 
cevuto l'esistenza, il sostentamento, 
l’educazione. E come queste tre cose 
costituiscono un diritto dei Agli in faccia 
ai genitori , cosi inverso loro ne costitui- 
scono i doveri l’amore, il rispetto, 1 ob- 
bedienza, il soccot so nei loro bisogni : e 
come i diritti del marito verso la moglie 
sooo di sovraintenderc, di comandare, e 
di dirigerne le azioni , come abbiamo no- 
tato , al sostentamento , alla trauquillitè 
della famiglia , allo adempimento del do- 
ver coniugale c al benessere della figliuo- 



lanza ; cosi i doveri sono amarla sincera- 
mente qual parte di sò e sua compagna , 
non disprezzarla o riputarla qual serva 
ma rispettarla , tenerla in onore e stima , 
ed in ogni circostanza darle segni di con- 
siderazione deferenza e rispetto, adem- 
piendo con esso lei tutti quei doveri che 
si addossò quando strinse il nodo matri- 
moniale ; sopportandone pacatamente i 
difetti , ascoltando e seguendone premu- 
rosamente i buoni consigli . eoo carità e 
modestia dirigendone le azioni nei soddi- 
sfare a suoi giusti desideri. E come della 
moglie quanto al marito i diritti sooo , 
amore, fedeltà, sostentamento, provve- 
dimento a' propri bisogni a teoore della 
propria condizione , onore di piu , stima , 
rispetto , deferenza; cosi i doveri sooo 
fedeltà inviolata al marito, sincerità o 
lealtà con esso lui in tutte le sue azioni , 
stima , soggezione , ubbidienza , amore . 
Di ambedue poi. marito é moglie quanto 
ai Agli . siccome i diritti ne sono di diri- 
gerò le loro azioni , e di ossere in tutto 
e per tutto cho ò bene puntualmente ob- 
bediti ; cosi ne sono I doveri dopo averli 
generati , sostentarli , allevarli , educarli 
con tutti I mezzi che la loro condizione 
permeile, cominciando dall’educazione 
morale e Asica. continuando per la mora- 
le fisica e intellettuale finché non gli ab- 
biano renduti uomini formalmente com- 
piuti. 

125. La società di famiglia è quella che 
consta dei copi , padre e madrefamjgtia , 
e dei membri, Agli . discendenti, servi e 
addetti , tutti soggetti al detto padrefa- 
miglia che ne è come il re . I diritti e 
doveri vicendevoli che hanno nella fami- 
glia i capi e i membri tra loro sono in ul- 
timo quelli stessi che nella risposta al- 
l’ ultimo dei quesiti precedenti abbiamo 
esposti passare tra i genitori e i Agliuoli , 
se la società di famiglia non è altro che 
la stessa società patema alquanto più 
complicata ; cooperare cioè gli uni cogli 
altri al conseguimento dell' ultimo Ano 
comune ; gli uni col disporre ordinare e 
governare con saggezza , prudenza, giu- 
stizia. amore, imparzialità, gli altri con 
eseguire ed ubbidire con rispetto , som- 
missione , amoro , riconosceuza . e eoo 
mantenere la paco la quiete e la carità 
con e verso tutti gli altri membri della 
stessa società . 
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120. U società civile è quella cbe cou- 
sta di un numero grande o di uomini o di 
diverse famiglie legate e tendenti «I me- 
desimo lino comune , rette dalle medesi- 
me leggi e subordinate alla medesima su- 
prema autorità . Indi consistendo la so- 
cietà civile nell' unione di più persone e 
famiglio sufficienti a procurare o mante- 
nere la propria esistenza sociale , sotto- 
poste alle medesime leggi , partecipanti 
ai medesimi diritti, soggetti alla medosi 
ma autorità regolatrice , le condizioni 
necessarie per l’esistenza della società 
civile sono: 4." resistenza di uu essere 
cbe a capo sia della società stessa come 
regolatore della medesima , ariti veggente 
procuratore del suo tiene ; intimando agli 
esseri particolari i loro doveri , ed assi- 
curando ciascun individuo dell'esercizio 
de’ propri diritti . a cui tutti i privali 
componenti la società siano sottoposti ed 
ubbidienti . Ed è I* esistenza di quest’es- 
sere morale , che si chiama sovrano . co- 
si necessaria , che non si può supporre 
società civile senza esso . Poiché, so lut- 
ti gli uomini conoscessero i loro doveri 
ed avessero lutti il buon volere di adem- 
pierli, non vi sarebbe stalo bisogno di 
leggi positive nò di potere pubblico . Ma 
staulechò l’ignoranza o l'errore da una 
parte . gli appetiti e le passioni dall’altra 
sono in fatto 1* infausta sorgente di tanti 
delitti onde si conculcano i più sacri di- 
ritti dell' umanità , era necessario cbe vi 
fosse cbi ponesse un freno a questi mali 
couleucndo ciascheduno nel proprio do- 
vere, conciliando ciò coll' esercizio del 
proprio diritto ; ma questo non si può 
supporre ove non si supponga chi sovrin- 
tendo e chi ubbidisca ; poiché se tutti in 
fatto sovr intendessero egualmente, op- 
pur nessuno, distrutta sarebbe la civil 
società , come ò chiaro , essendo in tal 
caso realmente disuniti i membri di essa 
nò avendo fra sò vincolo o principio al- 
cuno di unione ; dunque ò essenziale per 
l’ esistenza della società civile I' esisten- 
ze del fondamento , della base , del prin- 
cipio regolatore della medesima , il so- 
vrano o ohi possiede il poter sovrano . 
2.” È nocessaria nel sovrano la potestà 
di far lo leggi. Poiché se a lui spetta 
regolare e dirigere i componenti U so- 
cietà nella esecuzione dei propri doveri, 
tutelandoli m pari tempo per l'esercizio 
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dei propri diritti , si deve supporre o ri- 
conoscere in lui il potere di stabilir le 
Dormo cui debbono seguire I membri del- 
la società nell' esecuzione lodevole degli 
uni, per l'esercizio incontrastato degli 
altri; ma queste norme sono le leggi; 
dunque ucl capo della società si dove ri- 
conoscere il necessario potere di far le 
leggi. Oggetti poi dello leggi civili sono 
gli oggetti stessi della legge naturale co- 
me cose buone o comandale o come cose 
cattive o proibito . ed anche gli oggetti 
e le azioni iodilfbronti, in quanto per le 
particolari circostanze ridotte alla legge 
naturale vestono uua qualche bontà o ma- 
lizia. 3.° La potestà e forza di farle ese- 
guire , cbe discende dalle esposto . Poi- 
ché a nulla varrebbe il poter sovrano di 
far lo leggi . so dopo fatte non vi fosse la 
forza sufficiente onde condurre i refrat- 
tari all 'osservanza; a nulla varrebbe di- 
re — 6 proibito il furto, chiunque lo 
commetta sarà punito colla pena A— ; 
— dovesi rispettare l’ altrui proprietà ed 
onore . chiunque lo viola sarà punito col- 
la pena B — , se , dopo che si ò procu- 
rala con ciò la sicurezza dei diritti del- 
T noni daU iene . nnu vi fosse ancora nel 
sovrano la forza necessaria per difendere 
i diritti dol pacifico cittadino dalla vio- 
lenta aggressione dell' audace disprezza- 
tor del comando . o per punire inoltre 
chi l'avrà violato. Questa punizione fa 
parte della difesa . La difesa infatti può 
eseguirsi (laicamente o moralmente . Nel 
primo modo si impedisce colla forza la 
violazione dei diritti altrui e si proviene 
il delitto ; nel secondo modo si minaccia 
la pena a chi violerà gli altrui diritti , o 
punendosi chi li violò si impediscono gli 
altri di imitare 1' esempio dol delinquen- 
te . Il sovrano col diritto di far le leggi c 
di farle eseguire viene a tutelare il dirit- 
to di ciascun membro del corpo sociale 
La custodia di quosti diritti é uno dei fi- 
ni della sovranità ; son dunque ad essa 
necessarie le potestà anzidetto . L’ altro 
fine ò di aumentare i mezzi oooducenti 
alla perfezione degli individui della civil 
società . 4." II rispetto e l'inviolabilità del 
sovrano per parte dei sottoposti. È que- 
sta una sequela delle cose detto e della 
natura dell’ esser sovrano . 

Indi lu sovranità comprende tre sppci* 
di potori; il legislativo, il giudiziario e il 
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coattivo: il secondo o il terzo sono parti 
del potere esecutivo. Il primo consiste 
nel far leggi . il secondo nell* applicare le 
leggi alle azioni dei cittadini e nel dedur- 
ne le legittime illazioni , il terzo nel far 
eseguire colla forza flsica le illazioni, det- 
te sento»:*, del potere giudiziario . Que- 
sto potere ha per scopo 1* assicurare i 
diritti dei cittadini : eseguisce un tal in- 
carico non solamente colla condanna dei 
rei , ma eziandio pronunziando sulle con- 
troversie riguardo ai diritti dei partico- 
lari , con che si eliminano le discordie 
dalla società . 

1 17. Nel far leggi e nel farle eseguire 
consiste il governo di una società civile. 
Le diverse forme di governo dipendono 
dalla diversità del soggetto in cui risiede 
il potere legislativo. Ora poichò in tre 
principali modi suolsi nelle civili società 
costituire colui in cui risiede 11 potere 
legislativo, però tre principali sono lo 
forme di governo a cui altre si uniscono 
che modificazioni sono o corohinazioni del- 
le tre prime . Può essere che il potere 
legislativo ed esecutivo risieda in un so- 
lo; il governo in tal caso chiamasi mo- 
narchia dalle parole greche ( monos ) fo- 
to (arche) principato ; e chi governa si 
chiama monarca , imperatore . re , pria - 
ripe , duca ec. Può essere che il potere 
legislativo ed esecutivo risieda in un ce- 
to particolare di cittadini notabili o per 
nobiltà o per ricchezza o per dottrina , ed 
allora il governo chiamasi Ariatocrazia 
dal greco ( aristos ) ottimo , ottimate , 
( cratos ) impero . La monarchia può es- 
sere elettiva , come erano una volta l'im- 
pero di Germania, il regno di Polonia, e 
ora si fa in Roma , ove I imperatore o re 
o principe o papa si elegge dai magnati 
o altri principi o copi di governo ; e può 
essere ereditaria ove il figlio succede le- 
gittimamente al padre per diritto di pri- 
mogenimra come attualmente nella mag- 
gior parte degli stati di Europa, la quale 
può essere ancora o secondo la legge sa- 
lica ove succedono i soli maschi , come 
ora una volta in Spagna , Portogallo ec. , 
oppure può essere libera ove maschi e 
femmine succedono al trono come ora in 
Inghilterra, Spagna , Portogallo ec. L’ari- 
stocrazia ancora può essere ereditaria 
ed è quando il diritto legislativo è circo- 
scritto a determinate famiglie che so lo 



tramandano di padre in figlio ; e può es- 
sere elettiva , ed è quando sono eletti 
coloro che debbono reggere la somma 
delle cose. Può essere finalmente che il 
potere legislativo ed esecutivo risieda 
nel corpo sociale intiero cui esso eserciti 
per mezzo de* suoi deputati riuniti nei 
generali comizi del popolo . ed allora i( 
governo chiamasi democrazia da (demos) 
popolo . e (cratos ) impero Aristocrati- 
che erano le repubbliche di Venezia e di 
Genova . democratiche quella degli Ate- 
niesi e degli Spartani . Quando due o tut- 
te tre queste forme di governo si combi- 
nano e si uniscono insieme , nascono lo 
repubbliche o governi misti. Sono mo- 
narchico-democratici se il diritto delle 
leggi appartiene al re o principe e al po- 
polo riunito nei comizi generali : ariato- 
demneratici se appartiene al popolo con- 
gregato nei comizi generali e agli ottima- 
ti: monarchico- arittocralici so il diritto 
del regime dello stato si rifonde sul prin- 
cipe e sugli ottimati , come fu già nel re- 
gno di Polonia: monarchico- arirto- de- 
mocratici se il diritto delle leggi appar- 
tiene tanto al re , quanto ai magnati co- 
me al popolo che opera pe r mezzo de* suoi 
rappresentanti o deputati . come è in In- 
ghilterra , Spagna ec. Di quest' ultima 
specie sono quasi tutte le così dette mo- 
narchie coatituzionali . ed anche certe 
confederazioni, in cui diverso repubbli- 
che o stati particolari cosi si riuniscono 
in un solo stato grande con un patto co- 
mune che . salva la forma interna e indi - 
pendenza di ciascheduno, proveggano al- 
la salute e sicurezza di tutti colla unione 
delle forzo , uniformità dello decisioni ; 
tali sarebbero la confederazione Germa- 
nica , la Elvetica e la Americana degli 
Stati Uniti. 

138. Alle diverse forme di legittimo 
governo altre si oppongono che no costi- 
tuiscono le illegittime . Prima ò la tiran- 
nia dal greco ( teiro) eeitar* , per cui chi 
impera o il fa senza diritto, o se con di- 
ritto il fa crudelmente . Tiranno ò chi 
usurpa il comando , come fu Cromwello ; 
despota chi «busa del giusto titolo, qual 
fu Nerone . Seconda ò I* oligarchia da 
(oligas ) poco o ( arche ) principato ; vi- 
zio dell' aristocrazia in cui pochi privati 
usurpano ed esercitano a proprio utile 
1* impero che spetterebbe agli ottimali 
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tutti , tali furono i famosi triumvirati di 
Cesare Pompeo Crasso, e di Augusto 
Antonio Lepido . Terza la oclocrazia da 
( oclos ) furba e ( cratos ) imparo ,- vizio 
della democrazia in cui una turba o fec- 
cia di popolo . usurpando il comando a 
proprio arbitrio ed utilità, impera in no- 
me del popolo posto in non cale II ben 
comune. Quarta lilialmente l'anarchia 
dal greco ( a ) tenza e ( arche ) principa- 
to. in cui messi sossopra e confusi lutti 
gli ordini della civile società non vi è più 
chi comanda in essa e chi ubbidisce, mun 
vincolo piu esiste fra i membri di lei, ma 
tutto è disordine e confusione. 

129. Suolsi a questo punto dimandare 
quale fra le legittimo esposte sia la mi- 
glior forma di governo . E generalmente 
ai risponde che tutte sono egualmente 
buone quando ai usino respettivameute 
all' indole e ai bisogni dei divorai popoli 
che si vogliono reggere con esse . Che 
popoli antichi c moderni con ciascuna di 
esse sono siati regolati ed hanno piena- 
mente raggiunti i lini della civile società. 
Per determinare più specificatamente e 
nel caso particolare la cosa duopo è esa- 
minare l' indole, la condizione, i bisogni 
di coloro che debbono essere retti . Ciò 
non ostante potrà dirsi e sostenere con 
franchezza . ma sempre per le generali . 
la monarchia, o semplice o se il vuoi tem- 
perata , essere la forma migliore di go- 
verno per queste fortissime ragioni ; 1/ 
la monarchia ò la forma di governo che 
por creazione ò fondata tra gli uomini e 
naturalmente tra loro si attua e ai svi- 
luppa quando si lasci alla sola natura 11 
carico di ordinare la società ; essendoché 
il marito, il padre, il padrefamiglia è 
siccome il monarca nella piccola società 
coniugale, paterna o di famiglia, germe 
e nucleo della società civile -. 2 * perchè 
I* unità di sistema e di andamento che 
nella monarchia si conseguile per mez- 
zo specialmente dell' esecuzione delle 
leggi dal solo monarca e suoi ministri ri- 
muove tutti gli inconvenienti che nasco- 
no dalla divisione dei poteri nelle altre 
forme . 

130. Or i diritti dei sovrani sono: !.• 
di far le leggi por la società : 2 * di farle 
eseguire anche colla forza , costringendo 
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i reluttanti a stare ad esse c alle senten- 
ze conseguentemente pronunziate: 3.° di 
essere inviolabili per parte dei sudditi 
nella persona , nella esecuzione dello at- 
tribuzioni del loro ministero , e però di 
riscuotere ubbidienza, fedeltà, divozione 
da ogtiuno di essi . I doveri ne sono; 1." 
far leggi giuste conducenti al vero bene 
della società: 2." amministrare imparzial- 
mente la giustizia : 3." difendere i diritti 
di ciascbeduu cittadino tanto fisicamen- 
te impedendone colla forza se ò duopo 
la violazione, quanto moralmente minac- 
ciando la pena ai delinquenti ed impeden- 
do coll’ esempio del castigo meritato da 
alcuno la caduta d'altri nel delitto 4.* 
proteggere quanto conduce al meglio del- 
la società come sono scienze, arti , com- 
merciò. e specialmente la religione e mo- 
rale da cui i più importanti beni alio sta- 
to: 5.* difendere ancora lo stato Intiero 
da qualunque aggressione c» (ertia . Da 
questo dovere nasce io loro il diritto del- 
la guerra . della pace e delle ambascerie. 
Avendo eglino il dovere di procurare nel 
miglior moilo possibile la felicità del loro 
stato hanno diritti di far trattati colle po- 
tenze estere . E poiché la società umana 
intiera consta di tanti individui e di tante 
società coniugali o di famiglia, che hanno 
e in aé e reciprocamente tra loro gli uni 
e le uno verso gli altri e le altre diritti o 
doveri, cosi risulta ed è divisa io tante 
più grosse e numerose riunioni di indivi- 
dui e di famiglie tendenti ad un fine co- 
mune che si chiamano stati , e che pari- 
mente hanno dei doveri e diritti reciproci 
fra loro. Or doveri sono : 1.* rispettare 
gli uoi 1* uguaglianza e indipendeuza degli 
altri : 2.* questi non invadere il territorio 
di quelli : 3.° serbare la fede dei trattati 
stipulati: 4.* soccorrersi a vicenda nei 
loro bisogni quando non vi sia danno del 
terzo. Siccome poi I doveri in uno nel- 
l’altro sono diritti, cosi si applichino i 
suesposti doveri in senso opposto agli 
stati diversi c sovrani tra loro e ne di- 
verranno i diritti. In egual modo si ap- 
plichino ai sudditi in senso opposti I do- 
veri dei sovrani e ne diverranno i diritti , 
a loro si applichino i diritti dei sovrani 
ed in senso opposto i medesimi diverran- 
no i doveri dei sudditi . 
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f. 11. Appendici ali etica . 

DEL BELLO- 

131. Ella è cosa indubitata che ruma- 
no linguaggio, corno dicemmo in ontolo- 
già paragrafo 4.* pag. 4*. . contiene la vo- 
ce bello siccome indizio di un concetto e 
nozione universalissima e comune; e può 
porsi fra le cose indubitabili di fatto co- 
me il concetto, nozione e sentimento del 
bello sia ii principio movente I' uomo a 
molte azioni , che non sarebbero se ap- 
punto per l’ impulso ricevuto dal bello 
non fosse egli mosso ad emetterle : per- 
ciò il trattato del belio si attiene molto 
strettamente olla scienza morale , onde 
anche noi ci induciamo a dame qui alcuni 
cenni più necessari , esponendone solo 
le coae principali ed elementari per amo- 
re di brevità. E qui crediamo bene nota- 
re a aduso di ripetizioni inutili , corno 
avendo in ontologia dette già alcune cose 
del bello e del sublime, quelle qui le sup- 
poniamo, e rimandiamo colò il lettore per 
richiamarsele a memoria . 

131. La disciplina del bello che da al- 
cuni chiamasi Callologia, più comune- 
mente sebbene men propriamente si dice 
Ettetica dal greco autonoma i ( sentire 
fisicamente ) trasportato ad indicare il 
sentire moralmente . L’ origine della vo- 
ce bello forse ò dal greco ballein ( ferire 
colpire) , con che si vuol indicare l* im- 
pressione o sensazione forte che l’ogget- 
to hello fa provare a chi lo apprende , o 
forse deriva dal Ialino batuere ( battere , 
colpirò). Ma per ciò che riguarda ad una 
nozione precisa pare più diffìcile lo stabi- 
lirla . Per poco che si rifletta sull’ uomo 
morale è facile ravvisarvi una specie di 
senso interno , una disposiziono a distin- 
guere le cose belle. Tutti parlano di bel- 
lezza ; molti fanno cose od azioni belle : 
il bello si ammira nelle opere della natu- 
ra, si cerca nelle opere d’arte se belli o 
brutti si dichiarano ad ogni istante gli og- 
getti che all’ osservazione ci si olirono . 
Ma poscia non si trova mai accordo o 
conformità nello stabilire in cho cosa con- 
sista, con quali facoltà si percepisca, e 
per quali ragioni diversifichi il hello dal 
buono e dal vero. Alcuni dicono il bello 
essere — ciò che piace — , quasiché pos- 
sa dirsi bello I’ odore di un flore perchè 



piace : per molti bello è — ciò ohe ò ca- 
pace di destarci una sensazione piacevole 
congiunta con una esterna rappresentan- 
za — , come se una suonata di musica 
non potesse essere bella , avvegnaché 
niuna rappresentanza esterna I' accom- 
pagni : per altri belio è — ciò che è ca- 
pace di porre in un conveniente esercizio 
le facoltà sensitive — ; U che confonde- 
rebbe il piacevole col bello : chi lo fece 
consistere — nella varietà congiunta col* 
1’ unità — , come se una poosia che pos- 
sedesse unità congiunta con varietà non 
potesse essere ancora bruttissima: chi 
— nella novità — , come so una cosa de- 
forme non potesse avere unità: chi — nel- 
la facile percezione del rapporti — , co- 
me se il vero che consiste per lo più nella 
percezione dei rapporti fosso lo stesso 
bello : chi finalmente lo determinò con 
altre caratteristiche, le qnali danno cam- 
po a tali opposizioni da non permettere 
di accettare nessuna di cotali definizioni. 

133. Per altro giova osservare che, 
come caratteri del bello in generale e 
spieganti moltissimi anzi la massima par- 
te dei fenomeni estetici , al bello stesso 
concorrono queste qualità ; ordine , pro- 
porzione . varietà congiunta con unità , 
armonia c semplicità , lo quali risplendo- 
no sempre o tutte riunito od alcune so- 
lamente negli oggetti che si chiamano 
belli ; siccome concorrono al sublime la 
grandezza , la magnificenza smisurata . 
l' illimitazione in uno con l' unità e la sem- 
plicità. Indi appunto nascono le varie gra- 
dazioni ondo I fenomeni del bello ci si 
presentano: V eleganza, cho suppone sem- 
plicità di forme ; la grazia che riposa su 
movimenti facili , gradevoli e delicati ; la 
ricchezza cho cresco nei movimenti e 
negli ornati; la grandezza che richiede 
elevazione ed estende il suo campo assai 
più che le antecedenti; finalmente la illi- 
mitazione c magnificenza smisurata, che 
propriamente porge 1* idea del sublime . 

1 3 V. Inoltre giova osservare come que- 
sto fenomeno complesso, la percezione e 
contemplazione del bello , cho s* avvera 
nell'uomo cosi spesso, sottoposto al- 
l'analisi offre cotosti clementi ; la perce- 
zione di un oggetto, il giudizio della beltà 
di lui, ed un sentimento piacevole che ò 
amor puro verso la cosa bella. All' ap- 
prensione di un oggetto segue il giudizio 
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della beltà di lui e quindi il sentimento 
piacevole. Ma che : forse il giudizio eo- 
stKtrtsce la |beltà dell* oggetto? oppure 
l'apprensione del medesimo, che non ò 
se non un vero, lo Costituisce bello? Nul- 
la di questo . Egli è chiaro che per attri- 
buire la qualità di bella ad una cosa (Ino- 
pi) è paragonare la cosa col bello e vedere 
so ella partecipa degli attributi di hello, 
si che iri questo caso si suppone bello us- 
sero una cosa o qualità distinta da ciò 
che può confrontarsi con lui per vedere 
se ne partecipa. Inoltre chi bene adden- 
tra il concetto di bello chiaramente scor- 
ge come esso debba essere quasi una for- 
ma comune e uno misura a cui riportare 
gli oggetti . le azioni c gli altri concetti 
per raffrontar ve II; poiché per quanto 
possano essere puri e scevri di difetti gli 
esseri che si dichiarano belli , pure . se 
non hanno qualche imperfezione oline» 
piccola , non ne escludono per altro la 
possibilità senza che perdano ancora la 
qualità di belli più o meno a tenore delle 
loro perfezioni , laddove il hello vero , 
reale, e dirò cosi , tipico , forma di ogni 
bellezza , non ammette in sè nemmeno 
possibilità di difetto o imperfezione; se- 
gno che è indipendente al tutto dalle con- 
cretezze dei fatti particolari . iC però la 
nozione di bello siccome universalissima 
che è , è necessaria , assoluta . anteriore 
e indipendente da qualunque oggetto bel- 
lo che si possa presentare alla percezio- 
ne dell* nomo, oggetto clic a lei si riduce 
per dichiararlo tale; in quanto essa è 
siccome T esemplare a cui si confrontano 
tutti i belli particolari por deciderli tali : 
idilli fatto e ninna idea particolare invero 
essendo il bello . nè essendo bella se non 
in quanto confrontata col belio universale 
si trovo parteciparne le qualità. Che se 
cotal nozione è universale ella è anche 
primitiva . Intanto nel concetto di bello 
insieme colla cognizione di qualche cosa 
si inchiodo una certa corporeità , un cer- 
to contorno quasi di rilievo , una certa 
sensibilità arcana e m stica . distintivo 
det bello , che forma l’ appagamento del 
sentimento estetico dell’ uomo e che è 
quasi la base in coi posa 1* intelligenti) 
nella contemplazione deNxllo stesso. Or 
come spiegasi tutto questo? Un'altra os- 
servazione. Sebbene il concetto di bello 
bis tu origine universalissimo e priroitr- 
REPEHTORtO ENC. VOL. III. 



vo. puro ò un fatto che non è sviluppato 
guari se unti presso i popoli inciviliti ; 
anzi lo sviluppo della nozione di !>cllo o 
dei fenomeni esteiici va di pari passo col- 
la vera cultura u civiltà, incuti e i più 
rozzi difficilmente nc provano le soavi 
emozioni e I piaceri . Segno è questo che 
il bello nella sua forma attuale è nozione 
che ha ricevuto molti dementi dalla ri- 
flessione , la quale è più sviluppata pres- 
so t popoli piu colti . Or noi sappiamo 
che la riflessione per attuarsi ha bisogno 
di forme e di clementi sensibili o quasi 
sensibili, quali sono la sensazione la fan- 
tasia e il linguaggio . 

*35. Ciò premesso cosi si spiega l'ori- 
gine della nozione di bello e si poi gc mez- 
zo a spiegare i fenomeni che gli si ripor- 
tano. Noi dicemmo già altrove o spiegato- 
fno come primo oggetto di pensiero « 
prima idea che entra nella mente umana 
sia quello dell* Ente in quanto creatore 
delle cose . Che l'Ente poi, come Essere 
perfettissimo e primo, fondamento reale 
c scaturigine di ogni essere, operare o 
pensare, in sè possegga tutto ciò che 
presentato ad ogni intelligenza possa e 
debbo forzarla a riconoscerlo non solo 
bello, ma veramente sublime nella sua 
realità perfettissima, perfezione assolu- 
ta . sapienza, potenza infinita, ed opera- 
zione onnipotente , ondo col solo cenno 
di sua volontà le cose fa essere dal nien- 
te , ella è verità che non può recarsi in 
dubbio da chi ha senno . K che egli nel 
produrre tutte le creature con ordine . 
simmetria, varietà, semplicità, armo- 
nia ammirabile , nell' atto cho loro con- 
ferisce la resila e gli attributi specifici o 
individui, su loro rifletta uri raggio uno 
splendore di quel bello che b in lui so- 
stanziale, acciocché in quella guisa cho 
dello realtà anche di questo partecipino, 
che è un' eccellenza, una perfezione, b al 
tra verità che Uovo riconoscersi se vuoisi 
trovare ragionevolmente la spiegazione 
dell'esistenza della bellezza degli esseri 
creati e di tutti I fenomeni che ad essa 
si connettono . Or nell'Essere e negli esi- 
stenti, supposta resistenza (che loro 
non si può negare senza incorrere nel 
contraddittorio) di quelle proprietà , chu 
affacciandosi all* Intelligenza la dobhnno 
non solu appagare come verità, ma di 
più scuotere, rendere estatica, nobili- 
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tare , pascere soavemente , dilettare . 
beare , ed eccitarla a puro sentito amore 
e trasporto verso di »è , nascerà di con- 
seguenza e necessità legittima in lei la 
nozione e concetto prima di sublime poi 
di bello ; di sublimo nel concetto cho le 
porgerà Ente nella sua immensità e gran- 
dezza sia di natura sia di aziooe da lei 
contemplata; di bello nel concetto che 
le porgeranno gli esistenti nelle loro pro- 
prietà ; delle quali I* ordine . il rapporto, 
l‘ armonia e la rispondenza a quella che 
è I* idea eterna su cui sono modellale , 
idea comunicatale per poterlo appunto 
giustamente misurare su lei. la riempi- 
ranno soavissimamente di ammirazione 
di amore di dolcissimo diletto. E così di 
fatto avviene, che l'Ente nel creare la 
mento umana . in quella guisa ebe se le 
presenta con tutta la sua realità infinita 
e sostanziale quale oggetto intelligibile 
e intelligente, e illuminandola con un rag- 
gio «lolla sua intelligibilità e intelligenza 
I' attua all' intellezione; così, presentan- 
dosele collo splendore della infinita inlel 
ligibilitò sua e di tutti i veri che da lui 
solo hanno ragione di loro esistenza, non 
che dell* immensità e grandezza sua tan- 
to di natura che di azione , la colpisce di 
tale profondo sentimento misterioso , ne 
eccita lo stupore e maraviglia cosi che 
la rende estatica nella contemplazione di 
sé e lo comunica la visione del sublime 
reale : ed in quella guisa che presentan- 
dosele ad essere intuito la attua all’ intel- 
lezioni!. cosi con sé le presenta in confu- 
so le idee archetipo a cui tutte lo coso 
debbono conformarsi per essere ed esse- 
re belle, ideo che contengono tulli gli 
elementi e quello splendore onde le illu- 
stra l‘ Ente acciocché e per cui debbano 
essere belle esse e gli oggetti loro ri- 
spondenti, si che alla mente medesima 
nulla resti per apprenderli lielli se non 
contornare le idee loro archetipo il che 
eseguisce per mezzo dell’ immaginazione 
estetica . e poi paragonarli con loro. Per 
tal mmlo la mente avuta la nozione radi- 
cale del sublime ed in esso per la visione 
delle idee archetipo il fondamento alla 
formazione della nozione di bello; coll'ag 
giungere all' elemento e tipo intelligibile 
un elemento fantastico per contornare e 
fissare riflessivamente lo proprie idee, 
esprime il sublime ed il bello tipico, for- 



ma generale a cui tutti i concreti si ridu- 
cono per esserne misurati e dichiarati 
portarne o no le qualità . E cosi sebbene 
il bello siccome idea semplicissima non 
possa definirsi non ostante può dirsi con 
Gioberti risultare =» dall* unione indivi- 
dua di uo tipo intelligibile con un elemen- 
to fantastico fatta per opera dell' immagi- 
nazione estetica = . L' elemento fantastico 

10 ricava la mente dal fondo della conna- 
turata propria attività : con esso contor- 
na e dà risalto si tipi intelligibili nella 
espressione del bello . 

136. Dalle cose discorse fin qui segue; 
1 * Che nel fatto il sublime è prima del 
bello . se il sublime è nell' e dall' Ente, il 
bello dagli e negli esistenti ; se il subli- 
me in quanto è dall’ e nell* Ente è infinito , 
illimitato, assoluto, intelligibile neces- 
sariamente . il bello in quanto è dall' esi- 
stente è finito, limitato, sensibile, rela- 
tivo; e quindi se il finito, il sensibile, 

11 relativo è dall infinito, dall' affermativo 
dall’ assoluto dall' intelligibile necessario. 
« Per tal ragione . conchiude Giob. , o 
« perchè il sublime è logicamente ante- 
« riore. questo precorse negli annali del- 
• 1' arte e dovette precorrere al bello *. 
2/* Che fra loro sublime e bello non dif- 
feriscono se non per gradi ; se non io 
quanto uno. il sublime, riposa nell infi- 
nito nell illimitato ; I' altro , il bello, nel 
limitato e circoscritto . 3.° Che vi è un 
sublime e un bello naturale , I’ Eute e 
gli esistenti : e che per la connaturale 
sua energia itilelltllivo~fanla*Uca può 
P uomo formarsi sotto veri i aspetti e in 
varii sensi diversi sublimi e beiti, il suo 
concetto c rappresentazione limitando e 
circoscrivendo in un caso . lasciando cor- 
rere sullo ale della Tantasia all' mcirco- 
acrilto ed illimitato nell' altro caso. 4.° 
Che sublime vero naturale co n* ò uno 
solo , I* Ente . ma molli sono se si mi- 
surano dalla .similitudine . approssimazio- 
ne . partecipazione . o sono prodotti dal- 
1* operazione ime lieti ivo- faida èlica ed im- 
magiuativa: che di belli al contrario mol- 
ti ve ne sono sia naturali sia artificiali . 

137. Il sublime si ha si avvera e con- 
siste in quel fjtto qualunque o concet- 
to , il quale par. la illimitazione. immen- 
sità e grandezza sua colpisce talmente 
la intelligenza e lo spirito . che lo scuoto 
potentemente , lo porta fuori dello stato 
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suo ordinario c lo ampie di uu senso tale 
di maraviglia che lo rendo estatico ed 
(stupito . Or la grandezza sulla quale po- 
sa il sublime può essere di due aorte, 
grandezza di estensione e di potenza; 
quindi il sublime ancora ò di due sor- 
te. sublime di grandezza di estensione, 
sublime di grandezza di potenza Si ha 
il primo quando nel concetto di lui si ha 
il concetto di un* estensione illimitata, 
cosi l' indefinita estensione della volta oz 
zurra del cielo osservata in una notte 
serena, l'indefinita estensione dell'ocea- 
no . un estesa pianura ove I' occhio non 
trova confine . un'alta montagna . un pre- 
cipizio da cui mirlnsi gli oggetti che stan- 
no al fondo, sono tutte cose che desta- 
no il sentimento del sublime nella gran- 
dezza di estensione . Si ha il secondo al- 
lorché Il concetto suo 6 il concetto di 
una potenza che nou ha limiti : come il 
concetto del — fìat lux — del Genesi E 
siccome la potenza può considerarsi sic- 
come di tro sorte, fìsica, intellettuale, 
morale, però anche il sublime sotto qu* 
st* aspetto si divide in sublime di poten- 
za fìsica . qual ci presenta l' idea del- 
l # Eterno che con un semplice volere 
crea il grande universo ; in sublime di 
potenza intellettuale, qual ci presenta 
T idea di Archimede che diceva — date- 
mi un punto fìsso e vi muovcrò la ter- 
ra ~ : in sublime di potenza morate qua- 
le ci presenta l' idea di un eroe che sa- 
crifica sé stesso pel bene degli altri, 
che resta immobile all' urto della più 
violenta scossa di passioni. 

138. Il bello si ha , si avvera, e con- 
siste in quel fatto o concetto qualunque 
il quale nella sua unità . varieté . sem- 
plicità ed insieme ordine, proporzione, 
armonia . il contemplante riempie di soa 
vissimo piacere e soddisfazione. Esso 
come dicemmo è di due sorte naturale 
ed artificiale . Il naturale è quello che 
ci presenta la natura negli ordini suoi; 
P artificiale è quello che P uomo ha sa- 
puto produrre adoperando diversi mez- 
zi. Perchè poi gii ordini della natura so- 
no tre , di sensazione, di cognizione . di 
operazione , tre specie di bello ne emer- 
gono . il fìsico che la natura ci presenta 
nell’ ordine di sensazione ; I* intellettuale 
che ci presenta nell* ordine di cognizio- 
ne ; il morale che cl presenta nell* or- 
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dine di operazione . « L uomo die volgo 
« il suo sguardo a contemplare il vasto 
« spettacolo della natura , incontra per 
« ogni dove molteplici immagini del bel- 
« lo. I verdi campi di variopinti fiori 
« smaltati, quel ruscello che le sue chia 
« re c fresche acque va portando con 

• tortuosi giri per le valli, I canori au- 
« godetti cho snodano la toro lingua a 
« lodare la dea del mattino, son tutti 
« oggetti che svegliano in noi il sen- 
« tlmento del bello . attraggono, invila- 
« no, impegnano P anima . e con diletto 
« la governano. La vista del mare tran- 
« qu ilio . il zefìretto cho ne increspa lio- 

■ vomente le onde . la barchetta cho dot* 
« cernente lo fendo son tutti oggetti che 
« noi diciamo belli. Lo figure «logli ug- 
« getti regolari . le proporzioni con cui 

■ sono disposte le parti che alla forma- 

• zione di un tutto concorrono , l' alter - 
« nar dei giorni o delle notti , la costan 

• te successione dello stagioni, destan- 

• do in noi P idea dell' ordine , della re- 
« gnlarità e della simmetria un vivo di* 
« letto cl arrecano. La vista o l’udito 
« sonni sensi cho principalmente ci sooi- 

• ministrano il bello sensibile. 

« Le umane azioni con la loro mora- 

• li là si dicono ancor bolle. Così bella 
« è P ingenuità del carattere . bello un 

• atto di disinteresse, e così via via. 
« La stessa deuominazione si applica au* 

• cora alle coso intellettuali? Bella si 

■ dice una pronta risposta, bello un trat 

• tato scientifico che presenti diverse vo- 
« rilà incatenate per modo che Cuna dal- 
li l' altra discenda . e fra loro si connet- 

• lano . Son queste le forme che prcn- 

• de il bello in natura. 

« Ma l'uomo non solamente ammira 

• il bello . ma con la sua immaginazio- 

• ne crea nella sua mente oggetti elio 
« poi realizzati 6ono capaci di destarci 
« il sentimento della beltà. Il bello cosi 

■ prodotto si chiama arti fittale , e costi- 

• tuisco il fondo delle belle arti . Le 

• principali sono sei . pittura , scultura , 

• architettura . muniti . poesia , eloquen • 

« za , ed alcuni vi aggiungono /’ arte 
€ delle ville o dei giardini . La pittura. 

« scultura architettura e V arte dei g»or- 

• dini dirigonsi alla vista, laddove la imi- 
« »ica, l'eloquenza e la poesia parlano 

• più d egni altro all'orecchio. 



FILOSOFIA 



33 ì 

• I. a pillimi combinando la luce, le sulla come il bello sia un elio di costante 
« ombre e la varietà ilei colon . ritrae assoluto ed universale, non un che di re- 

• gli oggetti c le azioni. La scultura e laiivo o convenzionale . E perché gli og- 
i la plastica dispongono della linee e del- getti reali per lo più misti a bellezze han- 

• le superficie modellandole sul marmo no dei difetti, quindi per condurre le arti 

- o sopra altra materia molle e per via a perfezione deveal non imitare servd- 

• del rilievo danno agli oggetti clic prò- mente , ma avendo ad esemplare libello 
« ducono le divise della realità. L' ar- ideale quello si procuri di ritrarre nello 
« cintemi» a servasi dei materiali della opere di arte, avvicinandosi più che 6 
« natura e dando alle sue costruzioni l’or- possibile, ed il tipo ideale permette, alla 

• dine , la simmetria e le forme geoine- espressione di ciò che fa o far suole na- 
ti triche, ci desta la piacevole sensazio- tura. 

• ne del bello . La musica adoperando i 

« suoni e la melodia imita talvolta lo atre- SEZIONE NONA 

« pilo terribile dei vulcani e delle tem- 

« peste, e spesso arriva ad esprìmere le storia della filosofia. 

più tenere commozioncctle del cuore 

« umano. La poesia e l'eloquenza ser- 1- Affinchè nulla di ciò che si attieni) 
« vonsi della parola congiunta ccl ritmo, alla filosofa resti non accennato almeno 
« ma con diverso intendimento . La pri- c * a ho* ♦ il sommario delle dottrine filoso- 
« ma nel mentre diletta . descrive con Oche esposte sin qui chiudiamo con un 

■ precisione ed esattezza ogni sorta di compendio storico sull* origine e vicende 
« oggetti ♦ perciò sopra tutte le arti si della scienza . tenuto nei termini di seni- 

• estolle. La seconda ha per iseopo il plici cenni narrativi in ordine cronolngj- 
« persuadere . ina nel far ciò non lascia co , omesse tutte le critiche osservazio- 
« di trasportarci con le attraenti immogi- ni, perchè così vien comandato dalla bre- 

- ni del bello. Finalmente 1* arte do’ giar- vili di tutto il corpo . Questo compendio 
« dmi modifica la terra in modo che la per altro dividiamo in quattro epoche on- 
« vegetazione prenda le forme piu ac- de servirò ad ordine e a chiarezza: nella 

■ conco a destare piu immagini grado- prima faremo della cultura c filosofia del- 

• voli. le nazioni nei tempi più antichi e quasi 

« Domandano gli estetici : lo aiti belle antistorici, in quanto le notizie che nc 

• sono sempre imitatrici del bello natu- abbiamo non sono bene appurate distinto 

■ rate o lo creano a loro posta ? Certa ed accertale , sia per ragione della tonta- 

• cosa che l' architettura c l'arte dei uauza di tempo da noi. sia perla man- 
ti giardini per lo più creano , e di rado canzj di documenti sicuri . sia per ragto* 

• imitano. La pittura però, la scultura c ne della confusione in che allora le dot- 

■ le altre imitano il bello naturale , ed trine filosòfiche si terieano coi domini re- 

• ora producono un bello che in natura ligi osi*, nella seconda faremo della filoso- 
« non trovasi , ma che è una pura crea- fia dello scuole greche lino all' origine 
« ziono dell’ immaginazione dell' uomo dell’ eidetismo : nella terza dalla origine 
« ( la quale dà corpo e risalto al tipo in- deireclctismo fino alla rislaurazione: nel- 
« tellettivo mediante I’ elemento fama \ a quarta delle vicende della filosofìa dal- 
li stiro j e che bello ideale si appella, la ristaili azione fino ai nostri tempi . 

• L’ Apolline del belvedere, la Venere 2. Qualunque nozione ai dia e si adotti 

« Medicea sono un bello ideale realizzato della filosofìa ella In ultimo riducasi ad 

• dalla scultura greca. L'uomo indivi- essere risultato dello sviluppo delle fj- 

« duale ò un boli) naturale; ina gli indi- colla umane. Or poiché cotesto facoltà 
« vidui offrono ehi un difetto . chi un al- dovettersi sviluppare fin dal principio del- 
« tro. L’ Apollo è il perfetto o ideale dei- resistenza dell' uomo, se date gli furono 
« la bellezza maschile, come la Venere acciocché per esse potesse intendere alla 
«* lo 6 della femminile «.(Mancino voi. conservazione, perfezionamento c benes- 
1." — ideol. — Se*. 2.* C.6.°pag. 139-41- sere di sè, perciò la filosofia ancora do- 
42.) Qual sia poi l’origine di questo bel* vette mostrarsi assai per tempo, svol- 
to ideale abbiamo esposto sopra , onde ri- gersi e perfezionarsi con lui. Che se la 
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origine di Mi scienza ricavar vorremo 
dulia prima, più autentica, antica e sicura , 
delle storie , quella di Mosè . troveremo 
la medesima nata e quasi creata coll'ilo* ! 
rno, della quale può dirsi essere stato do- 
tato per benefizio divino anziché averla 
acquistata per proprio lavoro ed applica- 
zione . Che Iddio, come provvidentisai- 
mo, non poteva negare all* uomo , creato 
in stato adulto , di società , c come pro- 
geni toro degli altri, tanto di cognizione 
i » scienza quanto era oecessario alla pro- 
pria difesa e direzione , alla buona edu- 
cazione ed ammaestramento dei figliuo- 
li . senza privarlo dei mezzi necessari! 
per incamminarsi al proprio line . Indi ci 
fa sapere la citata storia che Adamo quasi 
subito creato impose a tutti gli ammali 
il nome ebe propriamente loro apparte- 
neva . segno di una scienza estesissima 
e profonda ; nella quale dovette ammae- 
Mr are i suoi discendenti per tempissimo 
istruendoli nelle cose tutto di religione . 
di morale , dello arti c della civiltà . *c ci 
narra la medesima storia, come Caino 
suo primogenito fu il fondatore e reggi- 
tore della prima città che abbia esistito: 
come Jubal fu il padre dei sonatori di 
cetra e di organo e d’ ogni specie stru- 
menti , come Tubaleain fu artefice ri' ogni 
sorta di lavori rii rame » rii ferro ; come 
Enos istituì molli riti e cerimonie del 
pubblico culto del Signore; siccome che 
Noè secondo stipite dcirumana schiatta, 
fu quello che conservò ai suoi posteri ed 
insegnò ai figli e discendenti le cose di 
culto, di morale, le arti e le scienze da 
lui apprese da suoi maggiori avanti il di- 
luvio od apparate particolarmente dal Si- 
gnore: per le quali cose tutte, siccome 
società formata e compiuta , cosi suppo- 
ne» i cognizione , scienza ed arto espli- 
cata ordinata ed in sé completa. 

3. Questa adunque l'origine della filo- 
sofia che nacque e fu creala coll uomo . 
Riguardo poi a'sunj incrementi c vicende 
tutti i dati storici e le ragioni più plau- 
sibili non altro ci dicono nò altro ci per- 
mettono supporre se non che le genti 
antiche fin dal momento della dispersimi 
loro dopo la confusione delle lingue nella 
torre babelica si adoperassero a coltivare 
i semi scientifici che ricevettero dai loro 
antenati e portavano seco, per ricavarne 
quelle conclusioni che contengono e cosi 
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formarne la scienza . tanto utile al benes- 
sere sia degli individui sia di intiera la 
società. Ma siccome per diversi motivi 
scarse assai e confuse sono le notizie 
che ne abbiamo così non ci consentono 
di accertare molte cose della loro scienza 
filosofica; laddove , quanto più si procelle 
coi tempi , le notizie più decise . espli- 
cite e molteplici ci mostrano la filosofia 
andarsi sempre piò sistemando ed ordi- 
narsi in una scienza distinta e determi- 
nata con caratteri propri e particolari . 
Indi di ciò che si riferisce alla filosofia di 
quelle primo antichissime nazioni duopo 
è contentarsi dei seguenti pochi cenni 
confusi, che costituiscono cd esaurisco- 
no la prima delle epoche storiche sopra 
proposte . 

EPOCA PRIMA 

Della filosofia delle primitive nazioni fi • 

no all' origine delle scuole greche . 

4. Tutti gli eruditi convengono la filo 
sofìa aver aiuto origine ed esistenza nel- 
l‘ Oriente siccome colà ove fu la culla del 
genere umano . Ivi forse i primi , certo 
notabili assai si resero i Caldei , cui Ci- 
cerone chiama antichissima schiatta di 
dotti . Celebre fu fra essi un Zoroastro, 
forse vivente all’ età di Nenirod come 
crede ?. Epifanio, tenuto maestro dalla 
nazione e di cui il nome opinano alcuai 
eruditi fosse appellativo ed esprimesse 
contemplatore degli astri. Essi ricono- 
scevano una suprema divinità e vani or- 
dini di intelligenze inferiori; ma profes- 
sarono o forse fondarono l'erroro del- 
P emanatismo nello spiegare V origine 
delle cose. Posciachè tennero i varli or- 
dini delle intelligenze da loro ammessi 
essere emanali da Dio egualmente che 
tutte le cosc;o, come altri spiegano, Dio 
essere un principio igneo (che essi ado- 
ravano appunto sotio la figura di fuoco 
vivificatore di tutta la natura ) diffuso per 
tutto il mondo .vicennio una grandissima 
anima . c da lui aver avuto orig.no tutte 
le coso dell' universo. Ma eglino attesero 
specialmente all' astronomia per la quale 
eccellentemente presentava il loro pae- 
se. Si distinsero in questa Reio loro ru 
e assai altri che furono fra i principali 
sapienti della nazione, cioè Azonacc detto 
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maestro di Zoroastro . Murmaridio . Zar- 
mocenide. Nabanste ec. e Analmente Be- 
roso Babilonese e Sacerdote del tempio 
di Bolo, che intorno ai tempi di Alessan- 
dro Macedone scrisse Ui storia dei Caldei 
e recò le caldaiche discipline in Grecia , 
onde fu onorato di una statua nel Ginna- 
sio. Si ha da non dispregevoli memorie 
che i Caldei conobbero molte delle più 
belle scoperte astronomiche : la divisione 
dell* anno in 365 giorni . cinque ore e al- 
cuni minuti : il giro della terra e degli 
altri pianeti in orbite diverse intorno al 
sole: la distinzione delle stelle dai pia- 
neti e la differenza della luce delle une e 
degli altri : la natura delle comete e delle 
loro rivoluzioni: la ragione degli ecclissi 
lunari . Quando però non contenti della 
semplice osservazione degli astri e della 
contemplazione dei fenomeni celesti % ol- 
ierò i risultati dì queste collegare colle 
dottrine metafisiche allora i gravissimi er- 
rori inventarono e produssero dell* astro- 
logia della magia -ella divinazione, onde 
pretesero conoscere e predire i destini 
degli individui degli imperi delle nazioni 
dalla cognizione del corso, movimenti , 
congiunzioni e positure degli astri , che 
grandissimo imperio ed influenza preten- 
devano avessero su tutti gli effetti mon- 
dani non solo fisici ma anche morali . 

5. Dalla Caldea la filosofia si stese ai 
Persiani che vi si distinsero assai per 
tempo . Zardust o Zoroastro . altro da 
quello de' Caldei . no fu il maestro più 
notabile, e viveva secondo la comune 
opinione ai tempi di Dario htsspc. Egli 
ammise il tempo assoluto qual essere 
primo, potentissimo ed infinito, suprema 
ragione di tutte le cose , dal cui seno fin 
da eterno uscirono i due principi oppo- 
sti . Ormuzd, la luce pura , la sapienza , 
la perfezione, il creatore d'ogni bene; 
ed Ahriman principio delle tenebre o del 
male , opposto ad Ormuzd. Da questi due 
principi! divini , prodotti dal Dio supe- 
riore suddetto chiamato Mitra, discen- 
dono per varii gradi e generazioni gli Dei 
inferiori , gli spiriti . gli croi fitto a tutte 
le cose che sonoo buone o cattive le qua- 
li dopo i contrasti che avranno sostentili 
in questo mondo le uno contro le altre 
se ne tornano ciascuna ol proprio prin- 
cipio ; sebbene in un universale rinnova- 
mento delle cose che avverrà quandoché 



sia Ormuzd avrà lo scettro del generalo 
comando , precipitato nelle tenebre eter- 
ne Ahriman con le cose da lui emanate 
Zardust fu autore di un libro intitolato 
Zend-Avesta, diviso in due parti, runa 
delle quali trattava di religione , I' altra 
riguardava al governo de costumi . Di- 
scepoli di Zardust furooo i Maghi , e da 
lui vuoisi attingesse la sua dottrina Ma- 
nete . Però questi si possono tenere i 
punti principali della filosofia persiana 
Un principio od anima universale, im- 
mensa . divina , attiva , vivace , a similitu- 
dine di fuoco, penetra ed avviva tutte le 
cose, ed in tutte si manifesta piùo me- 
no , ma specialmente nella gran luce del 
sole palesa la sua attività . Quest’anima 
immensa universale è il supremo Dio da 
cui scaturirono due principi uno degli 
spiriti, della luce, del bene. I’ altro dei 
corpi delle tenebre del male . Tutte le 
cose emanano da colesti due principi c a 
loro ritornano. Ecco i semi dell’ emana- 
tiselo, del panteismo , del manicheismo. 
Le anime sono create dal principio buono 
e da lui unite al corpo con I' arbitrio di 
servire a lui o al principio cattivo ; ma 
se sono virtuose ritornano al principio 
buono , Ormuzd , se malvagie , dal prin- 
cipio cattive, Ahriman. sono balestrate 
nelle tenebre. Al sole deesi un culto co- 
me quello ove specialmente ci si mani- 
festa il Dio supremo e dopo lui deesi cul- 
to agli altri astri e alle stelle perchè in 
esse abitano e ci si manifestano gli Dei 
inferiori , e vi abitano gli eroi e le ani- 
me buone. Di qui il Sa òttimo (culto de- 
gli a«tri) in cotanto credito presso i Per- 
siani , la magia 1’ astrologia, o la divina- 
zione , a cui si abbandonarono essi non 
meno dei Caldei . Fra i maghi dopo Zar- 
dust ebbero nome Istaspe ed Ostane che 
si \uole recasse il primo in Grecia la sa- 
pienza persiana . 

6. Gli Arabi vicini alla Persia ed alla 
Caldea parteciparono a tutte le dottrine 
di cotesti due popoli . Però ammettevano 
anch’ essi un Dio supremo , nta diffuso o 
distribuito nei pianeti, nello stelle, negli 
uomini c in tutte le cose siccome anima 
universale vivificante ogni cosa, ammet- 
tevano Dei inferiori e demoni , o però 
Dei buoni e Dei cattivi emanati dal pri- 
mo . principi di tutti i beni o di tutti i 
mali che esistono, governatori del mondo 
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inferiore . dei quali piene sono le stelle ; 
che però sono da adorare per rendersi 
benevoli gli Iddìi che le abitano , e se ne 
devo osservatela nascite, il tramonto, 
i domicili! . le congiunzioni . i giri per ri- 
cavarne regole e norme al proprio nostro 
governo: ammettevano anche una vita fu- 
tura e una certa immortaliti . Cosi la ma- 
gia . I' astrologia 1‘ emanavamo, il duali- 
smo. e il panteismo furono i cardio! del- 
la loro filosofìa e della loro morale reli- 
giosa. Presso gli arabi vi fu una setta 
chiamata Soòei (da cui il nome di Su- 
beiumo a quella specie di culto cho ado- 
ra il sole le stelle gli oggetti e le forze 
della natura) che non si debbono confon- 
dere con gli Zabi altra setta uscita fuori 
al tempo di Maometto. Fra i loro sapienti 
si distinse un Lokmann che istruiva col 
mezzo di favole come altrove Esopo. Da 
alcuni si vuole contemporaneo di Davidde. 

7. Sugli Egiziani due opposte opinioni 
vanno io voga presso gli storici. Alcuni 
vogliono la loro antichissima filosofìa non 
altro essere stato cho un ammasso di er 
rori e di false teorie , altri tengono che 
essi professassero per la maggior parte 
dottrine pure e sanissime. Pare dall’ una 
parte e dall* altra siavi esagerazione e 
che in uu solo sistema delibatisi conci- 
liare coti le contrarie opinioni. In primo 
luogo che gli Egiziani anlichissimamente 
si distinguessero in meccatw’.a ò chiaro 
dalle loro piramidi ed obelischi che cuo- 
iano migbaja e migliaia d’anni conservati 
eccellentemente fino ai nostri giorni; che 
ancora facessero grande studio e pro- 
gressi grandi nell aslronomia e nella geo- 
metria si ha dalla costruzione degli stes- 
si obelischi e piramidi, dalla costruzione 
e mn.il/amento di ammirabili fabbriche e 
colonne , dagli scavi di laghi e « anali ir- 
riga tori i , e dalle moltissime altre opere 
meccaniche idrostatiche ed astronomiche 
di alcune delle quali rimangono gli avan- 
zi anche adesso elio fanno mira vigliare i 
nostri dotti cd artisti e che non poteono 
farsi con quella precisione che portano 
improntata in loro senza una profondo 
cognizione della geometria : si ha in ul- 
timo dalla condizione della loro profes- 
sione, e del suolo ove abitavano; perché 
essendo comunemente dediti all'agricol- 
tura ed il Nilo ogni anno innondando la 
massima parte del loro territorio cosi 



che . depositandovi molta melma e terra 
da lui portata cancellava le tracce degli 
stabiliti confini . ebbero bisogno di atten- 
dere al giro degli astri e agli andamenti 
delle stagioni per conoscere i tempi op- 
portuni di ciascuna delle operazioni del- 
T agricoltura e però dovettero essere 
astronomi, al che presentava molto op- 
portunamente la purità del loro orizzon- 
te . la opportunità del sito e la vicinanza 
all* equatore; ed ebbero bisogno di at- 
tendere alla scienza delle misure della 
terra per ritrovare riconoscere e rifer- 
mare i contini dei campi e delle proprietà 
dopo ciascuua innondazione. Cosi dai loro 
studi astronomici psre che si abbia co- 
me conoscessero e il sistema planetario 
quale si conosce cd ammette ora univer- 
salmente . e la rivoluzione annua del solo 
in 365 giorni e quasi sei ore . e le vere 
cagioni non che i calcoli precisi por pre- 
dire gli ecclissi del sole o della luna; 
come possedessero tavole astronomiche 
delle rivoluzioni dei pianeti ed avessero 
composte teorie pel ritorno periodico 
delle comete; awcgnachò poscia tutte 
queste belle scoperte c dottrine astrono- 
miche confondendo co» altre metafìsiche, 
deturpassero con piegarle e farle servire 
alla divinazione, all' astrologia, alla ma- 
gia . Che finalmente antico e grandissimo 
studio si facesse appo loro della medici- 
na della botanica e della nolomia risulta 
dall'antichità e celebrità dei medici egi- 
ziani. Api, Apollme, Esculapio, ed altri 
molli ; dall' arte antichissima ed eccel- 
lentissima di imbalsamare i codaveri o 
quasi renderli eterni, a pareggiare la 
quale non sono arrivati ancoro tulli gli 
studi e le scoperte moderne . Or avendo 
avuto origine gli Egizi dai figli e nipoti 
di No ò . presso I quali ai conservarono 
idee sincere di filosofìa e di religione , da 
principio avranno avuto dommi e dottri- 
ne pure che nel segreto si saranno lun- 
gamente conservale tali anche presso al- 
cuni particolari sacerdoti e sapienti, più 
sinceri studiosi scevri di pregiudizi e di 
superstizione ; ma la maggior parte o 
specialmente il volgo anche dei sacerdoti 
(che anche fra le classi privilegiate vi hu 
il suo volgo) presto degenerò in errori 
grossolani e dottrine riprovevoli. Perciò 
pare certo che appo loro a principio si 
credesse ad una sola divinità suprema . 
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principio, creatrice e gover natrice del 
tutto, all'immortalità dogli spiriti c quin- 
di a tutto le deduzioni che legittimamen- 
te si tirano da queste due fondamentali 
verità , ma poi olTuacali i lumi della pri- 
mitiva rivelazione, in spiegare resisten- 
za delle cose, a sinuglianza dei Persiani 
e Caldei, si attaccavano all' emanatiselo; 
e dissero questa divinità universale ri- 
partirsi in Dei . iu Genti . tu Demoni . in 
Eroi , cd animare e reggere tulle lo mem- 
bra dell* universo, il sole cioè , le stelle, 
i pianeti , la terra , gli croi , gli uomini , 
gli animali, le piante, tutte cose ove 
et si manifesta ( emanatiselo ) , o però a 
tutte queste cose doversi un cullo (onde 
Sabeismo , feticismo, astrologia . magia , 
divinazione)- la medesime, come prin- 
cipio' ettivo animatore delia natura sotto 
il nome di Os;ride, aver avuto bisogno 
di un altro come condizione per svilup- 
parsi che fu Iside, simbolo della materia . 
idea della femmina come Ostri erj I* idea 
u figura del muschio, e dal connubio in- 
dissolubile di questi due principi aver 
avuto origino tutte le eo>e (dualismo) : 
primi germi di questa unione essere siati 
Oro, principio delia luce, digli spiriti, 
della realità, del bene, e Tifone princi- 
pio delia materia , delle tenebre, del ma- 
le; i quali sono in continua guerra fra 
loro, mentre da essi sono i beui tutti e 
i inali che sono (manicheismo) , c ad essi 
ogni cosa ritorna, ( immortalili degli ani' 
mi ) ; sebbene parlando delle anime urna 
ne conio particelle e manifestazioni della 
divinità che ritornano al suo principio, 
r anima universale, delibasi supporre che 
passino da uno ad altro corpo prima del 
loro ritorno, per purgarsi dalle macchie 
che per sorte avessero contratto abitan- 
do nella materia (metempsicosi). A que- 
ste teorie si coordinavano le dottrine nto 
rali. Fiorirono tra gli Egiziani due Ermeti 
chiamati Mercuri dai Houiani , uno dei 
quali soprannominalo Thent . Tool, Si- 
soa . Trismegisto: indi si trovano t no- 
mi di Souchide , SecnutUle, Cheremone, 
Munti mie . contemporanei di Pitagora, 
Platone, Tolomeo Filodelfo respcttiva- 
mente. 1 loro sapienti venivano chiama- 
ti Sacerdoti, Profeti , Gerofunli , Oroio- 
ghi re. 

8. Gli Etiopi e i Libi . e per la vici- 
nanza cogli Egiziani , q per le condizioni 



della postura del loro paese , e per i le- 
gumi di schiatta , si diedero ai medesimi 
studi e alle medesime occupazioni degli 
Egiziani , onde la somma uniformità ri- 
sulta fra questi e quelli nella doitriua 
nella cultura nella religione , nella mora- 
le. Fra i Libi dori il massimo Atlante ri- 
putalo il padre e il più antico maestro Ut 
astronomia; onde la favolo finse che egli 
regges>e collo sue spalle il cielo, e la 
celebrità del suo uomo fu perpetuala nel- 
l'adoperarlo a designare grandissimi mon- 
ti ed estesissimi man . 

9. Delle cognizioni dei Fenici molti du- 
bitano ; ma (mino contrasta la loro peri- 
zia nella nautica delia quale furono facil- 
mente gli inventori , siccome all opiuaru 
di alcuni delle lettere alfabetiche . Or la 
nautica suppone notizie matematiche ed 
astronomiche; però si vuole che fossero 
attentissimi osservatori degli astri e del- 
le stelle . Lo memorie storiche ci dicono 
che 1 j maggior parte delio molteplici di- 
vinità adurale poscia dai Greci e da altri 
popoli limltrofl furono inventate dai Fe- 
nici, chiamati anche Cananei, che altri 
spiega, mercanti. Tre uomini celebri 
fiorirono presso i Fenici . Sancomatoue . 
Mosco , e Cadmo . Ecco ciò elio ce ne 
dico Martini nella sua ■ — Storia della Fi- 
losofìa — voi. 1.* discorso 1.* pag. 12. 
« Ma quello che si dice di Sancouialonc 
« o Moscoà assai dubbio. E tuttavia noi 
« non posiamo tacere quel che trovasi 
« scritto. Di Sanconinloue si legge che 
■ ammettesse un fluido universale conio 
« cagione primaria dei fenomeni natura- 
ci ti; e dell* altro si narra che sia l* in- 
« vcutore dei sistema mondiale Atoiut- 
c stico. SÌ avverta che alcuni dicouo 
« Moco cd altri Oco. Cadmo, eontem- 
« purauco di Musò e di G;osuò. era pure 
« sapiente; ma i suoi pensamenti anda- 
* reno smarriti : sappiamo solo quello 
u che fece nella letteratura » ; che porto 
in Grecia coi caratteri feuici. Però iu re- 
ligione i Fènici comunemente furono po- 
liteisti; la loro cosmogonia ai riduceva 
ad un cieco materialismo, in quanto spie- 
gavano la produzione delle cose per un 
fatale sviluppo dei torbido Caos o di uno 
spirito di aere tenebrato, principi uitiiiiti 
dell' universo e ignoranti dei loro fini, 
come si riferisce insegnasse Saoconulo- 
ne. Il resto che riguarda la loro dottrina 
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filosofie*!, fuor ciò che spetta a nautica , 
astronomia o matematica , è incerto. 

10. Gli Indiani furono tra i popoli che 
primi ai dedicarono allo studio della filo- 
sofla; ed avvegnaché non si debbano loro 
menar buone le loro antichissime età e 
periodi di migliaia e migliaia anzi millioni 
d'anni , pure non si può loro contrastare 
che la loro sapienza non sia dulie più an- 
tiche a fronte delia cultura degli altri po- 
poli. La nazione é divisa iu quattro ca- 
ste . Quella che specialmente si occupò 
sempre della conservazione dei loro libri 
sacri ( i Vedi ) e cho in conseguenza so- 
vrintese alla loro interpretazione, olla 
dottrina religiosa, filosofico e morale (che 
presso loro hanno cosi stretti rapporti da 
confondersi l'una coll'altra) fu qnellb dei 
sacerdoti , i quali appunto , perchè cu- 
stodi e maestri delle scienze, dai Greci 
furono detti Ginnosoflsti che vale sapièn- 
te nudo poiché andavano pressoché nudi . 
Si dividevano essi m varie setto: quella 
dei Bracmani la più celebre ; quella dei 
Germani . dei Samanei , dei Pramni , dei 
Caiani . Opinano molti eruditi i Germani 

0 Samanei essere stati la medesima set- 
ta . I Bramani erano ereditari: il loro 
principio fondamentale era di fuggire lo 
voluttà e disprezzare onori e ricchezze , 
si che potrebbero pareggiarsi agli Stoici . 

1 Samanei abbandonavano tutto per vive- 
re nella solitudine in continua contem- 
plazione: campavano di limosina: loro 
cibo era pane riso e frutta , bevanda 
l'acqua, letto la nuda terra. Alcuni vi- 
vevano perfettamente solitari o si chia- 
mavano llobi che significa virenti nelle 
foreste. Sostentavansi con sole fruita sel- 
vatiche . I Pramni mettevano in ridicolo 
i Bracmani e si occupavano di frivolezze - 
Si ignora qual fosse l'occupazione delle 
altre sette. Fra i Ginnosoflsti è special- 
mente commendato Umida riformatore 
della religione e filosofia indiana e vi- 
vente forse mille anni avanti Gesù Cristo 
come pensarono oleuni . Vico creduto Vi- 
cbnou nella sua nona incarnazione, nato 
da una Vergine sposata ad un re dell' In- 
dostan . Da costui si ha con la riforma la 
divisione della dottrina e religione degli 
Indiani in bramiamo, nella quale stanno 
tutti coloro cho seguono sempre le siiti 
chissime tradizioni che esprimono la dot- 
trina del Dio Bruma . raccolto nei Vedi , 

REPERTORIO ENC VOL. III. 



stesi in sanscrilio , lingua antichissima 
sacra e sapiente dell' India , morta già da 
più secoli ; ed in buddismo, nella quale 
slaono tutti quelli che accettarono le ri- 
forme di Budda , e che attualmente ò for- 
se più esteso del bramismo , non solo in 
Indio ma nell' Annam. nella Tartaria, nel 
Tibet, nel Giappone, nella Cina, ed in 
altre regioni ove la filosofia c religione 
degli Indiani potò stendersi. Discepoli di 
Budda furono ài aokiajo e Tamo . Dopo 
aver Budda insegnata la immortalità degli 
spiriti c premi c pene nell' altra vita o la 
metempsicosi , morendo rinnegò tutte 
queste cose siccome semplici simboli , e 
dichiarò per lui solo il niente e vuoto 
infinito essere il principio e il termine 
onde nasce e dove si risolvo il tutto. 
Questa teoria fu poscia commentata cosi 
dai suoi discepoli . Il mente o il vuoto, 
origine e termine degli esseri, essere un 
principio universale, ineffabile, infinito, 
non mortale . non generato , senza poten- 
ze, intelligenza c attributi , c però senza 
intendere, desiderare, deliberare cosa 
alcuna . essere quello da cui scaturiscono 
gli animi e gli elementi, c tutto ciò che 
vive sento cd esiste in lui risolversi per 
morte. Lo cose non differiscono tra loro, 
ma si distinguono tra loro per usi o per 
le figure . E poiché il vuoto principio di 
ogni cosa è perfettissimo e beato nella 
sua mancanza di attributi o nella sua apa 
tia, cosi beato è perfettamente chi me- 
ditando, vincendo lutti gli affetti, anzi 
estinguendoli diviene simile a questo 
principio coll' acquistare perfetta apatia 
senza alcun uso di intelletto o di altra 
potenza. Onde nella religione di Budda. 
nella quale, come è chiaro, inchiudesi 
l'emanalismo il panteismo l' ateismo e il 
fatalismo . la suprema felicità del Dio 
principio delle cose e dell' aoima umana 
si fa consistere in uno stalo di indiffe- 
renza e di indolenza perfetta. Dalla divi- 
sione poi e ad uno dalla confusione della 
religione e filosofia antica degli Indiani, 
quella del bramanismo , con la i dormala 
del buddismo deriva che, tanto nei libri 
quanto presso i sacerdoti c sapienti, tro- 
vinsi lo dottrine più differenti tra di loro, 
sopra Dio , sopra il mondo c sopra l'ani- 
ma; il realismo cioè e l'idealismo, il 
teismo e r ateismo , il materialismo e lo 
spiritualismo . Infatti la scuola di Capila 
43 
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fu atea materialista panteistica e fatali- 
stica . mentre negava Dio perchè , come 
insegnava, non poteva percepirsi nè col 
senso, nè col raziocinio, nè poteva co- 
noscersi in forza di rivelazione, e dal- 
tronde spiegava la intelligenza come ri- 
sultato di combinazione di forze corpo- 
ree , in quel modo che la produzione di 
tutte le cose per un fatale svolgimento 
della materia . La scuola di Gotama al 
contrario fu spiritualista che. colla ma- 
teria cd atomi eterni , ammetteva Dìo e 
1* anima spirituale e distinta per natura 
dal corpo cui informa e muove. La scuola 
Vedente propendeva assaissimo all’ idea- 
lismo coll' ammettere una sola essenza 
attivissima che contiene tutte le possi- 
bili modificazioni, nello quali ai trasfor- 
ma e comparisce ogniqualvolta si dà il 
caso doli’ esistenza di qualche cosa che 
non è se non la comparsa e trasformazio- 
ne di quella essenza universale. 

Perlochè questi sono i capi principali 
di dottrina presso gli Indiani . L’ essere 
primordiale è Brahma (il Grande) che non 
può essere compreso da alcun pensiero 
umano. A principio egli riposatasi im- 
merso nella contemplazione di sè . in se- 
guito la sua parola fece uscire tutte le 
cose da lui per una serie di emanazioni 
continuate. Brahma dicasi in quanto è 
produttore delle coso ; come forza con- 
servatrice si chiama Vichnou , e come 
distruttore e rinnovatore delle forme del- 
la materia nomasi Siva ; c questi tre mo- 
di di considerare la divinità costituiscon 
la trinità (Trimourti) indiana. Quest* es- 
sere primordiale è anche r unico , poi- 
ché , mentre ha in sè la ragione di sua 
esistenza cd esiste da tutta I* eternità, 
tutto il resto emana da lui neutra in lui 
non è altro che lui . Egli ha due modali- 
tà : la prima comprende tutte le qualità 
che hanno i caratteri dell’ assoluto c del- 
l' immutabile ; la seconda abbraccia le 
qualità accidentali . Indi il persuadersi 
gli uomini di avere una esistenza diversa 
dalla divinità è una vera illusione, poiché 
lo spirito e la natura sono due manife- 
stazioni di Dio . La natura è il complesso 
degli enti sensibili; lo spirito è l’intelli- 
genza immateriale clic muove t corpi . 
Però col manifestarsi di Dio nello spirito 
e nella natura nacquero molli esseri che 
non uscirono dalla sostanza dell'ente pri- 



mordiale , e cosi lo spirito il corpo nel- 
P uomo non sono che lo stesso ente con 
diversi anzi opposti attributi . L* uomo a 
somiglianza di Dio ha due modalità ; la su- 
periore (lo spirito) e l’inferiore (il corpo) 
che involgo la prima. La modalità su- 
periore è una porzione dell'anima uni- 
versale dello stesso Dio che informa tut- 
to . E siccome la natura colle facoltà di 
percepire , di conoscere . di coscienza e 
colle forze materiali, l’essenza che ci 
porta a conoscere il buono, il vero, il 
giusto, l'apparenza che a cercare le cose 
sensibili caduche . e l’ ignoranza che ci 
porta all’ inerzia , possiede i principi dei 
cinque elementi di cui anno composti i 
corpi, l'etere cioè, l'aria, il fuoco , l'acqua 
o la terra : cosi il corpo dell' uomo Ita 
cinque organi analoghi ai cinque elemen- 
ti , Sebbene P uomo de' corpi ne abbia 
due, uno esterno , grossolano, materia- 

10 , 1' altro interno più puro e sottile che 
serve di intermedio fra l'anima ed il cor- 
po. Coociossiachè I' uomo è libero, può 
peccare , e però I' anima di Ini in puni- 
zione de’ suoi peccati viene mandata da 
uno io altro corpo inferiore di condizione 
a scontare la sua mancanza y ebe se me- 
rita premio viene maudata in un corpo 
più nobile finche col passare da uno in 
altro non sia giunta mediante lo studio 
1* applicazione e la meditazione a ricono- 
scere sè stessa e I' essenza divina di cui 
è parte. Allora ella prima conseguisce il 
primo grado del sommo bene in questa 
vita , che è la scienza : ma llnalmento 
sciogliendosi da ogni inviluppo corporeo 
viene assorta intieramente nella gran- 
d’anima a godere una beatitudine sem- 
piterna. Che se Dio è tutto, se tutto in- 
forma e regge qual anima universale e 
tutto a lui deve ritornare , il sole , la lu- 
na , le stelle , è chiaro , ossere di origine 
celeste ; essere di origino celeste tutto 
ciò che ci apparisce alla vista e alla co- 
gnizione e tutto meritare un culto, spe- 
cialmente poi gli uomini che si distinse- 
ro nella sapienza, nella forza o in qualche 
virtù. Di qui si trova la spiegazione della 
divinizzazione universale operata dagli 
Indiani : mentre si conosce ad evidenza 
che questi orrori, J’emanatismo, il pan- 
teismo, il fatalismo, la metempsicosi. 

11 politeismo, furono come incarnati nella 
loro sapienza. E sebbene siano stati di- 
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Vigentissimi osservatori degli astri e si 
siano distinti anticamente nello arti nel- 
f industria e nello incivilimento, la loro 
astronomia degenerò in astrologia, la mo- 
rale e la religione in divinazione , in fri- 
vole cerimonia c vane osservanze . 

14.1 Tibetani credono ancb* essi ad 
un Dio supremo cbo si rivela sotto tri- 
plice forma e che subisce molteplici tra- 
sformazioni . Cosi le loro tradizioni sul- 
P origine delle coso , sugli spirili o sulla 
trasmigrazione delle anime , mostrano 
che la sapienza e religion loro ha moltis- 
sime analogie con quella degli Indiani , 
siccome quella che in gran parte accet- 
tarono facilmente da Budda o suoi se- 
guaci , di cui ricevettero gli insegna- 
tnenti ■ 

12. Presso i Cinesi i libri sacri sono 
cinque appellati i King. Vi si trovano qua- 
si tutti i dommi degli altri popoli orien- 
tali , la qual cosa fa sospettare comune 
l'origine loro. E però essi ancora inse- 
gnavano P emanazione delle cose da Dio, 
Dio siccome P anima , il principio vivifi- 
catore di tutte le cose essere diffuso ed 
informare tutto ciò ebe esiste, la trasmi- 
grazione delle anime , il fatalismo , in 
quanto asserivano la produzione delle co- 
se essere un necessario sviluppo dell'es- 
sere primitivo , una specie di materiali- 
smo . ed >1 politeismo, perchè non am- 
mettevano in fondo in fondo se non ma- 
teria o ciò che si sperimenta coi sensi , 
e di tutto lo cose anche più vili si for- 
mavano divinità cui prestar culto. È ve- 
ro che ammettevano Dei inferiori o de- 
moni, i quali fossero in commercio co- 
gli uomini , ma anche a questi davano 
sembianze corporee o corpi cui abitare. 
Da lutto questo procedette che la reli- 
gione dei Cinesi di conserva con la scien- 
za consistette fin antiebissimamente in 
una specie di Sabeismo, nell' adorazione 
cioè del ciclo , degli astri c delle forze 
della natura personificalo , frammista a 
molte superstiziose credenze sull* astro- 
logia , ed influsso sidereo , sui demoni e 
sulla magia ; onde poi no risentirono le 
influenze e ne furono dominate P «strono 
mia , la musica , la morale , la politica , 
e le altre scienze. Il primo fra i sapienti 
cinesi che si conosca e che fu ancora il 
loro primo legislatore fu Foe , o Fou-hi , 
vissuto forse 2000 anni avanti Gesù Cri- 



sto. Dopo Fo-hi, circa 800 anni prima 
di Cristo . sorse Lao-Kinn a riformaro 
1‘ amica dottrina , e mentre applicava i 
numeri alla musica alla fìsica ed alla ma- 
gia , fondava la setta dei Tao-tsò , di 
cui l’oggetto era appunto di investigare 
la intelligenza e cagione suprema detta 
Tao , l'inconcepibile , c I* origine dello 
cose per mezzo della solitudine o del- 
la meditazione. La intelligenza, insegna- 
va , ha prodotto uno . uno ha prodotto 
due, due ha prodotto tre, dal tre sono 
scaturite tutte le cose . La setta dei Tao- 
tsò diede origine a quelle di Yang e di 
Mè. La setta di Yang stabiliva per nor- 
ma di azione un assoluto egoismo che 
annientava ogni moralità e vincolo di be- 
nevolenza : quella di Mò al contrario in- 
culcava 1' amore disinteressato di tutti 
gli uomini senza differenza di sangue di 
amicizia di dignità. Confucio o Konng- 
fu-tsò , circa 500 anni avanti Cristo , 
cercò di proseguir 1* opera della misu- 
razione della sapienza , ma prima cre- 
dette doversi adoperare a ritornare hi 
onore la religione antica screditata da 
molte innovazioni dei Tao-tsè ; poscia in- 
segnò chela vera virtù consiste nel mez- 
zo fra i due estremi di Yaug c di Mè ; in 
ultimo diedeai a commentare i libri sacri 
caduti io dimenticanza da lungo tempo. 
Morendo egli senza compiere il suo di- 
segno, la rlalaurazione religiosa u mo- 
rale fu riassunta c incalzata con pari ar- 
dore da Mencio o Meng-tsè , impedito 
egli pure di condurla a compimento dai 
gravi avvenimenti che agitarono tutto 
l'impero. Nei primi anni dell'ora volgare 
il buddismo si introdusse in Cina ove si 
propagò rapidissimamente , perchè stret- 
tissimi erano i rapporti tra la filosofìa o 
religione cinese con quelli di Budda. Nel 
U00 di Cristo fiori la setta chiamata dal 
suo fondatore Yu-Kiau ; che si aggira in- 
torno alla intolligenza del Tai-Ki , di cui 
tratta FY-King. Nell' interpretazione di 
questa setta , il Tai-Ki è l' essere supre- 
mo , onnipotente ma privo di intendimen- 
to , che , soggetto ad un cieco fatalismo . 
ha creato e conserva I' universo . 

4 3. Il Giappone segui sempre la Cina 
in lutto e fu ammaestrato da lei, però le 
sue sette non sono nitro che raoJiflca- 
zioni delle cinesi . Tre fra tante primeg- 
giarono quell» di Sinio, religione e filo- 
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sofia antica , che riponeva il sommo bone 
nel piacere e che può osaere raffrontata 
alla setta epicurea : quella di Budda che 
riformò I* antica dottrina coli come in In- 
dia c in Cina: e quella dei Sindosivisti, 
che seguono Confucio, propagata nel Giap- 
pone da Moosi discepolo di Confucio . Se 
non elio mentre Confucio si limitava alla 
oorrezione del costumo senza speculare 
guari , i Giapponesi vollero piuttosto es- 
sere ragionatori. E quindi dividendosi in 
opinione, gli uni stavano alle solo appa- 
renze. gli altri indagavano la realtà ; men- 
tre tutti ai accordavano in ammettere un 
Dio-univcrso ossia il panteismo , ed in 
riconoscere il piacere come sommo bcue. 

14. Degli Sciti ai hanno pochissime ed 
oscuro memorie. Si nominano fra i loro 
dotti Àbari , Anacarsi, Zannisi. Questo 
fu il primo se non a promulgare certo a 
rjstaurare la dottrina dell* immortalili del- 
P anima presso quei popoli . Si vuole che 
avessero lo idee di Dio non solamente, 
ina della providenza, e dell' espiazione dei 
peccati ancora; oscurate però dal politei- 
smo. dall’cmanatismo. dalla metempsi- 
cosi» dalla magia e superstizione. 

15. Tra i Celti furono sacerdoti sapien- 
ti e maestri del popolo i Druidi , divisi in 
varie sette, degli Eubagi, dei Bardi, dei 
Samniti ec. Avevano molte simiglianze 
coi Ginnosofìsti . Alcuni scrissero che 
fossero stei. Ma poiché si sa che molto si 
dilettarono di oracoli e di divinazione , di 
magia o di astrologia, di ccremonie, di 
sacre riunioni e di soleonjtà , però atei 
veramente non possono dirsi . Anzi do- 
vranno dirsi teisti, sebbene il loro teismo 
si riducesse ad un vero politeismo , come 
pare le oscurissime memorie che si ban 
no di loro accenniti; se divinizzarono ap- 
punto e il solo e gli astri e il vento e le 
altre creature ed a tutte rendevano onori 
religiosi; e forse al panteismo o alla dot- 
trina dell’ anima universale , so la divi- 
nizzaziooe almen popolare delle sostanze 
e forze della natura facilmente procedette 
dalla radicata opinione di un principio 
divino informante, animatilo o attuante 
tutto te cose. 

16. Gli studi o le ricerche dei dotti 
non cho i finora ritrovati monumenti di 
arto , sebben pochi, danno gii fondatissi- 
mo argomento a supporre fino da vetu- 
stissime età notevoli gli Etruschi e pre- 



stanti por ampiezza di 6apere , per eccel- 
lenza di arti di commercio e di industria; 
quantunque non si siano potute stabilire 
le teorie e tracce precise della loro sa- 
pienza . Solamente sappiamo che molta 
cura e una specie di cullo avevano pei 
morti , il che accenna alla credenza del- 
l'Immortalità dell'anima : che Noma Pom- 
pilio secondo re di Homa e istitutore di 
quel popolo nella religione , nella morale 
e nella pietà . riformatore e correttore 
del calendario d' allora, fu facilissima- 
mento ammaestrato dagli Etruschi e da 
loro prese quaoto insegnò in religione , 
in morale, e in astronomia; che uo Tai- 
gete insegnò agli Etruschi la divinazio- 
ne , tra i di cui maestri leggiamo pure 
rammentati Labcone , Tarquìnio , Arun- 
te , lo quali cose dimostrano come ed am- 
mettessero una divinità a cni si deve un 
culto , e studiassero in astronomia . 

17. Nò devesi qui passare della privi- 
legiata naziono degli Ebrei. Che, sebbe- 
ne Broker voglia non esservi Boriti voti 
filosofi quantunque ammetta molti esser- 
vi stati eccellenti per dottrina, politica, 
o sapieoza ; ed asserisca Martini non po- 
tersi riportare alla filosofia quello che di 
loro si ha, semlochè non altro sia ohe 
rivelazione ; pure, sia perchè nulla toglie 
alla filosoGa l’essere aiutata dalla rivela- 
zione in molte cose ; aia perchè gli Ebrei , 
come popolo a contano con altri , anche 
prescindendo dalla rivelazione, occupar 
si dovettero e delle relazioni con essi e di 
darsi un regime conveniente, per cui si 
richieggono mollo cognizioni specialmen- 
te di principi generali ondo si deducono 
conseguenze adattate alle circostanze; sia 
perchè, come dalle loro storie sappiamo, 
dello tradizioni paterne furono studiosis- 
simi . e nei loro libri sacri appartenenti a 
diverse epoche bensì ma tutti molto an- 
tichi, e specialmente la storia di Mosè 
detta (knttt , il più antico di tutti i libri, 
si trovano i più antichi e puri dogmi filo- 
aoflci sulla creazione del mondo , sulla 
provvidenza che lo governa, sull* origine 
del peccato o del male per la caduta del 
primo uomo, e sull'esistenza di un Dio 
solo infinito e perfettissimo, autore di 
tutte le cose per creazione, ma diverso 
sostanzialmente da loro ; quindi fra gli 
altri popoli osservatori e filosofi a giusto 
titolo annoverar si possono Non iufattt 
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filosofo e legislatore Mosè ; non forse fi* 
losofl Davidde e specialmente Salomone, 
il quale, ondunque pure ricevesse la su- 
blime sapienza che possedeva . i piti ec- 
cellenti perfetti ed universali precetti mo- 
rali insegna ne' suoi libri . e, come ab- 
biamo dalla storia dei re delle tribù israe- 
litiche (Reg. 3. c. 4.) « disputò sopra le 
piante dal cedro che ò sul Libano fino al- 
l'umile issopo che cresce nella maceria , 
e ragionò dei giumenti, degli uccelli , dei 
rettili e dei pesci? » 

18. I Greci per gli ultimi furono istrui- 
ti dalle nazioni straniere , Egiziani , Fe- 
nici , Frigi, che, passati in Grecia colle 
colonie, vi recarono tutte le loro inven- 
zioni ed arti come sono per esempio , 
l’agricoltura, la musica , i canti religio- 
si , i poemi favolosi ed ì misteri , si che 
necessario sia supporre che dall* Egitto 
specialmento per ugual modo vi passas- 
sero ancora un gran numero di idee e di 
nozioni filosofiche. Ma una rara naturai 
altitudine delia nazione greca all' incivi- 
limento ed un allo grado di originale abi- 
lità intellettuale ad aasimilarai e far sue 
le altrui idee e scoperte e improntarle dei 
propri caratteri fece che in breve avan- 
zasse tutte le altre nazioni . Cosi dai pri- 
mordi suni , di cui si hanno tracce stori- 
che , si vede la sapienza dallo stato in- 
forme e di confusione con le idee religio- 
se progredire tra i Greci in tutte le bran- 
che, fino a costituirsi in filosofia contras- 
segnata dai propri caratteri , distinta dal- 
la religione e dalle altre scienze , presen- 
tata sotto tutte le forme rette od erronee 
che le ai possono applicare. « La reli- 
« gione dei Greci malgrado le forme sen- 
« sibili eh' essa rivestiva nella moltitu- 
«■ dine de' suoi miti , il coi senso era in- 

• determinato , offeriva una materia, ed 
« uu allettamento alla curiosità degli spi- 
« riti . I poeti presero a scolta questa 
« materia, e la trattarono felicemente. 
« Per mezzo di loro si stabili una specie 
« di educazione estetica ed intellettuale 
« che servi come di introduz.one agii 
« studi scientifici . Fra essi , quelli che 

• ebbero maggiore influenza a questo ri- 
« spetto, furooo Orfeo co* suoi inni re 
c ligiosi e colle sue concezioni cosmogo 
« uiche , colla introduzione de* misteri , 
« e con alcuni precetti morali ; Museo 



« colla descrizione poetica dei regno dei 
« morti; Omero colle sue epopee nazioua- 
« li, le quali offrivano un'immagine fedele 
« dei costumi dell'antica Grecia, ed una 
« moltitudine di racconti mitici ; Esiodo 

• colla riunione dei miti divini (Teogo- 
« nia e Cosmogonia) , e di un gran nu- 
« mero di nuove idee morali. Epimenide 
« da Creta e Simonide da Ceos, come pu- 
« re i lirici i gnomici e i favolisti (Esopo), 
« appartengono allo stesso ordine di per- 
€ sonaggi . siccome hanno reso essi pu- 
« re analoghi servigi . Nelle legislazioni 
« e principalmente in quelle di Licurgo , 
a Zaleuco , C aronda e Solone , si mani- 
« festa un sentimento elevato della liber- 
« tà e della uguaglianza, una osservarlo- 
« ne approfondita del cuore umano . ed 

• una grande prudenza politica . Lo sen- 
« lenze dei sette Savi non contengono, a 
■ dir vero, cho regole di prudenza pra- 
« tica espresse con energia e brevità, 
« ma esse annunziano di già un progres- 
« so nell'incivilimento, ed una ragione 
« abbastanza sviluppata per entrare oelle 

• vie delia scienza tosto cho vi fosse 
« chiamata > . Tennemann — Mannaie 
ec. — ■ voi. 1.» pag. 69. 70. 71... Per- 
locbè da principio e per del tempo assai 
i poemi di Orfeo furono le leggi, la re- 
ligione, la morale della Grecia; poi le 
dottrine degli altri sovra descritti fecero 
la sapienza dei Greci eie loro regole pra- 
tiche di azione fino ai sette Sapienti, cho 
furono Talete, Solone, Chilone, PiUaco, 
Biante , Cleobulo e Pcriandro ; i più dei 
quali ancora , senza specular guari , ai 
attennero principalmente a dare altrui 
pratici e morali insegnamenti. Ma al tem- 
po loro cioè verso la metà del settimo 
secolo avanti Gesù Cristola speculazione 
cominciò a liberarsi dai legami del so- 
verchio rispetto per gli antichi , e pren- 
dendo ad. esame gli oggetti sui quali può 
esercitarsi la osservazione e la ragione . 
sorse a dar forma alla scienza filosofica 
co* suoi sistemi su Dio, sulla produzione 
del mondo, sull' uomo, sull' esistenza del 
male, sul vizio, sulla virtù, diversi e 
qualche volta opposti alle cosmogonie, in- 
tendendo appunto a dare una soluzione in 
forza della ragione a tutte le grandi que- 
stioni che nguardauo l’umanità. Le pri- 
me prove e mosse vennero dalla Joaia . 
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EPOCA SECONDA 

Della filosofia delle scuole greche fino 
all * ortgine dell * ecletiemo . 

19. Talete di Milcto nell' Asia minore 
nato verso il 640 avanti Cristo può dirsi 
il padre e fondatore della propriamente 
detta scienza filosofica in Grecia . Dopo 
aver visitate le più celebri ed istruite na- 
zioni ritornato in patria di grandi cogni- 
zioni fornito vi fondò la scuola detta Io- 
nica. Fu il primo a dividere lo studio del- 
la natura da quello della divinità ! Più di 
tutto in quello della prima si occupò, co 
si che si può dire aver fondata la scuola 
empirica . Scopo precipuo delle iudagiui 
della Scuola Ionica era di determinare il 
principio primordiale delle cose , vale a 
dire I' elemento che subendo diverse mo- 
dificazioni e trasformazioni avesse prodot- 
te tutte le cose mondane . Dietro alcune 
osservazioni sperimentali esclusivissime 
parve a Talete aver rinvenuto questo 
principio , onde sono provenute tutte le 
cose specialmente materiali c corporee , 
nell * acqua , mediante però il moto e 
l'azione, la quale proveniva dallo spirito 
o mente o intelligenza, altra cagione, cs- 
senzialo’e primordiale delle coso. Tulio 
secoiulo lui è ripieno di Dio causa supre- 
ma d'ogni cosa. Ammise le anime essere 
immortali . In qual modo poi combinasse 
le sue anime e Dei col suo principio ma- 
teriale si ignora - Forse nella mente e in- 
telligenza professava il principio infinito 
divino, causa ordinatrice degli esseri , e 
nell'acqua la materia primordiale increa- 
ta de' medesimi, che ricevette poi la for- 
ma dalla mente nella produzione delle co- 
se. Fu questa opinione comune anche ad 
altri filosofi greci. A lui tra le altre vie- 
ne attribuita la famosa sentenza — cono- 
sci te stesso — . Si occupò molto del- 
l'astronomia e quiodi della geometria, sì 
che SQppersc le ragioni fisiche degli ec- 
cessi; e divise 1‘ anno tra i Greci in 360. 
giorni . 

20. A Talete successe a reggere la 
Scuola Anassimandro suo discepolo ed 
amico; così furono suoi discepoli Anassi- 
meue pure di Milelo come Anassim&ndro, 
Anassagora, Perecide ed Archelao nel 
quale sotto un senso ebbe fine la Scuola 
Ionica e la filosofia naturale . Tutti costo- 



ro presero ad occuparsi dell' origine del 
mondo e a determinarne la sostanza pri- 
mordiale, nel che alquanto si scostarono 
dal loro maestro . Anassimandro in (alti 
pose l' infinito come sostanza prima, con- 
tenente tutto in sè , che chiamò essere 
divino senza determinarlo di più, da cui 
procedono tutte lo cose per contrari 
continui movimenti , cd a cui si riducono 
di nuovo dopo una successione di diverse 
trasformazioni . Così tutto ciò che è con- 
tenuto nell'infinito ò mutabile mentre egli 
non va soggetto a cangiamento alcuno . 
Ed in tal modo , sebbene alcuni dicano 
lui avor data una uatura distinta dagli ele- 
menti degli esseri al suo infinito . che pa- 
re pel medesimo fosse V acqua o l'acqua 
o l'aria insieme, il suo sistema cuna 
specie di panteismo . Simile a quella di 
Anassimandro fu presso a poco la dottri- 
na del suo contemporaneo Ferecide di 
Syros il quale riconobbe come principi 
eterni delle cose Giove, ossia l'aria, il 
tempo e la terra. Anassimandro e Fere- 
cide furono i primi filosofi che abbiano 
scritto. Aiussiinenc in luogo dell' infittilo 
indeterminato del suo amico e maestro 
Anassimandro ammise qual materia pri- 
migenia di lutto le coso non l'acqua nò 
la terra ma l'aria . Pjre cho tanto Fere- 
cide quanto Auassimene riconoscessero 
la semplicità o una immortalitò dell'ani- 
ma. Anassagora discepolo di Aoassime- 
ne, meglio riflettendo e più giustamente 
ragionando degli altri , distinse duo prin- 
cipi delle cose, la materia che facilmente 
suppose eterna, c un' intelligenza crea- 
trice distinta dalla materia, principio di 
ogni moto , in forza del quale le cose 
acquistano esistenza : pensò poi cho il 
mondo consti di parti simili. A cui si op- 
pose Archelao detto il fisico . perchè in- 
trodusse lo studio della fisica iu Atene, 
e che insegnava al contrario il mondo es- 
sere composto di parti dissimili . 

21. Dir impetto e quasi contemporanea 
all'empirismo di Talete v’ha la scuola 
razionale di Pitagora delta Scuola Itali- 
ca . Matematica , Numerica e Pitagorica. 
Pitagora nato in Samo verso il 584. av. 
Cristo, dopo aver viaggiato lungo tempo 
e dopo varie vicende, approdato final- 
mente a Crotona nella Magna Grecia ivi 
si fermò e fu il fondatore di cotcsla scuo- 
la . Egli fu il primo ad introdurre il nome 
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di filosofia , che innanzi diccvasi sapien- 
za . Sebbene nulla di scritto si abbia di 
lui e più probabilmente neppure de' suoi 
discepoli, pure si può dire che egli tutto 
intendendo specialmente alla metafisica, 
agli alti o profondi concelti, coltivasse 
il razionalismo temperato. Indila mate- 
matica fu grandemente coltivata da lui. 
nella quale inventò alcuno dimostrazioni ; 
o però di qui il gran caso che faceva dei 
numeri . che presso lui e i suoi seguaci 
tenevano il luogo di tutto e per la forma- 
zione di ogni cosa servivano . Si bbene 
suo scopo era di illuminare le menti per 
meglio governare gli animi, ultimo punto 
eui riguardava ; cosicché teneva la sem- 
plice speculativa manchevole ed assurda, 
ed escludeva dalla sapienza ciò che cade 
sotto i sensi siccome mutabile. Da ciò la 
sua filosofia pratica, le sue riunioni, i 
suoi omocei , i suoi misteri . Secondo la 
Scuola Pitagorica i numeri sono i princi- 
pi delle cose , essi le rappresentano e ne 
sono rappresentati. Primo elemento è 
Puniti o monade; questa produsse la dia- 
do , e la triade , che comprende il princi 
pio, il mezzo , il fine di ogni essere. I nu- 
meri pari sono più perfetti dei dispari , e 
fra i numeri pari il più perfetto è la de- 
cade. I dieci numeri fondamentali della 
letrattisi espongono il sistema compiuto 
della natura ; coi rapporti numerici si 
può concepire la sostanza degli esseri ; 
siccome colle combinazioni numeriche si 
determina I* origino e la formazione delle 
cose: da ciò l’ applicazione dei numeri 
alia fisica , alla psicologia alla morale . 
Avvi la monade prima infinita suprema e 
principio che penetra e anima tutto: essa 
è Dio o Giove o il fuoco centrole e divi- 
no. Da lei scaturiscono tutte le altre mo- 
nadi . gli Dei inferiori . cioè . i demoni , 
spiriti intermedi tra gli Dei e l'anima ,‘e 
la stessa anima umana . La monado rap- 
presenta il punto che unito ad altri costi- 
tuisce la linea e indi la superficie ; nel- 
l' unione delle linee però I' uniti è l'ele- 
mento reale ; e poiché a produrre il cor- 
po duopo è che si uniscano le superficie, 
e a formar queste lo lineo . come a for- 
mare queste ultime i punti , cosi I* uniti 
è ancora il principio formalo dei corpi. La 
materia e la forma sono inseparabili : e 
come fra i numeri pari il più perfetto è 
la decade, cosi troie forme la più per- 
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fetta è lo sferica . Perciò il mondo de* 
presumersi sferico. Tra gli elementi il 
più puro ò il fuoco ; onde fu posto nel ceti 
irò , da dove diffonde per l'immensità la 
luco , il calore , la vita . Il sole è questo 
fuoco centrale ; quivi risiede il Dio su- 
premo ; onde il soie può dirsi ancora il 
posto d‘ osservazione di Giove . Tutto 
1* universo consiste in dieci grandi corpi 
che si muovono attorno ai centro secon- 
do leggi armoniche; onde la musica per- 
petua delle sfere. Tutte coleste sfere 
costituiscono il cielo, e la terra occupa 
il luogo di una di esse. La terra ha due 
moti , uno intorno al fuoco centrale che 
costituisce l'anno, V altro sui proprio as- 
se che forma il giorno . Gli Dei superiori 
presiedono ai corpi celesti; alla terra gli 
Dei inferiori o demoni . Per tal modo le 
stello possono considerarsi siccome al- 
trettante divinità. Lo anime quali che sie- 
no sono monadi emanate dal fuoco centra 
lo ; per cui tanto gli uomini che gli ani- 
mali hanno una stretta attinenza coll' es- 
sere divino . L'anima umana è una mo- 
nade semovente ed è composta d' etere 
caldo e freddo , suscettibile di unirai a 
qualunque corpo , ma obbligata dal de- 
stino (la stessa monado prima o divinità) 
a passare per una corta serie di corpi; 
da che la dottrina della metempsicosi . la 
quale unita colla regola morale della toni 
peranza faceva che i Pittagorici si aste- 
nessero dallo carni. Nell'anima debbonsi 
distinguere il senso e l’ intelligenza ; dal 
senso sono le passioni . dall' intelligenza 
procede il pensiero; e questa risiede nel 
cervello; le passioni nel cuore. L'anima 
prcesiste al corpo nè perisce dopo sepa 
rata da lui. L'unità dell'anima, la corri- 
spondenza armonica tra la sua intelligen 
za e gli affetti , la sua rassomiglianza con 
Dio, costituisce la virtù. E però il bene 
morale viene rappresentato dall' idea del- 
1' unità e della determinazione presso i 
Pittagorici, siccome il male da quella del 
molteplice o indeterminato. 

22. La dottrina di Pitagora esercitò 
somma influenza sui più grandi e pro- 
fondi pensatori della Grecia, specialmen- 
te Platone, cui essa indirizzò agli og- 
getti più degni dell' applicazione della ra- 
gione innalzandola alle più sublimi spe- 
culazioni. Seguaci di Pitagora furono Ari- 
steo di Crotonu genero e successore di 
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lui nella scuola : Teleaugete e Mnesarco 
suol Agli : Alcmeone di Crotona celebre 
modico e naturalista: Zaleuco c Caronda 
legislatori : Ocello di Lucania , forse au 
toro di un trattato sull' universo che gli 
viene attribuito: Timeo Locriese: e po- 
steriormente Archita di Taranto; Filolao 
di Crotona, che divenne celebre pel suo 
sistema astronomico, oso poneva nel 
centro il sole intorno a cui giri la terra e 
gli altri corpi : finalmente Empedocle da 
Agrigento poeta, filosofo, medico c natu- 
ralista, vivente verso il 444 (av. Cr. ) e 
che per altro molto si discosto dai sem- 
plici dogmi dei Pitagorici . (Jn essere di- 
vino, secondo lui, penetra per tutto l'uni- 
verso e lo informa, dal quale proviene il 
fuoco, principio della vita, agente pro- 
duttore d' ogni cosa . Cotesl - essere di- 
vino, intelligenza infinita, ò l'ordinatore 
della materia prima ed eterna esistente 
nel caos e contenente in sè i quattro pri- 
mi clementi non ancor semplici , il fuoco 
cioè, l' aria, l'acqua c la terra, dalla com- 
binazione dei quali mediante la concor- 
dia , opposta siccome principio di unione 
e causa d'ogni bene al principio della di- 
scordia , e coll' aiuto del caso altro prin- 
cipio divino delle esistenze , produsse cd 
organizzò il mondo attuale . che . come 
contenente mollo male e imperfezioni, 
avrà un fine . dopo cui ritornerà nuova- 
mente il caos . Dall’ essere divino supre- 
mo emanano gli Dei inferiori e i demoni , 
che abitano successivamente i corpi . cd 
alla natura dei quali appartiene V anima 
umana. Vi sono demoni buoni e ve ne 
sono dei cattivi . V anima è composta dei 
quattro primi elementi; essa risiede spe- 
cialmente nel sangue ; nelle sensazioni la 
porzione degli elementi interni reagisce 
sulle porzioni esterne dei medesimi, e pe- 
rò la conoscenza può ridursi ad un'equa- 
zione tra F elemento subiettivo e 1* ob- 
biettivo . 

23. Eraclito di Efeso , vivente circa 
il 500 (av. Cr.) , per la patria appartiene 
ai filosofi Ionici , ma nelle dottrine si av- 
vicina assai di più ai Piltagorici. Benché, 
avendo condotta la sua vita nell' oscurità 
e nella solitudine , ci abbia lasciati in- 
certi su molte delle sue opinioui , ( onde 
appunto fu soprannominalo I' Oscuro ), 
pure sembra che questi fossero i suoi 
donimi fondamentali . Egli ancora prima 



di tutto cercò un principio primordiale e 

10 ravvisò coi piltagonci nel fuoco. Il 
fuoco ò il subtlratum di tutte le cose. 
P agente universale ed eterno , che , me- 
diante due contrarie direzioni delt'azion 
sua. la concordia e la discordia, induce un 
mutamento continuo negli esseri, e tra- 
sformandoli li fa pianeti . viventi, anima- 
li . uomini . Cosi niun altro ò il creatore 
dell’ universo fuorché il fuoco eterno, che 
ad intervalli si spegno e si riaccende , fa 
ccndo ohe un mondo immediatamente 
sottentri ad un altro. Cotesto luoco è il 
principio del pensiero . è la forza pen- 
sante primitiva, onde scaturiscono i de- 
moni e le anime umane di cui è ripieno 

11 mondo. L'anima umana pel suo rap- 
porto colla intelligenza e ragione divina , 
di cui le propria ragione non è altro che 
una particella, riconosce l'universo, il 
vero invariabile ; per mezzo poi dei sen- 
si riconosce il variabile e l'Individuale. 
Indi la ragione ò veritiera specialmente 
quando ciò che essa detta è confermato 
dall’ asserzione altrui ; i sensi sono fal- 
laci . 

24. Alla scuola empirica di Talete e a 
quella razionale a priori di Pitagora tien 
dietro quella dell' idealismo assoluto, det- 
ta Strafica . Ne fu fondatore Xenofane di 
Colofone contemporaneo di Pitagora , e la 
stabili in Elea città della Magna Grecia . 
Egli stimò ragionevolmente assurda cosa 
ammettere due principi eterni degli es- 
seri . Iddio e la materia , non che atip- 
porre la materia emanata da Dio ; quindi , 
ammessi per veri quei due principi spe- 
culativi — da niente non si fa niente — , 
— non si dà scienza se non del vero ed 
immutabile — , conchiudeva che tutto ciò 
che esiste ò eterno, infinito, immutabile 
ed unico, c questo è Dio che comprende 
in sè tutto le cose. Cotest’ essere è il 
perfettissimo essere perfettamente ugua 
le a 8 è stesso . nè limitato nè illimitato, 
nè mobile nè immobile , tutto pensiero . 
tutto senso , c senza che possa rappre- 
sentarsi sotto alcuna sembianza umana . 
egli è di forma sferica . Siccome poi le 
coso che cadono sotto i sensi non si tro- 
vano nò eterno nè une, nè infinite, nò 
immutabili . però nou possono avere esi- 
stenza reale ma solo apparente . quale ci 
riferiscono erroneamente i sensi. Ciò non 
pertanto Xenofane non rigettava mica del 
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lutto le cognizioni sperimentali , ma di- 
stinguendo la scienza doli' opinione, te- 
neva la scienza potersi avere solamente 
dell'unico essere eterno , e l'apparenza 
con l'opinione aversi dello cose corporee 
molteplici e variabili delle quali ammise 
elementi primitivi l'acqua, la terra, l'aria 
ed il fuoco. Cosi Xenofano mentre distili 
se e sce\rò l'idea della divinità dalle idee 
materiali, volendosi troppo innalzare nel- 
le sue investigazioui e basandosi sopra 
falsi principi, venne a stabilire l'idea- 
lismo e i fondamenti del panteismo di 
Spinoza, o meglio di quell* idealo elio ha 
di recente domiuato in alcune scuole ger- 
maniche . 

15. La scuola Eleatica si divise in doe . 
scuola metafisica proseguita da Parme- 
nide. MclHso. Zenone e Xeniade; scuola 
fisico di cui furono fondatori Leuoippo e 
Democrito . « Parmenide , egualmente 

• che Xenofano , ebbe per fallaci i sciiti; 
« dalla sola intelligenza riconosceva la 

• conoscenza del vero e reale . Volle che 
« ogni cosa esistente fosse unica, iden- 

• tira, eterna, indivisibile, immutabile, 

■ occupante tntto lo spazio, limitante sè 
« stessa; ad un tempo pensiero, cognt- 
« rione e realità, fi cangiamento c II aio- 

■ vimcnto è una mera apparenza . Prat- 

■ tanto dava alcunché alle apparenze pre- 

• sentate dai sensi . • per dare la apie- 
« gazione dei fenomeni, stabili due ele- 
« menti • il fuoco etereo e la terra . Dal 

• fuoco etereo deduceva il calore e la lo- 

■ ce, dalla terra 11 freddo e le tenebre. 

• Dichiarava l'etere positivo, intellettua- 
« le. reale, penetrante; la terra negativa 
« e pesante. Da ciò faceva derivare tulli 
« i cangiamenti e fenomeni anche del aen- 

• so Interno. Melisso, da Samos , andò 
« più in là che Parmenide. Questi dava 
« qualche cosa ai sensi, nulla Melisso 
« riputava come apparenza od illusione 

• tutto ciò che percepiamo coi sensi . • 
Il reale non è prodotto, non perisce, non 
comincia, non finisce, è illimitato, uno. 
invariabile , senza parti, non divisibile; 
(ecco negati i corpi e la realità dello spa- 
zio ) ; ciò che non ha questi attributi ò ap- 
parenza cd estraneo alla conoscenza rea- 
le . « Non ai saprebbe dire qual divario 
« stabilisse tra 1* ento reale e la Dlvini- 
« tè; perocché ad amendue assegna gli 
« stessi attributi. Zenone, di Elea, met- 
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« tendo a confronto! vari! sistemi nè tro- 
« v andò moli\ i per abbracciarne anzi uno 
« chef altro si accinse a combatterli tilt- 

• ti Ei fu 1* inventore della dialettica . 

■ che insegnò pel primo , e del dialogo • . 
Egli collo sue dispute tesi ed antitesi 
aperse la via allo Scetticismo assoluto e 
fu H padre dei Sofisti . Per Zenone II non 
essere è come l'essere ; però II nulla e 
la realità non si escludono e possono sta- 
re insieme. « Non si può dimostrare, as- 
« scriva , nò che qualchecosa sia . nò 
« che non sia. Similmeute la sperienza 

• non può dimostrare nò l'unità nè la 

• pluralità delle cose. Se ne supponga 
« una sola : deve essere eterna perchè il 

• nulla non produco nulla. Se è sola è 
« indivisibile, perchè se fosse divisibile 

• sarebbe corporea . e II corpo non è hi- 
« divisibile; dunque non sarebbe più uni- 

■ ca. So è unica ed eterna , debb' essere 

• infinita : or non può esservi infinito. So 
« esiste, od esiste in sè stessa od in al- 
« tra cosa, se esiste in sè stessa non sa- 
« rebbe in nessun luogo ; se in altra co* 
« sa , non è più unica . Si ammettano più 
« cose: esse o sono eterne o non eterne. 
« Se sono eterne, cadiamo nella difficoltà 
« dell’ infinito che non può esistere; se 

• non eterne . ebbero principio dal nulla ; 

■ ma nulla non può nulla produrre. Da 
« qui inferiva che I* osservazione non 

• può dimostrare nè 1* unità nò la plura- 
« liti) delle coso ; perciò si accomodava 
« ad ammettere I’ unica sostanza propo* 
« sta da Parmenide: non già che fosse 

■ dimostrata ma reudula probobilo dal 

■ raziocinio. Zenone si adoperò a negare 
« il moto, e questi erano i suoi argomen- 

• ti. Moto suppone corpo e spazio. Lo 

• spazio è divisibile all' infinito ; a pcr- 
< correre uno spazio infinito ci vuoto un 
« tempo infinito citi nitm corpo può per- 

• correre. Il corpo che è in moto trovasi 

■ in uno spazio sempre uguale , dunque 
« in ogni momento è in quiete . Ogni og 
« gotto è dove è c non mai dove non è , 
« dunque ogni oggetto è sempre in ripo- 
« so perchè non è mai dove non è . È 
« pur dubbia I' esistenza . Esistenza im- 
« porta spazio ; so lo spazio esiste deve 

• esistere in altri spazi e cosi di segui- 
« to . Dunque lo spazio non esiste ; e 

• se lo spazio non esiste, nulla esiste . 
« perchè l'esistenza importa spazio • . 
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(llart.— Stor. della Fil. — voi. 4.* dite. 

4 ° pag. 15. 46. 17.). 

26. Leucippo fu l‘. iuvenlorc tra i Gre- 
ci, certo 1‘ illustratore del sistema degli 
atomi quando dell' invenzione vogliasene 
dare la gloria a Mosco : ed egli fu il fon- 
datore della scuola fìsica Eloatica . Così 
egli spiegava la produzione e I' esistenza 
delle cose. Non si può negare esistenza 
«ciò che ci viene testimoniato dai sensi, 
nulla al contrario possiamo sapere di ciò 
che all’esperienza non et si presenta. 1 
corpi e gli oggetti materiali esistono e ci si 
fanno presenti all' esperienza . Or dovet- 
tero essere per questa via. Esiste la ma 
leria eterna . divisa in tenuissime parti 
dotte atomi. Questi sono invariabili. In- 
divisibili. impercettibili; hanno forme di 
una varietà infinita; esistono in un vuoto 
infinito, forniti naturalmente di movi- 
mento specialmente i rotondi . Nel loro 
continuo moto nell'eterno immenso spa- 
zio cui riempiono si incontrano , si uni- 
scono e cosi formano la varietà di tutte 
le cose ; ad intervalli 6i separano di nuo- 
vo tra loro, tornano allo stato di atomi per 
unirsi poscia di nuovo con altri alla for- 
mazione di altri oggetti. Il solo caso è quel- 
lo che unisce o separa gli atomi. Cosi le 
cose nascono e si distruggono per la com- 
binazione o separazione loro; tutte le 
modificazioni e proprietà dei corpi ven- 
gono determinate dalla posizione ed ordi- 
ne degli atomi ed esistono solo in virtù 
della necessità. L'anima stessa è un ag- 
gregato di atomi sferici, da cui emergono 
vita, senso e intelligenza. Leucippo pro- 
fessò apertamente l' ateismo e fu il pri- 
mo che osasse tanto . 

27. Democrito di Abdera sviluppò il 
sistema atomistico anche di più di Leu- 
cippo suo maestro. I suoi atomi sono si- 
milari. impenetrabili e pesanti; si muo- 
vono da tutta I' eternità nello spazio infi- 
nito; hanno due moti, il primitivo e il 
secondario, che fu origine della creazio- 
ne; hanno di più I* impulsione donde ri- 
sultai! moto vorticoso. Tutti questi moti 
sono prodotti dalla necessità dietro la 
quale tutto si fa in natura . Dalla molti- 
tudine degli atomi combinati insieme ri- 
sultano i mondi colle loro somiglianze e 
varietà . L' anima ò un aggregato di ato- 
mi di fuoco rotondi che muovono il cor- 
po. Dagli oggetti partono specie di ema- 



nazioni od immagini che vengono ad im- 
primersi sui nostri sensi onde risulta la 
sensazione e il pensiero cioè la cognizio- 
ne che è di due sorte . cognizione oscura 
e grossolana e cognizione vera . Le im- 
magini degli oggetti ai chiamano idoli. 
Nell'aria vi sono idoli di una grandezza 
enorme , simili a uoi e sono i geni o de- 
moni Da essi procedono i sogni e ci ser- 
vono ci aiutano nella predizione del futu- 
ro . Il sommo bene è riposto nell* equani- 
mità. Seguaci di Democrito furono Nesso, 
Mctrodoro , ambedue scettici , Diomene. 
Diagora , Anassarco . 

28. Intanto vennero i sofisti , che po- 
nevano ior vanto in conoscere tutto; di- 
sputare di tutto ed illudere coi prestigio 
della parola . Ma perchè i loro sforzi teo 
devano più a cancellerò ogni differenza 
fra errore e verità ed a ridurre ia cre- 
denza ad una semplice opinione , che a 
ritrovare il vero . però anzi che eloquenti 
o filosofi erano veri parolai e ciarlatani o 
la loro filosofia e sapienza fu tutta appa- 
rente. nulla ebbe di sodo e di reale, l'uno 
l' altro si contraddissero a vicenda e tutto 
volendo conoscere, ragionare di tutto, 
veramente sragionarono di tutto, tutto 
ignorarono . Si chiamarono tofitli dal- 
I* aver associata , com’ essi dicevano, la 
filosofia all'eloquenza. Di questi furono 
Gorgia da Leonzio , che distinguendo gli 
oggetti dalle percezioni e dalie parole , 
si sforzò di provare io un suo libro sulla 
Natura che nulla vi è di reale, e che possa 
essere conosciuto. Protagora di Abdera 
che ammetteva uguale verità e falsità fra 
due opposti modi di vedere, diceva poter- 
ti dare al più verità subiettiva non mai 
obbiettiva, e dappertutto trovando incer- 
tezza, dubitò peraino dell'esistenza degli 
Dei . Prodico derivò la religione dal sen- 
timento di gratitudine , e celebrava la 
virtù, viziosissimo . Ippia pretendeva di 
possedere una scienza universale. Tra- 
simaco di Calcedoni» . Polo di Agrigento, 
Calliclete di Acarni, Eutidcmo di Cbio ed 
altri insegnavano niuna regola esistere 
del giusto ed onesto fuori del proprio 
istinto, capriccio, forza fisica e passio- 
ni, se il giusto ed ingiusto è un ritrova- 
to della politica. Disgora fu uno sfaccia- 
tissimo ateo dichiarato. Crizia attribuiva 
la religione all a politica per tenere in fre- 
no i popoli , e sembra facesse consistere 
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T anima nella sensibilità risedente nel 
sangae . 

29. lo mezzo a tanto sconvolgimento e 
pericolo della vera filosofia spuntò inton 
lo Socrate, di quella chiamato genitore e* 
padre da Tullio . Pieno di virtù , dotato 
di grandissima penetrazione si accinse a 
combattere quei corruttori a restaurare 
la religione; e non tanto componendo un 
corso di dottrioa che il vero e genuino 
modo insegnando di filosofare, i sommi 
ingegni di cui a que'dì feracissima era la 
Grecia favori , aiutò , sostenne , resse , 
istruì; o tanto impegno pose nello ap- 
prendere ed insegnare la morale , che a 
buon dritto con Cicerone potrebbe dirsi 
da Socrate aver noi quanto abbiamo di fi- 
losofia intorno ai costumi, al bene condur- 
re la vita. Socrate non fondò alcuna scita, 
non lasciò veruna scrittura ad esempio 
di Pitagora ; sol con famigliar! ragiona- 
menti confutò i Sofisti e coll' esempio 
ispirò il culto della virtù. Mise in gran- 
d’ onore ed uso il metodo dialogico , on- I 
de, armato di un finto scetticismo e di una 
dialettica invincibile » poneva nella luce 
più chiara le verità che imprendeva ad 
esporre e confondeva i Sofisti . Egli si in- 
dirizzava al bene per la cognizione di sè 
stesso, in quanto teneva che niuna spe- 
culazione ha un valor vero se non perchè 
ed in quanto ha relazione alla pratica , e 
però a’ adoperava con tutto le sue forze 
a rintuzzare l' intemperanza ed a tenere 
entro i limiti della modestia la specula- 
zione . L'esistenza di un Dio solo, la 
previdenza, la spiritualità ed immortali- 
tà dell' anima , P esistenza della legge 
naturale e di un premio della virtù dopo 
la morte, il dovere di essere, giusti , 
virtuosi e religiosi , erano { dogmi ra- 
dicati profondamente nella sua persua- 
sione, ed erano siccome i punti cardi- 
nali onde dipartiva, o a cui mirava e 
perveniva in tutte le sue dispute e di- 
scorsi . Molti furono i saggi formati ai 
suoi smmaestrameuli, gli uni occupati 
in amministrare la repubblica , gli altri 
datisi alla filosofia . Mori Socrate in Ate- 
ne di settant'anni per veleno preso da 
lui ili carcere, dopo essere stato condan- 
nato alla morte da alcuni suoi nemici , 
che, sotto gli speciosi protesti di empie- 
tà contro gli Dei e i genitori , volevano 
sfogare il loro livore sopra di lui . Do- 



po la sua morte dai suoi discepoli e 
seguaci furono fondate più scuole, cioè 
la cinica, la megarica , la pirronica , la 
stoica , la cirenaica , V epicurea , le tre 
accademiche e la peripatetica, delle quali 
alcune, come la cinica, la cirenaica e la 
pirronica presero di mira specialmente la 
parte morate o pratica nelle loro Investi- 
gazioni ; alcune altre , come la megarica 
ed in gran parte la stoica e I’ epicurea si 
attennero maggiormente alla parte teori- 
ca ; ed altre finalmente abbracciarono nel- 
le loro ricerche le due parti della dottrina 
ad un tempo e le svolsero con pieno suc- 
cesso, quali le scuole peripatetica et! 
accademica. 

30. Antistenc di Atene amico ed am- 
miratore di Socrate fu il fondatore della 
scuola Cinica. Virtuoso esagerato ed or- 
goglioso atteneva»! a quella sola parte 
della dottrina del maestro che riguarda 
alla virtù. In questa , che faceva consi- 
stere nell' astinenza e privazioni , collo- 
cava il sommo bene dell’ uomo , questa 
sola diceva necessaria e sufficiente» e 
però condannava ogni cognizione Che non 
tendesse a lei ed ogni altro studio sicco- 
me indegno degli sforzi dell'uomo, pcr- 
I chò per sè indifferente . Egli aveva la 
nozione purgata d' on solo Dio che collo- 
cava al di sopra dello divinità popolari. 
Dai principi da lui professati derivava il 
viver semplice e frugalissimo che a prin- 
cipio tenevano i Cinici, ma che poi dege- 
nerò iu sudiciume ributtante e finalmente 
in una condotta immoralissima tra le in- 
temperanzo e lejascivie. Furono detti 
Cinici o per ragione del Ginnasio dove 
Antistene dava lezione detto Cinotargi . 
o dal loro incedere trascurato e negletto, 
o dal che quasi cani mordaci e latranti 
riprendevano senza riguardo e disprezza- 
vano i viziosi e tutti quegli che non la 
sentivano come loro. Fra i Cinici *1 di- 
stinse Diogene da Sinopia che secondo la 
tradizione abitava in una botte e sorpas- 
sò il maestro in austerità e nel disprezzo 
di tutti i beni ; Cratete ed Ipparctoia sua 
moglie ; Nonimo Siracusano . ed altri . 

31 Della scuola megarica fu fondatore 
Euclide da Megara , discepolo di Socrate, 
e diverso dall* altro Euclide pur di Mogi 
ra che fu matematico. La filosofia pratica 
era poco importante per questa scuola . 
ma invece fece lutto suo studio nella ape- 
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culai! va astratta e principalmente nella 
dialettica nella quale si esercitava conti- 
nuamente disputando e sottilizzando prò 
e contro di ogni oggetto, di ogni propo- 
sizione. Per questo appunto fu chiamata 
scuola dialettica , ed eristica o conten- 
ziosa. Si distinsero in questa scuola Ku- 
bulido di Allieto inventore del sorite e di 
altri modi d' argomentare; Eufauto. Dio- 
doro che negava la realità delle cose e 
propose alcuni sofistici argomenti contro 
la realità del muto riproducendo sotto 
diversa forma quelli di Zenone d’EIea ; e 
Stilpone che negò la realità delle idee 
generali , perchè non vi sono nè si perce- 
piscono se non oggetti individuali. È chia- 
ro come i più di costoro si accontassero 
di soverchio ai solisti . 

32. Le scuole d* Elido fondata da Fe- 
done c di Erelria fondata da Menedcino 
non si distinguono guari nè tra di se uè 
dalla scuola Megarica. Fedone fedele di- 
scepolo di Socrate lutto si attenne alla 
dottrina del maestro, di cui le opinioni 
pubblicò in certi dialoghi . ora perduti, 
opponendosi con tutto V impegno ai Soli- 
sti. Menedemo discepolo di Fiatone e di 
Stilpone continuò in Erctria la scuola 
Eliaca di Fedooe . 

33. Aristippo da Cirene nell'Aurica, 
vivente circa il 380. ( av. Cr. ) fondò la 
scuola Cirenaica. Egli riprovava ogni spe- 
culazione di mera curiosità . tolse ogni 
di (Ter eoli fra bene e male ; voleva che si 
andasse in traccia della felicità, ma questa 
all' opposto di Antislcne ripose oel piace- 
re Tutte lo nostre cognizioni sono sen- 
sazioni, ugni bene ogni male vero è sensa- 
zione ; ciò che non è sensazione . sotto 
qualunque aspetto lo si pensi da noi , non 
è che una chimera, però in lutto ci dob- 
biamo attenere alle sensazioni che sono 
il solo vero il solo bene che può essere ; 
tutta la filosofia consiste nell’ arto di cal- 
colare 1 beni e i mali per diminuir questi 
accrescerò quelli ; cosicché la felicità che 
è posta nel piacere , nel piacer fìsico e 
sensibile al sentire di lui consiste . Ed 
ecco cosi innalzalo a sistema il più largo 
sensismo, il più assurdo materialismo, 
il più sfacciato e ributtante . Le conse- 
guenze ulteriori di questa morale della 
felicità , applicate alla verità alla giusti- 
zia alla religione, condussero a nuove as- 
surde ributtanti conseguenze alcuni altri 



] cirenaici ■ Teodoro da Cirene sopranno- 
minato 1" Ateo attenendosi allo stesso privi- 
1 cipio della sensibilità negò r obbiettività 
alle nostre percezioni , e V esistenza d‘ un 
criterio del vero , c ponendo il piacere 
| per fìue ultimo della natura umana com- 
| pose un sistema compiuto di indifferenza 
| morale e religiosa o gittò le prime fonda- 
’ menta della scuola scettica. « Teodoro, 
« dice Martini voi. 1.°disc. 2 .• pog. 3G — 
• Stor. della Fil. — ) rideva di amor pa- 
« Ino, continenza , temperanza , giusti- 
fi zia; dicevole parole vuoto di seuso. 
« Riguardo alla Divinità se ne spacciò 
■ col negarla. E ve mero e Dione andavano 
« dicendo cho tutte le divinità furono bu- 
fi magniate o dai politici o dal popolo. 
« Egesia ragguagliando la somma dei pia- 
fi ceri con quella dei dolori conchiusu 
« che la morte è preferibile alla vita; o 
« poiché la morte non viene se non dopo 
« averci lasciato penar lunghi anni, non 
« solo è lecito , ma debito accelerarla 
« Annicerite fece un mal impasto della 
« dottrina di Antistcne e di dover mora- 
fi le . Voleva che ai cercasse il piacere , 
« o intanto inculcava di far qualche sa- 
« orifìzio quando la pubblica utilità il ri- 
fi chiede. E qui ebbe One la setta Circ- 
« oaica . » 

31. Epicuro con principi in molli punti 
identici ai Cirenaici fu autore di una scuo- 
la assai diversa. E quantunque alcuni 
benignamente interpretino I' opinione di 
Epicuro, cui . sapendolo uomo morigera- 
to, dicono avere insegnato la felicità con- 
sistere nel piacere intendendo del piace- 
re morato ossia della virtù non del piace- 
re sensibile ; «pure si può sempre repli- 
1 care avero lui stobdito temerariamente 
■ un principio di etica ambiguo, reapetu- 
vameute falso e facilmente troppo perni- 
I zjoso. Porre generalmente il piacerò fon- 
damento di felicità è aprire una via trop- 
j po larga al senso , al disordine . Epicuro 
nacque presso Atene, o come altri vo- 
gliono a Samo , verso il 340 ( av. C. ) di 
un maestro di scuola, si applicò per lem- 
i po alla filosofìa e dopo essersene istruito 
, cominciò ad insegnarla pubblicamente in 
un orto da luì a tal 6ne comprato ; ondo i 
suoi seguaci furono poscia chiamati ancn- 
! ra filosofì degli orti. Accozzò la fìsica di 
j Democrito degli atomi eterni, gravi, nel- 
> l'eterno spazio moventi»], casualmente 
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formanti il mondo attualo . e conservan- 
ti»! ancora casualmente , coll'etica di Ari- 
atippo.che la felicità cioè cousiste nel 
piacere . Contro Antisleno Epicuro dice- 
va la speculativa necessaria alla pratica 
e divise la sua filosofia in logica ossia ca- 
nonica o dialettica, fisica e morale . In 
logica insegnava tutto essere sensazione 
ciò che l’ uomo sa , fa , è ; e però la logi- 
ca la fisica e 1* etica a sensazioni ai ridu- 
cono. I soli sensi ci dicono il vero, i 
sensi sono i criteri di ogni vero , di ogni 
cosa , dalle sensazioni nascono le idee 
che non sono altro se non li contatto delle 
immagini emesse dagli oggetti coi sensi 
stessi, se sono particolari e individue , 
non altro che risultato del lavoro fatto 
dall'intendimento sui germi preesistenti 
nella sensibilità, se sono generali. Indi 
i giudizi sono veri se corrispondono alle 
percezioni sensibili , se no falsi . In etica 
tutto riducova alla regola di procurarsi II 
miglior piacere in cui consiste il sommo 
beue e di evitaro il peggmr dolore ebu 
costituisce il sommo male , e a quella di 
sciogliere i piaceri più perfetti a prefe- 
renza dei meno perfetti , i morali cioè ed 
intellettuali di fronte ai fisici per giunge- 
rò alla felicità , che consiste nell’ essere 
libero ila dolori corporei e da perturbe- 
ziqni dell* animo , nella soddisfazione de- 
gli appetiti . bisogni e desideri naturali . 
In fisica tutto spiega per mezzo degli ato- 
mi . Dagli atomi eterni . infiniti di nume- 
ro, gravi e di diverse figure, moventi»! 
nell* immenso spazio con moto primitivo 
perpendicolare c con moto secondario 
obliquo, si formò casualmente il mondo 
e casualmente si conserva . Aggregazio- 
ne di atomi sono gli stessi Dei , eterni e 
sovranamente felici In sò stessi , cui per 
ciò 1* uomo deve un culto ; ma i quali , 
perchè non crearono il mondo, iu quanto 
l' imperfezione eh* es*o presenta e con- 
tiene dimostra che ciò non sarebbe stato 
onorifico e conciliabile coll* eccellenza e 
perfezione loro, cosi neppure alcuna in- 
fluenza esercitano oè alcun pensiero pren- 
dono delle cose mondane. Risultalo di 
atomi sebbene più levigali e sottili è 
I* anima ancora , che in forza dell’ unione 
dei medesimi venendo ad essere costi- 
tuita quando appunto da atomi più gros- 
solani vi cito formato il corpo . acquista 
1 intelligenza, onde ha le percezioni dello 



idee universali e forma I giudizi , ed ha 
la sua sede nel petto; e la sensibilità, 
onde le percezioni sensibili : essa poi è 
diffusa per tutto il corpo. Allorché gli 
atomi componenti il corpo si disciolgooo. 
cosi ai distolgono gli atomi componenti 
I anima e muore anch* cssa ; e però la 
morte , conseguenza legittima della se- 
parazione dei principi onde constiamo, 
non è punto un male . E sebbene ciò fos- 
se una specie di contraddizione, pure 
Epicuro combattè il fatalismo e difese il 
libero arbitrio; mentre intauto fu scusi- 
si» , materialista e fatalista . Epicuro eb- 
be discepoli Metrodoro , Timocrate, Co 
lotete , Polle no , Ermaco , Dionisio , Ze- 
none da Sdone, ed altri molti che segui- 
rono fedelmente le sue dottrine. 

35. La scuola stoica qua»! propaggine 
della Cinica originò da Zenone . diverso 
da quello di Elea di cui si parlò sopra , 
nato a Cizio iu Cipro verso il 3 lo. (av. Cr.). 
Si chiamò Stoica dal luogo dove Zenone 
insegnava detto sfoci, cioè portico ove 
erano esposte le opere dei più celebri 
pittori . Fu assai diversa però dalla scuo- 
la dei Cimci ed anco dalla Cirenaica, dalla 
quale prese pure alcuni principi . Asse- 
gnava per iscopo alla filosofia il perfezio- 
namento dell* uomo, e a questo intendeva 
sebbeue in alcuni mezzi la sbagliasse; e 
però anch'egli divise la filosofia in tre 
parti la logica , la fisica , 1* etica , perchè 
tre specie vedeva di perfezioni , di pen- 
siero, di cognizione e realità , di azione: 
la logica e la fisica subordinate all* etica 
quanto al fine, ma la logica è ancora mol- 
tissimo importante perchè porge all'eti- 
ca molle materie e basi oell* indagine 
della verità . La scienza speculativa e la 
logica per gli Stoici è un empirismo mol- 
to largo avendo per massima fondamen- 
tale questa ; — seguire la natura — . Tut- 
te le cognizioni procedono dai sensi me- 
diatamente o immediatamente. Poiché lo 
percezioni risultano tutte da impressioni 
falle sull' anima, o da queste la ragioue. 
forza attiva superiore, forma tutte le altre 
nozioni e giudizi. Laonde le nozioni o pro- 
vengono immediatamente dai senti, o me- 
diatamente. dal confronto cioè che di 
quelle (a la ragione e dalla riunione in 
una idea collettiva e generale, ludi le no- 
zioni artificiali dal lavoro volontario della 
ragione sopra le nozioni sensibili, e le 
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naturali da) lavoro involontario e dalla 
semplice visione delle idee sensibili per 
parte della ragione . Le sensazioni e le 
idee si dividono in verisimili, inverisimi- 
li e medie ; vere . false , nè vere nè false. 
Allorché molti convengono sopra un' idea 
generale, essa è vera , e costituiscono il 
senso comune, criterio della verità. La 
verità delle idee giudizi e cognizioni è 
determinata dalla corrispondenza loro col 
loro oggetto, corrispondenza che viene 
dichiarata dalia ragione , la quale conce- 
pisce le cose per quel che sono . Quanto 
alla fisica Zenone ammise il fuoco, sic- 
come Eraclito, qual elemento primordia- 
le delle cose e con questo conciliò molti 
placiti che furono poscia degli Epicurei . 
Tutto ciò che è reale , che può agire o 
patire, é corpo . I corpi sono altri solidi , 
altri non solidi. Il luogo, lo spazio, il tem- 
po, sono cose incorporee e però non reali; 
il vuoto è T infinito . come II tempo , ed è 
attorno non nel mondo. Vi sono due princi- 
pi eterni di tutte le cose ; uno passivo, la 
materia . uno attivo, Dio , che è una cosa 
sola colla natura da cui procede la vita, 
l' azione . la forma , Il moto . Dio è un fuo- 
co attivo che penetra , forma , ingenera 
tutte le cose ; e però è il principio , la 
ragiooe universale dell’esistenza, la leg- 
ge della natura . Egli esiste ma non fuori , 
esiste nel mondo ; il quale è, come lui , 
vivente e divino. Da ciò l'associazione 
della provvidenza col destino nell’ opi- 
nione degli Stoici. L'anima è aneli* essa 
un'aria ardente . parte del fuoco primiti- 
vo , emanazione di lui, anima mondiale ; 
tali sono ancora le anime degli animali. 
Però I' anima umana è corporea e morta- 
le , e come si compone di otto elementi , 
cioè l' intelligenza , principio degli altri, 
i cinque sensi, la parola e l’ immaginazio- 
ne. cosi per la dissoluzione di questi pe- 
rirà ■ Dall’ intelligenza procedono le sen- 
sazioni . i moti deli' anima , ed i voleri . 
L’anima risiedo nel cuore, possiedo il 
libero arbitrio , onde opera o a tenore 
della virtù o secondo il vizio. Ella ha 
sensazioni /dilettevoli o moleste, le pri- 
me producono desiderio , le seconde av 
versione. Il primo di tutti i desideri! è 
V amor di sè stesso . che porta ad opera- 
re per perfezionare se stesso . e quindi 
è come il fondamento dell' etica. Fiue ni 
timo delle azioni è il perfezionamento di 



sè . A questo conduce l'esercizio e il 
formarsi quasi una natura della virtù, la 
quale è una sola e identica senza gradi 
di diminuzione e di accrescimento; sic- 
come è il vizio opposto di lei, però i pec- 
cati e le virtù sono tutte uguali , ma ha 
quattro qualità che si possono riguardare 
come tanto virtù distinte ; la prudenza . 
il coraggio o costanza, la moderazione, c 
la giustizia. Alla virtù giugnesi per due 
mezzi; cognizione dei principi del ben 
operare, che vengono determinati da que- 
sto principio generalissimo, — vivere 
conformemente alla natura — . giusta ciò 
che detta la ragione; e capacità contratta 
con I’ abito di osservare sempre quei 
principi. Sola la virtù ha per fine il vero 
bene ; essa sola è il vero bene , perchò 
essa sola è sempre utile ; in quel modo 
che II vizio è sempre il vero male perchò 
è sempre nocivo; scndocbè solo le cose 
sempre utili meritano il oorne di buone , 
e le cose sempre nocive quello di catti- 
ve . Le altre poi che non sono nè utili nè 
nocive sono indifferenti , tali il piacere e 
il dolore. È vero sapiente solamente co- 
lui che fa azioni buone cioè conformi alla 
legge e alla natura , colui insomma ebe 
esercita la virtù , e questi solamente è 
felice , siccome colui che è consapevole 
della propria perfezione. L anima di co- 
stui dopo morte se ne ritorna all’etere 
nelle più alte regioni ; laddove le auime 
degli altri so ne rimangono nelle regioni 
più basse e grossolane . A Zenone nella 
scuola succedo Cleante da Assos , a co- 
stui Crisippo. quegli principalmente che 
formò, spiegò, ampliò la morale degli 
Stoici, che pose il principio del diritto e 
del giusto siccome fondato tulio natura 
degli uteri ragionevoli, onde così sta- 
bili un principio del dritto naturale: Ze- 
none di Tarso , Antipatro da Sidone , Pa- 
nello da Rodi, Possidonio d A panie* in 
Siria ed altri molli poi si distinsero in 
questa setta . 

36. Fra tutti i discepoli di Socrate il 
più grande fu Platone . Nacque costui in 
Atene avanti Cristo anni ii6. come vuo- 
le Staulejo : e dopo aver visitate le piu 
famose scuole o le più dotte nazioni, ri- 
tornato in patria, fondò la scuola det- 
ta Accademica dal luogo ove teneva lu 
sue adunanze perchè posseduto già da 
un Ateniese chiamato Accademo. Platone 
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fu forse il primo che innalzane la filoso 
Ha al grado di scienza . Certo egli stabili 
idee chiare intorno alla natura di lei , al 
suo oggetto, alla sua estensione, alla 
sua forma. Sotto il nome di quosta scien- 
za egli comprende la cognizione dell'uni- 
versale . dell' assoluto . del necessario , 
delle relazioni e dell' essenza delle cose , 
e considerava la teorica e la pratica filo- 
sofìa siccome parti inseparabili di uno 
stesso tutto . Però egli separò lo studio 
della natura dallo studio della divinità . 
o tanto approfondò io quest' ultimo e ge- 
neralmente si bene colse nel segno che 
si chiamò divino. Si applicò all'investi- 
gazione d'ogni cosa, ove segui più Era- 
clito perciò che spetta alle cose sen- 
sibili ; si attenne a Pitagora per le in- 
telhgibili e metafisiche; e per quello ri- 
guarda morale e politica non si discostò 
guari da Socrate . Distinse oggetto da 
soggetto, idee necessarie da ideo contin- 
genti, forma e materia, universale e con- 
creto , essenza e accidente , sostanza e 
fenomeno , e tutto intendendo nella con- 
templazione dell* oggetto, del necessario, 
della forma, dell' universale, dell' essen- 
za, della sostanza, a cui subordinava sem- 
pre il soggetto, il contingente . la mate- 
ria , il concreto , I* accidente . il fenome- 
no , venne a far conoscere lo spirito della 
sua filosofia , che direttamente inclioa al 
razionalismo. La dialettica esamina quali 
idee possono associarsi ; la morale dirige 
le individue azioni; la politica mira ad 
unire gli uomini in società sotto la vigi- 
lanza della morale. Per lo più di quanto 
trattò non a* appose , sebbene alcuna an 
ch'egli no dicesse che la retta ragiono nou 
appaga. Dio è un essere perfettissimo, e- 
terno, infinito, assoluto, distinto o diverso 
da tutto ciò cho sa di temporaneo limita- 
to dipendente, sapientissimo, sostanzial- 
mente buono, giusto e verace, ordinatore 
e regolatore della materia, che ab eterno 
esisteva in un movimento disordinato e 
confuso ; parò creatore di tutte le cose 
che sono ocl mondo, provvidente conser- 
vatore delle medesime e degli ordini lo- 
ro ; che perciò in quel modo che , quale 
onnipotente , creò le cose le quali sono 
nel mondo, quale buono e giusto stabili 
ed impose ad esse la conservazione di un 
ordine morale , di cui egli nella suo sa- 
pienza potenza e giustizia ò mallevadore. 



Egli è autore di tutte la cose , di tutto il 
bene , di tutta la perfezione e I' ordine ; 
del male è principio la eterna informe ma- 
teria . La esistenza di lui oltre le tante 
altre prove è dimostrata chiaramente dal 
solo ordine ammirabile che si osserva 
nella natura, ordine il quale accenna ne- 
cessariamente ad una mente sapientissi- 
ma ordinante . Nell' ordine che Dio comu- 
nicò alla materia sommioiatrò prima di 
tutto ad ogni cosa un principio di azione 
che per ciascun essere è siccome un' ani- 
ma . Però il mondo fisico si compone di 
corpo e d'anima, di materia passiva o 
immutabile, di forma attiva e mutabile; 
e tutte le cose si compongono di corpo e 
d’anima, eccetto Dio che è un’anima 
senza corpo. Indi tutti gli esseri hanno 
un'anima relativa alle proprie operazioni 
costitutivi e facoltà: la materia un' anima 
rozza , le pianto anime materiali , le be- 
stie materiali ed irragionevoli . gli uomini 
sensibili e ragionevoli . Le anime irragio- 
nevoli sono mortali . L' uomo ancb' esso 
consta di anima e di corpo, il corpo ser- 
ve all’ anima per le sensazioni , per le 
idee sensibili e per le cognizioni empiri- 
che : l' anima ha tutte le facoltà per la 
formazione della acieoza e per l'operazio- 
ne del bene . L* sui ma umana è una forza 
attiva, movente aè e il proprio corpo, 
quasi avente due parti . la parte ragione- 
vole e la parte animale . Per la parte ra- 
gionevole l' uomo è un' immagine di Dio. 
Per la parte animale I* anima ha comin- 
ciato ad esistere coli' esilio e decadimen- 
to dell’ anima ragionevole nel corpo , per 
la parte ragionevole preesiste al corpo; 
per mezzodì questa ha la coscienza*' 
idee e può tornare alla vita beata degli 
spiriti. Poiché Dio prima d' ogni altra co- 
sa produsse , facilmente per emanazione 
dalla propria sostanza , Dei minori , spi- 
riti o demoni e le anime umane , le quali 
cose tutte pose ad informare regolare ed 
abiure le stello, acciocché ivi si godes- 
sero la felicità di cui egli avevaie benefi- 
cate. Laonde lo anime da prima soggior- 
navano negli astri . ma perchè non mo- 
straronsi degne di Dio furono condannate 
ad entrare in corpi siccomo in prigioni, 
e debbono passare di corpo in corpo (me- 
tempsicosi) sinché purgate affatto dei 
delitti e macchie loro ritornino ad essere 
beate nelle stelle , nella contemplazione 
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di Dio e della verità. L anima umana pos- 
siede la facoltà <li sentire , di conoscere, 
di volere; essa è spirituale , essa è im- 
mortale. essa è libera ; diversamente non 
sarebbe possibile la moralità. L* anima o 
riceve le idee dal di fuori pel ministero 
dei sensi, o le forma ella stessa ; nel pri- 
mo caso ò passiva , nel secondo attiva . 
Perciò la facoltà di sentire serve sii' sui- 
ma per ricevere le impressioni che ven- 
gono dagli oggetti esterni ed avere la 
percezione fenomenica, sendochè ft ito- 
mene) è tutto ciò che impressiona i sensi. 
Or i sensi e le sensazioni non ci porgono 
altro che fenomeni . altro non ci rappre- 
sentaooche il variabile l’ incidente; quin- 
di per sè sono fallaci ; si che la esperien- 
za acquistata per essi non può esserci di 
scorta, nè essi possonci essere sorgente 
della cognizione , poiché la vera filosofia 
e il vero sapere si attiene al costante, 
all' invariabile , al necessario , al certo. 
Dunque la cognizione propriamente di tta 
procedo dalla mento , dalla facoltà di co- 
noscere , ossia dalla ragiona che ha per 
oggetto l'invariabile, l'essere in sè , il 
necessario e le idee . « Esistono difatto 
« certe nozioni proprie della ragione ( in- 
« nate) che sono nell'anima come la base 
« d’ogni pensiero, vi risiedono anterior- 
« mente ad ogni percezione particolare, 
€ e le quali si tempo stesso a' impongo* 
« no ai nostri atti come principi di de- 
« terminazione. Ecco quello che chiama 

• egli ( Platone ) le idee, gli eterni tipi 
« o modelli delle cose, (paradigmata), 

• ed 1 principi della nostra cognizione , 
« ai quali noi riferiamo per mezzo del 

• pensiero l'infinita varietà degli oggetti 
« individuali; dal che segue che tutte 
« queste cognizioni parziali non sono prò* 
« dotte dall' esperienza ma solamente 
« sviluppate da essa . L’ anima ai nchia- 
■ ma le idee a misura che scorge le co* 
« pie fatte a loro immagine , delle quali 
« è pieno questo mondo, il che è per es- 

• sa siccome la rimembranza di uno sta- 

• to anteriore, nel qual vivea senza es- 
« sere ancora unita ad un corpo. Se gli 
« oggetti dell'esperienza rispondono in 
« parte se non altro alle idee, vi deve 

• essere un principio comune e di questi 
« oggetti e dell' anima che ne ha cogni- 
« ziooe ; questo pnocipio è Dio , cho ha 
« formato gli oggetti sul modello delle 



• idee . Tali sono i dogmi fondamentali 

• del razionalismo di Platone , in virtù 

• dei quali elevò egli al grado di primo 
« principio della filosofia il principio del- 

• l' identità e della contraddizione , e di- 
« stinse la cognizione empirica dalla co- 
■ gnizione razionale , dividendole tra il 
« mondo dei sensi e qnello del pensie- 
« ro » . f Tennemaon — Manuale ec. voi. 
1.*pag. 161. 162-63.) Iddio impertanto 
conteneva fin da eterno nella propria in- 
telligenza i paradigmi o modelli di tutti 
gli esseri, a somiglianza di cotali modelli 
o forme creò tutte le cose che sono nel 
mondo, mentre stampava gli stesai para- 
digmi nell' anima che li riceveva, sicco- 
me tavola di cera che riceve tutto le im- 
pressioni , e li riflette , in lei divenuti 
idae. cose meramente obbiettive. Per 
queste, suscitate dall* impressione delle 
cose estero? , coleste cose esterne per- 
cepisce o meglio riconosce , mentre ve-* 
de pure le idee che appalesano la sua re- 
lazione con Dio il quale in lei impresse 
le idee. Dalla combinazione di idee risul- 
ta il pensiero, ove interviene la dialettica 
che esamina quali idee possano combi- 
narsi . non potendo tutte le idee combi- 
narsi insieme . Le idee altre sono empi- 
riche , altre astratte ; le empiriche si 
acquistano coi seusi ; le astratte hanno 
per fondamento oggetti non dipendenti 
dai sensi ; però quello rappresentano gli 
oggetti separatamente ed indeterminati, 
queste oggetti associati e determinati. 
Le idee sono ancora o empiriche o non 
empiriche II pensiero consiste nel ge- 
nerare idee astratte , ed anche il giudizio 
è un pensiero; ma pure il giudizio altro 
è empirico che per effettuarsi richiedo 
un'idea non generale ed astratta ma eccita- 
ta dai sensi ; altro non empirico. In egual 
modo si distingue la mente in empirica e 
soperiore ; la prima associa le osserva- 
zioni in fnrma di idee , la seconda genera 
le idee generali ed astratte. Gli oggetti 
delle idee generali sono immateriali, fis- 
si , invariabili ; non coti gli altri . Anche 
il pensiero è astratto quando la mente 
esamina le idee generali, è empirico quan- 
do l'intelligenza si occupa di idee fisiche. 
Con ragionare delle idee astratte si ha la 
scienza astratta, o ciò ai faccia scenden- 
do dall' ideo generale agli effetti , o sa- 
lendo da un' idea generale ad una piò ge- 
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rurale . Le idee astratte sodo di duo or- 
dini ; od esistono nel pensiero , o fuori di 
rsso . Le idee poi sono anche n innate o 
non innate . Le Innate dividonsi in mate- 
matiche , lo quali riferisconsi a molti og- 
getti somiglianti tra loro; e non materna 
tiche . che corrispondono ad un solo og- 
getto: queste si chiamano ancoro idee 
razionali, simulacri delle cose, specie. 
Oggetti delle Idee empiriche sono i feno- 
meni c tutti gli esseri che possono im- 
pressionare I sonsi ; oggetti delle idee 
astratte , generali , innate sono le cose 
razionali od astratte che sono semplici in 
sè. immutatoli, indistruttibili. Cotesto co- 
se razionali non .sono sostanze . ma acqui- 
stano la sostanzialità quando divengono 
reali nella materia. Se la materia è ester- 
na divengono sostanzo corporee, altri- 
menti risultano sostanze incorporee. Pe- 
rò le sostanze corporee hanno un oggetto 
esterno all* intelletto, le incorporee sono 
nell* intelletto. Le coso razionali nel dive- 
nire sostanze passano da uno stato ad un 
altro . cioè subiscono un cangiamento che 
non può darsi senza una cagioiu . la quale 
esprime principio e ragione del cangia- 
mento o dell' esistenza di qualche cosa . 
Le cagioni sono vere e fisiche ; le prime 
sono ottive per sè. le seconde procedo- 
no da una cosa esterna . Le cagioui si di- 
vidono in assolute , che non dipende da 
alcuna, e relative che dipendono dall' as- 
soluto necessario per sè stesso . non 
avente nè principio nè fine. L'idea pro- 
priamente detto, a aimiglianza delle cose 
razionali . non è sostanzialo . ma è forma 
della sostanzialità : e poiché versa sopra 
i paradigmi e forme fisse e invariabili 
delle cose, cosi acquista aneli' essa na- 
tura di invariabile, onde diviene il pro- 
prio oggetto della filosofia, siceome quel- 
la che è il principio dell* intelligenza. La 
filosofia ha tre parti . la dialettica (logica) 
che insegna a ragionare; la fisica ( meta- 
fisica ) che indaga delle ideo e delle cose 
le quali rappresentano le idee ; e la poli- 
tica (morale) che spiega il fine dello stu- 
dio della .filosofia stessa, l'acquisto del 
bene supremo e della virtù. Questa con- 
siste nell* imitazione di Dio . nello sforzo 
dell'umanità per giugnere alla somiglian- 
za col suo autore , nell' operazione a te- 
nore delia retta ragione . accordando le 
anioni allo massime e prescrizioni di lei 
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in tutto e per tutto, ondo risulta la per- 
fetta felicità suprema . • La filosofia (cosi 
« Martini nella sua — storia della FiL — 
t voi. i. m disc. i * pag. 45. in breve ac- 
« cenna i punti principali di questa parte 
m della filosofia plaloniana ) la filosofia de- 
m ve condurre I* uomo a direttamente 
« operare . La filosofia pratica dividasi 

• in morale e politica . La legge procede 
« dada natura invariabile dell'uomo e non 

• dall' arbitrio . La ragione debb* essero 

• il principio dominante e determinante; 

• e il senso dehbe assoggettarvisi . Non 

■ può supporsi moralità senza il libero 

■ arbitrio . L'uomo non è libero che por 
« far bene , nè fa liberamente il male. Il 

• male non dipende dall' uso positivo del 
« libero arbitrio, ma dall'uso negali- 

■ vo ; cioè dal non combattere virìlmen- 

• te contro la sensualità. La morale è il 

■ concerto tra le azioni dell'uomo e la 

■ legge suprema dello ragione. Suppone 
« la cognizione della natura dell' uomo e 
« delle sue relazioni, (e suppone anzi 
« basa ed ha un valor vero soltanto in far- 
« za della libera facoltà di volere del 
« medesimo). Questa cognizione costi - 
« tuisce la sapienza. Alla sapienza si op- 
« pone l'ignoranza, la quale non esprime 
a solamente il non sapere . ros eziandio 
« il sapere inattivo sulla volontà . Le no- 
« zioni razionali di moralità sono o chia- 
a re od evidenti. Diconsi chiare se non 

siasi esaminata profondamente la leg- 
ge : le evidenti importano accurate di- 
samina . Le prime si hanno negli uo- 
mini maturi, ma non educali : le secon- 
de nei colti . L* azione istintiva dell'In- 
telligenza sopra la volontà o sul senti- 
mento diecsi sentimento morale od 
istinto morale. Tutti gli atti dell'uomo 
tendono a conseguire il sommo bene. 
Questo constate nella regolarità armo- 
nica del pensiero, del sentimento, delle 
azioni. Non può esservi sommo bene 
fuori della virtù. Quattro sono le virtù 
principali: la sapienza, la moderazio- 
ne , la fortezza . I* equità . Tutte que- 
ste virtù cardinali sono strettamente 
unite tra loro . Vi sono virtù false ed 
apparenti : col qual nome si intendono 
azioni virtuose senza Intenzione o oon 
mala intenzione. L'operar beoe per 
abito contratto nell' educazione senza 
intendimento di operar beno , è una 
41 
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« virtù comuni* . virtù del volgo. Le vir- 

• tu del «aggio emergono dalla deter- 
« mi nazione della ragione. Vi passa una 
- stretta riduzione tra la morale e la 
« politica. Il legislatore deve procura- 
•• ro la felicità degli individui che coin- 

• pongono lo stato. C.ascun individuo 
« deve conferire al ben comune. Tutti 

• debbono tendere armonicamente a que- 
» sto scopo . La politica non è altro che 
« la scienza di unire gli uomini in socie- 

• là, e mantenerli sotto la vigilanza della 
« morali»; è il frutto dell' lutellgenza , 

• ed una parte rilevantissima della fllo- 

• sofia. Felici quei governi dove o j fl- 
« losofi regnano, o i re coltivano la lllo- 
« sofia ! » . 

37. Morto Platone regolò l* Accademia 
Spensippo uipotedi lui da sorella; questi 
cedò a Senocratc; a Senocrate successe 
Polentone,, a costui Crautore, a Crantoro 
Oratele ; i quali lutti perché conservaro- 
no senza mutazioni la dottrina del fonda- 
tore della scuola e professarono che le 
cose conosciute dall' intelletto con chia- 
rezza si possono tenere per costituenti 
una scienza vera, col nome di dominatici 
costituirono la cosi detta vecchia Acca- 
demia . Arccsilao infrattanto , che era 
succeduto a Oratele nel governo della 
scuola . per fare un contrapposto a Zeno- 
ne stoico, che forse aveva stravolte ad 
un senso falso alcune opinioni di Pinone, 
o coll’ intendimento di ricondurre i nia- 
r istruiti sulla retta strada, occultando le 
vere dottrine del maestro, cominciò a 
stabilire il principio del dubbio sulla rea- 
lità della scienza , spacciando che nulla 
si può detfrmiuare di corto , neppure 
questo stesso, che nulla di certo si può 
determinare; cosi che il vero saggio, di 
cova, deve sospendere il suo giudizio in 
ogni cosa . in che è riposta la vera sa- 
pienza e felicità - Per questo motivo fu 
detto Acatalettico, cioè sospensore del 
giudizio causa l' incomprensibilità delle 
rose . Con tal principio gettò i semi dolio 
Scetticismo e costituì 1' Accademia me- 
dia insieme a Landa da Cirene. Evandro 
da Fonda cd Egesino da Pergamo. Dopo 
questi prese a dirigere la scuola Camea- 
de autore dell* Accademia nuova . Stette 
con Arcosilao e compagni per quello spet- 
ta alla sospensione del giudizio , negò la 
possibilità della cognizione e verità ob- 



biettiva , solo lasciò sussistere la vero- 
somiglianza o probabilità soggettiva del 
vero, noti altro; c facondo qual’ era potè 
largamente diffondere la sua dottrina . 
avvegnaché, mandato a Roma io qualità 
di oratore e volendovi»! far largo. Calo-, 
ne trovasse via da farlo congedare . Ap- 
portava in prova del suo sistema la di- 
versità che ò fra I esistenza dell'obbiul- 
tu in »è e 1' impressione che fa su noi, 
della quale possiamo estero consci i ben- 
sì , non cosi della prima ; non accorgen- 
dosi che sensazione od impressione non 
ai può avero dal nulla. Chtomaco od 
Asdrubale, quantunque appartenesse alla 
nuova accademia, non si mostrò molto 
caldo nel difenderla . Anzi pose ogni stu- 
dio m 11' analizzare i sistemi e combatter- 
li tutti . Cosi adoperò Filone . 

38. I dorami dell' Accademia nuova fu- 
rono professati ancora e sostenuti con 
assai più ardire che Arcesilao e Camea- 
de da Pirrone. Costui di Elea, nato verso 
il 340. ( av. C. ) fu se non fondatore certo 
acerrimo difensore e propagatore dello 
scetticismo che dal suo nome si chiamò 
anche pirronismo . Dubitava di lutto ed 
insegnava doversi dubitare di tutto , che 
tutto è incerto; non viò nò vero-nò falso, 
nò onesto nè inonesto, nò giusto nò in- 
giusto; ma tutto ò dall' opinione o dal- 
1' uso , che anzi non ò certo neppur que- 
sto . Metteva in campo dieci argomenti 
per far vedere che tutto ò incerto . ma 
questi sono frivolissioii sofismi ed al più 
riguardano le verità empiriche. Per tal 
guisa Pirrone intendeva condurre la in- 
telligenza ad acquietarsi alla semplice 
apparenza e l'uomo aH'opatia, alla tran- 
quillità dell' animo , in che riponeva il 
sommo bcne.I pirroruci furono chiamati 
Scettici ( esaminanti} Aporetici (dubitan- 
ti) Acatalettici. Zetetici, Erettici ec. che 
riduconsi a diro la stessa cosa . Molti fu- 
rono i seguaci di Pirrone , fra i quali il 
più considerabile è Sesto Empirico, così 
chiamato per essere della setta empirica 
dei medici, e vivente ai tempi di Anto- 
nino imperatore, per avere raccolto e 
riunito in una sola opera divisa in dieci 
libri, che abbiamo ancora, tutto quanto 
ò stato insegnato dai pirronici; ove piut- 
tosto che spiegare, dilucidare , o conci- 
liare i diversi dubbi dagli Scettici prodotti 
contro la verità della scienza , cerca di 
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rondorli più astrusi , più oscuri, più forti 
e contraddittori! , eoo che porla a! colmo 
l‘ incertezza . 

39. Dall' Accademia usci la scuo'a Pe- 
ripatetica. Pi» della peripatetica dal pas- 
seggiare, perchè Aristotele o i discepoli 
filosofavano passeggiando in un luogo, 
posto nel suburbio di Atene . detto Liceo 
e stabilito da Pericle per gli esercizi mi- 
litari. Autore ne fu lo stesso Aristotele 
nato nel 381. fav. Cr. ) in Stagira nella 
Tracia, discepolo di Platone. Ascoltò lo 
lezioni ili costui per venti anni continui . e 
ne colse sì Itene lo spirito, vi profittò 
tanto, si eccellente si mostrò per inge- 
gno e penetrazione, che dallo stesso Pia- 
tone fu chiamalo l'anima della sua scuo- 
la . Da Filippo fu chiamato in Macedonia 
e dato in maestro al figlinolo Alessandro, j 
donde ritornato in Atene fondò la sua 
scuola e la governò per tredici anni. Fi- 
nalmente costretto a rifugiarsi a Calciti* 
per ragione di varie persecuzioni mosse- 
gli contro, specialmente a titolo di empie- 
tà , vi morì. Lasciò successore Teorrasto 
allo preghiere degli altri discepoli , e a 
lui legò tutti i suoi scritti. A Teofrasto 
successe Stratone detto il fisico per lo 
studio fatto in questa scienza: a Stratone 
Licono, a Licone Arianne , ad Anstone 
Critt oliio, e finalmente D;odOro. I quali 
olficnt poco felicemente conseguirono il 
senso del loro maestro , avendo mancato 
dei libri lasciati da Teofrasto a Neleo. 
Noleo li portò a Scepsi» sua patria e li 
lasciò a' suoi eredi . Questi gli sotterra- ; 
rono in una spelonca per t.more che se 1 
no volessero impadronirò i radi Pergamo ! 
che a que' di si occupavano in raccoglie- j 
re e formare una famosissima biblioteca. I 
Avvenne da ciò che in gran parte furono ! 
rosi «lai vermi e consunti dalle intempe- 
rie . Trotti fuori dopo 130. anni furono 
venduti a Tejo Apellicone, il quale volen- 
done riempire le lacune fece che riuscis- 
sero corrottissimi . Nè qui si fi rmò la 
sorte di colali scritti. Che. occupala Ate- 
ne da Siila, furono trasportati a Bone in- l 
sieme ad altre opere ; e T iraunione Grani- 
malico, che era di Aristotele studialore 
passionato avendoli ottenuti , pretese ag- 
giungervi di suo «pianto mancava: cui j 
damio poscia a copiare ad imperitissimi 
face si che quasi totalmente si discosta*- ; 
sero dall' originale Passarono da Tiran- i 



ninne ad Andronico di Rodi , e questi , 
messo per ordino tutto ciò che spettava 
alla Logica, alla Fisica, all' Etica . lo mise 
fuori coi propri nomi . Rimanendovi poi 
alcuni frammenti che trattavano dell’Eli- 
te in genere . nò potendosi riferire ad al- 
cun «delle stabilite classi, con nuovo no- 
me li diede fuori chiamandogli metafilica. 
cioè trattato delle cose d<>po la fìsica , 
perchè in ordine alle oltre materie veni- 
vano dopo la fìsica , n trattato delle cose 
incorporee . Di qui ebbe origine il nome 
di metafisica . ignoto ad Aristotele , che 
chiamava tal parte della filosofia, sapien- 
za . teologia , filosofìa prona . 

Aristotele diede alfa lìlosolia uno assai 
maggiore estensione Che non quelli che 
il precedettero. Ninno più di lui si mo- 
strò accurato nel definire . nel classifica - 
re. Non vi fu ramo di scienza per cui non 
si portasse: abbracciò tulle le porti «Iella 
filosofia, e le illustrò con nuove scoperte. 
In logica spiegò i sillogismi, le vane lo- 
ro figure e modi; in tisica fu sommamen- 
te aiutato da Alessandro Magno, che gli 
.somministrò tutte sorte di ammali . ondo 
vi potesse far sopra Io sue Osservazioni. 
Egli fu oratore filosofo e tisico eccelleu- 
lo , talché senza tante parole può d:rsi 
di lui tutto con dire die, adattando esso 
i principi razionali d« Piatone ali' analisi 
e eli- oascrv azione . generalmente nello 
sue opere colse nel punto vero della 
scienza, dando cosi non solo U- verità nw 
anche i diversi fonti di esse, e il metodo 
di ritrovarle e di Lattarlo. Fece princi- 
pale sua direttrice I' a«>«h»«, cosi clic pu<> 
dirsi che egli in sistema fosse empirista; 
per allio non rifiutando nessuna deile ve- 
rità e dei principi razionali, anzi accet- 
tandoli lutti e acrviu loscitc , colla sua 
sagacilà seppe pendiate nei piò profondi 
sentieri del pensiero u della ragione e 
conoscere con aggiustatezza i risultali a 
cui menano. Conciossiachè ciò che in fi- 
losofia propose, espose, insegnò Aristo- 
tele, generalmente parlando e tranne al- 
cune opinioni puramente subalterne, sia 
ciò che si insegna anche allesso in cia- 
scuna parte di essa, cosi per non rifare 
un corso intiero di filosofia in riportare 
le dottrine «li Aristotele per ciò che ri- 
guarda «piesta stona, ci dispensiamo dal 
trascriverle , e oi limitiamo ad accenna- 
re piuttosto le vue più considerabili opt* 
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moni da rigettarci , che sono quelle. La 
materia è eterna ed informe , come il 
mondo che è eterno ed infinito . Natura 
e Dio sono uno stesso ente . Il pensiero 
ò un' emanazione della divinità ed è im- 
mortale . La memoria è facoltà corpo* 
rea e perisce col corpo. Nell'uomo esi- 
stono tre anime ; una vegetativa per cui 
cresce , una sensitiva per cui sente, una 
ragionevole per cui ragiona e conosce. 
Nel sistema mondiale la terra sta al cen- 
tro ed intorno a lei si muovono tutti gli 
altri corpi. Nel resto, come abbiamo det- 
to , accettando i princìpi dell' empirismo 
come punto di partenza e temperandoli col 
principi razionali, per essi espose e spie- 
gò tutte le verità della filosofia . Perchè 
poi Aristotele in seguito fu universalmen- 
te seguito nelle scuole . quindi la filo- 
sofìa aristotelica . spiegata poscia dagli 
scolastici . ottenne in progresso il tito- 
lo di scolastica. Formata la scuola peri- 
patetica in Grecia . fino che non uacque 
l'ecletismo, dominarono e contrastaro- 
no fra loro le varie sette Accademica . 
Peripatetica, Stoica, Epicurea, Pirro- 
mea ec. 

40. Hispetto alle altre nazioni nulla vi 
ha da dire di storia filosofica prima dcl- 
I' origine dell’ ecletismo, tranne qualche 
breve cenno di alcune oscure sette pres- 
so gli Ebrei . e ciò che si sa del Romani , 
presso i quali la filosofia con tutte lo sue 
scuole passò dalla Grecia , quando cioè 
essi si assoggettarono quella cella nazio- 
ne. E cosi i dotti Romani si attennero 
quale ad una quale all’altra scuola greca . 
Infatti Nig dio e Valinio furono pittagori- 
ci: Cotta , Velb'jo, Trebazio, Cassio. Pen- 
sa, A ti ico . e Lucrezio Caro che in versi 
espose la dottrina epicurea, furono epi- 
curei: Bruto , Varrone. Plsone platonici: 
Tirannione. Andronico , Plinio il vecchio, 
peripatetici: Lucilio Balbo, Scipione Af- 
tricano, Scevola , Catone, Cicerone, e 
più tardi Seneca cd Epitteto, stoici . Ci- 
cerone però modificò e piegò l’austerità 
stoica all’umana fralezza . Se non ebo egli 
spaziò per tutte lo parti dell’ umano sa- 
pere . e perciò si intrinsecò in tutte le 
sette filosofiche , digoisachè mentre in 
morale ed in pratica più si teneva cogli 
stoici , in speculativa non poneva in non 
cale ma anzi si accostava più volentieri 
ai placiti u alle teorie delle scuole acca- 



demica e aristotelica . Agli epicurei fece 
guerra e ripagò con disprezzo il disprez- 
zo e la mordacità dei cinici . 

41. Mentre i Greci e i filosofi d' altre 
nazioni combattevano tra loro qual per una 
setta quale per l' altra, in Atene, in Roma, 
io Alessandria, tra quali vengono special- 
mente menzionati Ateuodoro stoico, mae- 
stro di Augusto, Musanio da Volsinium, 
Addìo Cornuto precettore di Persio. Cho- 
remone d’Egitto, che diede lez.oni a Ne- 
rone, Dione da Prusa o Dione Crisostomo, 
Amano, Aurelio Antonino imperatore ec , 
tra gli Ebrei pugnavano le sette diji Sad- 
ducei , dei Farisei , dei Caraiti , degli Es- 
seui e dei Terapeuti . Dello prime tre 
non occorre far parola so i seguaci loro 
piultostochè cultori della filosofia erano 
spregiatori e violatori della legge Mosai- 
ci . Diremo invece alcunché delle altro 
due . Gli Esscni dividevausi in due ordi- 
ni : gli uni attendevano alla speculazione , 
gli altri si davano totalmente alla pratica. 
Però i primi ammettevano una divinità, 
ma rifiutavano darle un culto qualunque 
esterno ; i secondi attendevano a benefi- 
care. Dagli Esseni ai separarono alcuni 
più rigidi che si chiamarono Terapeuti. 
Vivevano solitari occupati di continuo in 
meditare; nò sì riunivano insieme altro 
che qualche volta 1’ anno per alcuni ban- 
chetti in comune delti agapi cui condi- 
vano con inni e religiosi sermoni. Fra gli 
Ebrei , Filone, nato in Alessandria alcuni 
anni prima di G. C., è il primo e il più che 
si distinguesse nello studio della filosofia 
greca. Entrò molto avanti nella cognizio- 
ne di tutti i sistemi , ma abbracciò quello 
di Platone nel quale trovava maggiore so 
tniglianza coi libri sacri della sua nazio- 
ne; e però per abbattere il nascente 
evangelio tolse ad interpretare i libri ri- 
velati secondo i prìncipi di Platone. Nella 
sua personale condotta affettava. e co- 
mandava quindi agli altri, somma auste- 
rità di vita e cosi potè abbagliare. Ma . 
poiché coi principi religiosi della nazione 
volle confondere e conciliare molte idee 
orientali e la filosofia platonica . cosi al- 
tro non fece che produrre un mostruoso 
sistema immaginario e mistico di pantei- 
smo di emanalismo e di razionalismo, tal- 
ché può tenersi siccome il primo neopla- 
ionico di Alessandria e il primo gnostico. 
Filone ebbe seguaci , cd il suo intendi- 
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mento Tu proseguito ancore da Giuseppe 
Flavio, detto Giuseppe Ebreo. 

42. Infraliamo i Toloraei in Egitto si 
facevano fautori delie scienze, protettori 
degli studiosi , ed aprirono la loro capi- 
tale di Alessandria i|uasi asilo alle lette- 
re alle scienze alle arti ed al commercio. 
Colà adunque si raccolsero i filosofi a 
contrastarsi l'un l’altro la verità e a 
combattersi a vicenda, avendovi intro- 
dotte tutte le sette diverse che tenevano 
già loro sede principale in Atene ora de- 
cadente ogni di più. Ora osservando al- 
cuni di cotali filosofi la opposizione che 
era tra le dottrine delle varie sette e ve- 
dendo che si rendeva oscura la verità 
nella dissidenza di tante opinioni, nell' in- 
tendimento inoltre di dare un crollo alla 
dottrina della nascente religione Cristia- 
na, fecero disegno di conciliare cd uniro- 
no in un sol corpo gli insegnamenti dello 
diverse scuole accozzando insieme squar- 
ci c brandelli di diverse filosofie, e cosi 
costituirono il aincreliimo . Ma siccome 
neppure questo metodo di filosofare ap- 
pagava , che anzi andava incontro a mas- 
sime difficoltà , però Potamene di Ales- 
sandria . forse vivente sui primi anni del- 
I* era nostra , escogitò un altro modo di 
filosofare che non consistesse già nel con- 
ciliare insieme tutte le opinioni filosofi- 
che, ma invece consisteva nell’ estrarre 
ciò che vi era di meglio in ciascun siste 
ma. per formarne cosi no sistema a parte 
perfetto , compiuto e rispondente in cer- 
io modo j tutte le esigenze e le preten- 
sioni dei pensatori , perchè siccome con- 
tenente il meglio di ogni sistema . dove- 
va di necessità appagare ciascun filosofo. 
Era prrneipio dirigente di Potamene que- 
sto; non si deve ciecamente abbracciare 
la dottrina nè giurare sulle parole di al- 
cuno. ma la verità ricercarsi e accettarsi 
da tutte le sette dei filosofi e a questa 
attenersi donduoque venga. Questo si- 
stema Ulosofico fu chiamato Ecletismo , 
Isolo ammirato ed esaltato da alcuni, tan- 
to da altri combattuto . E dì vero se per 
cctetismo si intenda un sistema che senza 
un metodo e principi determinati o alme- 
no indipendentemente da certo metodo e 
principi , propri solamente ed esclusiva- 
mente di alcuno degli altri sistemi cono- 
sciuti. pretend i di scegliere cd ammet- 
tere soltanto il raogMo di ogni dottrina e 



di ogni altro sistema . oltreché va incon- 
tro a gravissime difficoltà e a quelle che 
brevemente accennammo sui principi di 
questo corso . riesce assolutamente im- 
possibile . Se poi per ecletismo si inten- 
de un sistema . che, ricevuti ed accettati 
i principi e il metodo da alcuno dei siste- 
mi conosciuti . come sarebbe d di' olitolo 
gismo, dall* empirismo , o dal psicologi- 
smo . intende a spiegare le verità filoso- 
fiche in ordino a tali princìpi e metodo, 
allora può essere I’ ecletismo , ma a chi 
ben lo mira non è un sistema diverso da 
quello di cui accettò i principi e il meto- 
do . E così so l’ ecletismo si intende in 
retto senso o rettamente si adupra può 
essere fecondo di ottimi risultati ; vice- 
versa non può condurre che alla confu- 
sione e alla contraddizione. Ddll'ecleti- 
smo nacque il neoplatonismo, il gnosti- 
cismo e la scuola cristiana , di che viene 
a parlarsi nell'epoca seguente. 

EPOCA TERZA 

Delta filosofia dall' origini dell‘ ecletismo 
fino alla ristauraziont . 

43. Primo rampollo dell’ ecletismo fu 
il Neoplatonismo . Autore ne fu un certo 
Ammonio Sacca da Alessandria eclettico 
seguace di Potamone. Egli era nato da 
genitori cristiani ed era stato allevato 
secondo i principi del cristianesimo; ma 
poscia rinnegala la fede e ritornato al- 
T idolatria . per nuocere quanto più pote- 
va alla religione che aveva abbandonata 
vilmente . e grandemente odiava , tutto 
suo studio adoperò, onde , accozzando le 
verità già dette da Plotone e da Aristo- 
tele, e il più delle volte spiegandole se- 
condo il suo stravolto sentire, far vedere 
che nulla di nuovo insegnava la benché 
accettabile religione cristiana , che quan : 
lo avea di buono tutto aveva preso dai 
suenunciati filosofi . che la filosofia ap- 
pagava pienamente le esigenze tutte del- 
la natura ornane . tanto riguardo al cono- 
scere che riguardo «I volerò , coll'unione 
immediata eh' essa procura con I' Essere 
divino. Con ciò , pensava, facile sarebbe 
avvenuto ili abbattere la religione , della 
quale alcuni dottori professavano non po 
tersi rinvenire le verità in nessuna scuo- 
la di i gentili . Ammonio ci bo molli se- 
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guaci ed invero anche illustri , i quali pe | 
rò troppo empiamente favorirono le in- ! 
tenzioni e seguitarono le pedate del mae- 
stro, agli scopi di lui intesero egualmente, | 
e per quanto fu possibile ne colsero i 
meditati frutti . Furono questi Erennio ; 
Plotino. che fondò a tal oggetto una scuo- 
la ni Roma ; Porfirio nemico infestissimo 
del Cristianesimo, e che la dottrina di i 
Sacca recò e propalò per la Sicilia ed al- • 
tre parti del Romano Impero ; Giamblico j 
di cui fu discepolo Massimo, che condus- 
se Giuliano imperatore all' apostasia. Ed 
essi furono i capi e i maestri del neopto- 
tonismo nelle diverse epoche dalla sua 
nascila al suo decadimento, che coinci- 
deva col decadimento dell' impero. Il neo 
platonismo, per dire tutto in una parola 
de suoi insegnamenti, in mezzo alle entu- 
siaste sue e fantastiche contemplazioui . 
•Ile mistiche elevazioni verso 1* assoluto, 
accozzando insieme le teorie platoniche e 
aristoteliche e pretendendo di conciliare 
con loro serto oltre teorie orientali si ri 
dosso a professare un bello spiritualismo 
idealista, fantastico, mistico, entusiasti- 
co , che ad un tempo partecipava di ma- 
terialismo , congiunto con P cmanatismo. 
panteismo o fatalismo. F. da ciò proven- 
ne che svaporato alquanto l'entusiasmo 
dei primi neoplatouici . in seguito furon 
riconosciuti gli errori del sistema e fu 
universalmente abbandonato . 

44. Il Gnosticismo fu cosi detto in 
quanto era un sistema che pretendeva e 
professava una cognizione Agnosia) supe- 
riore e secreta dell'essere divino e del- 
l'origine dei mondo. I Gnostici amalga- 
mavano i dommi religiosi dei Caldei r dei 
Persiani con quelli dei Greci e dei Cri- 
stiani , e cosi ne producevano un mo- 
struosissimo sistema. Tra essi ai distin- 
sero Simon Mago, Monandro, Cernito. • 
Saturnino, Ba-olide , Carpocrate , Valeu- | 
tino , Marcarne , Cerdone e Msneic . che j 
furono i capiamola del gnosticismo, e j 
che. mentre dicevano di professare il Cri ; 
Mianesimo . perchè invece o colla con- i 
dotta e colla dottrina lo svergognavano, j 
lurono ritenuti e rigettali come eretici j 
dai veri cristiani . I principi scientifici ] 
dominanti tra i Gnostici furono il duali- j 
smo persiano, abbellito poscia da Mane- I 
te , eh’ essi adombravano sotto i nomi di j 
Iho e di motoria , principi delle cose; uno ; 



della iure. degli spiriti luminosi detti Ko* 
ni, e del bene : l'altra delle tenebre e del 
male ; in conseguenza I' emanatismo . il 
panteismo, il fatalismo, e poscia aneti»* 
un falso rivelazionivmo. un misticismo 
esonerato, c la superstizione 
45. Dalla scuola di Potamene usci an- 
cora la scuola detta Cristiana . I primi 
filosofi Cristiani si occuparono prrncipal- 
mi’nte di soli ordinare e conciliare lo opi- 
nioni platoniche c in purto anche le ari- 
stoteliche alla dottrina del Vangelo. Poi- 
ché sorgente non soltanto di credenza rn.i 
anche di cognizione per essi era la rive- 
lazione . a cui s’ aggiungeva la ragiono 
per essere aiutata e vedersi ordinare da 
lei tutte le verità . e spiegarti quelle a 
coi essa noo aveva potuto ancor perveni- 
re. Perciò quelle teorie filosofiche degii 
antichi , che si accordavano co suoi dom 
mi. la filosofia cristiana accettava, com- 
pletandole occorrendo ed ordinandole ; 
quelle che lor si opponevano le rigetta- 
va Pai rhc altro stette col platonismo 
riguardo ai principi e allo idee, perché 
esso è piò omogeneo ai dommi cri- 
stiani ; nella forma s' accostò di piò al- 
l' aristotelismo, perchè meglio serviva 
ad una rigorosa esposizione c prova lei 
vero. È superfluo dire cho la filosofia del 
cristianesimo fu pura e subitine sotto 
ogni aspetto . Questi ne sono i punti car- 
dinoli. Esiste Dio. essere assoluto, eter- 
no, infinito . sapientissimo . onnipotente . 
fornito di tutte lo perfezioni in modo infi- 
nito, di cui Sebbene sia all' uomo nel mon 
do inaccessibile l‘ cadenzo, pure resi- 
stenza gli viene assicurata d.i molteplici 
convenientissime prove . Egli è il pro- 
duttore di tutte le cose che sono e cui 
egli trasse dal nulla con un cenno solo 
della sua volontà . Però tutto egli fece . 
ordinò, dispose e governa con sapientis- 
sima provvidenza. L'uomo fu distinto 
tra l' opere delle sue mani , et fu stabilito 
da Dio siccome la mira immediata nella 
creazione delle altre cose , mentre Dio 
medesimo indirizzò lui a sé . Egli , l'uo- 
mo . nell' anima è spirituale . immortalo 
e libero. Per mezzo della libertà . subor- 
dinata. io rapporto ed in unione ad* for- 
za necessaria per I’ operazione del bene, 
proveniente dalla potenza della grazia di- 
vina , esso opera il bene , cansa il male, 
che è un che semplioemeute negativo ; 
% 
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eseguisce 6 «cquista la viriti che gli ó po- 
ndi strada al conseguimento dell' ultimo 
fine , !a felicità . 

46. Cosi per mezzo del cristianesimo 
si ebbero al mondo quei tanti uomini per 
integrità di costumi e per disine ed uma- 
na sapienza ragguardevolissimi, dei quali 
ci dà notizia la storia, ludi per mezzo 
della scuola Cristiana abbiamo ancora il 
più e il meglio di quanto ci è rimasto di 
buono degii antichi frulla bai bar le e di- 
struzione dei secoli di mezzo ; chè essa 
sola diede di quando in quando uomini i 
(piali mantennero e continuarono il filo 
delle tradizioni antiche. Cosi, per accen- 
nare alcunché della successione dei mae- 
stri nella scuola , il primo a reggerla pa- 
re fosse Aten.icora , a lui successe Pan- 
tino e S. Clemente Alessandrino . Vissero 
a’ loro tempi S. Giustino e S. Ireneo . A 
S. Clemente succedè Origene. Dopo Ori- 
genu fiorirono Eroda , S. Anatolio di Lao- 
dicea, Arnobio, Lattanzio. Eusebio, S. 
Agostino . S. Gregorio Nazianzcno . Più 
tardi Boezio , autore del trattato — de 
consolatione philosophiae — , Cassiodo- 
ro . Enea . Isidoro di Siviglia . il Venera- 
ci Beda; in Grecia Giovanni Slobro, Gio- 
vanni Filopono. Leone di Tessalonica. S. 
Giovanni Damasceno c Fozio patriarca di 
Costantinopoli. Tra questi alcuni pendet- 
tero piu al Platonismo, come S. Giustino. 
S. Clemente Alessandrino, Origene , altri 
sj tennero più indipendenti come Arnobio. 
Lattauzio ec. Fra tutti il più grande per 
ingegno il più esteso per cognizioni è S. 
Agostino. La metafisica io tutto le sue 
parti fu sommamente illustrata da lui . 
Dal medesimo si ha tra le facoltà del- 
I anima per la prima — l' intuito della Di- 
vinità — , e per seconda — la tendenza 
all' intuizione intellettuale — . Fu fecon- 
dissimo scrittore e valorosissimo difenso- 
re della verità cristiana coutro ogni sor- 
ta di oppugnatori. 

47. Erano fra ciò sovraggiunli i secoli 
barbari per le invasioni dei popoli orien- 
tali e settentrionali ; e le scienze , le ar- 
ti tacevano fra noi, mentre solamente 
qualche passeggierò raggio di luce splen- 
deva in qualche monastero: quindi anche 
la filosofia s* era ricovrata tra gli Arabi 
nazione allora conquistatrice e potente . 
Celebri furono fra essi Alfarabio, Averoe. 
Ma per quantunque si studiassero di se- 



guire e di interpretare Aristotele , igno- 
ranti quali erano della lingua greca . non 
fecero altro che sostituire le loio opinio- 
ni a quelle dell’ autore, rendendo cosi 
corrottissime le opere del filosofo gre- 
co . — La logica e la metafisico . d cea 
a tal proposito Antonio Riccardi nel suo 
Manuale ec., si videro avvolte nelle te- 
nebre. la morale fu trattata con proverbi 
e con favole senza mai dare un trattato 
metodico e filosofico; nella fisica non cer- 
carono che dei misteri e delle vane sofi- 
sticherie . Nondimeno benché dessero 
molto che fare agli studiosi per ricondur- 
re alla buona lezione lo Staggita, non fu- 
rono senza frutto i loro studi! , nè poca 
utilità apportarono alle scienze, nè poco 
merito aver deono presso di noi , sia per 
essere stati isoli depositai delle scien- 
ze cadute allora in oblio presso i Greci o 
i Latini , cui ne comunicarono le prime 
scintille per richiamarle a nuova vita in 
Europa, e sia per averne conservato i 
fonti della scienza stessa . propagatasi in 
occidente coll'invasione dei Mori passati 
in Spagna e noli' Italia meridionale, me- 
diante l’ introduzione dei loro libri . 

48. Veniva intanto Carlo Magno impe- 
ratore , grand* amico della scienza o del- 
le lettere, favoreggiatore degli scienzia- 
ti. Le curo poste da lui per la ristorazio- 
ne d* ogni sorta sapienza furon moltissi- 
me e dispendiosissime ; e le scuole , le 
università fatte erigere , il conto in che 
tenne i dotti ci fanno testimonianza del- 
P amore che portava agli studi . Alenino 
prevalendosi del favore di Carlo promos- 
se gli studi filosofici con grande alacrità . 
Suoi discepoli furono Ribauo, Luidgcro 
ed Alinone, Giovanni Scoto Erigene, e 
dopo. S. Edmondo di Cantorbery. (Jgone 
ec. Tutti insegnarono la filosofia di Ari- 
stotele, quale la poterono avere dalle 
corrottissime sue opere , che eglino non 
però tenevano genuine ed autentiche E 
perchè , come sopra abbiamo detto , tal 
dottrina fu universalmente insegnata nelle 
scuole , prese quindi il nome di scolasti- 
ca . Procedeva questa per troppe sotti- 
gliezze, cosi che co) tempo divenne fu- 
tile In molte parti, noiosa e contenziosa. 
Onde avvenne che , volendosi gli scola- 
stici estendere di soverchio colle loro so- 
fisticherie dialettiche, discordassero tra 
loro in molti punti, risuscitassero molte 
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opinioni daobbliare , © di nuove riprove- 
voli ne escogitassero. spezialmente quol- 
li che il dorarne volevano spiegare per 
mezzo della filosofia . si che formarono 
varie scuole. Gli autori di storia deila fi- 
losofia si accordano comunemente nel 
porre quattro epoche della scolastica , 
avvegnaché non s‘ accordino nel preci- 
sarne il cominciamento e il termine . Qui 
ci atteniamo alla partizione di Tomi ornami. 
E sebbene quanto alla sostanza possa te- 
nersi la scolastica nata prima, pure nella 
forma di sistema scientifico si pone co* 
minciata ai tempi di Carlo Magno e di Al- 
ouino. 

49. La primo epoca prende da Alcuino 
e va fino a Rosecllino. In questa epoca 
la filosofia di pendette totalmente dalla 
teologia e quale ancella le fu subordina- 
ta e con lei confusa-, principale scopo era 
spiegare le verità teologiche ed applicar 
loro una forma razionale ; cosi si ebbero 
semplicemente saggi filosofici staccati ed 
applicati alla teologia : le idee si tennero 
aventi tutte un oggetto rispondente e co- 
si quest’ epoca sotto quest' aspetto pro- 
fessò un realismo cieco ed assoluto. De- 
correndo la medesima fiorirono. Alcuino. 
detto sopra, il primo che risuscitò e die- 
de frand’ incremento agli studi Era na- 
to a York nel 736. e mori nell’ 804. di 
Cristo. Lui seguirono Rabano Mauro, 
Luidgero, Alinone, e Giovanni Scoto Eri- 
genio, alcuni de* quali parimente nomina- 
ti poc’anzi. Quest’ ultimo fu uomo molto 
erudito, fu forse il primo letterato del suo 
tempo , ma amalgamando le filosofie pla- 
tonica e aristotelica, di più, non facendo 
differenza tra lo studio della filosofia e lo 
studio della religione. insegnò dottrine ri- 
provevoli sull’ eucaiistia esilila predesti- 
nazione; e ponendo per fondamentale que- 
sta massima riguardo olle esistenze, che 
Dio cioè è la sostanza di tutte lo cose, che 
tutte procedono dalla pienezza del suo 
essere e ritornano a lui , risuscitò 1* or- 
mai dimentico neoplatonismo e putì as- 
saìssimo di panteismo e di altri gravi er- 
rori . Dopo lui Gerberto, prima monaco , 
indi Papa sotto il nome di Silvestro 11. 
diffuse nelle scuole d' Italia e di Francia 
la dottrina aristotelica appresa dagli Ara- 
bi in Ispagna e recò fra noi le cifre arabi- 
che dei numeri . Berengario di Tours do- 
po Gerberto si distinse per ingegno. acu- 



me, ed erudizione , ma la soverchia li- 
bertà di pensare, di cui abusò a carico 
del domma , lo condusse ad essere il pri- 
mo dei .Sacramentai i . A lui si oppose 
Lanfranco, che, con S. Pier Damiani, 
perfezionando lo studio e l'uso della dia- 
lettica applicala alla teologia , acquistò 
il vantaggio su Berengario, e lo vide uni- 
versalmente riprovato nell' erroro suo 
sulla transustanziazione . S. Anselmo di 
Aosta , primo abbate di Bcc , poi mor- 
to arcivescovo di Cantorbery. si rese su- 
pcriore ai suoi contemporanei per saga- 
citò di ingegno , robustezza di dialettica , 
profondità di cognizioni, virtù e pietà . 
Può riguardarsi come il fondatore della 
met-ifisica scolastica. La filosofia secondo 
S. Anselmo non è altro che un mezzo o 
un metodo ad esporre le dottrine religio- 
se. Perciò egli scrisse il suo — Menolo- 
pium , sioe exemplum mediland i de ca- 
tione fidei — ove presupponendo la fede 
e la rivelazione s'adopra ad esporre la 
scienza delle oose divine e teologiche se- 
condo principi razionali: cosi scrisse il 
— Protlogicum , tifi , Fides quaerent 
intellectum — - . ove si ingegna di dimo- 
strare l'esistenza e gli attributi di Dio. 
adducendo specialmente gli argomenti 
che si chiamano a priori ; dalla nozione 
cioè dell' assoluto, del perfettissimo pos- 
sibile. del necessario, della perfezione as- 
soluta ec. Ad Anseimo si oppose Gannii* 
lon che tentò di combattere specialmente 
tutte queste sue prove ontologiche del- 
I* esistenza di Dio. Idelberto di somma 
ssgacità anch’ esso, perizia dialettico ed 
erudizione estesissima, nel suo — Tra- 
ctatus philosophicus — e nella — Mora- 
lis philosophia — si studiò di rendere po- 
polari o facili le cognizioni filosoficho e 
teologiche . 

60. La seconda epoca comincia da Ru- 
scellino e va fino ad Alessandro di Halcs 
nel secolo tcrzodecimo . In questa la filo- 
sofia fu associata alla teologia bensì ma 
non così subordinata che con lei rimanes- 
se confusa . ebbero anzi ciascuna quasi 
la propria provìncia e i propri confini , 
strettamente legate fra loro . Apparisce 
il nominalismo e cominciano lo lotte fra 
lui e il realismo, nelle quali questo ha il 
vantaggio su quello. Fiorirono intanto per 
primo Ruscellino autore del nominalismo. 
Insegnò costui che gli universali o le così 
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delle idee generali non sono altro che pa- 
role . o . com' ei diceva , /I atta vocia , col 
mezzo delle quali indichiamo le qualità 
comuni agli oggetti individuali aonzachè 
abbiano uu vero e reale oggetto corri* 
•ponderile . Tali sono lo idee dei generi 
e delle apecie . E poiché egli o i tuoi so 
guaci dicevano che cotali idee non sono 
altro che nomi . e che la logica non versa 
che sui uomi e i semplici vocaboli cne 
nulla esprimono di reale corrispondente , 
perciò furono chiamati nominali e costi- 
tuivano la scuola omonima. Ad essi si op- 
posero i realisti i quali consideravano gli 
universali, cioè le idee di generi e di spe- 
cie , siccome cose reali aventi il loro og- 
getto rispondente nei tipi prestabiliti .- 
perciò essi dicevano — univerealia ante 
rem — , HoscoUino coi nominali al con- 
trario diceva, — univerealia m re opoel 
rem — . Intinto Boscelhno do* suoi prin- 
cipi fu condotto a pronunciare proposizio- 
ni eretiebo sulla Triniti che egli poi fu ob- 
bligato • ritrattare in Soissons nei 1092. 
Indi fiorirono Guglielmo da Campeilo che 
stette pel realismo, ed il suo discepolo 
ed avversario Pietro Abelardo. Costui 
prese a seguitare le pedate di S. Ansel- 
mo. ed applicando la metafisica alla fede 
intese a spiegare per principi razionali i 
misteri e i dorami religiosi specialmente 
la Trinità . non che dietro Idelberto ad 
esporre filosoficamente e rendere chiare 
molte idee della morale teologica , sic- 
come quelle della virtù e de) peccato: ma 
nou contenendosi nei giusti limiti, e trop- 
po volendo concedere alla ragione a spo- 
so della rivelazione , solTrl giustamente 
persecuzioni per la sua audacia e divenne 
quasi il progenitore dei deisti. Ciò non 
ostante ebbe seguaci che tentarono di ap- 
plicare com* esso la filosofia alla dottrina 
religiosa, e furono Guglielmo dea Con- 
che», Giiborto della Poròe detto il Pore- 
tauo,(Jgone da S. Vittore, Roberto Fo- 
lìoth . Roberto Pulley u , Pietro detto il 
Lombardo perchè nato in Lombardia ma 
Vescovo di Parigi, Pietro di PoiUers suo 
discepolo , Ugo d' Amieus . il mistico Ric- 
cardo da S. Vittore, ed Alainda Ryssel 
che applicò il metodo inatemotico alla 
scienza filosofico- teologica . che allor si 
insegnava . Fra tutti costoro il più gran- 
de e famoso riuscì Pietro Lombardo . Ei 
raccolse in uoa sua opera intitolata — li- 
REPERTORIO ENC. VOL. III. 



bri sentontiarum — le migliori o più de- 
cise proposizioni dei Padri e dei dottori 
riguardo ai dommi , che egli in un ordine 
arbitrario anziché no proponeva . Cotale 
sua opera diventò siccome il tipo, la re- 
gola e l'arsenalo della teologia da inso- 
gnarsi nelle scuole , si oho in seguito i 
professori nou altro facovano che espor- 
re ed interpretare i suoi libri delle sen- 
tenze ed egli venne poscia comunemente 
soprannominato — Magieter Sententia- 
rum — . e cosi sempre citato. Simone di 
Tournais , Amalrico di Chartres , Davide 
di Dinant , abusarono delle dottrine co- 
munemente inseguste e dietro alcune 
tracce di Erigcnio forse mal inteso da 
loro, si gettarono in una spedo di pantei- 
smo . Giovanni di Salisbury discepolo di 
Abelardo, vide l' intemporanza della dia- 
lettica e si levò contro l’ abuso che se no 
faceva , mostrando che la forzo del sillo- 
gismo ooii consiste in sottigliezze ed ar- 
guzie . Correndo quest' epoca tra i Greci 
Costantino Psello commentava Aristotile 
e Porfirio; c lo imitarono Euslszio. Nico- 
foro Blemmida . Giorgio Ancponimo ; e 
più tardi al tempo delle altre due epo- 
che della Scolastica Giorgio Pachimero e 
Teodoro Metochiteto, ambedue commen- 
tatori di Aristotile . 

51. La terza epoca comincia da Ales- 
sandro di llales e va fino a Guglielmo 
Oecamo. In questa si demarcarono sem- 
pre più i confini tra la teologia e la filo- 
sofia. ma rimasero strettameote unite 
tra loro all' oggetto medesimo dell’ inse- 
gnamento dichiarazione e dimostrazione 
delle verità , specialmente teologiche 
dommatiche o morali , col mezzo della lo- 
gica e dialettica aristotelica applicata in 
tutta la sua estensione alla scienza e col 
soccorso ancora ed uso di vari! principi 
ed ideo metafisiche. Il realismo oltenno 
compiuto vantaggio sul nominalismo e 
dominò assolutamente in tutte le scuole. 
Allora la filosofia araba-arlstotelica pas- 
sata dalla Spagna nel resto d'Europo prin- 
cipalmente per P interposizione di Ebrei 
a que' di datisi allo studio delle scienze 
con molto caloro (fra quali si distinse 
Moses Maimonides } • divenuta conosciu- 
tissima con le opero e i diversi commen- 
ti relativi , avvegnaché difettosissimi o 
quanto alle traduzioni latino fattene , e 
quanto al sonso di Aristotele cho tutte le 
46 
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volte non avevano colto, aiutò d'essai 
lo svolgimento e la spiegazione di molte 
verità . Primo che ai fa innanzi in que- 
st'epoca e che fece uso dei lavori degli 
arabi fu Alessandro di Hales , Francesca- 
no , soprannominato — doctor irrefraga- 
hilis — . Fu professore di Teologia nel- 
l'università di Parigi e pubblicò una Som- 
ma della teologia, dove sviluppò assai più 
ampiamente di lui le dottrine di Pietro 
Lombardo. Usò il metodo e lo forme sil- 
logistiche rigorosamente ponendo il prò 
e il contra di ciascuna teoria . e quindi 
pose pel primo il metodo che fu in segui- 
to ordinariamente seguito noli' insegna- 
mento dello scuole. Dietro lui procedette 
Guglielmo d’Overgna , il quale espose le 
questioni filosofiche in una maniera più 
speciale. Vincenzo di Beativai s nelle sue 
specula diede un quadro delle scienze a 
suoi tempi o specialmente della filosofia . 
Michele Scoto, Roberto Greathead, (Gras- 
sa test a) tradussero e dilucidarono alcuni 
libri di Aristotele . Alberto di Bollstadt , 
prima Domenicano poscia vescovo di Ra- 
tisbnna , la qual dignità indi rinunziò per 
amore dello studio, levò tal grido di sò 
che fu soprannominato il Magno. Scusse 
moltissimo . e prima commentò la mag- 
gior parte delle opere aristoteliche, gio- 
vandosi principalmente degli scrittori 
arabi . ma mescolando assai delle idee 
neoplatonìche con quelle del suo autore . 
Scrisse quindi la sua fummo theologiae , 
ove in parte segue il Lombardo ed in par* 
te espone idee proprie. Ebbe grandi co- 
gnizioni ancora di storia naturale, per cui 
fu riputato come uomo prodigioso ed una 
specie di incantatore . Intanto po' suoi la- 
vori la logica, la metafisica, la teologia 
e la morale guadagnarono assai , so non 
in entità , in estensione . Segnò i limiti 
che dividono la filosofia e la teologia , e 
cosi si astenne dalla spiegazione dei mi- 
steri nella metafisica . Da lui cominciano 
le sottili distinzioni di materia e forma, 
di essenza o quiddità ed essere o esisten- 
za, delle quali fecero poi tanto caso ed 
uso t posteriori . In teologia sviluppò 
l'idea di Dio come dell'essere nel quale 
essenza ed essere si identificano , il che 
esprime ente necessario , e ne dedusse 
gli attributi . Quanto a morale la coscien- 
za ò la legge prima dolla ragione; ma co- 
scienza , che è testimonianza abituale 



dell' agente a sò stesso, è diversa dalla 
sinderesi che è una disposizione variabi- 
le. La virtù teologica, la sola gradita a 
Dio . è infusa dal medesimo nelle anime. 

54. Contemporaneo d’ Alberto fu S. 
Bonaventura soprannominato Dottore Se- 
rafico . Con mente vasta, ingegno molto 
grande ed inclinazione naturale alla pietà 
fu il fondatore dell' illuminismo . perebò 
le speculazioni filosofiche Indirizzò od uno 
scopo nobilissimo, il morale e mistico. 
Accetta la forma aristotelica e scolastica 
nella esposizione del vero, ma lavora su) 
fondo delle sublimi teorie platoniche e di 
S. Agostino . Molte volte prende a guida 
non la semplice speculazione ma il senso 
comune della natura . L’ ultimo fine di 
ogni cognizione ed azione . il sommo be- 
ne. consiste nell'anione a Dio; per lui 
solamento l'uomo può conseguire le ve- 
rità la perfezione la beatitudine . Perciò 
ogni cognizione discende dalla luce divina 
che si diffonde sulla mente , onde quattro 
sorte di illuminismo, esterno, interno, su- 
periore , inferiore . Nel suo Itinerarium 
descrive i sei gradi pei quali l'uomo può 
salire a Dio. ai quali corrispondono al- 
trettante facoltà nell'anima. Ai tempi di 
S. Bonaventura viveva ancora S. Tomma- 
so d' Aquino suo amico , soprannominato 
I* Angelico , e che tanta rinomanza otten- 
ne da cancellare tutto le celebrità de) suo 
tempo e da stare a fronte di tutti i poste- 
riori . Era nato nel castello di Roeca-Sic- 
ca nel Napoletano da famiglia Signoresca , 
fu Domenicano, nel qual Ordine l'amore 
dello studio lo tenne lontano da tutte le 
prelature c gradi all' infuori di quello di 
deflnitore , mentre gli procacciava la ri- 
putazione del più grande teologo filosofo 
del suo secolo. « S. Tommaso, (dico 
« Tennemann voi. 5. # del suo — Manna - 
« le — ec. pag. 105), S. Tommaso pos- 
• sedeva un vero ingegno filosofico, un 
« immensa lettura , cognizioni estese, 
« con vero zelo pei progressi della scien- 
« za razionale. Rese egli utili servigi 
« alla filosofia di Aristotele . per la cura 
« che si diede di farla tradurre e di spie- 
« garla . Egli era idealista , e considera- 
« va l'oggetto dell' intelligenza o la for- 
« ma astratta delle cose come la loro-es- 
« senza originale. » Il suo idealismo par- 
ticolarmente egli lo sviluppa nel suo trat- 
tato — de principio individuatomi — 
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dove considera I* essenza dell' individua- 
lità e 1' entelechia come forza d' aziono. 
« Si applicò a dare a questo sistema un 
« miglior sesto, sviluppando ia teoria 
« del pensiero data da Aristotele , teoria 

• alla quale si mescolava pure una parte 

• dello idee di Platone e degli Alessan- 
« drini . A questo lavoro si rappicca lo 
« sviluppamelo delle nozioni della for- 

• ma e della materia, siccome parti co- 

• stitutive delle sostanze complesse e 
« del principio dell* individualizzazione • 

• Ma il flne principale delle sue mcdita- 
« ziooi era la teologia, alla quale si sfor- 
« zò di dare una forma filosòfica , appro- 
« fondendo di più i principi di questa 
« scienza nel aenso delle scuole di Ari- 

• atotele e di Alessandri . Tale è I' og- 
« getto del suo libro contro i Pagani e 

• deila sua nanma theologiae . Quest’ ul- 
« lima opera è 11 primo saggio compiuto 
« di un sistema teologico, comprendente 
« pur la morate, in cui trovasi, senza 
« un'ordine rigoroso nelle partioolarità, 
« mollo aenso e solidità ; ma i principi 
« non ne sono forse stabiliti con baste- 
« vote precisione e le diverse sorgenti 

• della cognizione non vi sono punto di- 
« stinte. Diede grande sviluppo alio prò- 
« ve tutte sull' esistenza e attributi di 
« Dio. Vi ai trovano delineati , secondo 
« Sani’ Agostino, i principali tratti della 

■ teodicea «li Leibnits. La morale .divisa 
« in geuerale ed ispeciale , è trattata in 
« parte secondo le idee teologiche, in 
« parto secondo quelle di Aristotele ; e 
« questa scienza è debitrice al libro di 
« S. Tommaso, benché le sue nozioni 
« fondamentali non vi sieno ancora deter- 
« minate con bastante profondità e pre- 

• cisione. In seguito restò lungamente 
« ancora lapriucipat guida per la teologia 

■ e per la filosofia e ia sua dottrina riunì 
« insieme un grandissimo numero di par- 
« tigiani chiamati Tomisti » dei quali più 
sotto ; ed anche ora si attingono sempre 
da chicchessia preziose cognizioni dalle 
sue opero, inesausta sorgente di scienza. 

53. Tra i contemporanei di S. Tom- 
maso meritano menzione distinta , Pietro 
Ispano, poi papa sotto nomo di Giovanni 
XXf, che compendiò la logica delle scuo- 
le nelle sue — Summulne logicafes — o 
propose il quadro delle diverse specie di 
argomenti di un uso universale iu segui- 
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to . Enrico di Gand per soprannome — 
Doctor Solemnis — fu realista dichiarato 
e congiunse le forme aristoteliche con 
le idee platoniche, alle quali dava un’esi- 
stenza reale indipendente dall’ intelligen- 
za divina. Perciò opinava dubbia ogni co- 
gnizione ottenuta per via naturale. Spes- 
so è in contraddizione con S. Tommaso . 
Riccardo di Middieloo ( de Media villa) 
soprannominato — Doctor fundaliui- 
mu i — interpretò abilmente il Lombardo. 

54. Giovanni Duna Sento chiamato per 
' soprannome — Dottor Sotttle — , perchè 

fu uno degli ingegni più sottili ebe bril- 
lassero in quell' epoca ; francescano , fu 
realista , ed opposto in molti punti a S. 
Tommaso. Cercò un principio ili certez- 
za e di cogmziooe sia sensibile sia razio- 
nale, e dimostrò la necessità e la verità 
della rivelazione divina . L universale 
volle contenuto negli oggetti non sola- 
mente in potenza , ( posse) ma in realità, 
(actu) dato in quanto ò la realità non 
creato dall' intelligenza ed indifferente 
per sé a qualunque determinazione del- 
r essere . Questa indifferenza ò determi- 
nata dall' intelligenza la quale è un* altra 
realità determinante la prima in forza del 
principio dell'individualizzazione , intima- 
mente unito colla prima realità, nel sen- 
so cioè che l'oggetto viene a determinar- 
si per 1' unione delle due realità , quella 
dell'intelligenza che si applica a determi- 
nare la realità dell' oggetto . In psicologia 
Scolo oppugnò la distinzione essenziale 
delle facoltà dell' anima e difese to liber- 
tà. In teologia procurò di dare maggior 
rigore alia prova cosmologica dell'esi- 
stenza di Dio e a quelle degli attributi di- 
vini , fu capo di una scuola detta degli 
Scotoli dal suo nome . 

55. Cosi da S. Tommaso e da Scoto 
scaturirono due scuole che si combatte- 
rono a vicenda. Fra i Tomisti si distin- 
sero Egidio Colonna Romauo , realista , 
ebe la verità riponeva tento nell' intelli- 
genza quanto nell' oggetto, e che svilup- 
pando con chiarezza molte verità metafi- 
siche s'adoprò a conciliare le opinioni 
opposte sull'essere, sulla forma, sulla 
materia e sull' individualità . Hervo od 
Erveo di cui la dialettica fu oscura assai. 
Inseguito Tommaso de Vio Cajetanut , 
Velasques , Mcndoza , Ponseca cc. Tra 
gli Scottoti Francesco «le Mayroms caldo 
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difensore del maestro istituì le disputo o 
come dicevaosi . gli atti della Sor bona. 
Guglielmo Durando, dopo essere stato 
Tomista divenne V avversario più pro- 
nunciato di questa scuola : col suo buon 
senso conobbe la futilità di tante sotti- 
gliezze dialettiche e però sparse il ridi- 
colo sui discorsi e dispute della Sor bo- 
na : finalmente preparò la caduta del rea- 
lismo colla distinzione tra il subbiettivo 
e l’ obbiettivo . Allora levarono pure gri- 
do dì sè due uomini notevoli pei disegni 
di riforma che concepirono, senza poterli 
attuare. Il primo è Rogero Bacotio, fran- 
cescano , che eccitò una grande ammira- 
zione colle sue cognizioni nelle matema- 
tiche, nella fìsica, nella chimica, nella 
meccanica , nell’astronomia , e per le sue 
invenzioni o per le sue idee originali . Fu 
soprannominato il Dottore mirabile ma 
per le suo vedute nuove, specialmente 
nelle scienzo fìsiche, fu accusato di stre- 
goneria e rinchiuso in carcere per ordine 
del Generale do' Francescani. Vuoisi in- 
ventore od Illustratore dei telescopi, del 
la camera ottica, della polvere. Discer- 
uendo i vizi degli studi del suo tempo, ad 
abbattere le frivolezze e sottiglierie sco- 
lastiche proponeva un andamento più 
franco nelle scienze , lo studio della na- 
tura o delle lingue, l'osservazione. Il 
secondo ò Raimondo Lullo Majorchino che, 
nelle sua — Ars magna — ( una specie di 
logica ) , proponendo un sistema filosofi- 
co , come a lui sembrava, semplicissimo, 
o piuttosto certe categorie di idee a cui 
ridurre tutte le cognizioni per indi risol- 
vere tutte le questioni scientifiche o ra- 
gionare di tutto senza grande studio e 
tutti spiegare i misteri e le verità, inten- 
deva a riformare la scienza filosòfica par- 
ticolarmente e a disimpacciarla da tutte 
le sofisticherie scolastiche. Arnoldo di 
Villanova il segui e professò le sue idee. 

66. La quarta epoca comincia da Gu- 
glielmo di Occam e va fino alla restaura- 
zione della filosofia. Rinacquero in questa 
le contese tra il nominalismo e il reali- 
smo , nelle quali il primo ottenne van- 
taggi parziali. La filosofia venne sepa- 
randosi del tutto dalla teologia : compar- 
vero i primi saggi, si dichiararono i pri- 
mi progetti o si fecero i primi tentativi 
di riforma . Guglielmo di Occam . inglese, 
francescano , discepolo di Scoto è quello 



che più si distinse in qfiesi' epoca . For- 
nito di molta penetrazione e di coraggio 
grande, osservando la scienza intralciata 
assai tra le astruserie scolastiche , a’ in- 
gegnò di spastoiarla cominciando ad op- 
porsi al dispotismo dello dottrine domi- 
nanti con provocare al dubbio, ad una 
specie di scetticismo ed all* empirismo : 
e come in politica con forse soverchia li- 
bertà prese lo parti per Filippo il Bello 
e per Luigi di Baviera contro il Papa, co- 
si in filosofia o teologia attaccò con gran- 
de energia il realismo e molte delle tesi 
fino allora senza difficoltà ammesse , in- 
debolendo l'autorità della filosofia domi- 
nante ed eccitando i pensatori a ricerche 
più approfondate . Le idee generali , inso- 
gnava . non hanno obbiettività fuor del- 
i* intelligenza , se , nò il giudizio . nè la 
scienza hanno bisogno di questa ipotesi , 
mentre di più essa conduce a conseguen- 
ze stravaganti . Esse hanno esistenza so- 
lamente nell’ anima della cui astrazione 
sono un prodotto ; e sono o immagini e 
finzioni , < figmenta ) eh’ essa crea a ac 
stessa, o qualità soggettive dell' anima 
medesima atte a diventare i segni de- 
gli oggetti esterni . Laonde il pensiero 
è tutto e per ogni lato un che subbietti- 
vo o le immagini obbiettivo (species) 
considerate fino allora le condizioni ne- 
cessarie della cognizione perdevano ogni 
importanza, anzi rimanevano un nulla. 
Inculcava ai filosofi non entrare colla 
metafìsica nei campi della teologia di cui 
le verità sono porte e provate dalla ri- 
velazione o dalla fede solamente . In con- 
seguenza non si debbono accettare per 
buone e valevoli le prove che dalla ra- 
gione si desumono a dimostrare le ve- 
rità della teologia. Contro Occam a di- 
fesa del realismo stettero Gualtieri Bur- 
Icigh . Tommaso di Strasburgo , e Mar- 
silio d’ Inghen , realista però moderato . 
S’attennero al nominalismo Giovanni Bu- 
ridan e Pietro Ailly . Bnridan si rese ce- 
lebre colle regole che proponeva per tro- 
vare le idee medie nel raziocinio, e per 
le ricerche sul libero arbitrio nelle quali 
si avvicina d' assai alla teoria del deter- 
minismo , sebbene la famosa fattispecie 
dell' asino morente tra due uguali fasci di 
fieno per mancanza delia ragione di do- 
terminaziono elettiva, attaccata al suo 
nome non si trovi ne' suoi scritti . Quanto 



Digitized by Google 




STORIA DELLA FILOSOFIA 365 



alla libertà mentre protestava di crederla 
perchè ce ne assienra la religione . dice- 
va che col solo lume naturale non se nc 
poteva rendere capace. Pietro d* AiUy 
represso gli abusi della scolastica; e se- 
gnando i limiti di separazione tra la filo- 
sofia e la teologia contenno nei respetti vi 
confini i teologi e i filosofi . Cosi seguiro- 
no il nominalismo Gregorio da Rimlnl . 
Enrico da tlosse , Gabriele Biel dilucida- 
toro di Occam . 

67. Frattanto le animate dispute e con- 
trasti tra il realismo e il nominalismo co- 
mtneiarono a porre in discredito la scola- 
stica . ad ispirare IndilTeronza per la filo- 
sofia. specialmente per la logica, e ad 
insinuare un* inclinazione pel misticismo, 
ove i disgustati delle vane dispute di pa- 
role s* argomentavano di trovare del sodo 
più che nelle cavillazionl scolastiche . 
Perciò Giovanni Gersone , combattendo 
però sempre gli eccessi di un entusiasmo 
sregolato, mediante la maniera tutta nuo- 
va onde tratta la logica , ripose la vera fi- 
losofia nella teologia mistica appoggiata 
all'esperienza interna dei sentimenti di 
pietà che vengono da Dio . e all* intuizio- 
ne dell'anima applicata alle cose celesti. 
Nicola di Clemange pensò come esso e 
combattè la dialettica cavillosa e sottile. 
Giovanni Wessel . grand'avversario del 
dommatismo degli scolastici . si uni sn- 
eh* egli ai mistici: mentre Raimondo di 
Sabnnda manifestando la sua avversione 
alla Scolastica e sforzandosi nella sua — 
Teologia naturali — di spiegare tutta la 
dottrina teologica del suo tempo . anche 
I misteri . per la sola osservazione della 
natura e particolarmente dell' uomo . di- 
chiarò che , avendo Dio dato all' uomo 
stesso due libri per apprendervi le no- 
zioni più importanti che lo riguardano , la 
natura o la rivelazione, egli preferiva il 
primo come più universale o chiaro al- 
l' altro . 

53. In questo mozzo giugnevano in Ita- 
lia I Greci che fuggivano dallo invasioni 
dei Turchi e presso i quali erasi sempro 
mantenuta una certa coltura per le im- 
mortali opere dei loro maggiori. Costoro 
recarono con sè grandi cognizioni e tesori 
letterari d' ogni maniera . Tra questi 
trovavansi lo opere di Plstono e di Ari- 
stotele nella loro lingua originale . la co- 
gnizione delle quali rapidamente si diffu- 



se io Italia ed in Europa onde potersi con 
loro collazionare e correggere le corrot- 
tissime lezioni che se ne avevano e pos- 
sedere così le opere stesse Intiere emen- 
date e genuine . Questo fatto animò mol- 
tissimi allo studio dei filosofi greci e del- 
l'antica letteratura; ed ebbe per primo 
effetto di ringagliardire la guerra contro 
la scolastica, la di cui differenza colle ge- 
nuino od originali dottrine di Aristotele 
non che la barbarie dello stile o le forme 
sofistiche I' aveva renduta universalmen- 
te dispregiata. Secondo effetto fu di ri- 
chiamare a vita gli antichi sistemi greci, 
specialmente il poripatetismo ed il plato- 
nismo misti ad alcune idee orientali . col- 
le loro respettive rivalità e contese. Cosi 
Teodoro da Gaza , Giovanni Argiropulo . 
Giorgio di Trebisonda, Giorgio Scolano, 
chiamato Gcnnadio . famoso oppugnatore 
doi platonici, difesero, interpretarono cd 
insognarono la dottrina di Aristotele: Ge- 
misto Plotone. che prese tal soprannome 
per venerazione di Platono , Bessariono 
da Trebisonda Cardinale, c poi Marsi- 
lio Ficino da Firenze che si persuadeva 
d’aver collo il senso di Platone c di seguir- 
ne in tutto le dottrine ; ed il portentoso 
Gio-Pico della Mirandole tra gli italiani, 
stettero con Platone . ne interpretarono e 
spiegarono le dottrino. Ficino special- 
meato nella sua — theologia platonica — . 
Terzo offetto fu di darò una spinta di più 
ed un incremento ai tentativi di riforma 
nelle scienze , ridotte a miserabile stato 
dalle scolastiche astruserie e sottigliezze. 
Alla qual riforma avevano già prima ac- 
cennato ed in progresso andavano vie via 
più favorendo i dotti greci e italiani die 
ristauratori furono della letteratura clas- 
sica e che qua e là per le loro opere spar- 
sero molte giustissime idee filosofiche . 
avvegnaché non fossero filosofi . Tali fu- 
rono Dante Alighieri . Francesco Petrar- 
ca . Giovanni Boccaccio . i due suoi mae- 
stri Barlaam e Leonzio Pilato; Il greco 
Emanuele Crisolora , I due Lascaris , e 
Demetrio Calcondile. Indi Ambrogio Tra- 
versar! , Giannozzo Manctti . Francesco 
Pilelfo, Loronzo Valla . Rodolfo Agricola, 
il Pontano . Angelo Poliziano . Cornelio 
Agrippa . Ulrico de-tlutten , Erasmo . 
quasi tutti accaniti avversari! della Sco- 
lastica . 

59. lufraltauto, eccitato lo spirilo di 
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indipendenza e di contrarietà al domma- 
tismo gii dominante , i pensatori , dalia 
liberti trascorrendo in licenza e nessun 
freno volendo porre alla loro fantasia , in 
rifiutare i principi gii prima accettati 
quali domini e mancando d a ogni ^Itra gui 
da sicura nelle escogitate loro teorie e 
nei (oro tentativi di riforma, si lasciaro- 
no andare ai più riprovevoli pensamenti 
errori e sistemi che suscitavano dall'ole 
Mio nel quale fin da antico erano caduti . 
E così Pietro Pooiponacci , mentre mo- 
strava sforzi per rislaurare e sostenere 
il peri patetismo , veramente propugnava 
il materialismo e l' ateis no , i principi dei 
quali errori sparsi trovansi nelle sue ope- 
re . Però dalla sua scuola usci quel fa- 
moso Giulio Cesare Vanmi bruciato a To- 
losa pel suo ateismo . siccome da quella 
pare attingessero posteriormente i prin- 
cìpi della loro detestabile filosofia Hobbes 
e Spinoza. Simone Porta fa più sfacciato 
di Potnponazzi , e ciò che questi propose 
in senso solo dubitativo Porta asserì ri- 
solutamente, la mortalità dell'anima Se- 
pttlveda romentò Aristotele ma combat- 
tè la scolastica . Cosare Cremnnini seguì 
Averroè. Andrea Cesalpini fece un ca- 
priccioso impasto della dottrina Aristo- 
telica , e mentre professava tutto crede- 
re alla rivelazione, gettava proposizioni 
non conformi alla Sacra Scrittura . Am- 
mette* • demoni buoni e cattivi e la im- 
mortalità dell' anima ; ma rappresentan- 
do Iddio siccome la sostanza delle cote 
identica con le anime degli uomini e de- 
gli animali . la intelligenza attiva univer- 
sale , formò del peripatetismo un pantei- 
smo formale. Francesco Patrizi fece pen- 
siero di restaurare il nuovo platonismo 
cd a tal fine cominciò a screditare con 
acerbe censure i pensamenti di Aristote- 
le . Ma cadde nel panteismo. Egli ammet- 
teva un solo principio che tutte le cose 
contiene e tutte produce per emanazio- 
ne; esso è la luce. L’ unico principio del 
tutto divien triplo in quanto I* unità ge- 
nera la diade, dall' unione delle quali na- 
sce la triade . Ed eccolo con ciò antitrini- 
tario ed in qualche parte socmiano. To- 
lesio stabilisce tre principi di tutte le co- 
se ; due attivi incorporei , il caldo cioè e 
il freddo, l'altro, la materia, passivo 
corporeo . I primi sono continuamente in 
lotta tra loro; da esa; procede ogni cosa: 



ecco il manicheismo sotto nuova forma . 
unito col panteismo. Ammetteva uo' ani- 
ma nelle piante . De-Berigard fece rivi- 
vere il sistema degli atomi , ina li confes- 
sava creati da Dio. Nizzolio ad abbattere 
la odiata scuola peripatetica adoperò lo 
deboli armi dei sarcasmi. Dc-la-Rame, 
o come altri scrivooo. Ramo , entrò nel 
medesimo arringo eoo maggior polso. 
Uoiva la dialettica alla rettonoa e sorti 
un buon elTetto a sufficienza. Prima di 
lui 1’ avevano Catto Melantonc il discepolo 
diletto di Lutero , Erasmo e de-Hulten . 
Fra Ramo o Melantonc orativi alcune di- 
screpanze . La dottrina di Ramo fu lar- 
gamente diffusa . particolarmente la dia- 
lettica . assai minuziosa . 

60. Giordano Bruno coli' insegnare la 
intelligenza generale essere la prima ca- 
gione generalo, la prima forza dell' anima 
mondiale, che contieoe in sè tutte le cose 
ed onde si hanno tutte le altre intelligen- 
ze , fece conoscere troppo chiaro lo spi - 
rito della sua filosofia essere il pantei- 
smo . Colle sue fatiche tendeva a scuote- 
re il giogo Aristotelico e a bandirne 
l'esclusivo dominio dalle scuole, soopo 
in sè stesso lodevole; poiché la verità è 
egualmente di tutti , esclusivamente di 
nessuno , e ciascuno come tatti sono 
egualmente soggetti ad errare ; ma certo 
non può lodarsi uè approvarsi l' esecu- 
zione del disegno quando tolte di mezzo 
cose inutili ad esse se ne sostituiscono 
delle nocive. Girolamo Cardano tanto nel 
fisico quanto uel morale vede forze op- 
poste . Poneva tutto aver anima se ogni 
cosa ha esistenza e vive, e vita importa 
anima. Professò astrologia e magia; e 
perchè coi principi dell' astrologia voile 
spiegaro gli avvenimenti del Messia, me- 
ritamente fu accusato di irreligione, fa- 
natismo ed ateismo insieme. Tommaso 
Campanella, frate Domenicano, giusta- 
mente si può riguardare come il precur- 
sore della ristsurazione dell' umana sa- 
pienza . Prima di tutto ei si ingegna di 
provare l' esistenza di una qualche scien- 
za. e col costringere in via dell'espe- 
rienza il suo avversario ad ammettere co- 
me fatto I* esistenza del proprio mt sen- 
ziente , percepiente , volente , ei ai fa 
strada, come poscia Cartesio . a tutte le 
altre verità . Vero è che colai dottrina 
presa isolatamente può condurre ali idea- 
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lismo, vero ancora che col dire poscia tut- 
te le facoltà deli' anima ridursi alla sen- 
sibilità, stabiliva un vero sensismo, e 
che alcune sue proposizioni onde diceva 
1' anima essere partecipe della natura di- 
vina puzzicchiano di panteismo; ma tutto 
ciò mostra io Campanella nu iniziatore 
della ristorazione della scieuza e un os- 
servatore che qualche volta sbaglia o 
mal si esprimo piuttosto che un filosofo 
malizioso e malvagio, sapendosi essere 
lui stalo uomo dabbeue e di ottime in- 
tenzioni . 

61. « Lippio, Scioppio, Gataeker po- 
li aero ogni studio per far rivivere lo 
« stoicismo, Montaigne fu per lo scetti- 

• ciswo, temperato tuttavia, e ben lungi 

■ ddl pirronismo, qual era nei primi tem- 
« pi. Pieno di erudizioue, vedendo tanta 
« disparità di dottrina , riputò che la 
« scienza fosse anzi un' opinione siibbiet- 

• liva che un complesso di nozioni ob- 

• bieUive . Quanto alia Religione , non 
« ne dubitava: sol perchè Dio l’aveva 
« rivelata. Charroo fu scettico morale,* 
« si avvisò ohe V uomo non possa essere 
« assolutamente virtuoso, ma solamente 
« possa esercitare qualche virtù: anzi 

■ procedendo piu oltre , pretese che per 

■ conseguire un fine lodevole si possano 
« adoperare mezzi non conformi alla ino- 
« ralità. Dapprima mostrò di credere cie- 
« cernente alla Religione cattolica, rua 
« poi se ne porse dubbioso -, nè sol d’es* 
« sa ma di tutti quanti i culti . La-Boelie 
« fu scettico nella politica, negando tutti 
« i diritti, come Charron aveva praticato 
« riguardo alla Religione . Machiavelli 

• parve voler fondare il principato sul 
« mendacio e sol terrore . Rodino voleva 
« la monarchia assolata , ma però non 
« contraria alla legge di natura . Sanchez 
« a rintuzzar l'orgoglio dei cultori delia 
« filosofia pubblicava una sua scrittura 

• col titolo : D’ una nobilissima scienza, 
« la quale insegna che non si sa punto 
a nulla . Non è già eh’ egli fosse pirro- 
« Dista *. intendeva solo d’ ispirare mode 
« stia. Hirnhaym fu dichiarato scettico; 
« se non che si acquietava a quanto con- 
« densi nelle Sagre Scritture: la testi - 
« mouianza dei sensi, i suffragi dello ra- 
« gione tenevali per criteri e manchevo- 

• li e faltaci . La-Mothe-le-Vayer non 

• ammette scienza di sorta : ma dice che 



« Iddio per pura sua misericordia commi 
« nica all* anima la grazia della fede ». 
(Martini voi. 1.* pag. 467. 168. ). E coal, 
tra le buone volontà e i tentativi di rifor- 
ma , i filosofi avevano ondeggiato fin qui 
tra gli assurdi e gii errori . senza poter 
venire a capo giammai di scuotere il gio- 
go e abbattere !’ impero usurpatosi dalla 
scolastica e di ricondurre la filosofia sul- 
la sua vera strada al suo vero scopo. Fi- 
nalmente per altro anche quest' epoca de- 
siderata del suo risorgimento e ristanra- 
zione rifulse alla filosofi* come alle oltre 
scienze , ed è quella della quale venia- 
mo a parlare . che ha cnmmciamento dal 
secolo sestodecimo e dura fino a noi . 

EPOCA QUARTA 

Pilla filosofia dalla nslauraztons fino 

ai nostri tempi , 

62. Quest' epoca della ristaurazlone ci 
aprono tre uomini sommi ed eminente- 
mente indipendenti : Galileo Galilei . ita- 
liano ; Francesco Bacone, inglese, Carte- 
sio , francese . Quest' ultimo è alquanto 
posteriore ai due primi , e lo stesso Ba- 
cone fa conoscere ne‘ suoi scritti che pri- 
ma di ordinare e dar fuori I suoi pensa- 
menti aveva conosciuto le invenzioni di 
Galileo. Già prima di Galilei aveva vissu- 
to Leonardo da Vinci . che « tanto sentì 
Innanzi, a» dire di Mamiani . nell' arte 
metodica naturale, che ben dovrebbe , 
tenuto conto della sua anzianità salutarsi 
autore e insegnatore di quelle, so gli 
scritti soni fossero meglio conosciuti , e 
il popolo avesse ngualc capacità dì giu- 
dicare i titoli del sapiente come le opere 
dell'artista ». 

63. Nacque Galileo Galilei in Pisa nel 
1564. S'attenne al metodo naturale ba- 
sato sull* osservazione . Piantò come fon- 
damentale della scienza il senso comune , 
e su questo e con questo potè formare 
una buona regola della scienza dell' intel- 
letto. Andò piano più che potè e sempre 
investigando la natura ; ed in tal guisa 
potè ritrovare quelle grandi verità che 
poscia manifestò con tanto applauso e 
che anche adesso formano materia di ma 
rsv igl is . Sebbene lungamente abbia me- 
ditato sulle questioni e sulle verità più 
astruse della metafisica , come fede ne 
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louno le sue opere, l' scuote ch’egli di- filosofìa vendicò i drilli della rivelazio- 
mostrò Irattando delle forze . del vuoto, oe: additò e insegnò a fuggire gli errori, 

dolio spazio . delle cagioni, e delle altre aperse e spianò la vis della verità . Na- 

supreme generalità . piò che altro s’ ap- eque in Inghilterra nel ISIS. Nel tempo 

plicò alla fisica . della quale a buon dritto che Galileo in Italia poneva In uso la filo- 

si può dire ristauratore e podre . Prima sofia basala sull'esperienza, specialmeo- 
di lui si erano svanisti essai . noli’ astro te quanto alla fisica. Il filosofo inglese ne 

nomia specialmente. Copernico. Ticone mostrava la dignità e la importanza, gli 

e Keplero, aia Galilei coll’ invenzione dei ottimi risultati riguardo a tutte le scien- 
tflescopio. diligente ed assiduo osserva- ze . e ne spiegava le leggi , e additava i 
tore clic era , rese molto piò conosciuto modi di adoperarla In ordine a ciascuna 
agli uomini il ciolo e i celesti fenomeni , parte dello scibile : ondo venne a prepa- 
e così mostrò su ciò false e arbitrarie le rare quell' estesissimo campo su cui spa- 

teorìedi Aristotele. Scopri i satelliti di alarono e tanto felicemente lavorarono 

Giove . le fasi di Venere . le prominenze quanti vennero dopo di lui e i suoi pre- 

della Luna e un gran numero di fiate La cìpi presero a scorta. Imperiamo egli prò 
meccanica e I ’ idraulica ebbero si può di- ma di tutto procurò di rimuovere i motivi 
re origine da lui . Coo argomenti evideu- degli errori e 1 pregiudizi dalla strada 
tissimi e sperimenti dimostrò la falsità della verità , della sua ricerca e ntrova- 
dei placiti aristotelici riguardo allo gra- mento . E perciocché egli ne ritrovava di 
vità e al moto dei corpi: determinò le quattro specie: gli uni che dipendevano 
leggi delia discesa dei gravi e dell’ osci)- dalla propensione di giudicar di tutto o di 
lezione del pendolo , od in parte egli . in misurar tutte le cose a erconda dell'lm- 
parte Torricelli , mostrarono il peto del- becillilà della mente umana , detti da lui 
I' aria . Insieme cou Galilei arricchirono idolo tribui , pregiudizi di tribù: gli altri 
la storia naturale Federigo Cosi fondatore che dipendono dal particolar genio, in- 
in Roma dell' accademia famosa de' Lincei dole , educazione di ciascheduno , detti 
ed altri di quell’ accademia , dai quali la da lui idolo spatria , pregiudizi dell' uso : 
materia , quasi direi , fu preparala al altri che dipendono dall' abuso dai voci- 
grande Linneo. Dopo Galileo la strada boli . non intesi secondo il proprio signi- 
dell' esperienze non fu piò abbandonata , Acato , detti idolo fori , pregiudizi del 
in fisica specialmente. Rinomati furono linguaggio: ed altri ohe dipendono dalle 
Benedetto Castelli , cooperetore e difen- diverse opinioni, dal diverso sentire dei 
tore di Galileo , ohe si occupò intiera- filosofi , dalle false leggi della dimostra- 
i mento dell' idraulica ed idrostatica; Ho- zione, che chiama idolo lAsalri, pregi il - 

navenuira Cavalieri . matematico aom- dizi del teatro . perchè in (al caso i pia- 
mo ; Evangelista Torricelli e Vincenzo oitl filosofici divengono simili a tavole e 
Vivianl ; tutti allievi della scuola di Gali- a commedie : quindi prima si adoperò in 
lei . ed emulatori fortunati del maestro , scoprire tulli qnesti o farli spogliare agli 
che tonte sublimi verità poterono rilro- uomini e poi procedè od indicare la vie 
vare e spiegare battendo la strada dalla di conseguire la verità . Colai via egli ri- 
natura tracciata , la strada dell' osscr- pose nella osservazione e nel far caso 
vozione, degli sperimenti , del confronto di tutto ciò che si ha per esperienza o nel 
e della meditazione. Con questi veugooo metodo puramente naturale, onde colla- 
pure da nominarsi Alfonso Borelli , na- ziooati fra loro I fatti e gli sperimenti si 
poletano; Marcello Malpigli!, e Gio-Do- possa ascendere agli universali e agii ss- 
menico Caaaini il grand' astronomo ma- tiomi . E questo metodo non lo ristrinse 
tematico . alla sola fisica , come vogliono alcuni , 

64. Bacone da Verulamio è seuza man- ma lo volle esteao a tutta quanta la «lo- 
co nessuno il principe dei filosofi nella sofia, come piò sicuro piò proprio e mi- 
misurazione . perocché scosse il giogo gliore . Pertanto con questo principio ei 
di Platone, di Aristnlele . e delle altre si portò sulla fisica, sulla logica, sull'on- 

sette filosofiche; annunziò la libertà nel tologie . sulla teologia naturalo, sulla 

la scienza, volendo la libertà alzò la voce psicologia, sull'etica , sulla politica e per 
contro la licenza : assegnò i confini alla mezzo di esso potò sgombrare le tante 
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tenebre sui «arti punti della «cimila che 
li oac ura «ano. togliere tanti errori, quel- 
le tante aberraiioni ed inganni in che gli 
uomini erano avviluppati. e per esao 
solo Bacone ottenne e fece che i poste- 
riori a lui ottenessero quello al che per- 
venire si indarno adoperati al erano I 
predecessori . Quanto a religione el cie- 
camente si attenne alla riveiasiona sema 
pretendere di scandagliarla ; la quale so- 
la ci può insegnare quanto dobbiamo fare 
e quanti e quali sieoo 1 nostri doveri , 
onde osservarli ; e la quale sola . secondo 
il saggio sentire di lui , lungi dall’ avvili- 
re l' umana natura , la nobilita, perché ci 
insegna quanto 0 superiore alla Unita no- 
stra iotelligeoia . È a dolersi sassi che , 
avendo esso proposte sei parti riguardo 
alla misurazione della scienza , dello 
quali aveva intenzione di spiegarne si- 
mun cinque, egli ne abbia data fuori com- 
pleta sola la prima, ove belle cose dice 
della storia, della poesia , della gramma- 
tica , della rettorica , che direttamente 
alla filosofia non appartengono ; lasciando 
la seconda intitolata — nuovo organo — 
incompleta ; informissima e confusa la 
terza ohe doveva trattare la storia del fe- 
nomeni dell' universo, senza neppure ac- 
cennarci parola delie altre due . Tutte ci 
avrebbero spiegata innanzi la ricchezza 
acientiflcs, la giustezza e proprietà filo- 
sofica di queste mente sublime. Coei, co- 
me lo conosciamo, quanto al suo sistema 
deve adoperarsi ed Imitarsi eoo giudizio, 
onde non passare dalla osservazione , 
dall' esperimento, dall' empirismo appog- 
giato ad un saggio discernimento combi- 
nato e sostenuto dal principio razionale , 
al semplice empirismo , al sensismo, si 
msterislismo . Cosi come lo abbiamo & 
vizioso ed erroneo nella sua dottrina io 
psicologia, sendochi sia sempre attacca- 
to al principio aristotelico delle due ani- 
me nell' uomo . una sensibile e materiale 
simile s quella delle bestie , l' altra intel- 
ligente , propria della specie umana . Col 
sistema dell' osservazione e dell'espe- 
rienza dietro Bacooe Biagio Pascal io 
Francis , Ottone Guorrich in Germania e 
Roberto Bolle irlandese io Inghilterra 
grandi progressi fecero in tutte le scienze 
naturali, specialmente l’ultimo io fisica. 

65. Verso questi tempi col principio 
della libertà filosofica ai eresse in capo- 
RKPERTOniO EMC. VOI. III. 



scuola Pietro Gasaendi, proposto nella 
cattedrale di Bigione in Francia e pubbli- 
co professore di matematica in Parigi, 
nato nei 1592. Volle richiamare a vita il 
sistema degli stomi di Epicuro , e ripur- 
gatolo da ciO che oon a' accordava colla 
religione , lo propose come atto a spiega- 
re fisicamente 1 origine delle cose e a sta- 
bilire un buon sistema in flsics. In che 
per vero ottenne non solo l’ approvazione 
di molti , ma ben anche seguaci , quali 
furono Francesco Bernier. Gualtiero Chsr- 
letoo ec. Qualunque però fosse la sua 
buona intenzione e quali ebe foriero le 
aue regioni , chicchessia conosce che tal 
sistema noo può ammettersi , ne può ap- 
pagare chi alle verità intende e alla vera 
acienza. E l'evento provò la teai : chò 
dopo lui il suo sistema fu abbandonato e 
posteriormente fu considerato sempre 
come parto piti di bella immaginazione 
che di verità . Egli ancora per altro ot- 
tenne uno scopo , e aiutò la scienza. Seb- 
bene superstizioso possa parere quanto 
al sistema di Epicuro . e falso sia quanto 
alle due anime che egli pure ammetteva 
neU'uomo, alle idee tutto venienti dai 
sensi e ad altre opinioni di minor cooto , 
egli ancore per altro contribuì alla misu- 
razione dei buoni studi collo scuotere II 
giogo di Aristotele e col renderò guar- 
dinghi i pensatori rispetto agli azzardosi 
pisciti di Cartesio , 

66. La rinnovazione della filosofia , 
l’avanzamento della scienza fu favorito 
assaissimo ancori da Renato Des-Cartes, 
detto comunemente Cartesio, nato alITlaja 
di Turena nel 1596. Il sistema immagi- 
nato da lui, quantunque più ingegnoso 
che solido, per la massima parte più fit- 
tizio e gratuito che. vero , ricevuto non 
ostante con grande appiouso, consegui fi- 
nalmente lo scopo comune di togliere 
F esclusivo dominio al peripatetismo sco- 
lastico per proclamare nelle scuole la li- 
bertà filosofica , occupando perfino per 
qualche tempo il trono nel regno della 
filosofia - Per metterlo insieme e stabilir- 
lo vi fatico 25 anni . « Dea-Cartoa prima 

• di farsi a filosofare pose I principi sui 

• quali Intendeva di attenersi e sono quat- 

• tro: 1/ non si deve riputar vera una 
« cosa se non quando ba un'evidenza in- 

• terna . ovvero la cognizione che ne ab- 
« bismo per mezzo del sensi è tale che 

47 




.*?7o monti* 



« non lanci venni dubbio . 9." Ne‘ nostri 

• raziociuit convien procederò dal *em- 

• plico e chiaro al complesso ed oscuro. 
« 3.” Debbonsi conoscere tutti i mezzi 
« che possono aiutare a rintracciare la 
« variti, e conoscere insieme tutte le 
« difficoltà , e queste vogliono tutte una 

• successivamente tiratira superate. 4. # 
« L a autorità non si abbia mai per un mo- 
« Ilvo di ammettere qualsia cosa per ve- 

• ra . Con questi mezzi ai accinse a spe- 
« cnlaro *. (Mari. voi. 1 * pag. 202 ). E 
perchè egli rifletteva che troppo facilmen- 
te l'oomn pnò andar soggetto a dei pre- 
giudizi che gli nascondano la verità anche 
appunto quando più la cerca e crede 
d’averla trovata, perciò a correggere 
tutte le preconcette opinioni . a spogliare 
lutti i pregiudizi , a rendersi conto logi- 
camente di tutte le proprie cognizioni . 
volle che l’uomo stesso »d tempus od 
una sol volta in vita dubitasse di tutto 
ciò che potesse recar seco anche meno- 
mo sospetto di errore e di falsità , e sta- 
bilendosi sopra un principio certo, in- 
concusso, indimostrabile, procedesse alla 
dimostrazione di tutte le altre cognizioni . 
Il qual dubbio generale volle che avesse 
luogo Articolarmente su quelle cognizio- 
ni che dipendono dai sensi. Onde non so- 
lamente egli non volle far caso delle al- 
trui dottrine . ma , per adoperare il pri- 
mo il proprio principio, dimenticando 
quanto aveva potuto imparare colla pro- 
pria sperienza , si fece sfTatto ignorante . 
Su di che però consultando 11 senso inti- 
mo non potè non apprendere la sua pro- 
pria esistenza, c pronunziò quella famosa 
proposiziono — lo penso , duoquo esi- 
sto — , che per lui fu o secondo lui deve 
essere per ognuno il principio indimostra 
bile , base della dimostrazione di tutte le 
altre verità . Perciocché anche dubitando 
di tutto . dell' esistenza propria ninno 
può dubitare; ehè il dubbio medesimo , 
come pensiero che è, già è prova dell’esi- 
stenza di colui che dubita ; poiché modifl* 
cazione non si dà senza il modificato. In 
tal modo egli gittò i fondamenti della psi- 
cologia moderna , avvegnaché poco accu- 
rato fosse quanto a facoltà ed operazioni 
dell'anima. Immaginoso in ideologia ed 
ontologia ; tenendo per vero quanto con- 
cepisce e ciò di che ha cognizione eviden- 
te , falso od almeno incerto il rimanente . 



Dalla certezza ed irrefragabilità dell’espo- 
sto principio ei ai fa strada a provare non 
che la propria esistenza, la sussistenza 
del proprio essere, l’ unità di questo nelle 
varie sensazioni ed idee, la distinzione di 
esso da ciò che dall' esterno proviene , la 
sua veracità riguardo a ciò che si ha dat- 
1* esterno stesso , finalmente le idee in- 
nate , Traile quali quella dell'esistenza di 
Dio e della propria anima ; radicali ed in- 
fallibili fondamenti e fonti di tutte le ve- 
rità . Cartesio prova ta verità degli ob- 
bietti esterni dalla sola veracità divina; 
ché Dio non può ingannarci nel darce- 
ne le idee: ed in tal modo ai conservava 
conseguente ai suoi principi e sistema , 
che se non altro tende assolutamente al- 
l' idealismo; se ogni verità delle cose di- 
pende dal mo<io di percepirle. Ammet- 
teva tre specie di idee, avventizie , fat- 
tizie. innate. Per lui nou esiste il va- 
cuo, ma tutto è pieno di sottilissima 
materia, di cui l'essenza consiste nel- 
P estensione . siccome nel pensiero V es- 
senza dell’anima. L'utiìverso per lui è 
Infinito come Dio . quantunque Iddio ne 
sia creatore e conservatore . Le bestia 
sono semplici macchine se-nnovenli : non 
hanno aoi ma che sente: non esiste vero 
commercio fra anima e corpo ma sola- 
mente P uno V altro armonicamente si cor- 
rispondono nei moti e nei pensieri. In fi- 
sica propose un sistema affatto bizzarro. 
Da principio , dice egli , esisteva la natu- 
ra informe ed inerte . Iddio , quando gli 
piacque, la divise in tre direzioni , due 
verticali e una orizzontale; ne risultarono 
cubi ; impresse loro uo movimento vorti- 
coso , gli angoli si radettero e ne resta- 
rono globi ; tutti questi globi . gli uni ro- 
tondi gli altri irregolari moventisiin vor- 
tice soggiacciono a multiplici unioni e 
separazioni ; ed ecco il mondo , le cose 
che lo compongono colle loro diversità e 
varietà . Intanto chiunque ha senno cono- 
sce di leggieri quanto sia pericoloso e 
fallace il suo dubbio universale, sebbene 
un saggio fine lo inventasse ; ed è facile 
del pari scorgere l' inammissibilità di al- 
cuni assiomi da lui stabiliti, siccome la 
falsità di alcuno sue dottrine ed opinioni , 
e la fatuità delle prove onde le rafforza . 

fi7. La dottrina Cartesiana che in bre- 
ve si propagò per la Francia , Germania . 
Helgio . Inghilterra ed altri luoghi ebbe 
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molti seguaci od illustri . Alcuni comen- 
tarono gli insegnamenti del maestro quali 
furono Giovanni Clatnbergio , Giovanni 
de-Rey , Tommaso Cornelio , Cristiano , 
Ugemo , Cordemoy : altri vi aggiunsero 
alcune cose di proprio, cangiate varie 
opinioni, quali furono Moliere , Du-Hamel, 
Porcozio, e Malebranche ; altri gli ridus- 
sero in compendio e cosi gli porsero ai 
propri discepoli , quali furono Silvano Re- 
già, Cberselier, de-la-Forge, Antonio 
le-Grand. Fra i Cartesiani si distensero 
altresì gli scrittori del ritiro di Portorea- 
le dai quali usci un libro anonimo col ti- 
tolo — ari cogilandi — che alzò un gran 
grido . Nella guisa che Cartesio ebbe se- 
guaci, ebbe pure oppositori. Cosi lluet 
ai oppose ai sistema di lui, ciò che fece 
anche Daniele impugnandone col ridicolo 
i pensamenti, pendenti ambedue allo scet- 
ticismo . 

68. Ma per quello spetta a Malebranche 
il più celebre fra i seguaci di Cartesio 
avvegnaché alquanto posteriore al mede- 
simo, giudico bene aggiugnere qui alcune 
cose , specialmente a far conoscere la 
particolarità del suo sistema ideologico 
e oansare ripetizioni inutili. Abbracciate 
egli generalmeoio le dottrino del filosofo 
deH'Haja.e ritrovate ed esposte varie 
cose vere ed utili specialmente sulla fal- 
lacia di alcuni fonti delle cognizioni , quan- 
to all* origine della cognizione alessa ed 
idee quest’ è la sua teoria . Pone Dio co- 
me verità essenziale eterna ed assoluta , 
comprendente in sé, fonte e ragione del- 
le medesime , tutte le verità . Or poiché 
l'uomo non potrebbe conoscere e posse- 
dere la verità se non la ricevesse comu- 
nicatagli da Dio, vuole quindi che l’uomo 
in Dio stesso contempli le idee delle cose 
e per mezzo di tale contemplazione e vi- 
sione acquisti verità , certezza , e prova 
incontrastabile della certezza di sue co- 
gnizioni che altrimenti non potrebbe pos- 
sedere . Perciò egli opina , che noi in Dio 
solamente conosciamo i corpi e l' anima 
nostra , essendo il nostro corpo e gli og- 
getti esteriori sole occasioni delle nostre 
affezioni col far ai che Dio all* occasione 
dei moti corporei ecciti modiflcazioui cor- 
rispondenti nell’ anima stessa. Le idee 
che vengono a noi da Dio sono sostanze 
distinte dall' anima nostra che le intuisce. 
Criterio della verità è 1 evidenza ossia 1 



1* intuizione chiara . La essenza dell’ ani- 
ma consiste nel pensiero, che però iu es- 
sa nou manca mai . Malebranche non cre- 
deva esistere i corpi se non perchò la fe- 
de ci insegua che Dio ha crealo il mondo. 
Malebranche non ebbo seguaci . Solo sul 
fluire del secolo passato il Cardinale Gia- 
cinto Gcrdil ne richiamò il sistema sebbe- 
ne un poco modificato, siccome fece ul- 
timamente Gioberti . Arnaldo confutò Ma 
lebrsoche assai aspramente, ma questi 
gii rispose , mostrando parlicolarmento 
che quanto avea detto non era contrario 
alla Scrittura . 

69. C qui si può riportare ancora quan- 
to appartiene a Spinoza , che si faceva 
Cartesiano. Nato costui in Amsterdam il 
1632, commutata prima lo superstizione 
giudaica nella quale era oato coi precetti 
cristiani, spogliando iu fine ogni religione 
ed ogni pietà verso Dio si fece ateo, ed 
esposti in metodo geometrico i principi 
della filosofia cartesiana siccome ancora 
V etica , li trattato tcologico-potitico . ed 
altri opuscoletti nei quali abusò degli 
stravolti da lui principi di Cartesio, final 
mente levatasi la maschera cacciò fuori 
quel mostruoso suo sistema del pantei- 
smo ateo , che in qualche modo prima 
aveva cercato di occultare od almeno pal- 
liare eoo speciosi argomenti ; panteismo 
chiamalo poscia dal suo nome t pi no zi t fi- 
co , od anche semplicemente Spinozitmo. 
Tutta la sua dottrina sta appoggiata a 
questo principio , — che niente viene dal 
mento — . Onde induce che essendovi 
coso debbono essere da chi esiste . Da 
questo si fs strada a dire che esisteva ab 
eterno una cosa , la quale è appunto l' es- 
senza immutabile in sò, vale a dire U 
sostanza di Dio stesso, sostanza generale 
ed unica, materia pura primitiva di tutte 
le cose. Queste non altro sono che moda- 
lità della prima sostanza od esistenza . 
Chò essendovi in Dio due attributi infiniti, 
estensione e pensiero, i quelito costitui- 
scono un solo ente , le cose corporee so- 
no modi del moto nella estensione infini- 
ta . siccome l’ intelligenza e la volontà so- 
no modi immediati del pensiero assoluto . 
Cosi secondo lui tutto è Dio , Dio è tutto 
le cose, nelle quali si trasforma. Ci aste- 
niamo dallo esporre per esteso lutti gli 
altri ahbominevoli assurdi che deduce da 
questi principi, clic facile è derivarli. 
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.siccome facilissimo è pure intendere la 
contraddizione dei primi suoi dati . Nè 
v* ha bisogno nel sistema di Spinoza di 
confutazione , chè ben esaminato si con- 
futa e si distrugge da sè stesso 

70. Hobbes Tommaso nato in Inghil- 
terra nel 1589. fu empirico . materialista 
al tempo stesso ed ateo, panteista»’ egoi- 
sta. Vuole Hobbes che la materia sia eter- 
na, e che sia ciò da cui unicamente emer- 
gono e si fauiio tutte le cose; e vuole che 
Dio sia noti già infinito in sò stesso, ma 
che si chiami infinito per onorarlo, a cui 
non si deve che un culto esterno. Eccolo 
ed ateo in un senso c panteista , preces- 
sore perciò e maestro di Spinoza. È noto 
poi come egli fosse il patrocinatore del 
dominio tirannico; come insegnasse gli 
uomini tendere naturalmente I' uno con- 
tro I* altro per nuocerai e distruggersi 
non per soccorrersi; come riducesse giu- 
sto od ingiusto ad uua mera invenzione 
arbitraria senza intrinseco valore, e dritto 
chiamasse il potere del più forte sul de- 
bole , con che si manifesta egoista . 1 cri 
terii poi della logica secondo lui sono 
questi . L' uomo quanto alle facoltà Intel 
leltive è uguale alle bestie. Tutte le idee 

10 abbiamo dai sensi ; l' immaginazione e 
la memoria non altro sono che sensazio- 
ne più debole, fuor di queste non vi sono 
altre facoltà dell'anima; l'intelligenza e 

11 raziocinio dipende dal discorso che e 
ili sè o verità od errore . Il discorso del 
la mente non altro è che un semplice com 
pillo aritmetico per aggiunta e sottrazio- 
ne dei vocaboli , ai quali furono annesso 
delle idee . L‘ anima per Hobbes non è 
altro se non un moto delle parti del cor- 
po nella percezione delle sensazioni; non 
si deve ammettere alcunché di spirituale 
in essa. Nei corpi non altrofè se non sen- 
sazione o ciò che sentiamo. Chè Ij sostati 
za della materia non è altro se non un 
semplice vocabolo. Per Hobbes imper- 
iamo non esiste se non sensazione e vo- 
caboli ; ed eccovelo scettico , idealista , 
empirico o materialista' insieme. Con- 
temporaneo a Cartesio , Gassendi . Hob- 
bes , era Grozio che nella sua opera inti- 
tolata — de juro belli et pacis — gettò I 
fondamenti della scienza del gius pubbli- 
co, anzi fu il primo che ne fece una scien- 
za a partono separata dalle altre . 

71. Frattanto Newton Leibniz c Lokc 



preparavano e sul cadere del secolo de- 
cimosettimo formavano una nuova epoca 
della filosofia . Era nato il primo in Inghil- 
terra nel 4642. Ei ai applicò quasi esclu- 
sivamente alla fisica . ed insistendo nei 
principi già posti da Galilei c da Racono 
ne fu come un novello fondatore e padre. 
Stabili I criteri! logici dai quali hassi a 
ricercare la spiegazione dei fenomeni na- 
turali ; e sono 1 *Non si debbono ammet- 
tere cause dei fenomeni più di quelle che 
bastano a spiegarli e che di essi sono le 
cause vere . 2* I medesimi effetti hanno 
le medesime cause . 3.* Quelle qualità 
corporee che nelle varie fasi del corpi 
stessi invariate rimangono tener si pos- 
sono per qualità generali di tutti i corpi . 
Con questi restò corroborato il metodo 
naturale dell' osservazione, le dottrine di 
Bacone c Galilei furono pienamente spie- 
gate ed avverate, e caddero le arbitrarie 
ipotesi cartesiane. A tutte le scienze na- 
turali fu apportato grande incremento e 
fu dato un andamento regolare dagli studi 
dai principi e dalle dottrino del fisico in- 
glese . Molti furono i rinomati che suc- 
cedettero a Newton nello studio della na- 
tura cui avanzarono assaissimo col meto- 
do di lui. Sthal . Boy le, Boherrave. Gra- 
vesande, Clarck . Keil, Boschovich, La- 
voisiere , tutti studiarono e seguirono 
Newton . e cosi hanno fatto quanti sono 
venuti dopo . 

72. Goffredo Guglielmo Leibniz nacque 
a Lipsia l' anno 1646. Insigne in ogni spe- 
cie di cognizioni fu singolarmente sommo 
matematico ed eccellentissimo metafisi- 
co. In uièlemalica contese il pruneto a 
Newton. In metafisica autore di un nuo- 
vo sistema, che si può dire razionalismo, 
opposto al sistema di Loke , adottato da 
nomini preclarissimi . Il metodo di Lei- 
bnizio per ritrovare la verità non è già 
un'intuizione immediata di Dio, nè basa 
aopra la percezione chiara e distinta det- 
l' essenza delle cose, sibbene sopra i due 
principi , di contraddizione 1* uno . I* altro 
della ragione sufUcienle , dai quali le de- 
finizioni reali hanno argomento di loro 
verità , e dai quali uniti alle definizioni 
coll'aiuto del raziocinio si acoprono e si 
dimostrano tutti i veri . Ciò che menò 
gran romore di Leibniz fu il suo sistema 
delle monadi . Per spiegare la formazione 
o composizione dei corpi ammise degli 
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clementi semplici quasi ponti metafisici 
sema ostensione o scora figura. Questi . 
come sostanze vere, si possono chiamare 
monadi ossia unità . L’ordine dello mo- 
nadi coesistenti P una accanto all’ altra 
senza corapenetrarsi costituisce la com- 
posizione e quindi P estensione, cbetion 
è realità ma fenomeno od apparenza . Le 
monadi hanno un principio attivo Intrin- 
seco, principio delle loro mutazioni: sono 
perciò entelechie cioè esseri in sè per- 
fetti . A ragione dell* intrinseca attività 
ciascuna monade ha la percezione ma 
confusissima dell'universo. Che se qual- 
cheduna ha percezioni distinte diventa 
entelechia dominante ed anima, come so- 
no le anime tutte dei bruti : se ha cogni- 
zione delle verità necessarie è anima 
umana ossia ragionevole . Dio è la mona- 
de prima ed infinite. Cosicché lo anime 
nostre quanto ad idee non dipendono dal 
corpo , nè j! corpo dall' anima quanto ai 
movimenti suoi. Vi ha però relazione fra 
gli uni e le altre , cosicché per divina pre- 
disposizione gli uni e le altre sempre si 
corrispondono ed armonizzano. Questo è 
l'ordine che stabili Dio» perchè fra latti 
i possibili lo conobbe l'ottimo. E per- 
ciocché Dio fa sempre è* ottimo , tale fece 
anche il mondo ; ed ò questo il sistema 
dell' ottimismo . Che so nel mondo vi so- 
no dei mali sono essi necessari!, proce- 
denti dalla finità degli esseri che lo com- 
pongono. 

73. Ischi mauser» , Tliocnas, Budde, 
Gundlmg , Muller sì attennero chi più ai 
cartesianismo chi più al leihnizianismo , 
chi più all' una chi più all* altra scuola, 
ma formarono quasi altrettanti sistemi, 
che alcun di loro voUe chiamare ecleti- 
smo dalla raccolta dello varie dottrine 
che in essi fecero dei precessori . : 

74. Le monadi poi, l’armonia presta- 
bilita. r ottimismo, e gli altri placiti tutti 
di Leibnizio trovarono un valoroso difen- 
sore io Cristiano WoltI, insigne matema- 
tico t e per la profondità e la estesa co- 
gnizione nella meta tìsica non meno che 
ni giurisprudenza illustre : il quale con ! 
sommo atudiu e fatica tutta la filosofia 
leibtnziana ordinò e disposo in quel me- 
todo che dicesi geometrico; io via di de- : 
finizioni cioè , assiomi, lemmi, postula- | 
ti , coronarli e scoili fra di loro legali m : 
maniera che ciascheduna dimostrazione I 
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! susseguente dagli antecedenti principi di- 
| penda nella sua verità. E questo tutto 
esposto si vede nelle opere di Wolfio, 
delle quali tal connessione r una serba 
coll* altra . che tutte cadrebbero nel pa- 
ralogismo se una sola ne mancasse- Que- 
sto metodo stesso in seguito fu comune- 
mente adottato specialmente dagli istiui- 
z tonfati . 

75. Prima di lasciare Leibniz si può 
dire oleuna cosa di Pietro Bayle contem- 
poraneo ed antagonista di lui. Questi in- 
fatti in mostrare contro i Sociniani che i 
misteri non si debbono mica rigettare 
per il motivo cho la rivelazione precede 
la ragione, insegnò tali misteri della fe- 
de non potersi nè doversi ammetterò 
perobè sono contro lo ragione e rammen- 
tano. A luì si oppose Leibnizio e nella 
sua teodicea, che stampò a tal uopo, prese 
a mostrare I misteri essere bensì sopra 
non mai contro ragione. Dol resto Bayle , 
a<1 un’ erudizione estesa congiungendo 
robusto ingegno , tutto S’ sdoprs nelle 
sue opere a distruggere qualunque veri- 
tà, alcuna volta con dubbio fondato, tal 
•Itra con frivolezze . Ora egli favorisco 
un sistema , ora ne regge un altro. Orò 
loda la rivelazione . ora la dispregia ? 
quando deista ; quando «eo ,♦ quando ma- 
nicheo; quando dominatici»; quando scet- 
tico ; di tal modo che si ptiò asserire hu 
non essere stalo mai un vero filosofo, 
gibbone un empio che si è saputo servire 
ed abusare di ogni cosa sacra e profana 
per ottenere i fini suoi ; che furono sola- 
mente di accreditare 1* errore, attentar© 
alla religione e alla morale . i « 

7fi. Giovanni Loke nato in Inghilterra 
nei 1 68i, sebbene di nascita preceda Lei-, 
bniz , Newton e Malebranche , pure ne è 
posteriore nella pubblicazìooe dello ope- 
re . Si risvegliò alla prima lettura delle 
opere di Cartesio e non pertanto segui 
una via dfversa , perocché fu capo d* una 
scuola che parve marciare direttamente 
af materialismo laddove quella di Carte- 
sio portava all'idealismo. Loke tutto è' 
inteso a questo , onde cioè a norma degli 
insegnamenti di Bacone . ridurre e co- 
struirò la filosofia razionale e psicologie»» 
•opra I* osservazione delle affezioni della 
mente . Applicò dapprincipio alla medi- 
cina e n'ebbo gli elogi di Srdenham. 
Questo primo studio delle scienze medi- 
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che influì assaissimo nella direzione della 
sua filosofia. Che invero nel suo trattato 
— dell’ intelletto umano — ragiona più 
che altro alta maniera dei medici . Se- 
gue per tutto lo sviluppo degli effetti 
prodotti dagli oggetti delle sensazioni 
nell interno degli organi, spiegando la ra- 
gione umana come un anatomista spiega 
le forze del corpo. Cosi può stimarsi 
l' autore della metafisica sperimentale. 
Cosi fu ai materialisti più favorevole che 
non avrebbe pensato. Confutò il aistema 
delle idee innate di Carteaio quasi uni- 
versalmente adottate . Stabili varii cri- 
terii . tutti tendenti a dirigere l* uomo 
all' osservazione dei fatti; il primo dei 
quali riguarda l’ esame dello forze del- 
P intelletto ossia le facoltà dell'anima, coi 
egli però per nulla svolse e spiegò . Si 
diffuse molto ani termini, segni delle idee. 
Ammettendo Dio e i suoi attributi . spe- 
cialmente di prove avvalorata la spiritua- 
lità, ai contraddisse poi dubitando della 
spiritualità dell' anima e nella discussio- 
ne della lesi — se Dio colla sua onnipo- 
tenza possa rendere pensante la mate- 
ria — - . Colla sua definizione delia libertà 
mise in mano agli increduli e fatalisti armi 
troppo pericolose. Nel suo sistema basa- 
va ancora principi idealisti, difendendo 
la certezza sull' esistenza dei corpi non 
essere cosi forte come quella cui portano 
seco altro verità . lo tal guisa Loko pre- 
parò la strada e agli idealisti e agli empi- 
rici . e ai materialisti che vennero dopo. 
Infatti Giorgio Berkiey aggiungendo ai 
dommi locbtani le osservazioni di Male- 
branche e di Leibniz sulle qualità sensi- 
bili dei corpi, sull' estensione ed altre 
proprietà che loro ai sogliono attribuire, 
riuscì a conchiudere i corpi non avere 
eaistenta reale assoluta , ma solamente 
essere idee eterne in Dio , negli uomioi 
eccitate dalla immediata azione di lui. E 
secondo Berkiey non esistono idee astrat- 
te ma tutte sono concrete, che esprimia- 
mo per termini comuni a più idee. David 
Hume poi andò assai più là di Berkiey 
nell* esame dell’ origine e fondamenti del- 
le nostre oognizioui , ed ammettendo un 
empirismo larghissimo, cogli stravolti 
suoi ragionamenti giunse a dire munì 
scienza esistere fuor le relazioni dei nu- 
meri e delle quantità e 1* esperienza dei 
fatti . E perciocché . insegnava , non vi ò 



connessione fra causa ed effetto , e l* ani- 
ma è attiva, può quindi essere senza dif- 
ficoltà che tutte le nozioni nostre le quali 
dipendono dalla esperienza siano dall' ani- 
ma stessa seni’ altro oggetto esterno che 
le ecciti , anzi veramente i corpi non esi- 
stono. fiume negò la libertà umana, e 
professava dall' esperienza non potersi 
dedurre alcun argomento certo. 

77. Stefano di Candillac all’ opposto, 
attenendosi egli pure all' oaservazione e 
agli insegnamenti di Loke quanto all* ori- 
gine delle nostre cognizioni , deduce tut- 
to dalla sensazione. Stabilisce che tutte 
le facoltà dell' anima non altro sono che 
sensazioni trasformale e tutte le nostre 
cognizioni a sensazione si riducono . In 
tal guisa egli fu siccome l' autore il di- 
fensore precipuo lo spiegatore del sen- 
sismo, dell* empirismo e del materiali- 
smo moderno , seguito principalmente 
dalla maggior parte dei filosofi del secolo 
passato . come furooo , Boliagbrocke . 
Bonnet. Elvezio, d’ Argens, La-Mettrie, 
Tracy , Cabanis ec. V* ha però da riflet- 
tere che quantunque il sistema di Coo- 
dillac sia pericolosissimo, per altro vera- 
mente materialista noo fu nè esso . dò 
una parte de' suoi seguaci, i quali si asten- 
nero saggiamente dal ricercare e dedurre 
le ultime conseguenze della teoria sensi* 
sta . Per cui se il materialismo fu conse- 
guenza del sensismo , lo fu più per r abu- 
so che ai fece de* suoi principi, che per 
altro. Daltronde qual v’ha dottrina anche 
sanissima di cui abusar non possa la ma- 
lizia d’ alcuno 7 

7fc L'Idealismo di Berkiey, lo scetti- 
cismo di llume in Inghilterra , il sensi- 
smo di Condillac e il materialismo di al- 
cuni suoi seguaci . come la-Mettrie . Tra- 
cy , Cabanis , In Francia, Uiisero in grave 
apprensione I filosofi del tempo, i quali 
perciò volsero l’ animo ad esaminare I 
princìpi sui quali appoggiavano! le false 
dottrine . onde combattere le mostruose 
conseguenze che Indi ne discendevano. 
Da ciò nacque in Inghilterra la scuola det- 
ta _ <(*/ senso romuru — da Taro ma io 
Reid e da Dugald Stewart . E perchè Hu- 
mo sosteneva niun fondamento di certez- 
za aversi in ciò che abbiamo dall' espe- 
rienza , che d* altra parte è tutto ciò cho 
forma il nostro patrimonio scientifico , 
perciò Iteid insegnò esservi verità fonda* 
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mentali non dipendenti dall’ esperienze 
ma istintive, le quali l'universale con- 
sentimento degli uomini ammette aeoza 
difficoltà alcuna, perchè come tali ciascu- 
ne m aè le trova le vede e le conosce , e 
perché il toro contrario è , non che falso , 
ridicelo . Sopra queste , delle quali non 
è precisamente determinabile il numero 
e I* applicazione , basa la acienza, la qua- 
le In tal guisa vjeoe ad avere un valor 
reale . Questa scuola ancora pendeva as- 
sai all’ empirismo e diva tutto ti sensi . 
quantunque degli scegli del materialismo 
i più si guardassero. Con Reid e Stewart 
stettero «catti e , Gay , Hutcheson , Smith, 
Prlce , Robioet ed altri. 

79. Dal sentiamo e daH' idealismo die 
aveva cominciato ad invadere anche la 
Germania nacque altresì la critica della 
ragion pura di Kant , degenerate poscia 
in un puro idealismo trascendentale peg- 
giore perfino dello seetticiemo. Scopo del 
trascendentalismo è di esaminare se le 
filosofia debba baatral sull esperienza o 
ani principi razionali , e conoscere tu 
qual principio si appoggia e l' esperienza 
e la ragione per avere del punti di par- 
lenze certi, determinati e altari . Ad ot- 
tenere questo scopo Kant pretende di tat- 
to avere la prova scientifica e tutlo co- 
noscere e di tutto persuaderai per logica 
deduzione . Ma siccome per non fluttuare 
di continuo nell'incertezza e per non in- 
cogliere di continuo noi circolo vizioso 
duopo v’ ha di dati Indimostrabili au cui 
stabilire 1 raziocinii per la deduzione , 
quindi Kant pone per fondamento qne- 
al* assioma . — tutto ciò che per testi- 
monianza delia coscienze esprime ani ne- 
cessità nella cognizione è s priori ed ap- 
partiene alta pura ragione , se esprime 
solo causalità o generanti relativa è n 
posteriori e spetta all’ esperienze — 
Ponendo quindi lo spazio ed II tempo sic- 
come forme e priori e necessarie di ogni 
nostro percepire , apprendere , pensare 
per le cose esterne cioè lo spazio, per 
le interne operazioni il tempo ,- e tenendo 
che i carpi e gir oggetti esterni conside- 
rali come cose differenti da noi, indipen- 
denti da ani , non si possono concepire e 
che per concepirli dobbiamo raffigurarceli 
nello spazio e nel tempo Il che vale , le 
cose essere percepite in quanto appari- 
scono o sono fenomenali, suhbiettiva- 
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mente, non obbiettivamente; coti ohe se- 
condo Kant Dm, l' universo e 1 anima non 
al possano conoscere de noi in quanta so- 
no realità oggettive, nè vede esso nei 
corpi che dei puri fenomeni , nè sa che 
cosa sieoo ma soli auto coaa sembrano, 
ed il nostro io stesso considerato come 
oggetto non è per lui che nn fenomeno 
un'apparenza; vieoe a stabilire il tuo 
idealismo , idealismo poro, immaginario , 
astrusissimo , quasi inintelligibile . Del 
quale la dottrina Piatite ed Hegel per una 
parto condussero al più compiuto egoi- 
smo, col coaltiere tutto slt‘ attività dei- 
fi anima , e sottilizzare eoo un rigore 
estremo tulle inintelligibili eottigliezae 
del maestro , essendo stata finitime con- 
clusione filosofica del secondo — che 
fi anima il mondo e Dio non sono altro 
che una pura Idea logici — ; e per fi eltre 
parte Schelling condusse al più assurdo 
panteismo , riferendo tutto alla natura, cut 
dà gli attributi della divinità . I suoi pen- 
samenti riguardo all' intelligenza , ove di- 
chiara il atto idealismo, Kant gli esprime 
ed espone nell' opera sue intitolato — 
critica della ragione pura — . Nella cri- 
tica della regione pratica tratta delia mo- 
rale e intende e riedificare io pratica, 
non so con qual fondamento . quanto avoa 
demolito in teoria. 

80. Per quello riguarda all' Italia, ge- 
neralmente parlando quanto a filosofia ra- 
zionale , dalla rlataorazlfloe in quii ella 
S'attenne per lo più ai alatemi prevalenti 
frette altre netioni , onde fo alla sas volte 
Cartesiana coi francesi, lefbniziena eogfi 
Alemanni, Lochiana oei segnaci del filo- 
sofo inglese ; quantunque più eba altro ai 
lasciasse dominare dai! antica filosofia 
scolastica alquanto rimodernate. Decor- 
rendo però fi ultimo scaduto secolo esse 
ancore ebbe i suol filosofi propri e tali de 
stare a (roote dei primi sapienti delle al- 
tre nazioni . Fra i quali lutarono grido di 
aè Gio-Uattista Vico forte e profoodiaat- 
mo pensatore, di cui le opere, perchè 
aerine con assai durezza di stile ed oscu- 
rità, ora solamente lo lento zelo di sapere 
e assiduità dì studio hanno potuto riscuo- 
tere fi applauso e la iti»# che loro ai de- 
ve. Antonio Genovesi suo discepolo, 
sommo metafisico . che belle ed eccellen- 
ti cose disse pure di teologi! , di filoso- 
fia morale . di commercio. Nicolò Speda- 
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I ieri che ottimamente scrisse di legisla- 
zione , di dritto naturale , di morale Glo- 
aofla. Iacopo Stellìoi . Vaisecchi, e U 
Cardinale Gerdii sopra menzionato , me- 
tafisico insigne . etico , pubblicista , po- 
litico ; ed altri . Ho detto poi quanto a fi- 
losofìa razionale , perocché in fisica ebbe 
l' Italia dopo Galilei assai altri illustri fino 
all* età presente . 

81. Nulla diremo di coloro che sugli 
ultimi periodi del secolo passato o sui 
primi del presente coltivarono le scien- 
ze. essendo noto ad ognuno aver costoro 
d’ordinario seguitolo spirito del sistema 
dominante nella propria nazione: i fran- 
cesi cioè del condillacbianismo-lochiano; 
i tedeschi dell* idealismo contista o pan- 
teismo scbellingiano ; gli inglesi del sen- 
so comune reidiaoo ; e gli italiani di una 
certa via di mezzo, che basaodo sul- 
1* esperienza adotta i asm principi del ra- 
zionalisroo . Infatti furono filosofi deli* os- 
servazione e dell* esperienza Larocni- 
guiere, Degerando . Royer-Collard , Du- 
four , La-Place , Partaly , Thurat , Corn- 
ine, Tamburini , Poli , Abbi , Romagno- 
ai , Lallebasque: furono filosofi del pro- 
gresso infinito, dominatici ed eclettici 
insieme, Constant, Saint- Simon, Leroux, 
Michelet, Guizot, Fourler : furono mate- 
rialisti , atei, o panteisti Volney, Garat , 
Broussais , Gali. Alibert, Magendie. Dar- 
win ec.: revelazioniati, del senso comu- 
ne e istinto, La-Mennais, de Bonald , de 
Maistre , Gerbet , Damiron , Remusat , 
Mas'iaa, Bautain, Mamiani , Palmieri, 
Manzoni , Albertini , Mastrotini , Pasto , 
Ventura : razionalisti , a prioristi , esoti- 
sti. Larscbe, Garve, Larroquc, Schulz. 
Nccb , Stael . Fries , con altri assai in cia- 
scheduna opinione, che lungo sarebbe nu- 
merare. Per cui si può coocbiudere lo 
stato presente della filosofia per tutto il 
settentriooe dell' Europa essere dominio 
specialmente del realismo di Schelling, 
die dell'idealismo di Kant da pochi più 
seguilo ha occupato il luogo , degeneralo 
per molti in raziooalismo teologico : per 
l’Inghilterra, dominio della scuola roidia- 
na combinata con una specie di ecleti- 
smo, e per alcuni dell’antica scuola Sco 
lista richiamata a vita per Hamilton : per 
la Francia dominio del sensismo conci- 
liato coll’ empirismo e razionalismo onde 
è venuto l'attuale ecletismo apriorista 



nell'origine della conoscenza . antesigna- 
no Cousin , occupante universalmente le 
scuole della naziono , per alcuni degene- 
rato nell’ opinione dell' uguaglianza per- 
fetta e della perfettibilità sofioita ossia 
Sansimonismo; e la scuola teologica della 
quale Bonald può dirai essere il capo con 
la-Mennais, da alcuni altri seguita : per 
la penisola spaglinola adesione più che 
altro all' influenza delle scuole francesi 
senza alcun sistema proprio fiu qui: e per 
l’Italia domiuio più che ogni altra del- 
la scuola dell' osservazione saggiamente 
temperata coi principi razionali . nel sen- 
so della quale hanno scritto la più parte 
degli autori nostri fra i quali diatingueai 
il Galluppi; avvegnaché più di recente ab- 
bia a sé chiamato gli studi e le attenzioni 
dei dotti Antonio Roamioi col suo razio- 
nalismo e fondamento a priori della scien- 
za . ridotto od unità e riposto nella no- 
zione dell’ en/a , nozione universalissima 
e necessaria in ogni cognizione; e col suo 
sistema realista ontologico Vinceozo Gio- 
berti . Fra questi due pare che ora fra noi 
si contrasti il campo scientìfico e filoso- 
fico, 

82. Dalle cose discorse fin qui facile 
avvien di scorgere, due sole essere in 
ultima analisi le vie di trovare e di trat- 
tare la verità , e di due sole sempre aver 
fatto uso i filosofi; del senso, esperienza 
ed osservazione cioè per una parte , op- 
pure dei principi metafisici e del razioci- 
nio per l’ altra , ai quali lutti gli altri si- 
stemi si riducono. Prescindendo dalle pri- 
mitive nazioni fralle quali la filosofia era 
confusa colla teologia od almeno non si 
aveva alcun sistema deciso, essendo sta- 
ta la loro filosofia tuli' al più l’ osserva- 
zione di un qualcheduno dei fenomeoi na- 
turali ; fra i Greci ed in seguito furono 
della scuola della sensazione , dell’ espe- 
rienza e dell’ osservazione , Talete e con 
esso la scuola Ionica ; Democrito, Prota- 
gora . Leucippo colla scuola atomistica , 
e coll' epicurea Epicuro in gran parte ; 
sotto l'aspetto poi che i concetti della 
mente si abbiano dall'esperienza, co- 
niessa insegnava, la scuola elastica; So- 
crate colle scuole nate da lui , la raegari- 
ca , la ciuica , la cirenaica , la stoica ; per 
le prime mosse nella scienza . per la più 
parte in filosofia, sempre in fìsica Aristo- 
tele, c quindi per spirilo di sistema g e- 
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fioralmente gli eclettici e gli scolastici , 
avvegnaché questi poscia nei ritrovameri* 
to e dimostrazione di verità procedessero 
in via sintetica, astratta, razionale; Cam' 
panello , alcuni precursori della misura- 
zione filosofica . come sarebbero Lippio, 
e Leonardo da Vinci; Galilei con lutti i 
suoi discepoli e seguaci , Bacone , Gas- 
sondi ; quanto al punto di partenza Car- 
tesio co* suoi, non quanto alla dimostra- 
zione per la quale battevano la via astrat- 
ta del razionalismo , nè quanto ad alcuni 
princìpi o idee ebo ammettevano innate; 
Ilobbes, Newton, Loke, in un senso 
Berkley ed Ilume, Condillac coi seguaci. 
Loromiguiere , Gailuppi , e dietro questi 
U massima parte degli altri filosofi degli 
ultimi tempi, se eccettui la scuola ale- 
manna e molti della Scozzese . Furono 
poi della scuola metafisica e razionalista 
Pitagora colie sette eraclitea ed elealiea; 
nella dimostrazione gli epicurei ; Platone 
colle accademie, vecchia, media e nuova; 
in dimostrazione la scuola stoica , Aristo- 
tele colla peripatetica e la scolastica; I 
neoplatonici , alcuni precursori del rinno- 
vamento scientifico, come Gemisto, tes- 
sanone , Ficino, Pico, Patrizi , Bruno ed 



altri ; in dimostrazione Gassendi ed in al- 
cuni principi Cartesio coi cartesiani, Ma- 
lebranche, Spinoza, Lcibnizio, Wolfio coi 
leibniziani , Hurne , Berkley ; nei punti di 
parteoza la scuola Scozzese; Kant, la 
scuola alemanna , Vico , Genovesi ; per le 
prime mosse l eclotismo moderno fran- 
cese; La-Mennais, Rosmini, Gioberti. 

83. Chiudiamo finalmente questi cenni 
con la breve riflessione e quadro degli 
errori ai quali ciascuno dei due metodi 
può condurre , qualora saggiamele non 
siano trattati e quasi V uno temperato col- 
P altro ; sebbene per noi , come espri- 
memmo a principio l'ontologismo raziona- 
le meriti preferenza e predilezion somma 
a fronte dell' empirismo. Il razionalismo 
cioè , ossia la filosofia che muove dalle 
nozioni dell' intelletto, abusata , può me- 
nare al misticismo, al falso innatismo, 
all’ astrattismo . al aofismo , all' idealismo , 
all' egoismo, al panteismo, allo scettici- 
smo; la filosofia dell’esperienza ed os- 
servazione al contrario può menare aì- 
P empirismo dommatico o scettico, al 
materialismo , allo scetticismo , all' em- 
pietà . Scetticismo assoluto però è un 
assurdo , un impossibile . 



XX. COMMERCIO 



Definizione e origine . Il senso pri- 
mitivo del vocabolo Commercio (come ce 
lo dice la sua derivazione (1 ) ) è sempli- 
cemente: il cambio, ossia il baratto, del- 
le merci. Vero si è che. per la massa de- 
gli uomiui, questo vocabolo trasmette al- 
la mente un'idea molto diversa da quella 
d* un semplice baratto. — L’ idea di ope- 
razioni complicate , di trasporto da pae- 
si lontani , e poi non mica di barallo , 
bensì di vendita. Ma ad onta di tutto ciò 
V essenza del Commercio sta sempre in 



quel sao significato originale , il Baratto 
delle merci (2). 

L'origine del commercio deve ricer- 
carsi non solo nella natura stessa dell' uo- 
mo ma ancora nelle leggi che governano 
il mondo fisico , teatro delle sue azioni . 
L' interesse personale è l'incentivo pri- 
mario di tutti i baratti , i quali , nello sta- 
to più rozzo della società . consistono per 
lo più di servigi resi da una parte, io 
contraccambio di mantenimento o difesa 
dall* altra . La differenza de' sessi , asse- 



rì; Dalle due voci latine Commutaiio mercium. 

(Si II Verri definisce il! commercio ■ trasporto delle mercanzie da luogo a luogo, » e 
G. B- Say, adottando la mrdrsima idea, dice che • le commerce contine eutnlielUment è 
piacer un produi/ à la portée de tee contomma/eurt. • Errore singolare per parte di duo 
economisti tanto meritamente distinti ! Il trasporto è nn mezzo soltanto, c non mica la fine 
del commercio, giacché è evidentissimo rhe il semplice trasportare d'una massa di mer- 
canzie in un luogo qualunque non coetitoisce atto commerciale se non vien seguito dalla 
rendila delle medesime. 

REPERTORIO ENC. VOL. in. 
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gnarnlo all'uomo e alla donna occupazioni 
diversissime in uno con identità di One 
( il mantenimento cioè della prole ) basta 
da per sé per spiegarci l’origino di tali 
baratti ; e la varietà di forza, di destrez- 
za, di capacità intellettuale, mediante la 
quale una savia Provvidenza ha reso tut- 
ti gli uomini dipendenti V uno dall' altro , 
spiega facilmente la prevalenza d' un si- 
mile sistema fra tutti i membri d una 
medesima tribù o nazione. L* uomo isola- 
to può dirsi afTatto incapace di provvede- 
re a tutti i suoi bisogni per semplici che 
siano (1) : fa mestieri che ricorra sempre 
all' aiuto do' suoi simili , e siccome anche 
questi trovansi nella medesima posizione 
di lui — bisognosi cioè dell' aiuto altrui — 
nc nasce naturalmente un contraccambio 
di servigi, vaio a dire di lavoro, o di 
quel che rappresenta il lavoro, di oggetti. 
Ora il contraccambio degli oggetti gene- 
ra infallibilmente , tosto o tardi , la divi - 
•ione del lavoro, condizione indispensa- 
bile e principio vivificante di ogni civil- 
tà. Sviluppandosi questa divisione, ai svi- 
luppano ognor più anche i nostri bisogni, 
e con essi r industria che deve appagarli 
e che , appagandoli , sempre più gli svi- 
luppa e li raffina. Al ora V invenzione pren- 
do un andamento stupendo , l a arte della 
navigazione si scopre e si perfeziona e. 
sempre spinti da crescenti bisogni, an- 
diamo a cercaro, in regioni lontanissime , 
prodotti e ricchezze sconosciute al nostro 
clima e al nostro suolo. Cosi dalla varie- 
tà degli uomini stessi nasce il commer- 
cio nella sua forma primitiva del sem- 
plice baratto : dalla varietà de' climi e 
de’ prodotti . il ‘commercio nolla sua for- 
ma moderna e complessa . Dappertutto 
dunque dipendenza! dipendenza dell' uo- 
mo dall' uomo, dipendenza di un paese da 
un altro ! Principio fertilissimo di umana 
sociabilità che ogni di più si sviluppa ed 
ogni di più s’ arricchisco di preziosissimi 
risultati . 

Personale . Nello stato sociale meno 
sviluppato il Commercio ai esercita da- 
gli stessi produttori delle merci barattate. 
Colui che si trova possedere una quantità 
superflua d’ un articolo qualunque cerca 



qualche altro che patisca difetto del mede- 
simo ma che abbondi, nel medesimo tem- 
po. d’ un altro articolo da lui desiderato, 
ed il baratto si fa per mutuo vantaggio. 
Molli popoli nomadi dell'Asia e dell' Africa 
trafficano ancora al presente per simil gui- 
sa, ma a nessun altro genere di vita po- 
trebbe convenire a lungo andare un tale 
stato di cose. Subito che 1’ uomo, scoper- 
ta l'agricoltura, si determina a stabilirsi 
in un luogo (Isso e si consacra ad un' oc- 
cupazione che richiede cure sostenute 
con sodisfacente risultato . l’ incertezza . 
l'incomodo e la gran perdita di tempo, 
inseparabili dal sistema del baratto diret- 
to , non tardano a farsi sentire. Se toc- 
casse al fittaiuolo di cercar compratori, 
di disporre del suo grano a porzioni cor- 
rispondenti al loro bisogno momentaneo, 
e poi di portarsi in tanti luoghi diversi 
quanti fossero i diversi oggetti di cui egli 
stesso abbisognasse , la sua attenzione 
sarebbe costantemente distratta da' la- 
vori della terra e si troverebbe costretto 
non solo a restringere i suoi bisogni al 
semplice necessario, ma anche a soddis- 
fare, per quanto fosse possibile, a questi 
stentati bisogni coll* opera delle proprio 
mani o di quelle de* diversi membri della 
sua famiglia. Così la divisione del lavoro, 
quel potentissimo ausiliare della civiltà, 
si vedrebbe ristretta ne' limiti i più me- 
schini . 

La necessità di rimediare a incomodi 
di tal fatta diede origine alla classe di- 
stinta dei Mercanti , di persone cioè le 
quali, senza ingerirsi menomamente nel- 
la produzione, fanno da mezzani tra pro- 
duttori e consumatori, radunando da ogni 
parte nc’ loro magazzini tutte quelle co- 
se che possano riuscir utili o gradevoli 
ai loro concittadini e somministrando cosi 
a ciascuno l'occasione di appagare i suoi 
bisogoi senza difficoltà e senza perdita di 
tempo. La classe mercantile si divide in 
mercanti all’ingrono e mercanti a minu- 
to. I primi comprano le derrate dagli 
stessi produttori, mandandole a cercare 
colà, ove hanno meno valore per poi tra- 
sportarle laddov e nc hanno di più. In vece 
di venderle direttamente ai consumatori. 



fi) Bisogna ricordarsi che gli eroi | come Robinson Crusoe) io qne' rarissimi casi che 
parrebbero, a prima risia, falsificare la nostra assertionc, portano nella loro solitudine lutti 
» risultati personali d* nn precedente rirere in società. 



Digitized by Google 




PERSONALE 



i mercanti all' ingrosso sogliono cedere le 
loro mercanzie ai mercanti a minuto i 
quali poi le rivendono al pubblico nelle 
quantità che a questo più convengano. 
E questa divisione è di utilità comune, 
giacché sono tanto dissimili 1 doveri del- 
le due classi da render quasi impossi* 
bile che alla medesima persona riesca il 
consacrare a tutti egualmente quella cu- 
ra e quell’ attenzione che la loro perfetta 
riuscita chiederebbe . Nessun ramo del- 
T industria è tanto complicato nò esige 
studio cosi profondo de' suoi elementi e 
principi! quanto il commercio all' ingros- 
so . Colui che lo segue deve occuparsi 
soprattutto dello stato industriale de' pae- 
si con cui traffica, deve conoscerne i 
prodotti , informarsi de* costumi di quelli 
che li abitano, delle loro tariffe doganali, 
e de' trattati che regolati le relazioni tra 
loro e la patria ; deve possedere inoltre 
nozioni accurate sull* economia politica e 
specialmente su quel difficile ramo di es- 
sa che tratta della finanza . Per il mercan- 
te a minuto, dall* altra parte , tutte que- 
ste cognizioni possono dirsi superflue ; 
gli basterà che tenga I* occhio fisso su* bi- 
sogni abituali di quelli che immediata- 
mente lo circondano. Il primo, impiegan- 
do grandi capitali e correndo grandi ri- 
schi . ha tutto il tempo per maturare J 
suoi piani , i quali si effettuano per mez- 
zo d’ un carteggio lento e meditato: per 
lui ci vuole , insieme a molte cognizioni 
positive, una precisione lunga e chiara, 
nna mente matura di deliberazione, celere 
di esecuzione. Al secondo, che abbisogna 
di fondi molto più ristretti, che si trova in 
contatto immediato coi suoi avventori e 
fa tutto, per cosi dire, sul momento ed a 
voce, bastano uno sguardo rapido, un 
giudizio pronto e retto; quella facoltà in- 
somma che chiamasi I* accortezza o il 
buon senso . Ed è per questo che non di 
rado vediamo persone rozze e senza istru- 
zione fare fortuna come mercanti a minu- 
to, ma non mai come mercanti all’ ingros- 
so . i quali perciò occupano . fra tutte le 
nazioni incivilite (I), una posizione so- 
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ciale di gran lunga superiore a quella con- 
cessa a* primi . 

Oltre alle due grandi classi di mercanti 
all' ingrosso ed a minuto, il commercio 
nello svilupparsi , ha cercato varie altre 
classi subordinate e ausiliari a quelle. 
Tali sono gli agenti di cambio, i sensali 
o commissionari , i commessi-viaggiato- 
ri ec. ec. 

Gli agenti di cambio fanno un commer- 
cio di denaro per mezzo di tratte e ri- 
messe , dello sconto di cambiali e , assi- 
milandosi, sin a un certo punto , ai ban- 
chieri . 

I Sensali e Commissionari rappresen- 
tano i mercanti loro principali in qualche 
città lontana, o più spesso all’ estero. 
Essi vengono autorizzati a vendere, cam- 
biare. comprare ec. per conto de' com- 
mettenti , mediante una retribuzione sta- 
bilita ad un tanto per cento . Talvolta il 
sensale riceve quel che si chiama una 
commissione del credere , ciò che vuol 
dire eh' egli deve guarentire il prezzo 
delle meroi vendute e allora gli tocca 
un* aumentata retribuzione in compenso 
della cresciuta responsabilità: — respon- 
sabilità, però che non si estende al caso 
del fallimento del committente . 

I commessi-viaggiatori devonsi reca- 
re da' mercanti a minuto delle città pro- 
vinciali e somministrar loro dei campioni 
degli articoli offerti da' principali, ai qua- 
li rimettono gli ordini ricevuti, come an- 
che i pagamenti . Questi commessi si re- 
tribuiscono talvolta con un tanto per cen- 
to sulla rolla venduta , ma più comune- 
mente ricevono un salano fisso . 

Contabilità (2). Il commercio, al pa- 
ri che le arti industriali, vive soltanto di 
cifre o di conti , I di cui elementi forma- 
no r immensa contabilità del commer- 
ciante come del man fattore. La buona te- 
nuta dunque de’ libri di entrambi ò d'una 
importanza grandissima, non solo per lo- 
ro stessi ma anche per la società , sul di 
cui benessere materiale tanto influiscono 
le loro operazioni ; e ben a ragiono la le- 
gislazione vi « immischia, obbligandoli 



fu Nell’antica Beoti* 'famosa per la tua « aria crassa » chi si era addalo al commercio 
duvet* jmri/fcarsi con dieci soni di otio prima di polcr aspirare al maneggio degli affari 
pubblici. Nell* Inghilterra , al contrario, una legge de* tempi di Enrico 111. (issa, assegna 
ai commercianti un posto immediatamente dopo a quello de’ baroni. 

[il V- L*Enciclopcdia del Negoaianie; Venezia isti, ad toc. 
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a tenero i conti regolari ed in certe for- 
me stabilite. La prima condizione d'un 
buon sistema di contabilità si è che il 
negoziante possa conoscere ad ogni gior- 
no la sua posizione coi propri corrispon- 
denti ; la seconda che possa valutare i 
suoi guadagni , le sue perdite e tutte le 
particolarità de' suoi afTari . E queste due 
condizioni vengono adempite perfettamen- 
te da quel metodo di conti ( e da quello 
soltanto ) che chiamasi « scrittura dop- 
pia • (1) . Principio fondamentale di detto 
metodo è il seguente • addebitare il con- 
to che riceve e accreditare quello che 
dà . * Ciascun corrispondente ha un con- 
to aperto di debito e credilo , ed anche 
un conto per ogni specie di oggetti , di 
maniera che si hanno conti separati per 
lo persone e per le cose . In tal guisa 
creansi debitori fittizi! , come la cassa, 
le cambiali da riscuotersi , le rocroi ec. a 
credito de' quali ai pone ciò eh* essi dan- 
no . Quando , per esempio . si fo un paga- 
mento . se ne accredita la cassa • se ne 
addebita quello che si è pagato: se si ri- 
cevo una cambiale se ne accredita il tra- 
ente e si addebita la cassa dell'ammonta- 
re di es»a . In tal modo ciascun articolo 
vien confermato da un altro articolo cor- 
rispondente , e nessuna osservazione o 
pagamento può sfuggire al riscontro del 
dare coll* avere. 

Per conoscere ogni particolarità del- 
1' amministrazione si adoperano varie sor- 
te di libri . Nel giornale si scrivono tutte 
le operazioni quotidiane, senz' ordine me- 
todico, di mano in mano che si fanno. Il li- 
bro di catta dimostra l’entrata e l'usci- 
ta del numerano ; il libro di magazzino 
quelle delle merci : il ritcontro quelle 
degli effetti di commercio (lettere di cam- 
bio, biglietti a ordine ec. ). I risultameli- 
ti poi di tutti questi libri si portano pe- 
riodicamente sul libro detto maettro dove 
vanno distribuiti ciascuno sottu I’ appo- 
sita rubrica , e da questo libro arrivato 
in fine d’ anno . si cava il bilancio gene- 
rale dei guadagni e delle perdite (conto 
degli utili e delle passività), al quale tut- 
te queste operazioni si riducono ; di mo- 



do che la moltiplicità dei conti, per gran- 
de che sia non produce mai imbarazzo 
nè confusione . 

Allorchò due negozianti sono in rela- 
zioni di affari , tengooo ciascuno per par- 
te sua, un conto che indica la loro posizio- 
ne, dell'uno rispetto all’altro. Questo con- 
to chiamasi conto corrente : in esso il do* 
bito del oonto d' una casa costituisce il 
credito dell' altra , e vice versa . Il rego- 
lamento del conto corrente è lo stabilire 
la situazione reciproca delle due caso e 
calcolare qual è il saldo definitivo che 
torna all’ una o all’ altra . 

Cause della prosperità commer- 
ciale . Le cause da cui dipende la pro- 
sperità del commercio si dividono in due 
classi — le naturali e le artificiali. Le cau- 
se naturali più rilevanti tono la posizio- 
ne topografica , il clima, ed il carattere 
del suolo. La prima condizione d’un 
commercio esteso è la facilità del traspor- 
to , e siccome questa facilità da nulla 
quanto dalle vie d* acqua si ottiene , cosi 
troviamo che, fin da’ tempi più remoti, 
le primarie potenze commerciali sono sta- 
te sempre paesi marittimi, la di cui con- 
figurazione costiera offriva de’ porti sicu- 
ri , dove stabilire empori di mercanzia di 
ogni sorta da spedirsi, a tempo opportu- 
no e in conveniente quantità , ove l' inte- 
resse lo consigliasse. Senza il possesso 
di simili porti la creazione d' una marina 
mercantile riesce impossibile, e il paese 
privatone , per quanto sia ricco di altri 
vantaggi . non può mai valersi pienamen- 
te dello sue risorse per mancanza d'uno 
sbocco ad una produzione superflua (f) . 
La posizione topografica , dunque, ò una 
condizione che interessa la stessa esi- 
stenza del commercio: meno assoluto nel- 
le sue influenze il clima deve tuttavia 
riguardarsi come un elemento potentissi- 
mo della di lui prosperità , giacché da 
esso dipende l’ abbondanza dei prodotti 
agricoli i quali costituiscono una parte 
importantissima delle asportazioni d’un 
paese , soprattutto nell’infanzia dei com- 
mercio (3). La storia infatti c' insegna che 
era nelle belle contrade dell’ Asia che 



f l) Il mrludo detto di tenitura semplice essendo oramai abbandonato da lotte la caie 
commi rciali di qualche importanza, non abbiamo creduto necessario il traltenervici sopra, 
f • ) fe questa mancanza che spiega gli sforai continui della Russia terao Costantinopoli. 

> l'iù si sviluppano lo forze industriali d'un paese e sempre minore, proporaiooalmcn • 
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questo ebbe nascita: la svariata sovrab- 
bondanza delle ricchezze naturali di quei 
paesi , offrendosi all' uomo quasi sponta- 
neamente, doveva suggerir loro, per cosi 
dire , il cambio e )' esportazione . Egli è 
vero che all* industria umana spesso rie- 
sce, mediante gli sforzi continuati di suc- 
cessive generazioni , di modificare assai 
quel che ben si chiama « la geografìa bo- 
tanica (1) » ma a questi sforzi vi è sem- 
pre un limile; e non potrebbero mai giun- 
gere ad affrancare i paesi freddi dal do- 
ver ricorrere ai caldi per la soddisfazio- 
ne di numerosi bisogni (t) . Il possesso 
di numerose Colonie può supplire, in cer- 
ti casi , ad una deficiente produzione in- 
terna ; ma uno stato similmente condi- 
zionato non potrebbe lottare lungamente 
contro la concorrenza di altre nazioni più 
favorite, come con luminoso esempio ce 
1* insegna la storia moderna dell* Olanda. 

È facile però avvedersi che la bellez- 
za del clima giova poco se non può eser- 
citare i suoi benefici effetti su d' un ter- 
reno acconcio per la coltura . Sotto I' e- 
quatore stesso vi sono vasti tratti di suo- 
lo consistenti in aridi deserti o sterili 
montagne . dove la splendida generosità 
del cielo non trova nò riconoscenza nè 
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ricambio . Il caratteri del tuolo forma , 
dunque un* altra condizione della prospe- 
rità commerciale , e la proporzione d’ un 
dato paese che sia coltivabile , deve ri- 
guardarsi come un elemento dell attitu- 
dine di esso per tale prosperità (3). 

le cauti artificiali dello sviluppo com- 
merciale entrano per lo più nel dominio 
delle scienze economiche . Esse si ripar- 
tono poi in cause indirette e cause di- 
rette . Fra le indirette possono enume- 
rarsi la cifra della popolazione , la distri- 
buzione della proprietà , lo sviluppo del- 
P agricoltura e le abitudini domestiche 
del popolo: fra le dirette contansi le stra- 
de e i canali , i pesi e misure , le ban- 
che, la legislazione commerciale ec. ec. 

L' influenza della cifra della popola- 
zioni in questo rapporto , deve risaltare 
all' occhio a prima vista . L' alimento vi- 
tale del commercio lo sono i prodotti agri- 
coli e mannfatturieri d* un paese ^ ed è 
evidente che la quantità di questi deve 
dipendere, in gran parte, dal numero 
delle braccia impiegate nell' agricoltura 
e nelle fabbriche. Egli è vero che la sto- 
ria del medio evo parrebbe invalidare 
r asserto, giacché essa ci mostra il com- 
mercio di que' tempi quasi esclusivamen- 



te, diventa la parte de’ prodotti agricoli nelle eaportasioni di esso. La arguente statiatira 
(fatta verso l'anno test j delle eaportasioni indigene de' tre primari paesi commerciali del 
mondo ce ne reca un’ esemplificazione : 

Gran Brrlagna Francia Stali Uniti 

Prodotti naturali indigeni — 7 i, 7 ss,ooo fr. — i«s,oso,ooo fr. — sas, 955,000 fr. 

Prodotti industriali indigeni — sto, sio, 000 fr. — oso, 000, 000 fr. — is,ose,ooo fr. 



Quasi P intera asportazione della Russia consiste in prodotti naturali indigeni. — La ragione 
di questo fenomeno si trova nel fatto che l'agricoltura non ammette quel progresso quaai 
indefinito di cui é capace l'industria. 

ft) Più di is,ooo piante esotiche sono state, a varie epoche, naturaliaxate in Inghilterra. 

(a) Quanto potentemente le influente meteurologiche agiscano tulle ricche*** d'un paes« 
vedrassi a colpo d’occhio dal seguente calcolo del fruito d' una uguale superficie di terreno 
sottoposta alla cultura che più convenga al sottoposto grado di latitudine: — Ne' paesi set- 
tentrionali un ettaro di terreno, piantato a canopo , rende per un ralore di verso 100 fran- 
chi, nella Francia la medesima superficie piantata a prono dà tst fr., a vigna tss fr.; 
nel Bolognese un eltare di riso rende sa a fr,; nella Grecia la coltura del corone o della 
robbia rende eoo fr. per ettaro; nel Messico il grano rende, in 7 a giorni, tre volte più 
che in Europa, di modo che nn ettolitro di grano in quel paese vale tso fr. ; piantato in caffi 
il* medesimo darebbe i,o«s fr., in canne da toccherò 1,099 fr., pd in specie 1,000 franchi. 
Da ciò si vede che l'influenza del clima varia talmente il valore de' prodotti agricoli che il 
rapporto del medesimo alla stessa estensione superficiale del terreno diventa come ita, 
sai, soo, 750, 9, aso, s.ats, 1,000 ! V. Moreau de Jonnés, Le Commerci ov is Siici*). 

(%) La proporsione di superficie coltivata ne’ pne»j principali d'Europa è stimata essere 
come appresso: La Prancia e l'Inghilterra */§: L’Austria, la Spagna e I* Irlanda f /s » *• F°“ 
Ionia e la Scoxia Vai lo Prussia */§; 1 * Germania Ve; la Svezia • 
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te nelle mani di singole città , tutte di 
ristrettissimo territorio e perciò di li- 
mitata popolazione . Ma questo dipende- 
va assolutamente da causo passeggere; 
dalla condizione semi-barbara cioè delle 
altre nazioni, le quali , benché possedes- 
sero i mezzi per arricchirsi, ignoratane 
allatto il come utilizzarli . Quanto sareb- 
be impossibile, al di d'oggi . un tale sta- 
to di cose vedrosai subito da cbi pensa 
che , nella sola Inghilterra , il numero 
de’ fabbricanti, manifatturieri e mercan- 
ti — di quelli cioè che somministrano il 
materiale del commercio — 6 trenta vol- 
te più grande di quel che era la popola- 
zione intera di Genova ne' tempi che que- 
sta estendeva il suo commercio e il do- 
minio sii tutto il Levante 1 
La popolazione . tuttavia , è una forza 
morta ed Inservibile dove mancano le 
condizioni necessarie per metterla in at- 
tività (1). Fra queste condizioni un la- 
uto ripartimelo della proprietà terri- 
toriali deve tenersi per importantissi- 
mo. Dove sterminali possessi trovatisi 
concentrati nelle mani di pochi proprie- 
tari . o. peggio ancora , di corporazioni, 
riesce impossibile il consacrare alla col- 
tivazione del suolo I’ attenzione neces- 
saria, e molto meno il capitalo propor- 
zionato alla di Ini estensione: ne se- 
gue ebe la forza produttiva di questo re- 
sta o affatto latente o pochissimo svilup- 
pata , a scapito sempre della società . 
Non è meno noeevole, dall* altra parte, 
l’estrema suddivisione delle terre. Im- 
pedisce essa i progressi dell’ agricoltu- 
ra , perché impedisce I’ accumulazione 
del capitale, oppone un ostacolo insupe- 
rabile sii’ aumento del ben-essere, o per- 
ciò dell’ istruzione , dei popolo e priva 
l'industria di moltissime braccia, le qua- 
li , intanto . non cavano dal terreno che 
ciò che basta per il loro solo manteni- 
mento invece di crescere le ricchezze 
dello Stato impiegandosi nelle arti mani- 
fatturiere. Un esempio pratico metterà 
in chiaro l'importanza di queste conside- 
razioni . — La Francia è un paese più 
fertile dell’Inghilterra, mentre possiede 
un’ egoal proporzione di superficie colti- 



vata . Ma la distribuzione de' beni stabili 
ne' due paesi ci offre una gran diversità. 
Nella Francia due terzi dell' intera popo- 
lazione ai occupano de' lavori agricoli e 
di questa proporzione due terzi, da ca- 
po. sono proprietari , ciò che lascia sol- 
tanto un terzo del totale degli agricoltori 
nella posizione di lavoranti proletari , o 
pigionali, come qua si chiamano. Ne se- 
gue che la maggior parte de' detti pro- 
prietari devono coltivare i loro poderi 
colle proprie mani ; ed infatti i dati sta- 
tistici ci fanno sapere che questa neces- 
sità ai estende a quattro quinti della 
classe in discorso. In Inghilterra, al con- 
trario, solo un quarto della popolazione si 
è addetta all' agricoltura e la cifra de* pos- 
sedenti territoriali ascende a poco più 
della matà di questa frazione . Ora ecco 
i risultati economici , per i due paesi , di 
questa diversa distribuzione della pro- 
prietà . Il più fertile , la Francia , con 22 
milioni di braccia e 40 milioni di ettari 
in coltura nutrisce una popolazione di 35 
milioni. Il meno fertile, la Gran Breta- 
gna, con 5 milioni di braccia e 13 milioni 
di ettari in coltura outrisce una popola- 
zione di 20 milioni. Il prodotto agricolo 
di 1000 famiglie ne’ due paesi si stima 
corno segue (2) : 

Inghilterra Francia 
Cavalli .... 273 — 65 

Pecore • . . 11,000 — 1,043 

Bovi .... 1 .230 — 203 

Ettolitri di Grano. 56.000 — 40.000. 

La massa de' prodotti di questo genero dà 
per la Francia un medio di 117 f. p. et- 
taro ; per l’Inghilterra di 270 f: — una 
differenza ciò di 125 p. °/ 0 a favore del 
paese meno fertile . 

Quest’esempio mette ancora in evi- 
denza l'azione del ripartimento territo- 
riale sui progressi dell'agricoltura, cui 
di già abbiamo fatta allusione. 

In quanto all'azione delle abitudini do- 
mestiche sulla prosperità commerciale, 
facciamo osservare che ogni migliora- 
mento di queste, creando nuovi bisogni, 
crea nel medesimo tempo un mercato 



'l) 1 servì della Russia, ì mendicanti della Spagna, i lazaanmi di Napoli crescono bensì 
la popolasione, ma di cerio non contribuiscono in nulla alla prosperità della patria. 
s ; V. « R cattili of thè renana of isst , » hy Edward Cbeahire. London issi- 
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più ampio per varii oggetti , materia del 
traffico . L uso del té , per esempio , il 
quale ba invaso tutti i ceti in Inghilter- 
ra, ha generato una domanda attivissima 
di questo articolo, per soddisfare alla 
quale il paese deve creare una quantità 
proporzionata di articoli indigeni, onde 
barattare contro di esso. E quest'uso 
influisce direttamente su altri oggetti 
del consumo , quali sono lo zucchero ed 
il latte , l'uno prodotto coloniale, l'al- 
tro indigeno. Nell'anno 1720 I importa- 
zione del tè nelle Isole Britlauniche era 
di 237.901 libbre soltanto; nel 1823 era 
giunta a 23,000.000 di libbre, e nel 1848, 
ne furono consumate libbre 48,000.000. 
Nel medesimo anno il consumo dello zuc- 
chero fu di libbre 729,120.000: quello 
delcaITè di 36.000.000. e quello del cac- 
caos di 3,000,000 di libbre (1) . E facile 
a vedersi quanto stimolo una consuma- 
zione così enorme avrà dovuto dare al 
commercio del pae^e in discorso. In fat- 
ti, un secolo fa, l'Inghilterra doveva ri- 
correre alla Spagna per i suoi tessuti di 
lana, alta Toscana per le seterie, alle 
Indie Orientali per le mossotine: ora, 
grazie a questi eccitamenti interni allo 
sviluppo della sua industria, non solo 
essa si è resa indipendente da questi 
paesi, ma anzi non è rara cosa vederla 
somministrare a loro le medesime der- 
rate che altre volte ne traeva . 

Passando poi alle cause dirette della 
prosperità commerciale , noteremo fra le 
prime la facilità delle comunicazioni , 
facilità che contribuisce forse più di qua- 



lunque altra cosa al progresso della me- 
desima (2) , e che ba lo speciale vantag- 
gio per la società di far ostacolo ai ten- 
tativi di monopolio per parte de' com- 
mercianti di particolari distretti, loro su- 
scitando la concorrenza degli altri . Ogni 
miglioramento recato a questa facilità, 
scemando il costo del trasporto , scema 
nello stesso tempo quello delle derrate 
trasportate, operando cosi il medesimo 
effetto di quel che opereiebbe una di- 
minuzione nelle spese di produzione. Si 
noli inoltre che , dove mancano le facili 
comunicazioni . la creazione di grandi cit- 
tà — quei centri della forza C'vile ed intel- 
lettuale d’un paese, dove l'invenzione 
e r ingegno sono tenuti sempre desti e 
sempre attivi per la collisione di tanti bi- 
sogni e di tanti Interessi — diventa quasi 
Impossibile, perchè impossibile sarebbe 
il fornirle degli articoli di consumo gior- 
naliero. La velocità dei trasporti è, an- 
ch’essn, un elemento importante della 
prosperità commerciale, giacché più sarà 
pronto I' arrivo delle mercanzie alla loro 
destinazione, e più sarà sollecita la loro 
vendita , ciò che torna a dire che più 
sarà rapida la circolazione de' capitali da 
esse mercanzie rappresentati . 

L’ importanza d' un buon sistema di 
peti e miture è troppo ovvia perchè ne 
parliamo a lungo: non è così, però, delle 
banche, argomento alquanto difficile, al 
quale sarà ben fatto dare un certo svi- 
luppo. 

L'oggetto delle banche è quello di fa- 
cilitare lo operazioni monetarie, riceven- 



ti L’ importazione del tè nella Prancia, ne' quattro anni isao-as, ci dà per termine 
medio libbre m.ooo Millanto. Il consumo dello zucchero in questo parse è alato stimato 
a un medio di a rhil. per capo, in Inghilterre a ii,ts rbilogr. Prendendo insieme i prin- 
cipali prodotti coloniali, quali sono il cafTè, il tè, lo snerberò ed il cotone, la consuma- 
zione individuale del francese si stima a a f. il c.; quella dell'inglese a 1 1 f. ao c. 

(S) Un corrispondente del famoso giornale inglese il Times ci fa sapere che, al momento 
in eoi temeva io Marzo issa , , il fruimmo si vendeva a Costantinopoli so piastre, men- 
tre od Angora non costava che il rd i Koniah i a piatire — effetto puramente delia man- 
canza di comunicazioni tra queate città e la capitale! 

Nel iste il rapporto della lunghezza de’ canali e delle ferrovie alla superficie intera la 
calcolato , ne’ seguenti pacai , come appresso . 

Stati Uniti Francia Inghilterra Belgio 
Canali (per miriamomi | e, ti o,st i,«t a, So 

Ferrovie ( per miriametro) o.ao o.a j 1,18 t,it 

Nel tisi le ferrovie delle Itole Brittannir he avevano una lunghezza di T,ls) miglia, furono 
percorse da «i, 09 t, 7 Ti passeggi pri , e diedero una rendita di tos,ati,tas franchi. 
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do in deposito il denaro de' privati e pre- 
stando capitale al lavoro. Questi stabili- 
menti si possono distinguere in tre clas- 
si ; banche di deposito , banche di emis- 
sione, e banche che cumulano tuli’ e due 
queste funzioni. Egli è probabile che 1 
banchieri primitivi fossero poco più che 
cambiatori di moneta, chiamati adesi- 
stere dalla differenza che passava oel 
valore intrinseco dette monete forestiere 
ricevute in pagamento da' commercianti 
nazionali (1). Ma in un paese dove il com- 
mercio è poco sviluppalo e dove, per 
mancanza di comunicazioni, le sue opera- 
zioni sono assai lente, l'ufficio del cam- 
biamonete dovrà molto sitnigliore a quel- 
lo d‘ una banca di deposito, giacché, in 
tali paesi, lunghi tratti di tempo debbo- 
no spesso passare prima che si possano 
utilizzare le monete forestiere ricevute. 
Queste, allora, devoosi riguardare non 
altrimenti che come depositi di valori , 
sulla garantigia de' quali si fanno antici- 
pazioni. Perchè , dunque , uon accettare 
valori di altre specie colle medesime con- 
dizioni , vantaggiose per tutt* e due le 
parti? E cosi fu fatto, dando origine io 
tal guisa alle banche propriamente dette 
di deposito, quali furono, nella remota 
antichità, i tempi di Delfo e d Olimpia; 
nell' epoca più moderna il « Banco giro » 
di Venezia e quello d’ Amsterdam. I ne- 
gozianti che depositavano de* valori in 
questi ultimi stabilimenti furono iscritti 
come creditori sui libri de' medesimi , e 
allorché volevano fare un pagamento , 
davano delle delegazioni sul conto colla 
banca, e, con un semplice giro, l'avere 
del debitore passava in quello del credi- 
tore, la sostituzione d* un nome all'altro 
sul libro bastando per compire 11 paga- 
mento . Queste delegazioni (chiamate mo- 



neta dt banco ) , come anche i certificati 
rilasciati a' depositari , non tardavano di 
trovare un favore superiore a quello del 
denaro corrente, che superavano di utili- 
tà per molli riguardi , e la differenza tra 
le due specie di moneta fu poi conosciuta 
sotto il nome di aggio (2). 

Precisamente come gli uffici de' cam- 
biamonete si convertirono in banche di 
deposito, cosi quest' ultime divennero 
banche di emissione e di sconto. Le ban- 
che meramente di deposito non operano 
che su d' una massa di delegazioni , cer- 
tificali ec. eguale alia somma de' valori loro 
affidati; ma non si stette molto ad ac- 
corgersi che era possibile estendere viep- 
più questi servigi — che si poteva, senza 
pericolare menomamente l’avere de'socii, 
emettere biglietti per un valore triplice, 
o anche quadruplo, di quello de' fondi at- 
tualmente giacenti uè’ loro scrigni. Un 
biglietto emesso da uno stabilimento che 
possiede la piena fiducia del pubblico, 
vien ricevuto e circolato precisamente 
come il metallo , anzi di preferenza ad 
esso . Molto tempo può dunque passare 
prima che ne sia esatto il rimborso in con- 
tante, e dove molli di questi biglietti si 
trovano in circolazione è cosa certa che 
(persistendo sempre la fiducia pubbli- 
ca) saranno presentati per esser conver- 
titi in metallo, non tutti insieme, ma 
pochi alla volta. Egli è evidente, dun- 
que. che, per far fronte ai rimborsi ba- 
sterà che la banca abbia sempre in cas- 
sa una somma di contante proporzio- 
nata al montare non di tutti i biglietti 
emessi , ma di quelli soltanto dei quali , 
secondo il calcolo dello probabilità , può 
aspettarsi la presentazione giornaliera. 
Questa somma , la banca la mantiene alla 
cifra richiesta nel medesimo atto di emet- 



ll) 1 cambia-moncte mentovili da S. Mauro Evangelica XXV. 17 ) saranno stali ban- 
chieri di questa specie. 

(a . L' utilità delle banche non era mica aeonoseinia agli antichi . 1 banchieri d' Alene 
pare che si siano disimpegnati di quasi tulle le fumiuni del mesticro. Ricevevano denaro 
io deposito ad un frullo stabilito c lo prestavano quindi ad un altrui facevano anticipano- 
ni su pegni, esercitavano il commercio delle monete estere e pare persino che abbiano tal- 
volta prestato capitali al governo i V. Demotlene , Orazione t.* contro Afobo . 1 Banchieri di 
Roma chiamavaosi argentoni ed i loro uflìcii labernae argentariae. Erano questi, come 
i banchieri d'oggi giorno, depositari delle rendite de' ricchi, di cui pagavano le cambiati a 
ordine . Prendevano anche il denaro a basso frutto e poi lo rilasciavano a frutto mag- 
giore. Talvolta dirigevano gli incanti pubblici i auctione» ; , ricevendo il pre no delle vendi- 
te ec. Il mestiere però fu mal veduto assai a Roma, dove regnava un forte pregioditio con- 
tro quei che chiamami l’ usura di qualsivoglia forma. 
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tere i suoi biglietti; giacché questi vanno 
principalmente a scontare le cambiali , a 
varia scadenza, offerte alla banca da’com- 
mercfanti suoi avventori t le quali cam- 
biali . a misura che vengono rimborsate 
in contante . servono a nutrire la cassa 
che . In tal guisa . dà biglietti con una 
mano e riceve metallo coll* altra. In que- 
sto modo tutti i valori depositati nella 
banca si possono convertire in moneta 
Circolante (sotto la forma di biglietti) e 
andare a prestar nuove forte all'sgrirul- 
tnra, all'industria, al commercio. In- 
tendiamolo bene, dunque, » le banche 
non aumentano il capitale d* un paese, 
bensì la ricchezza; giacché permettono 
di rendere attiva e produttiva una gran 
parte di questo capitale, la quale altri- 
menti rimarrebbe morto e inservibile ne- 
gli scrigni de' possessori . 

E questo genere di utilità non é limi- 
tato elle sole banche d' emissione: anche 
quelle di deposito lo posseggono , benché 
In minor grado e per mezzi diverai. lo 
ogni paese d’inoltrata civiltà devesi sem- 
pre trovare una massa considerevole di 
denaro per cui i possessori non sonno 
trovare tm uso immediato , ma che pen- 
sano tuttavia collocare alla prima occa- 
sione favorevole. Nel medesimo tempo 
vi saranno , in tal paese, molte persone, 
occupate nell Industria o nel commercio, 
le quali avranno bisogno urgente di con- 
tante per intraprendere qualche specula- 
zione dove sperano rifarsi presto del ca- 
pitale arrischiatovi con più un fruito di 
compenso . Ecco dunque le due condizio- 
ni d’ un affare mercantile , l' offerta e la 
richiesta! — perchè non combinarsi su- 
bito? — Perchè vi è un* difficoltà gran- 
de da sormontare, qual è questa. L’of- 
ferente , che cerca sempre una bella oc- 
casione di collocare il suo capitale col 
miglior vantaggio, è disposto si di disfar- 
sene. nell' intervallo, anche a piccolissi- 
mo frutto; ma soltanto col patto ch'egli 
lo possa riavere nelle mani a qualunque 
momento in cui la desiderata occasione 
sì presentasse. Al richiedente però, il 
qualu, intraprendendo una speculazione, 
abbisogna del denaro preso in prestito 
per tutto quel tempo che esigerà la savia 
condotta della medesima , converrebbe 
poco un patto simile. L'ostacolo sarebbe 
insormontabile, se non entrasse dì mezzo 
REPERTORIO KNC. YOL. HI. 



la banca di deposito la quale, ricevendo 
da molte diverse persone quel capitale 
fluttuante , avendo poi anch’ essa no ca- 
pitale proprio, trovasi in posizione di 
soddisfare alle esigenze , apparentemen- 
te inconciliabili, delle due parti; giac- 
ché può contare sulla certezza che non 
tutti insieme quelli che le affidano il de- 
naro lo richiederanno nel medesimo tem- 
po. mentre che, dall’altra parte, ha la 
atessa certezza che di quelli che gliene 
hanno preso In prestito Y imo lo renderà 
presto , se 1’ sltro lo fa più tardi . Cosi 
anche qui vi è la medesima vicendevole 
azione *— si riceve con una mann e si dà 
coll’altra, non aumentando, invero, il ca- 
pitale della comunità, ma ripartendolo più 
vantaggiosamente tra i diversi membri 
di essa. 

Un altro gran vantaggio delle banche . 
dal punto dì vista commerciale, sta nella 
facilità che porgono a quelli che hanno 
pagamenti da fere in luoghi lontani o in 
paesi esteri . Tutti i banchieri di provin- 
cia hanno relazioni con qualche banchiere 
della capitale e questo uè avrà, probabil- 
mente, con un banchiere di quasi ogni 
città principale dell* Europa e dell’ Ame- 
rica . Fra tutti questi banchieri tengoosi 
vicendevolmente ronfi correnti, e quando 
uno di essi ha da fare un pagamento ad un 
altro, gli fa conoscere semplicemente il 
montare del medesimo di cui vicn adde- 
bitato sul conto aperto al suo nome. Un 
abitante di Londra , mettiamo esempio, 
vuol pagare una somma qualunque ad un 
suo creditore della Nuova York: invece 
di rimettergliela per la posta, ciò che 
sarebbe e molto costoso e di dubbia si- 
curezza , la versa nelle mani d’ un ban- 
chiere di Lombard Street , il quale ne 
avvisa il suo corrispondente americano, 
da cui il creditore la riceve senza altre 
spese che una piccola commissione e il 
diritto di porto per la lettera d’avviso. Un 
altro modo di fare simili pagamenti è per 
mezzo delle lettere di cambio. 11 sig. A. 
per esempio, dimorante a Prato, deve 
pagare Lire 1,000 di pigione al sig. B. di 
Pisa, proprietario del quartiere che oc- 
cupa. Nel medesimo tempo C. , sarto di 
Pisa , deve la stessa somma a D. mer- 
cante di panni-lani di Prato. Tuli' e due 
questi debili possouo pagarsi , senza la 
trasmissione d’ un quattrino da una città 
49 
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all' altra, mediante due lettere di cam- 
bio, una da B. ordinando al suo pigionale 
A. di pagare Lire 1000 al mercante di 
panni- lani suo paesano, e l'altra da D. 
trasferendo il auo credito al proprietario 
del quartiere , B ; — cambiando, in som- 
ma , i debiti l'uno «oli' altro, donde il 
nome de' mandati in discorso. La sola 
dtflìcoltà è quella di trovar* la persone 
che avranno scambievolmente bisogno di 
tali trasporti . ed è di questo che a* incari- 
ca il banchiere ; — operazione che chia- 
masi negoziare le lettere di cambio. 

La banca pubblica più antica ora esi- 
stente è quella d' Amburgo, stabilita nel 
1617 collo scopo principale di mettere 
maggior unità nella circolazione delle 
specie monetarie, alterate dall’ uso o so- 
stituite dalla moneta erosa. La città è 
responsabile de' depositi , e tutte le sue 
operazioni sono controllate (ci si passi il 
termine) dalla pubblicità. 

La banca primaria d' Europa può dir- 
si quella d' Inghilterra . Londra easeudo 
adesso quel ch'era nel secolo passato 
Amsterdam, il grande mercato cioè delie 
specie metalliche, le ìoflueuze che su- 
bisce su questa piazza il commercio del- 
l'oro e dell' argento si risentono nel mon- 
do intiero. Non sarà dunque fuori di pro- 
posito qualche nozione più particolariz- 
zata d‘ uno stabilimento così importante . 
La banca d Inghilterra fu istituita il 27 
Luglio 1694, secondo il piano del sig. G. 
Patterson , Scozzese . Scopo immediato 
del fondatore era di dare nuove facilità 
al commercio , e di sostenere il credilo 
pubblico (che vacillava per la supposta 
instabilità del nuovo ordinamento fondato 
dalla rivoluzione del 1688) liberando il 
Governo da' suoi imbarazzi finanzieri me- 
diante imprestiti . li fondo originale del- 
la banca montava a Lire St. 1,200.000 



(30,000.000 di franchi ), il quale fu rea- 
lizzato per soscrizioni io dieci giorni , e 
dato ui prestito al Governo al (rutto di 8 
p. °/„, con piu una sovvenzione annuale 
di 100,000 fr. per spese di amministra- 
zione. Net 1742, al terzo rinnuovamen- 
to della Paterne , il fondo fu portato a Li- 
re St. 9.800,000 , e aggiunte successive 
l’ hanno innalzalo alla cifra attuale di Lire 
Si. 14,000,000 ( 350 milioni di franchi ) f 
il tutto prestato ai governo si 3 p.°/ # sol- 
tanto . Dalla sua fondazione m quà la Ban- 
ca d Inghilterra fa anticipazioni sui de- 
positi , scouta le cambiali , ed emette bi- 
glietti pagabili al portatore . Il minimum 
dell'ammontare dì questi fu fissato , sulle 
prime, a Lire 20 (500 fr. ) , ma nel 1759 
questo minimum fu ridotto a Lire 10; 
nel 1793 a Lire 5 (125 fr.), e nel Marzo 
del 1795 biglietti d’uoa e di due lire ster 
line furono messi in corso , in conse- 
guenza d’ una misura del governo che so- 
spendeva j pagamenti della banca iti specie 
metalliche (1). per esser poi ritirati (nel 
1 8±1 ) , tornando al minimum (attuale) di 
Lire 6. La patente del 1 9 Luglio 1 844 crea 
un dipartimento distinto per remissione 
de* biglietti, la quale si basa sul capita- 
le fls»o della banca (Lire St. 14,000,000): 
ognWecoedenza de' biglietti messi in cir- 
colazione , oltre a questa somma , devesi 
regolare sul contante attualmente in cas- 
sa, ed accrescersi o restringersi a secon- 
da dell' aumento e della diminuzione di 
questo. Un rendiconto settimanale è reso 
obbligatorio. Lo stabilirsi di altre nuove 
banche di circolazione è proibito per tutto 
il Hegno unito, e remissione di quelle 
già esistenti è sottoposta ad un maxi- 
mum . « Succursali » della banca sono 
state stabilite io tutti i grandi ceoln pro- 
vinciali di commercio (2) . 

La banca di Francia fu stabilita da Na- 



ti > Questa sospensione fa giust ideala dalle <* un seguente politiche della prima rivoluzione 
francete. 

<ij Li circolazione media della monda nelle Isole Brillannicho è alata calcolata come 
segue i 



Banca d' Inghilterra 
Bam-he particolari , 


Carta monetata 


Contante 

saa,oaa,aao 


fir. 


Id. a fondi uniti 
Id. d' Irlanda . . 


. • . 1 10,000,000 . , 






lil. di Scozia • 










Totale Nvr.tfuo.ooo fr. 


ttt,oaa,oeo 


"fr. 
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polrooe ne» 1803, e può consitlerarsi co- 
me la riunione di tutta le casse di sconto 
allora esistenti a Parigi , e segnatamente 
deila cassa de’ conti correnti e della 
agenzia commerciate aperta neiT Mino 
VI delia Repubblica . Il suo capitale è dì 
(rauchi 90,000,000. Le sue operazioni 
consistono nello scontare le lettere di 
cambio, nel fare anticipazioni sopra ef- 
fetti pubblici , nel prestare sopra depositi 
di \ ergile e di monete forestiere ec. È una 
dello banche più fiorenti e meglio am- 
ministrate d’ Europa . 

La banca nazionale di Vienna fu fon- 
dala nel 1816 collo scopo precipuo di eli- 
minare ia carta monetata e di porre io 
circolazioot U denaro contante . Alla fine 
dei 4853 l' avere di questa banca era di 
fiorini 65,250.888 : la circolazione de' bi- 
glietti sommava a fiorini 188,309,217, e 
quella del contante a fior. 44,881,834. 

La banca di Berlino ò propriamente 
una banca di deposito e di sconto: ha 
« Succursali » in tutta le città princi- 
pali del regno, per coi il commercio del 
denaro acquista facilità e sicurezza. In 
iatretta colleganza con essa sta la Di- 
rezione della Società pel commercio del 
mare , le di cui vere attribuzioni sono di 
provvedere agli affari monetari delio Sta- 
to, qualora sia indispensabile la coopera- 
zione commerciale; ma nello stesso tem- 
po partecipa tanto del carattere di banca 
da rilasciare biglietti a facilitazione del 
traffico, accettare depositi da particolari, 
e pagare i debili contratti all'estero dal 
governo . non meno che i relativi frutti. 

La banca principale della Russia . chia- 
mata la banca imperiale e nazionale di 
commercio , fu stabilita nel 1818 con un 
capitale di oroa 40 milioni di franchi , e 
filiali ad Arcangelo, Mosca , Odessa, Ri- 
ga ec. 

Dal 4836 in poi gli Stati Uniti non pos- 
seggono banca centrale. Il numero però 
degli stabilimenti di questo genere con- 
dotti da Società anonime vi è grande: al 
4.* Gennaio 1840 erano 800 con un capi- 
tale di 323.000,000 dollari . 
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UffLUEirZA DELLA LEGISLAZIONE. Fatto 
singolare! i paesi che ci offrono ie condi- 
zioni naturali più favorevoli allo sviluppo 
del commercio, fertilità dei suolo, di- 
versità de’ prodotti e popolazione suffi- 
ciente , sono precisamente quelli in cui 
questo sviluppo trovasi al zero,— i 
paesi asiatici, l'impero ottomano, le ric- 
chissime pianure dell’ America meridio- 
nale! La spiegazione di quest'anomalia è 
da ricercarsi nelle istituzioni difettose del- 
le contrade accennate . Laddov e la massa 
del popolo geme in una schiavitù senza 
speranza , dove le proprietà sono con- 
centrate nelle mani di carte privilegiate 
ed ignoranti , dove manca affatto la sicu- 
rezza deila persona e dell'avere, colà 
non potranno mai allignare l'industria od 
il di lei coadiutore il commercio, e vani 
riescono tutu i doni d'uo sorridente cielo 
e d‘ un suolo generoso. 

Ma se l’ influenza degli ordini politici 
sul ben essere materiale d’ un paese ri- 
salta qui all' oochto , guardiamoci beee 
dalla teoria perniciosa ebe attribuisce «1 
governo una ingerenza diretta negli af- 
fari commerciali, sottoponendo questi «t- 
l' assoluta tutela di quello. La vera azione 
delle Stato, in questo proposito, deve 
limitarsi s spumare ogni ostacolo al libero 
sviluppo delle forze industriali de' suoi 
cittadini, formando e migliorando strado, 
ponti e canali , proteggendo gli interessi 
de’ connazionali nei paesi esteri, aprendo 
i porti alta facile introdnzione de' prodotti 
forestieri, regolando i balzelli in maniera 
da inceppare il meno che sia possibile la 
rapida vendita delle derrate tassate — ec- 
co il modo in cui un saggio governo si 
dove comportare verso il commercio, 
sotto pena di recar danno dove è del pro- 
prio interesse 1’ incoraggiare e lo stimo- 
lare. Ma questa maniera di vedere è nuo- 
va d* applicazione e sempre contrastata 
di verità , precipuamente in quanto alla 
favorita importazione delle derrate del- 
I* estero , principio che distinguesi col 
nome del etetema di libero commercio e 
le di cui vicende costituiscono urto degli 
argomenti più notevoli della storia attua- 



L* circolisi™»® della carta monetali! nella «ola Inghilterra è più del doppio di quella di mila 
Is Francia, he circolazione del coniamo 4, come di «opra si vede la meta adiamo di quella 
della carta; nella Francia le due cireolaiioni presso a poco ai pareggiano. Il fallo c assai 
notevole . 
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fluiva in un paese e più questo era ric- 
co; per conseguenza il dovere del sag- 
gio governo era di provvedere a ciò che 
i prodotti asportati fossero pagati , non 
con altri prodotti ma con numerario; ed 
il modo più diretto di conseguire que- 
sto scopo era il proibir a con gravosi bal- 
zelli i prodotti forestieri. Naturalmente 
gli altri paesi rispondevano sul rnedesi- » 
mo tuono , e ne nacquero le tariffe esor- 
bitanti e le vessazioni doganali che tut- 
tora inceppano lo sviluppo industriale di 
tanti paesi vicini (1) . 

8i vede dunque che la teoria del « bi- 
lancio favorevole » riposa au d’ no so- 
fisma . superficiale aino alla puerilità ■ La 
vera ricchezza consiste nell 1 abbondanza 
degli oggetti utili al consumo ; il nume- 
rario nun ha questa utilità , easo è sem- 
plicemente uno strumento , un mezzo co- 
modo per barattare gli oggetti superflui 
contro quelli che ci sono necessari, utili 
o gradevoli. La rendita monetaria d'un pro- 
prietario territoriale, per cagion d'esem- 
pio , rappresenta la superfluità de' pro- 
dotti della suo terra convertiti in denaro 
per esser questo eonverlito, alla sua 
volta, io altri prodotti secondo la neces- 
sità, i desideri, i gusti del possessore. 

So tutu la moneta del paese da questo 

ft) È facile provare, non solo che toma più conto ad un paese di farti pagare le eoe 
••portazioni io mercamie ami che in contante, ma ancora che I* eccetto del valore delle 
importazioni tu quello delle asportazioni , invece d* indicare uno alalo vantaggioso, potrebbe 
facilmente esser s*rgno del contrario. I n esempio pratico mollerà in chiaro queste verità 
meglio di qualunque ragionamento logico. Il Sig- B. , eommerciinte di Livorno, ipediscc # agli 
Stati Uniti un bastimento carico di marmi del valore •'dichiarato in dogana di L. toa.Sta. 
Arrivato alta Nuova York si trova che le spese di trasporto e di sdoganatili* sommano a sa 
p. 0/ 0 ciò che fa montare il valore a L. ivo.ooo. Si vendono i marmi poi eoi altri »• 
di benefizio, sia L. to.ooo, pr< ducendo un totale di L. tao.ooo. Ora, se il Sig. B. si con- 
tenta di rirevere questa somma unito forma di Cambiali pagabili a Firenze, egli è vero che 
il rendiconto del commercio Toscano mostrerà, per questo capo, an eccesso di L. soe.oo» 
nel valore delle asportazioni su quello delle importazioni od è egualmente vero che la To- 
scana nell* per*oa del Sig. B. , sarà p*-r L. vo.ooo più ricca di quel ebe era prima. Ma 
come sarebbe aodala la faccenda ac il Sig. B. , invece di farai riportare a Livorno il pro- 
dotto della vendita de' marmi, fa convertire la supposta somma di L. tao. oso in cotone 
americano per caricarne il medesimo bastimento al suo viaggio di ritorno? Arrivalo in 
porlo le spese di trasporto, commissione re. sono giunte, diciamo, al io °/ 0 di nudo che, 
passando per la dogana, il valore totale si dovrà stimare a L, jot.ooo la qgal somma sarà 
la cifra iscritta nello stato di quello stabilimento. Finalmente il Sig. B. , vendendo II suo 
fotone, ne realizza un beneficio netto di so e ( Q , vale a dire, il cotone si vende L. Jto.too. 
Intanto la statistica commerciale della Toscana, registrando i riaultamenti di questo affare, 
dovrà mostrare dalla parte delle esportazioni L. too.ooo , e da quella delle importazioni 
L. soa.OtO. E accanto a questo eccesso funttto !) delle importazioni sulle asportazioni 
abbiamo il fatto significante che il Big. B. si trova ora per L. so, tot più ricco di quei che 
sarebbe stato facendosi pagare la sua spedizione in contanti . ( V. F. Bastiti , Sophiimet eco- 
Nomifvn . 



le . Due paesi soltanto ci offrono lo spet- 
tacolo della larga applicazione del detto 
sistema, la Toscana e l' Inghilterra, que- 
sta la maggiore, quella fra le minori delle 
potenze commerciali . In tutte le altre 
contrade d’Europa prevale il sistema op 
posto, detto ztzfema protettore, ed ò for- 
za confessare che i pregiudizi della gran 
maggiorità, anche fra gli stesai commer- 
cianti, stanno dalla parte di questo. Sarà 
perciò pregio dell' opera il dare un oc- 
chiata al valore relativo de* due siatemi. 

Il sistema protettore è passato per due 
fasi; nella prima era protòt/teo, nella se- 
conda ai vanta semplicemente reitrittivo . 
La teoria con cui .motivavaai la forma 
proibitiva era quella chiamata ■ il bilan- 
cio del commercio . » Secondo i fautori 
di questa teoria ( ed erano . una volta , 
tutti i governi d'Europa), la prosperità 
del commercio d un paese si doveva mi- 
surare dall* ecoeno del valore delle eepor- 
l azioni evi valore delle importazioni. 
Questo eccesso chiamavasi un « bilan- 
cio favorevole • , perchè ai credeva che 
toccasse all' estero debiloro scancellar- 
lo mediante remissioni, non di derrate 
ma di contante . Il contante , il denaro , 
fino a tempi assai recenti , si stimava 
come la sola vera ricchezza. Più ne ef- 
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abitato sparisse ad un tratto, egli non 
sarebbe meno ricco , per ciò: gli reste- 
rebbe sempre la medesima quantità di 
prodotti superflui il valore intrinseco 
de'queli non sarebbe scemato d’un quat- 
trino; soltanto l' operazione di convertirli 
in altri prodotti diverrebbe molto più dif- 
ficile e più incomoda . 

La teoria del bilancio favorevole può 
dirsi cbe vada in decadenza: non cosi 
però il sistema restrittivo, cui diede na- 
scita . Questo persiste tuttora nella quasi 
totalità del raoodo commerciate , soltan- 
to si giustifica con altri motivi conforme 
a* quali si chiama volentieri sistema pro- 
tettore , anzi che restrittivo. La necessità 
di proteggere il commercio nazionale, as- 
soggettando quello dell' estero a dazi gra- 
vosi, sin al punto di chiudergli ogni spe- 
ranza di lottare felicemente contro il ri- 
vale indigeno; tal è il principio e la sup- 
posta giustificazione delle tariffe protettri- 
ci . « Se un chincagliere » , ragioua il pro- 
tezionista (supponiamo) francese , • com- 
« pra de' coltelli inglesi invece di quelli 
« fabbricati a Si. Etienne , evidentemente 
« scema di tanto l'esito de* nostri pro- 

• dotti e sottrae un certo capitale a quel- 

• lo che dovrebbe sostenere le manifat- 

• ture e gli operai nazionali. Ma, sic- 
« come i coltelli inglesi sono molto rni- 

• gliori ed anche meno cari de* nostri . 
■ siccome inoltre l' interesse privato è 
« molto più forte presso le masse di quel 

• cb’è P interesse pubblico, è necessa- 

• rio per il bene della Francia cbe i col- 
« teli i inglesi si aggravino d’un dazio cbe 
« protegga i nostri contro la loro funesta 
« concorrenza . » E questo dazio si im- 
pone . e il sig. protezionista si felicita 
d’ una misura che deve recare ( a parer 
suo) grandissimi vantaggi alla cara pa- 
tria. 

Esaminiamoli ora, questi vantaggi. E 
primieramente è cosa manifesta che la 
protezione si applica soltanto a que' casi 
in cui il forestiere produce un articolo o 
molto superiore dì qualità o molto infe- 
riore di prezzo al medesimo articolo pro- 
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dotto nelle fabbriche nazionali . L'effetto 
immediato dunque del dazio protettivo è 
quello di sostituire un articolo compara- 
tivamente cattivo ad un articolo buono, 
o altrimenti di far pagare il hiedcstmo ar- 
ticolo più caro di quel che pagavasi pri- 
ma. Supponendo, per esempio, che il 
coltello ioglese. introdotto liberamente, 
costasse un frauco mentre quello france- 
se costasse un franco e 23 centesimi, la 
proibizione del primo articolo avrebbe 
per i consumatori il medesimo effetto che 
se ogni coltello fosse stato colpito d' un 
balzello particolare di 25 centesimi. • Non 
lo nego, » dice il protezionista. « ma in 
« ogni modo il prodotto di questo balzel- 
« lo (come male lo chiamate) va a l>eoe- 
« ficare non l’ Inghilterra ma la Francia, 
« giacché apre al capitale francese un im- 
« piego nuovo e dà occupazione ad ope- 
« rai francesi: il qualificarlo dunque di 
« balzello è mal fatto perchè è un rnet- 
« terlo nella medesima categoria colle 
« lasse governative le quali . come tutti 
« sanno , non sono troppo ben vedute 
« dal volgo. » Ma noi persistiamo a chia- 
marlo balzello, anzi non esitiamo di as- 
serire eh’ è un balzello molto più gravoso 
delle tasse governative, perchè >1 denaro 
da queste levato a* consumatori , entran- 
do nelle casse governative del governo , 
avrebbe somministrato i mezzi di sop- 
primere, o di scemare, per una somma 
eguale , altre tasse forse meno eque : 
mentrecbè , nel caso d'nna proibizione 
l’innalzamento del prezzo a chi giova? 
• Alla Francis t • sentiamo rispondere il 
par teggiante della protezione. « ai capi- 
talisti, agli operai francesi! • Adagio. Si- 
gnor mio! dunque una ventina di capita- 
listi e qualche centinaio di operai sono 
la Fraocia ! perchè saranuo questi i soli 
beneficati dalla vostra misura di prote- 
zione , e beneficali a tpeee di tulli i con - 
eternatovi di coltelli , vale a dire di tutti 
gli altri francesi ! È questa dunque la 
vostra legislazione patriottica? Confes- 
siamo che pare a noi la più gretta e la 
più ingiusta legislazione (1). 



(Il Vi è on sol caso in cui In proiezione può dirsi legittima; dovr cioè vi sia ragione di 
credere che, una industria forestiera potrebbe introdursi a coltivarsi con egmal mcreuo da’ na- 
zionali i ma allora le misure protettrici devono avere per i scopo l'aiutare e rincoraggi re i 
primi sforai soltanto della nuova speculazione . e perciò queste misure devono essere lem- 
porarie, durando solamente intìnatlaoto cbe l' industria in discorso possa camminare da sé. 
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Ma che direbbero i Signori Protezio- 
nisti se . fatti i conti , si scoprisse che 
ruttano trovasi beneficato dalla loro pa- 
triottica legislazione . e che il paese in- 
tero vi fa tino perdila aeeoluta di t5 ceu 
tesimi per coltello? Eppure è veramente 
cosi, la protezione , aumentando i pro- 
fitti della fabbrica protetta, richiama il ca- 
pitale da altre speculazioni a questa più 
lucrosa, e la concorrenza non tarda di 
abbassare il prezzo del prodotto favorito 
fin a tanto che non renda altro che il be- 
nefizio ordinario: — di modo che l’ultimo 
risultato di questo sistema si è sempli- 
cemente di dare uns direzione artificiale 
al capitale, senza assicurare al capita- 
lista alcun vantaggio reale, mentre che 
impone alla nazione una apesa affatto In- 
fruttuosa Ma vi è di più! adescato da 
questo fuoco fatuo, il povero cspitstisla 
ei trova troppo spesso la propria rovina, 
perchè l’articolo ch'egli produce, es- 
sendo limitato al consumo interno, va 
soggetto a tutte le incertezze , a tutte le 
fluttuazioni , che sono le compagne inse- 
parabili d’ un mercato ristretto. Se cre- 
sce la domanda, cresce oltre misura (co- 
me sempre avviene) la produzione finché 
abbio luogo una reazione , e allora , non 
trovandosi scolo per l'eccesso di quella . 
i prezzi calano in modo rovinoso . Tale è 
stata una delle cause principali delle fre- 
quenti crisi commerciali che non di rado 
hanno scosso peraino la potente Inghil- 
terra sin «'fondamenti: tal* è la spiega- 
zione delle vicissitudini slraoi dinarie a 
cui andavano soggetti (per cagion d esem- 
pio) il commercio delle seterie io quel 
regno prima del 1825, il traffico delle 
Indie Orientali sin alla soppressione del 
monopolio della Compagnia, e l'agricol- 
tura dal 1815 in poi. 

Rammentiamoci, in conclusione, che, 
se la dipendenza reciproca degli indivìdui 
forma il vincolo sociale ed è fonte d'ogni 
specie di progresso, lo stesso può dirsi, 
a più forte ragione , della dipendenza re- 
ciproca delle nazioni. « Ad essa soltanto 
debbousi gli sforzi giganteschi del com- 
mercio, e quai lumi , sentimenti genero- 
si , mezzi numerosi di agiatezza e di fe- 
licitò. non ha essa sparso nella schiatta 
umana? * Non è dunque coll’impero della 
fona che le potenze debbono in oggi 
cercare di stabilire la loro preponderan- 



za politica, bensì coll' ascendente del lo- 
ro sistema commerciale. Tutti i popoli 
lottano insieme per la concorrenza de’ lo- 
ro diversi prodotti, cambiando gli og- 
getti superflui contro quelli offerti loro 
da altri paesi di clima più favorito . o di 
meglio perfezionata industria: ma è que- 
sta una lotta che genera non guerra ma 
pace , non perdita ma guadagno , guada- 
gno dalle due parti , e che contribuisce , 
più potentemente di qualunque altra co- 
sa , allo sviluppo di quell’ armonia, scopo 
e riflessione del Creatore del mondo.! 

Canni' «uffa «Iona del commercio. 

Commercio attico. L’origine del com- 
mercio, come quella della civiltà, trovasi 
nell' Asia . Le Indie e la China appresta- 
vano con la moltiplicità de’ prodotti ricco 
argomento di traffico agli altri popoli che 
avevano comunicazione o diretta o indi- 
retta con quelle belle contrade. Tra i 
Babilonesi ed i Persiani prevalsero te 
arti di lusso; gli Armeni, meno favoriti 
dal clima ma per la situazione più a por- 
tata di mettersi in contatto con varie 
nazioni, si distinsero per l'attività e per 
l' industria; gli Arabi, gli Etiopi ed i 
Sciti si applicarono al commercio di tra- 
sporto , per terra e per mare ; gli Egizi 
come gli Indiani oli' agricoltura . Tutti 
questi popoli , ravvicinandosi per mare, 
per fiumi o per terra , riunirono in un 
vasto sistema di commerciali relazioni 
lo regioni che stendonsi dal deserto di 
Sahara a quello di Cobi , dal golfo del 
Gange al mar mediterraneo. Le terre che 
cingono questo mare erano messe in re- 
lazione dai Penici, dai Cartaginesi . dai 
Greci , dagli Etruschi e dalle numerose 
loro colonie , che. dilatando la navigazio- 
ne anche sul mare indiano e sull’ atlan- 
tico , allargavano le scoperte geografiche 
nell'occidente e nel nord. 

L' epoca della monarchia persiana è la 
più florida pel commercio antico, animato, 
com' era . da tutti questi popoli che ga- 
reggiavano fra loro. Questa grande monar- 
chia ravvicinava i popoli numerosi d‘ Affri- 
ca e d'Asia, mentre le piccole repubbli- 
che del mediterraneo ravvicinavano egual- 
mente quelli delle sue rive da loro colo- 
nizzale. e le caravanc di quei due con- 
tinenti a’ incrociavano all' istmo di Suez. 



Digitized by Google 



etimi SULLA STORIA DEL COMMERCIO 891 



Tiro può dirai il primario centro com- 
merciale nell'est, Cartagine nell'ovest, 
in questo periodo : ma le città commer- 
cianti della Grecia e le sue colonie sparse 
lungo tutta la costiera del mediterraneo 
e de* mari interni che comunicano con 
esso, sorsero presto a gareggiate con 
Cartagine e con Tiro, e sotto Alessandro 
ed i suoi successori d'Egitto e di Siria 
la gloria dell’ultima si trasferì in Ales- 
sandria , la quale fu , per fungo tempo . 
ceutro delle relazioni commerciali del- 
l'Oriente coll' Occidente. 

Le leggi di Roma furono sempre con* 
trarie al commercio, il quale sin alle 
guerre puniche può dirai appena esistes- 
se per lei. Ma, conquistate Cartagine. 
Corinto ed Alessandria , i Romani diven- 
nero padroni del commercio universale 
dell' ovest del mondo antico ed era una 
necessità per loro il proseguirlo , sotto 
pena di veder morire 1 impero colossale 
d’ inanizione. L' Italia, incolta e deserta, 
non somministrava i grani richiesti per 
il consumo della esorbitante capitale, e 
questi ai ritraevano dalla Sicilia e dal- 
V Africa. Toccava poi all’orieute intero 
di tributare i suoi tesori al lusso sfre- 
nalo della superba metropoli, e Plinio 
valuta a 50 millioni di sesierzj (circa 9 
milliooi di franchi) il denaro che Roma 
faceva passare annualmente nelle sole 
Indie. Palmira. situata nel deserto all est 
della Siria . era I' emporio delle mercan- 
zie cambiate coll’ Asia centrale , ed era 
giunta ad un alto grado di splendore al- 
lorché fu soggiogata da Aureliano. 

Ma l'impero presto impoverì perché 
poca era I* industria delle province op- 
presse, quindi niuna la riproduzione. 
Perciò le importazioni si pagavano sem- 
pre in numerario, finché, venendo a man- 
care anche questo , tutto sino agli emo- 
lumenti de’ soldati dovette pagarsi in na- 
tura. Gli eserciti , ammolliti ed usi a ric- 
chi stipendi, mormorarono e vacillarono. 
Furono assoldali i barbari e Roma peri . 

Commercio del medio evo. 1 Bizantini 
costodi degli avanzi del mondo romano, a 
stento continuano il commercio per l'Asia 
minore e pel mar nero , — commercio 
reso ognor più difficile dall' inimicizia 
de'Persiani, e tosto inquietato, ed auebe 
impedito, dalle conquiste de' Mussulma- 
ni. Un popolo di questi però , gli Arabi, 



non tardano a ricevere de' germi di civil- 
tà dal contatto violento co' Greci; essi 
fanno fiorire il commercio e le arti fra i 
seguaci dell'islamismo, e Bagdad e Bas- 
sora sottendano a Babilonia e a Seleucia. 
Il commercio d' Africa e d Asia e le ric- 
chezze che ne derivano son tutte in ma- 
no loro . 

Frattanto sorgono le città d'Italia (Ve- 
nezia, Genova. Pisa, Amalfi , Palermo. 
Lucca. Firenze, Bologna) per riaprire, 
nell' epooa delle crociate , le comunica- 
zioni tra l'oriente e l'occidente, e ria- 
nimare il commercio , fra le guerre , a 
seconda vita. A Venezia , respinto il ri- 
vale genovese, toccò il primato di que- 
ste. Favorita dalla situazione e dalle sue 
leggi , essa ascese dal cabotaggio del pe- 
sce e del sdle sino a dominare 1* Adriatico 
ed in parte il Mediterraneo, percorrendo 
anche 1' Atlantico sin al delta del Reno. 
Spediva annualmente in convoglio quat- 
tro flotte mercantili , le quali toccavano 
le costo adiacenti d’ Europa , d* Africa e 
d'Asia, e, cou una serie di traffichi, 
rendevano Venezia emporio dell' univer- 
so. La sua zecca ed il « banco giro * 
animarono la circolazione ed insegnarono 
il credilo. Sorgeute principale delie ric- 
chezze di Venezia fu il commercio di 
transito; quello poco meno splendido di 
Firenze traeva alimento dall' industria na- 
zionale. Già, sul cominciare del seco- 
lo XV. Moceiiigo, Doge, lagno vasi (!) che 
i fiorentini trafficassero ogni settimaua in 
Venezia per 7,000 ducati. Al cader del 
secolo medesimo contavansi in Firen- 
ze 272 botteghe dell' arte delia lana che 
fabbricavano circa cento mila pezze di pan- 
ni Le botteghe della seta e de' drappi 
d oro erano 83 , quelle de' banchieri 72 , 
di speziali 66. di battilori 30, di orefi- 
ci 44 e molle altro erano quelle degli al- 
tri artefici secondari . Nè alle mentova- 
to arti soltanto addavansi gli industriosi 
mercatanti fiorentini che , oltre aver do- 
gli stabilimenti nell' Inghilterra e nelle 
Fiandre , spingevano il loro commercio e 
la loro industria ad ogni altro ramo di 
guadagno che loro sembrasse vantaggio- 
so . Prendevano talvolta a far da collet- 
tori delle rendite de’ sovrani ; anticipa- 
vano grosse sommo ai grandi possiden- 
ti , comprando anticipatamente i frutti 
da' loro terreni : furono appaltatori di va- 
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rie zecche dì Europa e da ogni parte ri- 
portavano coosiderevoll guadagni (1). 

Nè questi progressi del commercio fu 
rono limitati all* Italia . Nel Nord brilla- 
rono le Fiandre, con Bruges, Osteoda, 
Gand, Bruxelles e Anversa, e si distin- 
sero per le fabbriche di tele . e di trine , e 
per gli arazzi . In Germania sorse la gran 
lega anseatica (2) di oltre a 1 00 città , di 
cui fu capitale Lubecca . Essa lega divi- 
devasl in quattro quartieri; Lubecca (do- 
ve leticasi l'assemblea generale de' de- 
putali dell'ansa). Colonia, Brutiswich e 
Danzica. Ave* inoltre fattorie a Bruges 
e , piò tardi , in Anversa , a Londra a 
Novogorod ed a Bergen . 

Ma avvenimenti improvvisti e rivali 
più forti non tardarono a cambiare la sce- 
na ed a sbalzare dal trono queste poten- 
ze marittime, di territorio troppo limitato 
per posarvi sopra durevoli imperi. Le 
scoperte geografiche fecero cadere la flo- 
ridezza di Venezia e di tutti i paesi sul 
Mediterraneo: I Portoghesi vennero ad 
occupare il commercio dell' Indie , gli 
Spagnuoli ad aprire quello dell' America ; 
contro gli anseatici ai levò 1* attività de- 
gli Olandesi , degli Inglesi e di tutto il 
Nord che volle fsre i propri commerci da 
aè solo. 

Tuttavia fu mediante l'Italia, e la Ger- 
mania che s' incivilirono le altre nazioni 
d‘ Europa ; per opera loro fu che il com- 
mercio del medio evo surse come un co- 
losso che , nel suo crollare disseminò i 
prodigi che distinguere dovevano poi il 
moderno . 

Commercio moderno. Al principio 
dell' epoca moderna sono gli Spagnuoli cd 
i Portoghesi che primeggiano nell’ arena 
commerciale . Non passa molto tempo 
però , che la Spagna ha rovinato il Furto 
gallo con la conquista e sè con la pigri- 
zia. Gii Olandesi soppiantano i Portoghesi 
all’ Indie, al Capo, alle Molucche, al Bra- 
sile e nella Guiana; mentre gli Inglesi si 
pongono nell* America settentrionale a 



fianco degli Spagnuoli, di cui distrug- 
gono nel 1588 « p invincibile armata na- 
vale . * Nel Nord emergono i Danesi , gli 
Svedesi ed I Russi , che , prima da Ar- 
cangelo poi da Pietroburgo, divengono la 
principale fra le potenze marittimo set- 
tentrionali (1700). 

La seconda metà del secolo XVIII vede 
fondarsi il dominio dell'Inghilterra sul 
mare e principiare il movimento d’ eman- 
cipazione per parte delle numerose colo- 
nie dedotte dalla vecchia Europa nel mon- 
do nuovo. Gli Stati Uniti ai dichiarano 
indipendenti (1766-1783); Haiti ai fa re- 
pubblica ( 1791-1825 ) ; più tardi il Bra- 
sile si costituisce in impero (1821-25) e 
le colonie Spaglinole vogliono governarsi 
da sè ( 1 808- 1 836 ) . Con il distacco delle 
colonie cadono i monopoli; e la lotta per 
1* independeoza del Nord-America da ori- 
gine alla neutralità marittima armata, 
che, coll’ importantissimo principio che la 
bandiera copre la mercanzia, mantiene 
il commercio anche in seno alle guer- 
re (3). Lo stabile fondamento del dominio 
msrittimo d’ Inghilterra può datarsi dalla 
guerra detta de* sette anni ( 1755-1762 ) , 
nel di cui corso quel paese strappò alla 
Francia tutte le conquiste del Dupleix 
nell" Oriente , il Canadà e le isole di Gre- 
nada , S. Vincenzo, Domenica e Tahago, 
nell’ Occidente, e la Minorca nel Mediter- 
raneo ; mentre che alla Spagna rapina la 
Florida e l' importantissima Gibilterra. 
D’ allora io poi questo dominio, più volte 
ma invano contrastatole , è andato sem- 
pre dilatandosi ed assodandosi , di modo 
che al di d' oggi quel paese può dirsi 
tenga nelle sue mani la direzione del com- 
mercio , come anche dell Industria , del 
mondo . Nel 1846 le sue flotte contava- 
no 592 bastimenti, armati di 16,052 can- 
noni , con equipaggio di 58,000 uomini , 
ed una spesa annuale di 170,000.000 fran- 
chi (4); ed il valore de’ prodotti delle sue 
I fabbriche si stimava all’ Ingente somma 
di cinque mila milioni! A lei andiamo de- 



li) V. Sturia della Toscana, d’Antonio Ferrini. 

(t) Anseatico, dall'antico vocabolo tedesco II ante , che vuol dir « unione 

(a) A questo principio avvenimenti recenti hanno dato la piò solenne consacratone. 

( 4 ) La fona navale della Francia fu «inula, nel taas, a tu basti romli , con un personale 
di as.TSt uomini, e comportante una spesa di fr. a*, sso, osa» la flotta della Rustia ascen- 
deva verso quella medesima epoca, a circa too bastimenti, spesa annuale fr. 4t,oso,a#o ; 
quella degli Stati Uniti coniava i? bastimenti, con spesa annuale fr. s 4, sso, si a. 
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bi tori detta meravigliosa applicazione del 
vapore al trasporlo tanto per mare che 
per terra; è desta che, adottando il prin- 
cipio delta libertà . ha iniziato una rivolu- 
zione , di portata incalcolabile, nello svi- 
luppo commerciale, non meno che nelle 
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relazioni politiche, del mondo incivilito ; 
e che, colonizzando nell' Australia un nuo- 
vo continente e schiudendo la vecchia 
China alle speculazioni di tutti i popoli . 
ha preparato a questo sviluppo un mer- 
cato quant* esso infinito. 



PROSPETTO STATISTICO DEL COMMERCIO DEL MONDO INCIVILITO 
N- B. 1 valori sono dati in lire italiane. 
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Ili b valutasene del movimento commerciale è opproMima/iia soltanto. Il gran centro 
del commercio austriaco è il porto franco di Trieste: nel 1847 il movimento generale del 
rommerno di esso fu stimato a fr. >14,740,000; le vicende politiche del iota lo fecero 
cadere alla cifra di fr. nc.oit.ooo. 

< Dai isso in poi il movimento del commercio belga si è quasi raddoppiato. 

' 0 ) Nei quattro anni tsot-isst le importaiioni di questo regno diedero, per termine 
medio, 14,008,007 ducali; le esporiasioni 1«,818,84S ducali. 

REPERTORIO ENC. VOL. Iti. 
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Bibliografia . Le opere consultate 
per la compilazione del Trattato di sopra 
sono state le seguenti: 

Heeren. Hitlorical Reteorchet inle thè 
politici and tradei of Anttquity ( London 
4846, 5 voi. in 8.° opera tradotta dal te- 
desco ) . 

Mengotti . Commercio de 1 Romani. 

Lugnani . Cenni eolia «torio del com- 
mercio ( Trieste 1845 ) . 

Enciclopedia del Negoziante (Venezia 
1841 . 7 voi. in 8.°} . 

Bursotti. biblioteca del Commercio [Ho 
poli 1845). 

Morean de Jonnés. Le Commerce au 



19."* Siede (Paris 1826, 2. voi. in 8.°). 

Cyclopedia of Politicai Knowledgc 
( London 1848, 4 voi. io 12.**). 

M. Collodi. Treatiee on Commerce 
(London 1833 j. 

11. Cullocb . Commercial Dictionary 
( London 1 839 ) . 

F. Bastiat. Sophiemee économiquet (Pa- 
ris 1846). 

1 dati per il prospetto statistico sono 
stati rilevati da varie sorgenti — dal Bur- 
sotti (v. sopra); dagli Annali di Stati- 
eticaf d»\V Enyland ae (t ie , del Sig. John- 
son ; o dall' Annuaire dee deux Mon- 
des 1849-50. 



t II commercio francese diede, per termine medie, 

ne' cinque anni isis-ista, lmp.' ats,ttt,too. Esp. 1 as#,*t«,aaa 
ne* cinque anni ìaas-tata, • i,li7,sao,ooa • i.oao,**o,*oo 
Aumento »»* p v /o 1 * » P« typ 

a) Il commercio inglese diede, per termine medio, 

ne'cinqup anni itie-tato, lmp.* vsi,sat,T«i Esp. 1 i,aaa,tra,ias 
ne' cinque anni ms-iaas, • i,7«ì,7m.bo* « i,io«,n».ot» 

Aumento n* p. % a* p-_ty 0 

Le esportazioni del tast si vaiolarono a fr. i,»Si,»at,asa. 

(S) Il movimento generale del commercio russo ne’ 4 anni iiaa-iaso di la cifra media 

di fr. 7io,oso,ooo. 

( 7 j 11 Bowring valuta il movimento commerciale del porto di Livorno a un complesso 
di fr. M 0 ,ooo,*oa. 

(Bj La cifra data 4 I* media del commercio generale per i quattro anni taaa-taso. 
pid issi i rapporti commerciali della Turchia coll* Inghilterra davano un valore totale 
di fr. tso, ooo, ooo. 

(oj 11 commercio della Prussia, e di quasi tutti gli Stati tedeschi secondari, ai fa mediante» 
la famosa unione doganale chiamata lo Zolhertin. Hata nel tasi, gii nel tasa quest'unione 
comprendeva nove divisioni di Stati, o loro aggruppamenti, con una popolatone di io mi- 
lioni sopra un'area di t so, oso miglia quadrate; vale a dire, essa s' accostava fin d’allora 
alle prò portoni de' primari stati d'Europa. Rei tati la popolatone era ascesa a t# S/g mi- 
lioni, ed in quell’anno le si riunì io Steuerrerein t altra unione di scopo simile conclusa 
ira Armcvcr e Brunswich nell* tasi. L'epoca della più gran prosperità tinanaicra dello Zoll- 
vcrein è Panno tata, in cui, con una popolatone di sa */t milioni, le rendite lorde som- 
marono a fr. 101,844, io H. 

(io) 11 commercio degli Stati Uniti diede, per termine medio, 

ne' cinque anni ma-tata, lmp.* sa», 79», ito Esp.* »tt,lto,7is 
ne' cinque anni iato- iati, « «»s,i5i,T7» • ai s,sos,&«s 

Aumento — mula et fyp p. 

Le importatimi del tasi ai valutarono a fr. i,*«o,4ai.707 , con un aumento tanto enorme 
sulla cifra del tata che incliniamo a credere che il valore del issi sarà il dichiarato, e 
quello del lava il reale. 

(Iij La cifra data è quella dell' importazioni del solo porlo di Rio Janeiro. 

(iti Rei isai-ai il complesso del movimento commerciale giunse a fr. sa, 000 , 000 ; 
nel taas aa era caduto a fr. aa,ooo,tst. 
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XXI CRONOLOGIA E STORIA 



Geografia * Cronologia furon dette a 
buon drillo gli occhi della storia: peroc- 
ché se l una ci disegna il teatro degli av- 
venimenti che lo Storico prende a narra- 
re , e cosi porge maniera di legarli col 
luoghi , e di meglio farne comprender lo 
ragioni l'altra ce li ordina nella memoria. 

0 allontana il caso di credere , che Ciro 
facesse tirare il cannone contro Alessan- 
dro a leso , o che Cesare giUaste delle 
bombe in Perugia (1). 

La Cronologia ha per oggetto di distin- 
guere o ordinare i tempi degli avveni- 
menti (come lo dicono le sue greche ra- 
dici ypov o;, tempo; e Àoyo;, discor- 
so) , a scanso di anacronismi , ossia in- 
versioni di tempi. Sue fonti sono la os- 
aervazione dei fenomeni celesti e i monu- 
menti scritti . Sono di tal fatta le iscri- 
zioni, le medaglie, gii annali, le crona- 
che. Delle iscrizioni è famosa la raccolta 
dei cosi detti marmi di Paro , ove 264 an 
ni avanti Gesù Cristo furono scolpite le 
date degli avvenimenti più importanti 
della storia greca ed italica , a comincia- 
re dal regno di Cecrope. ossia 1577 avan- 
ti G. C. , e che da Paro trasportati ad Ox- 
ford dal Conto di Arondel furono denomi- 
nati Marmi Arondelliani . Le date della 
storia romana sono assicurate dai Mar- 
mi Capitolini , che suno registri di Con- 
soli. Dittatori, Tribuni, ec. Vi hanno ol- 
tre queste, varie collezioni di epigrafi che 
quantunque non fra loro di seguito, for- 
niscono importantissime notizie. 

Ora queste date con proprio nome ap- 
pellanti Epoche dalia parola greca trro/r), 
die vale riposo, perchè in vero servono 
come dì altrettanti riposi , a chi percorre 
il lungo tratto della storia del mondo. 
Non è da ignorare che tutte le epoche 
non sono accertate e sicure : che anzi lo 
storico si avviene in molte dubbiezze 
specialmente rispetto ai tempi antichi. 

1 moderni tempi però vanno immuni da 
tale incertezza . 



Oggetto della cronologia essendo il . 
tempo, non tornerò inopportuno rammen- 
tare le diverse divisioni dì esso. Tra le 
quali, omesse quelle di giorno, mese ed 
auuo, noteremo come il Lustro è lo spazio 
di cinque anni : l’ Olimpiade di quattro : dì 
quindici 1* Indizione romana : di cento il 
Secolo. Questi numeri di anni da rinno- 
varsi dopo compiti, si chiamati cicli o 
periodi. Come i rammentati di questi ci- 
cli traggono origine da avvenimenti po- 
litici o religiosi , cosi alcuni ne sommi- 
nistra anche l' osservazione dei fenomeni 
celesti . Il ciclo lunare è di anni dician- 
nove : di ventotto il solare. 

L' Era (parola forse derivata dalle ini- 
ziali A. E. R. A, Ab exordio regni Au- 
gusti) è il punto fisso dal quale si comin- 
ciano a contare gli anni, in via ascenden- 
te o discendente ; punto notabile per al- 
cuno avvenimento politico od astronomi- 
co : e pressoché ogni popolo può dirsi ab- 
bia li sua . Ecco le principali : 

Era del mondo , propria degli Ebrei 
ebe comincia 3761 : per altri 4004 anni, 
avanti G.C. 

Era di Abramo . che partendo dalla 
vocazione di questo patriarca , comincia 
2017 prima dell* era cristiana. 

Era di Nabonassarro , che comincia il 
26 febbraio, 747 avanti G. C ; adoprata 
dagli astronomi Ipparco e Tolomeo e so- 
gnila dai Babilonesi. Caldei ed Egiziani . 

Era delle Olimpiadi, Istituita dai Gre- 
ci e abolita verso la fine del quarto se- 
colo dopo G. C. Muove dall' anno 776 avan- 
ti la nostra era volgare. 

Era della fondazione di Roma ; conta 
dal 21 aprile 753 avanti G. C. 

Era di Alessandro il Grande u dei 
Lagidi . che comincia dalla morte di quel 
principe, avvenuta il 12 novembre 324 
anni av. G. C. 

Era dei Seleucidi , detta anche d’Alos- 
sanJro, dei Greci e dei Siro- Macedoni . 
L* anno 312 avanti G. 8. è il suo primo. 



(l i Scbii elier, Discur*. prep. C. VII- 
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Era di Dionigi , astronomica , forma- 
ti di anni solari fissi . ili dodici mesi ca- 
dauno; principia il 2 V gnigno 583 avanti 
G. C. 

Era di Tiro, dall'anno 135 prima di 
G. C. 

Era Cesariana di Antiochia . che ha 
per ponto di partenza I' anno 48 avanti 
G. C. 

Era Giuliana , che data dalla riforma 
del calendario fatta da Giulio Cesare , 
45 anni prima di G. C. 

Era di Spagna che conta gli anni dalla 
conquista della Spagna fatta da Augnato, 
il I gennaio. 38 anni avanti G. C. Pu ado- 
perata in esso paese fino a tutto il seco- 
lo decimoquinto . 

Era Asiaca, quella cioè della battaglia 
di Azio: data dal 3 di settembre dell’anno 
31 avanti G. C. 

Era degli Augusti, iniziata Tanno 27 
prima di G. C. 

Era Cristiana, ossia della venuta di 
Gesù Cristo. Incommeia Tanno della na- 
scita del Salvatore , cioè T anno 4004 . 
secondo i calcoli del dotto (Jsserio, segui- 
to dai più. e Dotatamente dal Bossuet nel 
suo Discorso sopra la storia universale. 
Questa raramente adoprano gli Orientali 
nei loro atti pubhlici : gli Occidentali la 
seguono pressoché tutti . Venne introdot- 
ta in Italia nel sesto secolo da Dionigi il 
Piccolo . 

Era di Costantinopoli usata dal clero 
greco della metà del settimo secolo in 
poi. Risale alla creazione del mondo. che 
secondo i loro calcoli conterebbe 5508 an- 
ni avanti la venuta di Gesù Cristo. I Russi 
la seguirono fino al regno di Pietro il 
Grando . 

Era di Diocleziano o dei Martiri, che 
data dal principio dell' imperio di questo 
imperatore, che fu Tanno 284 dopo Gesù 
Cristo . 

Era degli Armeni che si diparte dal- 
T anno 552 di G. C. 

Era di Jesdegird , nipote di Cosroe re 
di Persia, cominciamo Tanno 632. La 
seguano i Persiani . che la riformarono 
nel 1075, e prese il nome di Gelalea o 
Afalalea . 

Era dell' Egira . Questa conta dal gior- 
no 16 luglio 622 dell'Era cristiana . in 
cui Maometto fuggì dalla Mecca a Me- 



dina. Gli anni di essa sono ere lunari, 
ed è seguita dagli Arabi e Maomettani. 

Era della fiepubblica francese, cho 
computa gli anni dal 22 settembre 1792. 
Gli anni di essa erari di dodici mesi di 
treota giorni l’uno, più cinque giorni det- 
ti complementari! , e sei quando l‘ anno 
cadeva bisestile . Il mese partit asi in tre 
decadi di dieci giorni ciascuna. Questo 
calendario resse fino al primo gennaio 
1806. 

L' epoca del principio dell’ anno ha va- 
riato a seconda dei luoghi e dei tempi. 
Le ricerche fatte io tal proposito dai PP. 
Benedettini si possono compendiare cosi : 

Dalla riforma del calendario fatta da 
Giulio Cesare. Tanno romano cominciava 
il primo di gennaio. Le chiese della Gal- 
lia aprivon Tanno il giorno della festa di 
Pasqua, da loro celebrata il 25 di marzo, 
fino al concilio di Nicea , T unno 325. Nel 
quinto secolo , i Franchi cho cominciavati 
Tanno il primo marzo introdussero il to- 
ro costume, che da tutti però non fu ab- 
bracciato. 

Del sesto secolo in poi principia vasi 
T anno talvolta il primo di gennaio, (al al- 
tra il 25 dicembre ; ma quest' ultimo me- 
todo fu più spesso seguilo dal tempo di 
Carlomogno sino alla metà del decimo 
secolo. Però intervenno un'ordinanza 
nel 1563 che stabili per leggo il princi- 
pio dell' anno al primo di gennaio. 

In Italia si introdusse la data del 25 di- 
cembre sino dal VI secolo. Vi si attenne 
anebo la Germania da Carlomagno in poi. 
Donde nasce forse T uso di fare a Natale 
quei regali , che in Francia si fanoo pel 
Capodanno . 

In Fiandra nel decimo e undecimo se- 
colo si cominciava Tanno il giorno di Na- 
tale , e T epoca della Pasqua si prese dap- 
poi. 

La Spagna rominciavalo dal 25 dccera- 
bre , nè T Aragona vi si uniformò se non 
nel 1350. 

I Greci dopo adottato la data del 25 
marzo , ripresero quella del primo set- 
tembre , tenuta dai Russi fino a Pietro il 
Grande. 

L’ anno dei Russi comincia adesso do- 
dici giorni dopo il nostro. Quando noi 
contiamo il primo gennaio, essi so ri sem- 
pre al 20 dicembre, dell' anno innanzi. 
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Kpo-a del diluvio secondo i cronologi 



sacri «vanti G. C. tv «7 

Vati imperatore rhinese ut? 

Belo re d' Adirili tisi 

Nascila d’ Àbramo ttlv 

Regno di Nino in Assiria tona 

Invasione dei re pasti ri in Egitto toai 

Imperio d' Atsiria secondo Diudnro Sici- 
liano tot 7 

Nascita d* Isacco «svi 

Semiramide succede a Nino tosi 

Nascita di Giacobbe ttav 

Colonia d‘ Ina -o a Argo iota 

Nascila di Giuseppe ia»v 

Morie di Giacobbe un 

Ama«i dccimoaealo re della decimaseli!- 
mi dinastia dei Faraoni in Egitto !•«? 

Diluvio di Ouigc secondo Erodoto *7»a 

Colonia dei Pelassi in Italia «otto Enutro I7ta 
Morie di Giuseppe Itti 

Colonia di Cadmo in Bcniia itti 

Colonia di Danao nell’ Argolidc tata 

Principio dell' epoche segnate nei marmi 
Arondelliani issa 

Diluvio di Deuralione in Travaglia ttso 

Regno di Sesoatri in Egitto uti 

Regno di Pernii a Argo i via 

Rivendi Minosse secondo i marini Aron- 
delliani tilt 

Pelope in Grecia i ìvil 

Spedinone degli Argonauti i s«o 

Colonia di Evandro in Italia tata 

Presa di Troia ( taa» giusta i marmi 
Arondelliani; ttso 

Fonda lume presunta di Cartagine Itti 

Morte di Codro ultimo re di Atene tati 

Morte del re David iti 6 

Morie di Silomono sita 

KP ora dì Esiodo a 30 

Epoca di Omero secondo i marmi Aron- 
delliani sor 

Morte di Licurgo alt 

Fondasione di Roma secondo Varrono 7 sa 
Solone a Alene aia 

11 tempio di Gerusalemme distrutto da 
Nabuceodunoxir aia 

I Forerai fondan Marsiglia non 

Pisistralo tiranno d‘ Atene sto 

Confucio nella China gai 

Ciro prende Babilonia sst 

Principio della repubblica romana tot 

Istituitone dei Tribuni a Roma Vai 

Battaglia di Maratona v»o 

Battaglia delle Termopile c di Salamòia «so 
Battaglia di Platea V7S 

Bachilo e Sofocle va» 

Viaggio d’ Erodoto in Egitto va» 



Morte di Piodaro via 

Guerra del Pelnppooesu per ts anni 4 31 

Peste di Alene no 

Morte di Pericle va» 

Ritirata dei diecimila voi 

Morte di Socrate la» 

Morto di Tucidide att 

I Galli preodun Roma ite 

Battaglia di Leultra 37 1 

Battaglia di Mantinea — ■ Morte di Epa- 
minonda irti 

Filippo re di Macedonia aso 

Guerra sociale in Dalia aia 

1 Morie di Platone all 

Battaglia di Chcnmee 33 » 

Alessandro il Grande re di Macedonia aa« 

Fundaiione di Alessandria 33 1 

Morte di Alessandro il Grande at v 

Regno dei Scleucidi a B ibi!. mia aia 

Binagli* d' Isso — Morie di Antigono 301 

Spedili* ne dei Galli in Grecia a ?» 

Traduzione in greco dei libri ebraici ti* 

Prima guerra punica sai 

Dinastia degli Ising nella China ava 

Seconda guerra punici sta 

Battaglia di Canne aia 

Dinastia degli Han nella China io a 

Battaglia di Zima sai 

Antioco disfatto dai Romani ito 

Sparla distrutta da Filopemene tu* 

Morte di Annibaie ifts 

Giada Maccabeo generale dei Giudei taa 

Distruzione di Oriagioe IVA 

Guerra di Numantia m 

Guerra degli Schiavi in Sicilia 1 3» 

Conquista della Galli» narboncse tal 

Guerre di Giugurta Mi 

Vittoria di Mario ad Aix in Provenza ani 
Cimbri e i Teutoni iva 

Proferiti uni di Mario a 7 

Morte di Mario — Prose ritioni di Siila aa 
Rivoluzione degli Schiavi in Italia alla 
condotta di Spartaco 7 3 

Congiura di Caldina «fi 

Triumvirato di Cesare, Pompeo e Crasso ca 
Conquista delle Gallie fatta da Cesare dopo 
nove anni di guerra so 

Battaglia di Farfalla va 

Riforma del calendario romano delta Giu- 
liana perche fatta da Giulio 'tesare vs 

Morte di Cesare — Triumvirato di Otta- 
aio, Antonio e Lepido va 

Battaglia d' Azio at 

Morte di Antonio e di Cleopatra so 

Fine della repubblica romana a» 

Giuochi secolari falli celebrare a Roma da 
Augusto i T 
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Nasciti di G. 0. a Beltclemmc t 

Dupo G. C. 

Sconfina dì Varo ■ 

M< rte di Germanico i a 

Crocifissione di G. G. ai 

Incendio di Roma per a giorni a a 

Tito prende Gerusalemme re 

Eruzione del Vesuvio — ■ Morte di Plinio 
il vecchio te 

Rivoluzione , soggiogamento e dispersione 
degli Ebrei Ita 

Origene e Tertulliano sa» 

1 Romani vincono i Franchi presso Ma- 
gona sai 

Peste nell* impero rumano « ai 

1 Franchi nelle Gallie, in Italia o nella 
Spagna sas 

Sani’ Antonio nei deserti d’ Egi'.to ava 

Aureliano prende Pai mira su 

Probo concede delle terre ai Franchi nelle 
Gallie sa a 

Trasloramento della sede del romano im- 
paro a Costantinopoli a sa 

Morte di ». Paolo, primo eremita iva 



PATTI PRINCIPAL! DELLA STORIA 

dkil'stX di mezzo 



Irruzione dei Borgognoni nell* impero ara 
Strage di Tesulonica a sa 

Prima invasione di Alarico re dei Visigoti afa 
Invasione di Radagasio re degli Sveri ita 
1 Barbari devattan le Gallie 40 7 

Alarico prende Bona ite 

1 Visigoti si stabiliscono nella parte meri- 
diunale delle Gallie aia 

Principio del regno di Borgogna aia 

Regnu degli Sveri nella Spagna 41 • 

1 Vandali in Affrica aia 

Invasione di Attila re degli Unni asa 

Regno di Cartagine 4 ss 

Attila battuto presso Chalons sulla Marna aai 
Morte di Attila aia 

Prosa di Roma per Genserico re dei ì 
Vandali \ ass 

Pì«cpm dei Sansoni in Inghilterra } 

Firn» dell* impero occidentale \ 

Roma presa dagli Fruii J 7 * 



Cloduvro invade le Gallie e sua vittoria a 



Soissons asa 

Sua vittoria a Tolbiaco e sua conversione 
al cristianesimo ae a 

Pubblicazione del codice di Giostiniano ass 
Bdisario distrugge il regno di Cartagine a sa 
Invasione dei Franchi in Italia BIS 

Belisario vince i Persiani sai 

Speditane dei Franchi in Ispagaa a, a 

Telila re de’ Goti saccheggia Ruma «47 

Invasione dei Bulgari ass 



Invasione dei Lombardi in Italia sas 

Nascita di Maometto sas 

Gli Avari sotto le mura di Costantinopoli «i» 
Era dell’ Egira o fuga di Maometto «a < 

Morte di Maometto *** 

Omar conquista P Egitto 

I Danesi in Inghilterra •** 

Dinastia degli Ommiadi 

Elezione del primo Doge di Venezia vai 

Gli Arabi cnnqnistan la Spagna Ti » 

Cario Martello governa la Francia Ti a 

Pelagio primo re delle Asturie 7IS 

II papa Gregorio li ottiene I* intendenza 

amministrativa di Roma ?ts 

Dinastia dei Califfi Abaesidi 747 

Pipino il piccolo unto re di Francia 7»i 

Guerre di Carlomagno contro i Sassoni 77 1 
Distrazione del Regno lombardo 774 

Battaglia di Ronrisvatle 77* 

Guerra dell’ Eptarchia in Inghilterra 7S# 

Sollevazione del Sassone Vitic tóndo e sito 
soggiogamento 7|* 

Sottomissione della Baviera 7«t 

Guerra contro gli Unni 7 a* 

Carlomagno proclamato impcrator d’ Oc- 
cidente a Roma aoo 

Prima invasione dei Normanni in Francia ass 
Morte di Carlomagno Ri « 

Lodovico Pio dona al Papa la rilU e du- 
cato di Roma RI 7 

Principio del regno di Alemagna a«» 

Eg berte re di tutta I* Inghilterra aso 

Invasione dei Danesi in Inghilterra tS7 

Formazione del regno di Provenza ss* 

Sciama della chiesa greca dalla latina, e 
fondazione della monarchia russa da 
Rurik R** 

Carlo il ('alvo invade l’Italia a?» 

In Inghilterra comincia il catasto aao 

Elevazione dei Fatimiti al califfato d’ Af- 
frica RO» 

Sveno re di Danimarca proclamato re 
d'Inghilterra IRl 4 

I Normanni conquistan la Paglia tei a 

Guittone d’ Arezzo sostituisce le note el- 
le lettere per la musica IRIS 

Origine del regno di Napoli t#SR 

Battaglia di Ilistings e conquista dell' In- 
ghilterra fatta dai Normanni tote 

1 Turchi Selgiucidi conquistano la Pale- 
stina tata 

Guerre tra il Sacerduiio e l’ Impero tata 
Principio delle guerre tra la Francia e 
l'Inghilterra iort 

Concilio dì Clcrmunt e origine delle Cro- 
riate iosa 

Prima Cruciata, conquista di Gerusalem- 
me e principio di questo regno taaa 

Principio delle Repubbliche italiane i too 
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Il diritto romano rimesco io vigore io 
Italia mi 

Fondazione dell* ordine de* Templari Hit 

Pace di Worrns, che pon Qne alla lite del* 

« le invetri ture tilt 

Stabilimento dei Comuni in Francia m>Uo 
Luigi VI uso 

Roggero 11 primo re delle due Sicile neo 

Fondazione del regno dì Portogallo «ot- 
to Alfonso I net 

Seconda cruciata con a capì Luigi VI di 
Francia e Corrado 111 imp. 1 1 a? 

L' Austria eretta in ducato 1 1 sa 

La Sardegna eretta in regno lisa 

Federigo Barbarossa prende Roma iter 

Lega lombarda ligi 

Borico 11 d’ Inghilterra a' impadronisce 
dell* Irlanda uri 

Saladtno si fa Sultano di Bgillo UT4 

Fine delle guerre tra Franc.a e Inghilterra i a 7 T 
Tersa crociala , capi Federigo Barbata- 
la , Filippo Augusto e Riccardo Cuor- 
di -leone , , g9 

La Boemia è creala regno ma 

Quarta crociata, guidata da Baldovino 
conte di Fiandra, Bonifaiio marchese 
di Monferrato e Dandolo Dogo di Ve- 
nesia usi 

Il re d’Inghilterra perde la maggior par- 
te delle sue province di Fraecia 1 tot 

Presa di Costantinopoli lin 

Battaglia di Bouvines guadagnata da Fi- 
lippo Augusto contro Pimp. Ottone e 
il conte di Fiandra iti 4 

Gengis-Kan prende rechino itti 

Quinta crociala capitanata da Giovanni 
di Brienna re di Gerusalemme e An- 
drea Il d’ Ungheria l«ir 

Costituzione ungherese mi 

Sesta crociala guidala dal.* imp. Federi- 
go li 11» 

Invasione dei Mugolìi in Europa la «a 

Lotte dei Guelfi e Ghibellini in Italia lata 

Settima Crociata condotta da ». Luigi 1 1 «a 

Principio dei regno dei Mamelucchi in 
Egitto e io Siria issa 

Bagdad presa dai Tartari lata 

Fine dell* impero lati no a Costantinopoli taci 
Carlo d'Angiò conquista il regno di Na* 
poli: battaglia di Benevento 11 ss 

Ultima crociala e morte di s. Luigi a Tu- 
nisi iti# 

Rodolfo di Absburg , primo della casa 
d’ Austria eletto imp- di Germania tara 

Filippo l’Ardito cede il contado venosi no 
al Pontefice tira 

Vespri siciliani usa 

I Cavalieri Teutonici conquislan la Prus- 
sia tasi 



Caduta della repubblica di Pisa isso 

I Franchi abtandunan la Siria iati 

Fondazione dell* impero torco ii«o 

Querele fra Bonifazio Viti e Filippo il 

Bello taoi 

Roberto Brace solleva la Scozia t io« 

Guglielmo Tedi origine della Confedera- 
zione elvetica iaos 

Trnslaziooe della Sede pontificia ad Avi- 
gnone issa 

Gli Ospitalieri conquislan Rodi tata 

Condanna dei cavalieri Templari lai 1 

Legge salica escludente le donne dal tro- 
no di Francia tati 

Mosca dichiarala capitale della Russia issa 
Invenzione delia polvere da cannone per 
Bertoldo Schvrarta liso 

Guerra ira Francia e Inghilterra tasv 

Cannoni impiegati la prima volta in Fran- 
cia usa 

Disfatta di Crecy tate 

Gli Inglesi assediano e prendono Calata 
Cola di Ricnxi solleva Ruma * 

Peste detta di Firenie tara 

Disfa tu di Poitierssre Giovanni prigio- 
niero degli Inglesi tasa 

Pace Ira Francia e Inghilterra ?» Ito 

Amuralle 1 piglia Andrinopoli $ 

Tsmeriano comincia le sue conquiste iq 
Oriente * • 7 • 

Principio della dinastia degli Stuardi in 
Iscozia uri 

Gl’ logicai cacciati dal Poitu tara 

Ritorno dei Papi a Roma iati 

Battaglia dì Nicopoli in Ungheria contro 
Bajauette l '»•• 

Pisa sottomessa dai Fiorentini ita# 

Guerra civile in Francia Iti a 

B coll* Inghilterra t battaglia dì Azincourt 1 4 1 a 

II re di Francia cede la sua corona a quel 

d' Inghilterra Ut# 

Gl’Inglesi assedian Orleans: Giovanna di 
Arco tata 

Carlo VII riprende Parigi e ne caccia 
gl’ logicai ut a 

Invenzione della stampa tata 

Maometto 11 prende Costantinopoli : 
fine dell’impero d’ Oriente . f 

Guerre della Rosa bianca e della Rosa \ 
rossa in Inghilterra 

FATTI PRINCIPALI DELLA STORIA 
MODERNA 

Istituzione delle poste in Francia per 
Luigi XI usa 

I Tudor salgono al trono d'Inghilterra issa 
Gli Spagnuoli prendon Granata ai Mori A ## 
Prima scoperta di Cristoforo Colombo 5 
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Orlo Vili muove al conquido di Napoli t4»a 
Spedizione di Laigi XU contro l'Italia h»i 
G uerra tra Franerai eSpngnuoli noi 

Lega di Cambray contro Venezia taot 

Villuria di Luigi XII a Aguadellu t»o* 

B di Ravenna ì 

L’ impero germanico diviso in dicci > tata 

circoli ) 

Giacomo IV re di Scozia sconfitto o uc- 
ciso a Piu wden ttl) 

Battaglia di Marinano e conquista ratta 
dai Franerai del Ducato di Milano isti 

Concordato tra Francesco 1 e Leon X ISIS 
Lutero predica la riforma » s » 7 

1 Turchi attediano c prendono Rodi issa 

Sconfitta di l'ana t e Francesco I prigio- 
niero • 

Trattato di Madrid tra Carlo V e France- 
sco I iste 

Presa © sacco di Rumai prigionia di Cle- 
mente VII tktT 

Pace di Cambra? tra Francesi e Impe- 

riali > tsts 

Attedio di Firenze ) 

Battaglia di Carinana e caduta della re- 
pubblica fiorentina issa 

Calvino — Enrico Vili riconosciuto capo 
supremo della Chiesa inglese issi 

Ricomincian le guerre tra Francesco 1 e 
Carlo V issa 

Apertura del Concilio di Tremo issa 

Congiura dei Fieschi a Genova tg47 

Le truppe di Solimano invadono l'Un- 
gheria tasi 

Abdicazione di Carlo V in favore di tuo 
figlio e fratelli issa 

Principio delle guerre di religione fra 
Cattolici e Ugonotti in Francia taci 

I Turchi assedian Malta ISSI 

Battaglia navale di Lepanto tati 

Strage della notte di s. Barlolotameo iati 

La Lega 

Condanna e morte di Maria Stuarda tsaz 

Distruzione della grande armata spedila 
contro l’Inghilterra issa 

Aasaasimo di Enrico 111 t sta 

Abiura e coronazione di Bnriro IV iati 

Editto di Nantes issa 

L’Inghilterra stabilisce la Compagnia del- 
l’Indio orientali isoo 

Esaltazione degli Stuardi al trono d’In- 
ghilterra 1C03 

Cacciata dei Morì dalla Spagna iato 

La casa di Brandeburgo ottiene il Du- ) 
calo di Prussia viali 

Principio della guerra dei sa anni j 

II Cardinal Richelieu ministro tasi 

Presa della Rocrella tata 

Conquista della Savoia tata 



E STORIA 

Vittorie di Guatavo Adolfo *aai 

Peate in Italia i«>« 

Guerra tra Francia e Austria issa 

Il Portogallo si stacca dalia Spagna taso 

Il re Carlo t e il Parlamento d’Inghilter- * 
ra in guerra fra loro tati 

Battaglia di Ronroy vinta dal gran Tonde i a 4 s 
Pace di Weatfalia e line della guerra dei 
ao anni issa 

Carlo 1 decapitalo i l'Inghilterra repub- 
blica ia«a 

Pace dei Pirenei tra Francia e Spagna tea* 
Gli Stuardi risalgono il trono inglese taso 

Guerra fra 1* Inghilterra e l'Olanda I6sa 

Tekeli solleva l'Ungheria 1 87T 

Pace di Nimega ira Francia, Olanda, 
Spagna e l’ Impero t«7* 

Pietro Czar di Russia taat 

Assedio di Vienna e vittorie di Giovanni 
Sobieski taas 

I Francesi bombardan Genova tana 

Revoca dell' editto di Nantes taaa 

Lega di Augusta contro Luigi XIV taas 

La corona d' Ungheria passa all'Austria issa 

II principe di Oranges re d’Inghilterra iaa» 

Battaglia di SlalTarda taso 

Vittoria a Marsiglia ics) 

Stabilimento della Banca di Londra IS9< 

Carlo XII re di Svezia tasi 

Estinzione della linea austriaca. spagnuo- 

la, guerra' della successione 17 00 

Battaglia di Frirdlmgrn vinta da Villars 
sopra gli Imperiali I7 0 t 

Fondazione di Pietroburgo ire» 

Gl'Inglesi si impadroniscono di Gibil- 
terra 1704 

Battaglia di Cassino ove Yandome vinee 
il principe Eugenio «tea 

li principe Eugenio vìnce a Torino trae 

Unione dei Regni d' Inghilterra e di Sco- 
zia ttoi 

Carlo XII vinto dai Russi a Pollava 1 70» 

Pace di Utrecht tra la Francia, la \ 
Spagna e gli alleati I 

Federigo il Grande re di Prussia > 1714 
Giorgio I, primo re d’Inghilterra del- I 
la casa d' Aonover 

Guerra tra Venezia e il Turco, questi 
conquista la Murea I7ts 

Battaglia di Brigrsdo vinta sui Turchi dal 
principe Eugenio tilt 

t Corsi si ribellan contro Genova t?«# 

Stanislao Leckzinski eletto re di Polonia 
e detronizzato — Guerra tra l' Austria 
e la Francia l 7*1 

Vittorie di Parma e Guastalla itti 

Guerra della Russia contro la Porla trae 

Pace di Vienna fra la Francia e l' Impe- 
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Pace di Belgrado Tra l’Imperatore, la 
Rustia e il Turco tra» 

Estimane della linea d' Ahsbnrf pel la 
morte di Carlo VI. Esal iasione di Ma- 
ria Teresa al trono imperiale e guerre 
v di successione liti 

Discesa in Iscotia del Pretendente e > 
sua disfatta a Calloden I 

Pronto i ione della casa di Lureoa al / 
trono impeciale ) 

Genova scaccia gli Austriaci Ut* 

Paco «menile di Aquisgrana IV 4* 

Guerra nell' Indio tra Francis e 1 ng lui- 
terra 17 a* 

Terremoto di Lisbona Ì 175 * 

Presa di Porto Maone ì 

Battaglia di Praga ? 

Attentato di Damiera | nsJ 

Patto di famiglia tra i Borboni di Fran- 
cia, di Spagna, di Napoli c di Parma 17M 
Pace di Parigi |7«* 

Osatone della Corsica alla Francia Hit 

Bi volta a (Uipenaga e a Stokolm 3 t T7* 

Primo smembramento della Polonia $ 
Clemente XIV sopprima la compagnia di 
Gesù 1 7 7 * 

Principio delle ostilità fra l' Inghilterra 
e l'America 1775 

Le Colonie amerioane si dichiarano indi- 
pendenti sotto il nome di Siati-l oiii 1 77* 

Giuseppe 11 imperatore Ili* 

L'Inghilterra riconosce l' indi penderne 
degli SlaLÌ*llniti !«•■ 

Pace di Versailles fra l’ Inghilterra, Fran- 
cia e Spagna ita* 

Bi vola itone in Olanda tra* 

Primi turbamenti politici in Francia ila* 
Confedera rione dei Belgi — Leopoldo I 
imperatore Ut* 

Luigi XVI accetta la costituitone di Fran- 
cis USI 

La repubblica proclamata in Francia, il 
re mandato a morte, confederatone 
dell’ Europa conico la Fmccta 17 ss 

Napoleone Bonaparte generale in capo \ 
dell' esercito d’Italia f ime 

Diversi trattati di pace tra la Francia i 
1 1' Europa J 

La Lombardia e l’ isole venesiaoe in po- 
ter della Francia I7S7 

I Francesi conquistai! I' Egitto tra» 

G!' Inglesi s' impadroniscono del re- \ 
gno di Visore e fanno morire Tip- f j 

poo-Sayb ( ! 

Governo consolare io Francia ] 

1 Francesi agombran l'Egitto: pace di 
Amiens isoa 

Bonapjrtc console a vita: cornisi di 
Lione issa 

REPERTORIO BNC. VOL. IH. 



1 Maratti vinti dagl'inglesi che occupano 
Agr* e Delhi tasi 

Napoleone imprrator dei Francesi e re 
d* l'alta. Ossa l’impero di Germania, 
comincia quello d’Austria. Pace di 
Presburgo issi 

Battaglia di Trafalgar, di Caldicro, di 
AiiMertits sta « 

Rn<sia e Prussia guerreggiao la Franeia. 
Battaglia di Jena. Confederaiione del 
Beno las* 

Guerra di Spagna tesa 

E dell'Austria. Pace di Yiesma 1*09 

Sterminio dei Mamelucchi in Egitto mi 
Guerra di Russia iati 

Battaglia di Lipsia iti* 

Napoleone abdica e ai ritira all' isola del- 
l' Elba iti* 

Ritorno di Napoleone. Battaglia di Wa- 
terloo. Napoleone a a. Elena . Santa al- 
leaci** 1 « 1 5 

Proibizione del traffico dei negri. iaj« 

Sollevaiioui di Spagna, d’Italia, di Gre. 

eia, di s. Domingo tata 

Morte di Napoleone iati 

Emancipaiionc di s. Domingo issa 

Convenutine tra Francia, Russia e Inghil- 
terra circa gli affari di Grecia. Batta- 
glia di Nararrino tasi 

Indipendenaa greca sai* 

Trattato di puce a Andrìaopoli fra Russi 
0 Turchi lift 

Spedizione della Francia contro Algeri - 
Le ire giornate di Luglio a Parigi. In- 
naliamcoto della casa d’ Orleans. Moti 
di latta l’Europa tuo 

Invurrc rione di Bologna ita* 

E del generai s. Anna al Messico > ^ 

I Francesi occupano Ancona j 

Sbarco dei Bussi io Turchia tata 

Don Miguel in Portogallo e Don Car- 
los idi* 

Metterne! Ali occupa la Stria ili* 

TratUgo della quadruplice alleasse per la 
pacificauooe dell’ Oriente fra Inghil- 
terra, Austria, Prussia e Russia da una 
parte e la Turchia dall'altra ad esclu- 
sine della Francia 1*4# 

II Pascià è ridotto all* Egitto , tft| 

Nuova costituitone in Grecia 1 i vv 

Esaligliene di Pio IX al foglio ponti- 



Rivoluiione a Parigi e proci* ma aione 
della repubblica 
Moli per tutta Europa 
Coslitiuione negli stati dTtalia 
Guerra dell’ indipendenaa 
Battaglia di Gotto 
losurrciionc in Ungheria 

51 
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La Costituente italiana e la Repubbli- 
ca romana 

Le armi straniere restaurano gli arti- i 
chi domioii in Italia 
Carlo Albert» abdica* Pace fra Pie-' 
monte e Austria é 

Anche in Ungheria sono compressi il 
moli d'indipendenu 
Scoperta dalle miniere d'oro in Ca- 
lifornia 

Colpo di alato del Presidente della 
Repubblica francese 
Napoleone 111 assume il nome d’iuv- ' 
periture e db la coatiUuione 
Battaglia di Buenos Ajrea e caduta di 
Rosas 

Guerra tra la Porta e la Russia pei 
principali danubiani 
Inghilterra e Francia alleate contro 
la Russia. Bombardamento di Se- 
bastopoli i battaglia dell’ Alma 
Statalo in Danimarca 
Pace di Parigi fra le poterne alleate e 
la Russia 

Spedinone inglese in China , presa di 
Canton 

lnsurresione indiana a Delhi e massa 
ero degl' Inglesi 

Macchina infernale di Oraini contro 
Napoleone 111 

Telegrafi sottomarini 
Nuoti moli d' indipeodenia in Italia. 
L’Auttria rompe guerra al Piemon- 
te : La Francia alleala col Piemonte: ; 
Vittorie di Palealro, di Magenta, di | 
Malegnano 

L’ Austria ridotta al solo Veneto 
Speditione franco- ispana nella Co* j 
chinchina, e franco-inglese in Chi- ' 



Guerra della Spagna contro il Marocco I 
Ritoluiione in Sicilia: vittorie di Ga- > 
ribaldi— Gli stali d’Italia ai danno 
a Vittorio Emanuele 

I Cristiani massacrati dai Musulmani ’ 

in Siria j 

Le truppe aoglo- francesi occupano 
Pechino j 

II regno d' Italia 



TAVOLE CRONOLOGICHE 



Enea 




t«3« 


Ascanio 




Il TI 


Silvio Postumo 




IIS« 


Enea Silvio 




HIT 


Latino Silvio 




IMS 


Alba Silvio 




l«l« 


Epislo Silvio 




919 


Capi Silvio 




• SS 


Carpento Silvio 




MI 


Tiberio Silvio 




• 1 « 


Archippo Silvio 




• «4 


Arenculo Silvio 




MS 


Arenilo Silvio 




• «4 


Proca Silvio 




• l« 


Amulio Silvio 






Re di Romei 




Romolo creato 7 ai mortori! 


Numa Pompilio 


via 


«TI 


Tallio Ostilio 


«TI 


• «» 


Anco Marsio 


•as 


• Il 


Tarquinio Prisco 


«14 


913 


Servio Tullio 


ST« 


994 


Tarquinio il superbo 


«14 


999 


Imperatori Romani 






avanti 


dopo 




G.C. 


G.C. 


Augusto creato sa morto il 


Tiberio dopo G. C. i « 


ST 


Caligola 


«7 


41 


Claudio 


41 


• 4 


Nerone 


44 


«• 


Galba, Ottone, Vi telilo 


«• 


• • 


Vespasiano 


•• 


7» 


Tito 


ra 


«1 


Domiziano 


ai 


• « 


Nerva 


li 


•a 


Traiano 


•« 


tIT 


Adriano 


tir 


ita 


Antonino 


ut 


«MI 


Marco Aurelio 


t«i 


ia« 


Comodo 


ia« 


«•• 


Pertinace, Didio, Albino, Nigro ita 


IH 


Settimio Severo 


t«s 


«Il 


Caracalla e Gela 


«n 


«17 


Macrino 




«17 


Eliogabalo 


tir 


• «« 


Alessandro Severo 


«•« 


«Il 


Matsimino 1 


«SI 


«sa 


1 due Gordiani, Massima, 


Bai- 




bino 




1S8 


Gordiano 111 


si! 


• 44 


Filippo 


«14 


«4» 


Dee io 


• 4« 


«Il 


Gallo 


*«1 


MS 


Emiliano 




«89 


Valeriano 


«SS 


«•• 


Gallieno; i so tiranni 


« a a 


*«« 
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Claudio 


• sa 




aio 


Poca 


SOI 




«ia 


Aureliano 


ava 




aia 


Eraclio 


aia 




• 41 


Tacilo 




aia 




Eraclio Coatanlino 




<«t 




Probo 


tra 




aaa 


Kracleune 




ni 




Caro 


tea 




aaa 


Coaunte II 


«41 




«•a 


Carino a Numeri* no 


•aa 




aaa 


(loitutimi 111 


oca 




«as 


Diocleziano 




sbd. 


aea 


Giustiniano 11 


•si 




OSI 


■alai aliano Ercole associalo a 






Leoozio 


«as 




«sa 


Diocleziano 


aaa 




aaa 


Afa ima re Tiberio 


«aa 




7 a s 


Coturno Cloro 1 «uccedeli a 


iti 




aa« 


Giasliniano II ristabilito 


7«a 




ili 


Galerio 1 Diocleziano 




ni 




Pilippico Bardane 


in 




71# 


Massenzio 


aaa 




aia 


Anastasio 11 


via 




ila 


Masti mi no li 


aaa 


* 


ata 


Teodosio 111 


ita 




ili 


Costantino 1 


aaa 




aai 


Leone III Isaurico 


VII 




741 


Licinio 


#«7 




ata 


Costantino IV Co proni ma 


101 




TT« 


Costantino li 


•ai 




aao 


Leone IV Cataro 


17# 




ISO 


Coaunte 1 


UT 




aa* 


Collantino V 


ISO 




iti 


Costanzo 


alt 




a«t 


Irene madre di lui 


tso 




SO# 


Giuliano a potuta 


aat 




aaa 


Niceforo 


• 01 




ai i 


G io siano 


aaa 




aaa 


Storace 


ai i 




810 


Valeiil in iaoo I 


aaa 




aia 


Michele 1 Curopslata 


an 


dep. 


RI# 


Vaiente 


aaa 




ara 


Leone V l’Armeno 


aia 




asa 


Graziano 


iti 




aaa 


Michele il Balbo 


aao 




asa 


Massimo 


aaa 




a«a 


Teolllo 


ss» 




•«a 


Valentiniano 11 


aaa 




aio 


Michele 111 1’ nbrieco 


RII 




sai 


Teodosio 1 


m 




aaa 


Basilio il Macedone 


SM 




asa 










Leone VI 11 filosofo 


asa 




an 


Impero romano d' Occidente 




Alessandro 


alt 




aia 










Costantino VI Porfirogeaito 


an 




aia 


Onorio 


aaa 




ata 


Romano 1 Lee «pene ed i suoi 






Valentiniano 111 


aia 




«as 


tre figliuoli Cristoforo, Sic- 






Petronio Massimo 




aaa 




fsno e Costantino VII 


ai# 




a«s 


▲rito 


«aa 




aaa 


tlostaottno VI di nuovo 


oca 




asa 


Majorano 


aat 




«ai 


Romsno 11 


aaa 




aea 


Severo HI 


«ai 




aca 


Nìreforu Poca 


as# 




a«a 


Interregno 


«aa 




aat 


Giovanni Zimiace 


asa 




tifi 


Ameni io 


a «r 




aia 


Basilio II e Costantino Vili 


• io 




i ««• 


Olibrio 




aia 




Romano 111 Arsirò 


lata 




l«#4 


Gliccrio 


ara 




aia 


Michele IV il Psflagontco 


isso 




1041 


Giallo nipote 


a»« 




aia 


Michele Y Calafato 


ia«t 


dep. 


«•41 


Bomolo A usuatolo 


41» 




«le 


Zoe e Costantino IX Mono 
















maco 


IS4» 




l««4 


Fine dell'impero d' Occidente 




Teodora sorella di Zoe 


issi 




tose 










Michele VI Stratiotico 


tota 


abd. 


inai 


Odoacre Erulo re d’ Italia 


a 7t 




aia 


1 Sacco Commeno 


tasi 


abd. ia«i 










Costantino X Duca 


iasa 




tasi 


Impero romano d’ Oriente 




Kudo svia con Michele VII Pa 
















rapìnace, Andronico e Co 








Arcadio 


aaa 




aot 


«tantino XI auoi figliuoli 


iati 




ioas 


Teodosio 11 il giovane 


aaa 




aia 


Romano IV Diogene 


1 0 




IOTI 


Marziano 


4*0 




as7 


Michele Parapinare solo 


tali 


abd. 


loia 


Leone 1 il Trace 


«IT 




474 


Niceforo Boi on iato e Nicefo- 






Leone 11 il giovane 




aia 




ro Briennio 


ISIS 




tosi 


Zenone 


ara 




ati 


Alessio 1 Comneno 


iati 




tua 


Anastasio 


«ai 




ata 


Giovanni Comneno 


ma 




114# 


Giustino 1 


aia 




•ai 


Emanuele Comneno 


mi 




ino 


Giustino II 


aaa 




aia 


Alessio li Comneno 


usa 




uà» 


Tiberio 11 


aia 




aaa 


Andronico I Comneno 


11S# 




stai 


Maurizio 


Sta 




«01 


Isacco II l’Angelo 


no# 


dep. Ut# 
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A le» io 111 l'Anodo «>»» dep. Hit 

lttfco li I* Angelo ristabilito una U«A 
Alessio IV eoo suo padre 
Alessio V Due* Marmilo H»4 



/«per tori e re d' Italia 

Carlo Magno re dei Longo- 
bardi 79 A 



Imperatori Franchi a 


fotfdu/iaopoJi 


coronato imperatore 


aoa 




• t A 




Pipino re d’Italia 


rat 




aia 


Bihlovioo I conte di Fiandra im *«ol 


Bernardo re d’Italia 


•lo 




HI 


Borico 


iste tata 


Luigi il Buono associato al 








Pietro da Courtenay 


tata «si» 


l'impero 


• ts 




84* 


Roberto da Courtenay 


ili» «tra 


Lotario associalo dall’ tir 


H« 




IH 


Baldovino II 


issa dep. tt»« 


Luigi 11 associalo dall' a so 


aas 




•VI 


Giovanni di Brienne tutore 


Carlo il Calvo 


«fa 




• 77 


di Baldovino 11 issa 


e 


Carlomanno re d* Italia 


3 7 T 




aaa 


imperatore 


tilt «a » i 


Vacanza delf impero 


87T 




aaa 






Carlo il Grotto 


aaa 




«al 


Imperatori preci 


a Sic fa 


Guido di Spoleto re 


sua 


imp. 


•SI 






Berengario re 


aaa 


imp. 


sia 


Teodoro Lasci ri 


lite »*•* 


Lamberto imp. e re 


aat 




aaa 


Giovanni Dura Vaiare 


issa taas 


Arnolfo imp. e re 


aia 




«SI 


Teodoro Lattari 11 


tata IH» 


Luigi 111, re asa; imp. 


101 




•ai 


Giovanni Lasca ri 


issa dep. tses 


Rodolfo di Borgogna re 


Sii 




asa 


Michele Patologo a Wicea «no 


tigone 


ssa 




«At 


a Costantino} olì 


tsat atta 


Lotario associato dal sai re 


SA7 




• 4» 






, Berengario II ed Alberto re 


saa 




set 


Ripigliano gV imperatori 


a C ottani inopoli 














Imperatori e re di Germania 




Andronico 11 Patologo 


M8i dep. tata 










Andronico III 


isti iati 


Carlo Magno imp. 


«00 




ai a 


Giovanni I Patologo 


tasi HAT 


Lodovico il Pio imp. 


at a 




• A» 




e issa tasi 


Lotario 1 imp. 


«IT 




«83 


Giovanni Cantacuieoo 


star abd. tata 


Lodovico II imp. 


853 




«TB 


Matteo Canlncuseno 


1115 abd. 1186 


Carlo il Calvo imp. 


«75 




• 77 


Bmanuele Patologo 


lift itti 


Lodovico il Tedesco primo re 






Giovanni 11 Patologo assoc. ISM abd. tati j 


di Germania 


alt 




87* 


Giovanni 111 Patologo 


tati U4« 


Lodovico 111 il Sassone 


BT« 




aat 


Costantino 111 Patologo 


144» 1458 


Carlomanno re di Baviera 


art 




aaa 


Mei i a ss i Turchi si 


impadroniscono di 


Carlo 111 il Groaao re di Sve 


i- 






Costantinopoli . 




! via, dall’ ara di tutta la Grr- 


dep. 








mania 


alt 


taf 


Re crociati di Geruialemme 


Arnolfo 


aat 




at» 






Zventiboldo re di Lorena 


asa 




*00 


Goffredo di Buglione 


iosa ì « oo 


Luigi IV il Fanciullo 


ast 




ut 


Baldovino l 


iioo cita 


Corrado il Salico 


su 




• ta 


Baldovino II 


tua im 


Enrico 1 V Uccellatori 


sta 




aia 


Folco 


aia» «ut 


Ottone I 


916 






Baldovino III 


tlas itat 


Be d' Italia 


sai 






Atnaurì 1 


tict «tra 


Imperatore 


sai 




«73 


Baldovino IV 


ut» ita/ 


Ottone II 


ira 




saa 


Baldovino V 


afa» liti 


Ottone HI creato imp. il Mi 


sai 




I00« 


Guido di Lusignano 


ttat aita 


Borico II crealo imp.il tal a 


tool 




«aia 






Corrado li creato imp. t et? re 










di Borgogna iosa 


IOSA 




taas 


(Jvr*ii fonda il regno ai Cipro 


Borico III creato imp. tota 


ioas 




tosa 






Borico IV crealo imp. tata 


tosa 




t ita 


Barilo 


itti hit 


Borico V creato imp. itti 


1106 




usa 


Ammiri 11 


nav tata 


LoUrio II creato imp. Ita* 


«ita 




tilt 


Giovanni di Brienne 


no* tal? 


Corrado 111 


itaa 




tiat 


1 rrisltant aon cacciali di Palestina 


Federigo 1 creato imp. 1 1 >» 


USI 




ll»u 
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Enrico VI eretto imp. i iti ut# 




Ufi 


a 


s. 


Clemente 1 


ai 




ta* 


Filippo di Steri# 1 1 M 




1108 


a 


s. 


Anacleto 


ita 




ila 


Ottone IV creato imp. ut# ties 




Hit 


a 


s. 


Svariato 


1 1 a 




ita 


Federigo II crealo imp. iti# iti# 




taaa 


t 


s. 


Alessandri! 


ita 




«aa 


Corrado IV ubo 




iati 


• 


s. 


Sialo 1 


taa 




ita 


Guglielmo 1«47 




tata 


a 


s. 


Teleaforo 


ne 




• sa 


Grand’ interregno itti o ttta 




itti 


ta 


s. 


Igino 


isa 




taa 


Riccardo di Cornovaglia 


i*at 




ti 


s. 


Pio 1 


ita 




»•» 


Alfonso di Cartiglia taat 




tata 


la 


s. 


Anioelo 


tea 




ita 


Rodolfo 1 di Habsburg ut* 




itti 


ta 


s. 


Solerò 


ita 




at t 


Adolfo di Nassau tati 




tati 


It 


s. 


Elee Cero 


ttt 




ita 


Alberto I d' Anatri# tata 




1108 


fi 


s. 


Vittore 1 


ita 




taa 


Enrico VII di Lussemburgo 






ta 


s. 


Zefirino 


taa 




aia 


creato imp. tata tata 




tata 


it 


s. 


Celiato I 


aia 




•aa 


Luigi V il Bavero creato im- 






ta 


s. 


l rhano 1 


taa 




«si 


peratore tata tata 




tavt 


ta 


s. 


ronfiano 


aai 




aaa 


Federigo Ili il Bello tata 




tati 


•a 


s. 


Amerò 


•a» 




«aa 


Carlo IV di Boemia creato 






«t 


s. 


Fabiano 


aa* 




aia 


imp. taaa tao 




tata 


as 


s. 


Cornelio 


tal 




aaa 


Vene esito tata dep. usa 


• 


Itovaiiaoo 








Joase Marchese di Brandebur. 






ai 


s. 


Lucio 


aaa 




• ai 


burgo e di Moravia tata 




iati 


• a 


s. 


Stefano 1 


s*a 




• st 


Sigismondo creato imperato- 






aa 


s. 


Sisto II 


•at 




• aa 


re il 1 U| lui 




t«at 


•a 


s. 


Diooigio 


aa* 




*ta 


Alberto II d' Austria, come i 






ti 


s. 


Felice 1 


ara 




• ta 


successivi iva a 




usa 


aa 


s. 


Eulichiano 


ari 




• sa 


Federigo IH creato impera- 






•a 


s. 


Caio 


aaa 




••• 


tore un mi 




tata 


aa 


s. 


Marcellino 


ta* 




ita 


Massimiliano 1 usa 




tata 


ai 


s. 


Marcello 1 


aaa 




ai* 


Carlo V m* «bd. issi 


aa 


9- 


Eusebio 




sia 




Ferdinando I tal* 




tata 


aa 


s. 


Mciebiade 


aia 




aia 


Massimiliano II • 1MV 




117* 


a« 


5. 


Silvestro 1 


aia 




aia 


Rodolfo 11 lare 




tata 


aa 


8. 


Marco 




aaa 




Mattia 1*1* 




tata 


a* 


s. 


Giulio 1 


aat 




»•• 


Perdi nando 11 l*tt 




tiat 


at 


s. 


Liberio 


aaa 




aa» 


Ferdinando IH tur 




taar 


aa 


s. 


Felice li 




sa* 




Leopoldo 1 UH 




tf*a 




Liberio di nuovo 


asa 




••• 


Giuseppe 1 irai 




itti 


aa 


8- 


Damato I 


sa* 




aaa 


Carlo vi mi 




itat 


* 


Irsmo 








Carlo VII d’Annover irta 




irai 


aa 


S. Siricio 


aaa 




MI 


Francesco 1 di Lorena irta 




ita» 


ai 


8. 


Anastasio I 


aa* 




MI 


Maria Teraaa m* 




ttaa 


aa 


s. 


Inuoceniio 1 


aaa 




ait 


Giuseppe li ir** 




ira# 


aa 


5. 


Zosimo 


*4»t 




aia 


Leopoldo 11 l7#o 




trai 


aa 


S. Bonifuio 1 


aia 




••a 


Francesco 11 t**a 




taaa 


• 


Eulalio 








Rinunzia al titolo di impe- 






ai 


S. 


Celestino I 


aaa 




aaa 


ratore romano 


1801 




aa 


8. 


Sisto ili 


asa 




aaa 


Ferdinando 1 l®»» 




taaa 


at 


8. 


Leone 1 


aaa 




aci 


Francesco Gieseppe l l*V* 






ai 


s. 


llario 


vai 




aat 








aa 


8. 


Simplicio 


aat 




aaa 


ITALIA 






sa 


s. 


Pell e 111 


aaa 




aaa 








ai 


8- Gelasio 1 


aaa 




aaa 


Papi 






sa 


8. Anastasio il 


aaa 




aaa 






a» 


S. 


Simmaco 


aaa 




sta 


I S- Pietro dal aa 


al 


ss 


• 


Lorrnxo 








a 8. Lino *• 




ta 


*4 


S. Ormiada 


aia 




••a 


a 8. Cleto 7* 




at 


aa 


S. Giovanni l 


ita 




• a* 



L' atttneco indica jli Antipapi 
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sa S- Felice IV 


saa 


aaa 


106 Ben «'dello 111 


aas 


888 


• t S. Bonifaciu li 


ata 


aaa 


* Anastasio 






* Dioacuro 






107 S. Niccolo 1 


«ss 


• 67 


sa 6. Giovanni 11 


•sa 


aaa 


lag Adriano 11 


aa t 


■7 a 


li S. Agabito 1 


aia 


aaa 


io» Giovanni Vili 


87« 


saa 


6# S> Silveriu 


aia 


aio 


ita Martino II 


aaa 


• 14 


• i Vigilio 


*!7-iaa 


aaa 


ili Adriano 111 


aaa 


ssa 


«a S. Pelagio I 


saa 


aaa 


Ut Stefano VI 


«aa 


saa 


• 1 S. Giovanni 111 


aia 


B7t 


118 Pur moto 


08! 


saa 


•a S. Benedetto 1 


871 


870 


* Bonifaaio VI 






«« S. Pelagio II 


178 


ata 


«Il Stefano YU 


• S8 


• »7 


«• 8. Gregorio 1 


aaa 


ea« 


* Romano 






6f Sabiniano 


m 


aa* 


ili Teodoro II 




saa 


6» Bonifacio 111 




ao7 


HO Giovanni IX 


«88 


• 00 


•a Bonifacio IV 


aaa 


aia 


117 Benedetto IV 


aoa 


oas 


va S. Adeodato 1 


aia 


«IN 


ita Leone V 




• aa 


ti Bonifacio V 


ata 


aas 


iis Cristoforo 


• 08 


a«4 


va Onoralo I 


ata 


«IN 


tao Sergio III 


808 


• il 


va 8<r*erino 




aio 


ili Anastasio IH 


aia 


aia 


74 Giovanni IV 


aaa 


«ai 


ita Landò 


aia 


014 


7 8 Teodoro I 


aaa 


• a» 


ni Giovanni X 


• ta 


«18 


il S- Martino 1 


aaa 


aaa 


no Leone YI 


at« 


• »• 


IT 8- Eugenio l 


aaa 


«57 


tas Stefano Vili 


«aa 


881 


ts Vitaliano 


aa t 


«71 


ita Giovanni XI 


tu 


aaa 


Tt Adeodato 11 


S7I 


«7« 


18 7 Leone VII 


«a« 


aaa 


sa Dono 1 


878 


«76 


tas Stefano IX 


aaa 


««a 


• l 8. Agatone 


878 


att 


tta Martino IH 


aas 


• 48 


sa S, Leone 11 


681 


«aa 


ite Agabito 11 


aaa 


aaa 


sa S. Benedetto li 


ssa 


asa 


181 Giovanni XII 


aaa 


984 


sa Giovanni V 


aaa 


est 


isa Benedetto V 


aaa 


«ai 


sa Conone 


eoa 


aa? i 


ila Leone Vili f tenuto pel 






* Pietro 






XV antipapa) 


aaa 


aas 


sa $. Sergio I 


• •7 


781 


ita Giovanni XIU 


aia 


«78 


• Teodoro 






tas Benedetto VI 


aia 


• 74 


8T Giovanni VI 


701 


7# a 


* Bonifazio VII 






ga Giovanni VII 


• 708 


707 


ita Dono li 


• 74 


• 18 


sa Siainnio 




7«a 


tal Benedetto VII 


078 


• SI 


aa Costantino 


700 


718 


isa Giovanni XIV 


188 


»«• 


ai 8. Gregorio 11 


718 


711 


no Giovanni XV 


• sa 


osa 


et Gregorio III 


781 


7 01 


ia« Gregorio V 


098 


• 88 


as 8. Zaccaria 


711 


781 


• Giovanni XVI 






Stefano 11 (non ai 


conta 




14! Silvestro 11 


•aa 


1008 


perché non conaacralo ) 




ila Giovanni XVII 


t««a 


a a Stefano 111 


781 


787 


148 Giovanni XV1U 


tool 


1088 


ai S. Paolo 1 


787 


787 


144 Sergio IV 


iosa 


1019 


aa Stefano IV 


788 


7Tt 


148 Benedetto Vili 


iati 


1094 


• Teofi latto 






* Gregorio 






* Costantino Tiberio 






i4« Giovanni XIX 


tata 


tass 


a 7 Adriano 1 


7 78 


708 


t a 7 Benedetto IX 


1047 


1040 


• a S. Leone III 


788 


816 


* Silvestro HI 






a a Stefano V 


ata 


«17 


* Giovanni XX 






tea S. Pasquale 1 


817 


«aa 


148 Gregorio VI 


1044 


1 §40 


lai Eugenio 11 


saa 


817 


ila Clemente 11 


1848 


I8»7 


* Ziaimo 






isa Dama*» li 




issa 


lat Valentino 




81 7 


tal S. Leone IX 


1048 


iosa 


tas Gregorio IV 


887 


841 


isa Vittore II 


1888 


iosa 


Ita Sergio II 


saa 


817 


isa Stefano X 


1887 


1 03 S 


* Giovanni 






• Benedetto X 






lai S. Leone IV 


817 


• SS 


taa Niccoli 11 


tass 


tasi 
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ili Alessandro II 


tati 




18TB 












* Cadaloo 










In Roma 








IH S. Gregorio VII 


ItU 




iaai 












* Gai berlo 








IBI 


Urbano VI 


1 STB 




IBS» 


UT Vittore HI 


tttt 




tata 


• 


Clemente V 11 ( Roberto 








US Urbano lì 


ita* 




taaa 




di Ginevra) in Avignone UTS 




UBA 


Ita Pasquale 11 


ttaa 




tua 


* 


Benedetto XIII (Pier-4e 








IO Gelasio il 


tua 




ma 




Luna j idem 


uba den. 


lABt 


* Bordino 










a 


IA1T 


m 


1A14 


lai Calisto II 


tua 




utt 


aoa 


Bonifaxio IX 


usa 




1 AOA 


i«t Onorato II 


utt 




ma 


IBS 


lnnoremio VII 


1 AB A 




140 6 


li» Innoeentio II 


tua 




tua 


tao Gregorio Xll 


1 Ait dep. 1 A4 S 


* Pier di Leone 








taa 


Alessandro V a Pise 


1 A#t 




tata 


* Gregorio 








aaa 


Giovanni XXIlt a Pian 


1410 dep. 


14U 


iti Celestino II 


«IA> 




1 HA 


• 


Gilles de Mugnoa 








its Lucio 11 


IMA 




I1AB 


107 


Martino V 


Hit 




1 AB 1 


ita Eugenio HI 


ma 




UBI 


aoa Eugenio IV 


I4tl 




1 AAT 


107 Anastasio IY 


ut» 




IIBA 


* 


Amedeo di Savoia 








ita Adriano 1Y 


UBA 




usa 


aoa 


N ircela V 


1 A4T 




usa 


ita Alessandro 111 


usa 




1171 


aia 


Calisto HI 


14 8$ 




1 Ali 


* Ottaviano 








tu 


Pio li 


ìAaa 




1 ACA 


* Guido di Crema 








aia 


Paolo li 


a ASA 




IATI 


* Giovanili 








au 


Sialo IV 


IATI 




IASA 


* Landò 








ai v 


Innoeentio Vili 


a aia 




1ABB 


ita Lucio IH 


liti 




nas 


au 


Alessandro VI 


i Aaa 




IS0S 


ITI Urbano 111 


tua 




HOT 


aia 


pio m 




lata 


* 


»7t Gregorio Vili 




1 1 8T 




UT 


Giulio 11 


U0S 




ISIS 


ira Clemenia Ili 


ita? 




liti 


aia 


Leone X 


asta 




uaa 


ITA Celestino 111 


liti 




1108 


aia 


Adriano VI 


tata 




asta 


ITi Incorralo 111 


1198 




1118 


ita 


Clemente VII 


IBIS 




asta 


ITa Onorato HI 


ìtia 




aaiT 


iti 


Paolo 111 


uba 




ISA» 


ITT Gregorio IX 


U«T 




la ai 


taa 


Ginlio 111 


UBO 




uaa 


IT» Celestino IV 




UÀ! 




tal 


Marcallo 11 




1 BBS 




tTa Innoeentio IV 


ISA» 




US4 


aa a 


Paolo IV 


ISSI 




USB 


tao Alessandro IV 


ISSA 




iati 


ita 


Pio IV 


UBO 




USB 


lai Urbano IV 


Itti 




taa a 


US 


S. Pio V 


1 BOB 




tata 


tat Clemente IV 


USB 




«aaa 


tiT Gregorio XIII 


ISTI 




issa 


Ita 8. Gregorio X 


ISTI 




ma 


US 


Siate V 


1B8B 




iato 


iti Innocente V 




IOTI 




aaa 


Urbano VII 




iato 




iti Adriano V 




1078 




taa 


Gregorio XIV 


ISSO 




imi 


ttt Giovanni XXI 


iati 




i ut 


IBI 


Innoeentio IX 




Ufi 




UT Bicrola III 


UTT 




itaa 


taa 


Clemente Vili 


uaa 




U0B 


Ut S. Martino IV 


Itti 




1188 


taa 


Leone XI 




160S 




ita Onorato IV 


118S 




usa 


*14 


Paolo V 


ìaos 




iati 


Ut IH ircela IV 


1*88 




iato 


i a b Gregorio XV 


tati 




tati 


Ut & Celestino V 


abd. 


1«8« 




taa 


Urbano Vili 


uu 




1644 


Iti Boni rado Vili 


UBA 




uaa 


a bt 


Innoeentio X 


UAA 




usa 


1*1 S. Benedetto XI 


I BOB 




ìaov 


taa 


Alessandro VII 


USB 




aetr 


ut Clemente V 


1 J03 




a ai A 


aaa 


Clemente IX 


1667 




tata 










a AB 


Clemente X 


IC7B 




afra 


In .4 rigne a e 


I Bt « 






BAI 


Innoeentio XI 


1676 




taaa 










a ai 


Alessandro Vili 


u«a 




iati 










aia 


Inoocenaio Xll 


1601 




1700 


lai Giovanni XXII 


IBI! 




1BBA 


a a A 


Clemente XI 


1100 




iTta 


tta Benedetto Xlt 


UBI 




1 BAI 


«AB 


Innoeenao Xlll 


ITU 




ITIA 


UT Clemente VI 


uva 




usa 


a A4 


Benedetto Xlll 


1 70 A 




ITI» 


tat Innocente VI 


usa 




usa 


1AT 


Clemente Xll 


1 7 sa 




17 40 


taa S. Urbano V 


tata 




1 STO 


a %• 


Benedetto XIV 


ITA* 




STB» 


«oo Gregorio XI 


1 ITO 




tata 


ava Clemente Xlll 


1 7 Sa 




iToa 
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tso Clemente XIV 


• 7#t 


irta 


• et Pio VI 


irta 


trae 


eie Pio VII 


taoo 


iati 


• Il Leone XII 


tata 


tata 


tea Pio Vili 


issa 


issa 


eia Gregorio XVI 


tilt 




aie Pio IX 


tata 


ile Longobardi d' 


Italia. 




Alboino vioeitere de’Gepidi chia- 




melo da Naraete in Italia 


a«a 


ara 


Cleti 


SIS 


ara 


Governo dei a« Duchi 


ara 


•aa 


Antari 


«sa 


sto 


Agilalfo 


aai 


aia 


Adaloaldo 


«ts 


«sa 


Ariovaldo 


età 


«aa 


Rotari 


«ss 


aia 


Rod caldo 


«ss 


«sa 


Ariberto I 


ss» 


««« 


Goodiberto e Pertanto 


est 


««• 


Grimoaldo 


«SI 


«71 


Geribaldo 


«rt 


Pertanto rìmeaao in trono 


art 


«aa 


Co ni beru» il Pio aia. dal ara «a« 


vaa 


Loti perle 


tea 


tal 


Ragim perle 




vaa 


Ariperto II 


vai 


via 


An«prando 




ria 


Laitprando 


V ! « 


raa 


Ildebrando aaaoc. dal 


7 sa 


ras 


Rachia 


714 abd. ras 


Aetdfu 


vaa 


vaa 


Desiderio 


7 sa 


vva 


Adelchi aaaoc- dal 


7#7 


m. via 


Carlo Magno a’ impadronisce del 
regno dei Longobardi. 




Regno deUe due Sicilie 




Ruggero I conte di Sicilia 


iosa 


i tal 


Ruggero II 


i tot 


tilt 


S’impadronisce della Puglia il 


II 


Re di Puglia • Sicilia col no- 




me di Reggerò 1 


ita# 


ma 


Guglielmo I il malo 


1144 


t taa 


Guglielmo 11 il buono 


•li «a 


Mia 


Tancredi Conto di Lecca 


lisa 


Mia 


Guglielmo 111 


usa 


naa 


Enrico V di Hohenatauffan 


Mas 


Mlt 


marito di Costima 


naa 


Federigo 1 cene imp. 


usa 


use 


Corrado 


issa 


usa 


Corradi no 


ma 


taci 


Manfredi 


issa 


naa 


Carlo d’ Àngiò 


issa 


taaa 


perde la Sicilia 


issa 



Ri di Sicilia 



Pietro d’ A riponi 


Mas 


IMS 


Giacomo 


ISIS 


issa 


Federigo II ' HI d’ Aragona) 


tata 


tata 


Pietro 11 


«asa 


IMI 


Ludovico 


tasi 


IMS 


Federigo 111 


ms« 


t!7t 


Maria 


1 » VT 


naa 


Martino 1 


iati 


tata 


Martino 11 


lisa 


tata 


Ferdinando 1 


tata 


MIC, 


Alfonso 1 


1418 


lisa 


Giovanni 1 


«aaa 


uva 


Ferdinando 11 II Cattolico 


tara 


«ita 


Re di Nopol 


i 




Carlo 11 


mi 


un 


Roberto 


tata 


lavi 


Giovanna 1 


naa 


IMS 


Luigi 


issa 


IMI 


Carlo 111 


ISSI 


naa 


Ladislao 


taac 


tata 


Giovanna H 


IMI 


ma 


Renato d’ Angiò 


Mia 


1 44 1 


Alfonso 1 di Sicilia aopra 






nominato, ottiene anche il 






regno di Napoli 


itti 


'14S« 


Ferdinando 1 


issa 


1 194 


Alfonso 11 


7 49 4 


tata 


Federigo 1 


tv«« 


tasi 


Ferdinsndo il Cattolico re di 






Sicilia sopra nominato, ac- 






quista anche il regno di 






Napoli col nome di Ferdi- 






nando 111 


130 3 


ma 


Carlo V, come imp., IV co- 






me re di Napoli , Il di 






Sicilia e I di Spagna 


ISIS 


1 194 


Filippo 1, 11 di Spagna 


tasi 


1191 


Filippo 11 , ITI di Spagna 


uva 


iati 


Filippo 111, IV di Spagna 


tasi 


IMI 


Carlo IV di Napoli, 111 di 






Sicilia. Il di Spagna 


taas 


'ita# 


Filippo IV, V di Spagna 




170# 



Re di Napoli 



Cario d' Austria , V di Napo- 
li, VI come imperatore, 17«7 

ottiene anche la Sicilia tf*a 

Re di Sicilia 

Vittorio Amedeo di Savoia m* 
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Re delle due Sicilie 
della Ca*a di Barbone 



Ctrlo di Borbone figlio di Fi- 
lippo V 

Ftrdinando IV di Napoli, 111 
di Sicilia 
Ristabilito 

Giuseppe Bonaparte re di 
Napoli e Sicilia 
Gioachino Murai 
Ferdinando è ristabilito col 
titolo di Ferdinando 1 re 
dHle due Sicilie 
Francesco 1 
Ferdinando li 
Francesco 11 



1714 1711 

tf SI 171» 

I 401 

tilt 

mi 



tais itia 

tati tasi 

tesa tasi 

tasi <lep. i aao 



Duriti di Parma 
e Piacenza 



I S 4 7 

issa 

tua 

tati 

mi 

1814 
IT«T 
1711 
1 7 48 
1781 
1801 
1801 



Pter Luigi Farnese t* duca iati 
Ottavio Farnese ini 

Alessandro Farnese tua 

Ranuccio 1 tsa« 

Odoardo tasi 

Ranuccio II imo 

Francesco ir. tv 

Antonio tifi 

IL Carlo di Borbone irli 

IL Filippo 1*7 48 

Ferdinando itos 

Luigi I t tot 

Cede Parma e Piacente al- 
la Francia e ottime la To- 
scana col titolo di re di 
Etruria noi dcp. ia#7 

Follo principe ereditario 
di Lucca tati 

Maria Luiaa iati >847 

Ferdinando Carlo già Ihira 
di Lucca 1847 n*4 

Luisa Maria Reggente per Ro- 
berti) I tasv dcp. tasi 

Toscana 



Beatrice io ss 

Matilde mia 

morendo fa dnnatiooe del- 
la Toscana alla s. Sede, ma 
I* lrnp. Enrico V viene in 
f Italia usurpa i suoi beni e 
mette al governo della To- 
| «carta prendi e marche ti 

! amovibili cha durano ta 

anni lite 

Enrico P orgoglio» fatto du- 
ca dall'imp- Lotario 11 tua 

Ingelberto eletto vicario del 
duca 1 1 a 4 

Ulderico creato marchese dal- 
l'imp. Corrado tua 

Welferte fratello d* Enrico 
l'Orgoglioso investilo da 
Federigo 1 imp. liti 

Cominciano le faiioni Guelfa 
e Ghibellina ma. 

Toscana si regge a repubbli- 
ca che dura (ino al isso. 

Duchi e Gt Qndurhi 

Alessandro «Ir' Medici duca Hit 
Coaimo 1 do' Medici taa7 

Crealo Granduca da Piu V l )«t 

Francesco Miria de' Wcdiri 

Granduca ta? 4 

Ferdinando 1 ta*? 

Coaimo 11 tei! 

Ferdinando 11 tati 

Coaimo 111 tara 

Gian Giatone 'irta 

Francesco 11 di Lorena imp. trai 
Leopoldo 1 imp. irai abd 

Ferdinando III irta dep. 

Elisa Bonaparte creala Gran- 
duchessa di Toscana hot 

Ferdinando 111 ritlabil. tata 

Leopoldo 11 lata dep. 

Dmchi di Ferrara, Modena 
e Reggio 



Boaifaiin 1 mir< h?se di To- 
scana 


ata 


U4S 


Borio d’R«ie 


t 418 


Adalberto 1 


aia 


*10 


Ercole 1 


IATI 


Adalberto 11 


aaa 


• tf 


Alfonso 1 


ita» 


Guido 


117 


aia 


Ercole 11 


1114 


Lamberto 


ata 


• li 


Alfonso 11 


usa 


Rosone 


• li 


aia 


Catare d* Ette 


1 S1T 


Umberto 


aia 


9«f 


perde il ducalo di Fé 


rrara 


Ugo il Grande 
Adalberto III 


sci 

1001 


1801 

1014 


Duchi di 


Modena 


Riniero 
Bonifasio II 


1014 

1047 


I0IT 

tosa 


Alfooto III 


taaa abd 


Federigo 


tosi 


1011 


Francesco 1 


tata 


REPERTORIO ENC. VOL. 


in. 




5i 



tara 

1 1 ti 



usa 



tur 

tua 



IH Y 

1 871 



15*7 

tata 

iati 

187 0 
171.1 
1717 
IMI 
1710 
taat 



1814 

taat 



1871 

IMI 

1884 

tilt 

t»at 

1818 



tata 

tua 
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Alfonso IV 


ics* 




1680 


Giacomo Tiepolo 


1*1» 


Francesco II 


If.fiS 




tasi 


Marino Morosini 


1*49 


RinalJn 


tm 




mi 


Ben ieri Zeno 


1*8* 


Francesro 111 


uat 




1790 


Lorooto Tiepolo 


1168 


Ercole 111 


t ?ao 


dep. 


1891 


Giacomo Contarmi 


ISIS 


Ferdinando Carlo arciduca 








Giovanni Dandolo 


1818 


d'Austria 


1 HO J 




iao« 


Barlolotnmeo Grademgo 


1385 


Francesco IV 




t Sofi 




Giovanni Delfino 


1336 


entra in poo sesso 


tata 






Lorenzo Celso 


1361 


succede a sua madre Dea 








Marco Cornar» 


1360 


irice d’Kste nrl ducato di 








Andrea Contarmi 


1367 


Massa e principato di Car- 








Michele Morosini 


1383 


rara 


i a s s 




1948 


Antonio Vernieri 


1 88 S 


Francesco V 


1 K» H dirp. 


1859 


Michele Steno 


1480 










Tommaso Moccnig» 


1414 


Dc>7» di Vfafiin 






Francesco Foocari 


1413 










Pasquale Malipiero 


1439 


Faoluccio Anofesto 1 doge 






«91 


Cristoforo Mora 


1 48* 


Marcello Tegagliano 






717 


Niccolo Tron 


1471 


Orno 






7 sa 


Niccoli Marcello 


1173 


Martiri della Jftlisra 




7*7-14* 


Pietro Mocenigo 


1474 


Tendalo 






74t 


Andrea Vendramin 


1478 


Galla 






O» 


Giovanni Mocenigo 


1478 


Domenico Mi. nega rio 






7 56 


Marco Birbarigo 


1488 


Maurilio Gaibaio 






787 


Leonardo Loredano 


1801 


Obelrrio 






404 


Antonio Grimani 


l»*l 


Angelo Particiaco o Participazi» 




alt 


Andrea Grìtti 


1813 


Giustiniani Particiaco 






897 


Pietro Landò 


131» 


Giovanni Particiaco 1 






86 4 


Francesco Donato 


1548 


Giovanni Particiaco 11 






HAI 


Marcantonio Trevisan 


1 S 53 


Pietro Candiano 1 






887 


Francesco Venieri 


1134 


Giovanni Particiaco 111 






«87 


Lo renio Priuli 


185* 


Pietro Tribuno 






888 


Pietro Loredano 


1587 


Orno Particiaco II 






911 


Luigi Mocenign 


1370 


Pietro Caodiano 11 






Ili 


Sebastiano Venieri 


1877 


Pietro Badocro 






139 


Niccoli da Ponte 


1318 


Pietro Candiano U1 






94* 


Pasquale Cicogna 


1333 


Pietro Candiano IV 






989 


Marin Grimani 


1 891 


Pietro Oracolo 1 






• 78 


Leonardo Donalo 


«808 


Vitale Candiano 






978 


Marcantonio Vcmmo 


181* 


Tribuno Memm» 






970 


Giovanni Bembo 


1811 


Pietro Oracolo II 






991 


Niccoli Donato 


1810 


0 itone Orscolo 






1 009 


Antonio Priuli 


1618 


Pietro Barbolano 






totv | 


Francesco Contarmi 


18*8 


Domenico Oracolo 






103* j 


Giovanni Cornar» 


1814 


Domenico Flabanico 






1034 ; 


Niecola Coni orini 


1830 


Domenico Contarmi 






1043 1 


Francesco Brino 


1831 


Domenico Silvio 






1071 


Francesco Molino 


1646 


Vitale Faledro 






1084 


Carlo Contarmi 


1683 


Vitale Wirhiel 1 






1096 


Francesco Cornar» 


1636 


Orde!* (To Faledro 






1 IO* 


Bernuccio Valieri 


1888 


Domenico Michieli 






1117 


Giovanni Pesaro 


1638 


Pietro Pohno 






ino 


Domenico Cnntarini 


1689 


Domenico Varatisi 






1140 


Niccolò Sagredo 


1873 


Vitale Mi bici II 






1 188 


Luigi Conlarini 


1676 


Sebastiano Ziani 






117* 


Marcantonio Giustiniani 


1684 


Orio Mastropelr*i 






117» 


Francesco Morosini 


1689 


Enrico Dandolo 






119» 


Silvestro Valieri 


1094 


Pietro Z ani 






1105 


Luigi Mocenigo 


1700 
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Giovanni Cornar»! 




1109 


Tommaso 


1 1 A4 


issa 


Sebastiano Mocenigo 




usi 


Amedeo IV 


itaa 


itti 


Carlo Rauini 




iris 


Bonifacio 


tasi 


issa 


Luigi Pisani 




naa 


Pietro 


1*61 


ISSA 


Pietro tiri mani 




trai 


Filippo 1 


1ISA 


ISIS 


Francesco Lorrdan 




irai 


Amedeo V 


1 SA 5 


tasi 


Marco Foscarini 




irsi 


Edoardo 


tua 


iato 


Alvise JHoccnigo 




usa 


Ai mone 


iai9 


1151 


Paolo Renier 




tris 


Amedeo VI 


ISSI 


tasi 


Luigi Marini alliioo doge 


nas 


17 07 


Amedeo VII 


tasi 


1191 


I Francesi t* impossessarvi 


degli stati ve- 








neti . 






Due Ai di Savoia 




Signori e Duchi di Milano 
















Amedeo Vili 


1191 


1 4SI 


Martino Tnrriani , o della 




Luigi 


UH 


usa 


Torre 


mi 


tata 


Amedeo IX 


1 4SI 


1579 


Filippo della Torre 


tisi 


issa 


Filiberto 1 


lira 


1 4SI 


Napoleone della Torre 


usa 


1177 


Carlo 1 


issa 


1 4A9 


Ottone Visconti 


tsi7 


usa 


Carlo II 


US9 


1498 


Matteo 1 Visconti 


issa 


tati 


Filippo 11 


« 596 


1497 


Galeazzo 1 Viaconti 


ISIS 


taso 


Filiberto 11 


1497 


1 «04 


Azione Visconti 


tata 


iiat 


Carlo HI 


ia«5 


iati 


Luchino Visconti 


ISIS 


iato 


Emanuele Filiberto 




taso 


Giovanni Visconti 


tata 


taso 


Carlo Emanuele 1 


1 8A0 


telo 


Matteo 11 Visconti 


usa 


taso 


Vittorio Amedeo I 


ISIS 


1637 


Galeazzo 11 Visconti 


usa 


ta7s 


Francesco Giacinto 


isat 


ISSA 


Bernabò Visconti 


tara 


usa 


Carlo Emanuele li 


1634 


1675 


Gian Galea zzo succede a Ga 












Ir* iio 11 


tara 


Re di Sardegna 




a Bernabò primo duca 


i asa 


1 A0S 








Giovanni Maria Visconti 


i ss* 


1 4 1 S 


Vittorio Amedeo li 


1 87 5 abd. lisa 


Filippo Maria Visconti 


tata 


1457 


Carlo Emanuele IH 


ina 


1775 


Francesco 1 Sforza 


ita* 


1«SS 


Vittorio Amedeo IH 


ITTI 


1798 


Galeazzo Maria Sforza 


t 5«s 


1 4 TS 


Carlo Emanuele IV 


lise abd. isat 


Gian Galeazzo Sforza 


tare 


1591 


Il Piemonte riunito alla Francia 




Francesco Sforza dep. da Lo 






Vittorio Emanuele I 


isti abd. 


ISSI 


dorico il Moro 


m. lata 


Carlo Felice ultimo della ca - 




Lodm irò Maria Sforza detto 




•a di Savoia 


tasi 


«SII 


Il Moro 


159 4 dep 


taoo 


Carlo Alberto, primo 


dalla 




Lnigi Xll di Francia 


1500 


iati 


vota di Sarota-Cangnano issi 


18 49 


Massimiliano Sforza 


iati dep- lata 


Vittorio Emanuele II 


1 A 49 


Francesco 1 di Francia 


tata 


tati 


Re d'Italia 


ISSI 




Francesco li Sforza 


«SII 


issa 


R» DI Fsakcu 




Il ducato viene io potere di Carlo V 


unpe- 








ratore 






Faramondo 


518 


410 


Savoia 






Clodione 


430 


4SI 


Conli di JUortana 




Prima rossa 


— Merovingi 




Bertoldo 


oss 


1017 


Meroveo 


«SI 


417 


Umberto I 


1017 


104A 


Chimerico I 


4S7 


4SI 


Amedeo 1 


iosa 


toso 


Clodoveo 1 


4SI 


ai i 


Amedeo 11 


toso 


iota 


Tierrico 1 a Mei* 


III 


554 


Umberto II 


IOTI 


1 IO» 


Teodebervo 1 a Metz 


534 


844 








Teodebatdo a Metz 


548 


aaa 


Conti di Savoia 




Clodomiro a Orleans 


SII 


514 








Cbildeberto 1 a Parigi 


Slt 


85A 


Amedeo 111 


1 10S 


! US 


Clotario 1 a Soiisont 


SI 1 


aas 


Umberto HI 


liso 


1189 


solo 


sai 


56! 




kit 
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Sigibrr!" ! f AuMra«ia sai 8 7» 

Brune childt m. »U 

Childebcrto 11, Australia »7s 
Icodrbrrlu 11, Auslrasia ss* «Il 

Cari berlo I, Parigi sei a*T 

Goo trino, Orleans e Borgogna jet »S8 

Cfeildebertu 11 re d’ Australia , 

di'ien re d' Orleans 5»S «OC 

Tierrico II, Orleana e Borgo- 
gna asa «»8 

divien re d* Australi* «11 eia 

Chilpcrico I, Soiasons sei »94 

Fredegonda ni. ssa 

Clotario II sai aia 

aok> eia età 

Cariberto rg d' Aquilani! et* «ai 

Dagobcrlo c t 8 sai 

aolo eat caa 

Sigeberto li, Australia eia caa 

Clodoveo 11, Neusiria e Borgo- 
gna «se «se 

Clotario III cae ara 

Childeric» 11 «aa ara 

colo eia ara 

Dagobrrto 11 aia ai» 

Tierrico 111 ai» Bolo re ai* «ai 

Clodoveo 111 c*t «a a 

Chi Id e berlo 111 aas Hi 

Dsgoberto 111 ni li» 

Clotario IV ni ut 

Cbilperieo il 7i a no 

Tierrico IV 7*o 78 1 

Interregno T» 7 7 va 

Chimerico 111 7 vi 78t 



Seconda razza — Carolingi 



Pifrwo d' 1/eriUcl maetlro di 



Palata) d'Auatroaio «87 

Farlo Martello 7 1 a 

Carloinanno nel 7 vi ai rilira a 

monte Oaaino 7 va m. 

Pipino il Piccolo il 741 , re 7 ai 
PUirlomanno 7 a* 

Carlo Magno 7* a 

aoln 7 71 

Lodovico il pio atv 

Carlo I il Calvo aia 

Lodovico II il Balbo «77 

Lodovico 111 , Nenatria e Au- 
■Iraaia *7* 

Cartomanno, Borgogna Àqui- 
tania ree. *7f 

nolo • • 

Carlo li il Grosso *av 

Bude o Odone aea 

Carlo HI il «Semplice, procla- 
mato re **i 

auto a» e 



714 
7 V I 



7«a 

77! 

771 

ai v 
avo 

*77 

a 7 a 

88 * 

fSI 
atv 
• 8B 
a»a 



Roberto I duca di Francia a«a 

Raul To coronato a Sot «vona »iB 

Luigi IV d'oltremare aia 

Lotario e»t 

Luigi V aaa 

Terza rossa — Cipelingi 



llgo Capeto **7 

Roberto 11 aia 

Enrico I i®* 4 

Filippo I i««o 

Luigi VI il Grosao 1*®* 

Luigi VII il Giovane lisi 

F.lippo li Augnato ita® 

Luigi Vili il Leone Iti» 

Luigi IX il Santo tata 

Filippo 111 l'Ardito 1B70 

Filippo IV il Bello 14S9 

Luigi X il Ri«*o«o iste 

Giovanni 1 il Postumo tue 

Filippo V il Lungo tlta 

Carlo IV il Bello t aia 

Valoia 

Filippo VI di Valoi-» iste 

Giovanni 11 ita® 

Parlo V il Saggio tsav 

Carlo VI l'Amato uno 

Carlo VII il Vittorioso tvsa 

Luigi XI tvat 

Carlo Vili tvaa 

Luigi XII della cava d 'Orleans tvsa 
Francesco 1 del ramo di An- 
gnulemc t»t& 

Enrico 11 I8V7 

Francesco II ia»a 

Carlo IX *»«<> 

Enrico III i»7« 



Borioni 



Enrico 1\ isa» 

Luigi XIII tato 

Luigi XIV i**8 

Luigi XV 17 it 

Luigi XVI 17 7V 

Conrenzione I7S* 

Direttorio 1 7» S 

Consolato 17 sa 

Napoleone 1 Bonaparlc mi pe- 
rni ore t 8«« 

ReHtturaz ione tata 

Luigi XVII 17 sa 

Luigi XVIII 1789 

Carlo X 1414 

Rivoluzione del luglio Iti# 
Luigi Filippo d'Crlean* iaaa 



aia 

aaa 

ssv 

aaa 

• 87 



«aa 

1 ® 8 1 

taao 

I 108 
1187 
1180 
issa 
tas« 

1S70 

» sa» 
tua 
tue 

lisa 

tata 



ts»® 
lice 
118® 
1 41% 
1 V«t 

i vai 

1488 

tata 

tasi 

ts»» 

taeo 

1874 

issa 



iato 

t «4.1 
1719 
1 7 7 V 

17«1 



i:»:. 

t atv 

1880 

I8V8 
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Airolusione del febbraio — 






Enrico li 


1349 


>879 


Repubblica 


uva 




Giovanni 1 


1379 


1390 


Lutai Napoleone III impera- 






Enrico III 


1390 


1804 


tore 


tasi 




Giovanni 11 


1 8I>4 


1884 








Enrico IV 


1888 


1878 


SPAGNA 






Isabella I 


1878 


183 8 








Ferdinando V il cattolico d’A 






Arano di Leon e ititene 




ragona 


1878 


1908 








Giovanna la Pozza 




100 8 


Pelagio 


ni 


737 








Favilla 


737 


7|> 


Re di Spagna 




Alfonso 1 il Cattolico 


7 19 


7*7 








Froila I 


717 


713 


Filippo 1 il Bello 


1808 


1806 


Aurelio 


7«a 


778 


Fprdinando il Cattolico 




1816 


Silo 


77« 


783 


Carlo 1 d'Austria, imperalo- 




Mail mieto 


TU 


799 


re nel isti 


1918 


abd. 1834 


Ber mudo 1 


ria 


797 


Filippo 11 


1356 


1938 


Alfonso II il Casto 


7 f 7 


933 


Filippo 111 


1898 


tati 


Ramiro 1 


avi 


8*0 


Filippo IV 


1631 


144 5 


Ordegno 1 


850 


868 


Carlo I! 


1683 


1790 


Alfonso IH il Grande 


MI 


910 


Filippo V della rasa di Bor- 






Garrii 1 


>10 


• Il 


bone 


1704 


abd. 1794 


Ordogno 11 


S 1 3 


>3 3 


Luigi I 




1718 


Froila 11 


tu 


937 


Filippo V, per la seconda volta 17 38 


1786 


Alfonso IV 


>77 


913 


Ferdinando VI 


1788 


17»f 


Ramiro II 


>33 


930 


«'.arto 111 


1789 


1788 


Ordegno 111 


>S0 


• 93 


Carlo IV 


lisa 


abd. 1808 


Sane io 1 il Grosso 


>33 


«87 


Ferdinando VII 




1008 


Ramiro III 


>87 


MI 


Giuseppe Bonaparte 


«808 


1813 


Bermudi) 11 


>33 


9>9 


Ferdinando VII rimeaso in 




Alfonso V 


>»> 


1137 


trono 


IBIS 


1813 


Bermudi) III 


1017 


1037 


Isahella lì 


1833 










Don Carlo il pretendente 






Ae di C'isfigJia e 


Leon 
















Ai di Portogallo 




Frrdinando 1 succede in Ca- 












stiglia a Sancio il Grande di 




Enrico di Borgogna, conte di 




Navarra, e di vico redi Leon 




Portogallo 


1433 


1119 


dopo la morte di Bermuda 




Alfonso I re nel Itl9 


1119 


1 183 


HI nel 1037 


loia 


1065 


Sancio 1 


1181 


Itti 


Alfonso VI re di Leon 


toc» 


1103 


Alfonso 11 


HI! 


1933 


Girata re di Galizia 


1065 


t0>| 


Sancio II 


1 393 


114* 


Sancii) Il il Forte re di Gatti- 






A'fonso 111 


1346 


1*79 


glia 


ito 


1073 


Dionigi 


1179 


1393 


l'rraca 


1 I0> 


1138 


Alfonso IV 


133 9 


19*7 


Alfonso VII 


Mt( 


H*7 


Pietro 1 


t 397 


1 387 


Sancio 111 re di Casligli* 


1137 


1 IST 


Ferdinando 


I3«7 


1183 


Alfonso Vili, Aglio di San- 




Giovanni 1 reggente, nel 1381 




do HI 


1 1 38 


1318 


re 


1 183 


1833 


Alfonso IX , figlio di Ferdi- 






Edoardo 


1833 


1498 


nando II ro di Leon 


tur 


1330 


Alfonso V 


7838 


1 481 


Enrico 1 


1318 


1917 


Giovanni II 


1 881 


1 899 


Ferdinando 111 re di Gattiglia 




Emanuele 


1898 


isti 


nel tilt e di Leon nel ita# tilt 


1319 


Giovanni 111 


1831 


1*97 


Alfonso X il Sano 


ita 


1304 


Sebastiano 


1387 


1378 


Sancio IV 


1 *88 


139* 


Enrico Cardinale 


1378 


1 98* 


Ferdinando IV 


1393 


1313 


Antonio 




1380 


Alfonso XI 


13 13 


>390 


Filippo I re di Spign.v 


1380 


1090 


Pietro il Crudele 


1330 


1369 


Filippo 11 


1*98 


1031 
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Filippo IH perde il Porto- 




Edgardo 


SS T 


OTS 


gallo idi 


1«40 


Edoardo II il Martire 


• 7 8 


ora 


Giovanni IV Duca di Uragani» i • 6f> 


taaa 


Etelredo 11 


• 7 a 


mia 


Alfonau VI mas abd. i«*T 


S«eno«e 


tota 


tom 


Pietro 11 reggente dal IM7 mal 


» 7aa 


Etelredo 11 rimesso in trono 


tei# 


1*16 


Giovanni V troa 


1 78« 


Edmondo 11 


seta 


1017 


Gin seppe *7S0 


1777 


Canuto il grande tota 


1017 


1010 


Varia 17 77 


mia 


Araldo 1 


tose 


10IS 


Pietro 111 17 7T 


traa 


Ardir anulo 


ma» 


1*61 


Giovano! VI reggente il 17 7# 




Edoardo 111 il Confessore 


mai 


1066 


ai ritira nel Brasile nel t a o a , 




Araldo 11 


ie«a 




re di Portogallo nel tata, 




Guglielmo dì Normandia 


ttoe 


10 97 


ritorna a Lisbona nel tati, 




Guglielmo li il Rosso 


IOSA 


11*0 


muore issa. 




Enrico I 


110* 


1110 


Pietro IV Don Ptdro abdica 




Stefano 


tias 


1184 


in favore di Donna Maria 




Enrico li Planlageneto 


un 


tino 


nel tata. 




Riccardo Coor -di leone 


tuo 


11*9 


Varia 11 sposata con Ferdi- 




Giovanni Scnia-lerra 


imo 


iste 


nando A <i gasiti di Sassonia 




Enrico 111 


tali 


IOTI 


Coburgo-Gota issa. 




Edoardo 1 


1171 


1107 


Don Miguel, dichiarato reg- 




Edoardo II 


ia#T 


1117 


gente del regno da Don Pe- 




Edoardo III 


1117 


1 177 


drò nel IMI *’ impadro- 




Riccardo 11 


iiTf dep. 


11»» 


nisce della corona i vien 




Enrico IV 


Ili» 


mia 


caeciato del Portogallo nel 




Enrico V 


mia 


UH 


issa. 




Enrico VI 


iota dep. 


1461 


Maria li di nuovo !«»* 


issi ; 


Edoardo IV di York 


1461 


imi 


Pietro V »»»* 




1 Edoardo Y 


14*1 


Gran Brettagna 




Riccardo 111 


un 


mas 






Enrico VII 


mas 


1 8*9 


La Brettagna soggetta ai Romani, ec 




Enrico Vili 


18*0 


1*67 


celto la Catatonia, è invasa dagli A n 




Edoardo VI 


mr 


ISSI 


glo- Sassoni 


469 ; 


Maria 


usa 


1888 


Gli Anglo-Sassoni fondano i regol di Eroi M# 


Giovanna Grcy 


loia 


1886 


di Susscx 


6*1 ; 


Elisabetta 


issa 


160 3 


di Westsea 


sta 


Giacomo 1 re di Scoti# 


180 3 


ioti 


dì Esse* 


saa 


Carlo 1 


161S 


1669 


degli Angli 


847 


Interregno is66>i6it - 


“ 




del Worthornbcrland 


3 Vi 


Oliviero Cromwel lord 




d' Eslanglia 


87 1 


protettore 


ita* 


1618 


di Mercia 


894 


Riccardo Cromvrel id. 


issa dep. i««o 


E questi formano 1’ Epiarctna Sassone 




Carlo 11 


1660 


mai 


Egberto il Grande riunisce 1* E- 




Giacomo 11 


1609 dep. 1790 


plarchia sotto le propri* 




1 Grigi ieta »0 111 dì Nssmu c Ma- 




leggi 


me 


ria 


1669 


1 701 


Elelvolfo *** 


*87 


Anna regina 


1701 


1716 


Etcì baldo 1 |87 


N«0 


Giorgio 1 


1716 


1717 


Etclberto 1 




Giorgio li 


IT* 7 


1760 


Etelberui solo *•* 


*66 


Giorgio Ili 


1760 


IMO 


Etelredo *«• 


971 


Giorgio IV 


iato 


1610 


Alfredo Magno *U 


000 


Guglielmo IV 


1610 


1818 


Edoardo il vecchio »so 


m 


Vittoria regina 


INI* 




Atelslanu *3® 


*41 








Edmondo 1 ® kl 


016 


Re di Danimarca 




Edredo »*• 


osa 








Edwy *1* 


*97 


Olio III (l) 


soa 


aio 



fi Gli tlorttt danesi fanno risalire l'origine della loro monarchia a tempi più rimo- 
ti, ma la serie dei re di Danimarca non s» accffla che dal II secolo. 
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Kmmingo 
Si fardo Ring» 

Araldo V 
Sivirdu II 
Erico I 
Erico II 
Canuto 1 
Brolo 
fioraio 11 
Araldo VI 
Gormo Ili 
Araldo VII 

Svrnooe I ed Araldo VII 
Svenone re di Norvegia, 1000 
re d’Inghilterra 
Canuto 11 il grande i 

Canuto 111 (Ardicanuto; 
Magno i 

Sventine II 
Araldo IX 
Canuto IV il Santo 
Ciao IV 
Erico 111 
Nicola 
Erico IV 
Erico V 
Svenone 111 
Canato V 
Valdemaro 1 
Canuto VI 
Valdemaro 11 
Valdemaro III 
Erico VI 
Abele 

Cristoforo I 
Erico VII 
Erico Vili 
Cristoforo li 
Valdemaro IV 
OUo VI 

Margherita regina di Dani* 
marca , Svezia e Norvegia 
Erico IX 
Cristoforo 111 
Criatierno I 
Giovanni 
Criatierno II 
Federigo 1 
Criatierno 111 
Federigo II 
Cristirrnn IV 
Federigo IH 
Criatierno V 
Federigo IV 
Criatierno VI 
Federigo V 
Cnstieroo VII 
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Federigo VI 
Criatirrnu Vili 
Federigo VII 
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ai* 

tta 

*17 

• il 
*»« 

BV7 

II) 

*71 

**9 

a»7 

SI* 

• 10 
tao 

1011 

iota 

tota 

10 il 
ioti 
1 0 Ti 
10*0 
I0«« 

1017 

1 1 OS 
liti 
1117 
Hit 
I t i 7 
1117 
11*1 
IMI 
Iti* 

Ili! 

11S0 

USI 

1 tst 

Ili* 

1110 
Ili* 

117* 

13*7 

1111 dep. 
t ilo 
1111 
tifi 

mi dep. 
t 313 
tali 
1139 

I 58» 

t«i* 

iato 

1*99 
1 710 
17 4* 

I 7 15* 



I 10* 

lai* 



R* di $vazu i) 

Olao 111 Stuieikonung io*i 

Anundo Giacomo tota 

Ernundo III 1011 

Stencbil! i*i* 

Erico Vili i*M 

Aquino I i oc 7 

Ingo I i oro 

Alitano Iti* 

Filippo tilt 

Ingo 11 ina 

Surre bero I il ai 

Erico IX dello il Santo lias 

Carlo VII mi 

Canuto dello F.ric*on il a 7 

Surre bero li 11*1 

Erico X detto Canti tao n ino 

Giovanni iti* 

Erico XI lo acilinguato tu* 

Valdemaro tuo dep. : 

Magno 1 ini 

Birgcr II li** dep. < 

Magno li re di Norvegia ili* 

Erico Ili tiao 

Ar* * no Il 11*1 

Alberto H«a 

Margherita, regina di Dani- 
marca 1119 

Eneo XIII re di Danimarca tilt 
Cristoforo id. iii« 

Carlo Vili Canutson lii* 

Stenon 1 Sture, ammiuisfra- 
lore 1471 

Giovanni re di Danimarca ii97 

Stenon 1 Slnre , amminisrra- 
fore di nuoto 1801 

Svanle-Nilson-Sturc ammim- 
ttraiore iiOi 

Stenon 11 amministratore isti 

Criatierno re di Danimarca ilio 
Gustavo 1 detto Wm iati 

Erico XIV iato dep. i 

Giovanni III il** 

Sigismondo ii*t dep. I 

Carlo IX tao* 

Gustavo 11 Adolfo iati 

Cristina iai« abd. i 

Carlo X Guatavo isaa 

Carlo XI iato 

Carlo XII tasr 

lllriea Eleonora abd. ili*) f 
Federigo 1 f 



H) La rronohgia dei re di Seezia non arqmitfa certezza che al secolo XI 
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Alfonso Federigo II 




1711 


171» 


Ivm li 


iaa» 


UH 


GniUfo 111 




1 T 7 1 


liti 


Demrtiio 11 


i aa» 


drp. taas 


Gustavo IV Adolfo 




lift nfod. 


Mas 


Deiui’irio 111 


tasi 


in* 


Cerio XIII re di 


JVone 






Basilio 11 


i aa» 


IMI 


pia iati 




ito» 


IBIS 


Basilio 111 


un 


i ta« 


Carlo Giovanni Bernadotie 


f 




Ivan III 


lt«» 


188» 


re di S»eiia e Norvegia 


ima 




Basili» IV 


tana 


IBS» 


Oacar 1 








lvon IV . primo tur 


isa» 


155i 










Fedir 1 


1 sst 


1 HI 


Go*w rmiKCiM, Citi 


a larKittioit] ni Rtsaii 


Boris G od olino w 


i usa 


iaa» 










Fedor (itdomnow 






Prima dinatha 




Il falso Demetrio 


Mas 


1885 










Batilio Sriui*ki 


IMI 


dep. tata 


Bunk normanno gran principe «so 
Oleg, gran principe o reggente 111 


57* 

aia 


Wladiilao di Colonia 


Mia 


MI» 


Igor 




*u 


HI 


feria dittatila dei Roman» v 


Sviatoolaf 1 




iti 


• 71 








Olga reggente 




MI 


»T# 


Michele Federuvit* 


MI» 


lata 


Jaropolk 




a 7 s 


oao 


Alessio Mi 'hclwvii* 


tata 


1575 


Vladimiro I 




HI 


tata 


Fedor 11 Alessiovits 


15 7» 


ita» 


Svialopolk 1 




1015 


tota 


Pietro il Grande Alessioviu 


1551 


17»» 


Jamslaf 1 




tata 


1 ost 


Sofia eoreggenl* 


i a a s 


1580 


lniaslaf 1 




tesi 


i a t a 


Ivan V 


Mai 


18*5 


Svialoslaf 11 




liti 


1075 


Caterina 1 


1 71 s 


Itti 


Vaevolod 1 




IOTI 


tooa 


Pi» irò II Àleasiovili 


1717 


17»f 


Svialopolk II 




ioti 


ili» 


Anna Ivanovna 


l7»a 


1748 


Vladimiro II 




1 1 1 » 


Ha» 


Ivan VI 


1 74 8 drp. 17 tl 


Maitialif 




1 115 


ita» 


Eliiabciia Pctrovna 


1711 


1781 


Jaropolk 11 




ttat 




Pietro 111 




1781 


Viaceolaf 




1 130 


n»t 


Caterina II 


1781 


1T»8 


Vaevolod II 




usa 


Il 05 


Paolo 1 


17*5 


Mai 


Igor U 




1 1 «e 




Alessandro l, re di Polo 






laiaalaf 11 




IMI 


flit 


ma Mi» 


ISO! 


issa 


Jnrie 'Giorgio) 1 




ita» 


HIT 


Niccolò 


1 11* 


issa 


laiaalaf III 




1117 


1151 


Alessandro 11 


15 95 




■oliala f 




usa 


1150 
















Ri pi Pai sm* 




Seconda dinatiia , Gran principi 










di Yladimiria 




Federigo Guglielmo, elettore 




Andrea 1 




11*7 




di Braodeburgo 




MIO 


Michele 




117» 


1177 


Sovrano di Prussia pel tratta 






Vaevolod IH 




ntr 


MI» 


lo di Welau 


1*57 


1588 


Jnrie II 




mi a 


1 1 »B 


Federigo 1 re di Prussia noi 


1*85 


171» 


Costantino 




MIT 


i a 1 5 


Federigo Guglielmo 1 


1713 


1788 


Jaroolaf U 




ita» 


Itti 


Federigo II 


1 7 tO 


1785 


Alessandro 1 




tt88 




Federigo Guglielmo 11 


1785 


i ts: 


Jaroaiaf HI 




M«3 




Federigo Guglielmo 111 


17 87 


1840 


Basilio o V asili 1 




1570 




Federigo Guglielmo IV 


1840 




Demetrio 1 




1»77 










Andrea 11 




mi 


1*54 


Imperatori Olinosi 




Daniele 




itti 


ISO» 








Jnrie 111 




IIOJ 


i aio 


Otmon 1 


MS» 


1115 


Michele II 




taas 




Creano 


i a» 5 


1»»» 


Alessandro II 




1117 




Amurai 1 


i »»t 


issa 










Bajurl 1 


MB» 


189» 


Grao principi di 


Mosca 




Solimano 1 


noi 


1418 










Musa Cbelebi 


1815 


181 » 


Ivan I 




iato 


iato 


Mionieilo 1 


Iti» 


18«| 


Simeone 




iato 


tata 


Amurai 11 


Itti 


1 4SI 
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Mimnettoll regna in Costai» 






• Lipsia 


i via 


tinopoli dal till 


1 Ol 


t «ai 


• Di *. Andrea in Iscuiiaj liti 


B'jiifi II 




t vai 


ISIS 


» Lniiniu • 


t via 


Selim 1 




1 SI « 


t sto 


• Utili' 


»««« 


Solimano II 




i ssa 


isec 


• l'altiera 


IV3t 


Selim II 




issa 


1574 


• Bordò isit o 


l Via 


Arnurat III 




1 ST4 


uss 


• Re** n ione 


1 «so 


Maometto IH 


mi 


tsos 


• Cairn 


issi 


Ai'mrt 1 




t«as 


tal? 


- ««1.1‘gtiW 


1 VS3 


Mustafà 1 




t«n 


tata 


• Valenti (in Francia) 


1 vsv 


l ‘Iman 11 




ISIS 


ISIt 


• Banlea 


IV JS 


MustaCA l rime li.» in irono 


tati dep. 


tati 


* Friburgo 


1 v«o 


A murai IV 




)«>) 


1 * 3 » 


Bourget 


1 V«A 


Ibnim 




inai 


tava 


• Tubinga 


IVT1 


Maometto IV 


iov» 


t«AT 


• V p«ala { riordinata ) 


1 V77 


Solimano III 


i«ai 


i «ai 


• Aberdeen 


1 V7T 


Arme* Il 




tasi 


IfiSS 


■ Copro ago 


1 V7» 


Mustafi II 




i * » r . 


1 70 S 


■ l'alma 


1 VS1 


Armrt HI 
Mahmoml 1 




MAS 

USO 


1 7 SO 
tm 


Dai e delle principali scoperte geografi • he 


Otman 111 




I7BV 


I7S7 


Le Canarie scoperte da dei naviganti 




Mu'iaft III 




USI 


1 7 7 V 


genovesi r catalani 


1 3V5 


AhduI- llimcd 


I77V 


1 7 Ni 


Giovanni di Bvthencourt le conqui- 




Solini III 




ita» dep. 


100 7 


sta Slot a 


1 va s 


Mnstafl'IY 




1S0T 


tana 


Porto Santo, trovato da Tristano Va* e 




Mvhmud II 




t aoa 


1SS9 


Earco portoghesi 


i via 


AIkIii Mrnìft 




issa 




Madera, dai medesimi 

Il Capo Bianco, da Numi Tristano por* 


I VI 9 


Unta della fondazione delle Unir ernia 


log bete 


1 vvo 




principali europee 




Le At-tre, da Contalo Vello portoghese 


i vva 










Le isole dei Capo Verde, da Antonio Nul- 




1 immiti Hi Paridi 




itoo 


li genovese 


1 V V !» 




Oiford 




t toa 


La costa di Guinea, da Giovanni diSan- 






l'nleniia 




t toa 


larcn e Pietro Escovar portoghesi 


liti 




Tolosa 




ttls 


Il Congo, da Diego Coen portoghese 


t tav 




Salamanca 




1*31 


Il Capo di Buona Speranti, da Diai por- 






Napoli 




Itti 


log liese 


IVSC 




Cara bridge 




USI 


f Isole di 9 . Salvador, la 






Vienna 




i tsa 


L' America 2 notte dell* t « al 1 * ot- 






1 piala 




ItiO 


( tobre 






Mnm peli ieri 




Ito 


Ha Cristoforo Colombo 


1 Vf < 




Roma 




1300 


Le Anlille, da Cristoforo Colombo 


1 «93 




A v tantino 




1 303 


La Triniti, Continente dell'America, 






• timbra 




t SOS 


da Cristoforo Colombo 


1 «•« 




Orleans 




11*3 


Le Indie, Coste orientali dell' Affrica , 






Cahnrs 




I 333 


Costa del Malabar, da Vasco di Gama 


iva* 




Pisa 




133» 


America, Coste orientali» da Amerigo 






Traga 




I3V8 


Yespucci unito airojeda ivtr o 


1 V9* 




Pirrnro 




1 3 V» 


Il fiume delle Amattoni, da Viocento 






Pavia 




1 3S0 


l'ì neon 


1 300 




Cracovia 




t 304 


li Brasile, da Alvaret Cabrai portoghese 


1*00 




Vienna (riordinata) 


1 303 


L'Isola di Terra nuova, da l!ortereal 






Orango 




1 303 


portoghese 


1300 




FidHberga 




ISSO 


L'isola di s. Eleni, da Giovanni de No- 






Colonia 




1 35* 


va portoghese 


ISOi 




Erfurt 




1 3*9 


L'isola di Oilan, da Lorento Al merda 


t 306 




Turino 




1 VO 3 


Madagascar , da Tristano de Cuna 


1 SSC 




Aia 




t «09 


Malacca e Sumatra, da Siqucira porto- 






lngol«ladio 




SVIO 


ghese 


1301 


REPERTORIO ESC. VOL. ITI 




53 
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L‘ inoli- dell* Sondi, da Abreu portogli. imi 
L o Mollicchi , di Ah reo Serrano imi 

Li Floridi, da Pomio Leon tpagnuolo ma 
Il mar del Sud. da Nugnes Balboa lai) 
Il Perii , da Perca de la Rna itls 

Rio Janeiro o ì 1 5 1 r. 

Rio della Piata, da Diaa de Solia $ 

La China, da Fernando d’ Andrada por- 
toghese 1 5 1 T 

Il Mestico , da Fernando di Cordava e 
conquistato da Frrnando Cortes 1 ai » 
La Terra del Fuoco, da Magellano isso 

L’ isole de' Ladroni , dallo stesso 1 sa 1 

Le Filippine, dallo stesso isti 

L'America settentrionale, da Giovanni 
Verrà mani fiorentino ISIS 

Il Perù è conquistato da Francesco Pil- 
lar rn 1313 

La Bermuda , da Giovanni Bcrmudei 
spagnuolo isti 

La Nuova Guinea, da Andrea Vidancla 
spagnuolo isti 

Le Costa vicine ad Acapulco, per orili* 
ne di Corte* 1 1 1 v 

Il Canada, da Giacomo Cartier fran- 
cese issa e issa 

La California, da Cortei ibis 

Il Chili, da Diego d'Alrasgro isso e 1317 
L a Acadia, da Roberval francese issi 

Cambogia, da Antonio Faria y Soma, c 
Fernando M indei Pinto tali 

Le isole Lcukieu ed Hainan, dai mede- 
simi mi 

Ì ad occidente, da Diego \ 
Gamoto 0 Cristoforo I 
Burelle \mi 

ad oriente, da Fernan- à 
do Mindei Pmio / 

Il Capo Mendocino in California, da 
Ruis Cabrillo uva 

Il Mississipi, da Muscoso Alvarado 13*3 
Lo ai retto di Waigats, da Stefano Bor- 
rongh me 

Isole Salomone, da Mondana H67 

Stretto di Frobisbor, da Sir Martino 
Frobiaker uva 

Stretto di Davis, da Giovanni Davis 1 sa: 
Le Coste del Chili nel mar del Sud , da 
Pietro Sarmieoto ili» 

Le isole Maluine o Falkland, da Ha whins 1 39 3 
Baronia va alla Nuova Zero bla 1393 

Isole Marchesi di Mendou, da Mondana taas 
Santa-t ’nu , dal medesimo 139 3 

Terre dello Spirilo Santo, da Quiros:Ci- 
dadi da Bougan ville 1 Nuova Ebridi, 
daCov k 1 so a 

La Baia di Chesapeak, da Giovanni 
Smith 1 so 7 

Qjebec fondata da Samuele Champlain loca 



Lo Stretto di Hudson, da Enrico Hudron iato 
La Baia di Baftìo ir. ic 

Il Capo Ilorn, da Giacobbe Lemaire iste 
La Terra di Diomen, da Abele Taaman mi 
Nuova Zelanda, idem tesi 

Isole degli Amici , idem mi 

Isole degli Stati, al settentrione del 
Giappone, da Cric» tata 

La Nuova Brettagna, da Dampicr itob 

Lo Stretto di Bebring Ut* 

Isola di Taiti, da Wallia 1707 

Arcipelago dei Navigatori , da Bougain- 
viile 1 7 

Arcipelago della Lusiade, dal medesimo 1 t«s 
L a Nuova Caledonia, da Cook UH 

Le isole Sandwich , da Cc* k 1 7ra 

L'isola Chatbam , da Broughton trai 

Le Nuove Shetland del meizodi, da Gu- 
glielmo Smith tao a 

L'isola di Pietro I, da Bellingshausen iati 
La Terra di Enderby , da Biacoe tali 

La Groenlandia meridionale, da B. Mor- 
rei taaa 

La Terra di Vittoria, da Simpson ina a 

Le Terre di Luigi Filippo e di Joinvil- 
le , da Dumoni d* l'rvillo l«ia 

Terra d’ Adelia, idem • mia 

L' isole Balleny, da Ballcny ibis 



Viaggi attorno al mondo 



Magellano spagnuolo dal m» al ists 
Francesco Drakc inglese i»77 imo 
T. Cavendisk usa issa 

0. Vati Noort olandese lisa taoi 

G. Spilborg, olandese tilt tei 7 

G. Leinaire e G. Srhoulen, olan- 
desi t«is 1 ci 7 



G. Lhrrmite e G. Huppon, olan- 



desi 1613 

Cowlry inglese icas 

Wood Roger inglese 17 00 

Roggewein Mr-eklemhurghesc al 
servizio dell' Olanda 1 7 s 1 

G. Anson 17 40 

Byron inglese nei 

Bcugain ville francese nea 

Wallis e Carierei inglese I7«r 

»• viaggio di Cork inglese 170S 

1 ° viaggio 1171 

3° viaggio 17 70 

PoH lek e G. Dixon inglese 1 Tts 



Li peyrouae francese partito da 
Brest il 1 Agosto liti. Dal 
15 Maggio i:*K non si ebbe 
di lui più novella 
A. Mahspina e G. Bashamentc 
spagnuoli 1790 

F.ntreeasieuv francete 1701 



tosa 

mt 

1711 

17SI 
1734 
1 7 6 fi 
1 1 ti 

17 6 9 

1711 

177» 

lisa 

usa 



lisi 

1 79S 
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B. Marchand francese I7ti iv»« 

G. Vancouver inglese irai 1799 

Va due corvette fraocesi il (ìeo- 

grafo e il Naturalitta tsoo taoi 

T u rnbu II inglese taso isov 

Kruscnsibern russo tao 9 taos 

KoUehue russo tata tata 

G De Roquefruitle francese 1 8 1 6 1919 

Freycìnet francese isti isso 

L. J. Duperrcy francese itti tms 

ltou «ai rivi Ile francese tasi issa 

II. Fosler inglese iat8 lisi 

Duinont d'Lrville francese 1897 isso 

Cronologia dille intensioni 

circa Sciente ed Arti 

liso dell'oro in moattu e in gioielli, 
come si ricava dalla Santa Scrit- 
tura av. G. C. 9000 

Primi libri scrìtti da Musò tsoo 

tedino dalla Fenìcia trasporta in Gre- 
cia le lettere dell' Alfabeto 1 »*o 

Prima istituzione dei Giuochi Olimpie- i uog 
1 Fenici inventano il vetro e la tintura 
della porpora tsoo 

Pamfìlia di Coo insegna lavorar la seta son 
('.leofante da Corinto inventa la pittura 
monocromatica avo 

Debutade da Siciono inventala plastica sf9 
I Corintii eostruiacoa le galee a tre or- 
dini di remi **• 

Buia reo primo dei Greci a dipingere a 
varii color! 7 so 

Teodoro da Samo trova la squadra e il 
livello lì 9 

Bori issi di sole predetta da Talete Mi- 
lesi 0 997 

Anassimandro e Anassimene insegnano 
ai Greci l'uso del quadrante solare, 
e la divisione delio Zodiaco in tt co- 
stellazioni . Compongono le prime 
carte geografiche sao 

Ciro introduce le poste in Persia sao 

Prima biblioteca pubblica in Alene, fon- 
dato da Pisistrato aia 

Prima statua eretta in Roma a Orano 
Coclite aas 

Invenzione dell'aureo numero, per Me- 
lone sii 

Arcesilao di Paros inventa la pittura 
sullo smalto e sulla cera 4*1 

Versione dei Settanta S7S. 

Specchi ustorii inventati da Archimede sto 
1 Chincsi inventan la carta di seta, l'in- 
chiostro, i pennelli da scrivere tot 

Musaici in vetro e in metalli 100 

L' .istrolsbio inventato da Ipparco da 
Ricca ito 

Riforma del Calendario fatta da G. Ce- 



sare coll’aiuto di Sotigene di Ales- 
sandria sa 

Primo trattato d' algebra e invenzione 
delle campane, nel IV secolo dopo G-O 
Il seme dei bachi da seta introdotto in 
Europa dall’India 999 

Invenzione del fuoco greco per Calli- 
nico «7 8 

Prete Pacifico da Verona introduce in 
Italia gli oriuoli a ruota sta 

: Altri nc assegnano l'invenzione a Boe- 
zio i 

I Chincsi inventan la stampa 999 

II monaco Cerberi o trasporta dalla Spa- 

gna in Francia e Germania le cifro 
«rabiche ®ao 

Guido d'Arexio inventa le note musicali iota 
La canna da zucchero dall'Arabia, Nu- 
bia ed Egitto è trasferita in Sicilia, 
e dì là in Portogallo e nelle doe Indie 1 1 00 
Primi saggi di poesia siciliana m® 

I fratelli Polo veneziani intraprendono 
i primi viaggi nell’Asia orientale taso 

(Piu tamii si aggiunge ad essi Marco Polo ' 
Specchi ustorii, e prime e«qNTÌenze del- 
la polvere da cannono fatte da Rug- 
gero Bacone inglese i960 

luvenzione degli occhiali per Alessan- 
dro Spina da Pisa *•*• 

Flavio Gioia di Amalfi insegna l' uso y 
della bussola 

Arnaud di Mompellicri inventa l' ac- ^ JJ#0 
quavite 

Uso delle candele di scvo 
Carte da giuoco 
Invenzione della polvere da canoonc 
fatta da Bertoldo Scbwarts 1*9® 

Invenzione delle bombe e mortai issa 

Invenzione della pittura a olio attribui- 
ta al fiammingo Giovanni Van-Kych. 

In Italia è portata da Antonello da 
Messina iste 

Invenzione della stampa con caratteri 
mobili per opera di P- Scbocfier, G. 

Faust a G. di Gullemborg isso 

Arie d’incidere in rame trovata da 
Tommaso Finigucrra fiorentino taso 

Prima carrozza sulle molle venata di 
Ungheria in Francia l«97 

S'introducono i Monti di Pietà, il V 
primo a Perugia (issa 

Introduzione del caffè e della cioc- 1 
colata / 

Incisione coll' arqns forte Kit 

Gli aranci portati dilla China in Porto- 
gallo 1197 

Tabacco introdotto in Earopa : cosi il } 
gran turco, che pare venga dall' A- > isso 
inerica non dall'Asia \ 
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Gregorio XIII riforma il calendario usi 
Ini rodo /ione (lolle patate in Inghilterra, 
per Sir Gualtiero Rslrigh t sa» 

Invenzione delle piatole a Piatola, e del- 
le baionette a Baionna I suo 

«•inaio Byrge inventa i logaritmi l co i 

Rinuecini fiorentino inventa l'opera in 
musica lior 



Serperla della grande circolazione del 
«angue attribuita all’ inglese Harvey , 
gii avvertita dagl* italiani Sarpi e 
t>«al pi ni iftdR 

Galilei inventa a perlrtiona il telesco- 
pio, scuopre i stelliti di Giove, tro- 
va la teoria del pendolo ec. i*i»* 

Gii Olandesi introducono il tà iato 

Poste regolari in Francia trovaleda Lui- 
gi XI ) stabilite dal Conte Tassi della 
Torre di Valsassina in Germania i«i« 

Prime parrucche tato 

lìressel olandese inventa il termometro iati 
Gasrette introdotte a Venezia tati 

Ritrovamento dei marmi di Paros.da 
Arondel trasferiti ad Oxford tata 

Refrarione della luce fatta conoscere da 
Cartesio tajo 

Determinazione del primo meridiano 
aulì’ isola di Ferro test 

Torricelli fiorentino inventa il baro- 
metro iato 

Macchina pneumatica trovata da Bayle, 
secondo gl'inglesi, pei Tedeschi da 
Guerick taso 

Fondazione dell’Accademia del Cimen- 
to, in Firenze 165 7 

lluygens applica il pendolo al movi- 
mento degli orologi 1*70 

Il barone Boilcher fabbrica la prima 
porcellana in Europa i* 7 a 

Newton dà la teorìa dell'attrazione uni- 
versale i ano 

Leibnitz introduce il calcolo diffrren- 
ziale irsi 

Bernoulli trova il calcolo integrale 1700 

Lady Montagli porla l’innesto del vaimi- 
lo da Coataniinopoli in Europa ì t jo 



Microscopio solare di Lieberkuhn ivn 

Poltiglia di Leyda 17SS 

Lenti acromatiche trovate da Fulcro tv%7 

Parafulmini perfezionati da Chappe e 
Bertbolon *7at 

Il mutuo insegnamento introdotto da 
Panie! in Francia i7*o 

Herschel scuopre Urano, Saussure in- 
venta l'igrometro t7ii 

De l’Epee perfeziona il modo d'istruire 
i Sordi-muti iva» 

Taylor inventa la stenografia tisi 

Ascensione dei primi palloni aerosta- \ 



Herschel fabbrica il più famoso le- l 
lescopio i 

Mesmer insegna il magnetismo animale irsi 
Chappe inventa i telegrafi, dalla Francia 
diffusi presso tutti i popoli civili usi 

Hargravt inventa la filatura del rotone 17 »i 
Jaquart inventa i telai dei broccati i 7»i 

Laplace dà il sistema del mondo 17*6 

Didot inventa la stereotipia it*v 

Galvani scuopre 1* elettricismo i7»s 

Jenner trova la vaccinazione irta 

Volta inventa la pila che da lui è delta 
voltaica i so i 

Olher scuopre il pianeta di Pallide ì 

Sennefrlder inventala litografia — De- / i*oi 

lessert raffina gli zuccheri J 

Harding scuopre il pianeta Giunone taaa 

Primo battello a vapore per Fulton; 

macchine di Watt i»®7 

Prime illuminazioni n gas in Inghilter- 
ra — estrazione delio zucchero dalla 
barbabietola iati 

Strade ferrate iati 

Galvanoplastica, doratura e inargenta- 
tura elettriche issa 

Daguerrotipia i*»» 

Telegrafi elettrici lavo 

Gali scuopre il pianeta Nettano iai« 

Fotografia sul vetro e sulla carta issa 

I telai elettrici del Ronchi ) ^ 

Pantografo deli’ Ab- Caselli j 1 5 * 



STORIA 



TEMPI ANTICHI 

Vaslo ì» il campo della storta , quindi 
malagevole i tanti falli di cui ella è de- 
positane, restringere in poco spazio Più 
che dir poco di essa tutta, ossia della 
storia universale, gioverà attenersi alla 



particolare del nostro paese , c di questa 
dare gli avvenimenti principali . 

Quali e donde fossero i primi abitatori 
d* Italia , se aborigeoi od immigrali, non è 
certo, ma argomento di questione: però 
omessi i primordii avviluppali, come som* 
pre, di favole, ci facciamo dalla fondano- 
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ne di Roma, ossa pure di favole non isce- 
vra. 

(753 av. G. C. : 1 di Roma) Romolo e 
Remo, cui danno il dio Marte e la vestale 
Rea Silvia per genitori, e per nutrico 
una lupa , venuti grandi e guerrieri valo- 
rosi cacciai) dal trono di Alba 1* usurpa- 
tore A multo 0 vi ripongono Numitoro lo- 
ro zio. Poi pensando a farsi uno stato 
fabbricano una città , per cui dare il no- 
me insorta lite, Romolo uccide il fratello 
e resta solo a cornarla e reggerla, e po- 
polarla mediante il ratto delle donne sa- 
bine: cagione di guerra e di consecuti- 
va pace e alleanza tra Romani e Sabini. 
Retta dipoi da un principe . da un senato 
e da un' adunanza popolare obbedisce a 
sei re dopo Romolo : Numa Pompilio, che 
dà opera ad ingentilire quell' accozzo di 
gente, con istituzioni civili e religiose -. 
Tulio Ostilio tutto dedito alla guerra, e 
la ebbe cogli Albani e la finirono tre fra- 
telli Grazi romani, che vinti in duello tre 
fratelli Curiazi albani, ridussero Alba a 
cedere a Roma : Anco Marzio promotore 
dell' arti pacifiche . c dell’ agricoltura in 
ispecie, non trascurate qnelle della guer- 
ra . per cui sottomise Latini, Volaci, 
Veienti, Fidenati popoli limitrofi, e di lo- 
ro territori ampliò il romano: Tarquinio 
Prisco che con destra arte si recò in ma- 
no I* autorità regia e colla pace la si seppo 
conservare finché non lo spense una con- 
giura dei malcontenti: Servio Tulio che 
vi giunse per la stessa via, e per la stes- 
sa la perdette, e peggio ancora, fu schiac- 
ciato dal cocchio di sua figlia Tullia: Lu- 
cio Tarquinio che da questa empia spin- 
to sul trono, lo tenne si da acquistarsi il 
nome di Superbo e la cacciata da Roma , 
insieme col dissoluto suo tìglio cagione 
del suicidio di Lucrezia . 

Qui mutazione di governo, di monar- 
chico in repubblicano con a capo due con- 
soli (e un Dittatore avente sommo pote- 
re nei casi estremi) , i primi Bruto e Col- 
latino capi della rivoluzione (a. 245 di Ro- 
ma) . Colla libertà or ora nata vengono le 
imprese eroiche a conservarla e Muzio 
Scevola . Orazio Coelite e Clelia «paven- 
tano Porscnna, divenuto a favore degli 
espulsi Tarquini , il nemico di Roma Ma 
questa che unita contro i nemici esterni 
bastava , nel suo interno si disuniva . 
Aristocrazia e democrazia vennero alle 
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prese: e questa indebitata negando so- 
disfare i debiti che avea co' ricchi, si ri- 
trasse da Roma sul Moulc Sacro: cosi 
vedrebbero i patrizi che fosse la plebe 
in uno stalo . Ma più presto che da lar- 
ghe promesse, lasciatasi vincere da Me- 
nenio con un apologo, e tornava con gua- 
rentigia a miglior trattamento una ma- 
gistratura tolta d'iufra il popolo. e furono 
I celebri Tribuni della plebe. Nè quetò 
per questo , ma si levò contro Conciano 
cui , per le insistenti accuse del popolo 
forza fu esulare . lo stesso poi per ven 
della accontatosi coi nemici di lei, pre- 
se ad osteggiar Roma, e in punto di in- 
signorirsene , cedette alle lacrime della 
madre e ritrassesi , ma ebbe morte per 
mano dei suoi alleali mal paghi di lui. 
Seguono ora coi popoli vicini varie guer 
re e di vario esito . che dimandano , come 
già altra volta, per la salute della repub- 
blica, il potere tutto si cumuli nel Ditta- 
tore : ed integro , abile , modesto lo tro- 
varono in Cincinnato , che affranca Roma 
dal nemico e ricomponela in pace. Si pen- 
sò allora a munirsi di leggi e si attinsero 
dalla legislazione greca . e dispostele in 
dodici tavole, dieci patrizi col nomedi 
Decemviri si elessero a custodirlo . Mj 
le calpestarono invece e furon despoti, 
ed Appio più d'ogni altro, la cui tirannide 
spinse Virginio a uccider la propria figlia 
per sottrarla alla di lui libidine. Di qui 
l' abolizione del Decemvirato e la creazio- 
ne di sei Tribuni militari (3(0 di R. ). 

Assettati in casa i Romani prendean vi- 
gore per dilatarsi al di fuori, e i Volaci, i 
Veienti, i Fa lisci per la virtù di Camillo 
specialmente presto furon soggettati al- 
l’ impero di Roma . Ma che ? Per poco fu 
che, non queste conquiste sole Roma per 
desse , ma ella stessa perisse per mano 
de' Galli, che vìnto il combattimento del- 
F Alba, entraron nelle sue mura, a ferro e 
fuoco la misero , e poco mancò che an- 
cora del Campidoglio non si impadronis- 
sero . Dure condizioni imponevano , cui i 
vinti avrebbero ceduto, so l'arrivo del 
generoso Cammdlo non gli avesse rin- 
francati a cacciare il nemico. E cosi fu 
fatto e la città riedificata . Ma dentro di 
essa durarono e crebbero anzi le discor- 
die . comecché al di fuori grandi im- 
prese e di ottima riuscita conduces- 
sero , 
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Difatti mirando ad allargare loro terri- 
torio, mosser le armi contro i Sanniti, po- 
poli dellu Magna Grecia allora al colmo 
della potenza; o Taranto loro città prima- 
ria ricorse per aiuto a Pirro ro deir Epi- 
ro . E poiché della parte meridionale d' I- 
talia ci è occorso far menzione, vuoisi 
accennare come in essa aveann fino dal— 
I' anno 39 di Roma preso stanza alcune 
colonie venutevi da Corinto, e vi si eran 
tenute salde contro i Cartaginesi , che a 
persuasione dei Persiani avean tentato di 
prender piede in Sicilia . Nel 350 Dionigi 
detto il Vecchio si fa tiranno di Siracu- 
sa: lo seguono Dionigi il giovane, poscia 
Agatocle e Jerone. 

Pirro venne e vinse due volte : a Pan- 
dora e ad Ascoli ; ma i Romani dipoi fa- 
cendogli fronte ei divergè in Sicilia don- 
? de reduce fu battuto a lionevento, e tor- 
nò in Epiro dopo avere fatto maraviglia- 
re delle sue prodezze ed aver egli ma- 
ravigliato del valore e della costanza 
de - Romani. No venne il soggiogamento 
dei Sanniti, Bruzi e Taretilim, senza che 
loro giovasse l'alleanza de' Cartaginesi , 
che avean già cominciate ie loro conqui- 
ste in Sicilia . 

Ma colà pure presto si dilatò il domi- 
nio di Roma. Cartagine potente allora pel 
possesso dell Africa . di parte della Spa- 
gna. della Corsica. Sardegna e porzione di 
Sicilia, svegliò la gelosia di Roma: questa 
pretendeva al dominio della Sicilia ; ma 
rifiutando i Cartaginesi , la guerra, che fu 
detta poi la prima punica , ebbe principio 
fra le due emole repubbliche (494). Le 
vittorie marittime di Duilio, e quelle dì 
Regolo in Alinea avrebber ridotto i Car- 
toginesi agli estremi, se Santippo gene- 
rale greco non fosse venuto a risuscita- , 
re in essi il coraggio con una importan- 
te vittoria. Il famoso Attilio Regolo vi 
rimaneva prigione, ma facca più bella la 
sua fama preferendo ai riscatto la prigio- 
nia e la morte polla salute della sua pa- 
tria puro poco appresso la \ itioria nava- 
le del console Lutazio racconciava gli af- 
fari di Roma, e astringeva ì nemici a chie- 
der paco , che couccdovasi a condizione 
di pagar tributo e lasciar liberasi Ro- 
mani la Sicilia , che venne difalli in pote- 
re di questi, tranne gli stati di Jcroue 
serbatosi loro alleato fedele iu questa 
guerra 



Qui comincia veramente l' ampiamen- 
te del romano dominio oltre i confini d'Ita- 
lia, poiché in una ventina d'anni Roma 
in suo potere ridusse la Sardegna e la 
Corsica, guerreggiò o vinse Tenta regi- 
na dell’ llliria e cosi fondò la sua poten- 
za nell' Adriatico e si appressò alla Gre- 
cia . 

Ma i Galli, antichi nemici, noo quota- 
vano. Valicato le Alpi , furon nell' Etr una e 
si spinsero a poche giornale da Roma : 
però il macello di quarantamila di essi o 
1’ uccisione dello stesso loro re Virido- 
tnaro presso Chiusi, non solamente libe- 
rarono la repubblica , ma le apersero li- 
bero campo di spingersi Uno al Po o di 
piantarvi due colonie: Piacenza e Cre- 
mona . 

Seconda guerra punica (535). Cartagi- 
ne avea fatta pace per apparecchiar nuo- 
va guerra, e intanto si cresceva in seno 
ed educava ad un odio eterno contro i 
Romani , il giovinetto Annibalo • Quando 
fu tempo, rimesso in lui il tutto della 
guerra, il figlio di Amilcaro rompeva i 
patti coll' impadronirsi di Sagunto. 1 Ro- 
mani a risentirsi, Cartagine non curare e 
proseguire le sue conquiste ticlia Spagna - 
poi Annibale varcare i Pirenei e prodigio- 
samente le Alpi , da cui calando come im- 
petuoso torrente, vincendo alla Trebbia , 
al Trasimeno, a Canne, minacciava l'ul- 
tima rovina a Roma abbandonata in tal 
frangente da tutta Italia e dall' antico al- 
leato Jerone . Ma Fabio la cui lentezza 
passa per rtoppocaggine, e Marcello che si 
fj prò dell' oziare di Annibaie in Capua , 
di vengon I' uno lo scudo , r altro la spa- 
da di Roma . Mentre Marcello ad onta dei 
trovati del grande Archimede, prende Si- 
racusa , Scipione porta la guerra nel cuor 
della Spagna . e , miracolo di ardire! va a 
Cartagine, a ferir nel cuore quel nemico 
le cui forzo stanziavano poco lungi da 
Roma. Allora forz'ò ai Cartaginesi richia- 
mare Annibale dall'Italia a difendere la 
capitale: ma la fortuna non era più seco: 
fu battuto , fu vinto da Scipione il gran- 
de , e astretto ad accettare dure condizio- 
ni : sgombrar la Spagna itisiem coll’ isolo 
del mediterraneo, pagar tributo, conse- 
gnarlo (lotte, non poter guerreggiare io 
Affrica senza il consenso dei Romani. 

(550) 11 gcuio delle conquiste e la brama 
di accrescere stato crausi non solo svu- 



Digitized by Google 



TEMPI AHTlCHf 



girati ma per i primi successi ingagliar- 
diti. Si loglio motivo dalla propensione 
addimostrata pei Cartaginesi noli' ultima 
guerra, osi assale Filippo re di Macedonia, 
e disfattolo si rendo libertà ai Greci. An- 
tioco re di Siria subiva la medesima sor- 
te : chiese pace e T ebbe purché cedes- 
se molta porte dei suoi stali e conse- 
gnasse T ancor temuto Annibale : il quale 
a questa intimazione . dalla corte di An- 
tioco si ritrasse presso Prusia re di Bi- 
tinia, a cui pure ne chiesero i Romani 
la consegna, e Prusia avrebbe ceduto, se 
noi prevema il gran capitano coll’ avve- 
lenarsi . 

(584) Nuova guerra si destava contro 
Macedonia, e a Perseo figlio del re Filip- 
po toccava peggior sorto che al padre : 
vinto e preso fu tratto in trionfo a Ro- 
ma : nè dopo ella si stava dal guerreggia- 
re in Spagna , Liguria, Sardegna , Corsi- 
ca , Istria od lllirio . 

Ma non cran questi i nemici che più 
ombra davano a Roma. Delenda Carihago. 
ripeteva Catone: alla fine la distruzione 
della rivale fu decisa. Presa a pretesto 
la guerra che Cartagine per propria di- 
fesa facea contro Massinissa . le si spedi- 
va contro Scipione Emiliano con Ingiun- 
zione non tornasse se non dopo rovescia- 
tala dalie fondamenta. E per mirabili che 
fossero le difese, i Romani trionfarono e 
Cartagine cadde. Nè fu sola, poiché Co- 
rinto fu smantellata ed arsa dal console 
Mnmmio e la lega achea disciolta . Caddo 
poi Numanzia, il bastione della Spagna, 
che venne pressoché tutta in mano dei 
Romani : corno per testamento del re At- 
talo venuc loro il regno di Pergamo. Ec- 
cogli dunque padroni di tutta V Italia , 
dell* Illirico sino all' lstro. della Spagna, di 
quasi tutta 1’ Affrica, la Grecia, lo Tracia, 
la Macedonia, la Siria. l'Asia minore ! 

Però , mancato il campo di occupare 
al di fuori i caldi spiriti , che tante fazio- 
ni guerresche aveano suscitati . questi 
con grave danno si ripiegavano al di den- 
tro . La non equa distribuzione di tie- 
ni fra il popolo cho fatica c pone la vita 
per conquistare , e il patrizio che si im- 
pingua degli altrui sudori , era quasi man 
cato il tempo non di vederla ma di re- 
clamarne . alla plebe involta in contiuuc 
guerre. Quando posò alcun poco trovò 
modo per isfogare le sue ire contro a’ no 
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bili ed un capo a sfogarle in Tiberio Grac- 
co (633). Questi portò in mezzo la leggo 
agraria , che limitava le terre possedibili 
da ogni cittadino ma i torbidi sorsero 
maggiori, e Tiberio vi lasciò la vita: po- 
co dopo Caio fratello suo fece altrettan- 
to , e altrettanto sofferse, talché gli in- 
teressi del popolo anche questa volta ri- 
masero sacrificati . 

Intanto seguitavan le vittorie in Sici- 
lia sugli schiavi ribellati ; nelle Gallie, ove 
piantavano colonie . origine della provin- 
cia (Provenza) romana. Guerra però di 
queste più poderosa si ruppe con Giu- 
gurta ro do’ Numidi • e Quinto Metello o 
poi Mario , vi si distinsero, e la Numidia 
divisero o diedero a varii principi di 
quella nazione. Gloria di questa anche 
maggiore si acquistò Mario nella disfatta 
dei Cimbri popoli che dall’ Lussino era- 
no venuti a spandersi sull'Europa e rni- 
nacciavan l’Italia. Mario in due grandi 
giornate gli vinse e disperse (252) . 

Mi di esterno il pericolo della romana 
repubblica, interno si faceva : perocché 
le città <f Italia si misero sul domandare 
accomonamento completo della cittadi- 
nanza romana : non ottenutala prendeva» 
Tarmi e movevan quella guerra che so- 
ciale fu detta . Per Roma capitanavan le 
forze Mario e Siila , per le città alleato 
Caio Papio . Durò due anni , la fortuna 
ebbe vana . talché forza fu at Senato, ve- 
dendo pericolare il suo potere, concede- 
re dapprima la loro dimanda alle città 
astenutesi dall’ armi , appresso a quelle 
cho T avessero deposlc, finalmente a 
tutte : e questa volta tornò meglio il co- 
dere che T osteggiare : poiché oltre a li- 
berarsi di nemici domestici, avea da pen- 
sare a frenare Mitridate re del Ponto che 
in Asia conquistava rapidamente, eser- 
citi batteva , romani trucidava , Italia 
stessa minacciava. Ma in sul partire pel- 
T impresa sorgeva gara poi lotta fra Mario 
e Siila, ehi dovesse aver il comando del- 
l'esercito: c qui guerra cittadina di cui 
Siila avendo avuto il meglio, entrava vit- 
torioso in Roma e dava mano a vendi- 
carsi dei suoi nemici. Dai di lui fautori 
Mario incalzalo fuggiva; preso a Mi ritur- 
no coll'aspetto, colla voce sola facea ca- 
der di mano la spada allo schiavo cimbro 
che per ordine del governatore della cit- 
tà dovea metterlo a morto: di colà lascia- 
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to partire, una tempesta lo gettava sulle 
coste di Sicilia, ove arrestato, avreb- 
be dal questore romano avuto la stessa 
sorte se non fossegli riuscito di fuggirgli 
di inano: in Affrica incontrava quasi la 
sorte medesima, se quivi non si fosse 
abbattuto in suo figlio; insieme col qua- 
le. udito che Ciana suo partigiano mar- 
ciava ormata mano contro Roma e Siila, 
tornava in Italia . Ove raggiunto l’eser- 
cito de' suoi , furibondo entra in Roma . 
la monda del sangue de' suoi nemici , e 
sfogata cosi la sua ferocia poco stante 
muore . 

Siila frattanto in parecchie battaglie 
avea vinto Mitridate, presa e saccheg- 
giata Aleno , ristretto il re ai primitivi 
confini . ma fluiva coll’ accordargli pace, 
perchè avea sentito del trionfo dei suoi 
avversari . c premergli tornare in Italia, 
ove Cinna , Mario il giovane. Carbone e 
Norbano erano succeduti a Mario il vec- 
chio , ed erano intenti a distruggere la 
parte sillana. Ma ei gli vinse alla sua 
volta . ed a lui si aggiunsero Pompeo c 
quasi tutti i grandi della repubblica: al- 
lora di potente fattosi tiranno , entrato in 
Roma i suoi nemici proscriveva, e se 
proclamava dittatore perpetuo : sennon- 
ché , cosa prodigiosa ! dopo due anni la- 
sciava la dittatura 675). Nè perciò Roma 
respirava, poiché oltre a seguitarti tut- 
tavia le parti. Spartaco gladiatore, capo di 
gladiatori e schiavi fuggiaschi, correva 
l'Italia e rie minacciava la capitale. Da 
tanto timore la liberava Crasso presta- 
mente disperdendo i ribelli . come Pom- 
peo in 40 giorni purgava il mare medi- 
terraneo dai corsari, e Luciillo risogget- 
tava Mitridate nuovamente insorto. Ma 
l’ insubordinazione della soldatesca co- 
me allievoliva il potere di Lucullo, cosi 
porgeva il destro al re del Ponto di alza- 
re la lesta di bel nuovo , e ci volle Pom- 
peo per terminar questa guerra. Vincen- 
do sempre, sottomiso a Roma l’Armenia, 
la Siria . la Giudea , in modo che tutto 
I Oriente soggiacque al dominio romano. 

Ma Roma intanto correva il massimo 
dei rischi: Catilina ordiva II di lei ster- 
minio, e l’avrebbe consumato senza l’e- 
loquenza del console Cicerone , che più 
fece che non il suo collega Antonio colle 
armi (692). Dopo la sua esistenza veniva 
a pericolare la sua libertà . Pompeo po- 



| lente per favore popolare e per gloria mi- 
litare, Crasso per ismisurate ricchezze , 
Cesare per ingegno, superiore poi a (ulti 
per una sfrenata ambizione di dominio, si 
presentarono nel campo . Non erano più 
i tempi in cui , il popolo alla prima om- 
bra di sospetto si avventava contro qua- 
lunque cittadino attentasse alla libertà 
direbbesi eh' ei ne fosse stanco e dispos- 
to a prendersi per signore c padrone 
quello che la sorte o la forza prevalente 
gli avrebber dato. Ora ninno dei tre com- 
petitori potendo superar 1’ altro, dappri- 
ma si accordarono e spartirono! le pro- 
vince dell' Impero, e fu detto questo il 
primo Triumvirato ma perito Crasso nel 
ls guerra contro i Parti , due restarono 
i potenti, quindi piu facile e più presta 
la discordia fra loro. Assente Cesare, 
Pompeo fa nominar console se solo; poi 
induce il senato a ordinare al suo rivale 
di dimettersi dal potere. Era questa più 
che una dimostrjzione di gelosia una sfi- 
da mortale ; e Cesare difatti raccoglie 
le sue forze, passa il Rubicone, dise- 
gnatogli come confine da non varcarsi , e 
marciando su Roma, l'occupa, e s'im- 
padronisce poi in breve di tutta l'Italia; 
mentre Pompeo fugatone , raccoglieva i 
suoi partigiani e le sue forze in Grecia . 
Allora fu guerra per tutto il mondo ro- 
mano , finché non decise fra i due emoli 
la sanguinosa battaglia di Parsalia (706) - 
Pompeo no fuggì totalmente sconfitto . e 
in Egitto ove ai era ricoverato presso il re 
Tolomeo. fu proditoriamente ucciso. Così 
finiva non la lotta fra due ambiziosi , ma 
la romana libertà . poiché Cesare vitto- 
rioso dei nemici suoi c di quelli della re- 
pubblica in Egitto, in Asia, in Mauritania, 
in Spagna , tornava a Roma, a stabilire su 
salde basi la sua signoria universale. Non 
ne ebbe il tempo, che Bruto e Cassio, 
avvisatisi di ritornare in libertà i loro 
concittadini , spacciandosi di Cesare coi 
pugnali come di un tiranno , non fecero 
che aprirò il campo a nuovo guerro civi- 
li, nuove proscrizioni, nuova o più vera 
tirannide. Antonio e Lepido, primari! 
fra I partigiani di Cesare, Ottavio gio- 
vanissimo, di lui erede, e perciò nomi- 
nato poi Cesare Ottaviano, combattono 
prima i loro comuni avversarli , cioè i 
fautori dello stato libero, ed occupata 
Roma vi esercitano tal dispotismo, i cui 
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atti specialmente le proscrizioni. metto- 
no orrore a leggersi: volgnn poi le armi 
gii uni contro gli altri: soccombe Lepido, 
soccombono gli avanzi di ogni altro par- 
tito. e resta il potere universale diviso 
fra Antonio e Ottaviano. Diviso, non po- 
teva durare a lungo o si apri guerra fra 
i due emuli . Le forzo dell* Egitto e del- 
I* Oriente, che Antonio conduceva seco, 
sOn dissipate alla battaglia d'Azio (723): 
nò a lui resta altra via che fuggir in Egit- 
to a Cleopatra, cagione della sua perdita, 
e togliersi di propria mano la vita. Tut- 
to cede allora alla fortuna di Cesare : 
Alessandria gli apro le porte, l'Egitto 
divieti provincia romana: Roma tende lo 
braccia a Cesare, dio col nome di Augu- 
sto e il titolo d’ imperatore runan padro- 
ne di un impero che ha per limiti >1 Reno , 
il Danubio, r Eufrate o i deserti d’Ara- 
bia, di Nubia e di Numidia. Quota final- 
mente il mondo in uria pace universale 
(Anni di Roma 753), e nasce Gesù Cri- 
sto in Retlem (Anni di G. C. 1 ) . 

Ai più terribili e colossali turbamenti 
che sieno forse stati mai in ninna gran 
civiltà, succedcario colla paco, coni’ è 
detto, clemenza . riposo, riordinamento. 
Le lunghe guerre, le proscrizioni aveano 
spento i più appassionati e rinnovata la 
generazione. Tutti erano stanchi, per- 
suasi dell* impossibilità di una restaura- 
zione repubblicana, c della necessità del 
principato. Cesare Augusto già feroce 
repubblicano, fu moderato e buon mo- 
narca . Di repubblica mantenne il nome 
o gli ufiìri a’Io stalo , ma il potere effet- 
tivo di e*s| recò in mano a se stesso. 
Dopo lui principia una serie d'impera- 
tori, la cui storia potrebbe»», trattine al- 
cuni . compendiare con dirli : una sequela 
di tiranni, di mostri di ferocia , tratto trut 
lo variata da inciti o da imbecilli, sangui- 
narli però e brutali aneli' essi. Gran me- 
raviglia. non che Roma incivilita reggesse 
qualche secolo a tante brutture e a si 
pro-drata servitù, ma ebe tanta mule di 
impero durasse senza sfasciarsi. Apre 
questa serie ignominiosa Tiberio uno dei 
peggiori: simulatore falso, sospettoso, 
crudele: a Germanico che faceva tutta- 
via trionfare il nome di Roma, dio morte-, 
a Se) ano, di re malvagio consigliere peg- 
giore, lasciò Roma a tiranneggiare, egli 
ritrattovi a marcire in Capri . Gli succe- 
nepERTOitio enc. voi., ni. 
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dova Caio Caligola, il cui delirio di san- 
gue e di brutalità non si spiega che Col 
supporlo impazzilo: è desso che volai 
che gli nccisr si accorgessero di mori- 
re ; desso rho bramava avesse il popo- 
lo romano una testa sola per reciderla 
di un colpo. Dopo quattro anni l’ uccidono 
i pretoriani e gridano imperatore Clau- 
dio, che inetto a tiranneggiare, ne lascia 
libero il campo ad Agrippina, a Messalina, 
a Narciso, a Pallente , i quali si spacciano 
di lui col veleno, per mettere in trono 
Nerone di lui genero . Di questo per tut- 
ta storia basta segnare il nome. L'ucci- 
sero i pretoriani, dopo 14 anni di nefan- 
dezze , e con esso si cstiuse la famiglia 
dei Cesari (68). F. l'Italia intanto? Schia- 
ve qual* era, stendeva il suo dominio ogni 
di più, e sei vedea giungere a duemila mi- 
glia da settentrione a mezzodì , c tremi- 
la da levante a ponente . Galhj, Ottone 6 
Vitellio tutti indegni, proclamati in un 
tempo , ma in diverse provincie e da di- 
versi, sono i primi a contendere fra loro 
peli 1 impero, o vi metton tutti la vita. 
Le legioni di Siria (comincia a divenire 
l'elezione nn diritto militare) chiamano 
imperatore Vespasiano , con cui princi- 
pio a regnare la famiglia dei Flavi, c do- 
po di esso Tito suo figlio: fra tanti mo- 
stri di ferocia , principi buoni , che paci- 
ficarono, riordinarono lo stato: ma Domi- 
ziano, fratello di Tito, il valente de bel Kit or 
delle mosche, fa rivivere le antiche igno- 
minie che gli procacciano congiuro e mor- 
te (96). Succedeva, eletto dal Senato, Ner- 
vo, poscia Traiano spagnuole, entrambi 
principi savi, moderati; il secondo dedito 
specialmente alle guerre di conquista. Ala 
Adriano che gli veniva dopo . quello con- 
quiste abbandonava, e poltrendo nell' ozio 
appariva nn misto di vizili e di virtù: nn 
buon successore però si lasciava in An- 
tonino il Fio (138) che accrebbe la pace c 
l'ordine nell' impero •. altrettanto fece M. 
Aurelio che pel primo st diè un compa- 
gno nell* autorità imperlale in Lucio Ve- 
ro con cui regnò concordemente. Ma con 
Commodo si ricadeva nell' antiche turpi- 
tudini: dissoluto, crudele. sfrenato comprò 
la pace dai Marcomanni che roinacciavan 
l'Italia, tiranneggiò in Roma, vi fece 
da Istrione sui teatri , da gladiatore nei 
circhi, finche stancati di lui liberti c me- 
retrici l’uccisero (192). Pertinace, Oidio 
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Giuliano, Albino. Pesccnoio, Settimio 
Severo si contrastano mono armata il tro- 
no r vince Settimio come miglior «olitalo 
ili tutti, regna 17 anni. Biascia l'im- 
pero oi due figliuoli degeneri Caracolla e 
Gela . che dominarono per poco insieme, 
poiché il primo uccise il secondo ili grem 
ho stesso alla madre. Lui ucciso alla sua 
volta, nuova guerra per la successione 
fra Macrìno ed RHogsbalo. mentre altre 
assai gravi ne intieri vano coi Parti, co- 
gli Alemanni da qualche anno. Eliugaba- 
lo ri ma Ho vincitore portò sul trono di 
Roma nuove superstizioni, nuove infa- 
mie. A dar fede a qualche storico, do- 
vrebbe porsi sotto questo imperio il prin- 
cipio della repubblica di S. Mjrino: e sa- 
rebbe questo il primo germe di nuovo 
ordinamento politico a cui per tante in- 
comportabili esorbitanze, dovea a passo 
a passo incamminarsi 1 Italia <222). Fu 
d altra tempra da Eliogabalo, Alessandro 
Severo: fu costumato, bellicoso, coaie 
lo foce veder la guerra contro i Parti e 
i Germani; fu restauratore della discipli- 
na militare- lo che non soffrendo » solda- 
ti, lo tolser di vita, e gli sostituirono 
Massìmmo trace, barbaro, feroce; ma 
intanto altre truppe nominavano il padre 
e il Aglio Gordiani, poi un Papieno, un Bai- 
bino, e Analmente un terzo Gordiano; 
poi Filippo arabo (chò ornai era aperta 
a tulli la strada al Irono, purché ben 
pagassero c lasciasscr trasmodare » sol- 
dati che eransi arrogato il diritto di ele- 
zione) , cui tengon dietro Gallo, Emilia- 
no . Valeriano , Gallieno , i quali poco più 
poco meno pardon l’ impero coi mede- 
simi mezzi con cui 1‘ avean conquista- 
to, la violenza e la strage. Ma notevole 
si è che Goti, Alemanni e Persiani che 
fìn adesso si affacciavano ai confini del- 
I impero, collo il destro di tanti riissi- 
dii, ebbero agio di ordinarsi e assalirlo 
da tutti i lati: e sarebbesi detto che dei- 
la loro generale inondazione fosse giunto 
opportuno il tempo nel 260, quando i pre- 
tendenti allo scettro di Roma non ascesero 
a meno di 30, detti dagli storici i 30 tiran- 
ni , in diverse province; ma le incursioni 
barbariche, se furon represse, nonfuron 
che differite da Gallieno, il quale soggioga- 
ti molli dei suoi competitori, fu vinto alla 
sua volta, e morendo chiamò Claudio II a 
succedergli, buono e abile principe , ma 



spento presto da pestilenza. Nel breve 
tempo che imperò Aureliano dopo di esso, 
parve ristorata l' antica signoria di Roma : 
respinti gli Alumannt e i Goti che lord 
incursioni aveano spiute Un nel cuore 
dall' Italia, vinta Zenobie regina di Paimi- 
ra che avea invasa l'Asia minore, la Siria, 
1’ Egitto: ma conlutlociò toccava ad Au- 
reliano la stessa torto dei predecessori: 
cader per mano dei suol soldati. Tacito 
e Floriano non fanno che mostrarsi sul 
trono. Probo, Caro, Carino, Numeriano 
si uccidono fra loro o son uccisi dai pre- 
fetti del Pretorio divenuti i facitori e di- 
struttori d’ imperatori . Diocleziano sali- 
to al trono senza competenti, ad assicu- 
rare una norma nella successione, causa 
di tanti disastri finallora, e a far argi- 
ne oi barbari, che dilagavano da dovun- 
que; si associa Massimiano, ed ambedue 
si designano il successore in Galerio e 
Costanzo Cloro-, e fra loro tutti si sparti- 
scono le div erse regioni dell' impero ro- 
mano per bastare a guardarle (284). Sen- 
nonché dopo 20 anni di regno Dioclezia- 
no alla sprovvista abdica: i due Cesari 
divengono Augusti, e morto in breve Co- 
stanzo e succedutogli Costantino . que- 
sti veniva da Galeno osteggiato, poi an- 
che da Mossimino e Severo, Cesari ; Anal- 
mente da Massimiano e Massenzio Aglio 
di lui e da Licinio, augusti. Dei quali 
tutti coll' andar del tempo, e con battaglio 
o uccisioni, si spacciò Costantino e re- 
gnò solo (323). 

Due grandi cambiamenti avvengono 
sotto Costantino solo imperatore: la reli- 
gione pagana cambiata nella cristiana, la 
capitale Roma cambiata in Costantinopo- 
li: l' Italia divenuta nel nuovo ordinamen- 
to una delle quattro grandi prefetture, 
divisa in tre diocesi: Italia , lllirio ed Af- 
frica: ogni diocesi divisa iu province, 
ognuna di queste co' suoi governatori di 
vari nomi. Alla sua morte Costantino spar 
tiva ai tre Agli Costantino 11, Costante e 
Costanzo, l’impero, di cui per guerre 
fra loro, rimase solo signore Costanzo, 
che tenne in freno Franchi e Germani 
irrompenti, ma non potè i Persiani: nel 
che riuscì il suo successore Giuliano l'A- 
postata, ma vi lasciò la vita. Ne venne- 
ro gl’ imperatori Gioviano, Yalenliniano, 
Valente, Graziano, Massimo, Valentinia- 
no II , cho con varia fortuna combatterò- 
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no coi Germani e Persiani, coi Visigoti e 
cogli Unni, finché non fu proehmàlo Teo- 
dosio (379), che valse finché visse a te- 
ner indietro la illuvione dei barbari. Ma 
quando morendo divise l'impero fra i 
suoi due figli Arcadio ed Onorio, al primo , 
dando l'orientale, al secondala parte oc- 
cidentale (figli di gran lunga dal loro pa 
dre degeneri, e che lasciaron governare 
i loro capitani, cortigiani, mogli ed eu- 
nuchi) diede l'ultimo tracollo a quello 
che restava della romana potenza (395). 

TEMPI Dt MEZZO 

Allora i barbari di ogni nazione, da ogni 
lato a Inondare- dal Danubio i Visigoti, 
di Germania i Vandali, gli Alani, gli Sve- 
vi : né si fermarono alla Grecia e alle Gal- 
lie. ma Alarico re de' Visigoti si avanzò 
fino a Verona, dopo di lui Rariagasio con 
genti varie fino in Toscana. Ed aveva 
Onorio in Slilicone un uomo capace a bat- 
tergli, a ricacciarli, ma per sospetti lo fe- 
ce trucidare: pcrlochè Alarico a tornar 
subito in Italia, correr sopra Roma tre 
volte, e farsene la prima signore, l'ullimn 
darle il sacco; intantochè I* impero occi- 
dentale radeva a brano, a brano; men- 
tre i barbari non si appagavan più di cor- 
rere e spogliare le romane province . ma 
di conquistarle o prendervi stanza come 
in Ispagna fecero i Goti , i Sassoni nella 
Rritannia. In Affrica I Vandali, j Fran- 
chi nelle Gallio , nell'Elvezia o paesi adia- 
centi i Rorgognoni . Ma tuttociò era poro 
in paragone di quello che si preparavo. 
Gli Unni selvaggi usciti dalla Palude Meo- 
trde alla condotta di Attila, flagellum Dei, 
si precipitavano come rovinoso torrente 
sulle Gallio, donde rispinti da Ezio si ri- 
piegarono sull’ Italia, o mettendo tutto a 
ferro e a fuoco, assediata Aquileia . si 
spingevano fino al Po, c I’ avrebbero vnr 
calo senza la prodigiosa potenza del pa- 
pa S. Leone *452). In tanto frangente. 
Valenliniano III successore di Onor;o di- 
sordinava in ogni maniera di dissolutez- 
ze e spenge va Ezio, ùnico capitano otto 
a trattenere qualche momento ancora la 
definitiva mina dell’impero occidentale . 
Massimo. Avito, Maiorano. Severo. An- 
trmio, Olibrio. Glicerio. G. Nipote e Mn- 
rutilo Augnatolo nonfuron che larve d’im- 
peratori innalzati e atterrati dai Vandali 
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a lor posta . padroni effettivi dell’Italia : 
finché a Odoacro re degli Eruli , nuova 
gente venuta a predare in Italia, non pia- 
cque di togliere quel ludibrio di nome im- 
periale nel 475. Eppure qui vorrebbe por- 
si , a detta di alcuni storici, il principio 
della repubblica di Venezia, che sarebbe 
nata da gente rifuggita nell* isolotte della 
laguna adrialica. per sottrarsi agli Unni. 

Era oramai I* Italia campo aperto alle 
invasioni : non si trattava più di riscossa 
perla libertà, ma quale straniero pro- 
pondererebbe di forze per prenderla o te- 
nerla. Questi fu Teodorico re degli Ostro- 
goti , un misto di barbaro o d’ incivilito. 
Vinto Odoacro m parecchie battaglie, as- 
sediatolo in Ravenna, e poscia preso e 
uccisolo, rimase padrone di tutta l' Ita- 
lia (493), nella quale a consolidare la sua 
potenza, pretese di amalgamare la na- 
zione conquistatrice colla conquistata . 
perciò nel governo, nelle cariche, mischiò 
Goti e Romani; perlochè il suo regno (tran- 
ne le due illustri vittimo Boezio e Sim- 
maco immolate alla sua gelosia) fu men 
tristo di quello che potrebbe farlo sup- 
porre il nome di barbaro c di Goto . La 
debolezza di Teodato che gli successe , 
porgeva il destro a Giustiniano impera- 
tore d' Oriente di ricuperare l'Italia, o 
Belisario il famoso duce la ritoglieva, non 
resistente Teodolo, e la teneva (ad onta 
delle valoroso difese di Vitige successo- 
re di Teodato): ma ne facevan poi i Greci 
si aspro governo . che rifattisi forti in- 
tanto i Goti sotto Totila, gl’ Italiani par- 
teggiamo per questi, fB4f) e » Greci pre- 
sto perdettero quello che prestò avean 
raequistato . Totila prese Roma , la di- 
sertò , la smantellò, e lasciolla: la ri- 
prese poi e b restaurò . Narsete manda- 
to dopo Belisario da Costantinopoli, pò- 
co cambiamento portò alla potenza gre- 
ca in Italia : ebbe qualche successo tem- 
porario, ma in 1* anni non bastò mai a 
ripiantarsela universalmente: anzi fu des- 
so la infausta cagione che nuovi barbari 
venissero a dominare il bel paese, e rhe 
più diuturnamente vi restassero. Fu Nar-* 
sete che irato dai sarcasmi della moglie 
di Giustino Imperatore, vi chiamò i Lon- 
gobardi nel 568, i più barbari fra gl' In- 
vasori fin qui Cosi Roma pagava ad usu- 
ra la signoria che uvea lungo tempo te- 
nuta su tutte le nazioni europeo, mentre 
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multa ve n ebbe che nuli si credesse per- 
messo assalire, predare , dominare l’I- 
talia . 

Alboino rapo dei Longobardi . accoz- 
zo di gente scandinava, unita, sarmala, 
aveva, bulgara c sassone, scendeva per 
1 Alpi e di mano in mano che una città 
conquistava , vi installava un capo o du- 
ca; o sua capitale faceva di Va via. Po- 
ca resistenza fecero i Greci e si conten- 
tarono di raccogliersi intorno a Ravenna, 
divenuta poi capitale dell'Esarcato, por- 
zione del territorio loro rimasto in Ita- 
lia mentre Roma abbandonata da essi, 
nè osata assalire dai Longobardi , ebbe 
fin d allora nei pontefici i suoi protetto- 
ri e i suoi capi; u so dominio italiano ri- 
mase in Italia, rimase in Roma . Più che la 
sene dei primi re longobardi . sangui* 
narii tutti e feroci . periti perciò spesso di 
ferro, e degli altri oziosi e infingardi; gio- 
verà alla storia di questa età rammentare 
ch’ei ridussero in scrv ilii non il paese solo 
ma le persone. • e molli dei orbili furon 
da loro per cupidigia uccisi , c gli altri di- 
vi»! fra gli ospiti , aflinchò pagassero ai 
Longobardi la terza parto dei loro frut- 
ti (’j - * Quindi (in d‘ allora lo ire degli 
Italiani contro ogni razza settentrionale 
e le simpatie piuttosto verso i Franchi,» 
stranieri essi puro, a cui più di uoa volta 
ricorsero per aiuto coutro i Longobardi : 
ire e simpatie che fino ai nostri giorni si 
sono perpetuate, per le stesse cause e 
cogli stessi effetti. Ma queste chiamate 
di stranieri per cacciare stranieri, furono 
allora trista semente di prolungata ser- 
vitù, mutalo solo il nomo del padrone. Or 
quando Astolfo uno dei re Longobardi, di- 
razzando. prese le armi nel 752. e conqui- 
stata Ravenna e l’Esarcato sui Greci , as- 
sali Roma, il Papa Stefano II, continuan- 
done! bell’ ufficio di protettore di quella 
città, non ebbe altra via di difesa che 
invocare I’ aiuto di Pipino, il quale scen- 
de in Italia , sconfigge Astolfo, l’assedia 
in Pavia o ne ottiene promessa di pace 
a Roma, e restituzione dello conquiste: 
ma non stando Astolfo alla parola. Pipi- 
no nuovamente lo batto, lo stringe, lo 
spoglia delle conquiste e ne fa donazione 
••Ila Chiesa romana (756;. Desiderio rica- 
deva nell'errore del suo predecessore 

*/ Psolo Diacono, L- 11, ai. 



Astolfo: invadeva lo città pontificie e as- 
saliva Roma, onde il papa Adriano I a ri 
correre a Csrlomagno allora imperante 
hi Francia, e questi a varcare le Alpi, 
combattere aspramente e lungamente con 
Desiderio o Adelchi suo figlio, vincerli 
filialmente e Spogliarli , e finire con loro 
la dominazione longotarda (774). 

Ne cominciava una nuova, ma sempre 
straniera, quella de’ Franchi . Carloma- 
gno si recava in mano tulle le possessio- 
ni già lombarde: sulle g*à date alla Chic- 
ca da Pipino c da lui confcrmole, domi- 
nava come patrizio; e sola Venezia, Na- 
poli c altro città meridionali, Sicilia. Sor 
degna e Corsica riconoscevano una cer- 
ta dipendenza dall* impero orientale. Ro- 
ma la scotevs totalmente, del re d'Ita- 
lia creando un imperatore occidentale . 
Carloniagno nel di di Natale del 799 ve- 
niva in Roma coronato imperatore ilei Ro- 
mani dal Papa Leone III , che aveva in- 
dotto il popolo a questa scelta: ed ecco 
nuovamente l' Italia regnata da un capo , 
il cui ampio dominio si stendeva sulla 
Francia, la Spagna e la Germania: lo che 
non era buono per essa , poiché , mentre 
questo nuovo ordinamento non lo pro- 
metteva alcuna indipendenza, il dovero 
aspettare o ricevere i suoi re ad arbi- 
trio della casa carolinga, la doveva in- 
viluppare in frequenti lotte, di niuna uti- 
lità per lei. A quest'epoca il sistema feu- 
dale che riconosce l.i sua origine dall'in- 
vasione longobarda, ha il suo maggiore 
sviluppo. Carlotnagno fu quegli che in 
maggior numero e da per tutto distribuì 
le terre regie col titolo di benefizi o feu- 
di . ai suoi fedeli, che con nome esclusi- 
vo si chiamaron baiti, vaiti, vattulh. 
Pipino fu scelto da Carlo a suo succes- 
sore, ma morto quello, non restava al 
vecchio imperatore che Lodovico, figlio 
clt’ei prevedeva poco degno di aè. E 
qui comincia una lunga serio di guer- 
re combattute in Italia , non per alcuna 
bella causa nazionale, ma solo per cu- 
pidigia di avere i re d'Italia anche I* im- 
pero; gli imperatori anche il reguo d' Ita- 
lia. il peggio fu che. colto il destro, i 
Suracmi che da qualche tempo infesta- 
vano i mari contermini all' Italia, invi- 
tati da un Greco traditore per nome Eu 
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tornio, a venir dall' Affrica in Sicilie, vi 
.scendono difetti e se ne insignorisco- 
no (828;. dondo poi infestano di più il 
mare . a corrono la terra ferma e si spin- 
gono lìn sotto Hotua depredandone i su- 
burbi! . Nell' 880 Carlo U Grosso nouo re 
da Carlomagoo , riuniva in se le corone 
imperiale . francese e germanica . cioè 
tutto r impero del suo avolo, ma le riu- 
niva per vedersele togliere ad una ad una 
ed egli morire strangolato . Allora levasi 
anche V Italia e Berengario duca o mar- 
chese del Friuli, fa valere la sua discen- 
denza dai Carolingi ed è coronato re a 
Milano . Non ne guadagnava perciò l'Ita- 
lia per rifarsi nazione; ma V ingolfava in 
nuove guerre di partito, alcuni stando 
per Berengario , altri per Arnolfo re te- 
desco. che pretendeva diritti sull' Italia; 
altri Qualmente per altri duebi Italiani: e 
lungo sarebbe qui il riferire qualiequan 
ti stranieri fossero allora chiamati a ve- 
nir coll' armi nel nostro paese a dar man 
forte ora ad un partito , ora all’ altro: ma 
sventuratamente notevole sopra tutto le 
altre fu la chiamala di Ottono I ro di Ger- 
mania. come quella i cui effetti durano 
Uno ai di nostri . Era stato eletto nel 951 
regolarmente c in assemblea nazionale, re 
Berengario 11 col suo figlio Adalberto; a 
cui volendo egli dare in moglie a viva furia 
Adelaide figlia di Ugo uno degli anteceden- 
ti re il Italia , ella implora aiuto da Ottone 
re di Germania, che non fu tardo alla 
chiamata, e varcate le Alpi senza trovar 
resistenza, impalmata Adelaide, si fece 
coronar re d' Italia a Pavia (952) Insorti 
di nuovo Berengario e Adalberto, Ottone 
scende di nuovo, gli depone ambedue e 
ricevo di nuovo la corona regia a Mila- 
no . nel 96l,c 1' anno dopo 1* imperiale a 
Roma . Ottone II suo figlio preudea parte 
alle guerre che agitavano I Italia meri- 
dionale, fra i principi longobardi rimasti 
a Benevento anche dopo la caduta dei lo- 
ro connazionali , le città che tuttora vi 
obbedivano all' impero greco, e i Saraci- 
ni: vi corre rischi replicati c poco fruì 
to ne trae . finché morto giovine gli suc- 
cede Ottone 111 (983) ancor fanciullo. In 
Homa intanto erao dissidi! gravissimi da 
molti anni a cagione della successione dei 
papi: cogliendo l' occasione , Crescenzio 
uno dei capitani della città, recavasi in 
mano il poterò e tirannicamente lo eser- 
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citava; nè valeva 1’ accorrere di Ottone 
a soggiogarlo, che appena allontanatosi . 
quei rimbaldanziva, sicché non potè ri 
metter paco in Roma, che col far tronca- 
re il capo a Crescenzio e si suoi partigia- 
ni; ma poco stante muore anch'egli tut- 
tavia giovinetto (1002). Pareva che di 
tratto in trotto rispondesse alla mente 
degli Italiani l' idea di tornar padroni di 
se, e finirla colle dominazioni stranie- 
re, e fu questa la seconda volta che lo 
tentarono, e adunatisi in Pavia, gridarmi 
re Arduino marchese d' Ivrea: ma Arrigo 
Il creato imperatore in Germania, intende 
succedere agli Ottoni non sol nell'impero 
ma anoo nel regno d* Italia e vi scende 
con un esercito. Arduino gli resiste, lo 
batte e lo caccia. Arrigo rifà gente e tor- 
na. ma Arduino rum secondato questa 
fiata dai suoi conti . che gli preferisco- 
no uno straniero, è vinto alla sua volta . 

Ora ci avviciniamo ad un’epoca di gran 
momento. L’ Italia che unita non sapeva 
o non poteva riconquistar la sua indipen- 
denza, va tacitamente racquietandola in 
diverse sue parti. Gl' imperatori germa 
itici costretti ad ogni tratto ad accorre 
ro in Italia a reprimervi i nuli, e di là 
poi a ripassare in Germania per acquie- 
tarne altri consimili, non possono bastare 
a tenere in soggezione il nostro paese 
che abbandonato a se, sfugasi tosto io 
guerre fra città o città , come quelle tra 
Luoca e Pisa, tra Fiesole e Pireuze. In- 
tanto ogni città faceva sperimento di sue 
forze che poi rivolgerebbe a più onesto e 
bello scopo. Presso a poco uniformo ò 
la storia d'Italia sotto Corrado il Sali- 
co (102i), e Arrigo Ili (1039j: un conti- 
nuato scendere dell' imperatore in Italia, 
ora per farvi valere il suo diritto, ora per 
sostenere i pontefici, ora per soggettare 
città o per dar mano ad una parte con- 
tro l'altra in esse , specialmente in Mila- 
no: ma da questa uniformità risultano i 
fatti gloriosi dei Genovesi e Pisani con- 
tro i Saracini di Corsica e Sardegna . e il 
dominio su queste isole da essi acquista- 
to e mantenuto. Gloriose pure cran le go- 
sta dei Normanni in Italia , ma a dauuo di 
essa, poiché chiamativi dai duchi longo- 
bardi contro ai Saracini e Greci, vi pren 
dovano piede e gettavano le fondamenta 
di un dominio che fu poi uno dei più fio- 
renti delia penisola . 
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Ma venuto a regnare Arrigo IV (1056), 
il seme delle lunghe discordie Tra l' im- 
pero e la chiesa, cioè la questione delle 
investiture, che parea dovesse fruttare 
la preponderanza dell’ uno dei due poteri , 
fruttò invece 1* occasione di avanzare.^se- 
gnatamente a Roma, a Milano, in Toscana, 
le iniziate libertà . F. qui. benché a que- 
sto nuovo ordinamento d’Italia più che 
ad altro, dobbiamo tener dietro, pure non 
possiamo scorrere questo rilevantissimo 
periodo dove domina un gran nome , col 
solito compasso, ma dobhiam particola - 
reggiarlo più del solito. Era stato eletto 
papa il monaco Ildebrando, Il celebre Gre- 
gorio VII (4073), gran riformatore della 
disciplina e propugnatore dei diritti ec- 
clesiastici : lo che spiaceva ad Arrigo per 
se e pei suoi aderenti rimasti colpiti da 
quelle riforme: onde l’ Imperatore a con- 
vocare una dieta e annullar l'elezione 
del pontefice , e questi a scomunicaree 
deporre alla sua volta Arrigo e sciorre 
I sudditi di Ini dal giuramento di fedel- 
tà. È forza allora all'Imperatore scen- 
dere penitente in Italia e domandar per- 
dono e assunzione: ma non va molto 
che ribella nuovamente e con poderoso 
esercito torna in Italia: se gli ribellano 
allora I Tedeschi ed eleggono altro impe- 
ratore in Rodolfo • ei sta saldo e si avanza 
a porre e levar I' assedio per 2 volto a 
Firenze e 3 a Roma : alla quarta gli sono 
aperte le porle - Gregorio si chiude in 
Castel S. Angelo ; ma accorso il norman- 
no Roberto Guiscardo già fattosi forte 
in Puglia, lo libera e seco il conduce a 
Salerno, ove il pontefice muore (1085) , 
lasciando però accresciuti i suoi domi- 
mi . per lo donazioni già fitte alla S. 
Sede da Matilde Contessa di Toscana . 
Liberato allora da si costante c forte 
antagonista nuovamente Arrigo passa le 
Alpi, ma le città dell’alta Italia questa 
volta avean veduto chiaro il loro van- 
taggio . e strettesi in lega (e fu la prima 
lombarda) contro a’ Tedeschi, ributtaro- 
no facilmente il nemico, e, che è più. si 
costituirono in Comuni coi loro conso- 
li . Vuoisi però notare, come il Comu- 
ne non si resse dapprima se non in modi 
indeterminati e vari , or sotto il vescovo 
o suo avvocato o visconte, or sotto qual- 
che altro capitano o capo-popolo; nò fu 
se non dopo aver provato mezzo secolo 



all’ incirca di tal governo provvisorio, 
direbbesi , che si pensò ad ordinarlo e 
costituirlo con norme fisse . Vuoisi pure 
notare come questo ordinamento fu pri- 
ma o più generalmente nelle città setten- 
trionali e centrali della nostra penisola 
in quelle cioè che le prime provarono e 
più gravi queste continue discese de- 
gl* Imperatori tedeschi . Vuoisi finalmen- 
te notare, che il go\erno delle accenna- 
te città era libero al di dentro, non indi- 
pendente al di fuori , poiché ad ora ad ora 
gl* imperatori si argomentavano di ram- 
mentar loro che eran sudditi dell’Impero 
germanico. Infatti Arrigo V (IMO) segui 
le tracce dei suol antecessori e, o per sog- 
gettsr città e castella . o per impedire ai 
papi di adire l' eredità della Contessa Ma- 
tilde. fece anch’egli le sue discese in 
Italia, e trovò, fatto strano ! città che 
presero le sue parti. Altrettanto fece Lo- 
tario che gli successe (1115); ma la suc- 
cessione di Corrado 11 dev'essere segnata 
come principio o almeno sviluppo dello 
malaugurate parti guelfa e ghibellina, che 
per tre secoli circa divisero miseramen- 
te il nostro paese e lo fecero correr san- 
gue. c delle quali è do rintracciar la sor- 
gente in Germania A Corrado II di Ho- 
henstaufTen, successore della Casa dei 
Franeoni , detta anche dei Ghibellini , fu 
disputata la corona imperiale da Arrigo 
di Esto . o de* Guelfi : vinse il primo l' ele- 
zione e quindi cominciò il lungo regno di 
questi Svevi, e si usarono in Germania i 
due nomi di Guelfi e Ghibellini, il primo 
ad accennare la parte ant imperiale, il se- 
condo quella degli eredi e successori del- 
la prima e propriamente detta casa Ghi- 
bellina. Le Crociate , che con tanto ardo- 
re portavano l’occidente verso l’orien- 
te, impediron Corrado da calare come i 
suoi predecessori in Italia: e tempo pro- 
pizio sarebbe stato quello per le città di 
infrangerò pur una volta ogni catena di 
dependenza, ma sventuratamente lo spe- 
sero in osteggiarsi le ime le altre per ri 
valità. per gelosie meschine. Però, quando 
con Federigo 1 Darharossa osceso al tro- 
no. tornò (11511 più minaccioso il perirò 
lo di ricadere in intera servitù, le tro- 
vò. poche eccettuate, pronte e forti a far- 
gli fronte. Il nuovo imperatore a racqni- 
stare il poterò sull’ Italia, ridotto a poco 
ptù che un nome, scende dall’ Alpi e va 
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contro Milano (1154), che resistendo, il 
turbino va a scaricarsi contro Tortona 
che ne resta distrutta: poi fattosi coro- 
nare a Pavia si avviava per lo stesso og- 
getto a Honia , sollevata da Arnaldo da 
Brescia- vi batte i Romani ribellati, in- 
cendia Spoleto e contento di questa mo- 
stra di sua violenza, torna in Germania: 
ma nel 1 1 58 scendeva da capo per finirla 
cogl' italiani che non volean sapere di po- 
tere imperiale : sottomette Brescia, oppu- 
gna Milano : sennonché venivano le tratta- 
tive a sospendere una decisione perento- 
ria. Una dieta era dal Barberossa ordinata 
a Roncaglia: i giureconsulti vi decidereb- 
bero a chi la ragiono. Pei legali , coro" era 
da aspettarsi, fu dell’ imperatore. Non 
vi si acquetava Milano, quindi Federigo 
a ripigliar l'armi e assediar Crema che 
resiste sei mesi e mezzo, poi le è forza 
rendersi a diserzione; la diserzione di 
Federigo fu di agguagliarla al suolo. Poi 
voltatosi contro Milano e assediatala, 
questa nove mesi sta salda , cede final- 
mente e le tocca la stessa sorte di Cre- 
ma (H 62). Riscende Federigo l'anno ap- 
presso ma con poco risultalo, o di nuo- 
vo tre anni dopo , e lasciandosi a spille 
la Lombardia, va contro Roma la prende, 
ma gli èduopo fuggirne in Germania, ma- 
lattie e terrori sperperando il suo eser- 
cito. Videro allora finalmente le città d'I- 
talia supcriore la loro salute in una nuova 
lega, e nel 1167 i loro deputati adunatisi 
a Puntuta fermarmi con giuramento di non 
far pace nè tregua col tedesco e d’ im- 
pedir che esercito Imperialo varcasso le 
Alpi: non vi parteciparono nè Genova nò 
Pisa, belligeranti fra loro, nè Toscana 
tutta che dell' una o dell' altra delle dette 
città avea sposate lo parti. La lega in- 
tanto noo posava, e a difesa, fabbricava 
una ntlà chiamandola dal nome di Ales- 
sandro III suo alleato, Alessandria: nè 
avean tempo di coprirla di tetti , che il 
Barbarossa scendeva per la quinta volta 
(1174) e si avventava ad essa che stava 
salda quattro mesi ; ne seguivan trattali , 
ma eraa trattenimenti , chò due anni do- 
po (1176) rifatto l'esercito, Barbarossa 
minacciava nuovamente l'alta Italia: allo- 
ra i Milanesi eoo poche altre forze degli 
alleati andare a suo incontro, trovarlo a 
Lognano o ai 29 maggio combatter la più 
bella e gloriosa battaglia di nostra sto- 
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ria . Non vi ebbe altra salute pel tedesco 
die ricorrere a una pace , che fu trattala 
a Venezia nel 1 177 , e conclusa a Costan- 
za nel 1183, pace che , con alcune reatri* 
zioui di non grande momento, assicura- 
va l* indipendenza delle città italiane eoo 
federale . 

A Federigo I morto alla crociata suc- 
cedeva (1 190) Arrigo VI, che, per la mo- 
glie Costanza figlia di Roggeri re di Na- 
poli , riunita anche questa corona all' im- 
periale, faceva egli pure sue discese hi 
Italia , tiranneggiava i sudditi tedeschi e 
italiani, con che si procacciava morte di 
veleno (1197), e lasciava il trono al figlio 
Federigo II ancor fanciullo. Del quale non 
facendosi conto in Germania, parte eles- 
sero Filippo di S ve via di casa Ghibelli- 
na , parto Ottono di Sassonia , di casa 
Guelfa. K come anche in Italia chi par- 
teggiò peli' uno e chi peli’ altro, cosi i 
nomi (non i parliti , che preesistevauo) 
invalsero pure presso di noi . Intanto un 
gran Papa, Innocenzo 111, corroborava 
il potere temporale della Chiesa riven- 
dicandole la eredità dello Contessa Ma- 
tilde. Venezia pure ebe nella presa di Co- 
stantinopoli tanto si distingueva (1203), 
ne guadagnava dilatazione di dominio nel- 
le isole orientali : anche Pisani e Geno- 
vesi fecero stabilimenti in Oriente, bella 
via ad allargare e arricchire i loro com- 
merci. Cominciato appena a imperare Fe- 
derigo Il si ruppe col Papa . colle città 
lombarde e scese più volte in Italia, e 
fu fatta contro lui un' altra lega , cho 
non produsso però i bei fatti delle pri- 
me fu guerra a sfogo di odio di parte 
guelfa contro ghibellina: non ebbe altra 
cagion la battaglia detta della Melorid 
ove ì Genovesi Guelfi furon rotti dai 
Pisani Ghibellini (1241), ondo in Tosca- 
na questo partito preso fiu d' allora a 
preponderare notevolmente. AfUevolivasi 
però in Parma e in Bologna ove i Guelfi 
battevan Federigo e gli facevano prigio- 
ne il figlio Enzo : e questa alternativa di 
rotte e di vittorie ora dell' una parte, ora 
dell’ altra, durò fina alla morte di Fede- 
rigo Il nel 1250. Gli succedeva II figlio 
Corrado IV in Germania: in Puglia e Sici 
lia governava per esso Manfredi, e morto 
Corrado , proseguiva a tenere il regno pel 
di lui figlio Corredino , poi a conquistali.» 
e tenerlo per se, contrastanti i papi. Pe- 
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rò a consolidare la sua usurpazione aiu- 
tava i Ghibellini ili Lombordia , ( fra cui 
iniquissimo, ferocissimo Ezzelino da Ro- 
mano. fallosi signore di Verona , Vicen- 
za o Padova) e quei di Toscana, fuoru- 
sciti da Firenze: da cho veniva la ce- 
lebre giornata di Monieperii guadagna- 
ta dai Ghibellini , il loro ritorno In Kiren 
ze , e la disegnata distruzione di essa im- 
pedita da Farinata degli liberti. Ma non 
di lunga durato fu la prosperità dei Ghi- 
bellini . Papa Clemente IV capo naturale 
dei Guelfi offriva il regno di Sicilia a chi 
sei venisse a prendere: e Carlo d'Angiò 
accettava, e vinta la battaglia di Beneven- 
to (1266) , ove Manfredi tradito dai suoi 
baroni periva, ai avea Io stato. Ma come 
i Francesi aspro governo nefaceano.il 
popolo o sollevarsi contro, e i Ghibellini a 
prender animo e chiamarvi Cor radino . 
Venne I’ animoso giovinetto, ma battuto 
a Tagliacorzo, preso poi per tradimen- 
to. fu mandato al supplizio, o con esso 
fini la stirpe aveva Presso però ad esser 
decapitato gettava un guanto ai circo- 
stanti; c diè a vedere col fatto di averlo 
raccolto Giovanni da Prockla , che d 1 ac- 
cordo con Pietro re d* Aragona diesai tut- 
to ad accumular odio contro gli Angiomi 
dentro e fuori del Regno; talché quello tra- 
boccando portava i Vespri Siciliani (1 28 2), 
sterminio dei Francesi in tutta Sicilia. 
1/ Aragonese era là pronto con una flot- 
ta e s* impadroniva dell' isola e la tene- 
va : ed ecco in Italia Tedeschi, Francesi 
e Spagnuoli . Il danno fu che la parte 
guelfa , fin qui italiana ossia tendente al- 
p indipendenza da dominio straniero, si 
fece francese , ed ebbe dalla sua Honjfa- 
cio Vili (ITOVI (Intanto i Guelfi esage- 
rati, prima in Pistoia, poi in Firenze e 
altre città toscane presero a chiamarsi 
Neri . contro a* Bianchi guelfi moderati o 
però sospettali di Ghibellinismo) . che in 
aiuto di està chiamò In Italia Carlo di Va- 
lois della c.vm di Francia, che entrato in 
Firenze spodestò ed esiliò I IV tonchi {fra 
citi Dante) e mise in auge i Neri (1301). 
Fu peggio poi quando morto Bonifacio, 
in seguito ai d.ssidi insorti tra essoe Fi- 
lippo il Bello di Francia e la famiglia Co- 
lonna . fu eletto (1305) papa Clemente V 
francese, che non solo governò^ posta del 
re francese, ma in Francia trasportò la re- 
sidenza pontificia che vi restò 70 anni La 



parte guelfa francese trionfò allora do- 
vunque : m Toscana si accrebbero i Neri, 
in Bologna prevalsero cacciando i Bian- 
chi ; in Milano, ove i Visconti di parte 
ghibellina avoaii cacciati i Torrioni (che 
si erano a poco a poco recalo in mano il 
potere ) furori essi cacciati allor volta, e 
ne seguitò uria lega guelfa di città: solo in 
Verona gii Scaligeri sostenevano tutta- 
via con qualche forza la parte ghibellina. 

Orchi, in questo stato di cose, si aspet- 
terebbe una nuova discesa d’ imperalnr 
tedesco in Italia? Pure fu cosi: Arrigo 
VII dt Lucemburgo sceso con poca gente 
e poco denaro (1310) o fu accollo ( più 
sorprendente ancora ) non solo dai pochi 
Ghibellini , ma dai molti Guelfi. Poco più 
fece cho ripeter diritti . riconosciuti lui 
presente, conculcati appena passato; far 
rimpatriar fuorusciti, corno fu a Milano 
ove por suo volere rientrsrono i Visconti 
e vi dominaron poi sempre. Firenze sol- 
tanto aliò salda nella sua parie guelfa, e 
assediata da Arrigo resistè : e la stessa 
resistenza avrebbe trovato in Roberto re 
di Napoli, ove appunto nvviavasi. quando 
la morte lo colse a Btioncon vento (1313). 
e la parte ghibellina già decadente più ai 
«(fievoli , finché fece prova di risuscitar 
U (Tcuecione della Pagiuola, fatto capila 
no di Pisa c Lucca, e più tardi Castruccio 
Castracani signore di Lucca e di Pisto- 
ia (1325) Ma per capo ghibellino ch’ei 
fosse . Pisa F antica ghibellina, non volle 
saper di lui; Firenze guelfa gli resistè 
ina rimasta vinta fn costretti* a dar di se 
signoria al Duca di Calabria figlio del re 
Roberto. Pisa pure decadeva, toltale la 
Sardegna dai re d‘ Aragona . In Lombar- 
dia frattanto ferveva la loita pressoché in 
ogni città, fra una famiglia potente . che 
se ne disputava il principato con un’al- 
tra sua pari : e da queste lotte uscirò» 
vincitori Scaligeri in Verona. Carrare- 
si in Padova. Estensi in Ferrara; ma 
soprattutto consolidavansi i Visconti m 
Milano: si aveano ridotto a loro obbe- 
dienza, Cremona. Tortona, Alessandria. 
Pavia. Matteo capo di questa famiglia, 
non curando le minacce dei pontefici . nè 
le armi di re Roberto, nè di Filippo di 
Valois , chiamatovi dai Guelfi a capita- 
narli; assaliva Genova, batteva i Guelfi 
e fondava la potenza di sua casa (1321). 
Poco appresso però essa vacillava che 
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Lodovico il Bavaro detto imperatore, 
preso dal vezzo di scendere aucb' egli io 
Italia, veniva a Milano, vi deponeva Ga- 
leazzo figlio di Matteo: calava poi in To- 
scana e vi prendeva Pisa, scansava av- 
vicinarsi a Firenze e proseguiva per Ro- 
ma, ove in odio di papa Giovanni XXII 
che lo inimicava, fc' creare un antipapa : 
ma sollevatosegli contro il popolo di Ro- 
ma, tornava in Germania, vendute a chi le 
voleva città e signorie (1330). 1 Ghibel- 
lini rimasti senza capo si diedero a Gio- 
vanni re di Boemia . figlio del Luccrabur- 
ghese anzidetto, ma questi pure vendu- 
te città e signorie, rifuggiva m Germa- 
nia (1333;. È da notare come circa que- 
sto tempo Venezia, in seguilo di leghe 
e trattati colie città del continente, ven- 
ne in esso ad a vero i primi possessi : co- 
me anche Genova si sottopose al governo 
di un doge (1339) : e come Firenze stanca 
della tirannia del Duca d’ Atene, cui si 
era data, il cacciò nei 1312 e continuò a 
governarsi in forma di repubblica. Nel- 
1‘ anno seguente Ruberto morendo la- 
sciava il trono alla sua nipote Giovanna , 
che per consolarsi delia morte del primo 
marito, Andrea d Ungheria cui ella lasciò 
uccidere . ne impalmò di poi successiva- 
mente altri tre , tutti stranieri . 

Nata era In Roma I* anno 1347 e vi si 
andava sviluppando una Indierà scena per 
finir poi in tragedia. Cola di Rienzo, gio- 
vane popolano . riscalda . agita, il popolo 
oolla idea di restaurare l' antica repub- 
blica romana , da lui detta il buono sta- 
lo; Il popolo lo erra suo tribuno; egli im- 
pone al papa tornare a Roma , cita l'im- 
peratore al suo tribunale. Ma i Colonna, 
gli Orsini, i Savelli prendon Tarmi, ed 
egli col popolo dalla sua. vince ; ma voi 
tosi quello contro di Ini , ò astretto a fug- 
gire , e a cader poi nelle mani di papa In- 
nocenzo VI in Avignone , donde da esso 
è mandato col cardinole Albornoz a re- 
staurare la potenza papale in Italia. Tor- 
na in Roma e vi fa da senatore : finché di 
là a poco, dal popolo e grandi sollevatisi 
è trucidato (1354). Non per tanto si re- 
staura il potere pontificio, e più ancora 
quando nel 1377 Gregorio XI riportò la 
sedo in Roma. Firenze intanto si nemi- 
cava coi Visconti, i maggiori principi d'I- 
talia . e continuava sue guerre di rivalità 
con Pisa . Genova per la stessa cagione 
REPERTORI) EMC. VOL. Iti. 
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guerreggiava con Venezia, e fu gran bat- 
taglia navale quella che si diedero nel 
Bosforo (1352), Paganino Doria capita- 
nando per T una , Niccolò Pisani per l'al- 
tra . ambedue grandi ammiragli; ne se- 
gui pace fra le due repubbliche, ma Ve- 
nezia intanto era turbata dalla congiura 
dello stesso suo dogo Marin Faliero (1355) 
che vi mise la vita. R Roma era più di 
Venezia turbata dal cosi detto grande 
scisma di occidente (1378) , conseguenza 
dell'essere stato eletto papa Urbano VI 
napoletano , e di essergli staio contrap- 
posto dalla fazione francese uno dei suoi , 
Clemente VII. Nè quotava Napoli, ove i 
molteplici successori chiamativi dalla re 
gina Giovanna . la tenevano in continua 
guerra dal 1381 al 1399 in cui usci vin- 
citore dì tutti Ladislao. In Toscana , in 
tutta l'Italia media numerosi sollevamen 
ti dei popolani minori , contro a' maggio- 
ri diventati nobili . Questi in Firenze si 
dividevano in due: gli Albizzi a capo dei 
più aristocratici, i Ricci e i Medici, dei più 
democratici. Salvcstro Medici fatto gon 
faloniere nel 1378. sollevava le arti mi- 
nori contro le maggiori , segnatamente 
quella della lana, detta de' Ciompi: ne 
seguiva il tumulto che da essi prese il 
nome, e Michele Landò uno di loro fu 
fatto gonfaloniere . Ma so gli voltaron 
contro i suoi compagni stessi . e cadde 
(1379). Cosi in Genova, agli antichi par- 
titi dei Dona e Fieschi erano succedu- 
ti que’ de li Adorni e Frcgnsi : di più 
che Genova si era impegnata con Vene- 
zia emula antica In nuova guerra , ove i 
Genovesi prima furon vinti, vmser poi 
a sua posta (1379): fu finalmente fatu 
pace nel 1381. Ma la signoria do’ Viscon- 
ti che abbiatn già detto grandeggiare . 
giunge adesso al suo punto culminante ; 
Gian Galeazzo , spacciatosi di suo zio Ber- 
nabò toglie Verona agli Scaligeri, ai Car- 
raresi Padova, Bologna ai Rentivoglio 
assale Firenze , che a stento si salva, e 
comprato il titolo di Duca di Milano dal- 
T imperator Vonceslao ( 1395) , acquista 
Pisa da un Appiano, che T avea usurpata 
a un Gambacorta : si impadronisce di Pe 
rugia rimasa senza capo, morto Paodolfo 
Baglione . clic ne era venuto come tutti 
gli altri in signoria: in breve, fuori di Mo 
dona e Mantova . si fa padrone di tutta 
Lombardia . e di molto città di Toscana . 
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Ma alla sua morte poro mancò che non 
si sfasciasse subito il suo recente «'«li - 
flcio: }j vedova, i figli Giovanni e Fi- 
lippo, i condottieri o capitan) di ventura 
(ed è questo appunto il tempo in cui so- 
no in gran voga in Italia) sollevan gli uni 
contro gli altri le città, se le appropria- 
no. le tiranneggiano, finché scannato Gio- 
vanni per lo sue enormità, e rimasto so- 
lo duca Filippo , le città più lontane, co- 
me quelle di Toscana, scossero In dipen- 
denza , altre colle armi dei loro antichi 
o nuovi capi, si sottrassero ai Visconti. 
Sola Pisa era rimasta a un bastardo di 
questa casa, che la vendette ai Fioren- 
tini (l40f>). Questi intanto avean da di- 
fendersi contro l'ambizione di Ladislao 
re di Napoli che invadeva Roma e To- 
scana , e durò parecchi anni la guerra , 
prendendovi parto varii principi , fra cui 
il Conte Amedeo VII di Savoia, famiglia 
principesca, che cresciuta quietamente in 
casa e piuttosto conduccudn belle im- 
prese cavalleresche al di fuori . e ingran- 
dito di tempo in tempo il suo stalo, co- 
mincia da qui in poi a prender parte at- 
tiva nelle cose italiane- poco appres- 
so (1416) dall* iraperator Sigismondo , 
Amedeo Vili otteneva il titolo di duca . 
Frattanto a Napoli un'altra Giovanna piò 
rea della prima succeduta a Ladislao, 
empie ili liti e di guerre il reame . prima 
pei dissidii coniugali, poi per adozioni , 
sendo senza prole , fatte e revocate, di 
Aragonesi, di Angioini , finché soverchia- 
ti i competitori regna Alfonso già re di 
Aragona o Sicilia (1435) . 

Continuavano in Firenze le lolle fra 
V aristocrazia , a cui capo gli Albizzi. e la 
democrazia primeggiata dai Medici . Ri- 
naldo degli Alliiri tentò, con imprigionar 
Cosimo troppo a se prevalente e cacciar- 
lo in esilio (1433), spacciarsi del suo 
competitore, ma dopo un anno Cosimo 
é richiamato o tocca ad esulare «D'Albi*- 
zi . Intanto Filippo Maria coll'opera del 
Carmagnaola racquietava tutto lo slato 
dell'avo, ma sospettoso per indole dubi- 
tando della Tede del suo capitano, e vili- 
pesolo, questi gli sommove Firenze e Ve- 
nezia, che collegato danno al Carmagno- 
la loro forzo a condurre contro Filippo- 
varia è la fortuna della guerra dal 1426 
al 31 : ma venuto in sospetto anche agli 
alleati il Carmagnuola , dai Veneti era 



condannato nel capo. Si riaccendeva la 
guerra fra Visconti c lo repubbliche ve- 
neta, fiorentina e genovese ; e combat- 
tuta a voglia dei condottieri di ventu- 
ra, il Piccinino per Filippo, per le re- 
pubbliche lo Sforza . durava con esito 
insignificante, finché il duca non si avvìn- 
ceva lo Sforza con dargli sua figlia in 
isposa. Ed ecco alla sua morte nel 1447, 
pretendere al ducato lo Sforza e il duca 
d' Orleans ed entrambi coll’ armi ; con 
cui lo Sforza vinceva . o vi regnava in- 
disturbato. A Roma Stefano Porcari fa- 
ceva il second* atto della stessa tragedia 
di Cola di Rienzo nel 1453. Sennonché 
quest'epoca rammenta un fatto ben piò 
notevole: la presa di Costantinopoli fatta 
dai Turchi condotti da Maometto II: epo- 
ca con cui generalmente gli storici chiu- 
dono i tempi di mezzo, e dan principio ai 

TEMPI MODERNI 

Venezia già forte in oriente vede 8 pe- 
ricolare colà i suoi possessi pel nuovi 
vicini, c prima con alleati poi soia, so- 
steneva la guerra col Turco (1463): ma 
in casa propria ave* sacrificato alla so- 
spettosa sua politica uno dei suoi dogi 
più gloriosi , Francesco Foscsri e il suo 
figlio. Nel 1466 morivano duo elei più no- 
tevoli nomini che avean figurato in questo 
secolo , Cosimo de' Medici e Francesco 
Sforza. Ora dopo le lunghe convulsio- 
ni, si potea diro che Italia quotasse, se 
non l' avesscr turbata interne congiu- 
re (1476) . Una di queste a Genova , me- 
nata da un Girolamo Gentile che voi.- a 
sottrarla dui pmero di Milano cui a' era 
data fin dal 1453 la seconda in Modena 
donde Niccolò d’ Este tentò espellere 
il duca Ercole: la terza In Milano tiran- 
neggiata da Galeazzo Sforza cui tre gio- 
vani , Olgiati , Visconti e Lompugnani 
trucidarono . trucidati poi essi stessi dal 
popolo, succedendo nel ducato Gian Ga- 
leazzo ancor fanciullo; la quarta m Fi- 
renze . la famosa congiura de* Pazzi con- 
tro Irretito e Giuliano figli e successori 
nel potere di Piero de‘ Medici ( 1478 ). 
Tutte a nulla meglio riuscirono che ai 
supplizio dei loro autori . restando gli sta- 
ti sotto l' antica dominazione , forse an- 
che rincrudita. Anzi a Firenze toccò assai 
peggio, perché irritato il papa Sisto IV, 
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dell'essere slato appiccato il ve sceso di 
Firenze Salviali come intinto nella con- 
giura . alleavasi rou Ferdinando re di Na- 
poli e con Siena repubblica contro Firen- 
ze, che presto assalita correla grande 
pericolo, se Lorenzo coraggiosamente non 
fosse corsa a Napoli, non avesse dissuaso 
quel re dal proseguirò, e conchiusa pace 
i oli esso (1480); dopo di che il Magnifico 
Lorenzo fu più padrone di Firenze che 
prima. Ma egli alni :uo un servigio le avea 
reso - non cosi a Milano Lodovico il Moro, 
che usurpatosi 1’ autorità del minorenne 
suo nipote Galeazzo, ne usò poi per tira- 
re sull' Italia un nembo di guai. Prose- 
guono poi per interessi privati più che per 
comuni altre congiure e violenze, come 
quella contro Girolamo Riario signore 
d‘ Imola e di Forlì pugnalalo da* suoi ca- 
pitani; come l'altra contro Galeotto Man- 
fredi signore di Faenza ( 1 489 } . Ma cran 
tutti delitti che a nulla riuscivano: ormai 
il libero governo era spento in Italia, e, 
tranne Firenze. Siena , Lucca , Genova e 
Venezia, si erano di dovunque impian- 
tali. assodati, i principati ereditari. 

Pernio di tenersi nel potere, il Moro 
si afforzava coll'alleanza de] re di Francia, 
l'avventuriere Carlo Vili, il quale chiama- 
lo da Lodovico scendeva in Italia (1494) , 
e poco fermatosi in Lombardia si appres- 
sava a Toscana. Il dappoco Piero do' Me- 
dici impaurito gli cedeva delle castella, 
perlochè era dalla s gnoria cuccialo di Fi- 
renze; ma Carlo intanto vi entrava dacoD- 
qutstalore. e imponea dure leggi. « Eb- 
bene, sonalo ie vostro trombe, e noi so- 
neremo lo nostre campane » , gli dieea 
Pier Capponi e gli stracciava in faccia 
gli obbrobriosi capitoli . Calò a più miti 
accordi Carlo, e senza ostacolo incontra- 
re prosegui fino a Roma c poscia a Na- 
poli, corsa da un capo all'altro in poco 
tempo tutta la penisola. Ora . era morto 
l'antico valore nei cuori italici? Non pa- 
re, poiché l'avventuriere francese, sa- 
puta alleata a suoi danni tutta Italia, con 
a capo il Moro traditore di tutti e ora 
anche di lui; colla stessa c maggior ce- 
lerilà della venuta , fjcca sua ritornata . 
noq senza però che a Fornovo pericolas- 
se il suo esercito , battuto dagl' Italiani 
die lo vi aspettavano (1495). I Francesi 
limasti in Napoli , in Pisa e altrove cu- 
1 ilolavau dipoi e tutti i principi tornava- 



no nei loro stali . tranne i Medici: nonché 
noi tentassero, ma grande avversario 
trovarono nel Savonarola , die dapprima 
si tirava dietro il popolo m ila sua avver- 
sione alla famiglia esule, ma pnidd po- 
polo hte.HHO rra abbruciato iu mezzo alla 
piazz i (1498 . 

Intanto morto C u lo Vili, gli succedeva 
Luigi XII , c prelessendo diritti per una 
sua avola sul ducato milanese, tratti 
dalla sua i Veneziani e il papa Alessandro 
V|; assaliva Milano, c lo prendeva, fug- 
gendone il Moro in Svizzera ( f 499). Il qua- 
le raccoltavi gente mercenaria tornava, 
riconquistava il ducato, finché tradito da- 
gli Svizzeri non cade in mano dei Fran 
cosi che lasciatilo morirò noi fondo di uno 
torre. Agognava allora Luigi al regno di 
Napoli e alleatosi con Ferdinando di Spa- 
gna. se ne insignoriva, ma nata disputa 
fra j duo re nella divisione dello spoglie . 
gli Spaglinoli affi condotta di Cnnsalvo. 
battono più volte i Francosi e li cacciano, 
ed essi restan padroni nel 1503: in que- 
st'anno stesso moriva Alessandro VI di 
trista memoria, e Giulio II suo succes- 
sore astringeva F iniquo Cesare Borgia, 
più noto come duca Valentino, a restituire 
lo città della Romagna ch'uvea tolte ai si- 
gnorotti parte colla violenza . parte spac- 
ciandoli col veleno, e tenevate a uomo della 
S. Sede . Giulio rivoleva ancho le cittì 
pontificie che nello scorso secolo Venezia 
si era prese , nè per giungervi schifò dal- 
F entrare iu lega coi re di Francia c di 
Spagna e coll’ impcrator Massimiliano: Iu 
celebre lega detta di Combrai (1508) 
Rottasi la guerra, i Veneti son vinti ad 
Aguadello (1509) dai Francesi , c Giulio 
tornava sul suo: ma destramente stacca- 
tosi dalla lega e fatta pace con Venezia . 
ferma voler purgar F Italia dai barbari, e 
cominciando dai Francesi in persona va 
contro di loro: c battuto, ma non si ab- 
batte ; forma una seconda lega con Vene- 
zia . Svizzeri, Spagna o Inghilterra con- 
tro I Francesi, elio ad onta delle mirabili 
gesta del loro giovane eroe Gastone di 
Foix , forz' ó che cedano o sfrattino dal 
Milanese (1511) ove torna un fig io del 
Moro a regnare . L’ Italia intanto non ri- 
sentiva prò . anzi avea danno dalla cac- 
ciata dei Francesi . poiché gli Spagnuoli 
prcndon di mira la repubblica fiorenti- 
na , c dan mano ai Medici per rifarsene 
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signori e Prato messa a sacco era una 
prova della barbarie degli Spagnoolt. su- 
periore a quella «li tulli i barbari fin qui 
stati (15 12». Firenze, stretta dall* armi 
spaglinole e papaline , riaccetta i Medici , 
uno dei quali, il cardmal Giovanni, fu 
fatto papa V anno seguente, ed è il ce- 
lebre Leone X. il re francese ritentata 
invano la conquista del Milanese , muore 
nel 1514 , e Francesco l die gli succede 
cala tosto in Italia e combatte e vince a 
Meriguano lineila famosa battaglia detta 
dei giganti , per cui Lombardia torna a 
Francia. 

Comparisce qui l'uomo che domina poi 
gran parte di questo secolo, e special- 
mente nelle cose d’ Italia . Carlo V re di 
Spegna e imperatore di Germania (1519). 
Nata gelosia tra esso e il re francese , 
ei si assicurò del favore del pontefice 
collegandosj con lui • 1 loro eserciti riu- 
niti mossero contro Milano e cacciatine i 
Francesi, vi rimisero uno Sforza (1521). 
Poco appresso era papa un altro Medici 
Clemente VII. La guerra tra Carlo o Fran- 
cesco durava ancora, e fu questo il tem- 
po peggiore che toccasse, in questo se- 
colo, al nostro sventurato paese. Vi si 
fecer nome il Colonna , il Pescara e Gio- 
« anni de' Medici detto dalle Rande Nere : 
na nome malaugurato, poiché in fine 
combattevano tutti contro alla libertà del 
suolo natio. Alla battaglia di Pavia rimaso 
prigione Francesco I, il quale poi libera- 
to (152G) si legò con Clemente VII, lo 
Sforza e i Veneziani contro Carlo V: ma 
sventuratamente questa alleanza non fruì 
tò che il sacco di Roma e la prigionia 
del papa in Castel S. Angiolo. Fra tan- 
te brutte fazioni . è bella a rammentare 
l'opra di Andrea Doria che lasciato il 
servizio di Francis, passa a quello impe- 
riale a patto che Carlo gli lascerà riven- 
dicare (n liberti la sua patria* e lofj, e, che 
è più. ne ricusa la signoria, e appagasi d‘es- 
serne semplice cittadino (1528). Final- 
mente si faceva pace fra Carlo e Clemente, 
e questi lo incoronavo imperatore e re 
d* Italia a Bologna, tal riconciliazione co- 
stava ta libertà ulla misera Firenze. Que- 
sta, prigioniero il papa , avea cacciali j 
M edici di lui parenti , si era rimessa in li- 
bertà ; e per serbarla , si armava , si for- 
tificava. E ne avea ben donde , chè quelle 
isU-Sìe bande che aveau sjccheggiata Ro- 



ma si accampavano a.l assedio attorno a 
Firenze ( *529), uè valsero il patriottismo 
di Michelangelo, nè le prodezze del Fer- 
ruccio a Cavinomi • pel tradimento di Mj- 
latesta Buglioni , fu forza a Firenze ca- 
pitolare (1530) con che spirò la libertà 
in Italia. Tornarono in Firenze i Medici 
col più iniquo della loro razza, il duca 
Alessandro. 

Non avea però finito l'Italia d'essere 
il rampo dell' ambizione straniera. Morto 
l'ultimo Sforza, l'imperatore occupava 
il ducato milanese, e Francesco I di nuo- 
vo a disputarglielo , e le loro liti questa 
volta definirsi in Piemonte invece che 
in Lombardia (1535); e sebbene si fa- 
cesse, dopo la battaglia di Ceresole per- 
duta dagli imperiali, una pace; Piemonte 
restò occupato parto dai Francesi, par 
te dagli imperiali, c a Carlo III poco piu 
rimaso che il nome di duca di Savoia. 
Il pugnale di Loreuzino dei Medici libe- 
rava Firenze dal!' Infame tiranno , ina 
pure continuava la dominazione Medicea 
con Cosimo I (1 537). Un altro iniquo, Pier 
Luigi Farnese finiva trucidato a Parma 
dieci anni dopo, ma la sua schiatta se- 
guitava a regnare in Parma e Piacenza . 
Altre congiure si ordivano altrove contro 
la signoria forestiera o indigena , come 
quella del Buriamacchi a Lucca , quella 
del Fieschi contro Andrea p Glaonetlino 
Doria a Genova ma tutte^enza altro esi- 
to che guerre, stragi e ribadimento di fer- 
ri. Restava al! Italia un'ultima ombra di 
libertà in Siena , ma occupata prima dai 
Francesi , poi dagli Spaglinoli , ad onta di 
sue belle difese cadde anch'esaa nel 1 555, 
c d! là a poco fu data al duca Cosimo. 

Guerre continuavano in Italia (benché 
Francesco 1 fosse morto . e Carlo V aves- 
se abdicato) non per cause nazionali ma 
per rivalità tra Fi ancia da un lato , e Spa- 
gna ed Austria dall’altro : e per un trat- 
to ben lungo da ora in poi cessano le 
guerre intestine. Non si faceva che ob- 
bedire. che servire: e questo tempo fu 
detto pace . Ecco V assetto d* Italia usci- 
to finalmente dopo tante guerre. Nel du- 
cato milanese e nelle due Sicilie domina- 
vano i re di Spagna succeduti a Carlo V: 
nel marchesato di Monferrato 1 Gonzaga : 
in Parma i Farnesi: in Modena gli Estro 
si : in Urbino i Delia Rovere: in Toscana 
i Medici Solo il Piemonte serbava Fanti- 
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co ordinamento o dinastia della cast di 
Savoia e andava a grado a grado crescen- 
do sua potenza specialmente sotto Emma- 
nuele Piliberto. Genova srbben repubbli- 
ca non era piu quella di un tempo, e Ve- 
nezia essa pure era decaduta non poco 
dell* antico potere , e languiva in lina in- 
solita mediocrità. Poco altro più di nota- | 
bile, olire questo scorcio del secolo XVI e 
il prioripiodel seguente, che nuove guerre 
per la vecchia cagione di gelosia tra Fran- 
cia . e Spagna ed Austria , e ne por- 
ge I occasione la successione ai Gonza- 
ga (1627j e vi si mescola Curio Emmanuele 
di Savoia . che vi guadagna molta fama e 
qualche allargamento di territorio. Guer- 
ra di lieve conto fu quella fra Urbano Vili 
e i Francesi che vi perdetter Castro c 
Ronciglione. riuniti agli stati pontifici i: 
i quali pure si accrebbero (1636) del du- 
cato di Urbino alla morte dell'ultimo Della 
Rovere. Di più gran momento fu quella 
che dovè sostener Venezia contro al Tur- 
co per Pisola di Candì*. 

Misera intanto era la condizione degli 
stati italiani sudditi a Spagna, miserissima 
in Napoli: Masaniello (I6V7) cho si pone 
a rapo del popolo S'»llev atosi, v i mette la 
vita, e le cose seguono ad andare peggio 
ctie mai. Era questo il tempo delle prepo- 
tenze di Luigi XIV re di Francia . e le ri- 
senti anche Genova fatta da lui bombarda- 
re per non so che allure di sali , nè si ag- 
giustò la cosa senza che il doge andasse a 
far le scuse a Parigi ( 1 68 V) . Ma alla lega 
fatta contro Luigi da quasi tutta Europa, si 
aggiunse anche il duca Vittorio Amedeo . 
che ave» messo in grado Savoia di pesare. 
I>el nume che si er.i fatta nell’ ormi, al pari 
e più degli altri Stati italiani: il duca fu 
vinto a Staffar.!», ma vinse poi a Cuneo: 
e con varia vicenda combattè fino alla 
pace di Risw.k (l698j. Ancho Venezia 
riscossa dal suo torpore combattè quin- 
dici anni (1681-1699) contro ai Turchi, 
e pel valore del suo ammiraglio Morosini, 
accrebbe suo dominio colla Morea e pa- 
recchie isole . 

Ed eccoci alla famosa guerra detta del- 
la successone, in cui P Italia dovè esser 
campo per quattordici anni di combatti- 
menti e combattere cita stessa per una 
causa non sua. Morto senza prole Car- 
lo Il redi Spagna, e in Italia re delle due 
Sicilie . di Milano , e di Sardegna ; prete- 
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aero alla successione Leopoldo imperato- 
re d'Austria per parentela, e Luigi XIV di 
Francia, pel ihuo nipote Filippo che era 
stato chiamalo erede per testamento . 
Savoia si metto dalla parte di Francia, 
sostengono Austria l'Inghilterra e l’O- 
landa (170!) ; ma Vittorio Amedeo allet- 
tato forse da più larghe promesse di 
Austria . passò alla di lei parte e vi fece 
prodezze : e se finalmente la bilancia pre- 
ponderò per la Francia, pure Milano, Na- 
poli# Sardegna si davano all'Austria nel- 
la pace di Utrecht (1713) ; a Vittorio col 
titolo dì re, la Sicilia, il Monferrato, 
Alessandria .Valenza e la Lomellina. Or 
se tolgasene l'aumento dì potenza di ca- 
sa Savoia , vero utile italiano il restan- 
te ordinamento lasciava (e cose come sta- 
vano; col solo divario che il nostro pae- 
se invece di esser tra le branche di Spa- 
gna che lo stringevano a settentrione e 
a mezzodi , passava fra quelle d'Austria. 
Succedeva una uuova guerra di difesa di 
Venezia contro il Turco che le ritoglieva 
la Morea, e minacciava le isole Jome . 
ma queste furon da essa conservate per 
gli aiuti venutile dal papa, dalla Toscana 
o dalla Spagna f 1718) • Non erari ferme 
però le cose d'Italia: Austria agognava 
alla Sicilia per ricongiungerla con Na- 
poli e negoziava perciò con Vittorio :da- 
rebbegli in cambio la Sardegna . Spagna 
io tentava ad un tempo , e per Sicilia 
hscerebbegli conquistare Milano. Stando 
Vittorio ancora fra due , Austria o Spa- 
gna. prendon le armi c si os»algono(l717), 
e questa invade la Sicilia. Segue la guer- 
ra con vario esito ed è poi conchiusa la 
pace dalla diplomazia (ave» già cominciato 
la definizione delle vertenze a passar dal 
campo di battaglia ai gabinetti): e Vittorio 
spogliato della Sicilia no ha in cattivo 
compenso la Sardegna. Ne seguiva una 
pace di dodici anni non rotta che dalla 
sollevazione dei Corsi Cui posava il gio- 
go di Genova (1732) . e dalla contrastata 
successione del trono toscano e parmen- 
se . Le potenze europee nei trattati di 
pace dopo I* ultima guerra . si erari date 
la pietosa premura di provvedere un suc- 
cessore a Giangastone dei Medici , e ad 
Antonio Farnese , nell'Infante D. Carlo di 
Spagna, il quale venne ai nuovi domimi o 
se ne impossessò ( 1732). Ma quest'as- 
setto nou durò guari: per successioni a 
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troni stranieri rinnovata la guerra fra le 
l>otenze. Francia unita a Savoia invade- 
va il Milanese, c vinceva cacciandone 
gli Austriaci , i quali anche nelle Due Si- 
cilie erano battuti e cacciati dall' infan- 
te D. Carlo, che se insignoriva, e vi co- 
minciava la malaugurata dinastia de’ bar- 
boni. L' Austria non ne ave* altro prò 
che impadronirsi, dopo la celebre gior- 
nata di Guastalla, del ducato di Parma 
nel 4731. Ma Tanno seguente le poten- 
ze belligeranti inchinavano a pacificarsi, 
con fra loro varfi aggiustamenti : dei 
quali riguardai) l’Italia i seguenti : Fran- 
cesco duca di Lorena marito di M. Tere- 
sa erede dell’ impero d’Austria, sarebbe 
granduca di Toscana alla morte di Giao- 
gastone : D. Carlo . re di Napoli e Sicilia . 
indipendente da) trono di Spagna : Parma 
e Piacenza all' imperatore: al re Carlo di 
Sardegna , Novara e Tortona, ben poco 
pel molto che avea fatto e speralo . 

Fino al XVI secolo, le guerre polevan 
dirsi lotte fra popoli e principi : ma da 
questo in poi son cause di principi contro 
i principi , combattute dai popoli sempre 
senza lor prò. Le successioni: ecco la 
gran causa che occupò quest’ età! e qua- 
si i trambusti passati fossero pochi . un 
altro ora se ne aggiungeva. Alla sua mor- 
te Carlo VI lasciava i suoi domimi a M. 
Teresa . Parve questo il destro ai poten- 
tati europei d' allargare loro stali , o to- 
sto ad assalire da più lati i domimi im- 
periali . o T Dalia al solito fatta da un ca- 
po all’ altro campo del conflitto ( 1742) . 
Inutile qui accennarne lo principali fazio- 
ni , salvo la animosissima di Genova che 
occupala dagli Austriaci, alla voce di Ba- 
lilla gli cacciava (1746). Si faceva la pa- 
ce detta d’Aquisgrana due anni dopo c 
la diplomazia lasciava le cose nostre nel- 
lo stato di prima , tranne 11 ducato dì 
Parma che dava a D. Filippo di Spagna, 
e qualche brano di territorio di cui ac- 
cresceva il re di Sardegna . Intanto Ge- 
nova cui non bastava l’animo a risogget- 
tare la Corsica sollevata c condotta pri- 
ma dal Paoli e dal Giafleri . poi dal ridi- 
colo re Teodoro . e Analmente dal Paoli 
Aglio, la dava alla Francia (1768)- soli- 
to One dello contese fra Italiani e Italiani. 

Ora (1780) succedevano tali vicende in 
Francia che tutta la sconvolgevano; c gli 
stati d'Europa c quei dell' Dalia più che 



gli altri ne risentivano gli effetti. Scop- 
piata colà la rivoluzione, ed entrati i prin- 
cipi d Italia nell’alleanza europea ordina- 
ta a reprimerla, Vittorio Amedeo III vedo- 
vasi portata la guerra nel suo regno e to- 
gliere dai Francesi Savoia u Nizza (1792), 
e proseguir poi le occupazioni nel 1794- 
Neper questo si riscotcva Genova , uè 
Venezia. Solo il Piemonte allealo colf Au- 
stria tratteneva P invasione: ma net 1796. 
quando Napoleone fu preposto dalla re- 
pubblica francese all armala d'Italia, non 
potè più far fronte, e battute le forze 
austro-sarde fi Monlenotte , a Dego , a 
Millesimo , a Mondi ivi in meno di un me- 
se, forza fu a Vittorio Amedeo non soc- 
corso ila alcuno stato d‘ Italia, abbando- 
nar la guerra . far tregua e poi pace , coi 
patti di ceder Savoia e dar fortezze in 
mano a Francia. Bonaparte allora conti- 
nuava ad invadere Parma e Milano, c di 
là passare nel territorio veneto (Vene- 
zia intanto per la terza o quarta volta 
deliberava non tra paco e guerra, ma tra 
neutralità armata o disarmata , e s’ appi- 
gliò a questa), vincere a Bor ghetto, pas- 
sare il Mincio . prendere la linea dell’ A- 
digo, accerchiar Mantova: entrare in Mo- 
dena, poi in Bologna, io Toscana, senza 
altri ostacoli incontrare, che sollevazioni 
parziali qua o là del grosso delle popola- 
zioni . Noti prosegui però negli stati pon- 
tifici! o napoletani , ma fatta una tregua 
con ambedue . tornò sotto Mantova. Qui- 
vi battute le forze austriache condotte 
dal Wurmser, risali fino al Tirolo, * 
Trento, poi tornò a stringer assedio at- 
torno a Mantova. Intanto Modena , Bolo- 
gna c Ferrara , dichiaratesi libere for- 
mavano T effìmera repubblica cispadana . 
L’ anno appresso 1707, nuovi eserciti au- 
striaci, nuove battaglie, e nuove e sempre 
più maravigliose vittorie di Napoleone, 
cho sì spingeva fino a Klagenfurt. onde 
F Austria era stretta a patteggiare: ce- 
derebbe il Milanese che diverrebbe una 
repubblica . e ne avrebbe in cambio la 
parte del territorio veneto fino all'Oglio. 
Ma intanto sollevavasi Verona ed ella pu- 
re. come Sicilia un tempo, faceva i suoi 
Vespri veronesi : di cho Napoleone a mi- 
nacciare Venezia . ed essa tostamente ad 
abolire il suo governo . e istituire una 
municipalità alla (mucose : cosi periva 
uno stalo clic contava olire dieci secoli 
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di vita. Genova faceva altrettanto e 61 
modellava a repubblica francese col no- 
me di Ligure. Seguivano negoziati di pa- 
ce il cui resultato era: Savoia e Nizza 
alla Francia ; Venezia per compenso del 
Milanese ad Austria; il Milanese, Modena 
o lo Legazioni costituito in repubblica col 
nome di Cisalpina . Restava Roma e Na- 
poli ma por poco , poiché scoppiata in 
ambedue la rivolta (1797), si proclama- 
vano repubbliche Romana e Partenopea : 
e il pontefice Pio VI dignitosamente re- 
sistendo venia deportato in Francia ove 
moriva poco appresso. I reali di Napoli 
ad onta del sostegno inglese dovean ri- 
tirarsi in Sicilia . Cadeva intanto anche la 
casa Savoia: la repubblica Ligure moveo 
guerra a Carlo Emanuele, si intrometteva 
la Francia e occupava Torino, onde al re 
fori' era ritirarsi in Sardegna (1799). For- 
matasi intanto la lega delle potenze eu- 
ropee, opprofiltantlsi dell’ assenza di Na- 
poleone in Egitto, cadeva la parte Trance 
se in Italia e succedevano le restaurazioni 
degli amichi governi a Napoli . a Roma , a 
Firenze, a Torino. Ma non erano meno 
effimere delle cadute repubbliche . Tor- 
nava Napoleone dall'Egitto, e prepara- 
vasi alla riscossa. La battaglia di Maren- 
go (1800) gli rimetteva in mano l'Italia 
a divorinone : onde i Francesi a rioccupa- 
ro Piemonte, Lombardia. Liguria. Parma, 
Modena, le Legazioni e Toscana: restau- 
rasi la repubblica Cisalpina . di Pie- 
monte o Toscana deciderebbero le ulte- 
riori disposizioni della Francia: Parma 
e Piacenza erette in regno e date alla ca- 
sa Borbonica : Napoli per aver pace cede- 
va Pnrtolungone. Elba, i Presidi I e Piom- 
bino. Con Pio VII recentemente eletto flr* 
mavasi un concordato- Poi adunatasi a Lio- 
ne una consulta di Cisalpini mutava la 
costituzione della repubblica ai cenni de! 
vincitore, o ai suoi cenni pure glie ne 
profferiva la presidenza (1802). Ma era 
poco - nel 1 80 k succedeva la proclama- 
zione dell'impero francese . poi il regno 
d‘ Italia ricevuto, cioè preso, dal nuovo 
imperatore, e Genova non riunita al re- 
gno ma all* imperio di Francia , e cosi Par- 
ma: e cosi Lucca eretta in principato 
apposta per la sorella dell’ imperatore . : 
L’Europa indignava di tanto, e le stesse 
potenze di prima stringevano nuova al- 
leanza. o rompevano guerra, la quale na- 
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torcimenti’ si faceva anche in Italia, e al 
solito col meglio dei Francesi e colta con- 
seguenza della riunione di Venezia al re- 
gno d' Italia . Napoli che si era gettata nel- 
le braccia d’ Inghilterra o di Russia, ecco- 
la occupata da un’ esercito, e data a Giu- 
seppe Buonoparte. fratello di Napoleone, 
il quale fere inoltro occupar Toscana, poi 
Roma, e il rimanente degli stati ponti- 
fici! (1808). Poi facendo e disfacendo re- 
gni c re . a Napoli sostituiva Murat suo 
cognato a Giuseppe suo fratello . e al Re- 
gno italico preponeva Eugenio Heauhar- 
n iis suo figliastro . Riunita poi Roma al- 
l'impero e non al regno, bieca trascinare 
il papa in Francia. Eccoci al rovoscjo di 
Unte fortune e tante glorie del gran con- 
quistatore. Nel 1812 Napoleone muovei 
la spedizione contro la Russia e ne torna- 
va disfatto, sconfitto. Neppur orai’ Italia 
seppo levarsi contro il suo disordinato™ . 
noppur ora seppe volere esser di nuovo 
nazione . quando il tempo era piu propi- 
zio: Prussiani . Russi. Austriaci . e meglio 
! che tutti . Spagnuoli , sepper ributtare lo 
straniero, c vincerlo paia Lipsia (1813). 
Solo il destro Murat credette tempo di 
far sua fortuna, o spacciando parole d’ in- 
dipendenza occupava Roma, Toscana. An- 
cona. Bologna. Gli Austriaci rientrarono 
in Milano, Vittorio Emanuele in Torino , 
Pio VII a Roma, in Parma e Piacenza 
Maria Luisa cx-impcratrico, gli Estensi 
in Modena, Ferdinando III io Toscana: 
lasciavasi stare Murat in Napoli, e Ferdi- 
nando IV in Sicilia ; Venezia all' Austria . 
e l'Elba in piena sovranità a colui che 
non contento di Europa, dovette appa- 
garsi di un’isola (181 V). Ma in quella 
che si restaura» le cose d‘ Italia e in uno 
di tutta Europa, Napoleone fogge dall'El- 
ba ; per cento giorni ricomparisce sul tro- 
no di Francia, ma sol per essere nuova- 
mente, irreparabilmente disfatto a Water- 
loo (1815). Tullociò non alterava Passetto 
già dato all’Italia, tranne pel regno di 
Napoli, ove Murat alla prima mossa di 
Napoleone, dichiaratosi per lui e contro 
gli ultimi suoi confederati , gli persegue 
coll’ armi , ma vinto e preso è messo a 
morto e lo Stato tornava tutto agli antichi 
padroni . 

Quotava da qualche anno la penisola, 
ma sotto tal quiete covava il fuoco di li- 
bertà, c sua prima manifestazione faceva 
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in Napoli , poi in Sicilia noi 1824. onde al 
re era (orza per assopire quel moto . 
promettere la costituzione. Quasi ad un 
tempo moti concimili succedevano in Pie* 
monte; si preparavano in Lomliardia, in 
Modena, nelle Legazioni: ma a che prò? 
Le potenze alleate non vogliono che Italia 
dia il mal esempio, e Austria prende so- 
pra di sè di schiacciare nel suo nascere 
la rivoluzione , che non fruttò altro che 
sangue, supplizi, carcere ed esibì molti . 
Anche nove anni dopo (IMO) . il dispo- 
testamento dei Borboni e la proclamazio- 
ne degli Orléans in Francia, parve destra 
occasione agl Italiani di rinnovare il ten- 
tativo: e Modena la prima, poi le città 
pontificie (eletto appena Gregorio XV|) c 
il ducato di Parma alzarono la testa : ma 
Austria al solito si prese l' incarico di 
soffocare quel fuoco e avidamente afferrò 
l'occasione di occupar varie cilli e re- 
starvi : nè Francia potendo veder di buon 
occhio questo procedere, ella pure oc- 
cupava violentemento Ancona (1837): 
doppio giogo straniero in vece di uno, fu 
il resultato di questi ardimenti : nè mi- 
gliore lo avea avuto il tentativo della Gio- 
vine Italia ( 1 83 4 ) in Savoia. Nonostante 
i moti continuavano or qua o là, nè vi è 
anno cho non siane notato, e specialmen- 
te il 4844, in cui i fratelli Bandiera ten- 
tarono una sommossa nelle Calabrie e vi 
Issciaron la vita e un nome caro agl' Ita- 
liani: e il 4845 in cui Rionzi tentava al- 
trettanto a Rimini . ma invano. 

Morto Gregorio XVI (18i6j , Pio IX suc- 
cedutogli apriva II suo pontificato con 
un* amnistia ai condannati politici, diche 
feste, tripudi e speranze illimitate da 
Roma dilatavansi in tutta Italia. Era for- 
za allora ai principi italiani secondare le 
brame dei popoli che dopo si bell' esem- 
pio. speravan finalmente ottenere pacifi- 
camente quello che avean finallora chie- 
sto cull armi. Tosto a imprender rifor- 
me , primi Carlo Alberto e Leopoldo II; 
conceder la guardia civica, concederla 
poi anche il pontefice (1847). Napoli sta- 
va saldo, ma astrettovi alla fino, dava 
non solo riforme e amnistia ma audio co- 
stituzione. Convenne allora la dassero To- 
rino, Roma, Firenze e Parma. Non è da 
dire se crescessero allora lo speranze 
degl' Italiani non solo per loro interne 
libertà, che andavano grado grado acqui- 



stando, ma più ardenti ai facessero per 
la indipendenza. Ed ecco che di oltre Ita- 
lia se ne dà 1* occasione. La Francia de- 
pone gli Orléans e si proclama repubbli- 
ca: Vienna inopinatamente si ribella, poi 
tuttif Germania. È da credere bombar 
dia immantinente divampasse. Primi che 
altrove a Milano , si domandali riforme, 
guardia civica, costituzione: gli Austria- 
ci rispondono colle fucilate: trabocca al- 
lora la furia del popolo , e le tre famose 
giornate liberano Milano d.ill'odiato stra- 
niero: le altre città lombarde imitano i 
Milanesi, gli imita Venezia e con essa tut- 
to il Veneto. A tali prodigiose novelle il 
Piemonte che già fremeva, vede giunto il 
momento di scender nelle pianure lombar- 
de e cacciarne affatto l'austriaco scom- 
pigliato. scoraggilo. Da Parma. Toscana 
e Napoli si mandano truppe a rinforzare 
Tarmala sarda: volontari* vi corrono da 
ogni lato d’Italia ( f 8 48) . Si viene alla 
prove, e brillante e intrepida di sò la 
diedero i Piemontesi; gloriosa i Toscani 
a Montanara o flirtatone ; ma non vi fu im- 
peto generale . non accordo, non energia, 
non fede intera . non concetto strategico ; 
e perciò il coraggio individuale, le parzia- 
li virtù non bastarono . ed Austria ebbe 
tempo di riaversi dal suo stordimento . di 
rinforzarsi, di riassalire : nè valse la bel- 
la resistenza delle città venete: l'eser- 
cito piemontese affranto, assottigliato ri- 
passa il Tirino, e chiede ed ottiene un 
armistizio. Da quel momento tutto si di- 
sordinò. si confuse. A Roma più che al- 
trove. Vi si uccide Pellegrini» Rossi. Pio 
IX ne fogge; Roma ai proclama repub- 
blica : si convoca la Costituente (f 849j 
per deliberare doli' ordinamento d’ Italia: 
fogge allora Leopoldo da Firenze, ove si 
stabilisce un governo provvisorio . con a 
capo Guerrazzi. In Piemonte sorto ap- 
pena e caduto il ministero Gioberti . si 
vuole che T armistizio sia disdetto si 
rompe novomcnle guerra aiTAustria. e 
cominciata col rovescio di Mortara. fini- 
sce colla sconfitta della Bicocca nel No- 
varese. Carlo Alberto abdica, lascia T Ita- 
lia , muore di cordoglio in Portogallo . 
Una mano di plebaglia si leva tosto in Fi- 
renze, e quasi senza colpo ferire , in tut- 
ta Toscana si restaura T antico gover- 
no , con più un’ occupazione austriaca - 
Poco appresso, dopo bellissima resistenza 
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cade Venezia : cedono i Ducali . le Lega- 
zioni, le Marche. V Umbria all' armi te- 
desche. lilialmente anche Roma alle na- 
poletane, spagnuolo e francesi; essa pe- 
rò dopo prove inaudite di coraggio ; e 
i principi tutti rientrano nei loro sta- 
ti (1850) , e rientrativi, processi, carce- 
razioni, osigli, e non solo abolizione di 
costituzione, di guardia cittadina e di al- 
tre libero istituzioni , ma supplizi ad ar- 
bitrio e per mano de’ Tedeschi . Passano 
ora oli' anni in nna quieto apparente, non 
interrotta da ver un avvenimento che ac- 
cennasse a quello che fu dappoi . tranne 
l'alleanza fra Piemonte . Francia e Inghil- 
terra per la spedizione in Crimea : ger- 
me remoto degli avvenimenti del memo- 
rando 1859. Del quale , come presente 
alla memoria di tutti, sarebbe opra get- 
tata il rammentare più che i fatti prin- 
cipalissimi . 

L'alleanza del Piemonte con Francia, 
le parole parlate al congresso di Parigi a 
prò d'Italia. Tarmarsi frettoloso del Pie- 
monte; accano svegliati gravi timori nel 
gabinetto di Vienna che ordinava grande 
assembramento di truppe sul confine pie- 
montese. La guerra era certa, e le Ca- 
mere concedevano ol re Vittorio Ema- 
nuele pieni poteri : contemporaneamente 
Toscana indicava il suo consenso a questi 
moti in un modo perentorio: Leopoldo 11 
non volendo assecondargli nè poco, nè 
molto partiva, e istituivasi pacificamente 
in Firenze governo provvisorio : altret- 
tanto segue a Parma e più tardi a Modo- I 
na . Si apre la campagna dagli Austriaci 
coll' occupazione di Novara; il re si pone 
alla testa del suo esercito : Napoleone III 
di lui alleato scende in Italia : e mentre 
Garibaldi co' suoi Cacciatori dell' Alpi con- 
duce belle fazioni in disparte , gl’ Italo— 
franchi si illustrano a Palestro, a Ma- 
genta, a Malignano, a Solferino, a S. 
Martino .... quand ecco repentinamen- 
te conclusa , tra T imperatore de' Fran- 
cesi e quel d'Austria una tregua, o tosto 
dopo la pace . Pei trattati di questa, Lom- 
bardia conquistata veniva a Savoia: pre- 
sto le si davano Toscana , i Ducati di Par- 
ma e di Modena , le Legazioni. Sicilia che 
fremeva già da gran tempo, insorgo fi- 
nalmente 1)860): accorre Garibaldi, pro- 
digiosamente vi approda con un pugno di 
gente , e la spaccia dallo truppe regie : 
repertorio enc vol. III. 
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di là corro alla terra ferma, c in meno di 
duo mesi se no impossessa , onde al re 
borbonico ò forza rifuggirsi in Gaeta. Si 
avanza allora re Vittorio, trionfalmente 
entra in Napoli , c poco slautc vien pro- 
clamato re d'Italia (18GI). 

Bibliografia. — Le opere principali 
da consultarsi per la Cronologìa sono: 

1.0 La Storia eccleeiatlica , la /'ripa- 
razione evangelica e la Cronografia di 
Eusebio, scrittore greco, mono verso 
il 338. 

2.° La Cronografia generale di Giulio 
AITricano . autore parimente greco che 
viveva nel terzo o quarto secolo. 

3.0 De Emcndatione temporum , àe\\n 
Scaligero , morto nel 1009. 

1.0 Doctnna lemporum di D. Pctau, m. 
nel 1652. 

5.0 || Cronologiita francete, c la Con- 
cordia Chronotogica del P. Labile, m. nel 
1667. 

6. ° Lo molte e dotte dissertazioni del 
Frèret, m. nel 1749, inserito nella Raccol- 
ta dell' Accademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere . 

7. ° Le Tavole Cronologiche del LengU t 
Dufresnoy . tn nel 1755. 

8. ® Le Tavole Cronologiche ilei Blair 
scozzone , m. nel 1782. 

9. ** L'Arte di verificar le date , 1783 
a 1787, 3 volumi in folio, editi da diver- 
si PP. Benedettini . 

10* La Cronologia, nei Documenti per 
la Storia univertale di Cesare Cantù, To- 
rino , Pomba , 1841. 

Le sorgenti principali della Cronologia 
sono: la Sacra Scrittura , le Antichità 
Giudaiche , e la Storia della Guerra Giu- 
daica , di Giusoppo Ebreo , in lingua 
greca . 

I Marmi di Paro , o Arundclliani e lo 
Storie di Erodoto, Tucidide, Senofonte, 
Diodoro Siculo , Plutarco , Giustino, Ar- 
riano, per la storia greca. 

Lo Storie di Polibio, Giulio Cesare, 
Sallustio , Cornelio Nipote, Dionigi d'Ali- 
carnasso , Tacito, Floro, Plutarco, Sve- 
lonio. Appiano, Erodiano, Aurelio Vitto- 
re , Eutropio , Ammiano Marcellino ; pella 
stona romana. Rollio , Goldsroith , Farini 
fra i più moderni . 

Lo Storie di Zonora , Teofane , Ccdre- 
no , Anna Comnena , Niceta, Catcondila, 
Prantza cd altre , incluse nella così detta 
56 
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Collezione muntine tra i moderni, Cri'- 
vier c Lo llcau. 

Por la STORIA D’ITALIA 
Sismondi , Storia delti Repubbliche ita- 
liane del medio evo . 

Machiavelli , Storie fiorentine 
Guicciardini, Storia d‘ Italia. 



Molta , Storia d * Italia continuata da 
quella del Guicciardini «ino al 1789. 

Storia d’ Italia dal 1789 al 181 4. 

Colletta . Storia del Reame di Napoli 
dal 1734 al 18)3. 

Balbo, Della Storia d' Italia dalle ori- 
gini fino al 1814, Sommario, 
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XII. FILOSOFIA 



grama » — Preliminari — 

3 <• Daflnùioni dell» flioaofia — » a. i e n — Suo oggetto c One. a . u. a. i — Cimi. 

terc, i, n e t, i — Sua im por tanta, t , ti — Divisioni, », i o u p ». i. 

§ i- Principio, ■ , i e n — Domma tifino, Scetticismo, Psicologismo, Ontosi amo, Pan . 
tei amo , Misticismo, Bccleuismo, di io, i a ia, i. 

». Pel primo atto intellettivo, ta, n. 

Stimai n — Ontologia — Pedo i itone, it, n e n, |. 
fi I. Deir Ente, a», u « li, n. 

fi t. Della creaiiunc, ss, n — Kotiiia e proprietà dell’ «ito creativo, ss, n a tt . 

fi ». Sostanti, sa , 1 — Modo, accidente o queliti, ss, ti — Causa ed effetto, m, 1 

Fine, M.iit», 1-» Etileni», ss, n — - Form, *0, 1 — Esserne. 10, 1 

Proprietà, u, 1 c iu 

fi t. Dell* tino, 41, n — Del vero, n, « — Del buono, ai , 1 c n — Pel bello, 

»«. n » n. 

fi 1. Del rette, »», 11 — Pel patibile, ss , ìt — Loro rapporti, e cognisionc che me 
abbiamo »i, n M, 1. 

fi a . Dello api rito, <r, 1 e n - Materia e corpo, il, 1 a » m 
§ ! • P>Ho «pgMQt e durala. »i , n a ai. n — Dell* estensione. in — Del continuo « 

contiguo, i», t — Del luogo, del tempo c del moto, s», i. 

fi ». Dell* vita, a», » — Sue diverso a poeto, », 1 1 ao , t — Supposito, se, i «— Sita » 
sistema , in — Peraoaa. «o. 1 a «1. ì. 

fi a. Degli universali, «1 , 1 — Dei g porro e della specie as, t, a e», a — Delle re * 
laiioni d’ identità «a n; di somigliante, «a. 1; di disiintione e di Ter aia. >0. 
fi te. Della forinola prima fi tonifica contenente tolti i aeri, es, 1 a ss. n — Assio- 
mi, li, 1 a 0, ii. 

Suona tu — Antropologia — Deflnitione. ce. n. 

fi ». Dell'uomo in generale, 10 , 1 — Doli' animala e anima, to, » — Del corpo, ti , n. 

fi 1. Desuntone e rapporto dell* anima e corpo, va, i a 7», ». 

fi ». Delle prime «aloni dello nottante onde conata l'uomo, cioè iella prima pcrceaiottc 
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o intuito, 79, il — Ragione r «ut definizione, no, i — Urli' intelletto , in — Del 
sensibile, in — Intuito, ai , n — Del sentimento fondamentale, a», iv 
§ a. Dell* istinto, «9, i a 91 , i. 

fi 3. Dolla cognizione compinta e della riflessione: principio e mezzo di lei, si , i a »» li. 

$ a- Delle facoltà subordinate di cui ai «erre la riflessione, •» , i — Attenzione too, i — 
Sensibili , ie», ii — Sensazione, ioi, i — Fantasia, tos,ti — Associazione delle 
idee, tot, » — Memoria, »'c». 

§ 7. Dell'influenza della volontà augi! aiti intellettivi alla cognizione compiuta, tot, i 
a 1 1 a , ii — Degli abili , ita, n. 

$ h. Della forma della cognizione compilila, cioè del segno e della parola, 1 it , 1 a tao, i. 

§ ». Delle idee, ìso, i — Loro origine, in, n — Teoria della cognizione, iti, i. 
Sri tosa iv — Logica — Definizione, ita, i a ita, n. 
fi t. Del vero in generale, i*fl, n — Sua diviaione, i«», t e n. 

fi t. Dei fonti del vero, li», n — Del giudizio, iao, n* — Della coscienza, 111, i — 

Testimonianza e autorità umana, Ut, n — Della critica, isa, ti. 

§ a. Dei di\erai stati della mente riguardo al vero, ila, n — Ignoranza, dubbio, ipo- 
tesi, probabilità, certezza, evidenza, tao, ì a in, i. 

§ s. Del criterio del vero, 141 , i. 

fi ». Dell'errore, ili, il — Sue cause, 14», 1 — Del sofisma, il*, 1. 

§ a. Delle idee, isi , 1 — Loro specie, in, 11 — Segni dell' idee, parole e linguag- 

gio, IBS, i. 

§ v. Del giudizio, isa, 1 — Sue specie, tri, 1 c 11 — Della proposizione, ìaa, n — Sue 
specie, tri — Sue proprietà, tao, 11 — Della definizione, tei, 11 — Della divi, 
sione, in, iv 
§ a. IVI raziocinio, in, n. 

§ ». Dei direni modi di argomentare, ir.*, 11 — Sillogismo , in — Epicherema . en- 
timema, laa, 1 — Sonic, induzione, tao, n e 187, 1 e tv 
§ 10. Del metodo, iot, n — Analisi 0 sintesi, taa, 1 e n. 
fi il. Della Dimostrazione, ut, 11. 

Sazio» e v — Teologìa naturale — Sua definizione, ito, i. 

§ 1. Di Dio, ito, 11 — Suo nome, 111 , 1 — . Sua nozione, n«,i. 

§ a. Dell'esistenza e dimostrazione di Dio, iti, iv 
§ »• Dell'unità di Dio, 177 , iv 

fi *. Della distinzione di Dio dalle creature, 17 », ti — Deli' origine del male, ia«, 11. 
§ a. Degli attributi divini in genere, ìaa, 1 — Asseità, i »7 , 1. 

§ e. Degli attribuii di Dio in spceie, ut, ii. 

fi 7 . Degli attributi di Dio relativi in specie, 191, 1. 

§ a. Dell’influenza di Dio sull' opere delle creature, 190 , 11 — E della parlici paltone sua 

nelle opere loro, i» 6 , iv 

S*zv>ne ti — Cosmologia — Definizione, i»a, 11. 

fi- 1. Della realtà c principio deH’universo, 100, 1 — Origine, modo e tempo dell' ori- 
gine del mondo, « 07 , v 

fi ». Dei fine deU’univcrso e sua perfezione, » 07 , n. 

fi a. Rapporti tra il principio e il fine dell'universo, cioè dei cicli creativi, si», 1. 
fi a. Dei mezai naturali e però delle leggi che regolano il mondo, 117 , » — Loco na- 
tura, sii, 1 — Del fato, ut, v 
fi a. Dei mezzi soprannaturali, sta, 1 — Dei miracoli, in, n. 

Statemi vii — Psicologia — Definizione, aie, 1. 

fi 1. Dell’anima, 1»», n — Sua essenza, ics — Sostanza e proprietà, tao, 1 e tt. 

fi z. Dell'unità dell’anima, tal, 1 — Sua semplicità, as*, 1 —Sua spiritualità, si», v 

fi a. Dell’immortalità dell’anima, sia, 1 a sa», v 

fi *. Della volontà dell' anima, ìaa, 1 — Sua libertà, zac, n. 

fi s. Dell’anima delle bestie, sai, v 

Staio** vm — Etica o Filosofia morale. 
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$ t. Nozioni c definizioni del Buono o dell' Elica, sai, n. 

$ i. Rapporti e dipendenze fra la parta razionale o speculativa e U parie morale o puli - 
rà della «cimi* , »$T , i» 

§ i. Ordine teologico della rralità, ed origine della moralità, «a», ti. 

$ a. Del principio obiettivo della morale, cioè leggo t imperativo morale, tea, 1 — 
Diri «ione della legge. «7«, n. 

8 > Del princìpio subiettivo della morale, cioè del «abietto t coi la legge e P imperi - 
cito ri applica alla costituzione, formazione e compimento del Intono «aprile, ut, w 
a I», i — Della sinderesi, «89, u 

§ c. Delio azioni umane e morali, «89, i — Loro natura, principi ed ostacoli, «88, n 
— Retto e torto, bene e male, imputazione , «■*, ■ — Della tirti» o tizi, ««a, a 
a ««7, i. 

$ 7. Diritti e dnteri in genere, t«7, i. 

§ «. Dei doveri dell' nomo in iipecie, aot , i — Dpì doveri verso Dio, aot, t. 

§ ». Dei doveri dell' uomo verso di «e »ot, i. 

§ io. Dei doveri dell'uomo verso i suoi simili, a i « , n — Della società alt, i — Dei 
palli, it», i — Sovranità e governo 9«s, i a asr, n. 

8 »t. Appendice all’ Etica — Del Bello, a«§, i. 

Skziosb >« — Storia della Filosofia, sa», ti — Filosofia dello primitivo nazioni fino al* 
l'origine delle scuole greche, sai, li — Da questa all’ origine dell' Kcclet usino, Iti, I 
— Da questo alla restaurazione della filosofia, ss?, n — Dalla restaurazione della 
filosofia fino ai nostri tempi, 187, ii. 

XX. COMMERCIO 

Definizione del commercio, |77, i — Sua orìgine, ir», u — Diverse specie di es- 
so, 878 , i — Suoi agenti, 87t, li — Contabilità, »ci — Cause della prosperità 
commerciale, sta, n — Cause dirette, «ss, i — Delle banche, 989 , n — - Influenzo 
della legislazione sul commercio, 987, n. 

Cenni sulla storia del commercio, iso, ti. 

Commercio antico, «so, tt. 

— del medio evo, l»t, i. 

— moderno, 9S«, 1. 

Prospetto statistico del commercio del mondo incivilito, «ss. 

Bibliografia, «ss. i e m 



XXI. CRONOLOGIA E STORIA 

Cronologia — suo oggetto e suoi fonti, a»a, i — Epoche, Ere, asa, »i. 
Fatti principali della Storia antica, sst, » a ss», i. 

Fatti principali della Storia dell'età di mezzo, asa, i a sss . n. 

Fatti principali della Storia moderna, ss», n a »ot. i. 

Tavole cronologiche — Re del Lazio, »o«, i. 

Re di Roma, »o» , n. 

Imperatori romani. ao«, n. 

Imperatori di Occidente, n>9, i. 

Imperatori d'Qriente, ir». 

Imperatori Franchi a Costantinopoli. 4oa, i. ; 

Imperatori Greci a Nicea, tri . 

Re Crociati di Gerusalemme, iei. 

Imperatori e re d'Italia, «04, n. 

Imperatori e re di Germania, tr». 

Papi , H9, » ■ 

Re longobardi d'Italia, tea, i- 
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Re delle Due Sicilie, aoa, i. 

Duchi di Tarma e Placenta , aoa, i. 

Duchi e Grandm ili di Toccane , ir» u 
Duchi di Ferrara, Modena o Reggio, iti. 

Dogi di Vcnesìa, aio, ». 

Signori e Duchi di Milano, all , i 
Conti e Duchi di Savoia, ani. 

Re di Sardegna , ir» , n. 

Re di Francia, ir». 

Re di Spagna, alt , i. 

Re di Portogallo , tri , u. 

Re dulia Gran Brettagna, aia, I. 

Re della Danimarca , ir » , 11. 

Re della Svetia, aia , 11. 

Ciar e imperatori di Russia, aia, i. 

Re di Prucaia, ivi, n. 

Imperatori turchi, ir». 

Data della fundaxione delle principali Pniverailà europee . ai 7 , ». 
Data delle principali acoperle geografiche, uri, n. 

Viaggi attorno al globo, aia, u. 

Data delle invenzioni circa scienze ed arti, aia , ». 

Storia d'Italia — Tempi antichi, aio, i. 

Tempi di meato ai?, i. — Tempi moderni «sa, n. 
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